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COMPILATA  SPI  MICLIORI  TRATTATI  DI  UMILI  MATERIE,  X 
RICCA  DI  TUTTE  LE  SCOPERTE,  CHE  RAGCCARDANO  ALLA  MEDI- 
CINA, FATTE  DI  RECENTE  NELLE  SCIENZE  FISICO-CHIMICHE. 
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magna  cum  cura  perquìri , et  componi  debent. 

Bacon,  de  augura,  icient. 
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Macis.  V. 


Myristìca  aroma- 


tica. 

MADRESELVA.  V.  Lonicera 
Caprifolium. 

MAGGIORANA.  V.  Origa- 


num  Majorana. 
MAGGIORANA  SILVE- 


k STRE.  V.  Origanum  vulgate. 

MAGISTERO  DI  BISMUTO. 


V.  Nitrato  soprassaturo  di  bis- 
muto. 


MAGISTERO  DI  CANFORA. 
V.  Laurus  Camphora. 

MAGISTERO  DI  CHINA.  V. 
Resina  di  china. 

MAGISTERO  DI  SCIARAP- 
PA.  V.  Resina  di  sciarappa. 
MAGISTERO  DI  SOLFO.  V. 


Solfo  sublimato. 

MAGISTERO  DI  ZINCO.  V. 
Ossido  »di  zinco. 

MAGNESIA.  V.  Ossido  di  ma- 
gnesio. 

MAGNESIA  AEREATA, 
MAGNESIA  BIANCA,  e 
MAGNESIA  BIANCA  CAR- 
BONATA. V.  Carbonato  dì  ma- 


gnesia. 

MAGNESIA  CALCINATA,  e 
MAGNESIA  CAUSTICA.  V. 
Ossido  di  magnesio . 

MAGNESIA  CRETOSA, 
MAGNESIA  DOLCE, 


MAGNESIA  EFFERVE- 
SCENTE, e 

MAGNESIA  MINERALE.  V. 
Carbonato  di  magnesia. 

MAGNESIA  NERA.  V.  Os- 
sido nero  di  manganese. 

MAGNESIA  PURA.  V.  Os- 
sido di  magnesio. 

MAGNESIA  SALATA.  V. 
Murìato  di  magnesia. 

MAGNESIA  USTA.  V.  Ossi- 
do di  magnesio. 

MAGNOLIA  PLUMAERI.  V. 

Brucea  antìdys enterica. 

MAIS  COLTIVATO.  V.  Zea 
Mais. 

MALABATRO.  V.  Laurus 
Cassia. 

MALATO  DI  FERRO. 

Sin.  Sorbato  di  ferro.  Proto 
malato  di  ferro.  ( malas  ferri 
off.) 

Mei.  di  prep.  Prenda»!  una 
parte  di  limatura  di  ferro  pura 
e polarizzata  e quattro  parti  di 
succo  estratto  da  poma  acidule: 
si  mescoli  esattamente,  e si  fac- 
cia digerire  per  lo  spazio  di  tre 
giorni  alla  temperatura  di  circa 
37°  centigradi.  A capo  di  questo 
tempo  si  faccia  evaporare  ad  un 
blando  calore,  fino  alla  riduzio- 
ne della  metà  del  volume.  Si 
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passi  il  liquido  e si  continui  ad 
evaporarlo  ad  una  bassa  tempe- 
ratura ed  in  vaso  coperto  sino 
a consistenza  d’estratto.  Si  con. 
servi  il  tutto  in  vaso  di  vetro 
ben  chiuso  e posto  in  luogo  a- 
sciutto.  ’*■ 

Carati.  È sotto  la  forma  d’e- 
stratto: di  color  scuro:  di  sapo- 
re austero-astringente. 

Az.  ed  ut.  Come  gli  altri  sali 
di  ferro  si  riguarda  questa  pre- 
parazione dotata  di  proprietà 
astringente. 

Dos.  e mod.  d'  amnt.  Dai 
cinque  ai  dodici  grani  unita- 
mente alld  zucchero. 

MALATO  DI  FERRO  LIQUI- 
DO. V.  Alcool  con  malato  di 
ferro. 

MALTI! A.  V.  Nafta  impura. 

MALTO.  V.  Hordeum  vul- 
gate. 

MALUS  LIMONIA,  e 

MALUS  MEDICA.  V.  Citrus 
medica. 

MALUS  SYLVESTRIS.  V. 
Pjrrus  Malus. 

MALVAVISCO.  V.  Althaea 
officinale. 

MALVA  A FOGLIE  ROTON- 
DE. V.  Malva  rotundifolia. 

MALVA  ROTUNDIFOLIA. 

Sin.  Malva  a foglie  rotonde. 

Pianta  vivace  cornane,  ed  in 
gran  copia  lungo  le  vie,  per  en- 
tro le  siepi,  attorno  alle  case,  ed 
in  mezzo  ai  campi  di  tutta  Eu- 
ropa. Appartiene  alla  Monadel- 

fthia  poliandria  di  Linn. , ed  al- 
a famiglia  delle  Mdlvacee di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  dop- 
pio: l’esteriore  di  tre  foglie:  mol- 
te capsule  in  forma  d’  arillo  di- 
sposte circolarmente.  Spec.  Fu- 
sto giacente:  foglie  cuoriformi 
rotonde,  quasi  di  cinque  lobi: 
frutti  pendenti. 

Part.  ut.  L’erba  ed  i fiori. 

(lIERKA,  FLORES  MALVAE  ROTUJNDI- 

foliae  seu  miroris  .off.) 
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Altra  volta  si  usavano  ancora 
le  radici  ed  i semi  ( radix,  se- 
mina MALVAE  MINORIS  OFF.) 

Carati,  off".  11  sapore  delle 
foglie  è mucilagginoso,  un  poco 
amaro;  noi f hanno  alcun  odore, 
e sono  di  un  colore  verde  piut- 
tosto scuro.  I fiori  sono  piccoli, 
di  colore  porporino  chiaro,  qua- 
si bianchi . I semi  sono  piccoli, 
reniformi,  di  color  nero.  La  ra- 
dice è sottile,  cilindrica,  fibrosa, 
bianca:  è dotata  di  un  sapore 
dolce  e quasi  zuccherino. 

Anal.  Contiene  questa  pianta 
in  ogni  sua  parte,  ma  più  nella 
radice  e nelle  foglie,  un  princi- 
pio mucilagginoso  abbondantissi- 
mo. L’acqua  s’impadronisce  di 
questo  principio.  I fiori  di  colo- 
re leggermente  porporino  diven- 
tano verdi  coll’  azione  degli  al- 
cali e rossi  con  quella  degli  a- 
cidi. 

Az.  ed  ut.  La  malva  che  al- 
tre volte  era  nel  numero  delle 
piante  comestibili  presso  gli  E- 
giziani  ed  i Romani,  ha  presen- 
temente estesissimo  uso  in  me- 
dicina tanto  per  le  esterne  quan- 
to per  l’ interne  morbose  affezio- 
ni. Moltissimi  sono  i morbi  nei 
quali  viene  indicato  1’  uso  degli 
ammollienti,  e la  malva , come 
quella  pianta  che  è dotata  di 
questa  proprietà  in  alto  grado, 
e che  per  esser  comune  è a por- 
tata d’ognuno,  surroga  vantag- 
giosamente tutti  i farmafi  che 
appartengono  a questa  categoria. 
Invece  dell’altea,  della  gomma 
arabica,  di  alcuni  semi  mucilag- 
inosi  essa  si  prescrivo  nelle  in- 
ammazioni  delle  vie  aeree  co- 
me nelle  bronchitidi,  pleuritidi, 
pulmonitidi,  catarro  pulmonale, 
laringi  tirlo  ec.  nelle  malattie  in- 
fiammatorie pure  del  canale  a- 
limentare  come  nelle  gastro-en- 
teritidi,  nei  profiuvii  intestinali 
come  nella  diarrea  e nella  dia— 
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«enteria,  ne’ profluvi!  dell*  uretra 
e della  vagina  come  nella  leucor- 
rea e nella  blenorragia,  ne’flus- 
*i  di  «angue  come  nella  metror- 
ragia,  ed  in  generale  in  tutte 
quelle  malattie  nelle  quali  evvi 
eretismo  vitale  della  fibra  o sem- 
plicemente nervoso,  o costituito 
in  essenza  da  una  condizione 
morbosa  di  stimolo.  L’  uso  di 
questa  sostanza  Irena  talora  una 
eccessiva  secrezione,  come  ne  au- 
menta una  soppressa  o difficol- 
tata, quando  si  l’uno  cbe  l’altro 
fenomeno  morboso  vengano  co- 
stituiti da  soverchio  irritamen- 
to di  qualche  organo  secretore. 
Come  giova  quindi  nel  diabete 
e nella  blenorragia  è pur  van- 
taggioso nella  disuria  e nella 
stranguria,  come  promove  in  al- 
cuni casi  la  regolare  evacuazio- 
ne delle  feci,  talora  le  sospende 
se  troppo  copiose  e fuor  d’ ogni 
modo,  e finalmente  come  favo- 
risce 1’  espettorazione  se  troppo 
scarsa,  la  frena  se  stiabocche- 
vole.  Tutte  le  quali  proprietà 
costituiscono  la  malva  un  pre- 
gevole medicamento,  e la  facilità 
di  procurarselo,  ed  il  niun  sa- 
pore o poco  disgustoso  delle  sue 
preparazioni  la  rendono  prefe- 
ribile a molti  altri. 

La  Chirurgia  pure  ricorre  di 
sovente  alle  preparazioni  di  mal- 
va. Nelle  esterne  infiammazioni, 
nelle  contusioni,  nelle  lussazio- 
ni, nelle  fratture  sono  prescritti 
di  sovente  bagni  parziali  opera- 
ti con  de’  pannolini  imbevuti  nel 
decotto  o nell’infuso  di  essa. 
Ne’  tumori  infiammatorii , nei 
quali  giova  procurare  o la  riso- 
luzione o la  suppurazione  si  ap- 
plicano i cataplasmi  fatti  con 
quest’erba,  nè  altro  farmaco  si 
conosce  più  acconcio  a modera- 
re il  processo  infiammatorio  se 
troppo  violento,  e contenerlo  en- 
tro que’ limiti  che  si  richieggo- 
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no  onde  s’operi  la  risoluzione,  o 
si  stabilisca  un  processo  suppu- 
rativo. Nelle  oftalmie  per  collirio, 
nella  glossitide  e stomatitide 
per  collutorio,  nella  blenorragia 
per  injezione,  nella  dissenteria 
pel  clistere,  nell’otitide,  ed  in 
altre  consimili  affezioni,  quando 
in  un  modo  e quando  nell’  altro 
si  ricorre  frequentemente  all'u- 
so di  questa  pianta. 

Per  uso  interno  soglionsi  pre- 
ferire i fiori,  benché  si  usino  an- 
che le  foglie,  ed  esternamente 
s’adoprano  quasi  sempre  le  fo- 
glie o le  radici  o l’una  e l’al- 
tra parte  unitamente. 

Dos.  e mod.  d' orsini . I fiori  in 
infuso  od  in  decotto  alla  dose  di 
un  pngillo  ogni  libbra  d’acqua. 
Le  foglie  e le  radici  in  (Irrotto 
alla  medesima  dose  de’  fiori.  Il 
succo  delle  foglie  spremuto  di  re- 
cente da  un’oncia  alle  due.  Colla 
polvere  di  queste  foglie  si  fanno 
cataplasmi.  1 semi  alla  dose  di 
due  dramme  bollendoli  nell’ac- 
qua somministrano  una  muci- 
laggine,  che  è poco  in  uso.  Se 
si  tratta  di  fare  il  decotto  colle 
foglie  fresche  se  ne  impiega  mez- 
z’ oncia  circa  ogni  libbra  d’ac- 
qua, se  colle  foglie  disseccate 
bastano  due  dramme  per  la  stes- 
sa quantità  di  veicolo.  Se  si  vuo- 
le il  decotto  colla  radice  recente 
si  prescrive  alla  dose  di  due  once, 
ed  a quella  di  un’oncia  se  sia 
disseccata  per  ogni  libbra  di 
acqua. 

Prep.  Cataplasma  ammollien- 
te. Clistere  comune  semplice.  Fo- 
mento ammolliente  ecc. 

Avo.  Facendo  cuocere  a dolce 
calore  una  libbra  e mezzo  di 
erba  recente  di  malva  in  due 
libbre  di  butirro,  fino  alla  con- 
sumazione di  tutta  1’  umidità, 
e poscia  colando  e spremendo 
sì  ottiene  quella  preparazione  che 
si  conosce  sotto  il  nome  di  Un- 


6 MA 

guento  di  Malva  (tmcuEi mm 
malva*  off.  ) la  quale  era  re- 
putata come  valido  ammolliente. 

MALVA  SELVATICA.  V. 
Malva  sylvestris. 

MALVA  SYLVESTRIS. 

Sia.  Malva  selvatica. 

Pianta  a radice  vivace,  la  qua- 
le cresce  copiosamente  in  tutta 
Europa. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fusto  eret- 
to, erbaceo:  foglie  con  cinque  o 
sette  angoli  e con  denti  a sega: 
gambetti  e picciuoli  pelosi. 

Pari.  us.  Le  foglie,  le  radici, 
i fiori  ed  i semi,  (herba,  flores, 

RADIXjSEMEK  MALVAE  SYLVESTRIS 
sive  MAJORIS  OFF.) 

Caratt.  off.  La  radice  è bian- 
castra; di  sapor  dolce  eviscbioso. 
Il  caule  è leggermente  pube- 
scente, ramoso:  le  foglie  non 
hanno  alcun  odore,  e sono  di 
un  sapore  alcun  poco  mucilag- 
ginoso.  I fiori  sono  grandi,  di 
colore  di  rosa,  marcati  di  linee 
rosse,  e qualche  volta  bianchi. 
I semi  sono  giallastri  e Uscii. 

Az.  ed  us.  Indistintamente  si 
adopera  per  gli  usi  medici  e chi- 
rurgici questa  o la  precedente 
specie  di  malva.  Ambedue  sono 
dotate  di  ugual  grado  di  proprie- 
tà ammolliente,  ed  ambedue  so- 
no presso  di  noi  ugualmente 
comuni. 

Entrano  nel  numero  delle  Cin- 
que erbe  ammollienti. 

Dos.  e mod.  d’am.)  V.  Malva 

Prep.  ) rotundifo- 

Avv.  ) lia. 

MALVONE.  V.  Alcea  rosea. 

MANDORLE  AMARE,  e 

MANDORLE  DOLCI.  V.  A- 
mygdalus  communis. 

MANDRAGOLA, 

MANDRAGORA,  e 

MANDRAGORA  ACAULIS. 
V.  Atropa  Mandragora. 

MANGANESE.  V.  Ossido  ne- 
ro di  manganese. 
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MANIGUETTA.  V.  Amomum 
Grana  paradisi. 

MANIOC.  V.  Jatropha  Ma- 
nilio t. 

MANNA  D’  ALHAGI  0 DI 
AGUL,  1 

MANNA  DI  BRIANCON, 

MANNA  IN  CANNELLI, 

MANNA  DI  CORPO, 

MANNA  ELETTA. 

MANNA  FORZATA, 

MANNA  DI  FRONDA, 

MANNA  GRASSA, 

MANNA  IN  LAGRIME,  e 
MANNA  LIQUIDA. 

V.  Fraxinus  Ornus. 

MANNA  DEI  METALLI.  V. 

Muriato  di  mercurio  soprassa- 
turo sublimato- 

MANNA  IN  SORTE,  e 
MANNA  IN  TAVOLETTE. 

V.  Fraxinus  Ornus. 

MANNITE.  V.  Fraxinus 
Ornus. 

MANTECA  PER  IL  SALSO. 

V.  Grasso  con  deutossido  di  mer-  t 

curio  ed  acetato  di  piombo. 

MANTECA  DI  SATURNO. 

V.  Grasso  con  acetato  di  piombo. 

MARANTA  ÀRUNDINA- 
CEA. 

Pianta  nativa  dell’  America 
meridionale  e delle  Antille  e 
particolarmente  della  Giamaica, 
nel  qual  luogo,  per  quanto  as- 
serisce Guibourt,  fu  trasportata 
dalle  Indie  orientali.  Appartie- 
ne alla  Monandria  monogenia 
di  Linn.,  ed  alla  famiglia  delle 
Amomee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calici  due, 
ambi  tripartiti:  corolla  tripetala 
irregolare:  petali  due  minuta- 
mente crenati,  il  terzo  a due 
labbra,  il  di  cui  labbro  superio- 
re sostiene  l’antera,  e rinchiu- 
de il  pistillo  incurvato:  capsula 
a tre  logge  quasi  monosperme.  . 

Spec.  Pianta  a caule  frutescen- 
te, ramoso,  pannocchiuto:  fo- 
glie ovato-oblunghe  acuminate. 
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pubescenti  al  di  sotto:  pedun- 
coli a due  fiori. 

Part.  us.  La  fecola  conosciuta 
sotto  i nomi  di  Arrow-root . Fe- 
cola arrow-root,  e che  da  alcu- 
ni è chiamata  anche  Salep  del- 
le Indie  occidentali.  (fecula  ar- 

ROW-ROOT  Sive  MARAKTAE  OFF.  ) 

Per  ottenere  questa  fecola  si 
lavano  le  radici  della  suddetta 
pianta  e si  ripuliscono  esatta- 
mente; si  raspano  minutamen- 
te c posta  la  massa  risultante  su 
di  una  stamigna  si  irrora  con 
acqua,  seguitando  a versarvi  di 
questo  liquido  finattantochè  l’ac- 
qua passi  limpida.  Con  questa 
operazione  la  fecola  viene  por- 
tata unitamente  all’  acqua  nel 
vaso  sottoposto  alla  stamigna,  e 
si  depono  al  fondo  di  esso.  Al- 
lora si  decanta  il  liquore,  o la 
posatura  lavata  due  o tre  volte 
per  decantazione  si  fa  diseccare. 

Caratt-  off.  Questa  sostanza  è 
in  granelli  più  grossi  dell’ami- 
do di  frumento,  più  risplenden- 
ti, e coll’  ajuto  di  una  lente 
compariscono  intieramente  tra- 
sparenti. Questa  grandissima  tra- 
sparenza toglie  alla  sua  polvere 
una  parte  della  sua  bianchezza. 
Esaminati  al  microscopio  questi 
grani  sembrano  sferici,  ovali  e 
gualche  volta  triangolari  come 
quelli  di  fecola  di  pomi  di  terra, 
ma  sono  di  un  volume  molto  mi- 
nore. Comunica  questa  fecola  al- 
l’acqua bollente  meno  consisten- 
za dell’amido,  forse  o perchè 
contenga  piu  acqua,  o che  con- 
tenga una  maggior  proporzione 
di  fecola  solubile. 

Az.  ed  us.  ) Come  del 

Dos.  e mod.  d’ am.)  sagù.  V. 
Cicas  circinalis. 

Ano.  Invece  di  questa  fecola 
si  sostituisce  in  commercio  la  fa- 
rina di  cassavi.  Ma  i descritti 
caratteri  confrontati  con  quelli 
di  questa  sostanza,  riferiti  allo 
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articolo  Jatropha,Manihot  var- 
ranno per  distinguere  queste  due 

fecole. 

Non  solo  dalla  Maranta  arun- 
dinacea  si  estrae  questa  fecola, 
ma  ben  anche  dalla  Maranta  in- 
dica. 

MARANTA  GALANGA.  V. 

Alpinia  Galanga. 

MARCHESETTA  ANGLICA- 
NA. V.  Bismuto. 

MARCORELLA.  V.  Mercu- 
rialis  annua. 

MARGARATO  ED  OLEATO 
DI  PROTOSSIDO  DI  CALCIO. 
V.  Linimento  oleoso-calcario  per 
le  scottature. 

MARGARATO  ED  OLEATO 
DI  MERCURIO.  V.  Sapone  di 
mercurio. 

MARGARATO  ED  OLEATO 
DI  SODIO.  V.  Sapone  di  soda. 

MARMO  BIANCO.  V.  Car- 
bonato di  calce. 

MARMO  BIANCO  PREPA- 
RATO. V.  Occhi  di  granchio 
preparati. 

MARO.  V.  Teucrium  Marum. 

MARRUBIO  ACQUATICO  V. 

Lycopns  europaeus. 

MARRUBIO  BIANCO,  e 

MARRUBIO  OFFICINALE. 
V.  Marruhium  vulsare. 

MARRUB1UM  AQUATICUM. 
V.  Lycopus  europaeus. 

MARRUB1UM  VULGARE. 

Sin.  Marrubio  bianco.  Marru- 
bio officinale. 

Pianta  perenne,  la  quale  cre- 
sce lungo  le  strade,  ne’ frantu- 
mi di  mattoni,  come  pure  in 
molti  altri  luoghi  d’Europa. Ap- 
partiene alla  Didynamia  gym- 
nospermia  di  Linn.,  ed  alla  fa- 
miglia delle  Labhiate  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  im- 
butiforme, marcato  da  dieci  pic- 
cole costole:  labbro  di  sopra  del- 
la corolla  lineare  bifido.  Spec. 
Vellutato:  calice  con  dieci  denti 
uguali. 
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Part.  us.  Le  foglie  e le  som- 
mità fiorite,  (merda  marmimi 

ALBI  OFF.) 

Caratt.  off.  È composta  que- 
st’erba  di  un  caule  diritto  co- 
tonoso, ramoso,  a cui  sono  at- 
taccate delle  foglie  ovato-roton- 
de,  picciolate.  1 fiori  sono  ver- 
ticillati, sessili,  lineari  e nume- 
rosi. Tutta  la  pianta  ha  un  o- 
dor  forte  aggradevole  da  princi- 
pio, ma  che  si  perde  colla  dis- 
seccazione: ha  sapore  amaro,  uu 
poco  acre. 

Az.  ed  us.  Stimolante,  (me- 
nagogo,  antispasmodico,  febbri- 
fugo e qualche  volta  catarti- 
co fu  ritenuto  essere  il  mar- 
rubio, e come  tale  lo  impiega- 
rono di  frequente  gli  antichi 
nelle  loro  prescrizioni.  Riscosse 
sommi  elogi  nelle  affezioni  ner- 
vose, quando  la  pelle  è secca, 
e che  la  traspirazione  è soppres- 
sa; nell’asma  pituitoso,  essendo 
l’ espettorazione  difficile,  muco- 
sa; nell’  itterizia  accompagnata 
o mantenuta  da  scirrosità  del 
fegato;  ne’ tumori  di  questo  vi- 
scere, nella  clorosi,  negli  ingor- 
ghi abdominali,  e nello  ptialismo 
prodotto  dal  mercurio.  Fu  pure 
commendato  per  aver  troncato 
delle  febbri  intermittenti  e ri- 
pristinato il  corso  alle  soppres- 
se menstruazioni,  e per  ultimo 
si  volle  non  essere  senza  qual- 
che efficacia  nel  curare  la  tisi 
pulmonale.  Nel  mentre  però  che 
non  dobbiamo  prestare  cieca  cre- 
denza a tutte  le  proprietà  che 
furono  attribuite  al  marrubio, 
non  dovremo  trascurare  intera- 
mente la  sua  amministrazione, 
giacché  se  furono  troppo  esage- 
rate le  lodi  che  riscosse  questa 
pianta  dai  nostri  antichi,  fu  im- 
meritevole l’ohblio  a cuì  lo  con- 
dannarono la  maggior  parte  dei 
medici  moderni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  pol- 
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vere  si  esibisce  da  mezza  dram- 
ma ad  una  dramma  intera.  Il 
succo  espresso  da  mezz’oncia  ad 
un’oncia  e mezzo.  In  infuso  da 
due  dramme  a mezz’  oncia  in 
ogni  libbra  d’acqua. 

Prep.  Estratto  di  marrubio : 
lo  Sciroppo  di  marrubio. 

Avo.  Contenendo  questa  pian- 
ta dell’acido  gallico,  non  si  po- 
tranno associare  le  sue  prepara- 
zioni al  solfato  di  ferro  altrimen- 
ti acquista  un  color  nero.  Oltre 
T acido  gallico  contiene  un  olio 
volatile  ed  un  principio  amaro. 

Si  conosce  in  materia  medica 
un’altra  pianta  denominata  Mar- 
rubio nero,  la  quale  diversifica 
dal  marrubio  bianco  per  moltis- 
simi caratteri.  È questo  vegeta- 
bile che  si  denomina  con  voce 
scientifica  Ballota  nigra,  pianta 
della  medesima  classe,  ordine  e 
famiglia  della  precedente,  di  o- 
dor  puzzolente,  avente  i fiori  di 
color  rosso  quando  quelli  del 
marrubio  volgare  sono  di  color 
biancorii  sapore  ditiltta  la  pianta 
è amarissimo.  Ebbe  credito  questa 
pianta  di  antistorica  e di  antie- 
pileptica,  ma  ora  più  non  si  usa. 

MARTE  SOLUBILE  DEL 
WILLIS.  V.  Alcool  con  tortu- 
rato di  potassa  e ferro. 

MASSICOT.  V.  Ossido  di 
piombo  giallo  semioetroso  e deu— 
tossido  di  piombo. 

MASTICE.  V.  Pistacia  Len- 
tiscus. 

MATERIA  COLORANTE 
DEL  BLEU  DI  PRUSSIA.  V. 
Acido  prussico. 

MATERIA  GIALLA  DEL 
LUPPOLO.  V.  Bumulus  Lupa - 
lus. 

MATERIA  PERLATA  DEL 
KERKRINGIO.  V.  Antimonito  di 
potassa. 

MATERIA  VESCICANTE  DI 
TIMELEA  V.  Daphne  Meze- 
reum. 
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MATRICALA.  V.  Artemisia 
vulgaris. 

MATR1CARIA  CHAMOMIL- 
LA. 

Su'.  Camomilla  volgare.  An- 
temide.  Capomiila. 

Pianta  annua  comune  in  tut- 
te le  parti  d’Europa:  suolai  rin- 
venire ne*  campii  coltivati,  ma 
cresce  ancora  lungo  i margini 
de’fossi  e delle  strade.  Appar- 
tiene alla  Syngenesìa  poligamia 
superflua  di  Linn. , ed  alla  fa- 
miglia delle  Corimlifere  di  Jtiss. 

Carati,  lot.  Gen.  Ricettacolo 
nudo:  semi  nudi:  calice  emisfe- 
rico embriciato.  Spec.  Foglie  so- 
pra composte  filiformi:  ricetta- 
coli conici:  raggi  aperti  e pen- 
denti: squame  del  calice  eguali 
nel  margine. 

Part.  us.  I lori  (fi.obes  cha- 

MOM1LLAE  ROSTRATI*.  SÌO»  CHA- 
MAEMF.LI  VULCARI8  OFF.) 

Carati,  off.  Questi  fiori  com- 
pongonsi  di  un  disco  giallo,  co- 
nico e di  un  raggio  bianco:  han- 
no un  odor  forte  non  disaggra- 
dev  ole:  hanno  un  sapore  ama- 
rognolo alquanto  balsamico.  L’  al- 
tezza di  tutta  la  pianta  è circa 
di  un  piede  e mezzo. 

Az.  ed  us.  La  camomilla  vol- 
gare commendatissima  ne’  tempi 
andati,  continua  ancora  a far 
parte  nella  categoria  di  que’far- 
maci  a cui  il  medico  ha  d’uopo 
ricorrere  più  di  sovente,  ed  è pel 
volgo  stesso  un  rimedio  che  esso 
ha  costituito  comune  panacea  per 
ogni  sorta  di  dolori  ed  inquie- 
tudini nervose.  É raro  che  il  me- 
dico non  si  trovi  prevenuto  da- 
gl’ individui  della  famiglia,  o 
dall’  ammalato  stesso  quando 
propone  una  preparazione  di  ca- 
momilla colla  vista  di  sedare 
impetuosi  movimenti  convulsivi, 
turbe  isteriche,  dolori  di  capo, 
di  basso  ventre  o di  altre  parti; 
mettendosi  d’  ordinario  antece- 
Torn.  HI.  Fase.  I. 
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dentemente  in  o^gra  qne’mezzi 
che  sono  a cognizione  di  qual- 
che individuo  di  casa,  o che  ven- 
gono suggeriti  da  qualche  donni- 
ciuola  che  riscontra  sovente  la 
massima  conformità  fra  una  ce- 
falalgia in  un  uomo,  ed  un  i- 
sterismo  che  varie  volte  essa  ha 
sedato  coll’infuso  di  camomilla. 
Per  avventura  che  questi  fiori 
anche  inopportunamente  sommi- 
nistrati possono  rimanere  bensì 
vuoti  d’effetto,  ma  giammai  pro- 
durre sconcerti  terribili,  essendo 
tale  la  sua  azione  sul  sistema 
nervoso,  che  anche  allora  che 
non  giunge  a calmarlo,  non  lo 
altera  viemmaggiormente,  a gui- 
sa di  altri  sedativi  ed  antispa- 
smodici. 

Per  1’  azione  sua  antispasmo- 
dica la  camomilla  si  adopera  nel- 
la  dispessia , nella  cardialgia, 
nella  dissenteria,  nelle  coliche 
spasmodiche,  negli  isterismi,  nel- 
la nefralgia,  nelle  flatulenze.  In 
tutte  queste  malattie  mimando 
il  sistema  nervoso  turbato  nelle 
sue  funzioni  solleva  l’ individuo 
da  quelle  sensazioni  incomode  e 
dolorose  che  costituiscono  il  prin- 
cipal  sin  toma  dell’affezione.  Le 
molte  volte  calma  il  vomito,  il 
dolore  che  cagionano  le  vene  e- 
morroidali  turgide,  la  fastidiosa 
sensazione  di  peso  alla  vescica 
nelle  nervose  alterazioni  di  que- 
sto viscere,  come  allenta  qual- 
che volta  interamente,  ma  quasi 
sempre  per  più  o men  lungo 
tempo  quelle  cefalalgie  rlie  nel- 
l’aberrazione nelle  funzioni  del- 
1’  utero  riconosce  la  sua  primiti- 
va cagione. 

Fu  registrata  questa  pianta  nel 
numero  degli  antifebbrili,  nè  a 
torto  vennero  ad  essa  prodigati 
gli  encomii  per  la  sua  efficacia 
nel  sospendere  gli  accessi  d’in- 
termittenza febbrile.  Ma  più  che 
in  altri  tipi  di  febbri  accessio- 
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«ali  venne  ^comandata  e si 
trovò  maggiormente  proficua  in 
quelle  «li  tipo  irregolare,  ove  av- 
vi sospetto  di  ostruzione  ai  vi- 
sceri del  basso  ventre,  condizioni 
morbose  clic  sogliono  inasprirsi 
sotto  l’uso  della  peruviana  cor- 
teccia. Onde  aumentarne  l’atti- 
vità suolsi  alcuna  volta  associare 
all’antimonio  diaforetico  ed  al 
Sale  d’ assenzio  nelle  febbri  per- 
tinaci, alla  china-chini,  e con 
tal  mezzo  vennero  guarite  delle 
intermittenti  ribelli  ai  più  effi- 
caci antiperiodici.  Come  antel- 
mintici furono  prescritti  questi 
fiori  per  uccidere  i vermi  del 
tubo  intestinale,  ma  in  tale  af- 
fezione non  si  mostrarono  sì  pron- 
ti e si  sicuri  da  raccomandarne 
l’uso.  Ammansando  quell’irri- 
tamento che  è compagno  della 
raccolti  de’  calcoli  nei  reni  o 
nella  vescica,  talora  ha  giovato 
la  camomilla  per  sollecitare  l’u- 
scita di  questi  corpi  estranei  e 
per  conseguenza  ne  fu  racco- 
mandata l’amministrazione.  Ma 
se  qualche  volta  valse  a favorire 
l’escrezione  di  calcoli  ciò  non 
si  deve  attribuire  a specifiche 
virtù  contro  sì  fatto  morbo,  ma 
bensì  alla  sua  proprietà  antispa- 
smodica valevole  a togliere  quel 
corrugamento  delle  parti  entro 
le  quali  deggiono  transitare  i 
calcoli,  che  forma  il  principale 
ostacolo  alla  loro  uscita. 

Esternamente  pure  applicata 
la  camomilla  in  forma  di  fomen- 
to o di  cataplasma  è valevole  a 
mitigare  l’acerbità  dei  dolori,  c 
per  tale  sua  proprietà  si  riguar- 
da ancora  come  disruziente  e ri- 
solutiva, giacché  applicata  sui 
tumori  dolentissimi  scema  la  do- 
lorosa sensazione  che  è cagio- 
nata dallo  stiramento  nervoso. 

Questa  proprietà  antispamodica 
che  si  esercita  sulle  fibre  nervose 
tanto  se  si  applica  esternamente 
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quanto  se  si  somministra  per  u- 
so  interno,  è la  principale,  ed  è 
quella  di  cui  il  medico  deve  te- 
nere calcolo  nell’  amministrare 
la  camomilla.  Sotto  qualunque 
forma  egli  applichi  al  corpo  li- 
mano questa  pianta  o l'introdu- 
ca cioè  per  la  via  della  bocca 
in  polvere  odgn  bevanda  od  in 
estratto  o 1’  injetti  in  decotto 
od  in  infuso  nell’uretra  o nel- 
l’intestino retto  ecc.  o la  sovrap- 
ponga alle  parti  esterne  ammala- 
te in  fomento  umido  o secco  od 
in  cataplasma,  1’effetto  che  gli 
giova  aspettarsi  si  è quello  del- 
la calma  de’ dolori  e de’ movi- 
menti nervosi  irregolari.  D’altra 
pirte  però  non  deve  essere  sì 
confidente  sulla  proprietà  anti- 
spasmodica della  camomilla  da 
preferirla  a qualunque  alrro  mez- 
zo, e da  perseverare  nell’ uso  di 
essa  tutto  quel  tempo  rhe  po- 
trebbe esser  meglio  impiegato  op- 
ponendosi con  validi  ed  adatta- 
ti mezzi  alla  causa  prossima  che 
mantiene  il  disturbo  nervoso. 
Non  deve  insamma  riposare  tran- 
quillo su  rii  un  farmaco  che  non 
è pel  maggior  numero  di  casi 
so  non  che  un  semplice  pallia- 
tivo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  pol- 
vere da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma  In  infuso  da  due  dram- 
me ad  una  mezz*  oncia  ogni 
libbra  di  acqua.  In  decotto  alla 
medesima  dose.  Per  uso  esterno 
si  adopera  o l’infuso  od  il  de- 
cotto per  iniezione,  per  clistere, 
per  bagno  parziale,  od  i fiori  e 
l’infuso  unitamente  per  catapla- 
sma. 

Prep.  L’ Estratto  di  camomil- 
la. Olio  per  infusione.  Decotto 
carminativo  per  clisteri  Decot- 
to di  ginepro  composto.  Entra 
ancora  in  molte  altre  prepara- 
zioni come  nel  Fomento  secco. 
ecc. 
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Il  Decollo  di  camomilla  com- 
posto. ( DECOCTl'M  CH AMBIMELI 
compositum  off.)  Per  ottenere 
questa  preparazione  prendasi  una 
oncia  di  fiori  secchi  di  camomil- 
la, ed  altrettanto  d’assenzio  mag- 
giore come  pnre  di  assenzio  mi- 
nore ed  una  mezz’oncia  di  foglie 
di  lauro,  si  facciano  bollire  per 
corto  tempo  queste  sostanze  in 
sei  libbre  d'acqua  comune  indi 
si  coli.  Si  adopera  d’  ordinario 
per  uso  interno. 

L’Infuso  di  camomilla  compo- 
sto. (lISFUSLM  CHAMA  SMELI  COM- 
POSITI' m orr.)  Si  ottiene  infonden- 
do in  sufficiente  quantità  d’acqua, 
tanto  che  la  colatura  rimanga 
dieci  once,  un  mezzo  manipolo  di 
fiori  di  camomilla  ed  altrettanto 
di  foglie  di  menta  pipeiitide,  ed 
aggiungendo  al  prodotto  un  mez- 
zo grano  di  tartaro  emetico  ed 
altrettanto  d’oppio.  Questa  pre- 
parazione è stata  consigliata  alla 
dose  di  un  cuccbiajo  ogni  due 
ore  nella  eliderà  morbus . 

MATR1CARIA  COMUNE. V. 
Mal  ricaria  Parthenium. 

M ATR1CAR1A  PARTI1E- 

N1UM. 

Sia  ■ Matricaria  comune.  A- 
mareggiola.  Matricola.  Partenio. 

Pianta  perenne,  che  si  rinvie- 
ne di  frequente  luogo  i muri  e 
ne’ luoghi  s assosi. 

Caratt  hot.  Spec.  Foglie  com- 
poste piane:  foglroline  ovate,  in- 
cise: gambetti  ramosi  (ormanti 
corimbo. 

Part.  us.  L’ etlra  colle  som- 
mità fiorite,  (usura  matiuca- 
RIAE,  seu  PARTIIFMI  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  pianta  si 
compone  di  un  caule  scannellato, 
e di  foglie  alterne,  perniiate, 
piane:  questi  cauli  hanno  alla 
loro  estremità  dei  corimbi  ter- 
minali di  fiori  raggiati,  gialli  nel 
centro  e bianchi  nella  circonfe- 
renza; l’odore  di  questa  pianta 
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è forte,  penetrante,  e piuttosto 
ingrato  anziché  no:  questo  odo- 
re si  perde  disseccandosi:  il  suo 
sapore  è amaro  ed  aromatico. 

Anal.  Sottommesse  alla  distil- 
lazione le  parti  di  questa  pian- 
ta che  servono  per  uso  medico 
somministrano  un  olio  essenziale 
di  colore  turchiniccio. 

Az.  ed  us.  Se  si  deve  prestar 
fede  agli  scrittori  di  materia  me- 
dica la  matricaria  è da  collo- 
carsi nel  numero  di  que’larmaci 
che  agiscono  più  energicamente 
sull’utero.  Viene  attribuita  in- 
fatti a questa  pianta  particola- 
re proprietà  nel  promovere  il 
corso  de’ mestrui,  non  elle  quel- 
lo de’ lochi;  inoltre  si  ritiene  pu- 
re come  fnitnaco  antistorico  ef- 
ficacissimo a calmare  le  turbe 
nervose  cagionate  da  affezione 
dell’utero.  Al  pari  quindi  della 
camomilla  comune  si  reputa  la 
matricaria  di  azione  antispasmo- 
dica, per  cui  non  se  ne  limita 
l’uso  soltanto  alle  malattie  u- 
tevine,  ma  bensì  ancora  si  esten- 
de ad  altre  informità  che  inte- 
ressano j unitivamente  il  sistema 
nervoso.  Nelle  coliche  quindi  e 
nelle  gastralgie  ed  in  altri  somi- 
glievoli  morbi,  si  trova  di  fre- 
quente prescritta,  e la  pratica 
di  ricorrere  a questo  mezzo  nei 
dolori  intestinali  è oltre  modo 
comune  anche  appresso  il  volgo. 

Si  somministra  il  succo  spre- 
muto dalla  matricaria  o l’infuso 
di  essa  nelle  raccolte  di  vermi 
e nelle  febbri  intermittenti;  pei 
quali  usi  si  acquistò  credito  di 
antifabbrile  e di  antelmintica. 

È stata  lodata  anche  per  uso 
esterno  sotto  forma  di  catapla- 
sma nell’emicrania,  e ne’ tumori 
podagrici. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  pol- 
vere da  una  dramma  alle  due:  in 
intuso  alla  dose  di  un  pugillo 
in  una  libbra  c mezzo  d’acqua 
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bollente.  Il  succo  spremuto  dall  i 
pianta  recente  nella  quantità  di 
due  oure. 

A<jj.  Se  si  abbia  a fare  l’in- 
fuso colla  pianta  disseccata  ba- 
tterà la  metà  soltanto  della  do- 
se prescritta. 

MATRICOLA.  V.  Matricaria 
Parthenium . 

MECIOACANO  BIANCO.  V. 
Convoloolus  /IT  hoacanna. 

MECIOACANO  NERO.  V. 
Conooloolus  .faloppa. 

MECOACANNA.  V.  Conool- 
vulus  Mechoacanna. 

MECONATO  DI  PROTOSSI- 
DO DI  SODIO.  V.  Meconato  di 
soda. 

MECONATO  DI  SODA. 

Sin.  Meconato  di  protossido 
di  sodio.  Protomeconato  di  sodio. 
(necohas  sudae  off.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
parte  di  acetato  di  soda  e per 
lo  spazio  di  qualche  giorno  si 
faccia  digerire  in  quattro  parti 
di  tintura  alcoolica  d’oppio.  Si 
filtri  poscia  per  separare  i cri- 
stalli che  si  saranno  formati. 
Questi  si  dovranno  parificare  col 
mezzo  dell’  alcool  bollente,  il 
qual  menstruo  non  ha  alcuna 
facoltà  dissolvente  per  questo 
gale. 

Az.  ed  us.  È stato  proposto 
questó  sale  come  un  sicuro  ri- 
medio contro  la  tenia;  ma  la  sua 
amministrazione  esige  la  massi- 
ma cautela,  essendo  desso  uu 
violentissimo  veleno  anche  alla 
tenue  dose  di  un  mezzo  grano. 
Questa  cognizione  varrà  pel  me- 
dico onde  determinare  la  dose 
a cui  deve  cominciare,  volendo 
far  uso  di  questo  sale. 

MEFITE  CALCAREA.  V. 
Carbonato  di  calce. 

MEFITE  MAGNESIACA.  V. 
Carbonato  di  magnesia. 

MEFITE  DI  PIOMBO.  V. 
Carbonato  di  piombo. 
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MEFITE  DI  POTASSA.  V. 
Carbonato  di  potassa  alcalinulo 
solido. 

MEFITE  DI  SODA.  V.  Car- 
bonato di  soda  alcalinulo  puro. 

MEFITE  VOLATILE.  V.  Car- 
bonato d' ammoniaca  concreto. 

MELAGNOLO.  V.  Pyrus 
Malus. 

MELA  GRANATO.  V.  Pu- 
nica Granai  un. 

MELALEUCA  A LEGNO 
BIANCO.  V.  Malaleuca  Le  ucci- 
de ndron. 

MELALEDCA  LEUCADEN- 
DRON. 

Sin.  Melaleuca  a legno  bian- 
co. Cajeput. 

Aliterò  appirtenente  alla  Po  - 
lyadelphia  polyandria  di  Li  un.  , 
ed  alla  famiglia  delle  Mirtacee 
di  Juss.  il  quale  cresce  nelle  In- 
die orientali  e particolarmente 
ad  Amboina,  ed  a Bourou. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  divi- 
so in  cinque  parti:  corolla  di 
cinque  petali:  molti  stami  riuni- 
ti in  cinque  fascetti:  casella  con 
cinque  cavità,  mezzo  ricoperta 
dal  calice  divenuto  baccato.  Spec. 
Fogl  ie  alterne  lanceolate,  falcate, 
con  cinque  nervature:  fiori  i n i- 
spica  allungata. 

Part.  us.  Da  questa  pianta, 
oppure  secondo  il  parere  di  al- 
tri, dalla  Melaleuca  Cajuputi  si 
ottiene  quell’  olio,  che  in  com- 
mercio è conosciuto  coi  nomi  di 
Olio  di  Cajeput,  o di  Kajuput, 
e che  da  alcuni  è nominato  an- 
che Olio  Witnebbiano  ed  Olio 
aromatico  volatile  di  Cajeput. 

( OLEUM  CAJEPUT  OFF.) 

La  raccolta  dello  foglie  si  fa 
in  settembre  ed  in  sul  cominciar 
d’ottobre.  Le  foglie  raccolte  di 
fresco  esalano  l’odore  che  cara- 
terizza  l’olio  di  cajeput.  Tosto 
che  sono  state  raccolte  si  pon- 
gono nella  cucurbita  di  un  lam- 
bicco sormontata  da  un  collo 
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indi  da  un  capitello  'senza  re- 
frigeratore. Vi  ai  aggiugne  suf- 
ficiente (pianti tà  d’  acqua.  Per 
rnc/zo  della  distillazione  questo 
nienstruo  carico  d’  olio  traversa 
un  serpentino  immerso  in  un 
vaso  d’acqua  ed  è raccolto  In 
un  altro  vaso.  L’ olio  che  sovra- 
monta  a quest’  acqua  è leggero  , 
colorito  di  verde  il  qual  colore 
è dovuto  alla  clorofilla,  o forse 
ad  un  principio  resinoso  un  po- 
co differente. 

Carati,  ojf.  Liquido  traspa- 
rente: di  color  verde:  più  legge- 
ro dell’  acqua:  di  odore  aroma- 
tico forte  e non  disaggradevole, 
quando  non  si  fiuti  tanto  da  vi- 
cino: bruciando  non  lascia  alcun 
residuo. 

Si  crede  da  alcuni  che  il  co- 
lor verdognolo  di  quest’  olio  non 
sia  ad  esso  essenziale,  ma  rhe  gli 
venga  somministrato  o dalla  re- 
sina di  millefoglio,  o da  parti- 
celle  di  rame  che  esso  può  ap- 
propriarsi rimanendo  a lungo 
contatto  con  vasi  di  questo  metal- 
lo. Ma  quando  dalla  resina  fosse 
colorato  si  presenterebbe  di  co- 
lore più  scuro  e meno  pellucido, 
quando  dal  rame  il  colore  anzic- 
chè  verde  sarebbe  verde-ceruleo. 
Palle  quali  cose  risulta  doversi 
tenere  sospetto  quell’olio  che  è 
di  colore  intensamente  verde,  o 
che  è di  color  verde  che  piega 
al  ceruleo. 

Az.  ed  us.  Ha  di  comune  que- 
st’ olio  con  altri  olii  volatili  le 
proprietà  di  riscaldare  veemen- 
temente, di  aumentare  il  circo- 
lo degli  umori,  di  stimolare  con 
attività  i nervi,  e di  produrre 
un’abbondante  traspirazione  cu- 
tanea. Possiede  proprietà  antispa- 
smodica assai  più  intensa  di  ■ 
qualunque  altro  olio  volatile,  per 
cui  si  ricorre  ad  esso  in  molte 
malattie  del  sistema  nervoso.  È 
commendatissimo  nelle  malattie 


ME  i3 

convulsive,  quando  si  presenta- 
no in  iscena  tutti  que’  disturbi 
universali  della  macchina,  che 
chieggono  incessantemente  un 
sedativo  pronto  ed  energico}  e 
più  allora  che  altri  rimedii  ri- 
masero vuoti  d’effetto.  Nell’e- 
pilessia, nella  danza  di  S.  Vito, 
nelle  turbe  isteriche,  nella  ca- 
talessi, ne’  dolori  di  ventre,  nel- 
le gastralgie,  nelle  paralisi,  nel- 
l’ipocondriasi,  nell’amaurosi  fa 
le  molte  volte  riscontrato  profi- 
cuo, e se  da  esso  non  si  otten- 
ne 1’  intera  guarigione  di  quel- 
le fra  le  nominate  malattie  che 
sono  più  pervicaci  ai  medici  sus- 
sidii, almeno  ne  calino  la  fero- 
cia, ne  abbreviò  i parossismi  anello 
allora  che  altri  rimedii  ricono- 
sciuti attivi  erano  stati  propinati 
inutilmente. 

Si  usa  ancora  in  altri  morbi, 
ed  in  diverse  maniere.  S’instil- 
la  nel  meato  uditorio  in  caso  di 
sordità,  e di  altre  affezioni  del- 
la membrana  del  timpano:  si  so- 
vrappone col  mezzo  di  un  poco 
di  cotone  ai  denti  cariati,  di  cui 
quasi  per  incanto  seda  le  dolo- 
rosissime fitte:  si  applica  sotto 
forma  di  frizioni  in  varie  malat- 
tie artritiche  e reumatiche,  ed 
a gnisa  di  collirio  vaporoso  si 
usa  nell'ottalmie  ribelli.  Si  a- 
dopera  inoltre  nelle  erpeti,  nella 
cefalgia  ungendone  le  tempia, 
nella  soppressione  de’ menatrui, 
come  pure  quando  ritardasi  l’e- 
spulsione della  placenta,  o d’una 
mola,  o del  feto  morto. 

Gli  abitatori  di  quelle  isole 
ove  cresce  questa  pianta  porta- 
no si  alta  opinione  e sì  favore- 
vole sull'esimie  proprietà  di  que- 
sto farmaco,  che  l’adoprano  nel- 
la maggior  parte  delle  malattie 
a cui  vanno  soggetti  , e non 
tardano  a dichiarare  insanabile 
quel  moriio  che  non  cede  sotto 
1’  uso  di  esso. 
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Tanta  proprietà  ne  farebbero 
desiderare  esteso  1’  aso  più  di 
quello  lo  sia  presentemente,  se 
le  difficoltà  molte  che  vi  sono 
ad  averlo  genaino  non  ci  faces- 
sero dubitare  fortemente  sull’e- 
sito delle  nostre  prescrizioni. 

Dos.  e moti,  d’ amm.  Si  suole 
somministrare  unitamente  allo 
stuccherò  alla  dose  di  due  o tre 
ed  anche  sei  gocce.  Si  unisce 
ancora  alla  mucilaggine  di  gom- 
ma arabica,  od  a qualche  acqua 
aromatica.  Si  somministra  pur 
anco  associato  all’  olio  animale 
del  Dipelilo,  e ad  altri  nervini 
onde  aumentarne  l’azione.  Per 
uso  esterno  si  unisce  al!’  olio 
d’olivo  o di  mandorle  dolci,  fa- 
cendone frizioni  mattina  e sera 
sulle  parti  inferme.  Come  odon- 
talgico si  prescrive  unitamente 
ad  una  qualche  mistura  od  al- 
l’acqua sola,  o meglio  con  esso 
si  bagnano  i denti  cariati  di 
tanto  in  tanto. 

Avo.  Si  può  adoperare  util- 
mente quest’olio  por  preservare 
gli  oggetti  di  storia  naturale  dal 
guasto  che  soglionvi  cagionare 
gli  insetti,  non  potendo  questi 
animali  sopportarne  l’odore. 

Ona  delle  più  frequenti  frodi 
con  cui  si  falsifica  l’olio  di  ca- 
jeput  si  è quella  della  miscela 
di  olio  di  cardamomo  e di  olio 
di  rosmarino  e di  un  poco  di 
canfora  a cui  sia  stata  comuni- 
cata una  leggera  tinta  verde.  Le 
osservazioni  le  più  accurate  non 
valgono  le  molte  volte  per  noia 
salvarci  da  queste  adulterazioni, 
giacché  è raro  oltremodo  che  noi 
possiamo  instituire  un  confronto 
tra  l’olio  sospetto  ed  il  genuino, 
per  1*  assoluta  mancanza  in  cui 
siamo  di  quest’  ultimo. 

MELA  MPODIO.  V.  H elido- 
rus  niger. 

MELANZIO  DOMESTICO. 
V.  Nigella  saliva. 
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MELARANCIO.  V.  Citrus 
Aurantium. 

MELATO.  V.  Miei  ito. 

MELEGUETTE.  V.  Amomum 
Grana  paradisi. 

MELIA  AZEDARACH. 

Sia.  Metta  bipennata.  Sico- 
moro falso.  Azedarach.  Albero 
dei  pater  noster  di  S.  Domeni- 
co. Albero  della  pazienza.  Zac- 
cheo. 

Albero  nativo  dalle  Indie  o- 
rientali,  il  quale  vegeta  assai 
bene  anche  nel  nostro  clima. 
Forma  un  grazioso  ornamento 
ne’ giardini  paesisti,  per  la  for- 
ma che  prende,  e perchè  i suoi 
fiori  tramandane  un  piacevolis- 
simo odore.  Appartiene  alla  De- 
candria  monogenia  di  Linn.  , ed 
alla  famiglia  delle  Meliacee  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di 
cinque  denti:  petali  cinque:  net- 
tario cilindrico,  nella  cima  del 
qnale  sono  le  antere:  drupa  con 
nocciolo  forato,  che  ha  cinque 
costole  esternamente  e cinque 
cavità  di  dentro.  Spec.  Foglie 
due  volte  pennate:  foglioline  in 
numero  circa  di  cinque,  ovato- 
acute,  incise,  liscie. 

Part.us.  Le  radici  ed  i frutti. 
(R,cnix,FnvCTUs  azedabach  off.) 

Caratt.  off.  La  radice  di  que- 
sta pianta  ha  un  sapore  amaro 
e nauseoso:  si  usa  di  preferenza 
la  corteccia.  I frutti  sono  drupe 
carnose,  globose,  gialle, della  gros- 
sezza di  una  piccola  ciliegia,  le 
quali  contengono  un  nocciolo  che 
esternamente  presenta  cinque  co- 
stole, cd  un  foro  che  ne  traver- 
sa l’atse.  Questo  pericarpio  ha  un 
sapore  dolciastro  disgustoso:  il 
mandorlo  contenuto  nel  nocciolo 
è oleoso. 

Az.  ed  us.  La  corteccia  della 
radice  si  usa  come  antelmintica 
nell’  America  settentrionale,  ma 
qui  si  adopera  rarissime  volte. 
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La  polpa  del  frutto  unitamente 
ni  grasso  somministra  un  un- 
guento vantato  nella  tigna,  per 
(pianto  ne  riferisce  Thacher. 
Persoon  dice  che  i frutti  sono 
velenosi,  ma  i ragazzi  in  Ame- 
rica li  mangiano  impunemente. 
Sono  però  leggermente  narcotici. 

Dos.  e mod.  da  nini.  Si  suol 
somministrare  la  corteccia  in  di- 
scorso alla  dose  di  due  dramme 
in  sedici  once  d’  acqua  onde  a- 
veme  una  libbra  di  decotto  da 
somministrare  nello  spazio  di 
una  giornata. 

MELI  A IMPENNATA.  V. 
Media  Azedarach. 

MELILOTO,  e 

MELILOTU  S OFF1C1NAL1S. 
V.  Trifolium  Melilotus. 

MELISSA  BASTARDA.  V. 
Meliti is  Melissophyllum. 

MELISSA  CALAMENTO.V. 
Melissa  Calamintha. 

MELISSA  CALAMINTHA. 

Sin.  Melissa  colamento.  Thy- 
mus  Calamintha. 

Pianta  perenne,  la  quale  cre- 
sce ne’luoghi  sassosi  dell'Europa 
meridionale.  Appai  tiene  alla  Di - 
dynamia  gymnospermia  di  Linri 
ed  alla  famiglia  delle  Labbiate 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  su- 
periormente piano:  labbro  di  so- 
pra della  corolla  fatto  a cuc- 
chiaio, bifido:  labbro  inferiore 
cuoriforme.  Spec.  Peduncoli  a- 
srellari,  dicotomi,  lunghi  qnan- 
to  le  foglie. 

Pari.  us.  L’erba  (herra  ca- 

JLAMINTIIAE,  Vel  CALAMINTHA  E 
SIONTANAE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Le  foglie  sono  o- 
vato-cordiformi.  dentate,  molli, 
e vellutate.  1 fiori  sono  analo- 
ghi a quelli  del  timo,  porporini 
cioè,  disposti  in  piccole  pannoc- 
chie peduncolate.  L’  odore  di 
tutta  la  pianta  è forte  ed  aro- 
matico: scema  col  disseccamento: 
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ha  un  sapore  acre  aromatico. 

Az.  ed  us.  Come  la  melissa 
officinale  e la  menta  questa  pian- 
ta è dotata  di  proprietà  stimo- 
lante, nervina,  antispasmodica, 
emenagoga,  e come  quelle,  altra 
volta  si  adoperava  nella  palpi- 
tazione di  cuore,  nell’isterismo, 
nell’amenorrea, nella  clorosi.  Pre- 
sentemente però  viene  sostituita 
dalla  melissa  officinale,  se  non 
che  essa  è ancora  annoverata  nel 
numero  degli  ingredienti  della 
teriaca, 

Dos-  e mod  d’amm.  Come  del- 
la Melissa  officìnalis. 

Avo.  Evvi  un’  altra  specie  di 
Colamento  con  odor  di  puleggio, 
la  quale  viene  talvolta  sostituita 
alla  superiormente  descritta.  So- 
stituzione però  rhe  non  apporta 
Blcnna  differenza  essendo  ancora 
la  Melissa  Nepeta,  al  pari  della 
Calamintha  eccitante  c nervina. 
MELISSA  DE’ GIARDINI. 

MELISSA  HORTENSIS,  V. 
Melissa  officìnalis. 

MELISSA  OFFICÌNALIS. 

Sm.  Melissa  hortensis.  Melis- 
sa dei  giardini.  Erba  limonea. 
Erba  cedrata.  Cedronella. 

Pianta  perenne  che  cresce 
spontanea  in  molti  luoghi  del- 
l’Europa meiidionale,  e cho  si 
coltiva  ' ancora  ne’ giardini,  per 
l’odore  di  cedro  che  essa  tra- 
manda. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fiori  nelle 
ascelle  in  forma  di  verticillo: 
gambetti  sempliri:  foglie  cuori- 
fórmi, seghettate. 

Part.  us.  L’  erba  (herba  me- 

LISSAF.  CITRINA:;  OFF.) 

Caratt.  off.  È la  melissa  una 
pianta  alta  circa  due  piedi  con 
foglie  larghe,  bislunghe:  con  un 
fusto  tetragono,  ramoso,  quasi 
glabro.  I suoi  fiorì  sono  bianchi 
tendenti  al  rosso,  e talora  gial- 
lognoli. L’ odore  proprio  di  es- 
sa è aggradevole,  analogo  a quello 
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del  cedro:  ed  il  sapore  è aere- 
aromatico. 

Anal.  Contiene  un  olio  essen- 
ziale bianco , ed  una  piccola 
quantità  di'  sostanza  estrattiva 
amara.  L’  acqua  e 1’  alcool  rte 
disciolgono  i principi!  attivi. 

Az.  ed  us.  Fra  le  diverse  pro- 
prietà che  si  sono  accordate  a 
questa  pianta , quella  di  . ui  si 
là  maggior  conto  si  è l’elettiva 
sui  nervi,  con  altro  modo1  di  di- 
re, l’antispasmodica.  Essa  si  pre- 
scrive didatti  a preferenza  nei 
vizi!  nervosi,  come  nell’ isteria, 
nell’ipocondria,  nella  clorosi, 
nella  melancolia,  nella  palpita- 
zione di  cuore,  nelle  difficili 
menstruazioni.  Altra  volta  si  a- 
doperava  ancora  colla  vista  di 
rinforzare  una  memoria  labile, 
di  rallegrare  uno  spirito  abbat- 
tuto, di  eccitare  il  sistema  ner- 
voso troppo  languido  ne’  suoi 
movimenti,  od  inerte  per  soffer- 
ta paralisi,  ed  in  molti  altri  casi 
che  sarebbe  lungo  l’annoveraro 
ed  inopportuno,  giacche  la  pra- 
tica ingegnò  n riguardare  in  tut- 
te le  affezioni  dell’  animo  poco 
efficaci,  ge  non  del  tutto  inuti- 
li,  i farmaci  i più  decantati. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Adnpran- 
do  l’erba  recente  si  prescrive  al- 
la dose  di  tre  dramme  o di  mez- 
z’oncia in  una  libbra  di  acqua 
bollente  per  farne  infuso.  Que- 
sta è la  maniera  la  più  segni- 
t a nel  prescrivere  questa  pianta. 

Prep.  Alcoolato  di  melissa  com- 
posto. Alcoolnto  di  melissa  com- 
posto dolcificato.  Acqua  di  me- 
lissa semplice.  Conserva  di  me- 
lissa. Cataplasma  aromatico. 

Avo.  Nel  prescrivere  la  melis- 
sa o le  sue  preparazioni  si  avrà 
cura  di  non  unirle  ni  solfato  di 
ferro,  al  nitrato  d’argento  e al- 
l’acetato di  piombo,  altrimenti, 
sarebbe  inevitabile  la  decompo- 
sizione de’ suoi  principi). 
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MELITT1S  MELISCOPHYL- 
LUM. 

Sur.  Melissa  bastarda. 

Pianta  perenno  comunissima 
ne’bosrhi  dell’  Europa,  che  si 
trova  fiorita  in  maggio.  Appar- 
tiene alla  Didynamia  gymno- 
sperrnia  dt  Linn.,  ed  alla  fami- 
glia delle  Labbiate  di  Juss. 

Carati • bot.  Gen.  Calice  cam- 
paniforme più  lungo  del  tubo 
della  corolla,  bifido:  labbro  su- 
periore piano:  l’inferiore  trifido 
intaccato:  antere  avvicinate  di- 
sposte in  croce.  Spec.  Foglie  o- 
vate,  appuntate,  seghettate. 

Part.  UJ.L’  erba  ( iierba  Mt- 
tissorurLLi  off.  ) 

Caratt.  off.  Questa  pianta  ha 
il  caule  tetragono,  vellutato,  guar- 
nito di  molte  foglie  che  recenti 
hanno  odoro  disaggradevole,  ma 
elle  col  disseccamento  si  cambia 
in  un  aroma  piacevole:,  hanno 
un  sapore  alquanto  amaro. 

Az.  ed  us.  È stata  riguardata 
quest’erba  come  un  valido  ecci- 
tante proprio  a favorire  1’ escre- 
zione de’ metistrui,  a promovere 
l’uscita  delle  orine,  non  che 
quella  de’calcoli.  Presentemente 
si  tiene  in  conto  di  eccitante- 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  infuso 
da  mezz’  oncia  a sei  dramme  in 
sedici  once  d’acqua  bollente. 

MELO  COTOGNO.  V.  Cydo- 
nia  vnlparis. 

MELO  SELVATICO.  V.  Py- 
rus  Malns. 

MELOE  VESICATORIUS. 

Srx.  Cantarelle.  Lytta  vesi - 
caloria.  Cantharis  vesìcatoria. 

Insetto  che  si  trova  in  Jspa- 
gna,  in  Francia,  in  Italia  ed  in 
altre  parti  sopra  il  salcio,  il  fras- 
sino, il  sambuco,  delle  quali 
piante  si  nutre.  Appartiene  al- 
1’ ordine  dei  Coleop Ieri,  alla  se- 
zione degli  Eteromeri,  ed  alla 
famiglia  dei  Trachelidi  nel  re- 
gno animale  di  Cuvier. 
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Caratt.  zoolog.  ed  off.  Le  Can- 
tarelle hanno  un  corpo  allungato, 
quasi  cilindrico:  la  loro  testa  è 
fatta  a cuore  ed  è più  larga  del 
corsaletto,  da  cui  si  divide  per 
un  ristringimcnto  sottile  in  for- 
ma di  cuore:  gli  ocelli  sono  un 
poco  sporgenti,  e situati  nelle 
parti  laterali  della  testa  un  po- 
co addietro  dall’ inserzione  delle 
antenne:  le  antenne  sono  filifor- 
mi, nere,  composte  di  undici  ar- 
ticolazioni, la  prima  delle  quali 
è la  più  grossa  di  tutte,  la  se- 
conda cortissima  e le  altre  egua- 
li fra  loro  e cilindriche.  La  lo- 
ro bocca  si  compone  di  un  lab- 
bro superiore,  di  due  mandibole 
e di  un  labbro  inferiore.  Gli 
elittri  sono  lunghi,  flessibili,  di 
un  bel  colore  verde  dorato,  bril- 
lante: questi  elittri  od  astucchi 
coprono  le  ale  membranose  e tra- 
sparenti. Le  zampe  sono  glabre 
e gracili:  i loro  tarsi  sono  fili- 
formi, guarniti  al  di  sotto  di  peli. 
L’  abdome  è molle,  e più  grosso 
nelle  femmine  che  ne’ maschi. 

Lo  cantaridi  che  si  usano  ili 
medicina  hanno  all’  incirca  nove 
linee  di  lunghezza,  e due  o tre 
di  larghezza:  sono  di  un  color 
verde  lucido  o bleu  dorato:  han- 
no odor  forte  spiacevolissimo,  ed 
il  loro  sapore  è sommamente  a- 
cre;  quando  sono  disseccate  sono 
leggere  e friabilissi  me. 

Part.  us.  L’  insetto  intero 
( CAlCTHABlnAE  OFF.) 

Ne’paesi  meridionali  d’Italia, 
di  Francia  e di  Spagna,  ne’qua- 
li  luoghi  si  trovano  di  preferen- 
za le  cantarelle,  si  riuniscono 
questi  insetti  nella  stagione  d’e- 
state in  grandi  sciami  sui  piop- 
pi, sui  frassini,  sui  ligustri,  e 
su  altre  piante  per  compirvi  la 
fecondazione.  Egli  è allora  che 
se  ne  fa  la  raccolta  nel  seguen- 
te modo.  Nello  spuntar  dell'al- 
ba, e sul  tramonto  del  sole,  e- 
Tom.  111.  Fase.  I. 
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poche  della  giornata  in  cui  ri- 
mangono immobili  pel  fresco  del- 
1’  atmosfera,  si  stendono  delle 
tele  sotto  gli  albeii  e si  fanno 
cadete  sopra  questo  psnno  squas- 
sando fortemente  la  pianta.  Si 
riuniscono  ed  esponendole  al  va- 
pore di  aceto  si  fanno  perire. 

Si  fanno  disseccare  od  espo- 
nendole al  sole,  o distendendole 
sopra  un  graticcio  coperto  di 
carta  sugante  in  luogo  ben  ae- 
rea», smovendole  di  tanto  in 
tanto  con  un  bastone  o con  la 
mano  difesa  dal  guanto  onde 
evitare  gli  inconvenienti  che  po- 
trebbe cagionare  il  loro  contat- 
to. Col  disseccamento  diventano 
leggerissime,  in  modo  che  cin- 
quanta pesano  appena  una  dram- 
ma. 

Per  conservare  le  cantarelle  si 
usa  comunemente  d’ introdurle 
entro  scatole  foderate  nell’inter- 
no di  carta,  e chiuse  perfetta- 
mente onde  preservarle  dall’a- 
zione dell’umidità  atmosferica. 
Bianchetti  a questo  oggetto  in- 
segna un  metodo  che  asseri- 
sce aver  trovato  molto  utile. 
Questo  Farmacista  versa  in  un 
vaso  a collo  stretto  un  bicchiere 
d’alcool,  introducendo  in  seguito 
nello  stesso  vaso  le  cantarelle 
ben  disseccate.  L’ alcool  forma 
allora  alla  sua  superficie  un’at- 
mosfera di  vapore  alcoolico  che 
impedisce  lo  sviluppo  di  quella 
specie  di  acarus  che  suole  nu- 
trirsi della  loro  sostanza  molle. 
Si  potrebbe  conservarle  anche  in 
vasi  di  vetro,  purché  non  espo- 
sti alla  luce,  per  la  qual  cosa 
sarà  meglio  sceglierli  di  terra. 
L'apertura  del  collo  è . coperta 
da  una  vescica  o da  una  per- 
gamena rammollita.  Quando  si 
vogliono  estrarre  si  rammollisca 
la  vescica  con  precauzione,  o do- 
po aver  levata  quella  porzione 
di  cantaridi  di  cui  si  ha  bisogno 
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•i  versa  hel  vaso  un  nitro  poro 
d’ alcool  è si  chiude  di  nuovo 
colla  stessa  vescica. 

Anal.  Thouvenel,  elio  fu  il  pri- 
mo a pubblicare  un  lavoro  anali- 
tico sulle  cantaridi  degno  di  qual- 
che interesse,  riscontrò  in  questi 
insetti  un  parenchimi,  una  mi- 
teria  estrattiva  anim  ile,  una  ma- 
teria gialla  che  egli  confrontò  al 
polline  de’ fiori  , ed  una  mate- 
ria verde  grassa,  che  riguardò 
come  una  cera  semillnido,  e co- 
me contenente  il  principio  at- 
tivo. Reiupoil  più  recentemente 
scoperse  nel  residuo  pa  ronchi  - 
mstoso  la  presenza  di  un  acido 
libero  che  suppose  essere  acido 
fosfòrico.  Disse  che  le  materie 
verde  ed  estrattiva  godevano 
ambedue  della  proprietà  vesci- 
cante, e die  1’  nltima  di  esse 
componevisi  dell’unione  d’una 
materia  nera  e di  un’altra  ma- 
teria gialla,  e più  che  la  prima 
^esercitava  un’  azione  deleteria 
quando  era  introdotta  nel  siste- 
ma circolatorio  sanguigno. 

Negli  annali  di  chimica  e fisica 
Roblquet  inserì  i risnltamenti 
delle  sue  analisi  su  questo  in- 
setto, i quali  non  possono  essere 
da  noi  riferiti  che  descrivendo 
in  parte  il  processo  da  lui  se- 
guito in  questo  genere  di  ricer- 
che. Farendo  bollire  nell'acqua 
le  cantaridi  leggermente  contu- 
se ottenne  un  liquido  di  color 
rosso  scuro  che  arrossava  la  tin- 
tura di  tornasole  e possedeva  in 
eminente  grado  la  proprietà  ve- 
scicatoria. Trattando  nuovamen- 
te con  ripetute  decozioni  acquo- 
se le  stes*^  cantarelle  unì  que- 
sti ultimi  prodotti  al  primo.  Fece 
disseccare  il  residuo  e poscia  lo 
trattò  con  l’alcool,  per  cui  ot- 
tenne una  tintura  verde,  la  qua- 
le evaporata  all’  aria  sommini- 
strò un  olio  di  color  verde  non 
dotato  di  proprietà  vescicante. 
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Evaporando  il  liquido  ottenuto 
dalle  decozioni  acquose,  a con- 
sistenza di  molle  estratto,  e trat- 
tandolo coll’alcool  lo  separò  in 
due  pai  ti.  l’ima  nera  ed  insolu- 
bile, l’altra  gialla,  viscosa  e so- 
lubilissimi. Li  priin i sottomessa 
ali’  azione  di  alcool  bollente,  in- 
di a quella  dell’acqua  non  era 
vescicante:  la  secondi  al  con- 
trario possedeva  in  alto  grado 
questa  proprietà  Supponendo  Ro- 
liiquet  che  il  principio  vescicante 
fisse  dovuto  ad  una  snstinza 
inerente  alla  materia  gialla,  ten- 
to d’ isolarla  e ne  riuscì  trat- 
tando questa  materia  coll’ete- 
re. In  questo  modo  ottenne  la 
sostanza  cristallizzata  a cui  fu 
dato  il  nome  di  Cantarìdina 
descritta  in  apposito  articolo. 
Oltre  di  ciò  vide  che  1-’  acido 
libero  non  era  altrimenti  aci- 
do fosforico,  ma  acetico,  e rin- 
venne pure  nelle  cantaridi  fre- 
sche dell’  acido  urico  . Trovò 
pure  che  i fosfati  di  calce  e di 
magnesia  formano  la  base  della 
sostanza  cornea,  e finalmente  vi- 
de che  le  cantaridi  contenevano 
ancora  una  materia  grassa  par- 
ticolare insolubile  nell*  alcool, 
che  fu  distinta  dall’olio  verde. 

Orfila  più  recentemente  ha  ot- 
tennto  dalle  cantaridi  nn  corpo 
volatile,  al  quale  è dovuto  l’o*. 
dorè  acro  e nauseoso  che  esala- 
no le  cantaridi,  farendo  distil- 
lare dell’acqua  unitamente  ad 
una  certa  quantità  di  cantaridi. 
Questa  sostanza  si  discioglie  in 
parte  nell’acqua  conciliando  a 
questo  menstrun  una  tinta  bian- 
castra sndicia  di  un  fetore  in- 
sopportabile. 

Az ■ ed  us-  Le  cantarelle  usate 
sì  di  frequente  o sotto  la  forma 
di  cerotto  vescicatorio  p»r  richia- 
mare allo  esterno  una  malattia 
grave,  minacciante  qualche  visce- 
re interessante  .la  vicino  l’ejisten- 
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.za,  o per  frizioni  onde  rianima- 
re ima  patte  resa  palatizzata, 
od  in  qualunque  siati  altro  mo- 
do per  oppoisi  ad  una  piutto- 
stocliè  ad  altra  iniètnntà,  tono 
adoperate  per  uso  interno  in  uri- 
ristretto  numero  di  itiinLi.  Quel- 
1’ azione  fisico-chimica  che  eser- 
citano sulla  tute  quando  vi  ri- 
mangono a contatto  per  più  o 
meu  lungo  spazio  di  tempo  le. 
costituisce  un  ' potentissimo  ve- 
leno acre  irritante  quando  siano 
trangugiate  in  soverchia  dose. 
La  veemenza  de’ sititi  ini  f he  so- 
gliono accagionare,  il  pencolo 
sommo  che  s'incontra  nell’ in- 
terna amministrazione  loro,  l’a- 
zione fortissima  che  esercitano 
sopra  i reni  e la  vescica  e gli 
organi  della  generazione,  sareb- 
bero motivi  più  che  stiiìiiicnti 
a peisiKideic  i medici  a proscri-. 
Terne  l'uso  interno,  se  i più  mi- 
cidiali veleni  non  si  tati  fiasseio 
sovente  in  prestantissimi  faima- 
ci  quando  siano  messi  in  opera 
con  quella  segarità  ed  intelli- 
genza che  costituiscono  le  doti 
principali  del  medico  pratico.  Le 
cantarelle  tanto  applicate  «Ha 
cute,  quanto  inghiottite  menile-, 
stano  Sempre  un'  azione  partico- 
lare sui  reni,  la  quale  quando 
sia  entro  certi  limiti  contenuta* 
favorisce  la  separazione  e F.e— 
selezione  dell’ orine.  Fra  i molti 
diuretici  pertanto  che  la  materia 
medica  possiede , le  rantatelle 
furono  considerate  come  uno  dei 
più  attivi,  e come  tale  si  pre- 
scrissero nelle  idropisie  antiche, 
nella  soppressione  od  meontinen» 
za  d’orma,  nella  parajisi  virila 
vescica  o dei  reni,  ed  in  tutti 
que’  morbi  che  hanno  la  loro  se- 
de sugli  organi  inservienti  alla 
separazione  ed  ejac dilazione  del- 
l’ orina,  o che.  dall’  aumentata 
azione  e funzione  di  essi  posso- 
no trarne  giovamento.  L'azione 
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particolare  però  delle  cantarelle 
pcn  è si  limitata  ai  reni  che 
anche  le  altre  parti  che  forma* 
no  l’insieme  dell' apparato  uro- 
t ojetico  ed  il  sistema  genitale 
non  ne  rimangano  vivamente 
scossi.  Egli  è peiiiù  che  si  usa- 
rono lo  cantaridi  e si  usano  an- 
cora da  molti  nelle  blenorragie, 
nelle  leucorree,  nell’ anafrodisia. 
Ma  relativamente  a quest’ ulti- 
ma affezione  egli  è da  avvertirsi 
che  il  raffinamento  criminoso 
della  dissolutezza  di  provvedere 
alla  piopiia  impotenza  con  tal 
mozzo  ritorna  per  lo  più  a dan- 
no di  chi  ne  Usa,  cagionando 
esso  piuttosto  sensazioni  disgu- 
stose che  piacevoli,  e avendo  ili 
spesso  conseguenze  assai  fune- 
ste. Un  doloroso  priapismo,  la 
strangoli»,  la  gonfiezza  di  tutto 
le  parti  circonvicine  sono  i mo- 
tivi di  pentimento  di  aver  vo- 
luto far  pompa  di  un  vigote  per 
sempre  perduto,  e della  sciocca 
credenza  1 he  questi  mezzi  artir 
finali  pn  (Incesterei  quello  stato 
di  fòrza,  c di  calore  che  eccita 
un' immaginazione  esaltati  dal 
desiderili,  o dalla  tèsta  di  un 
oggetto  raro  e sedurenta.  '•» 

Le  altie  malattie  nelle  quali 
si  usarono  le  cantaiidi  fui  imo  le 
affezioni  squamose  secche  della 
pelle,  nelle  quali  Biett  ed  Ali- 
Lei  t le  prescrissero  con  molto 
vantaggio,  nella  epilessia  e nel- 
l’ idrclobia,  ma  non  so  con  qua- 
le riuscita. 

Non  ha  molto  che  alcuni  me- 
dici colla  vieta  di  portare  sulla 
macchina  una  potenza  deprimen- 
te prescrissero  quest'  insetto  in 
alcune  infiammazioni , e per 
quanto  ne  assicurano  non  ebbe- 
ro ilio  a lodarsi  di  tale  loro  ten- 
tativo. Ma  vedendo  noi  liguar- 
dore  le  canterelle  sotto  questo 
punto  di  vista  saremmo  rendetti 
certamente  in  quistioni  dalle 
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quali,  per  non  esser  sorretti  da 
Lastevol  numero  di  osservazioni 
e di  fatti  malagevole  ci  riusci- 
rebbe l’escirne  scortati  dalla  fi- 
ducia di  avere  aggiunto  il  vero. 
Laonde  amiamo  piuttosto  di  a- 
vere  semplicemence  enunciata 
quest’idea,  raccomandandola  ai 
medici  esperti  e chiaroveggenti, 
ai  quali  solo  è dato  di  tentare 
sulla  macchina  umana  esperi- 
menti sì  dilica.i  o tanto  perico- 
losi. 

Quantunque  però  valenti  au- 
torità ci  siano  di  scorta  nell’am- 
ministrare  questo  farmaco,  e che 
l’ azione  sua  efficacissima  sul- 
l’ apparato  uropojetico  ci  lusin- 
ghi di  poter  ottenere  in  alcune 
circostanze  de’  risultamenti  for- 
tunati, pure  dovremo  riserbarci 
ad  usare  di  sì  pericoloso  farma- 
co quando  tutti  gli  altri  abbia- 
no di  già  mancato  d’ effetto,  e 
nel  far  ciò  avremo  sempre  pre- 
sente che  le  cantaridi  agiscono 
ancora  fìsico-chimicamente,  e che 
ualora  siasi  appiccato  il  fuoco 
ogistico  allo  stomaco  non  rie- 
sce sempre,  e con  sicurezza  di 
spegnerlo;  le  quali  avvertenze 
ci  faranno  cauti  nel  modo  di 
usarne,  parchi  nel  determinarne 
la  dose,  ed  avveduti  nel  sospen- 
derne 1’  uso  quando  l’ infermo 
non  le  sopportasse,  e nel  rime- 
diare agli  sconcerti  che  C3se  a- 
vessero  potuto  cagionare. 

Ma  se  poco  abbiamo,  a dir 
▼ero,  a riprometterci  dall’  uso 
interno  di  questo  insetto,  perchè 
sommamente  pericoloso,  non  si 
pnò  dire  altrettanto  se  si  adope- 
ri esteriormente.  Ma  sull’  azione 
esterna  delle  cantarelle.  V.  Ce- 
rotto vescicatorio. 

Dos.  e mod.  d’ amm . In  pol- 
vere da  un  grano  alli  quattro 
due  volte  il  giorno  entro  un’e- 
mulsione  comune.  Alcune  volte 
per  tarpare  la  troppo  viva  azio- 
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ne  sui  reni  e nell’apparato  ge- 
nitale si  unirono  alla  canfora  od 
all’oppio,  dalla  quale  unione  si 
ottenero  buoni  effetti. 

Prep.  Alcool  con  cantarelle . 
Cerotto  vescicatorio.  Pasta  ve- 
scicatoria. Cantaridina.  Estrat- 
to di  cantarelle.  Grasso  con  can- 
tarelle. Grasso  con  cantarelle  e 
resine  composto . Linimento  di 
cantaridi  canforato.  Etere  ace- 
tico con  cantarelle.  Cerotto  ve- 
scicatorio estemporaneo.  Cerotto 
vescicatorio  indolente . 

Il  Taffettà  vescicatorio  (taf- 
fettà epispaticum  opf.)  secon- 
do Cadet  do  Gassicourt  si  pre- 
para col  fare  concentrare  una 
certa  quantità  di  tintura  alcoo- 
lica  di  cantaridi,  e di  spalmare 
con  essa  un  taffettà  nero  abba- 
stanza bene  stirato.  Con  due  o 
tre  strati  successivi  si  rende  il 
taffettà  vescicante. 

Peri.  Noi  possediamo  molte 
osservazioni  degli  effetti  funesti 
causati  dalle  cantaridi  o per  ma- 
lizia o per  ignoranza  inghiottite 
in  copiosa  quantità,  le  quali  sa- 
rebbe lungo  qui  riportare.  Noi 
quindi  rimettendo  il  leggitore, 
cui  prendesse  vaghezza  di  co- 
noscere simile  materia,  alla  pre- 
gevolissira’  opera  di  Orfila,  ci 
limiteremo  a trascrivere  le  con- 
clnsioni  e le  deduzioni,  che  sì 
valente  esperiraentatore  ci  tra- 
smise nella  suddetta  opera,  le 
quali  sono  lo  seguenti. 

I .“Che  le  cantaridi  polverizza- 
te applicate  in  una  certa  quantità 
sulla  pelle  e sul  tessuto  cellu- 
loso od  introdotte  nello  stomaco 
di  un  uomo  o di  un  cane  agi- 
scono come  un  possente  veleno 
irritante. 

a.°  Che  qualora  vengono  in- 
ghiottite in  dose  da  produrre 
avvelenamento,  sviluppano  i se- 
guenti sintomi.  Odore  nauseoso 
ed  infetto,  sapore  acre  e disag- 
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gradevole,  nausee  e vomiti  ab- 
bondanti, dejezieni  alvine  e di 
spesso  sanguinolente,  dolori  di 
stomaco  vivacissimi,  colmilo  mi- 
nacciose, dolori  atroci  negli  ipo- 
condri, urine  qualche  volta  san- 
guigne, pria  pisolo  ostinato  e do- 
lorosissimo, polso  frequente  e du- 
ro, senso  di  calore  incomodissi- 
mo, respirazione  stentata  e fre- 
quente, sete  ardente,  qualche 
volta  avversione  ai  liquidi,  con- 
vulsioni spaventevoli,  tetano,  de- 
lirio, ecc. 

3.°  Che  la  maggior  parte  di 
questi  sintomi  si  manifestano  nel 
caso  che  la  polvere  sia  stata  op- 
plirata  sul  tessuto  celluloso  o 
sulla  pelle,  e che  di  più  si  ma- 
nifesta ancora  1’  infiammazione 
e la  gangrena  di  queste  parti. 

4 ° Che  le  lesioni  che  operano 
sulle  parti  interne  sono  della  na- 
tura di  quelle  che  producono  i ve- 
leni irritanti,  così  allorché  siano 
introdotte  nello  stomaco  si  os- 
serva che  la  tunica  interna  del 
canale  digerente  è attaccata  da 
varici,  da  ulcerazioni,  da  mac- 
chie nere  formate  da  sangue 
stravasato,  da  tubercoli  fungosi 
ecc.  Che  1’  infiammazione  della 
membrana  mucosa  della  vescica 
e delle  parti  genitali  non  ha 
luogo  che  Allora  quando  l’indi- 
viduo non  soccombe  che  due  o 
tre  giorni  dopo  1’  avvelenamen- 
to ; e che  qualora  la  polvere 
di  questo  insetto  sia  stata  appli- 
cata all’esterno,  il  canale  dige- 
rente si  trova  intatto;  ma  che  le 
parti  che  hanno  subito  primiti- 
vamente l’azione  delle  cantaridi 
sono  infiltrate,  infiammate  o sca- 
rificate, e la  vescica  e gli  organi 
genitali  sono  d'ordinario  flogo- 
sati. 

5.°  Che  non  ostante  che  dopo 
la  morte  non  si  trovi  sempre 
alterazione  alla  vescica  ed  allo 
stomaco,  la  morte  però  deve  es- 
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sere  attribnita  all’  irritazione  lo- 
cale che  le  cantaridi  esercitano, 
irritazione  che  simpaticameute  si 
propaga  ni  sistema  nervoso;  in- 
oltre una  parte  di  esse  rimane 
assorbita  e si  trasporta  nel  tor- 
rente della  circolazione. 

6.°  Che  le  proprietà  deleterie 
della  polvere  delle  cantaridi  ri- 
siedono nella  materia  vescicante 
scoperta  da  Robiquet,  a cui 
Thompson  diede  il  nome  di  cari - 
taridina,  al  principio  volatile 
oleoso,  e forse  anche  alla  mate- 
ria nera. 

7.0  Che  l’olio  verde,  la  sostan- 
za gialla  solubile  nell’  alcool  e 
nell’  etere,  e la  polvere  di  can- 
taridi trattata  coll’  ebollizione 
nell’acqua  non  godono  d’alcuna 
proprietà  vescicante. 

8.°  Che  la  polvere  di  canta- 
ridi privata  soltanto  del  princi- 
pio volatile,  agisce  come  causti- 
co, ma  meno  della  polvere  che 
non  abbia  subito  alcuna  altera- 
zione. 

9.0  Che  gli  estratti  acquoso 
ed  alcoolico  di  cantaridi  agi- 
scono con  più  energia  che  la 
polvere  , giacché  in  essi  esiste 
la  cantaridina,  ma  che  agireb- 
bero assai  di  più  se  non  fosse- 
ro stati  privati  del  principio  vo- 
latile. 

to.°  Che  1’  azione  fisiologica 
dei  diversi  prodotti  velenosi  del- 
le cantaridi  é assolutamente  si- 
mile a quella  della  polvere. 

il."  Che  la  parte  delle  can- 
tarelle solubile  nell’olio  di  man- 
dorle dolci,  injettata  nelle  vene 
a piccola  dose  porta  la  sua  a- 
zione  sul  sistema  nervoso  e più 
particolarmente  sulla  colonna 
vertebrale. 

Non  sarà  inutile  il  dare  la 
descrizione  più  dettagliata  dei 
sintomi  che  sogliono  accompa- 

Snare  l’avvelenamento  cagionato 
a questo  insetto,  perchè  il  me- 
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dico  possa  mettersi  in  caso  di 
conoscere  a prima  piunta. la  na- 
tura del  veneficio  che  deve  cu- 
rare ed  i rimedii  che  la  situa- 
zione dell’ ammalato  imperiosa- 
mente ad  di  ina  mi  i.  Allorché  la 
quantità  delle  cantarelle  inghiot- 
tite sia  et  ita  maggiore  di  quel- 
la che  poteva  essere  tollerata 
dall'  individuale  idiosincrasia 
dell’  individuo,  1’  ammalato  co- 
mincia a risentirsi  incomodato 
da  ua  senso  d’  ardore  e di  co- 
stringimento della  gola,  accom- 
pagnato da  un  sapore  acre  c 
disaggradevole  alle  fauci  ed  al 
palato,  ai  quali  sintomi  succe- 
dono violenti  dolori  all’  epiga- 
strio, nausee,  vomiti  abbondanti, 
sete  insofTribile,  coliche  tormen- 
tose, abbondanti  defezioni  alvi- 
ne e di  spesso  di  color  sanguigno, 
od  in  realtà  sanguinolente,  polsi 
vivi  e frequenti,  respirazione, 
benché  difficoltata  pure  celere.  A 
questi  primi  sconcerti  no  succe- 
dono altri  che  si  possono  riguar- 
dare come  effetti  di  sirapiticbe 
relazioni,  e questi  sono  l’irrita- 
mento dell’apparato  genilo-uri- 
nario,  reso  più  molesto  perchè 
associato  a dolori  dei  lombi,  ad 
ardore  di  vescica,  a difficoltà  di 
emetter  l’orina,  la  quale  è di 
color  rosso,  sanguinolenta,  ed  in 
fine,  nell’uomo,  ad  uno  spaven- 
toso priapismo  che  conduce  con 
se  la  gangrena  e lo  sfacelo  del 
pene.  Avviene  di  sovente  che  il 
medico  non  riscontri  tutti  questi 
sintomi  nè  con  quell’ordine  con 
cui  li  abbiamo  descritti;  in  alcu- 
ni individui  viene  chiamato  in 
consenso  il  cervello  e la  midolla 
spinale , nel  qual  caso  soprav- 
vengono delirii,  alcuna  volta  fu- 
riosi, convulsioni,  accessi  di  te- 
tano, e tutti  i sintomi  che  simu- 
lano 1’  idrofobia,  quali  sono  un 
costringimento  spasmodico  alla 
gola,  avversione  ai  liquidi  ecc. 
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Il  metodo  di  cura  che  il  me- 
dico dovrà  tosto  porre  in  opera 
per  rimediare  ai  funesti  scon- 
certi suscitati  dall’  uso  troppo 
copioso  delle  cantarelle  non  di- 
versifica da  quello  che  viene 
prescritto  negli  altri  casi  di  av- 
velenamento di  sostanze  acri  ed 
irritanti.  Se  si  possa  sperare  che 
col  vomito  abbiano  ad  essere  e — 
spulse  le  cantaridi,  perchè  di  re- 
cente inghiottii  e,  l’ emetico  che 
meglio  d’ogui  altro  potrà  servire 
saranno  le  bibite  acquose  calde, 
a cui  dovrà  succedere  1’  inge- 
stione di  larghe  dosi  di  decotto 
di  malva,  di  gomma  sciolta  nel- 
l’acqua, di  decotti  mucilaggino- 
si  come  di  malva,  di  svini  di 
lino,  d’altea  ecc.  Si  guardi  pe- 
rò dall’  usare  olio  colla  vista 
di  addolcire  quell’  irritamento 
che  le  cantarelle  cagionano  sulle 
pareti  dello  stomaco,  giacché  per 
quanto  ne  confermano  le  espe- 
rienze di  Pallas  e di  Orlila  con 
tal  mezzo  si  peggiorerebbe  la 
condizione  dell’  ammalato  per  la 
proprietà  che  ha  l’olio  di  di- 
sciogliere  il  principio  attivo  del- 
le cantaridi,  , 

Ma  le  indicazioni  a cui  dovrà 
soddisfare  il  medico  non  si  li- 
mitano a procurare  l 'escila  del-, 
le  cantarelle  inghiottite.  Se  sian- 
si sviluppati  sintomi  di  simpatia 
all’  apparato  genito-uruiario,  co- 
rno pure  se  non  anco  sia  avve- 
nuto ciò,  ma  che  si  tema  possa 
accadere,  non  si  trascureranno  lo 
injezioni  dei  suddetti  decotti  en- 
tro la  vescica,  onde  col  loro  con- 
tatto blando  far  più  mite  l’ in- 
fiammazione che  già  si  è svilup- 
pata o metter  la  membrana  del 
suddetto  viscere  in  istato  d’  es- 
ser meno  danneggiata  dall’affe- 
zione  che  la  minaccia.  Cbè  se 
questa  terribile  infiammazione  si 
fosse  già  sviluppata,  e che  non 
solo  la  vescica  ma  ben  anco  lo 
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esterne  parti  che  servono  alla 

generazione  ne  fossero  attaccate, 
allora  si  renderebbe  indispensa- 
bile 1’ applicazione  delle  sangui- 
sughe, ile’ cataplasmi  ammollien- 
ti, do’  bagni  parziali,  o generali 
tiepidi,  e di  tutti  quegli  altri 
mezzi  che  l’arte  suggerisce  corno 
più  agevoli  a combattere  le  tor- 
ti infiammazioni  dc’visceri  mem- 
branacei. Nel  caso  in  cui  i sin- 
tomi infianimatorii  fossero  gra- 
vissimi a cagiou  d’  esempio,  si 
dovrà  praticare  la  sanguigna,  e 
quando  si  manifesti  irritazione 
nervosa  la  canfora  si  è il  miglior 
rimedio  associata  a bibite  mu- 
cilngginose.  Nel  caso  di  tetano 
il  D.  Giulio  impiegò  con  successo 
dello  frizioni  di  un  linimento  com- 
posto di  olio  d'olive,  di  laudano 
liquido  e d'  ammoniaca, Egl  i fece 
uso  ancora  di  muschio  e d’op- 
pio. Per  la  proprietà  riconosciu- 
ta nella  cantora  di  tarpare  ciuc- 
ata forte  azione  delle  cantaridi 
aulì’  apparato  genito, miliario  si 
potranno  prescrivere  delle  fri- 
zioni sulle  cosce  con  olio  can- 
forato, lo  quali  sono  state  rico- 
nosciute di  molta  efficacia.  Ma 
se  siano  insorti  sintomi  di  av- 
velenamento dietro  l’applicazio- 
ne delle  cantarelle  alla  cute,  il 
metodo  di  cura  dovrà  variare 
dall’ indicato  solo  nel  non  pre- 
scrivere in  questo  caso  degli  e- 
metici,  affrettandosi  però  ad  usa- 
rfe  le  bibite  copiose  e mucilag- 
ginose  onde  combattere  gli  ef- 
fetti delle  cantaridi  sulla  vesci- 
ca orinaria. 

Qualora  però  il  medico  o non 
consultato  avanti  clic  l’ i ti fiani— 
mozione  abbia  fatto  de’  progres- 
si irreparabili,  o non  abbastan- 
za avventuroso  nel  combattere 
questo  avvelenamento  si  trova 
nella  dolorosa  situazione  di  ve- 
der perire  angosciosamente  il 
proprio  inferno,  non  dona  tra- 
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«curare  la  necroscopia  la  quale 
presenta  le  seguenti  alterazioni. 
Alcune  volte  lo  stomaco  e gli 
intestini  tenni  sono  infiammati, 
gangrenati,  ulcerati,  perforati,  e 
da  tali  esiti  sono  pure  intaccate 
le  membrane  della  vescica  e del- 
le parti  genitali,  ma  quest’ul- 
timo effetto  come  si  è detto  an- 
coia,  non  ha  luogo  d’ordinario 
che  qualora  l’individuo  sia  mor- 
to uno  o due  giorni  dopo  l’ av- 
velenamento. Alrunenltre  volte 
non  avvi  alcuna  traccia  d’infiam- 
ma/.ione  alla  vescica,  benché  le 
orine  escano  stentatamente,  e 
di  color  rosso  sanguigno.  I reni, 
gli  ureteri,  la  midolla  spinale, 
i nervi  deggiono  certamente  sof- 
frire anche  essi  più  o meno  gravi 
alterazioni,  ma  non  abbiamo  ab- 
bastanza esperienze  < he  confer- 
mino questo  dubbio. 

Per  determinare  legalmente, 
se  il  genere  di  veleno  che  abbia 
cagionata  la  morte  d’ un  indivi- 
duo sia  stato  l’insetto  in  discor- 
so noi  Abbiamo  pochi  mézzi,  che 
io  mi  faccio  brevemente  ad  e- 
sporre.  Se  o mediante  il  vomito, 
o col  raccogliere  le  sostanze  con- 
tenute nello  stomaco  dopo  mor- 
te, o meglio,  se  si  giunga  ad  a— 
vere  un  rimasuglio  della  polvere 
che  è stata  inghiottita,  si  dovrà 
esaminare  attentamente, dalqual 
esame,  per  quanta  sia  la  tenuità 
a cui  sia  stata  ridotta,  si  arrive- 
rà a scoprire  in  essa  de’  punti 
brillanti  di  un  bel  color  verde, 
oltre  di  che  converrà  assicurarsi 
se  ai  reattivi  chimici  presenti 
que’  fenomeni  che  sono  proprii 
di  questa  animale  sostanza.  L’al- 
cool con  cantarelle  dà  coll’azio- 
ne dell’acqua  nn  precipitato  bian- 
co latteo,  solubile  in  un  eccesso 
di  questo  liquore;  la  soluzione 
conserva  però  una  tinta  bian- 
castra: viene  arrossato  legger- 
mente dall’infuso  di  tornasole. 
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e con  questo  menstrno  dà  an- 
cora un  precipitato  di  color  di 
rosa  sbiadito.  L’ idrocianato  di 
potassa  ferrurato  agisce  su  que- 
st'alcool, intorbidandolo  e pro- 
ducendovi da  lì  a non  molto  un 
precipitato  quasi  terreo  di  color 
bianco  alquanto  giallognolo.  Gli 
idrosolfati  di  potassa,  di  soda  e 
d’ ammoniaca  vi  producono  un 
precipitato  composto  di  grumi 
di  color  giallo  chiaro:  la  disso- 
luzione del  80ttoearbonato  di  po- 
tassa lo  colora  in  giallo,  e dopo 
pochi  momenti  vi  precipita  una 
sostanza  pulverulenta  di  color 
bianco.  Gli  acidi  solforico  ed  i- 
droclorico  lo  intorbidano  imme- 
diatamente e lo  colorano  in  co- 
lor giallo-pagliarino:  il  precipi- 
tato riunito  è di  un  color  giallo 
verdastro:  e si  presenta  sotto  la 
forma  di  lamine  eccessivamente 
piccole.  L’  acido  nitrico  lo  pre- 
cipita in  giallo,  e dopo  venti- 
quattro  ore  compare  alla  super- 
ficie del  liquido  una  materia  o- 
leosn,  rossastra,  il  di  cui  odore 
rassomiglia  a quello  del  grasso 
trattato  coll’acido  nitrico.  L’in- 
fuso di  tè  ri  fa  precipitare  una 
sostanza  grumosa  abbondantissi- 
ma, di  un  colore  bianco  gialla- 
stro. Ma  come  se  mancassero 
questi  caratteri  chimici  il  medi- 
co legale  non  sarebbe  autorizza- 
to a negare  l’esistenza  delle  can- 
tarelle, perchè  le  materie  ani- 
mali trattate  chimicamente,  pre- 
sentano de’  fenomeni  composti 
pochissimo  conosciuti,  così  il  suo 
giudizio  non  potrà  mai  esser  giu- 
sto quando  non  comprenda  com- 
plessivamente i sintomi  dell’af- 
fezione, i risultamenti  della  ne- 
croscopia,  in  caso  di  morte,  ed 
i caratteri  fisico-chimici  delle 
materie  che  si  possono  analizza- 
re. Bisogna  però  avvertire  che 
fuori  della  circostanza  fortunata 
nella  quale  ci  sia  stato  possibile 
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di  procurarci  una  porzione  dì 
veleno  incorrotta,  le  cognizioni 
chimico-analitiche  sulle  materie 
animali,  molto  più  quando  han- 
no sofferta  1’  azione  dello  stoma- 
co, sono  così  poche  e così  ine- 
satte, che  rare  volte  possiamo 
valerci  dell’analisi  chimica  on- 
de iscoprire  la  natura  delle  so- 
stanze velenose,  e quindi  man- 
chiamo in  molti  casi  del  criterio 
medico-legale  il  più  concluden- 
te. È quindi  di  somma  difficoltà, 
se  non  affatto  impossibile,  lo  sce- 
verare le  cantaridi  dai  succhi 
gastro-enterici , dalle  bevande 
copiose  che  si  trovano  entro  lo 
stomaco  di  quelli  che  sono  peri- 
ti sotto  l’azione  di  questo  vele- 
no, ed  in  tanta  quantità  da  po- 
tere instituire  qualche  analitica 
ricerca  onde  precisarne  la  na- 
tura. 

Avv.  La  Lytta  segetum  qual-’ 
che  volta  è mescolata  alla  can- 
taride ordinaria,  ma  si  conosce 
essa  per  essere  molto  più  pic- 
cola 

MELO  GRANO  COMUNE. 
V.  Punica  Granatum. 

MELONE.  V.  Cucumis  Melo. 

MELORO.  V.  Lnurus  nobilis. 

MENIANTE  TRIFOGLIA- 
TA. V.  Menyanthes  trifoliata. 

MENISPÉRMUM  ABUTUA. 
V.  Ab  ut  uà  rufescens. 

MEN1SPERMUM  COCCU- 
LUS. 

Sur.  Galla  di  Levante.  Coc- 
cola di  Levante. 

Arboscello  che  vegeta  nell’In- 
dio orientali,  e più  particolar- 
mente nel  Ceylan,  nel  Malabar, 
ed  a Java.  Appartiene  alla  Dioc- 
cia  dodecandria  di  Linn. , ed 
alla  famiglia  delle  Menispermee 
di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Fiore  ma- 
scolino avente  il  calice  di  più 
foglie,  sei  petali  e sedici  stami. 
Fiore  femmineo  con  calice  e 
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corolla  come  nel  fiore  stamineo: 
otto  stami  sterili:  due  bacche 
con  un  solo  seme.  Spec.  Foglie 
cuoriformi,  intaccate,  appuntate: 
fusto  lacero. 

Part.  us.  Le  bacche,  (fbu- 
ctus  cocccli  rum  off.) 

Si  adoperano  però  anche  le 
radici. 

Caratt.  off.  Sono  queste  bac- 
che della  grossezza  di  un  pisel- 
lo, nerastre  o verdi  nerastre: 
contengono  un  seme  della  for- 
ma di  rene  che  sotto  un  sottile 
inviluppo  ha  una  mandorla  bian- 
ca. L’  odore  è quasi  nullo,  ed 
il  sapore  è acre,  urente  ed  ama- 
ro. l^a  mandorla  coll’  invecchiare 
della  bacca,  si  disperde  quasi 
interamente,  di  modo  che  le  vec- 
chie coccole  di  Levante  sono 
quasi  interamente  vuote.  Le  mag- 
giori proprietà  risiedendo  in  que- 
sta mandorla , si  dovranno  ri- 
gettare tutte  quelle  coccole  di 
Levante  che  siano  invecchiate 
al  punto  da  esser  prive  di  que- 
sta parte. 

Anal.  Boullay  ha  trovato, me- 
diante la  sua  analisi,  che  que- 
sto frutto  si  compone  i°  di  una 
grande  quantità  d’olio  concreto: 
a°  di  una  materia  albuminosa: 
3°  di  una  parte  colorante  gialla: 
4°  di  un  alcali  vegetabile,  di 
un  sapore  amarissimo,  cristalliz- 
zabile, al  sommo  velenoso,  de- 
nominato picrotoss  ina:  6°  d’aci- 
do malico:  6°  di  legnoso:  i°  di 
diversi  sali,  di  silice,  e di  ferro. 

Entro  un  liquore  composto  di 
alcoole  e d’acqua,  il  quale  avea 
servito  a disciorre  e purificare 
la  picrotossina  (od  amaro  veleno) 
a capo  ad  alcuni  giorni  di  riposo, 
Boullay  vide  formarsi  una  mol- 
titudine di  piccoli  aghi  setacei, 
e leggerissimi,  che  aumentarono 
successivamente,  e terminarono 
per  riunirsi  ìn  gruppi  cristallini 
in  fondo  del  vase. 

Tom.  UT.  Fase.  I. 
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Esaminata  questa  sostanza  il 
suddetto  Boullay  la  rinvenne  di- 
versa per  la  torma  dal  principio 
amaro:  essa  non  aveva  nessun 
sapore:  posta  sui  carboni  arden- 
ti si  fonde,  si  gonfia  e si  riduce 
in  carbone  interamente  combu- 
stibile, ciò  che  prova  essere  essa 
di  natura  organica:  arrossa  de- 
bolmente la  carta  umettata  di 
tintura  di  tornasole:  è appena 
solubile  nell'acqua  fredda,  ma 
si  scioglie  in  quattrocento  parti 
d’acqua  bollente.  Si  cristallizza 
ben  tosto  che  l’acqua  raffreddi: 
è poco  solubile  nell’ alcoole  as- 
soluto parimenti  a caldo.  L’am- 
moniaca la  discioglie  e la  satu- 
ra, da  cui  ne  risulta  un  bellis- 
simo sale  che  cristallizza  in  aghi 
riuniti  nella  base  e formanti  un 
gruppo  isolato,  a misura  che  la 
soluzione  è concentrata.  Boullay 
pare  disposto  a riguardare  que- 
sta sostanza  come  un  acido  ve- 
getabile nuovo  : ossia  il  vero 
Acido  menispermico.  La  presen- 
za di  questo  arido  non  esclude- 
rebbe quella  dell’ acido  malico 
che  si  manifesta  con  caratteri 
pronunziati  in  tutti  i liquori  dai 
quali  si  estrae  il  principio  ama- 
ro e deleterio  del  coccolo.  Vau- 
quelin  però  sembra  disposto  a 
ritenere  che  quest’acido  meni- 
spermico non  sia  altrimenti  un 
acido  vegetabile  nuovo,  ma  ben- 
sì 1’  unione  d’  arido  solforico, 
d’acido  malico,  e di  una  mate- 
ria colorante  amara. 

Alcuni  hanno  sostenuto  che 
l’acido  menispermico  non  sia  un 
nuovo  acido  vegetabile,  ma  ben- 
sì 1’  acido  solforico  unito  ad  unA 
sostanza  organica,  e che  la  pi- 
crotossina non  sia  una  nuova 
base  salificabile.  Casaseca  ha  in- 
serito nel  Journal  de  Chimie 
medicale  un  lavoro  analitico  su 
questo  frutto,  nel  quale  si  tro- 
va registrato  che  il  suddetto 

4 


Digilized  by  Google 


a6  ME 

unitamente  a Leranù  avevano 
«coperto  urva  materia  grassa  ab- 
bastanza abbondante,  e che  si 
componeva  di  acidi  oleico  e mar— 
garico.  Il  suddetto  Casaseca  ha 
analizzato  il  pericarpio  di  que- 
sto frutto  e lo  ha  rinvenuto 
comporsi  r°  di  una  materia  or- 
ganica: a°  di  una  materia  colo- 
rante: 3°  di  silice,  di  ferro,  di 
solfato  ed  idroclorato  di  potas- 
sa, e di  fosfito  di  calce. 

Insegna  Boullay  per  estrarre 
la  picrotossina  il  seguente  pro- 
cesso. Si  faccia  una  decozione 
acquosa  ben  satura  di  detta  coc- 
cola monda  dal  pericarpio,  e nel 
decotto  colato  si  vergi  dell’ace- 
tato di  piombo:  si  filtri  poscia 
il  liquido  e si  evapori  a consi* 
gtenza  d’  estratto.  Si  disciolga 
questo  estratto  nell’  alcool  con- 
centratissimo, indi  si  evapori  a 
siccità.  Si  ripetano  queste  solu- 
zioni alcooliche  più  volte  e suc- 
cessivamente le  evaporazioni,  e 
ciò  finattantochè  la  solnzione 
non  lasci  più  materia  indisciol- 
ta.  Allora  l’ultimo  estratto  ot- 
tenuto sarà  la  picrotossina  asso- 
ciata ad  un  poco  di  materia  gial- 
la dalla  qnale  si  separerà  lavan- 
dola con  nn  poco  d’acqua.  Se 
la  picrotossina  cosi  ottenuta  non 
sarà  di  color  bianco  e ben  cri- 
stallizzata si  potrà  più  volte  di- 
«r.ioglierla  nell’alcool,  feltrarla 
ed  evaporarla. 

La  picrotossina  6Ì  manifesta 
con  color  bianco,  lucente,  semi- 
diafana: è capace  di  cristalliz- 
zarsi in  prismi  quadrangolari  : 
non  ha  alcun  odore,  ed  è di  sa- 
pore amarissimo:  inverdisce  Io 
sciroppo  di  viole  mammole:  è so- 
lubile in  venticinque  parti  di 
acqua  bollente,  ed  in  cinquanta 
d’  acqua  freddi:  è interamente 
solubile  nell’alcool  e nell’etere. 

Az.  ed  us.  La  galla  di  Levante 
non  si  adopera  in  medicina  per 
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uso  interno.  Si  prescrive  polve- 
rizzata  come  la  sabadiglia,  e la 
stafisagria  contro  i pidocchi  del 
capo. 

Gl’ Indiani  impiegano  la  radi- 
ce nelle  diarree, nelle  indigestio- 
ni, nelle  febbri  intermittenti  ma- 
ligne. L’  applicano  ancora  ester- 
namente come  disseccativa. 

La  picrotossina  non  è stata 
sperimentata  che  sui  cani,  nei 
quali  alla  dose  di  tre  o quattro 
grani  cagiona  la  morte. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Se  ne 
polverizza  il  seme,  e con  qnesta 
polvere  si  asperge  il  capo  di 
quelli  che  riboccano  di  pidoc- 
chi. t 

L’  uso  principale  però  a cui  si 
destina  questo  seme  si  è quello 
di  inebbriare  i pesci,  che  ne  sono 
ghiottissimi,  onde  poterli  pren- 
dere più  facilmente. 

Feti.  Goti  pii  ed  Orlila  sono 
que’due  esperimentatori  che  si 
sono  occupati  ad  Studiare  l’a- 
zione della  galla  di  Levante  su  di- 
versi quadrupedi  carnivori.  Dil- 
le osservazioni  del  primo  emer- 
gono le  seguenti  illazioni  i°  Che 
il  coocolo  non  è venefico  soltan- 
to per  i pesci,  ma  ben  anco  per 
divergi  quadrupedi  e probabil- 
mente anche  peli’  uomo:  Che 

questa  sostanza  pnò  esser  collo- 
cata nella  disse  de’ veleni  ve- 
getabili irritanti:  3°  Che  il  suo 
inviluppo  legnoso  non  ha  che 
una  proprietà  emetica,  anche  per 
ì pesci,  a qualunque  dose  sia 
desso  amministrato:  Che  nel 

mandorlo  rinchiuso  in  Questo 
inviluppo  si  racchiude  la  parte 
velenosa,  la  quale  non  è punto 
alterata  sensibilmente  dai  succhi 
digestivi,  e dall’  azione  vitale 
degli  organi  della  digestione,  por- 
tandosi invece  nel  sistema  assor- 
bente con  ogni  sua  proprietà: 
6°  Che  la  carne  dei  pesci  che 
ne  hanno  mangiato  irrita  tanto 
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fortemente  lo  stomaco  e le  vi- 
scere quanto  la  galla  di  Levante 
Stessa. 

Dalle  esperienze  di  Orfila  si 
deducono  queste  conseguenze: 
1°  Che  la  galla  di  Levante  pol- 
verizzata è un  veleno  energico 
per  i cani:  a°  Che  essa  agisce 
come  la  canfora  sol  sistema  ner- 
voso e principalmente  sul  cer- 
vello: 3°  Che  non  è a collocarsi 
nel  numero  de' veleni  aerbirri- 
tanti:  4°  Che  la  parte  attiva  di 
questa  sostanza  si  è la  picrotos- 
sina:  5°  Che  se  si  introduce  po- 
co divisa,  ella  si  limita  a pro- 
durre nausea  e qualche  poco  di 
vomito  : 6°  Finalmente  che  il 
procurare  il  vomito  sembra  es- 
sere il  miglior  mezzo  onde  op- 
porsi a que’  sintomi  che  risveglia 
allorché  si  trova  nello  stomaco. 

Differiscono  fra  loro  questi  due 
esperimentatori  nel  collocare  il 
coccolo,  volendo  il  primo  che 
sia  nella  categoria  dei  veleni  a- 
cri-irritanti,  e l’altro  in  quella 
de’narcotici-acri.  Quale  delle  due 
opinioni  sia  la  più  vera  a noi  po- 
co importa  il  determinare  si  per- 
chè il  coccolo  non  è sostanza 
usata  internamente,  si  perchè  ta- 
li ricerche  non  ci  condurrebbero 
probabilmente  alla  scoperta  di 
antidoti  infallibili,  essendo  il 
metodo  di  cura  richiesto  in  que- 
sto caso  determinato  quasi  inte- 
ramente dalla  natura  de'  sinto- 
mi che  travagliano  1’  individuo. 
Cosi  ne’  primi  istanti  dopo  l’in- 
ghiottimento della  coccola  di  Le- 
vante, saranno  utili  i blandi  e- 
metici,  le  bevande  copiose,  i cli- 
steri pnrgativi;  se  il  veleno  a- 
gendo  troppo  fortemente  sullo 
stomaco  vi  abbia  cagionato  in- 
fiammazione si  ricorre  al  metodo 
antiflogistico:  se  simpaticamente 
o primariamente  siano  stati  at- 
taccati i nervi,  alcuna  volta  ti 
prescrivono  i nervini  calmanti. 
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quando  i sintomi  infiammatorii 
non  escludano  del  tutto  di  u-c 
tarli.  Dal  qual  metodo  di  cura, 
che  è riconosciuto  il  migliore,  si 
vede  che  il  medico  nell’ opporsi 
ai  sintomi  sviluppati  da  questa 
bacca  atizicchè  attenersi  all’uso 
del  cloruro  di  sodio  c di  altri 
specifici  mezzi,  debbe  usare  una 
cura  tutta  razionale,  dedotta 
dallo  stalo  dell’ infeimo,  e mo- 
dificata a norma  delle  divetso 
alterazioni  che  manifestar  si 
possono  o nell’uno  o nell’altro 
degli  organi,  o de’ sistemi  più 
interessanti  davvicino  l’esisten- 
za. 

Puossi  dire  altrettanto  riguar- 
do alla  picrotossina  i di  cui  ef- 
fetti furono  sperimeutati  da 
fioullay. 

Quando  o la  coccola  di  Le- 
vante o la  picrotossina  aves- 
sero agito  venelicameute  per  la 
via  della  cute,  essendo  state 
collocate  queste  sostanze  sopra 
una  piaga,  bisogna  cauterizzare 
la  piaga  stessa,  legare  il  mem- 
bro al  di  sopra  del  male,  e se 
P ammalato  sia  robusto  e vigo- 
roso praticare  una  sanguigna. 

Dopo  aver  eliminate  col  vo- 
mito tutte  le  materie  che  esiste- 
vano nello  stomaco  bisogna  com- 
battere la  minaccia  eminente 
d’asfissia,  che  è la  vera  cagione 
della  morte  e ciò  coll’  insola- 
zione dell’aria  negli  organi  re- 
spiratorii,  somministrando  poscia 
qualche  mistura  eccitante. 

Prep.  Si  prepara  un  Estratto 
di  coccola  di  Levante  ( extba- 
cj  i M cocce li  off.)  facendo  ma- 
cerare a freddo  una  parte  di 
galla  di  I evante  entro  otto  par- 
ti d’acqua,  agitando  di  tempo 
in  tempo  con  una  spatola.  Dopo 
di  che  spremendo  leggermente, 
chiarificando  il  liquore  e facen- 
dolo evaporare  fino  alla  dovuta 
consistenza  si  ottiene  il  suddetto 
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estratto.  È stato  consigliato  que- 
sto estratto  nell’epilessia,  nel- 
^l’ isterismo,  e nelle  verminazio- 
ni,  alla  dose  di  quattro  grani  e 
fino  ai  dodici  procedendo  grada- 
tamente e con  molta  circospe- 
zione. 

MENISPERMUM  COLIM- 
BO. V.  Menispermum  pai  ma- 
tura. 

MENISPERMUM  PALMA- 
TUM. 

Sur.  Cocculas  palmatus.  Me- 
nispermum  Colimbo ■ Colombo. 
Culumba. 

Pianta  vivace  la  di  cui  radice 
altra  volta  ci  perveniva  da  Co- 
lombo città  dell’  Isola  di  Ceylan, 
e che  presentemente  abbiamo  in 
commercio  derivante  dalle  coste 
orientali  d’  Affrica,  dal  Mada- 
gascar e dal  continente  indiano. 

Carati. bot.Spec.  Questa  pian- 
ta ha  la  radice  vivace,  ma  il 
caule  è annuo,  semplice,  vellu- 
tato, foglie  peziolate  alterne, 
quasi  rotonda  con  cinque  lobi 
e cinque  nervature. 

Part.  us.  La  radice  (radix 

OALUMBAE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Esistono  in  com- 
mercio due  specie  di  radice  di 
colombo,  delle  quali  una  è la 
vera,  1*  altra  è falsa : apparente- 
mente potrebbero  esse  scambiar- 
si, per  cui  non  credo  inutile  il 
riferire  il  lavoro  di  Guibourt, 
che  si  trova  registrato  nel  Jour- 
nal de  Chimie  medicale,  onde 
guarentirsi  dalla  frode. 

La  vera  radice  di  colombo  si 
presenta  in  commercio  sotto  la 
forma  di  tante  rotelle  di  uno 
•ino  a tre  pollici  di  diametro, 
od  in  pezzi  tronchi  di  due  o tre 
pollici  di  lunghezza.  Essa  ha  una 
tinta  generale  verdastra,  un  sa- 
pore amarissimo,  un  odore  di- 
saggradevole-, ma  che  non  diven- 
ta sensibile  che  allora  quando 
la  radice  è posta  in  massa . La 
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falsa  è sotto  la  medesima  for- 
ma, ma  è meno  regolare:  ha  una 
tinta  generale  giallo-scura,  un 
sapore  debolmente  amaro  ed  in- 
sieme zuccheroso,  ed  un  lieve 
odore  di  genziana.  L’  epidermi- 
de nella  vera  è di  un  color  gri- 
gio-giallastro o scuro;  è qual- 
che volta  intiera,  ma  più  spesso 
è profondamente  rugosa:  le  rugo- 
sità sono  irregolari  e non  offro- 
no alcuna  apparenza  di  strie 
circolari  parallele.  Nella  falsa 
l’epidermide  è di  un  grigio-ros- 
siccio, offrendo  spessissimo  delle 
strie  circolari  parallele  e serra- 
te. Le  superficie  traversali  nella 
vera  sono  rugose,  depresse  uella 
parte  centrale  della  radice  in 
conseguenza  del  disseccamen- 
to, ed  offrono  molte  depressioni 
concentriche  come  la  brionia 
disseccata.  In  qualche  pezzo,  la 
di  oui  vegetazione  sembra  aver 
sofferto  e che  è quasi  intera- 
mente legnoso , le  fibre  legno- 
se offrono  una  dispusizio  ne  rag- 
giata simile  a quella  di  radice  di 
pareira  brava , la  qual  cosa  è 
naturale  essendo  due  piante  con- 
generi. Si  osserva  la  medesima 
disposizione,  ma  più  difficilmen- 
te, nei  pezzi  meglio  nutriti  e più 
amidacei.  Nella  falsa  le  super- 
fìcie trasversali  sono  irregolar- 
mente depresse,  come  vellutate, 
di  colore  rossiccio  sporco,  o gial- 
lo pallido  e biancastro.  Il  colore 
interno  della  radice  vera  è gial- 
lo-verdastro, che  va  scemando 
dalla  circonferenza  al  centro  , 
all’eccezione  di  un  cerchio  più 
scuro  che  si  trova  al  confine 
degli  strati  legnosi  e dei  corti- 
cali: nella  falsa  il  colore  inter- 
no è giallo  ranciato  con  un  cer- 
chio più  scuro  verso  il  confine 
degli  strati  legnosi:  la  radice  di 
genziana  offre  i medesimi  carat- 
teri. La  vera  polverizzata  è di 
colore  grigio-verdastro,  umettata 


ME 

prende  una  tinta  bruna  carica: 
la  polvere  della  falsa  è di  un 
giallo  rossiccio,  umettata  il  co- 
lore si  ravviva  e diventa  rancia- 
to:  la  polvere  o la  radice  intie- 
ra della  falsa  umettata  e tocca- 
ta colla  tintura  di  iodio  non 
prova  alcun  coloramento,  quan- 
do la  vera  prende  un  color  ne- 
rastro dovuto  alla  presenza  del- 
l’ amido . La  vera  non  comu- 
nica all’  etere  solforico  nessun 
colore:  essa  forma  coll’  alcool 
una  tintura  giallo-verdastra  ca- 
rica, e con  1’  acqua  un  macera- 
to bruno  amarissimo,  del  quale 
ecco  le  proprietà:  niuna  azione 
sul  tornasole:  non  è alterato  nè 
dalla  potassa  caustica,  nè  dalla 
gelatina,  nè  dal  solfato  di  ferro: 
la  noce  di  galla  vi  produce  un 
turbamento  marcatissimo:  l’al- 
cool lo  turba  appena:  il  muria- 
te di  barite  vi  forma  un  preci- 
pitato bianco  solubile  nell’acido 
nitrico:  il  nitrato  d’argento  vi 
produce  un  poco  d’ intorbida- 
mento che  scomparisce  coll’aci- 
do nitrico:  il  protonitrato  di  mer- 
curio vi  cagiona  un  precipitato 
bianco  solubile  nell’acido  nitri- 
co: il  deutonitrato  di  mercurio 
rende  il  liquore  opalino.  La  fal- 
sa radice  di  colombo  comunica 
all’etere  una  bella  tinta  gialla; 
colora  l’alcool  in  giallo  rossiccio: 
il  suo  macerato  acquoso  è di  un 
giallo  ranciato  e di  un  sapore 
debolmente  amaro.  Eccone  i ca- 
ratteri: arrossa  la  tintura  di  tor- 
nasole: la  potassa  caustica  vi 
sviluppa  dell’  ammoniaca  sensi- 
bile all’odorato,  e colla  vicinan- 
za di  un  sugbeio  bagnato  nel- 
l’acido acetico:  il  solfato  di  fer- 
ro vi  sviluppa  un  colore  verde- 
nerastro senza  precipitato:  la 
colla  di  pesce  lo  turba  legger- 
mente: la  noce  di  galla  non  lo 
turba,  e 1’  alcool  lo  turba:  il 
muriato  di  barite  non  ha  su  di 
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esso  alcuna  azione:  l'acido  nì- 
trico aggiunto  in  seguito  lo  in- 
torbida, cosa  che  non  produce 
separatamente  nè  sul  macerato 
nè  sul  muriato  di  barite:  il  ni- 
trato d’  argento  vi  forma  un  pre- 
cipitato bianco  interamente  so- 
lubile nell’  acido  nitrico:  il  pro- 
tonitrato di  mercurio  vi  forma 
un  somigliante  precipitato  solu- 
bile nell’acido  nitrico:  il  deu- 
tonitrato di  mercurio  intorbi- 
da il  liquore  e lo  fa  di  colore 
bianco. 

Per  quante  ricerche  siansi  in- 
stituite  dal  suddetto  Guibourt 
onde  informarsi  della  provenien- 
za della  falsa  radice  di  colombo, 
non  ha  potnto  attingere  altra  co- 
gnizione tranne  che  proviene  es- 
sa dagli  stati  barbareschi,  ed  in 
particolare  da  Algeri,  e che  è tra- 
sportata in  Francia  per  la  via 
di  Marsiglia. 

La  falsa  radice  di  colombo  ha 
qualche  carattere  che  la  rende 
somiglievole  alla  radice  di  gen- 
ziana: i°  per  l’assenza  dell’a- 
mido: a°  per  un’azione  analoga 
sulla  gelatina,  sul  solfato  di  fer- 
ro e sul  muriato  di  barite:  ma 
la  prima  coll’  azione  della  po- 
tassa caustica  sviluppa  dell’  am- 
moniaca: la  seconda  soltanto  nn 
forte  odore  suo  proprio. 

Anal.  Planche  dietro  molte  e- 
sperienze  analitiche  sulla  radice 
di  colombo  si  è assicurato  con- 
tenere essa:  x°  dell’  amido  che 
forma  un  terzo  del  peso  suo:  a° 
una  materia  di  natura  animale 
in  abbondanza;  3°  una  materia 
gialla  amara  , indecomponibile 
dai  sali  metallici:  4*  dell’olio 
volatile  in  piccola  quantità:  5° 
della  calce  e della  potassa  pro- 
babilmente combinate  all’acido 
malico:  6°  del  solfato  e del  mu- 
riato di  potassa;  7®  del  tessuto 
legnoso  nelle  medesime  propor- 
zioni dell’amido.  8°  della  silice 
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ed  alcune  tracce  di  fosfato  di 
calce  ed  ossido  di  ferro. 

Secondo  Pf.iff  questa  radice 
contiene  un  principio  amaro  a- 
nalogo  a quello  che  si  rinviene 
nella  corteccia  dell’  angustura 
falsa.  Secondo  Dimcan  conterreb- 
be della  cinconina,  ma  non  avvi 
nessun  fatto  che  appoggi  que- 
sta opinione. 

A =.  td  us.  Agisca  particolar- 
mente questa  radice  sullo  sto- 
maco frenando  il  romito,  aiu- 
tando la  digestione,  come  pure 
sugli  intestini  calmando  le  co- 
piose diarree  e dissenterie,  e di 
preferenza  quelle  che  accompa- 
gnano la  dentizione.  Gli  India- 
ni 1’  usano  nelle  malattie  del  fe- 
gato, ne’  sintomi  biliosi,  e par- 
ticola rmente  nella  colera-mor- 
bus. Giova  sommamente  nel  vo- 
mito, e nella  nausea  che  inco- 
modano sì  di  spesso  le  donne 
gravide,  o puerpere.  Onde  au- 
mentare la  sua  azione  si  suole 
associare  al  solfato  di  potassa,  al 
carbonato  di  potassa  e ad  altri 
sali  che  agiscono  anch’essi  sul 
tubo  alimentare.  Per  queste  sue 
proprietà  la  radice  di  colombo 
è da  riguardarsi,  secondo  il  parere 
d’alcuni,  come  uno  de’primi  sto- 
machici che  la  medicina  posseg- 
ga: ma  secondo  il  parere  di  quel- 
li che  giudicano  dell’  azione  dei 
farmaci  senza  alcuna  prevenzio- 
ne, si  dovrà  accordare  a tale  so- 
stanza bensì  un’azione  energica 
sullo  stomaco  e sugli  intestini, 
ma  non  si  dovrà  ritenere  come 
infallibile  nel  di  lei  modo  d’a- 
gire in  tutte  la  mentovate  affe- 
zioni. Noi  quindi  anzicchè  far  eco 
a tutti  gli  elogi  prodigati  a que- 
sta radice  da  Percival,  attenen- 
doci al  parere  di  altri  che  trat- 
tarono di  simile  materia,  la  com- 
menderemo solo  in  que’  casi  nei 
quali  l’ esperienza  ne  confermò 
l’efficacia  e por  conseguenza  non 
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prescrivendola  colla  vista  di  dar 
tono  allo  stomaco,  nè  di  correg- 
gere i sintomi  biliosi,  ecc.  l’am- 
ministreremo nei  vomiti  ostinati, 
e ne’copiosi  profluvi!  ili  veiitre. 
Riteniamo  pure  che  possa  essere 
giovevole  l’usarla  ne’ vomiti  che 
accompagnano  le  felibri  inter- 
mittenti, la  dentizione  e la  gra- 
vidanza, non  mai  però  colla  vi- 
sta di  aumentare  la  tonicità  delle 
pareti  gastro-enteriche  , giacché 
le  suddette  affezioni  anzicchè  es- 
ser mantenute  da  uno  stato  di 
debolezza  sembrano  invece  pro- 
venire da  un  disturbo  puramen- 
te nervoso.  Ma  d’altra  parte  non 
essendosi  mai  esperimentata  la 
radice  di  colombo  rolla  vista  dì 
determinare  se  la  fibra  risentiva 
da  essa  un’azione  di  stimolo  o 
deprimente  o specifica,  noi  ci 
asterremo  dal  pronunciare  un 
giudizio,  che  non  potrebbe  esser 
reputato  vero  da  quelli  che  non 
si  piegano  all’altrui  opinioni  che 
all’  istanza  de’ fatti,  cd  al  lume 
deli’  esperienza. 

Schneider  ha  impiegato  con 
successo  una  mescolanza  di  ra- 
dice di  colombo  e di  oppio  nel- 
le coliche  ostinate. 

Dos.  emod.  d' amm.  In  pol- 
vere da  dieci  grani  a mezza  dram- 
ma due  volte  il  giorno.  Si  esi- 
bisce in  bocconi  od  in  eiettuario 
fatto  con  un  qualche  sciroppo  a- 
maro.  Si  prepara  il  decotto  fa- 
cendo bollire  una  mezz’oncia  di 
radice  di  colombo  in  dieci  once 
d’ acqua,  e riducendo  il  tutto 
mediante  la  bollitura  al  peso  di 
sei  once  cf  filtrando.  Si  dà  que- 
sto alla  dose  di  un  cucchiajo  o- 
gni  ora*  L’infuso  si  ottiene  fa- 
cendo digerire  una  dramma  di 
radice  in  otto  once  d’acqua  bol- 
lente entro  un  vaso  chiuso  per 
lo  spazio  di  due  ore.  Si  suola 
amministrare  dalle  due  once  alle 
quattro,  due  o tre  volte  il  giorno. 
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Prep.  La  Tintura  di  colombo 

{ TinOTtJBA  CALL’MnAE  OTT.)  gì 

priora  facendo  digerire  due  on- 
ce di  radice  in  due  libbre  di  al- 
cool rettificato  per  lo  spazio  di 
quindici  giorni,  in  di  filtrando.  Si 
dà  come  rimedio  tonico  e sto- 
machico alla  dose  di  due  dram- 
me, diluita  in  un  qualche  vei- 
colo, più  volte  in  ventiquattro 
ore. 

L’ Estratto  di  colombo  alcoo- 

lico  ( EXTRACTTM  CAH'MBAE  AL- 

coholicum  off.  ) Frendansi  dne 
parti  di  radice  di  colombo,  e si 
facciano  digerire  in  tre  parti  di 
alcool  c nove  parti  d’acqua  co- 
mune per  lo  spazio  di  venti- 
quattro  ore.  Dopo  si  passi  alla 
distillazione  onde  estrarre  1’  al- 
cool impiegato,  e questo  si  ope- 
ri coll’ajuto  di  un  blando  ca- 
lore. Il  residuo  si  evapori  sino  a 
consistenza  d’estratto.  Si  esibi- 
sce alla  dose  di  otto  grani  fino 
a mezza  dramma  aumentando 
gradatamente. 

Aov.  Si  vende  in  commercio 
alcune  volte  la  radice  di  aristo- 
lochia  rotunda  per  quella  di  co- 
lombo, ma  essa  ne  differisce  per 
l’odore,  ed  anche  per  l’esterna 
conformazione. 

MENTA  CRESPA.  V.  Men- 
tita crispa. 

MENTA  GRECA:  V.  Tanace- 
tum  Balsamita. 

MENTA  PI PE RINA. V. Men- 
tlia  piperita. 

MENTA  POLEGGIO.V.Afen- 
tha  Pulepium 

MENTA  ROMANA.  V.  Men- 
tita viridis. 

MENTA  SELVATICA.  V. 
Mentita  syloestris. 

MENTA  VIPERINA. V. Men- 
tita piperita. 

MENTA  VOLGARE.  V.  Men- 
tita viridis. 

MENTASTRO.  V.  Mentha 
syloestris.  . 
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MENTITA  CRISPA. 

Sin.  Menta  crespa. 

Pianta  perenne  che  si  coltiva 
in  quasi  tutte  le  parti  d’  Euro- 
pa. Appartiene  alla  Didjmamia 
gymnospermia  di  Linn.,  ed  alla 
làmi  glia  delle  Lalbiate  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Corolla  di- 
visa in  quattro  parti  uguali;  la 
maggiore  intaccata:  stami  eretti 
distanti.  Spec.  Fiori  capitati:  fo- 
glie cuoriformi,  dentate,  ondeg- 
giate, gessili:  stami  lunghi  quan- 
to la  corolla. 

Part.  us.  L’erba  (hebba  mkh- 

TBAK  CB1SPAE  OFF . ) 

Carati,  off.  Questa  erba  si 
compone  di  cauli  cotonosi,  i qua- 
li portano  delle  foglie  increspa- 
te superiormente,  tomentose  e 
bianche  al  di  sotto , ovali  o ar- 
rotondate, ed  aventi  nel  margi- 
ne dei  denti  ineguali.  Ha  un  o- 
dor  fòrte  balsamico  e poco  ag- 
gradevole: il  suo  sapore  è caldo 
aromatico,  un  poco  amaro. 

Az.  ed  us.  Dagli  scrittori  di 
materia  medica  viene  registra- 
ta la  menta  crespa  fra  quelle 
piante  che  posseggono  azione 
particolare  sui  nervi  e sullo  sto- 
maco. Si  prescrive  d’ordinario 
nelle  flatulenze  delle  prime  vie, 
nell’ipocondriasi,  nell’isterismo; 
ne’  dolori  colici,  ed  in  quelli  elio 
accompagnano  la  dissenteria. Nel 
vomito  pure  e nella  soppressione 
de’menstrui  venne  commendato 
l’uso  di  questa  pianta;  ma  chi 
non  sa  da  quante  cause  possa- 
no questi  morbi  essar  mantenu- 
ti, e quali  diverse  indicazioni 
curative  essi  presentano?  Che 
dovrassi  ritenere  della  virtù  an- 
tilattea accordata  a questa  pian- 
ta ? Benché  autori  di  sommo  cre- 
dito la  ritengano  validissimo  a- 
geute  onde  scemare  il  soverchio 
afflusso  di  latte  alle  mammelle, 
pnre  finattantochè  decisive  espe- 
rienze non  dimostreranno  evi- 
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den  temente  questa  proprietà,  non 
ci  riterremo  abbastanza  autoriz- 
zati a confidare  all’  uso  di  que- 
sta pianta  la  cura  delle  intume- 
scenze delle  glandule  mammarie 
cagionate  da  eccessivo  afflusso  di 
latte,  nè  ci  comprometteremo  per 
la  derivazione  del  latte  in  quelle 
donne,  che  per  qualunque  siasi 
cagione  nor  si  addossano  la  pri- 
ma nutrizione  de’  loro  bambini. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  esi- 
bisce d’ordinario  in  infuso  alla 
dose  di  due  dramme  in  nna  lib- 
bra di  acqua  bollente . Questa 
quantità  di  erba  s’usa  solo  quan- 
do è recente:  quando  è dissec- 
cata se  ne  adopera  la  metà. 

Avo.  Relativamente  ai  prepa- 
rati V.  Mentha  piperita , 

MENTHA  PIPERITA. 

Sur.  Menta  piperina  o pipe- 
ritide  o viperina. 

Pianta  perenne,  la  quale  cre- 
sce ne’  luoghi  umidi  dell’  In- 
ghilterra, e che  si  coltiva  in  quasi 
tutti  gli  orti  e giardini  d’Europa. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fiori  capi- 
tati: foglie  ovate,  dentate  a se- 
ga: stami  più  brevi  della  corolla. 

Part.  us.  L’  erba  (hkbbameh- 

TBAB  PIFKR1TAE  OFF.) 

Caratt.  off.  I cauli  di  questa 
pianta  sono  ramosi  un  poco  vel- 
lutati: le  foglie  sono  glabre,  e di 
color  verde  senro  superiormente; 
ha  un  odore  aromatico  penetran- 
te piacevolissimo:  ha  un  sapore 
balsamico,  piccante,  caldo,  can- 
foraceo:  masticata  lascia  un  sen- 
to di  fresco  nella  bocca. 

Anal.  Contiene  dell’  olio  es- 
senziale di  un  color  giallastro, 
ed  in  esso  si  trova  della  canfora, 
un  poco  di  resina,  ed  alquanto 
di  estrattivo. 

Az.  ed  us.  La  menta  piperi- 
tide  si  adopera  come  stimolante, 
carminativo  ed  antispasmodico 
rimedio  nella  colica  flatulenta, 
nell’isterismo,  nell’asma,  nella 
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amenorrea,  nella  dispepsia,  nel- 
l’ angina  di  petto  e nelle  affe- 
zioni nervose  in  genere.  Sembra 
che  le  sue  proprietà  sieno  do- 
vute all’olio  essenziale  di  cui 
è ricca,  e particolarmente  alla 
canfora  che  essa  in  copia  rin- 
chiude. Fra  tutte  le  specie  di 
menta  che  si  usano  in  medici- 
na, la  più  attiva  si  è questa,  ed 
è anche  quella  a cui  più  di  fre- 
quente si  ricorre  nelle  malattie 
nelle  quali  sono  indicati  gli  an- 
tispasmodici stimolanti. 

Asticr  si  è assicurato  con  e- 
sperienze  precise  che  l’insetto 
della  rogna  ( Sarcoptos  scabiei 
di  Latreille)  perisce  nel  sempli- 
ce infuso  di  questa  pianta.  Sa- 
rebbe desiderabile  che  si  tro- 
vasse un  rimedio  per  questa  ma- 
lattia in  una  piatita  sì  comune. 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  pol- 
vere da  uno  scrupolo  a mezza 
dramma.  In  infuso  triforme  alla 
dose  di  mezza  dramma  ogni  otto 
once  di  acqua  bollente,  quan- 
do la  pianta  sia  disseccata,  ma 
quando  sia  recente  se  ne  richie- 
de doppia  quantità. 

Prep.  L’ Acqua  di  menta  pi- 
peritide  Alcoolato  di  menta  pi- 
perita.  Olio  essenziale  di  menta. 
Pasticche  di  menta.  Sciroppo  di 
menta.  Conserva  di  menta.  E- 
leosaccaro  di  menta  piperitide. 
Acqua  di  menta  piperitide  al- 
coolica. 

L'Infuso  di  menta  composto 

( IJfFUSUM  MEWTHAE  COMFOBITUM 
off.)  si  prepara  nel  seguente 
modo.  Facciansi  digerire  per  lo 
spazio  di  mezz’  ora  due  dramme 
di  foglie  secche  di  menta  comu- 
ne in  sufficiente  qnantità  d’  ac- 
qua bollente  onde  ottenerne  sei 
once  di  prodotto  colato.  A que- 
sto si  aggiungano  due  dramme 
di  zucchero  bianco,  tre  gocce 
d’olio  di  menta  comune  ed  una 
mezz’oncia  di  un  qualche  alcoo- 
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lato  aromatico,  per  esempio  di 
carvi  odi  anisi.  Questa  prepara- 
zione ha  un  sapore  piacevolissi- 
mo, e come  stomachico  e diafore- 
tico si  prescrive  alla  dose  di  uno 
o due  cucchiai  di  tanto  in  tanto. 
MENTA  PULEGIUM. 

Sia.  Menta  paleggio.  Paleg- 
gio. 

Pianta  comune  ne’  luoghi  u- 
midi  dell’  Europa.  Essa  è pe- 
renne. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fiori  ver- 
ticillati: foglie  ovate,  acute,  den- 
tate a sega:  stami  più  lunghi 
della  corolla. 

Part.  us.  L’erba  ( herba  fu* 
tEdi  orr.  ) 

Caratt.  off.  Caule  quasi  ci- 
lindrico, pubescente,  ramosissi- 
mo, guarnito  di  foglie  ovali,  ot- 
tuse, appena  dentate.  Tutta  la 
pianta  ha  un  odor  forte  pene- 
trante poco  piacevole:  ha  un  sa- 
pore un  poco  caldo  da  principio 
a cui  tien  dietro  un  senso  di 
freschezza. 

Az.  ed  us.  Ad  onta  delle  molte 
proprietà  che  sono  state  accor- 
date a questa  pia  nta  dagli  antichi, 
presentemente  appresso  i medici 
non  ha  altro  credito  che  di  so- 
stanza eccitante,  per  cui  egli  è 
raro  che  formi  parte  delle  loro 
prescrizioni.  Il  puleggio  fu  detto 
aromatico,  stimolante,  espetto- 
rante, emenagogo:  fu  prescritto, 
e con  somma  fiducia,  nella  tos- 
se convulsiva , nella  qual  ma- 
lattia gli  Inglesi  particolarmente 
lo  commendarono,  ne’ moti  con- 
vulsivi che  accompagnano  la  me- 
struazione, nell’ asma,  nella  rau- 
cedine* S’usava  come  erinno  on- 
do promovere  la  secrezione  della 
membrana  pituitaria,  e come  sto- 
machico si  consigliava  nell’  inap- 
petenza, nella  difficoltà  di  digeri- 
re ed  in  altri  incomodi  affini.  Ma, 
corno  io  diceva,  i medici  «lei  gior- 
no assai  di  rado  lo  prescrivono. 

Tom.  III.  fase.  I. 
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Dos.  emod.  d’amm.  Il  succo 
espresso  dalla  pianta  recente  ti 
dà  alla  dose  di  un  cucchiajo.  In 
polvere  da  uno  scrupolo  a mezza 
dramma  ed  anche  più,  entro  la 
giornata.  In  infuso  teiforme  da 
una  dramma  alle  due  in  una 
libbra  d’acqua  bollente. 

Avo.  Altra  volta  con  questa 
pianta  si  preparavano  l’  Acqua 
distillata,  l’Acqua  spiritosa,  le 
quali  insieme  al  puleggio  sono 
cadute  in  obblio. 

MENTA  SYLVESTRIS. 

Sia.  Menta  selvatica.  Balsa- 
mo selvatico.  Mentastro. 

Pianta  perenno  che  cresce  nei 
campi,  come  pure  dietro  le  fosse, 
o ne’  luoghi  umidi. 

Caratt.  tot.  Spec.  Spiche  lun- 
ghe, stami  lunghi  dne  volte 
quanto  la  corolla:  foglie  bislun- 
ghe, tessili,  vellutate,  con  denti 
a sega. 

Part.  us. L’erba  ( herba  meh- 

THAE  SYLVESTRIS  OFF . ) 

Carati,  off.  Tutta  la  pian- 
ta è vellutata:  ha  un  odore 

forte,  aggradevole  anzicchè  no, 
ed  un  sapore  amaro. 

Az.  ed  us.  Le  proprietà  di  cui 
sono  dotate  le  foglie  ed  i cauli 
di  guest’ erba  sono  quelle  stesse 
che  possiede  la  menta  piperita 
ma  in  grado  minore.  In  que’ 
casi  pertanto  ne’quali  si  creda 
indicata  quest’  ultima  pianta  si 
potrà  adoprare  la  prima,  provve- 
dendo alla  pochezza  d’azione  col- 
l’ aumentarne  la  quantità. 

Dos.  emod.  d' amm.  In  infuso 
teiforme  da  due  dramme  a mez- 
z’  oncia  in  una  libbra  d’  acqua 
bollente. 

MENTA  VIRIDIS. 

Sia.  Menta  romana.  Menta 
volgare. 

Pianta  perenne  di  quasi  tutta 
Europa. 

Caratt-  hot.  Spec.  Spiche  bis- 
lunghe: foglie  lanceolate  nude, 
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dentate  a gega,  sestili:  stami  più 
lunghi  della  corolla. 

Part.  us.  L’ erba  ( kerba  kjj- 

THAK  VIRIDIS  OFF.  ) 

Carati,  off.  Caule  glabro:  fiori 
purpurei  e verticillati:  odore  ag- 
gradevole ed  aromatico:  sapore 
da  principio  caldo,  ma  che  a gui- 
sa di  quello  della  menta  piperi- 
ta lascia  un  senso  di  freschezza 
nella  bocca. 

Az.  ed  us.  Questa  é la  specie 
di  menta  che  si  accosta  di  più 
«fel  grado  di  azione  alla  menta 
piperita,  come  pure  è quella  che 
più  vi  si  accosta  pe’  suoi  carat- 
teri fisici.  In  vece  di  quella  per- 
tanto questa  si  usa  ne’ casi  in 
cui  vengono  indicati  gli  aroma- 
tico-stomachici,  ed  antispasmo- 
dici. 

Esternamente  qnesta  come  le 
altre  specie  di  menta  si  adoprano 
ne'  dolori  spasmodici  delle  ar- 
ticolazioni , negli  ingorghi  lat- 
tei delle  mammella  e ne*  tumo- 
ri freddi  in  forma  di  cataplasma. 

Dos.  e mod.  d’amm.  V.  Mentita 
piperita. 

MENTANTHES  TRIFOLIÀ- 
TA. 

Sur.  Meniti nte  trifogliata.  Tri- 
foglio acquatico.  Trifoglio  filtri- 
no. 

Pianta  perenne  comune  in  mol- 
ti luoghi  paludosi  e ne’ laghi  di 
quasi  tutta  Europa.  Appartiene 
alla  Pentaniria  monogenia  di 
Linn.,  alla  famiglia  delle  Lisi- 
machie di  Just.,  ed  a quella 
delle  Genzianee  di  altri. 

Carati,  hot.  Gen.  Corolla  mo- 
nopetala, irsuta  e frangiata:  stim- 
ma bifido,  casella  di  una  sola 
cavità.  Spec.  Foglie  ternato-o- 
vate. 

Part.  us.  L’erba  ( herba  tri- 
toli» FIBRIITI,  seu  PALUDOSI  OFF.  ) 
Caratt.off.  Quest’ erbi  si  com- 
pone di  un  fagcetto  di  foglie  ra- 
dicali portate  da  lunghi  pezioli. 
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Le  foglie  sono  formate  di  foglio- 
line ovali,  lisce,  nervose,  ottuse, 
un  poco  ondulate  nei  contorni: 
non  ha  alcun  odore,  ma  possiede 
un  sapore  amarissimo.  1 fiori  di 
questa  pianta  sono  grandi,  dis- 
posti a racemo,  di  color  bianco, 
e si  schiudono  nel  mese  di  giu- 
gno, spandendo  un  grato  odore. 

Aitai.  11  succo  espresso  ha  som- 
ministrato  all’anal  i si  di  Trorasd  orli 
0,^5  di  materia  feculenta;  o,a5 
di  resina  verde.  Vi  si  trova  un 
principio  estrattivo,  amarissimo, 
azotato,  una  materia  animale  par- 
ticolare, una  gomma  bruna,  dell’ 
acido  malico,  dell’  acetato  di 
potassa  , ed  una  fecola  bianca 
solubile  nell’acqua  bollente. 

Az.  ed  us.  Questa  pianta  si  usa 
come  amara,  tonica,  stomachica, 
emenagoga,  antiscorbutica,  an- 
tipodagrosa.  antiatritica,  anti- 
febbrile nelle  affezioni  di  stoma- 
co che  abbiano  per  tintomi  sen- 
so di  languore,  difficoltà  di  dige- 
rire, inappetenza,  nelle  affezioni 
scorbutiche,  ne’ dolori  articolari, 
nella  gotta,  nelle  febbri  intermit- 
tenti di  qualunque  tipo  esse 
siano,  negli  esantemi  che  accom- 
pagnano lo  scorbuto,  nella  sop- 
pressione de’  menstrui,  come  nel- 
le emorragie  uterine,  e final- 
mente colia  vista  di  uccidere,  ed 
eliminare  dal  basso  ventre  i 
vermi. 

Benché  noi  siamo  lungi  dal 
prestare  cieca  credenza  a quan- 
to venne  scritto  circa  le  proprie- 
tà del  trifoglio  fibrino,  e per 
conseguenza  alieni  dall’  accor- 
dare a questa  pianta  tante  e sì 
prodigiose  virtù,  pure  i princi- 
pi! che  la  costituiscono  ed  i lat- 
ti riferiti  dagli  scrittori  c’indu- 
cono a riguardarla  come  una  del- 
le piante  più  attive  fra  quelle 
della  famiglia  a cui  appartiene. 

Il  principio  amarissimo  riscon- 
trato da  Tromgdorff,  benché  nou 
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ne  siano  abbastanza  studiate  le 
proprietà,  ciò  nulla  meno  rana- 
logia  jwi  mette  di  tenerlo  in  con- 
to del  componente  più  attivo, 
o fra  nno  de’ più  attivi  di  quel- 
li che  formano  l'intera  pianta. 
Una  volta  che  questo  principio 
estrattivo  amarissimo  ai  possa 
isolare,  non  sarà  fuori  di  ragio- 
ne In  sperare  che  separato  da- 
gli altri  componenti  che  sono 
inefficaci,  esso  solo  potrà  sup- 
plire agli  usi  a cui  si  destina 
il  trifoglio  fìbrino. 

È necessario  l’ avvertire  che 
1’  uso  di  questa  pianta  in  alcuni 
produce  il  vomito,  in  altri  sol- 
lecita T evacuazioni  alvine,  non 
senza  qualche  dolore.  Pare  quin- 
di che  l’azione  principale  di  es- 
sa sia  esercitata  sul  tubo  gastro- 
enterico,  se  il  più  delle  volte  ne 
aumenta  o ne  inverte  i moti 
e le  funzioni,  e se  le  malattie 
nelle  quali  è stato  commendato 
trovano  più  o men  lnngo  sollie- 
vo da  qne’  farmaci  che  agiscono 
specialmente  su  questa  parte  del- 
l’organismo animale. 

La  genziana,  la  centaurea,  il 
trifoglio  Sbrino  producono  sulla 
fibra  animale  vivente  il  medesi- 
mo genere  d’ impressione,  giac- 
ché le  reazioni  di  essa,  e gli  ef- 
fetti che  conseguono  1’  ammini- 
strazione loro  sono  di  poco  va- 
riati. Occupano  difatti  uno  dei 
primi  posti  nella  lunga  schiera 
degli  amaro-stomachici , ed  indif- 
fèren  temente  si  prescrivono  quan- 
do sia  necessario  di  ravviva- 
re le  funzioni  dello  stomaco,  e 
di  vincere  altre  infermità  che 
abbiano  più  o meno  stretta  di- 
pendenza dal  retto  od  alterato 
esercizio  delle  funzioni  del  tubo 
gastro-intestinale.  Ma  se  si  ec- 
cettui questa  azione,  null’altra 
puossi  loro  accordare,  nè  specia- 
le in  altre  parti  della  macchina 
nè  specifica  contro  a qualche 
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malattia,  giacché  l’ influenza  che 
ha  lo  stomaco  nella  formazione 
di  lontane  infermità  può  fornirci 
adequata  spiegazione  degli  effet- 
ti vantaggiosi  che  le  suddette 
tre  piante  esercitano  in  alcune 
affezioni  che  a prima  vista  non 
sembrano  in  niun  modo  legato 
coll’  alterazione  di  alcuna  parte 
della  macchina.  L’artritide  dis- 
fatto che  trae  sollievo  dagli  e- 
metici,  e dai  purgativi;  la  gotta 
che  per  esser  men  fèioce  richie- 
de che  più  o meno  frequente- 
mente si  ripuliscano  con  adat- 
tate sostanze  gli  intestini  ; le 
febbri  intermittenti,  che  hanno 
la  loro  sede  o negli  intestini,  o 
nello  stomaco  od  in  parti  che 
souo  con  quelle  in  istretto  con- 
senso; l’amenorrea,  o la  roetror- 
ragia  che  si  rendono  assai  più 
ostinate  se  il  tubo  gastro-ente- 
rico  non  eseguisca  normalmente 
le  sue  funzioni;  i vermi  che  re- 
stano uccisi  da  ogni  sorta  di  o~ 
meto-ratartici  attivi;  lo  scorbu- 
to finalmente  che  tanto  minora 
d’intensità  sotto  l’uso  degli  sto- 
marliiri,e  degli  amaricanti,  sono 
quelle  malattie  nelle  quali  vie- 
ne raccomandato  il  trifoglio  fi- 
brine, e sono  appnnto  fra  il  nu- 
mero di  quelle  i di  cui  inaspri- 
menti e le  di  cui  remissioni  so- 
no si  strettamente  legate  col  mo- 
do di  funzione  dell’apparato  di- 
gestivo. 

Ammettendo  quindi  che  que- 
ste tre  piante,  abbiano  soltanto 
un’azione  che  influisca  sull’ese- 
cuzione della  digestione  e delle 
altre  funzioni  esercitate  dallo 
stomaco,  reme  dalle  esposte  ri- 
flessioni pare  ragionevole  il  de- 
durre, tale  avviso  noi  lo  trovia- 
mo sostenuto  dal  voto  di  molti 
celebri  medici,  i quali  non  pre- 
scrivono alcuna  delle  suddette 
piante  che  colla  vista  di  agire 
sullo  stomaco,  non  che  dagli 
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effetti  più  pronti  che  osserviamo 
succedere  nelle  affezioni  primi- 
tive dello  stomaco,  e dai  lenti 
e poco  marcati  che  avvengono 
nelle  malattie  che  sono  per  le- 
gami simpatici  consociate  all’ir- 
regolare esercizio  delle  funzioni 
digerenti . Noi  quindi  scortati 
dalla  più  generale  pratica  non 
ci  prometteremo  felice  riuscita 
dall’  uso  delle  suddette  piante 
che  o nelle  affezioni  gastriche  o 
de’  visceri  inservienti  alla  dige- 
stione, o nelle  artritidi  e nelle 
doglie  podagriche  che  siano  per 
intero  dipendenti  dall’alterazio- 
ne del  tubo  gastro-enterico.  Chè 
se  queste  ultime  affezioni  siano 
mantenute  da  locali  processi  flo- 
gistici, o da  guasti  nella  tessi- 
tura organica  delle  articolazioni 
non  ci  attenderemo  nessun  van- 
taggio, o tutto  al  più  lo  scema- 
mente di  quo’ disordini  che  di- 
pendenti dallo  stomaco  infermo 
possono  essere  consociati  colla 
primitiva  affezione  delle  artico- 
lazioni, ma  che  non  ne  costitui- 
scono la  condizione  morbosa  pri- 
mitiva. 

Dos.  » mod.  d’ amm.  Si  esi- 
bisce in  polvere  alla  dose  di  una 
dramma  due  volte  al  giorno.  Si 
somministra  in  infuso  al  peso  di 
un’oncia  in  una  libbra  d’acqua 
bollente  quando  le  foglie  siano 
recenti:  e nella  quantità  di  due 
dramme  se  siano  disseccate.  11 
succo  si  dà  alla  dose  di  un’on- 
cia. Il  decotto  si  prepara  con 
mezz’oncia  di  erba  ogni  due  lib- 
bre di  acqua  da  ridursi  colla 
bollitura  al  peso  di  diciotto  on- 
ce. Questa  quantità  di  decotto 
si  amministra  nel  corso  di  una 
giornata. 

Prep.  Estratto  di  trifoglio  fi*- 
Irino.  Decotto  di  trifoglio  fibri- 
no composto. 

Lo  Sciroppo  di  trifoglio  fibrino 
(strufus  trifojlu  rumini  off.) 
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secondo  Chaussier,  si  prepara  nel 
seguente  modo.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  foglie  e si  pe- 
stino entro  un  mortajo  di  mar- 
mo: se  ne  sprema  il  succo  e si 
decanti.  Si  prendano  ancora  par- 
ti uguali  di  crescione,  di  lattu- 
ga e di  cicoria,  se  ne  sprema 
parimenti  il  succo,  e si  chiarifi- 
chi col  riposo.  Una  parte  di 
questo  succo  si  unisca  ad  una 
parte  di  quello:  si  faccia  preci- 
pitare tutto  ciò  che  vi  è di  fe- 
cola e si  chiarifichi  il  liquore. 
Unito  questo  a doppia  quantità 
di  zucchero  ben  polverizzato  si 
faccia  col  calore  di  un  bagno- 
maria sciroppo  secondo  le  regole 
dell’arte.  Si  prescrive  questo  sci- 
roppo alla  dose  di  mezz’oncia 
fino  ad  un’  oncia  in  que’  casi 
ne’  quali  conviene  il  trifoglio  fi- 
brillo, ma  più  particolarmente 
nello  scorbuto. 

Il  Pino  di  trifoglio  fibrina  o 
Pino  eccitante  ( viuum  tbifolii 
ritmisi  off.  ) si  prepara  facen- 
do digerire  una  roezz’  oncia  di 
erba  recente  di  trifoglio  fibrino 
ed  un’oncia  di  semi  di  senape 
contusi  entro  tre  libbre  di  vino 
rosso,  e dopo  un  oerto  tempo  fil- 
trando. Si  prescrive  a bicchieri 
nella  dispessia  e nell’idropisia. 

MEO  AT  AM  ANTICO  e 

MEO  BARBUTO.  V.  Aethusa 
Meam. 

MERCORELLA.  V.  Mercu- 
rialis  annua. 

MERCURANEA.  V.  Muriato 
di  mercurio  ossigenato. 

MERCURIALE  ANNUA.  V. 
Mercurialis  annua. 

MERCURIALE  ANNUA. 

Si  ir.  Mercorella.  Mercuriali 
annua.  Erba  strega.Punzoncella. 

Erba  annua,  la  quale  vegeta 
ne’ luoghi  incolti,  e nelle  posi- 
zioni ombreggiate  t(i  molte  par- 
ti d’  Europa.  Appartiene  alla 
Dioecia  enneandria  di  Linn. , ed 
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alla  famiglia  delle  Euforbiacee 

di  Ju8S. 

Carati,  hot.  Gen.  I fiori  ma- 
schi hanno  il  calice  diviso  in 
tre  parti:  nessuna  corolla,  nove 
o dodici  stami'  e le  antere  didi- 
me: il  fior  femminino  ha  calice  e 
corolla  eguale  al  mascolino,  due 
stili,  una  capsula  con  due  cavità 
emisfèriche  contenenti  un  solo 
seme  per  ciascheduna.  Spec.  Ste- 
lo bracchiato;  foglie  lisce:  fiori 
in  ispiga. 

Pari.  us.  L’ erba  ( cerea  mer- 

CURIAL1S  OFF.) 

Caratt.  off.  Quest’  erba  che 
infesta  tanto  i luoghi  incolti  co- 
me i coltivati  si  trova  fiorita 
tutta  la  stagione  d’estate.  11  suo 
caule  è diritto,  ramoso,  alto  cir- 
ca un  piede,  glabro,  ed  è glabro 
pure  tntto  il  restante  della  pian- 
ta: le  sue  foglie  sono  acute,  e 
dentate  a guisa  di  sega.  I fiori 
maschi  sono  piccoli,  disposti  in 
piccoli  gruppi  sessili  portati  da 
lunghi  peduncoli  ascellari.  Tut- 
ta la  pianta  ha  odore  disaggra- 
devole, quasi  vi  roso  ; il  suo  sa- 
pore è leggermente  amaro  e sa- 
lato. 

Anal,  Feneulle  avendo  ana- 
lizzata questa  pianta  l’ha  tro- 
vata composta  di  un  principio 
amaro  leggermente  purgativo;  di 
mucoso;  di  clorofilla;  di  albu- 
mina; di  una  sostanza  grassa, 
bianca;  di  un  olio  volatile;  di 
gelatina  di  Braconnot,  di  diver- 
se sostanze  saline,  e del  legnoso. 

I principi!  più  attivi  di  que- 
sta pianta,  quali  sono  l’olio  vo- 
latile, ed  il  principio  amaro  pur- 
gativo, si  dissipano  facilmente 
ma  più  il  primo  dell’ultimo  col 
disseccamento,  e colla  cottura. 

Az.  ed  us.  Altra  volta  fu  con- 
siderata la  mercuriale  quale  far- 
maco lassativo  quando  si  esibiva 
per  uso  interno,  e come  rilas- 
sante quando  si  applicava  ester- 
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namente.  Entrava  nei  numero 
delle  cinque  erbe  ammollienti. 
Ma  1*  incertezza  del  suo  modo 
d’  agire,  e la  somma  volatilità  del 
principio  attivo  non  permetto- 
no di  poterla  osare  con  tutta 
sicurezza  e quindi  presentemen- 
te si  trascura.  E caduta  pure 
in  dissuetudine  la  pratica  di  al- 
cuni di  adoprarla  nelle  malattie 
veneree;  solo  alcuna  volta  s’u- 
nisce il  miele  di  mercuriale  ai 
clisteri  onde  sollecitare  l’uscita 
delle  feci. 

Fu  registrata  dagli  antichi  la 
mercuriale  nel  numero  dello 
piante  comestibili,  lo  che  prova 
che  i principii  venefici  che  es- 
sa contiene  sono  distrutti,  co- 
me diceva  precedentemente,  dal- 
la cottura.  Ma  so  dopo  qnesta 
operazione  rimane  depauperata 
d’ ogni  sua  azione,  quale  effetto 
dovremmo  noi  attenderne  se  la 
prescrivessimo  cotta  nel  brodo 
od  in  qualunque  altro  mcnstruo 
come  ci  suggeriscono  gli  antichi 
scrittori  di  cose  mediche? 

Dos.  e mod.  d' amm.  Quando 
è recente,  viene  prescritto  di  e- 
sibirla  alla  dose  di  un  pugillo 
ed  anche  di  un  manipolo  cotta 
in  due  libbre  d’acqua  o di  bro- 
do. Ma  in  tal  modo  non  si  usa 
che  per  clisteri.  Solo  si  adopera- 
no le  seguenti  preparazioni. 

Prep.  Il  Miele  di  mercuriale, 
annua.  Miellito  di  mercuriale 
annua.  ( mel  mercuri  a lis  ab- 
itua k off.)  si  prepara  unendo 
assieme  parti  uguali  di  miele  e 
di  succo  di  mercuriale,  facendo- 
li bollire,  e schiumando  conti- 
nuamente sino  a che  si  riduca  a 
consistenza  di  sciroppo,  indi  si 
cola  per  manica  d’  Ippocrate. 
S’ impiega  per  clistere  alla  dose 
di  una  o due  once  stemperato 
entro  quella  quantità  di  decot- 
to ammolliente,  che  si  richiede 
per  un  solo  clistere. 

» 
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II  Miele  di  mercuriale  com- 
posto, o Mìellito  di  mercuriale 
composto,  o Sciroppo  profilatti- 
co, o Sciroppo  di  lunga  vita. 

( STRITPITS  rROPIlY LACTICl'S  J«U 

jLoncAE  vita  e*  off.)  si  ottiene  se 
si  procede  nel  seguente  modo. 
Prendami  sessantotto  parti  di 
succo  di  mercuriale,  trenta  quat- 
tro parti  di  succo  di  borragine, 
ed  altrettanto  di  quello  di  bu- 
glossa,  e cento  e due  parti  di 
miele  bianco.  Si  facciano  cuo- 
cere queste  sostanze  insieme,  e 
si  levi  la  schiuma  che  compari- 
rà alla  loro  superfìcie.  D’altra 
parte  si  prendano  due  porzioni 
di  genziana,  tre  di  radice  d’iri- 
de germanica,  e per  lo  spazio  di 
venti  quattro  ore  si  facciano  ma- 
cerare in  ventisei  parti  di  vino 
bianco.  Allora  si  coli  e si  spre- 
ma. Il  prodotto  che  si  ottiene 
colla  spremitura  si  unisca  al 
miele  già  cotto  cogli  altri  suc- 
chi. Si  esponga  ad  un  fuoco  dol- 
ce, e vi  si  mantenga  finché  sia 
ridotto  a consistenza  di  scirop- 
po. Si  coli  quindi  per  manica 
d’fppocrate.  È riguardato  que- 
sto sciroppo  come  purgativo, 
stomachico  ed  emenagogo.  Si  re- 
putava altra  volta  farmaco  va- 
lentissimo per  molti  mali,  ma  è 
si  caduto  in  obblio  che  poche 
farmacopee  ne  fanno  appena 
menzione. 

Ava.  V’è  un’  altra  specie  di 
mercuriale,  che  si  conosce  sotto 
le  denominazioni  di  Mercuriale 
canina,  Mercuriale  de’  boschi, 
Mercurialis  perennis  di  Linn., 
la  quale  é molto  più  attiva 
dell’  annuale.  Ha  di  singolare 
questa  pianta  che  le  sue  foglie 
di  color  verde  scuro  passano  al 
hleu  d’acciajo  mediante  il  dis- 
seccamento. Questo  colore  che 
è lo  stesso  di  quello  di  torna- 
sole è poco  durevole. 

Alcuni  individui  che  hanno 
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mangiato  di  questa  pianta  sof- 
frirono vomiti  violenti,  diarree 
smodate,  calore  bruciante  al  ca- 
po, sonno  profondo,  convulsioni 
che  in  un  caso  furono  seguite 
dalla  morte.  Per  tutti  i quali 
sconcerti,  che  essa  pianta  produ- 
ce sull’animale  economia,  è sta- 
ta dai  tossicologisti  registrata  nel 
numero  de’veleni  narcotico-acri. 
A’suoi  funesti  effetti  sirimedia 
in  modo  non  diverso  di  quello 
si  faccia  per  opporsi  ai  sintomi 
d’avvelenamento  cagionato  dalla 
cicuta. 

MERCURIALIS  PERENNIS: 
V.  Mercurialis  annua. 
MERCURIO. 

Sia.  Argento  vivo.  ( MERCU- 
RIO*, sioe  HYDR AncYRUM  OFF.) 

Metallo  conosciuto  da  lunghis- 
simo tempo,  la  di  cui  scoperta 
rimonta  alla  più  alta  antichi- 
tà. Si  trova  in  natura  sotto 
quattro  stati  differenti  i.°  Allo 
stato  nativo.  a.°  unito  collo  zol- 
fo: 3 .°  associato  all’  argento: 
4°  allo  stato  di  cloruro. 

i.°  Allo  stato  nativo  si  trova 
nel  Friuli,  in  Ispagna,  al  Perù 
sotto  la  forma  di  globetti  bril- 
lanti sparsi  qua  e là  per  entro  a 
diverse  sostanze, negli  scisti  ar- 
gillosi, nella  marna,  nel  quarzo, 
nelle  miniere  di  solfuro  di  mer- 
curio, nelle  piriti,  nel  solfuro  di 
piombo.  Si  trova  ancora  unita- 
mente all’  argento  antimoniato 
aolfurato,  e vi  sono  alcuni  luo- 
ghi ancora  da  dove  esso  cola  at- 
traverso le  fessure  delle  rocce. 

a.0  Il  solfuro  di  mercurio  è 
la  miniera  più  abbondante  di 
mercurio:  esso  si  trova  in  molti 
luoghi,  nel  Giappone,  nella  Ca- 
rintia  a Neumaerkel  a Idria  nel- 
l’ Illirico  ed  altrove. 

3.°  Il  mercurio  argentale  si 
trova  nell’  alta  Ungheria,  e nel 
Palatinato. 

4-°  Il  cloruro  di  mercurio  è 
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rarissimo  e non  si  trova  che  in 
alcune  miniere  di  mercurio. 

Carati.  Il  solfuro  di  mercurio 
o Cinabro  nativo  è in  masse  di 
color  rosso  più  o meno  carico, 
colore  che  si  cambia  in  rosso 
vivo  quando  si  polverizzi.  Dalla 
China  vengono  i più  bei  cristal- 
li di  cinabro,  che  hanno  la  for- 
ma di  prisma  esaedri  regolari, 
e quelli  che  si  trovano  in  Eu- 
ropa sono  cristalli  composti  di 
diversi  romboidi  combinati.  La- 
scia sulla  carta  una  trace  ia  rossa. 

Il  mercurio  argentale  o amal- 
gama d’argento  nativo  è fra- 
gile, lascia  sol  rame  una  patina 
metallica  bianca.  Si  presenta  in 
grani  o lamine  più  o men  solide. 

Il  cloruro  di  mercurio,  o mer- 
curio muriatico  è di  color  gri- 
gio carico,  e fragile:  si  lascia  fa- 
cilmente raschiare  dal  coltello: 
la  sua  polvere  ingiallisce  nel- 
l’acqua di  calce,  ed  esposto  al 
calore  entro  un  cannello  volati- 
lizza  interamente:  è trasparente. 

Dietro  il  parere  di  alcuni  au- 
tori si  rinviene  ancora  il  mercu- 
rio unito  all’  acido  solforico  sot- 
to forma  di  solfato,  ed  unito 
allo  solfo  ed  all’ idrogena  nello 
Stato  d’idrosolfato. 

Il  mercurio  però  che  si  trova 
in  commercio  si  estrae  per  la 
maggior  parte  decomponendo  il 
cinabro  nativo  col  seguente  me- 
todo di  estrazione. 

Estrazione.  Si  mescola  il  sol- 
furo con  creta  o carbonato  di 
calce  e si  calcinano  queste  due 
sostanze  insieme.  Mediante  que- 
sta operazione  l’acido  carbonico 
del  sale  calcare  si  sviluppa  allo 
stato  di  gaz,  la  calce  si  combi- 
na collo  solfo,  ed  il  metallo  i- 
solato  si  volatilizza  e si  conden- 
sa in  appositi  recipienti. 

Il  mercurio  nativo  non  essen- 
do giammai  abbastanza  puro  si 
sottomette  alla  distillazione  on- 
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de  separarlo  dalle  sostanze  che 
lo  inquinano.  Esponendolo  ad 
un  fuoco  vivo  si  volatilizza  ed 
i vapori  condensandosi  sommi- 
nistrano il  metallo  il  più  pos- 
sibilmente puro. 

Carati,  li  mercurio  liquido 
alla  temperatura  ordinaria  si  so- 
lidifica ai  trentanove  o quaran- 
ta gradi  centigradi  sotto  lo  ze- 
ro, e si  mette  in  ebullizione  ai 
35o.  Il  suo  colore  è bianco  splen- 
dente al  pari  di  quello  dell’ ar- 
gento: non  ha  sapore,  né  odore, 
ed  è di  gravitò  specifica  i3,  563 
volte  più  dell’acqua  distillata. 
Esposto  all’azione  dell’  aria  len- 
tamente si  copre  di  uno  strato 
di  polvere  grigio-nerastra,  che 
si  riguarda  come  un  ossido  di 
questo  metallo,  polvere  che  al- 
tra volta  veniva  denominata  E — 
tiope  per  se.  Questa  ossidazione 
si  facilita  molto  di  più  se  si  a- 
giti  di  spesso  il  metallo  a con- 
tatto dell' aria.  Da  alcuni  si  ri- 
guarda questa  mescolanza  di  os- 
sigeno e di  mercurio  come  un 
protossido  di  mercurio,  da  altri 
si  ritiene  piuttosto  come  un’u- 
nione di  deutossìdo  di  mercurio 
e di  mercurio  metallico.  Qualo- 
ra ai  espone  il  mercurio  ad  una 
temperatura  vicina  a quel  gra- 
do che  è necessario  per  metter- 
lo in  ebullizione  si  converte  al- 
lora in  un  ossido  rosso  chiama- 
to altre  volte  Precipitato  per  se 
il  qnale  si  è un  vero  deutossìdo 
di  mercurio  (V.  questo  articolo) 
s’unisce  al  cloro,  all’ iodio,  allo 
zolfo  ed  al  fosforo,  e dà  luogo 
per  quest’unione  a cloruri,  sol- 
furi, ioduri,  fosfuri.  È intacca- 
to dagli  acidi  idroclorico  e sol- 
forico a freddo,  e quest’  ultimo 
lo  ossida  allorché  sia  concentra- 
to e bollente:  è intaccato  pari- 
menti  dall’ acido  nitrico  a tutte 
le  temperature. 

Esposto  il  mercurio  entro  un 
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vaio  chiuso  ad  un’  alta  tempe- 
ratura si  cangia  in  vapori  gran- 
demente espansibili,  ed  esercenti 
una  tal  forza  da  rompere  i più 
forti  ripari.  La  dilatazione  che 
soffre  questo  metallo  fra  i ter- 
mini della  graia  centigrada  per 
l’acqua  bollente  da  o°  cioè  fino 
a too°  si  è di  ioo/555o  secon- 
do le  esperienze  di  Petit  e Du- 
long. 

Onde  liberare  il  mercurio  dal- 
le sostanze  estranee  che  esso  può 
contenere  oltre  1*  assoggettarlo 
alla  distillazione  si  usa  di  farlo 
passare  per  una  pelle  di  camo- 
scio. Questa  seconda  operazione 
si  rende  necessaria  anche  per 
quel  mercurio,  il  quale  essendo 
stato  a lungo  contatto  dell'aria 
si  fosse  più  o meuo  ossidato. 

Az.  ed  us.  Il  mercurio  allo 
stato  metallico  si  usa  in  medicina 
in  alcune  costipazioni  di  ventre 
e particolarmente  nell’  ileo.  Ma 
eccettuate  queste  malattie  non  so 
vi  sieno  altre  circostanze  nelle 
quali  si  faccia  uso  di  qnesto  me- 
tallo. F.sso  però  è uno  fra  i sem- 
plici che  somministrano  maggior 
quantità  di  preparazioni  la  mag- 
gior parte  attivissime  e prege- 
volissime. Ma  dell’azione  di  que- 
ste e de’ loro  usi  si  terrà  partico- 
lare discorso  ai  rispettivi  articoli. 
Pare  che  il  mercurio  sia  desti- 
tuito di  qualunque  proprietà 
medicinale,  e dietro  l’assicura- 
zione di  Cullen  molti  lo  riguar- 
dano corno  privo  di  qualunque 
energia.  Ma  allorché  desso  sia 
combinato  coll’ossigene,  o allo 
stato  di  sale  diventa  di  una  sor- 
prendente attività  sul  sistema 
de’ vasi  linfatici,  ed  è allora  che 
dai  medici  viene  consacrato  ai 
più  importanti  uffizii.  Qualun- 
que sia  la  condizione  morbosa 
clic  costituisce  gli  ingorgili  lin- 
fatici, e tutta  quell’  immensa 
congerie  di  sintomi  che  accom- 


ME 

pagnano  le  infezioni  sifilitiche, 
qualunque  siasi  la  modificazione 
che  queste  preparazioni  mercu- 
riali esercitano  sui  vasi  linfatici 
egli  è certo  che  il  medico  non 
ha  nelle  suddette  malattie  altra 
ancora  a cui  attenersi  che  ai 
preparati  di  questo  metallo.  Ma 
l’ uso  precipuo  a cui  vengono 
destinate  simili  preparazioni  es- 
sendo appunto  quello  di  com- 
battere la  lue,  od  anche  solo 
alcuni  sintomi  venerei  primitivi, 
e non  ritraendosi  da  nessun’al- 
tra  sostanza  quel  vantaggio  che 
si  ottiene  da  esse,  il  mercurio  fu 
decorato  del  famoso  titolo  di 
sovrano  e specifico  rimedio  per 
tutte  le  affezioni  che  riconosco- 
no la  loro  origine  dal  conta- 
gio venereo. 

Siccome  verrà  in  acconcio  ai 
diversi  articoli  che  trattano  del- 
le preparazioni  mercuriali  di  ad- 
ditare i casi  ne’ quali  si  convieni 
l’amministrazion  loro,  non  che 
il  modo  di  usarle  e le  avverten- 
ze necessarie  ad  aversi  onde  po- 
tersi ragionevolmente  ripromet- 
tere di  un  fortunato  successo, 
cosi  io  prescinderò  in  quest’ar- 
ticolo dall’ esporre  tutte  coteste 
cose , 'onde  iscansare  le  ripeti- 
zioni, e perchè  il  mercurio  allo 
Stato  metallico  non  è adoperato 
nelle  affezioni  sifilitiche  confer- 
mate non  che  ne’ loro  sintomi 
primitivi. 

Dos.  « mod.  d' amm.  Il  mer- 
curio liquido  ne’  casi  d’ileo  si 
dà  da  un’  oncia  e mozzo  alla 
quattro. 

Prep.  Acetato  di  mercurio. 
Acqua  mercuriale  semplice.  Ce- 
rotto mercuriale.  Ammoniuro 
di  mercurio.  Mercurio  purifica- 
to. Cianuro  di  mercurio.  Mu- 
riate ili  mercurio  ammoniacale 
insolubile.  Carbonato  di  mercu- 
rio bianco.  Muriate  di  mercurio 
ammoniacale  solubile.  Muriate 
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di  mercurio  ossigenato.  Muriato 
di  mercurio  soprassaturo  subli- 
mato. Muriato  di  mercurio  ossi- 
genato allungato . Protoioduro 
di  mercurio.  Deutoioduro  di  mer- 
curio. Grasso  con  mercurio.  Ni- 
trato di  mercurio.  Ossido  giallo 
per  V acido  solforico.  Ossido  ne- 
ro del  Moscati.  Deutossido  di 
mercurio.  Ossido  nero  di  mercu- 
rio per  V ammoniaca.  Pasticche 
con  ossido  nero  di  mercurio.  Solfu- 
ro nero.  Solfuro  nero  antimonia- 
to.  Sciroppo  gommoso  di  Plenck. 

Oltre  tutte  queste  preparazio- 
ni, col  mercurio  si  preparano  di- 
verge polveri  e pillole  che  sa- 
rebbe lungo  l’enumerare. 

MERCURIO  ACETATO.  V. 

Acetato  di  mercurio. 

MERCURIO  CALCINATO. 
V.  Deutossido  di  mercurio. 

MERCURIO  CARBONATO. 
V.  Carbonato  di  mercurio  bianco. 

MERCURIO  CAUSTICO 

GIALLO.  V.  Ossido  giallo  di 
mercurio  per  V acido  solforico. 

MERCURIO  CINEREO  DEL 
MOSCATI.  V.  Ossido  nero  di 
mercurio  del  Moscati. 

MERCURIO  CORROSIVO 
GIALLO.  V.  Ossido  giallo  di 
mercurio  per  l'acido  solforico. 

MERCURIO  CORROSIVO 

ROSSO.  V.  Deutossido  di  mer- 
curio. 

MERCURIO  COSMETICO. 
V.  Muriato  di  mercurio  ammo- 
niacale insolubile. 

MERCURIO  DOLCE  e 

MERCURIO  DOLCE  DI 
SCUEELE.  V.  Muriato  di  mer- 
curio soprassaturo  sublimato. 

MERCURIO  DOLCE  MAR- 
ZIALE. V.  Idroclorato  di  mer- 
curio ferrato. 

MERCURIO  FOSFORICO. V. 

Fosfato  di  mercurio. 

MERCURIO  GIALLO.  V.  Os- 
sido giallo  di  mercurio  per  l' a- 
cido  solforico. 

Tom.  1IL  Fase.  I. 
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MERCURIO  GOMMOSO  DI 
PLENCK.  V.  Sciroppo  gommo- 
so con  mercurio. 

MERCURIO  DELL’  HAHNE- 
MANN.  V.  Ossido  nero  di  mer- 
curio per  l'  ammoniaca. 

MERCURIO  MURIATICO.  V. 
Muriato  di  mercurio  soprassatu- 
ro sublimato. 

MERCURIO  MURIATICO 
AMMONIACALE  FORTE.  V. 
Muriato  di  mercurio  ammonia- 
cale insolubile. 

MERCURIO  MURIATICO 
CORROSIVO.  V.  Muriato  di 
mercurio  ossigenato. 

MERCURIO  NERO  DEL- 
L’  HAHNEMANN.  V.  Ossido 
nero  di  mercurio  per  l’  ammo- 
niaca. 

MERCURIO  NERO  DEL  MO- 
SCATI. V.  Ossido  nero  di  mer- 
curio del  Moscati. 

MERCURIO  NITROSO.  V. 

Nitrato  (proto)  di  mercurio. 

MERCURIO  OSSIDATO  ROS- 
SO. V.  Deutossido  di  mercurio. 

MERCURIO  PRECIPITATO 
BIANCO.  V.  Muriato  di  mer- 
curio ammoniacale  insolubile. 

MERCURIO  PRECIPITATO 
GIALLO.  V.  Ossido  giallo  di 
mercurio  per  V acido  solforico. 

MERCURIO  PRECIPITATO 
ROSSO.  V.  Deutossido  di  mer- 
curio. 

MERCURIO  PURIFICATO. 

Sin.  Mercurio  rivivificato  (iiy- 

DRARGYRUM  PURIFJCATUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Il  metodo  on- 
de liberare  il  mercurio  da  ogni 
sostanza  straniera  consiste  nel 
riscaldare  il  mercurio  entro  una 
caraffa  di  vetro  in  modo  che  la 
mano  possa  tollerarne  la  tem- 
peratura;  indi  fondere  dello  zol- 
fo entro  un  crogiuolo,  zolfo  che 
deve  essere  il  più  possibilmente 
puro,  ed  unirlo  al  mercurio  cal- 
do, indi  agitare  il  tutto  con  i- 
spatola  di  ferro.  Quando  la  massa 
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comincia  ad  addentarsi  si  leva 
dal  fuoco;  allora  tramanda  (les- 
sa de’ globi  di  fumo  i quali  so- 
no susseguiti  dall’  accensione; 
questa  s’  impedisce  coprendo  il 
vaso  con  un  pannolana  bagnato 
o con  uno  strato  di  carta  pari- 
menti bagnata  ed  a più  doppii. 
Raffreddata  che  sia  questa  misce- 
la si  troverà  solida  e porosa:  si 
dovrà  levare  dal  crogiuolo;  al 
quale  intento  si  giugnerà  riscal- 
dando alcun  poco  il  crogiuolo 
stesso  . Polverizzato  che  eia  il 
solfuro  di  mercurio  si  unisce  a 
limatura  di  ferro  ed  introdotto 
il  tutto  in  istorta  lutata  esposta 
a fuoco  di  riverbero  si  passa  al- 
la distillazione.  Il  mercnrio  in- 
nalzandosi in  vapori  pista  per 
il  tubo  della  storta  e va  a con- 
densarsi entro  l’acqua  contenu- 
ta da  un  recipiente  col  quale 
comunica  il  collo  stesso  della 
storta.  Le  proporzioni  del  mercu- 
rio, dello  zolfo  in  canna  o della 
limatura  di  ferro  che  si  adopra- 
no  in  questa  preparazione  sono 
trentasei  parti  del  primo,  sette 
del  secondo,  venti  dell*  ultimo. 

Onde  ottenere  la  purificazione 
del  mercurio,  da  ognuno  si  ve- 
de che  non  è necessario  di  for- 
mare il  cinabro  artificiale,  o sol- 
furo di  mercurio,  potendosi  ot- 
tenere un  mercurio  puro  anche 
distillando  unitamente  alla  li- 
matura di  ferro  il  solfuro  di 
mercurio  nativo,  come  usano  nel- 
la maggior  parte  delle  fabbriche. 
Siccome  però  per  alcuni  usi  a 
cui  si  destina  il  mercnrio  si  ri- 
chiude della  massima  purezza, 
cosi  per  essere  il  cinabro  artifi- 
ciale assai  più  puro  del  nativo, 
talora  fa  d’uopo  che  il  Farmaci- 
sta preferisca  quello  a questo 
benché  ne  risulti  un  metodo  di 
preparazione  più  lungo. 

MERCURIO  RIVIVIFICA- 
TO. V.  Mercurio  purificato. 
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MERCURIO  SO LUBILE  DEL- 
L’HAHNEMANN.  V.  Ossido 
nero  di  mercurio  per  l’ ammo- 
niaca. 

MERCURIO  SUBLIMATO 
CORROSIVO.  V.  Muriato  di 
mercurio  ossigenato. 

MERCURIO  SUBLIMATO 
DOLCE.  V.  Muriato  di  mercu- 
rio soprassaturo  sublimato. 

MERCURIO  TARTARIZZA- 
TO.  V.  Tartarato  di  mercurio. 

MERCURIO  DI  VITA.  V. 
Muriato  d’  antimonio. 

MERCURIO  VETRIOLATO. 
V . Ossido  giallo  di  mercurio  per 
l’acido  solforico- 

MERCURIO  ZUCCHERINO. 
V.  Zucchero  antelmintico. 

ME3TOLACCE.  V.  Alisma 
Plantago. 

MIDOLLO  DI  BUE.  V.  Grasso-. 

MIELE. 

( MEL  OFF.) 

Sostanza  particolare  zuccheri- 
na, la  quale  secondo  il  parere 
di  alcuni  viene  raccolta  hella  e 
formata  dalle  api  nel  nettario 
de’ fiori,  e secondo  l’avviso  di 
altri  viene  elaborata  in  parto 
dal  suddetto  insetto  col  mezzo 
del  lavoro  del  suo  tubo  dige- 
rente. 

Qualunque  siasi  fra  le  due  e- 
sposte  opinioni  cho  possa  sem- 
brar più  vera,  egli  è un  fatto 
universalmente  conosciuto  che 
le  qualità  salutari  o venefiche 
delle  piante  influiscono  di  mol- 
to sulle  proprietà  innocue  o de- 
leterie del  miele  che  si  ottiene 
dai  favi  di  quelle  api  che  lo  rac- 
colsero da  uno  piuttostochè  da 
un  altro  vegetabile.  In  que’luo- 
ghi  ove  crescono  spontaneamen- 
te od  in  abbondanza  le  piante 
della  famiglia  delle  labbiate,  qua- 
li sono  il  timo,  la  lavanda,  il 
rosmarino,  la  salvia,  la  menta  ecc. 
il  miele  che  si  raccoglie  è di 
eccellente  qualità.  Là  dove  allo 
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incontro  la  natura  non  sommi- 
nistra che  piante  d’ indole  mal- 
vagia , o dove  la  coltivazione 
consegnar  non  può  ad  uno  ste- 
rile ed  ingrato  terreno  che  pian- 
te senza  principii  volatili  aro- 
matici , il  miele  che  si  ottie- 
ne o è dannoso,  o è di  cattiva 
qualità. 

I mieli  più  rinomati  sono  nei 
contorni  del  monte  Inietto,  nel 
monte  Ida  in  Creta,  ove  le  pian- 
te aromatiche  cd  odorose  cre- 
scono in  tanta  copia  e sì  onuste 
de’  principii  che  loro  sono  pro- 
prii,  che  per  poco  reputeresti 
questi  luoghi  come  i giardini  de- 
stinati alla  toeletta  della  Dea 
d'  amore.  Anche  vicino  a Nar- 
bonna  e nel  Gattinese  si  racco- 
glie dell’ottimo  miele  che  è bian- 
co e granelloso  : mentre  che 

nella  Brettagna  ove  si  coltiva 
tanto  grano  saraceno,  e dove 
brughiere  sterili  cd  inodore  oc- 
cupano gran  parte  del  territorio, 
il  miele  di  questo  paese  è d’in- 
feriore qualità.  Que’mieli  poi  che 
si  raccolgono  là  dove  le  api  tro- 
vano il  loro  nutrimento  o sul- 
1’  azoica  pontica  come  a Trebi- 
sonda,  o sul  giusquiamo,  o sul- 
la cicuta  o su  altre  piante  ve- 
lenose, sono  dotati  di  qualità  ve- 
nefiche. 

Met.  d’  estrazione.  Diversi  so- 
no i processi  che  si  usano  nelle 
diverse  parti  del  globo  per  e- 
strarre  dai  favi  il  miele,  pella 
cui  diversità  di  operare  si  ot- 
tengono de’  mieli  che  son  più  o 
men  puri . Generalmente  dopo 
d’ aver  tagliato  con  un  coltello 
lo  lamine  di  cera  che  chiudono 
gli  alveoli,  si  espongono  i favi 
sopra  adattati  graticci  all’azio- 
ne di  un  blando  calore . Ben 
tosto  la  parte  più  pura  del  mie- 
le sgocciola  in  un  recipiente  che 
si  pone  sotto  questi  graticci. 
Questo  miele  si  chiama  Miele 


MI  43 

vergine  o Miele  bianco.  ( mel 
albvm  off.)  Allorché  cessa  lo 
sgocciolamento  si  pestano  i favi 
e si  lasciano  sgocciolare  di  nuo- 
vo aumentando  sensibilmente  il 
calore.  Separando  poscia  tutta 
la  porzione  di  favi  che  non  con- 
tengono miele  si  sottopongono 
quelli  che  ancora  ne  contengo- 
no ad  una  graduata  pressione. 
Con  questo  mezzo  si  ottiene  tut- 
to il  miele  che  contengono  i 
favi.  Ma  quel  miele  che  è il 
prodotto  della  spremitura  con- 
tenendo entro  di  sé  sospese  mol- 
te sostanze  estranee  ha  d’ uopo 
del  ripeso  e della  decantazione 
onde  averlo  il  più  possibilmente 
puro.  Ad  onta  però  di  questo 
riposo  e di  questa  decantazione 
esso  non  giugne  mai  ad  ugua- 
gliare il  miele  vergine  nè  nel 
colore  nè  nella  soavità  del  sa- 
pore, nè  nelle  sue  qualità.  Di- 
cesi anche  Miele  comune  0 Mie- 
le giallo  ( MEL  CONHl’HE  OFF.  ) 
e questa  denominazione  si  dà 
ancora  a quel  miele  vergine  che 
viene  da  alcuni  paesi  ove  i mie- 
li sono  di  qualità  inferiore. 

Caratt . Il  miele  di  ottima 
qualità  è bianco,  o bianca-gial- 
lastro: di  consistenza  piuttosto 
densa:  di  sapore  dolce  grato:  di 
odore  leggeimente  aromatico:  è 
solubile  tanto  nell’ acqua  quan- 
to nell’alcool.  11  miele  dei  mon- 
ti Imetto  ed  Ida,  di  Mahon,  e 
di  Cuba  è liquido,  bianco,  e 
trasparente  come  lo  sciroppo. 
Quello  di  NarLona , di  Gati- 
nais  e di  Volterra  è bianco  e 
granelloso  specialmente  nella  sta- 
gione d’inverno.  Quello  della 
Brettagna,  come  pure  tutto  il 
miele  d’inferior  qualità,  ha  co- 
lore rosso  scuro,  ha  un  sapore 
acre  ed  un  odor  spiacevole.  Il 
miele  di  alcuni  luoghi,  e parti- 
colarmente quello  di  Sardegna 
nei  contorni  d’Ogliastraè  amaro. 
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Velenoso  è quello  diesi  rinvie- 
ne nella  Carolina  meridionale, 
nella  Georgia  e nelle  due  Floride. 

Anal . Secondo  Guibourt  il 
miele  è formato  di  una  grande 
quantità  di  zucchero  analogo 
molto  allo  zucchero  dell’uva,  di 
una  quantità  variabile  di  zuc- 
chero simile  all’  incristallizzabi- 
le di  canna.  Il  più  puro  miele 
contiene  le  due  nominate  so- 
stanze mescolate  in  diversa  pro- 
porzione ed  unite  ad  una  mate- 
ria odorosa.  I mieli  di  qualità 
inferiori  oltre  i due  mentovati 
componenti,  contengono  ancora 
una  certa  quantità  di  cera  e di 
acido.  Quello  di  Brettagna  con- 
tiene ancora  qualche  embrione 
di  ape,  il  che  Io  porta  facil- 
mente alla  putrefazione. 

Il  zucchero  cristallizzabile  en- 
tra alcuna  volta  in  grande  quan- 
tità nel  miele,  e si  manifesta 
in  tanti  globetti  brillanti.  Per 
separare  questo  zucchero  cri- 
stallizzabile dall’  incristallizza- 
bile fa  d’uopo  diluire  il  miele 
in  un  poco  d’  alcool,  ed  intro- 
durre il  tutto  in  un  sacco  di 
tela  di  tessitura  fitta,  e sotto- 
porlo ad  una  forte  pressione. 
L’alcool  trae  con  se  quasi  tut- 
to lo  zucchero  incristallizzabile, 
ma  non  il  cristallizzabile,  chè 
questo  resta  sotto  la  forma  di 
massa  solida,  la  quale  dopo  di 
esser  trattata  nuovamente  col- 
l’ alcool  fa  d’uopo  assoggettarla 
ad  una  nuova  pressione.  Allora 
per  ottenere  lo  zucchero  incri- 
stallizzabile converrà  evaporare 
la  dissoluzione  alcoolica. 

Az.  ed  us.  Quando  il  miele  è 
stemperato  in  poca  quantità  d’ac- 
qua, e che  viene  somministrato 
in  copiosa  dose  esso  è purgativo; 
e se  venga  allungato  con  mol- 
t’ acqua  diventa  una  bibita  rin- 
frescante ed  ammollitiva.  È ri- 
tenuto il  miele  come  sostanza 


MI 

lassativa,  espettorante,  detersiva 
antissetica:  per  cui  si  usa  di  pre- 
ferenza nelle  malattie  delle  vie 
aeree,  nelle  infiammazioni  ga- 
stro-enteriche, nelle  irritazioni 
forti  dell’apparato  uropoietico. 
Serve  da  eccipiente  di  molte  me- 
dicine. Si  prescrive  come  cliste- 
re nelle  costipazioni  ventrali  . 
Con  esso  si  fanno  delle  supposto 
che  hanno  per  oggetto  di  ecci- 
tare 1’  escrezione  delle  feci.  Si 
raddolciscono  alcune  formule  far- 
maceutiche di  sapor  ributtante, 
e si  sostituisce  talvolta  allo  zuc- 
chero nella  confezione  degli  sci- 
roppi. Possiede  ancora  questa  so- 
stanza qnalità  nutritiva  in  som- 
mo grado,  come  quella  che  con- 
tiene molta  quantità  di  zucche- 
ro. Allungato  con  acqua  e la- 
sciato in  quiete,  lentamente  sog- 
giace ad  una  fermentazione,  e 
si  cambia  in  idromele,  bevanda 
graziosissima  al  palato  e di  pro- 
prietà eccitante  dotata  ai  pari 
degli  altri  liquori  vinosi. 

In  Farmacia  serve  il  miele  a 
formare  ■ mieliti  c gli  ossimie- 
liti,  preparazioni  che  sono  di  un 
grand’  uso. 

Questi  usi  medici  e farmaceu- 
tici a cui  si  destina  il  miele, 
non  che  gli  usi  moltiplicati  di 
esso  nell’  economia  domestica, 
nella  veterinaria  ed  in  molti  rami 
dell’  umana  industria  come  co- 
stituiscono il  miele  una  sostanza 
preziosa  per  la  medicina  e per 
l’economia  domestica,  cosi  de- 
vono indurre  gli  agricoltori  a 
propagare  quell’  interessantissi- 
mo insetto,  il  quale  senza  veru- 
na cura  e spesa  ci  offre  e lascia 
raccorre  il  frutto  delle  indefesse 
sue  fatiche. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Come 
lassativo  da  un'oncia  alle  due. 
Come  bibita  rinfrescante  si  fa 
cuocere  una  parte  di  miele  in 
dodici  parti  d’  acqua  sino  alla 
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riduzione  di  un  terzo,  levando 
la  schiuma  di  mano  in  mano  c|\e 
si  forma.  Distillandolo  unita- 
mente all’arena  lavata  e sepa- 
rando 1’  olio  che  sovrannuota 
al  prodotto  della  distillazione  si 
ottiene  lo  Spirito  di  miele  o Ac- 
qua di  miele  ( acqua  mei.lis  ah- 
deb  itaci  off.)  la  quale  esibita 
alia  dose  di  uno  o due  scrupo- 
li è reputata  aperitivo,  diureti- 
ca e diaforetica. 

Prep.  Idromele  semplice.  Idro- 
mele antiasmatico.  Idromele  vi- 
noso. Mieliti  o Melati.  Ossime- 
lati. Supposte.  Loc  espettoran- 
te ecc. 

Il  Miele  despumato  o depura- 
to o Sciroppo  di  miele.  Mieli- 
to,  o Melato  semplice  (mel  de- 
SFUMATUM  off.  ) si  ottiene  fa- 
cendo cuocere  quattro  libbre  di 
ottimo  miele  con  una  libbra  d’ac- 
qua, levando  la  spuma,  colando 
e riducendo  a consistenza  di 
sciroppo. 

La  depurazione  del  miele  di 
qualunque  sorta  egli  sia,  si  ope- 
ra ancora  nel  seguente  modo. 
Prendansi  dieci  libbre  di  miele 
bianco  e si  faccia  sciogliere  in 
tre  libbre  d’acqua  a leggerissi- 
mo calore:  si  riscaldi  fino  al- 
l’ebullizione:  allora  vi  si  aggiun- 
gano a poco  per  volta  quattro 
once  di  sotto-carbonato  di  calce 
in  polvere,  e si  rimescoli.  Dopo 
tre  minuti  di  bollitura  si  levi 
dal  fuoco  e vi  si  uniscano  die- 
ci once  di  carbone  lavato,  sec- 
cato e ridotto  in  tenuissima  pol- 
vere. Si  faccia  di  nuovo  bollire, 
e due  minuti  dopo  vi  si  versino 
quattro  albumi  d’uova  allungati 
con  una  libbra  d’acqua,  e ciò  si 
faccia  in  tre  riprese.  Ad  ogni  ri- 
presa si  deve  agitare  bene  il  tut- 
to, e dopo  aver  fatto  hollire  an- 
cora per  due  minuti  si  levi  dal 
fuoco,  si  lasci  divenir  freddo,’ 
e si  filtri  attraverso  ad  un  CO- 
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latojo  di  panno  ripetute  volte 
fiuattAiitocbè  rimanga  senza  co- 
lore. li  residuo  lavato  coll’ac- 
qua calda  serve  per  una  nuova 
operazione . Con  questo  mezzo 
introdotto  per  primo  da  Lowitz 
si  ottiene  uno  sciroppo  chiaro  e 
senza  colore,  ma  che  conserva 
sempre  qualche  poco  di  sapore 
di  zucchero  cotto  alla  caramella. 
Duecento  ottanta  parti  di  miele 
in  tal  guisa  trattato  sommini- 
strano ducento  sessantacinque 
parti  di  sciroppo. 

La  depurazione  del  miele  gial- 
lo di  Brettagna  si  ottiene  nel 
seguente  modo.  Introducansi  in 
un  bacino  stagnato  dieci  lil>— 
bre  di  miele  comune  e vi  si  ag- 
giungano dieci  once  di  carbone 
vegetabile,  cinque  di  carbone  a- 
nimale  macinati  in  mortajo  di 
porcellana  unitamente  a dieci 
dramme  d’ acido  nitrico  a 3a° 
o muriatico  allungato  con  dieci 
once  d’acqua  comune.  Si  espone 
questo  miscuglio  ad  un  calore 
non  sufficiente  di  produrre  1’  e— 
bullizione  e vi  si  lascia  per  otto 
o dieci  minuti;  dopo  si  aggiun- 
gono tre  libbre  di  latte  e si  fa 
bollire  il  tutto  assieme  per  die- 
ci minuti  . Allora  si  leva  dal 
fuoco,  e si  passa  attraverso  la 
manica  d’Ippocrate  in  un  luogo 
caldo.  L’acido  in  quest’opera- 
zione si  combina  in  parte  col 
carbone,  ed  in  parte  colla  ma- 
teria caseosa  del  latte. 

Fals.  Alcuna  volta  il  miele  in- 
vecchiando subisce  un  processo 
fermentativo  che  gli  comunica 
un  color  più  scuro  ed  un  sapor 
piccante.  Alcuni  falsificatori  per 
esitare  anche  questo  miele  gua- 
sto vi  aggiungono  della  farina 
o dell' amido  onde  imbianchirlo 
e renderlo  più  consistente.  Que- 
sta farina,  quest’amido  e qual- 
che volta  dell'arena  vengono  pu- 
re aggiunti  al  miele  ondo  au- 
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meritarne  la  quantità,  ma  simili 
grossolane  frodi  risulteranno  pa- 
lesi con  molta  facilità,  stempran- 
do in  bocca  il  miele  così  adul- 
terato, giacché  lascia,  così  facen- 
do, le  sostanze  straniere  sulla  lin- 
gua. Queste  sostanze  si  potran- 
no separare  per  mezzo  dell’ac- 
qua per  la  loro  insolubilità  in 
questo  menstruo. 

MIELE  CON  ACETATO  DI 
RAME.  V.  Miele  con  acido  a- 
eetico  impuro  ed  acetato  di  ra- 
me soprassaturo. 

MIELE  CON  ACIDO  ACE- 
TICO IMPURO. 

Stir.  Ossimiele  semplice.  Mie- 
le ossiacetato . Mielito  acido 
semplice  ( ostmel  simplex  off.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
parti  di  miele  bianco  ed  una 
parte  di  aceto  bianco  comune. 
S’introducano  queste  due  sostan- 
ze entro  raso  di  majolica,  e si 
espongano  ad  un  dolce  calore. 
Ivi  si  mantenga  il  raso  finattan- 
tochè  la  miscela  abbia  acquistata 
la  consistenza  di  sciroppo:  allora 
si  coli. 

Alt.  Met.  Si  prendano  trenta- 
quattro  parti  di  miele  e nove 
parti  di  aceto  bianco  a io.*1  Si 
operi  al  caloro  del  bagno-maria 
la  soluzioue  del  miele  nell’ace- 
to. Il  mielito  così  ottenuto  si 
versi  sopra  un  filtro  contenuto 
da  un  imbuto  a doppia  parete  , 
e che  nello  spazio  che  passa  fra 
le  pareti  contenga  dell’  acqua 
calda  a 5o°,  la  quale  si  deve  rin- 
novare immediatamente  raffred- 
data. L’ossimiele  semplice  che  è 
il  prodotto  di  questa  operazione 
è senza  colore  e si  conserva  lun- 
go tempo  senza  alterarsi:  per  le 
quali  proprietà  del  prodotto  que- 
st’ ultimo  metodo  è preferibile 
al  primo. 

Caratt.  Consistenza  di  scirop- 
po: odore  piccante:  sapore  acido 
dolciastro. 
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Az.  ed  us.  L'  ossimiele  sem- 
plice si  usa  in  medicina  come 
rinfrescativo,  diuretico,  ed  espet- 
torante. Nella  tosse,  nelle  in- 
fiammazioni pettorali,  nell’  idro- 
pisie, nelle  angine,  nella  diffi- 
coltà d’orinare,  ed  in  molte  al- 
tre infermità  nelle  quali  è in- 
dicato di  promovere  la  diure- 
si o l 'espettorazione.  È antichis- 
simo l’uso  di  questa  preparazione, 
rimontando  sino  ad  Ippocrate;  il 
mulsum  acidum  degli  antichi  non 
era  che  l’ossimiele  semplice  di- 
luito nell’acqua,  il  di  cui  uso 
era  frequente  come  detersivo  e 
rinfrescanti;  sotto  forma  di  gar- 
garismo nelle  angine. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Da  una 
oncia  alle  due  diluito  in  un  con- 
veniente veicolo. 

Prep.  Gargarismo  refrigerante. 
Entra  ancora  in  molte  altre  for- 
mule farmaceutiche,  ed  il  suo 
uso  è sì  esteso  » sì  variato  che 
non  riuscirebbe  cosa  di  lieve 
momento  il  voler  descrivere  i va- 
ni modi  con  cui  si  amministra, 
e le  diverse  sostanze  con  cui 
si  associa. 

MIELE  CON  ACIDO  ACE- 
TICO IMPURO  ED  ACETATO 
DI  RAME  SOPRASSATURO. 

Sin.  Unguento  egiziaco.  Miele 
con  ossiacetato  di  rame.  Miele 
con  acetato  di  rame.  Unguento 
d’acetato  di  rame  con  miele.  Un- 
guento di  verde  rame.  Ossimiele 
d'acetato  di  rame.  Mielito  d’a- 
cetato di  rame.  Linimento  d’a- 
cetato di  rame  (uucuehtum  ae- 
CYPTIACUM  SlVe  SUBACETATIS  CU— 
FRI  CUM  MELLE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Entro  vaso  di 
rame  esposto  a legger  calore  si 
pongano  ventiquattro  parti  di 
miele,  dodici  parti  di  aceto  for- 
te e di  buona  qualità  ed  otto 
parti  di  verde  rame  comune.  Si 
agiti  di  tanto  in  tanto  la  mi- 
scela, e sì  continui  a lasaiarla 
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esposto  al  fuoco  finché  essa  abbia 
acquistato  un  color  rosso,  o che 
più  non  si  gonfii.  Allora  si  levi 
dal  fuoco  e si  prosegua  ad  agitar- 
la sino  al  totale  raifreddamento. 

Caratt.  Color  rosso  bruno:  sa- 
pore dolciastro  da  principio  che 
si  cambia  tosto  in  metallico:  o- 
dore  acuto  di  aceto  concentrato. 

As.  ed  us.  Benché  dal  tempo 
di  Mesuè  in  qua,  se  non  anche 
prima,  questa  preparazione  sia 
usata  da  molti  nelle  ulceri  sor- 
dide e putride  come  valido  de- 
tergente ed  antUsetico,  pure  an- 
ziché ritenere  questa  pratica  sug- 
gerita dai  felici  risultamenti  ot- 
tenuti da  questo  farmaco  tutto 
ne  induce  a credere  che  la  ser- 
vile imitazione  soltanto  abbia 
mantenuto  in  uso  una  prepara- 
zione si  insignificante.  Ma  a dir 
vero  i nostri  tempi  vanno  im- 
muni dal  rimprovero  cheti  può 
fare  agli  antichi,  dacché  una  ra- 
zionale chirurgia  sostituì  i veri 
e semplici  metodi  di  cura  ai 
complicati  e infruttuosi  che  fu- 
rono impiegati  per  tanto  tempo. 
Laonde  l’unguento  egiziaco  con- 
tinua bensì  a far  parte  delle  pre- 
scrizioni veterinarie,  ma  assai  di 
rado  delle  chirurgiche. 

Non  ti  saprebbe  prestar  fidu- 
cia ad  una  preparazione  la  qua- 
le varia  nel  suo  modo  d’  agire 
e ne’ suoi  caratteri  fisico-chimi- 
ci, secondo  che  essa  ha  subito 
più  o meno  lungo  tempo  l’azio- 
ne del  fuoco:  mediante  questo 
agente  non  solo  il  sale  o 1’  os- 
sido del  sale,  ma  anche  il  miele 
e l’aceto  soffrono  decomposizio- 
ne, così  che  secondo  il  metodo 
con  cui  si  prepara,  secondo  il 
grado  di  temperatura  a cui  si 
assoggetta  1’  ingrediente  salino 
può  essere  sotto  la  forma  di  sotto 
deuto-acetato  di  rame,  o sotto 
quella  di  deutossido  o protossi- 
do di  rame,  o finalmente,  secon- 
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do  l’opinione  di  Henry  padre,  il 
rame  vi  può  essere  sotto  la  for- 
ma metallica.  Ed  in  questi  ul- 
timi due  casi  qual  effetto  cate- 
retico  attendersi  dall’applicazio- 
ne di  questo  unguento?  Ed  il 
miele  e l’acido  quali  decomposi- 
zioni subiscono?  Secondo  Jour- 
dan  l’ unguento  egiziaco  prepa- 
rato col  metodo  indicato  supe- 
riormente , non  è che  una  me- 
scolanza di  rame  metallico,  di 
protossido  di  rame,  di  acqua,  di 
estratto  d’aceto,  senza  acidi  a- 
cetico  e piro-acetico,  di  carbonio 
e di  miele  alterato. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  S’appli- 
ca sulle  ulceri  intridendone  del- 
le filacce. 

Avo.  Brugnatelli  avverte  che 
alcuni  Farmacisti  fanno  questa 
preparazione  coll’  ossido  bruno 
di  rame  ottenuto  colla  decom- 
posizione dell’acetato  di  rame. 
Il  suddetto  chimico  asserisco 
che  ne’  suoi  effetti  la  prepara- 
zione ottenuta  in  questo  modo, 
non  corrisponde  a quella  otte- 
nuta coll’  acetato  di  rame,  per- 
ché l’acetico  che  si  separa  dal 
sale  è di  gran  lunga  più  con- 
centrato di  quello  che  vi  si 
aggiugne.  Quest’  ossido  nero  o 
deutossido  di  rame  esposto  atl 
un’alta  temperatura  passa  pro- 
babilmente allo  stato  di  protos- 
sido, per  cui  il  colore  della  pre- 
parazione che  si  ottiene  risulta 
uguale  a quello  dell’unguento 
egiziaco  ottenuto  col  metodo 
poc’  anzi  descritto.  Ma  se  nel- 
l’ un  caso  e nell’  altro  questo  co- 
lore é rosso,  colore  che  non  può 
essere  prodotto  che  dalla  decom- 
posizione del  sale,  ossia  del  deu- 
tossido in  protossido  di  rame, 
parrai  che  sostituendo  l’ossido 
all’acetato  la  preparazione  non 
resta  che  depauperata  di  quel- 
l’acido acetico  che  la  costitui- 
sce deutoacetato,  c quindi  elio 
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il  ano  rimilo  d’agire  non  debba 

restare  che  di  poco  variato. 

MIELE  CON  ACIDO  ACE- 
TICO IMPURO  e COLCHICO. 
V.  Miele  con  acido  acetico  im- 
puro e sedia. 

MIELE  CON  ACIDO  ACE- 
TICO IMPURO  E SCILLA. 

Sur.  Ossimiele  scillitico.  Mie- 
le di  sciita  acetato.  Mielito  di 
aceto  scillitico.  Mielito  acido 
con  la  scilla.  (oxymel  scilu- 
TlCl'M  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  unisca  una 
libbra  di  aceto  con  scilla  a due 
libbre  di  miele  depurato  entro 
vaso  di  terra  vetriato  o di  por- 
cellana. S’esponga  al  fuoco  la 
miscela,  e vi  si  mantenga  finat- 
tantochè  abbia  acquistato  la  con- 
sistenza di  sciroppo. 

Alt.  met.  Prendansi  dicianove 
parti  di  scilla  disseccata  e si 
facciano  macerare  per  io  spazio 
di  un  mese  in  cento  cinque  par- 
ti di  aceto  rosso  a cui  siano  u- 
nite  due  parti  di  alcool  a 36.° 
Trascorso  questo  intervallo  di 
tempo  si  coli  e si  filtri . Per 
ottenere  l’ ossimiele  scillitico  si 
uniscono  nove  parti  di  questo 
aceto  scillitico  e trenta  quattro 
di  ottimo  miele. 

Az.  ed  us.  Come  espettorante 
ed  aperitivo  si  adopera  in  quei 
casi  particolarmente  ne’ quali  si 
può  promovere  l’espettornzione 
agendo  di  preferenza  sui  reni, 
od  allora  qnando  1’  ingagliardire 
della  funzione  della  diuresi  può 
riuscir  proficuo,  come  succede  di 
frequente  nelle  idropisie  eco. 

Dos.  e mod.  d'  amm . Dalle 
due  alle  sei  dramme  solo,  ma 
più  comunemente  unito  a qual- 
che bevanda  che  non  ne  con- 
traddica 1’  azione.  Quello  pre- 
parato coll'ultimo  metodo  è più 
attivo.  < 

Avo.  Se  in  vece  dell’aceto  di 
scilla  si  adoprerà  aceto  di  col- 
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ciuco  si  otterrà  il  Miele  con  a- 
cido  acetico  impuro  con  colchi- 
co. Ossimiele  colchico.  Mielito 
acido  con  colchico  (oxymel  col- 
chicum  off.)  il  quale  è repu- 
tato incisivo,  diuretico,  idrago- 
go somministrato  alla  dose  di 
due  o tre  dramme,  due  o più 
volte  il  giorno. 

MIELE  BIANCO.  V.  Miele. 
MIELE  CON  BORACE. 

Sin.  Miele  borassato.  Lam- 
bitivo  o Loc  di  borace.  Mielito 
di  borace,  (mel  bobacis,  sioe 

UltCTUS  AD  AFHTAg  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  me- 
scolando esattamente  un’  oncia 
di  miele  chiarificato  ed  una  dram- 
ma di  sotto-borato  di  soda  pol- 
verizzato. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
detersivo  nelle  afte  e nelle  ul- 
cere della  bocca. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  uni- 
sce in  piccola  quantità  all’acqua 
comune  tiepida  e si  adopera  co- 
me collutorio. 

MIELE  BORASSATO.  V. Mie- 
le con  borace. 

MIELE  CON  CALCE. 

Sin.  Mielito  di  calce.  ( mel 

CALCfS  off.  ) 

Met.  di  prep . Si  riducano 
quattro  once  di  calce  viva  in 
tenuissima  polvere,  e con  suffi- 
ciente quantità  di  miele  s’in- 
corpori per  dargli  una  sufficien- 
te consistenza  propria  a poter 
essere  estesa  come  un  unguento. 

Az.  ed  us.  De-Haen  lo  racco- 
manda come  un  topico  efficacis- 
simo nella  sciatica. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  S’  appli- 
ca tutto  al  lungo  sul  nervo  am- 
malato. 

MIELE  CON  COLCHICO. 

Sin.  Mielito  di  colchico,  (mel 

COLCHICI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire due  once  di  bulbi  di  col- 
chico schiacciati  entro  quattro 
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libbre  d’acqua  comune  per  lo 
spazio  di  alcuni  minuti;  indi  si 
facciano  digerire  per  due  giorni, 
poscia  si  coli  e si  sprema.  S’ag- 
giungano al  prodotto  della  cola- 
tura due  libbre  di  miele  : si 
chiarifichi  e si  faccia  cuocere 
il  tutto  a consistenza  di  sciroppo. 

Ai.  ed  us.  Si  adopera  in  quei 
casi  ove  si  usa  il  colchico  e l’os- 
simiele  colchico. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  due 
dramme  ad  una  mezz’oncia  ed  an- 
che più  entro  una  bibita  acquosa. 

MIELE  COMUNE 
MIELE  DEPURATO 

MIELE  DESPUMATO,  e 

MIELE  GIALLO.  V.  Miele. 

MIELE  CON  INFUSO  DI 
ROSE. 

Sm. Miele  rosato. Mielito  dirose. 

(MEI.  nOSATI'M  sive  HHODOMEL 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  lasci  in  ma- 
cerazione per  lo  spazio  di  sei 
ore  una  parte  di  petali  dissec- 
cati della  rosa  gallica  entro 
quattro  parti  di  acqua  bollente. 
Trascorso  il  prescritto  spazio  di 
tempo  si  coli  l’infuso,  a cui  ti 
aggiungano  cinque  parti  di  mie- 
le puro.  Si  faccia  bollire  il  tut- 
to unitamente  sino  alla  consi- 
stenza di  sciroppo. 

Campana  lo  prepara  unendo 
sedici  parti  di  miele  depurato 
a quattro  parti  d’acqua  aroma- 
tica di  rose. 

Quante  sono  le  farmacopee 
tante  sono  a presso  a poco  le 
proporzioni  additate  nel  metodo 
di  preparare  questo  farmaco,  ma 
le  diversità  che  t’  incontrano 
portano  poca  differenza  nell’azio- 
ne del  preparato  che  ne  risulta. 

Carati.  Sapor  dolce  : odore 
rosaceo:  color  rosso-scuro. 

Az.  ed  us.  È impiegato  per 
uso  esterno  come  detersivo,  ed 
astringente.  Entra  ne’gargarismi, 
ne’ collutori!,  e nelle  injezioni 
Tom.  IJI.  Fase.  I. 
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ebe  hanno  per  oggetto  dì  far 
sentire  alla  fibra  un  certo  gra- 
do di  costringimento.  Ma  più 
che  in  qualunque  altra  affezio- 
ne si  suole  di  frequente  adope- 
rare nelle  afte  e nelle  esulcera- 
zioni delle  gengive  e delle  fau- 
ci, ne’  sèni  fistolosi,  e come  gar- 
garismo in  alcune  angine.  Ag- 
giunto il  miele  rosato  all’acido 
idroclorico  risulta  Un  composto, 
il  quale  secondo  Van-Swieten  è 
efficacissimo  contro  le  ulceri  gan- 
grenose e scorbutiche  dell’inter- 
no della  bocca. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Quando 
si  unisce  a qualche  decotto  o ad 
infuso  o ad  acqua  preparata 
qualunque  per  adoprarlo  come 
collutorio  e gargarismo,  si  som- 
ministra  fino  alla  dose  di  mez- 
z’  oncia  ogni  libbra  di  menstruo. 
Si  applica  con  un  pennello  sulle 
afte  e sulle  ulceri  della  bocca 
più  volte  il  giorno. 

MIELE  CON  INFUSO  DI 
RObE  SOLUTIVO. 

Sur.  Miele  rosato  solutivo . 
Mielito  di  rosesolutivo.  ( mel  so- 

SATUM  SOLUTI  YUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  sei 
parti  di  petali  di  rose  pallide 
recenti,  ed  altrettanto  d’acqua 
piovana  al  grado  dell’ ebollizio- 
ne. S’introduca  il  tutto  in  va- 
so di  terra,  e si  tengano  le  ro- 
se in  infusione  nell’  acqua  per 
lo  spazio  di  dodici  ore.  Allora 
si  coli  e si  sprema  per  torchio. 
11  prodotto  spremuto  si  lasci  in 
quiete  onde  si  faccia  limpido: 
allora  si  decanti.  Ottenuto  cosi 
l’infuso  di  rose  s’uniscano  par- 
ti eguali  di  esso  e di  miele  de- 
spumato e si  riduca  il  tutto  col 
fuoco  a consistenza  di  sciroppo. 

Az.  ed  us.  Rare  volte  e’  am- 
ministra internamente,  perchè  è 
dotato  di  leggerissimo  grado  di 
azione.  Entra  qualche  volta  nel- 
la composizione  de 'clisteri. 
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Dos.  e mod.  d' amm.  Dalle  tisterico,  e carminativo,  e più 
due  alle  quattro  once  da  pren-  per  via  di  clistere  che  in  qua- 
dersi  in  una  sola  volta.  lunque  altro  modo.  Ora  si  ado- 

MIELE  MERCURIALE.  pera  di  raro. 


Sta.  Mielito  mercuriale,  (mcl 
HTDRARCYRATUM  SWEDIAURI  OFF) 

Met.  di  prep.  Onde  ottene- 
re questa  preparazione  fa  d'uopo 
estinguere  entro  un  mortajo  una 
parte  di  mercurio  fluente  in  una 
parte  di  miele  despnmato. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
gli  altri  unguenti  mercuriali  nel 
trattamento  dello  ulceri  veneree. 

MIELE  DI  MERCURIALE  e 

MIELE  DI  MERCURIALE 
COMPOSTO.  V.  Mercurialis 
annua. 

MIELE  OSSIACETATO.  V. 
Miele  con  acido  acetico  impuro. 

MIELE  CON  OSSIACETATO 
DI  RAME.  V.  Miele  con  acido 
acetico  impuro  ed  acetato  di 
rame  soprassaturo. 

MIELE  ROSATO.  V.  Miele 
con  infuso  di  rose. 

MIELE  ROSATO  SOLUTI- 
VO. V.  Miele  con  infuso  di  ro- 
se solutivo. 

MIELE  DI  ROSMARINO. 

Sin.  Mielito  di  rosmarino. 
(mel  awthosatum  off.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  otto 
once  di  fiori  recenti  di  rosma- 
rino unitamente  ai  loro  calici  e 
quattro  once  di  foglie  di  ro- 
smarino parimenti  raccolte  da 
poco.  8i  soppeatino  queste  so- 
stanze entro  mortajo  di  marmo. 
Si  uniscano  a due  libbre  e due 
once  di  miele  despumato,  e vi 
si  lascino  in  infusione  entro  un 
vaso  chiuso  per  lo  spazio  di  do- 
dici ore;  dopo  il  qual  tempo  si 
coli,  si  sprema,  e si  conservi  in 
bottiglie  piene  e ben  chiuse. 

Caratt.  Sapor  dolce:  odore  di 
rosmarino. 

Az.  ed  us.  Altra  volta  si  u- 
sava  frequentemente  come  ecci- 
tante, cefalico , anticolico,  an- 


Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
oncia  alle  quattro  per  clistere: 
da  un’oncia  alle  due  da  aggiu. 
gnersi  a qualche  bevanda. 

MIELE  DI  SCILLA  ACE- 
TATO. V.  Miele  con  acido  a- 
cetico  impuro  e scilla. 

MIELE  SCILLITICO. 

Sin.  Mielito  di  sedia.  ( mel 

SCILLA  E OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Facciansi  bol- 
lire due  once  di  squame  secche 
di  scilla  ( dopo  averle  pestate 
entro  mortajo  di  marmo)  entro 
quattro  libbre  e quattro  once  di 
acqua  comune,  per  lo  spazio  di 
pochi  minuti,  lasciandole  in  di- 
gestione per  due  giorni.  A ca- 
po a questo  tempo  si  coli  e si 
sprema,  ed  al  prodotto  spremu- 
to si  aggiungano  ventisei  once 
di  miele  di  ottima  qualità.  Si 
chiarifichi  poscia , e si  faccia 
cuocere  a consistenza  di  scirop- 
po entro  un  vaso  d’ argento  o 
di  majolica. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  nell’i- 
dropisia, nell’itterizia,  nella  pe- 
ripneumonia,  nell’  asma,  ed  in 
tutte  quelle  affezioni  nelle  qua- 
li sono  indicati  i diuretici. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  una 
mezza  dramma  alle  due  dramme 
solo  od  in  forma  di  lambiti  vo 
con  altre  misture,  o per  raddol- 
cire la  bevanda  ordinaria  del— 
l’ infermo,  nel  qual  caso  si  può 
aumentare  la  dose. 

MIELE  SCILLITICO  COM- 
POSTO. 

Sin.  Sciroppo  di  scilla  com- 
posto. Mielito  di  scilla  composto  . 
(mel  scili,  a e compositori  off.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro once  di  squame  di  scilla  sec- 
ca contuse  ed  altrettanto  di  ra- 
dice di  poligata  virginiana:  ti 


Digitized  by  Google 


MI 

facciano  bollire  queste  due  so- 
atanze  entro  dieci  libbre  d’ac- 
qua ad  un  moderato  calore  fino 
a che  il  liquido  siasi  ridotto  al 
peso  di  cinque  libbre.  Si  coli  e 
si  aggiungano  tre  libbre  di  mie- 
le di  ottima  qualità.  Si  faccia  di 
nuovo  bollire  il  tutto  sino  alia 
consistenza  di  sciroppo.  Ad  ogni 
quattro  once  di  questo  scirop- 
po s’unisca  un  grano  di  proto- 
tartarato  antimquiato  di  potassa. 

Az.  ed  ut.  E vantata  questa 
preparazione  come  un  eccellente 
risolutivo  e diuretico  nell’  a- 
sma  piumoso. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  die- 
ci gocce  fino  ad  un  cucchiajo 
da  caffè  ed  anche  più  ogni  quar- 
to d’ora,  od  ogni  mezz’ora,  od 
ogni  ora  secondo  l’età  dell’am- 
malato, la  forza  della  malattia,  e 
le  diverse  indicazioni  curative. 

MIELE  TREMENT1NAT0. 
V.  Loc  di  trementina. 

MIELE  VERGINE.  V.  Miele. 

MIELE  DI  VIOLE. 

Sta.  Mielito  di  viole,  (mu. 

"VIOLAR Vai  OFF.) 

Met.  di  prep.  Frendansi  sei 
parti  di  fiori  di  viole  mondati  e 
si  lascino  in  macerazione  per  lo 
spazio  di  venti  quattro  ore  in 
sei  parti  d’  acqua  bollente.  Al 
prodotto  colato  si  uniscano  sei 
parti  di  ottimo  miele,  e colla 
bollitura  ti  riduca  il  tutto  a con- 
sistenza di  sciroppo  denso. 

Az.  ed  ut.  S'impiegava  altra 
volta  ne’ clisteri. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Per  cli- 
stere da  un'oncia  e mezzo  alle 
due. 

Avo.  Secondo  l’ Antidotario  di 
Bologna  saturando  nuovamente 
con  nuova  quantità  di  viole  il 
primo  infuso  de’ principii  delle 
viole  stesse  e ripetendo  queste 
infusioni  parecchie  volte  si  ot- 
tiene l’infuso  di  viole  solutivo, 
il  quale  unito  al  miele  poi  com. 
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pone  il  Miele  di  viole  solutivo 
che  non  è più  in  uso. 

MIELE  DI  VIOLE  SOLUTI- 
VO. V.  Miele  di  viole. 
MIELITO. 

Sta.  Melato. 

(jdIUJIUB  OFF.) 

Preparazione  officinale  della 
consistenza  di  un  sciroppo  la  di 
cui  base  si  è il  miele.  L’acqna 
pura,  i diverti  infusi  e decotti, 
i succhi  delle  piante  entrano 
nella  sua  composizione. 

MIELITO  D’ACETATO  DI 
RAME.  V.  Miele  con  acido  ace- 
tico impuro  ed  acetato  di  rame 
soprassaturo. 

MIELITO  DI  ACETO  SG1L- 
LIT1CO 

MIELITO  ACIDO  CON  COL- 
CHICO e 

M1EL1T0ACID0  CON  SCIL- 
LA. V.  Miele  con  acido  acetico 
impuro  e scilla. 

MIELITO  ACIDO  SEMPLI- 
CE. V.  Miele  con  acido  acetico 
impuro. 

MIELITO  DI  BORACE.  V. 
Miele  con  borace. 

MIELITO  DI  CALCE.  V. 
Miele  con  calce. 

MIELITO  DI  COLCHICO.  V. 
Miele  con  colchico. 

MIELITO  MERCURIALE.  V. 
Miele  mercuriale. 

MIELITO  DI  MERCURIA- 
LE, e 

MIELITO  DI  MERCURIA- 
LE COMPOSTO.  V.  Mercurio- 
Ut  annua. 

MIELITO  DI  ROSE.  V.  Mie- 
le con  infuso  di  rose. 

MIELITO  DI  ROSE  SOLU- 
TIVO. V.  Miele  con  infuso  di 
rose  solutivo. 

MIELITO  DI  ROSMARINO. 
V.  Miele  con  rosmarino. 

MIELITO  DI  SCILLA.  V. 
Miele  scillitico. 

MIELITODI SCILL  A COMPO- 
STO. V. Miele  scillitico  composto. 
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MIELITO  SEMPLICE.  V. 
Miele. 

MIELITO  DI  VIOLE.  V. 
Miele  di  viole. 

MIGLIO.  V.  P unicum  milia- 
ceum. 

MIGNATTA.  V.  Hirudo. 
MILLEFOGLIE,  e 
MILLEFOLIO.  V.  Achillea 
Millefolium. 

MILLEFOLIO  ACQUATICO. 
V.  Phellandrium  aq naticuti  ■ 
MILLEFOLIUM.  V.  Achillea 
Millefolium. 

MILLEGRANA.  V.  H erniaria 

glabra. 

MILLEMORBIA.  V.  Scrofu- 
laria nodosa. 

MILLEPIEDI.  V.  Oniscus  a- 
e eli  us. 

MILLEPIEDI  PREPARATI. 
V.  Oniscus  asellus. 

MIMOSA  ARABICA.  V.  A- 
cacia  arabica. 

MIMOSA  CATECHU.  V.  A- 
cacia  Catecù. 

MIMOSA  NILOTICA.  V.  A- 
cacia  vera. 

MIMOSA  SENEGAL.  V.  A- 
cacia  Senegai. 

MINIO.  V.  Deutossido  di 
piombo. 

MIRICA  GALE.  V.  Myrica 
Gale. 

MIRICE.  V.  Tamarix  gallica. 
MIRICINA.  V.  Cera. 
MIRISTICA  AROMATICA. 
V.  Myristica  aromatica. 
MIRRA.  V.  Cassia gummif era. 
MIRRA  LIQUIDA.  V.  Liqua- 
me di  mirra. 

MIRTELLA,  e 
MIRTO  COMUNE.  V.  Myr- 
tus  communis. 

MIRTO  PIMENTL  e 
MIRTO  SPEZIE.  V.  Myrtus 
Pimenta.  . 

MISTURA. 

(MISTURA.  MISTURA  OFF.) 

Questo  vocabolo  preso  in  lato 
senso  significa  qualunque  unio* 
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ne  di  cose  semplici  diverse.  Ma 
nel  linguaggio  .medico- farma- 
ceutico si  comprende  sotto  que- 
sto articolo  un  certo  genere  di 
formale  medicamentose,  e più 
particolarmen  te  que  'farmaci  com- 
posti di  liquidi  e di  solidi,  elio 
per  unirti  non  hanno  d’  uopo 
che  d’essere  agitati.  Questi  far- 
maci si  rassomigliano  di  molto 
alle  Pozioni  o bevande. 
MISTURA  ACIDA  DI  SELLE. 

( MISTURA  ACIDA  8EU.F.  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  In  venti  once 
d*  acqua  pura  si  versino  una 
dramma  d’acido  solforico  e quat- 
tro once  di  ossimieie  semplice. 

Az.  ed  us.  Come  dotata  di 
virtù  rinfrescante  si  adopera 
questa  mistura  nelle  febbri  ar- 
denti. 

Dos.  e mod . d'amm.  A cuc- 
chiaiate. 

MISTURA  D’ACIDO  IDRO- 
CIANICO.  V.  Acido  prussico. 

MISTURA  D’  ACIDO  MU- 
RIATICO OSSIGENATO. 

(MISTURA  ACIDI  MURIATICI  OXY- 
CEIVATI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  as- 
sieme parti  uguali  di  cloro  ac- 
quoso, di  acqua  e di  sciroppo 
di  lamponi. 

Az.  ed  us.  V.  Acido  muriati- 
co ossigenato. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Un  cuc- 
chiaio ogni  ora. 

MISTURA  ACIDQ-MINE- 
RALE. 

( MISTURA  ACIDO  - MIITEn.ILIS 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  In  tre  libbre 
d’acqua  comune  si  versino  d'.ue 
dramme  d’ acido  idroclorico  ed 
altrettanto  d’acido  nitrico  am- 
bedue allungati  e due  once  'di 
sciroppo  semplice. 

Az.  ed  us.  È stato  consiglia  - 
to  nelle  affezioni  sifilitiche  diti 
sistema  linfatico. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Tutt  s 
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la  descritta  quantità  si  sommi- 
nistra a poco  a poco  nel  corso 
di  una  giornata. 

MISTURA  ALOETICA. 
(mixtura  aloetica  off.) 

IH  et.  di  prtp.  Prendansi  sei 
once  di  acqua  di  menta  piperiti— 
de,  una  dramma  d’estratto  di  aloe 
ed  altrettanto  di  estratto  di  mir- 
ra, e tutto  questo  si  unisca  a mez- 
z’oncia di  cremore  di  tartaro. 

Az.  ed  us.  Si  preconizza  que- 
sta mistura  onde  promovere  le 
emorroidi. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Un  cuc- 
chiajo  mattina  e sera. 

MISTURA  AMARA  DI  A- 
CETO  SCILLITICO.  V.  Acido 
acetico  impuro  con  sciita. 

MISTURA  AMARA  DI  RA- 
BARBARO. 

( MIXTURA  AMARA  CUM  BHEO 
OFF.) 

Met.  di  prep.  S’  uniscano  ot- 
to once  d'acqua  di  menta  pi- 
perita,  due  dramme  di  estratto 
di  genziana  ed  altrettanto  di  ra- 
barbaro, e finalmente  una  mez- 
z’ oncia  di  solfato  di  potassa. 

Ax.  ed  us.  Agisce  questa  mi- 
stura producendo  la  catarsi,  ma 
senza  cagionare  sfiancamento  a- 
gli  intestini. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Si  esi- 
bisce a cucchiaiate. 

MISTURA  ANALEPTICA  DI 
LEWIS. 

(MIXTURA  ANALEPTICA  LEWIS. 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  mescolino  en- 
tro vaso  di  vetro,  agitando,  le 
seguenti  sostanze;  sei  once  di 
cremore  di  latte,  due  tuorli  di 
uovo  freschi,  un’oncia  di  zuc- 
chero e sei  dramme  di  acqua  di 
cannella. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
un  rimedio  ristoratore  delle  per- 
dite nella  nutrizione  in  quelli 
che  abusano  del  coito,  o che  si 
manustuprano. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Un  cuc- 
chiajo  di  tanto  in  tanto. 

MISTURA  ANODINA. 

Lo  stesso  die  mistura  eterea. 
Si  possono  vedere  alcune  for- 
mule di  questa  mistura  all’ar- 
ticolo Bevanda  antispasmodica , 
giacché  non  ne  diversifica  punto. 

MISTURA  ANTELMINTI- 
CA. V.  Nafta. 

MISTURA  ANTIACIDA. 
(mixtura  antiacida  off.) 

Met.  di  prep.  Ad  un’oncia  e 
mezzo  d’acqua  di  finocchio  si 
uniscano  due  dramme  di  tin- 
tura acquosa  di  rabarbaro,  al- 
trettanto di  zucchero  bianco  ed 
una  mezza  dramma  di  sottocar- 
bonato di  magnesia. 

Per  quegli  individui  che  non 
possono  tollerare  nè  il  sapore 
nè  1’  odor  di  rabarbaro  invece 
di  questa  droga  potrassi  adoper  a- 
re  un  mezzo  scrupolo  di  sapone 
di  Spagna. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  onde 
vincere  quegli  incomodi  che  ac- 
compagnano le  raccolte  di  gaz 
nel  tubo  gastro-enterico , qome 
nelle  acidità  dello  stomaco. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Si  som- 
ministra  a cucchiajate. 

MISTURA  ANTIBLENOR- 
RAGICA  DI  LALLEMAND. 
(mixtura  ad  blenorrhoeax 

LALLEMANDI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  uniscano  par- 
ti uguali,  a cagion  d’esempio  u- 
na  dramma,  di  olio  di  succino 
rettificato,  di  balsamo  del  Cop- 
pau  e di  trementina. 

Az.  ed  us.  Si  usa  nella  ble- 
norragia, nella  leucorrea,  nelle 
polluzioni  involontarie  ecc. 

Dos.  e mod.  di  amm.  Dalle  sei 
alle  trenta  gocce  in  un  cucchiaio 
da  tavola  di  zucchero  in  polvere. 

MISTURA  ANTIDIARROI- 
CA. V.  Mistura  di  cera. 

MISTURA  ANTIDISSENTE- 
R1CA.  V.  Ljrthrum  Salicaria. 
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MISTURA  ANTILETARGI- 
CA.  V.  Mistura  oppiata. 

MISTURA  ANTIMI  ASMATI- 
CA DI  RAME  AMMONIACO- 
MUR1ATICA.  V.  Idroclorato 
d' ammoniaca  e di  rama. 

MISTURA  ANTIODONTAL- 
GICA DI  CADET. 

( MUTO  a A ANTIODONT  A LG  ICA  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’uniscano  una 
dramma  di  etere  solforico,  al- 
trettanto di  laudano  liquido  del 
Sydenham  ed  altrettanto  pure  di 
balsamo  del  Commendatore.  Si 
aggiungano  ancora  venti  gocce 
d’olio  essenziale  di  garofani. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
calmante  ne'  dolori  de’  denti» 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Si  ba- 
gna con  essa  un  poco  di  cotone 
il  quale  s’introduce  nel  dente 
cariato,  o si  sovrappone  al  den- 
te che  duole  non  cariato. 

MISTURA  ANTISPASTICA 
CON  ETERE  ACETICO  AL- 
COOLICO.  V.  Etere  acetico. 

MISTURA  ANTISTERICA. 
V.  Mistura  di  castoro  eterea. 

MISTURA  ANTIVENEREA 
DI  DE  HAEN. 

(mIXTUBA  ANTISYPHILITICA  DE- 
HA IN  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’uniscano  sei 
once  di  rob  di  sambuco,  due 
dramme  d’  estratto  di  graziola , 
una  dramma  d’ estratto  d’ aco- 
nito e tre  grani  di  sublimato 
corrosivo. 

Az.  ed  us.  Viene  consigliata  nel- 
le sifilidi  croniche  degenerate. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Se  ne 
danno  due  o tre  cucchiaj  da  caf- 
fè ripartitamente  entro  venti- 
quattro  ore,  ma  progredendo  si 
porta  la  dose  dell’  estratto  di 
graziola  fino  a mezz’oncia,  e se 
la  tolleranza  individuale  lo  per- 
metta s’aumenta  ancora  a poco 
a poco  la  quantità  del  sublima- 
to, ma  con  molta  circospezione  e 
misura. 
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MISTURA  BALSAMICA 
DI  FULLER. 

(MISTURA  FULLER!  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  agiti  entro 
mortajo  di  vetro  o di  marmo  u- 
na  dramma  e mezzo  di  tuorlo 
d’uovo  unitamente  a tre  dram- 
me di  balsamo  del  coppau,  po- 
scia vi  si  unisca  un’  oncia  e mez- 
zo di  sciroppo  balsamico  e sei 
once  d’acqua  di  cannella  o di 
vino  bianco  generoso. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  nella 
gonorrea. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  A cuc- 
chiajate  tre  volte  il  giorno. 

MISTURA  CALMANTE.  V. 
Loc  oleoso. 

MISTURA  DI  CANFORA.  V. 
Giulebbe  canforato. 

MISTURA  DI  CARBONATO 
DI  POTASSA. 

Sir . Giulebbe  stomachico . 
(hixtura  salis  absyhthii  sto- 
machici a OFF  .) 

Met.  di  prep,  Sciolgansi  in 
due  once  d’acqua  di  cannella, 
nnita  a quattro  once  d’acqua  di 
cortecce  d’  arancio,  d’ acqua  di 
assenzio  e d’acqua  di  menta, 
quattro  scrupoli  di  sale  d’as- 
senzio. S’aggiungano  a questa  so- 
luzione due  dramme  di  tintura 
di  legno  aloe,  ed  un’oncia  di 
sciroppo  di  corteccia  di  cedro. 

Invece  di  tintura  di  legno  a- 
loe  si  potrà  adoperare  la  tintu- 
ra di  quassia. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  come 
ottimo  stomachico  nelle  langui- 
dezze di  questo  viscere,  nelle 
difficili  digestioni,  nelle  acidità 
delle  prime  vie,  nelle  flatulenze, 
nelle  affezioni  in  somma  che  pos- 
sono essere  mantenute  da  una  ato- 
nia delle  pareti  gastro-intestinali. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Un  cuc- 
chiaio di  tanto  in  tanto  secondo 
che  lo  stato  dello  stomaco  e la 
azione  che  essa  vi  esercita  lo 
richiederanno. 
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MISTURA  DI  CASTORO 

ETEREA. 

Sur.  Mistura  nervina.  Mistu- 
ra antisterica.  (mixtuba  casto- 

RKI  AETHF.R  E A OFF.) 

Met.  di  prep.  i°  S’uniscano 
due  dramme  d’ etere  solforico 
una  dramma  di  alcool  con  ca- 
storo, ed  una  mezza  dramma  di 
alcool  con  oppio  e vino  composto, 

Altr.  met.  a°  Si  compone  an- 
cora questa  mistura  unendo  due 
dramme  di  alcool  con  castoro, 
una  dramma  di  liquore  anodino 
dell’ Hoffmann,  sei  once  d’acqua 
di  melissa,  e sei  dramme  di  sci- 
roppo di  cortecce  d’arancio, 

Altr.  met.  3°  Prendansi  otto 
once  d’infuso  di  rose  rosse,  quin- 
dici gocce  di  liquore  anodino 
dell’Hoffmann,  ed  altrettanto  di 
alcool  con  castoro;  si  mescoli  e 
si  aggiungano  sei  dramme  di  sci- 
roppo di  zenzero. 

Altr.  met.  4°  In  quattro  once 
d’acqua  teriacale  si  versi  una 
dramma  di  alcool  con  castoro; 
a questa  miscela  si  unisca  una 
mezza  dramma  di  gomma  saga- 
peno,  uno  scrupolo  di  assa  fe- 
tida, uno  scrupolo  di  gomma 
ammoniaco,  e quindici  gocce  di 
liquore  minerale  dell’Hoffmann. 

Altr.  met.  5°  S’uniscano  ven- 
tiquattro gocce  di  alcool  con  ca- 
storo, un’oncia  di  sciroppo  di 
artemisia,  due  once  di  acqua  di 
valeriana,  ed  una  mezza  dram- 
ma d’etere  solforico. 

Molte  sono  le  formole  de’me- 
dicamenti  calmanti  e nervini  che 
si  rivengono  registrati  nei  di- 
versi ricettari!  e nelle  farmaco- 
pee. Io  ho  riportate  alcune  del- 
le più  usate  misture  che  si  a- 
doperano  dai  nostri  medici.  Il 
medico  poi  potrà  variarle  secon- 
do la  particolare  indicazione  cu- 
rativa , introducendovi  altri  in- 
gredienti o variando  nella  dose, 
o sopprimendone  alcuni.  Altro 
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misture  calmanti  si  trovano  re- 
gistrate all’  articolo  Bevanda  an- 
tispasmodica. 

Ai.  ed  us.  Si  usano  le  sud- 
dette misture  nelle  affezioni 
nervose  accompagnate  da  con- 
vulsioni e da  dolori  vivi.  Nel 
prescrivere  però  questi  farmaci 
non  bisogna  dimenticare  che  si 
compongono  di  ingredienti  dota- 
ti di  azione  energicamente  stimo- 
lante, per  cni  non  possono  essere 
indicati  in  tutti  i casi,  nè  in  tut- 
ti i casi  possono  riuscir  proficui. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Della  for- 
inola N.  i°  è di  un  cucchiaio 
da  caffè  diluito  in  qualche  poco 
d’infuso  o di  decotto.  Tutte  le 
altre  si  prescrivono  a cucchia- 
iate due  o tre  volte  il  giorno. 

MISTURA  CATERETICA.  V. 
Collirio  di  Lanfranco. 
MISTURA  DI  CERA. 

Sur  . Mistura  antidiarroica . 
Mistura  di  Kaempf.  ( mixtuha 
CEREA  KAEMPF.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Entro  un  mor- 
tajo  di  vetro  o di  marmo  si  tri- 
turino due  dramme  di  gomma 
arabica  ed  una  dramma  di  cera 
gialla,  aggingnendo  qualche  goc- 
cia d’acqua.  A questa  miscela 
si  aggiungano  dieci  gocce  di 
balsamo  del  Perù  ed  un’  oncia 
di  sciroppo  di  papavero  bianco. 

Altr.  met.  Van-Mons  insegna 
a preparare  questa  mistura  nel- 
la seguente  maniera.  Si  faccia 
infusione  di  due  once  di  radice 
d’altea  in  trent’once  d’acqua 
comune  per  ottenerne  ventiquat- 
tro once  di  prodotto  colato.  In 
due  once  dt  questo  infuso  si 
disciolgano,  mediante  l’ajuto  di 
un  blando  calore,  una  dramma 
di  zucchero  bianco  e sei  dram- 
me di  cera  bianca.  Si  aggiun- 
gano a questa  soluzione  due  on- 
ce di  sciroppo  di  papaveri. 

Az.  ed  us.  Si  consiglia  nelle 
diarree  e nelle  dissenterie,  da 
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Fringle  e da  Monro.  Alcuni  la 
commendano  nella  diarrea  con 
sfogliazione  della  tunica  maco- 
la intestinale,  e nella  diarrea 
aftosa. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  dì 
alla  dose  di  un  cucchiajo  ogni 
mezz’ora  od  ogni  ora. 

MISTURA  CRETACEA.  V. 
Giulebbe  di  creta. 

MISTURA  DIURETICA. 
(nixtura  diuretica  off.) 

Met.  di  prep.  Ad  otto  once  di 
acqua  comune  si  uniscano  due 
dramme  di  nitro  polverizzato,  uno 
scrupolo  di  estratto  di  sciita  ed 
un’oncia  d’ossimiele  scillitico. 

Altre  formule  di  misture  diu- 
retiche sono  riportate  nell’  arti- 
colo Bevanda  aperitivo. 

Az.  ed  ut.  V.  Bevanda  ape- 
ritivo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Tutta 
la  descritta  quantità  nel  cono 
di  dodici  ore. 

MISTURA  ECCITANTE  E 
SEDATIVA  DI  BRERA.  V. 
Narcotina. 

MISTURA  EMENAGOGA  DI 
GOOCH,  V.  Mistura  di  ferro 
composta. 

MISTURA  FEBBRIFUGA  E 
LASSATIVA  DI  CHREST1EN. 

( MISTURA  ARTIFEBHILIS  CHRE- 
8TIEK.  OFF.) 

Met.  di  prep . Si  compone 
questa  mistura  unendo  assieme 
una  dramma  d’estratto  di  china, 
' mezza  dramma  di  sale  d’assen- 
zio, una  dramma  di  protossido 
di  magnesio,  tre  once  d’acqua 
di  fiori  di  tiglio  ed  un’oncia  di 
sciroppo  di  capillare. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  nelle 
febbri  intermittenti  accompagna- 
te da  gastricismo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  som- 
ministra  a cucchiaiate. 

MISTURA  DI  FERRO  COM- 
POSTA. 

Sia  . Mistura  di  mirra  del 
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Griffith . Mistura  tonica  del 

Grijffith.  ( MIXTURA  FERRI  COM- 
POSITA. OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  sei 
once  d'infuso  di  camomilla,  una 
oncia  di  sciroppo  di  cortecce  di 
arancio,  quindici  grani  di  sol- 
'fiato  di  ferro,  ed  una  dramma  di 
mirra. 

Alcune  Farmacopee  aggiungo- 
no una  certa  quantità  ai  sotto- 
carbonato di  potassa,  il  che  non 
credo  essere  savio  consiglio,  per 
la  decomposizione  che  deve  ac- 
cadere del  solfato  di  ferro,  e pel 
nuovo  composto  quindi  che  ne 
risulta. 

Az.  ed  ut.  E tonica  ed  eme- 
nagoga  come  le  altre  prepara- 
zioni di  ferro. 

Dos.  e mod.  £ amm.  Da  una 
oncia  alle  due,  due  o tre  volte 
per  giorno. 

Avo.  La  mistura  emenagoga 

di  Gooch  (MIXTURA  KMKRAGOCA 
oooch.  off.  ) diversifica  di  poco 
dalla  mistura  di  ferro  composta 
e dalla  Bevanda  emenagoga  di 
Pearson.  Essa  componesi  di  due 
dramme  di  mirra,  di  uno  scru- 
polo di  solfato  di  ferro,  di  una 
dramma  di  sotto  protocarbonato 
di  potassio,  di  quattro  dramme 
di  mucilaggine  di  gomma  ara- 
bica, di  quattro  once  di  decotto 
di  liquerizia,  e di  un’  oncia  di 
tintura  di  zenzero.  8i  comincia 
dal  mescolare  la  mirra  ed  i due 
sali  colla  mucilaggine,  indi  si 
aggiugne  a poco  a poco  il  de- 
cotto ed  in  fine  la  tintura  di  zen- 
zero. Si  dà  alla  dose  istessa  che 
si  prescrive  per  la  mistura  di 
ferro  composta. 

MISTURA  FRIGORIFERA  DI 
RICHTER.  V.  Bagno  di  Richter. 

MISTURA  FRIGORIFERA 
DI  SCHMUGKER.  V.  Bagno  di 
Schmucleer. 

MISTURA  DI  GUAJACO.  V. 
Latte  di  guajaco. 
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MISTURA  DI  KA  EMPF.  V. 
Mistura  di  cera. 

MISTURA  IDRAGOGA.  V. 
Momordica  Elateri  urti. 

MISTURA  LASSATIVA. 

Alcune  fòrmule  di  queste  mi- 
sture si  sono  regis  tra  te  all’  arti- 
colo Bevanda  purgativa,  e cosi 
pure  alcune  delle  misture  pur- 
gative. 

MISTURA  DI  LICOPODIO,  e 

MISTURA  DI  LICOPODIO 
DIURETICA  . V . Lycopodium 
clavatum. 

MISTURA  LIT0NTR1TICA 
DI  DURANDE. 

(mixtura  jutuohtript!CA  ore.) 

Met.  di  prep . S’uniscano  sette 
dramme  di  etere  solforico  e quat- 
tro dramme  di  ' essenza  di  tre- 
mentina. 

Az.  ed  us.  Per  prevenire  la 
formazione  di  calcoli  allorché 
comparisce  qualche  sintomo  di 
renella,  -come  pure  per  facilitare 
l’uscita  di  calcoli  già  esistenti. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle  do- 
dici alle  ventiquattro  gocce  di- 
luite in  un  poco  d’acqua  zuc- 
cherata, e propinate  un  momen- 
to prima  che  annotti. 

MISTURA  DI  MUSCHIO 
DELLA  FARMACOPEA  DI 
LONDRA.  V.  Giulebbe  di  mu  schio. 

MISTURA  DI  MIRRA  DEL 
GRIFEITH.  V.  Mistura  di  fer- 
ro composta. 

MISTURA  NERVINA.  V. 
Mistura  di  castoro  eterea. 

MISTURA  OLEOSO -BALSA- 
MICA DELLA  FARMACOPEA 
DI  PRUSSIA.  V.  Balsamo  di 
vita  dell'  Hoffmann. 

MISTURA  OPPIATA. 

( MIX  TURA  CCM  OMO  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  i°  Si  compone 
di  una  mezza  dramma  di  lau- 
dano liquido  del  Sydenam,  di  sei 
once  d’acqua  di  menta  piperita 
e di  un’oncia  di  sciroppo  sem- 
plice. 

Tom.  III.  Fase.  I. 
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a"  La  mistura  sedativo-nar- 
cotica pettorale  (mistura  se- 
dativo- kabcotica  fectobalis 
orr.  ) si  ottiene  unendo  sei  on- 
ce di  emulsione  gommosa  ed  una 
oncia  di  sciroppo  di  papavero  ed 
altrettanto  di  quello  d’altea,  ag- 
giugnendo  a questa  miscela  quin- 
dici gocce  di  laudano  liquido. 

3°  La  mistura  antiletargica 

(MISTURA  AKT1LETHABCICA  OFF.) 

si  compone  di  sei  once  d’acqua 
di  menta  piperita,  di  sei  dram- 
me d’etere  solforico  e di  una 
mezza  dramma  di  laudano  liqui- 
do del  Sydenam. 

4°  La  mistura  oppiato-eterea 
(mixtcra  ofiato-aetherea  off.) 
diversifica  di  poco  dalla  prece- 
dente , giacché  si  compone  di 
quattro  once  d’  acqua  di  menta, 
di  una  dramma  di  liquore  del- 
l’ Hoffmann,  e di  venti  gocce  di 
laudano  liquido  del  Sydenam. 

5°  La  mistura  sedativa  di 
Fan-mons  (mistura  sedativa 
off.)  si  ottiene  unendo  sei  on- 
ce d’acqua  di  menta  piperita, 
due  once  di  acqua  di  brionia 
composta,  un’oncia  di  sciroppo 
di  papavero,  due  dramme  d’ete- 
re solforico  e venti  gocce  di 
laudano  liquido  del  Sydenam. 

Az.  ed  us.  Tutte  queste  mi- 
sture si  prescrivono  dal  medico 
qualora  forti  dolori  e convulsio- 
ni tormentino  o minaccino  l’e- 
sistenza. Sarebbe  lungo  l’enu- 
merare i diversi  casi  particolari 
in  cui  sono  indicate;  che  sono  pur 
quelli  ne’  quali  conviene  l’op- 
pio, e le  preparazioni  ove  l’op- 
pio è precipuo  ingrediente;  la- 
onde anche  per  non  ripetere 
quello  che  si  è detto  agli  ar- 
ticoli Papaver  somniferum,  ed 
Alcool  con  oppio  e vino  compo- 
sto ivi  rimetto  i leggitori. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Un  cuc- 
chiaio tre  volte  il  giorno  ed  an- 
che più  secondo  la  gravezza  del 
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male,  e la  tolleranza  dell’  in- 
dividuo. 

MISTURA  OPPIATO-ETE- 
REA. V.  Mistura  oppiata. 

MISTURA  PETTORALE  DI 
ACIDO  IDROCIANICO.  V.  A- 
eido  prussico. 

MISTURA  PETTORALE  DI 
QUARIN. 

( MISTURA  PEOTORALIS  QUARIR 
OFF.) 

Met.  di  prep.  S’uniscano  duo 
dramme  di  gomma  ammoniaco 
diaciolta  in  un  tuorlo  d’uovo,  duo 
scrupoli  d’estratto  d’enula  cam- 
pana, otto  once  d’acqua  d' isso- 
po, una  dramma  e mezzo  d'os- 
simiele  scillitico,  ed  altrettanto 
di  giulebbe  d’issopo. 

Invece  dell’acqua  e del  giu- 
lebbe d’ issopo  si  potranno  ado- 
perare una  qualunque  acqua  a- 
romatica  leggermente,  ed  uno 
sciroppo  qualunque  pettorale. 

Az.  ed  us.  Come  espettorante 
si  consiglia  nelle  tosti  catarrali 
nell’asma  ed  in  altre  simili  af- 
fezioni. 

Dos.  e mod.  d’amo s.  A cuc- 
chiaiate di  tanto  in  tanto. 

MISTURA  PURGATIVA.  V. 
Mistura  lassativa. 

MISTURA  DI  RATANIA. 

( MIXTURA  RATAItBIAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscami  as- 
sieme sei  dramme  di  ratania  pol- 
verizzata, altrettanto  di  alcool 
con  ratania  composto  e sette 
once  d’acqua  distillata. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  nelle 
febbri  e negli  altri  malori  nei 
quali  è indicata  la  ratania. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Tre  cuc- 
chiaiate ogni  tre  ore. 

MISTURA  RIVEBIANA.  V. 
Antiemetico  del  Rioerio. 

MISTURA  SEDATIVA  DI 
VAN-MONS,  e 

MISTURA  SEDATIVO-NAR- 
COTICA PETTORALE.  V.  Mi- 
stura oppiata. 
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MISTURA  STOMACHICA  DI 
LUPPOLO.  V.  Humulus  Lupulus. 

MISTURA  TONICA  DEL 
GRIFFITH.  V.  Mistura  di  fer - 
ro  composta. 

MISTURA  VERMIFUGA. 

(MI ATURA  AHTHF.LM MITICA  OFF.) 

Met.  di  prep.  i°  S'uniscano 
due  dramme  ai  petrolio  e tre 
dramme  di  tintura  d’assa  fetida. 

a°  La  mistura  antelmintica  o 
Giulebbe  antelmintico  di  Sa>e- 

diaur  ( MISTURA  A RTH  ELMI  ITTICA 
swediauri  off.)  si  prepara  scio- 
gliendo in  due  once  e mezzo  di 
acqua  comune  pnra  due  dramme 
di  solfato  di  potassa,  una  dram- 
ma e mezzo  di  rabarbaro,  una 
dramma  di  seme  santo  ed  una 
mezz’oncia  d’ossimiele  scillitico. 

Az.  ed  us.  Per  eliminare  i ver- 
mi  del  basso  ventre. 

Dos.  e mod.  d' amm.  La  pri- 
ma mistura  si  dà  a cucchiaia- 
te, la  seconda  in  una  sola  ri- 
presa . 

MISTURA  DI  WERLHOFF. 
(mistura  werlhoffii  off.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
aciorre  due  dramme  di  balsamo 
peruviano  in  due  tuorli  d’  uovo; 
a cui  si  aggiunga  mezz’oncia  di 
estratto  molle  ai  china  e sei  on- 
ce di  miele  rosato. 

. Az.  ed  us.  È utile  ne’ catarri 
pulmonari  cronici,  che  simula- 
no la  tisi. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Un  cuc- 
chiaio da  tavola  tre  volte  ogni 
dodici  ore. 

MOFETA  ATMOSFERICA. 
V.  Azoto. 

MOMORDICA  ELATERIUM. 

Sio . 3fomordica  pungente. 
Cocomero  asinino.  Ecballium  E- 
laterium. 

Pianta  vivace  che  cresce  nel- 
la Francia,  nell’Italia,  nella  Si- 
cilia ed  in  altri  luoghi  dell’Eu- 
ropa meridionale.  Appartiene  al- 
la Monoecia  sjrngenesia  di  Lina., 
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ed  alla  famiglia  delle  Cucurbi - pore  non  è amaro,  ma  è combina- 
tacee  di  Juss.  to  con  un  principio  amaro  par- 

Caratt.  bot.  Gen.  Fiore  ma-  ticolareche  ne  aumenta  l’attività, 
acolino  col  calice  e colla  corolla  Az.  ed  tu.  Sì  la  radice  che  il 
divisi  in  cinque  parti,  e con  tre  frutto  del  cocomero  asinino  han- 
filamen ti:  Fiore  femminino  con  tre  no  in  aè  tali  principii  che  li  co- 
stamigne  abortite,  con  un  ova-  stituiscono  dotati  di  eminente 
rio  inferiore  a tre  lobi.  Frutto  azione  emeto-catartica.  Da  umi- 
che scoppia  all’ epoca  della  ma-  to  tempo  si  lasciò  scritto  che 
turazione  de’  semi,  e con  coper-  promovevano  fortemente  il  vo- 
chio  sulla  cima.  mito,  non  che  le  alvine  deje- 

Part.  us.  La  radice  ed  il  frnt-  rioni,  per  cui  furono  commen- 
to (hadix,  fbuctus  cuccmxbis  dati  in  tutte  quelle  affezioni, 
asinini  off.)  nelle  quali  convengono  i pnr- 

Caratt.  off.  Il  frutto  è una  ganti  eminentemente  idragoghi, 
bacca  ovale,  poco  carnosa,  coria-  Piede  ostruzioni  de’ visceri,  nel- 
cea,  appena  della  grossezza  d’un  l’idropisia,  nelle  affezioni  co- 
pollice,  uniloculare,  capsulare,  matose,  nella  ritenzione  de’men- 
coperta  di  punte  molli,  che  s’a-  strui  fu  principalmente  usato  il 
pre  con  elasticità,  e slancia  lon-  cocomero  asinino,  ed  associato 
tano  le  sementi  che  contiene,  a qualche  specie  di  gomma,  on- 
Queste  semenze  sono  ovali  com-  de  gli-  intestini  non  avessero  a 
presse,  munite  di  nn  arillo,  e soffrir  troppo  dall’  azione  sua 
contenute  in  una  polpa  acquo-  drastica.  Nè  solo  si  cercarono  di 
sa.  La  radice  è grossa  uno  o sanare  coll’uso  di  questa  pian- 
due  pollici  ed  anche  più,  lunga  ta  malattie  interne,  chè  anche 
un  piede;  di  odore  disaggrade-  si  applicò  essa  ad  esterne  affe- 
vole  e di  sapore  bruciante  che  zioni  quali  sono  l’edema,  la  po- 
ributta.  Tutta  la  pianta  ba  un  dagra , il  male  sciatico,  varii 
sapore  intensamente  amaro.  esantemi  cronici,  ora  sotto  for- 

Anal.  Il  succo  spremuto  ed  ma  di  bagno,  ora  sotto  quella  di 
inspessato  dei  frutti  di  questa  cataplasma  alle  diverse  parti  in- 
pianta conosciuto  in  Farmacia  ferme  più  o meno  lungamente 
sotto  la  denominazione  di  Eia-  applicato  . Oggi  giorno  però  è 
terium,  di  cui  più  abbasso,  com-  caduto  in  dissuetudine  e ciò  for- 
ponesi  secondo  Paris  di  4 parti  se  perchè  la  preparazione  di  que- 
d’ acqua;  di  26  di  estrattivo;  di  sta  pianta  che  più  era  comune 
a8  di  fecola  amidacea;  di  5 di  l’usare  si  otteneva  con  variati 
glutine;  di  a5  di  materia  legno-  metodi  che  la  rendevano  ora 
sa;  di  ia  di  elatina  0 elaterinum  quasi  inerte,  ora  troppo  efficace, 
e di  principio  amaro.  sempre  infedele  nel  suo  modo 

Questa  elatina , che  è la  sor-  d’agire.  Benché  l’estratto  del 
gente  dell’attività  del  cocomero  frutto  di  questa  pianta  abbia  go- 
asinino,  è molle,  di  color  verde,  duto  grande  riputazione  di  va- 
di  odore  aromatico,  molto  più  lido  purgativo  indicatissimo  nel- 
pesante  dell’acqua,  ed  insolu-  le  idropi,  ed  in  altre  simili  affa- 
bile in  essa:  solubile  nell’ alcool  zioni.  pure  presentemente,  per 
che  essa  colora  in  verde:  <■,  mfo  ne  (.riive  Richard,  l’e- 

precipitata  dalla  soluzione  v • ro  nzo  d’ Orfila  lo  palesano 

coolica  col  mezzo  dell’acqua;  è j >ù  velenoso  che  medicinale.  Ma 
solubile  negli  alcali.  Il  suo  sa-  a dir  vero  se  gli  scritti  antichi 
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proclamano  questo  estratto  come 
di  azione  purgativa  energica,  se 
Orlila  stesso  gli  accorda  una  a- 
zione  speciale  sul  retto,  se  con- 
tinuano ancora  a formar  parte 
delle  mediche  prescrizioni  tante 
sostanze  emeto-catartiche  ed  an- 
co più  attive  dell’elaterio,  non 
si  saprebbe  per  una  parte  aver- 
si buona  la  condanna  di  questa 
sostanza,  e per  l’ altra  non  si 
saprebbe  dar  ragione  del  perchè 
essa  e non  molt’  altri  fra  i pur- 
ganti drastici  dovesse  esser  re- 
gistrata nel  numero  de’  veleni, 
piuttostochè  in  quello  de’ medi- 
dicamenti.  Non  è questo  infat- 
ti il  solo  emeto-catartico  che 
usato  a dose  esagerata  determi- 
ni una  flogosi  funesta  delle  vie 
digerenti,  giacché  è cornane  éf- 
fetto  di  tutte  le  sostanze  dra- 
stiche qualora  o di  troppo  ne 
sia  ripetuta  1’  amministrazione, 
od  oltre  quel  che  conviene  lar- 
ga ne  sia  la  dose.  Chè  se  d’ al- 
tra parte  si  vorrà  far  ritlessione 
che  alcuni  fra  gli  antichi  la 
somministrarouo  fino  ad  nna 
dramma,  non  si  potrà  riguardare 
tale  sostanza  eminentemente  ve- 
nefica, giacché  molte  altre  fra 
1’  usate  lo  sono  a dose  molto  mi- 
nore. Conveniamo  di  buon  gra- 
do che  il  metodo  di  prepara- 
zione influir  possa  a variare  di 
molto  il  grado  d'azione  di  que- 
sto estratto,  anzi  da  questa  ca- 
gione noi  argomentiamo  sia  pro- 
venuto il  disgusto  dei  me  lici 
per  questa  sostanza,  ma  la  dose 
minore  a cui  si  sia  usato  si  è 
quella  di  cinque  grani,  e quan- 
te sostanze  adoperate  in  medi- 
cina sono  venefiche  ad  una  do- 
se molto  minore?  Noi  quindi 
anzicchè  scancellare  dal  novero 
de’ purgativi  l’elaterio,  vorrem- 
mo piuttosto  che  si  determinas- 
se un  metodo  di  prepararlo  che 
offrisse  un  prodotto  sempre  u- 
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guale  nella  sua  azione  onde  pre- 
cisare si  potesse  qual  è la  dose 
a cui  si  può  esibire  senza  peri- 
colo e determinare  cosi  quei  con- 
fini entro  i quali  è medicamen- 
to, oltre  de’ quali  riesce  veleno. 

L’Elatina  purga  ad  una  pic- 
colissima dose. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Per  uso 
esterno  si  cuocono  i frutti  o le 
radici  nell’aceto,  e fattone  ca- 
taplasma con  alquanto  di  farina 
si  applicano  alle  parli  dolenti 
per  podagra  o tumefatte  per  e- 
dema.  Se  ne  fa  anche  decotto 
nell’  acqua,  col  quale  si  intrido- 
no dei  pannolini  da  sovrapporsi 
ne’ luoghi  ne’quali  esisto  dolo- 
re sciatico.  Per  uso  interno  non 
si  adopera  che  1’ estratto,  di  cui 
più  abbasso.  Alcune  volte  però 
si  è prescritto  il  succo  del  frut- 
to spremuto  di  recente  alla  do- 
se di  quattro  o sei  gocce. 

Prep.  L’  Estratto  di  cocomero 
asinino  chiamato  Elaterio  dagli 
antichi  (elaterium  sive  ikkpis- 
SAMENrUM  CUCDMERI8  AGRESTI 
OFF.  ) si  può  ottenere  con  due 
metodi,  i quali  somministrando 
l’uno  un  elaterio  di  un  color 
bianco,  1’  altro  di  un  color  nero, 
fu  distinto  1’  uno  dall’  altro  pro- 
dotto, e denominati  furono  giu- 
sta il  colore. 

L’ Elaterio  nero  si  prepara  ta- 
gliando iri  minimi  pezzetti  una 
certa  quantità  di  frutti  maturi 
di  cocomero  selvatico,  levatine 
i semi,  pestando  questi  frutti 
nel  mortajo,  aggiugnendo  a po- 
co a poco  dell'acqua,  facendo 
passare  la  polpa  per  uno  staccio 
e finalmente  evaporando  il  suc- 
co sino  a consistenza  d’estratto. 
Alcuni  prescrivono  di  lasciare  il 
succo  spremuto  in  riposo,  onde 
dop  ing  i le  parti  più  pesanti.  Cre- 
dono però  in  generale  che  questa 
fecola  che  si  depone  sia  attiva  e 
per  conseguenza  da  non  gettarsi. 
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L’ Elaterio  bianco  quello  cha 
Syden.un  ha  denominato  Fecola 
di  cocomero  agreste's i preparava, 
quando  era  in  tu*),  nel  seguen- 
te modo.  Prendasi  una  certa 
quantità  di  frutti  maturi  di  co- 
comero; si  schiaccino  entro  mor- 
tajo  di  marm*  con  pestello  di 
legno,  e se  ne  sprema  il  succo. 
Si  pesti  di  nutvo  il  residuo  con 
un  poco  d’acqia,  e nuovamen- 
te si  sprema.  Si  mes  olino  i duo 
liquori,  si  las<  i io  in  riposo  on- 
de decantare.  Ter  coagulare  la 
fecola  si  può  esporre  il  liquido 
all’  azione  di  un  blando  fuoco, 
ma  si  può  anrhe  prescindere 
dall'azione  del  calorico.  Si  co- 
li e si  lavi  bere  tutto  quello 
che  vi  è di  posatira,  si  dissecchi 
ad  un  dolce  calori esi  polverizzi. 

Questo  elateric  più  di  rado 
usato  del  nero  è li  color  bian- 
co, pallido,  verdognolo,  leggero, 
di  gusto  amarissimo,  e facilmen- 
te combustibile  itela  fiamma  di 
un  lume  acceso.  V;niva  sofisti- 
cato con  amido  polverizzato  per 
quanto  ne  dice  Diiscoride. 

Questi  due  elaterii  dotati  di 
eminente  azione  purgativa  dra- 
stica erano  usati  altra  volta  più 
che  in  altro  morbo  selle  croni- 
che idropisie  ed  ostruzioni  di 
ventre,  secondo  alcusi  alla  do- 
se di  tre  o quattro  grani,  se- 
condo altri  alli  dieci  grani,  e 
finalmente  ancora,  secondo  For- 
nello, fino  a grani  vesti.  Si  so- 
gliono associare  a qualche  sostan- 
za gommosa  o ad  alcuna  polvere 
che  ne  tarpi  alcun  poco  l’azio- 
ne loro  drastica. 

La  mistura  idragoga  (mistura 
HYDRACOCA  ELATERII  OFF.)  SÌ  ot- 
tiene mescolando  una  mezza  on- 
cia di  ossimiele  scili! tico  e di  tin- 
tura di  sedia  a due  once  di  etere 
nitrico,  ad  un’oncia  di  sciroppo  di 
zucchero  e ad  un  grano  d’estratto 
nero  di  cocomero  asinino. 
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Veri.  Orfila  avendo  esperi  mon- 
tato questo  elaterio  su  diversi 
animali  ne  concluse:  t°  che  i 
primi  effetti  dell’elaterio  dipen- 
dono dall’ iufiamraazione  che  de- 
termina, come  pure  dal  suo  as- 
soi  lomento:  a°  che  la  morte  av- 
viene per  la  lesione  del  sistema 
nervoso  che  è simpaticamente 
affetto:  3°  che  esercita  un’azione 
speciale  sul  retto:  4° che  produca 
la  morte  egualmente  se  sia  ap- 
plicato sul  tessuto  celluloso,  co- 
me se  sia  esibito  internamente. 

11  trattamento  che  richiede  il 
veneficio  con  questa  sostanza  è 
quello  stesso  che  è indicato  per 
tutti  i veleni  irritanti  general- 
mente parlando.  Questo  consiste 
nel  procurare  il  vomito  con  ab- 
bondanti bibite  tiepide,  mucilag- 
giunse,  coll’  acqua  fredda  ecc. 
poscia,  se  la  flogosi  intestinale 
fosse  di  già  avvenuta,  nel  ricor- 
rere ad  una  sanguigna  generala 
od  anche  all’applicazione  della 
sanguisughe.  Quando  il  vomi- 
to fosse  soverchiamente  violento 
converrebbe  amministrare  qual- 
che goccia  di  laudano  liquido  del 
Syden-im.  Ma  la  natura  desia- 
tomi, la  loro  gravezza,  la  forza 
dell’ infermo  e diverse  altre  in- 
dicazioni serviranno  di  norma  al 
medico  in  si  infausta  circostanza. 

MOMORDICA  PUNGENTE. 
V.  Momordica  Elaterium. 

MORANDOLA.  V.  Solarium 
nigrum. 

MORDIGALLINA.  V.  Ana- 
gallis  arvensis. 

MORE  DI  RAZZA,  e 

MORE  DI  ROGO.  V.  Rubus 
fruticosus. 

MORELLA. V .Solanum  nigrum. 

MORFINA. 

( MORPH1H  A OFF.  ) 

La  morfina  è una  sostanza  par- 
ticolare salificabile,  di  natura 
vegetabile,  la  quale  esiste  nel- 
l’ oppio,  nelle  capsule  dei  papa- 
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veri  indigeni  coltirati  in  Fran- 
cia, come  pure  nelle  capsule  del 
papavero  orientale  che  si  colti- 
va parimenti  in  Francia,  nell’e- 
stratto di  papavero  reade  e pro- 
babilmente in  altre  sostanze  an- 
cora. Trovasi  nell’oppio  combi- 
nata coll’acido  meconico  e se- 
condo altri  coll’acido  solforico» 
Dobbiamo  questa  preziosa  sco- 
perta a Sertuerner,  che  per  pri- 
mo la  rinvenne  allo  stato  di  me- 
conato  nell’ oppio- 

Molti  sono  i processi  indicati 
per  ottenere  questa  sostanza:  non 
riporterò  che  i principali. 

M*t.  di  prep.  Il  metodo  di 
Sertuerner  è il  seguente.  Pren- 
denti cinquecento  parti  di  e- 
stratto  d’  oppio  e si  sciolga  in 
sufficiente  quantità  d’acqua  fred- 
da onde  la  soluzione  marchi  ot- 
to gradi  all’areometro.  Oppure 
si  faccia  digerire  a molte  ripre- 
se una  certa  quantità  d’oppio 
nell’  acqua  distillata.  Allorché 
questo  mestruo  non  toglie  più 
all’oppio  alcuna  parte  solubile, 
ti  riuniscano  i liquori,  i quali 
deggiono  marcare  otto  gradi.  Si 
faccia  precipitare  coll'ammonia- 
ca in  eccesso.  Si  levi  il  preci- 
pitato gelatinoso  che  si  forma. 
Tosto  dopo  si  formerà  un  se- 
condo precipitato  grigio  brillan- 
te, che  si  rammassa  al  fondo 
del  vaso.  Si  raccolga  questo  su 
un  filtro,  e si  lavi  con  acqua, 
e ciò  finattantochè  questo  liqui- 
do rimanga  senza  colore  e sen- 
za sapore.  Ciò  fatto  si  levi  il 
filtro,  ti  distacchi  il  prodotto, 
si  lavi  nell’  acqua  e poscia  si 
tratti  coll’  acido  solforico  in 
quantità  tale  da  formare  un  sol- 
fato liquido:  si  scolori  questo  sa- 
le col  carbone  animale  privato» 
mediante  gli  acidi,  di  tutti  i sa- 
li che  può  contenere:  si  filtri  il 
liquore  e si  decomponga  poscia 
coll’ ammoniaca  in  eccesso.  La 


MO 

morfina  messa  a nudo  si  preci- 
pita: si  raccolga  questa  su  di 
un  filtro,  si  'lavi  e si  faccia  dis- 
seccare. Allorché  è disseccata  si 
lavi  con  alcoole  a aa°  per  pri- 
varla della  materia  colorante  che 
essa  cont>ene:quando  l’alcool  non 
le  toglie  più  di  materia  colo- 
rante si  faccia  bollire  con  al- 
cool a 36°,  e si  filtri  il  liquore 
bollente.  Col  raffreddamento  si 
precipiterà  la  norfina;  si  rac- 
colga dessa  su  in  filtro,  si  lasci 
sgocciolare  e ditseccare.  Le  ac- 
que madri  si  tanno  evaporare, 
somministrando  anch’  esse  una 
certa  quantità  li  morfina  che  si 
otterrà  nella  esposta  maniera. 

^/fr.met.Roàiquet  insegna  per 
preparare  la  norfina  il  seguen- 
te processo.  Prendasi  una  lib- 
bra d’  oppio  purissimo  ridotto  in 
piccoli  frammenti  e si  faccia  leg- 
germente boi  ire  in  tre  libbre  e 
mezzo  d’  acrua  piovana,  entro 
cui  si  lasci  n macerazione  per 
lo  spazio  di  quattro  giorni.  Si 
coli  ed  al  prodotto  colato  si 
aggiunga  una  dramma  di  ma- 
gnesia calcitata.  Dopo  di  aver 
fatto  bollire  per  dieci  minuti  si 
osserva  una  deposizione  granu- 
losa di  colar  grigio  assai  consi- 
derevole. Allora  si  filtri,  ti  la- 
vi con  acqua  fredda,  e secco 
che  sia  il  precipitato  si  aggiun- 
ga dell’alcool  debole  che  ti  la- 
scia in  macerazione  a caldo  ma 
senza  boli  re.  Lavato  ciò  che  re- 
sta con  alcool  freddo  debole,  si 
aggiunga  poco  dopo  al  precipi- 
tato dell’alcool  a 3a°  il  quale 
si  faccia  bollir  e per  alcun  tem- 
po . Si  filtri  il  liquore  ancor 
bollente,  che  raffreddandosi  darà 
la  morfina  bene  cristallizzata  e 
quasi  senza  colore.  Si  ripeta  per 
tre  o quattro  volte  la  stessa  o- 
perazione  sul  precipitato  che  ri- 
mane, e raffreddandosi  la  solu- 
zione alcoolica  si  otterrà  nuova 
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morfina  cristallizzata.  Se  la  mor- 
fina così  ottenuta  non  fosse  di 
colore  bianco,  sciogliendola  nuo- 
vamente nell’alcool  bollente  col 
raffreddamento  si  otterrà  di  quel- 
la bianchezza  che  si  richiede 
per  esser  pura. 

Altr.  met.  Guillermond  pro- 
pone il  seguente  processo.  Pren- 
dami due  libbre  d’oppio:  si  con- 
tundano il  più  sottilmente  pos- 
sibile, si  mettano  in  infusione 
in  otto  libbre  d’alcool  a 3o°  e 
si  agiti  sovente  il  vaso  che  con- 
tiene queste  due  sostanze.  Dopo 
tre  giorni  si  coli  attraverso  ad 
un  pannolino.  Si  tratti  il  resi- 
duo con  due  libbre  d’  alcool  pa- 
rimenti a 3oQ:  si  coli  questo 
secondo  iufuso,  si  riunisca  al 
primo  il  prodotto  di  questo,  si 
filtri.  In  questa  soluzione  alco- 
olica  si  versino  due  once  d’am- 
moniaca e si  agiti:  il  liquore 
prende  una  tinta  bruna,  legger- 
mente torbida:  si  lasci  in  riposo 
per  due  o tre  giorni.  Dopo  que- 
sto tempo  si  getti  tutto  sul  fil- 
tro. Le  pareti  interne  del  vaso 
saranno  guarnite  di  cristalli,  che 
si  dovranno  distaccare  e met- 
tere sul  filtro.  Se  si  facciano  dis- 
seccare si  troveranno  del  peso 
di  quattro  once  e mezzo.  Si  deg- 
giono  lavare  con  acqua  onde  le- 
var loro  il  color  scuro  che  è di- 
pendente da  una  materia  colo- 
rante: l’acqua  oltre  il  disciorre 
questa  materia,  disciorrà  ancora 
del  meconato  d’ammoniaca,  e la- 
scierà intatti  i cristalli  di  mor- 
fina, che  si  presenteranno  di  un 
colore  leggermente  rossigno:  dis- 
seccati con  cura  si  troveranno 
essere  del  peso  di  due  once  e 
mezzo. 

Altr.  met.  Il  processo  di  Sta- 
ples è il  seguente.  Prendansi 
quattro  parti  d’ oppio,  si  trituri- 
no più  che  sia  possibile  e si 
trattino  con  tre  parti  d’acido 
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acetico  dilnito  in  tre  partì  di 
acqua.  Si  lasci  in  macerazione 
per  lo  spazio  di  ventìquattr’ore 
alla  temperatura  di  ai°  centi- 
gradi.  Dopo  di  che  si  aggiun- 
gano otto  parti  di  alcool  a 35° 
e si  continui  la  digestione  per 
lo  stesso  lasso  di  tempo,  avendo 
cura  d’innalzare  la  temperatu- 
ra sino  a 710  centigradi.  Si  de- 
canti il  liquore,  e la  parte  non 
disciolta  si  sottoponga  ad  un 
secondo  trattamento  interamen- 
te simile  al  primo.  Si  decanti 
di  nuovo,  e si  riuniscano  i li- 
quori acidi  alcoolici  che  sono 
interamente  colorati.  Si  filtri,  in- 
di vi  si  aggiunga  dell’alcool  am- 
moniacale di  una  forza  tale  che 
non  produca  alcun  cangiamento 
nel  liquore  al  momento  in  cui 
si  aggiugne.  Dopo  un  certo  spa- 
zio di  tempo  la  morfina  comin- 
cia a deporsi  sulle  pareti  del 
vaso.  Allora  si  separi  il  liquido 
mediante  la  decantazione,  si  get- 
tino i cristalli  sul  filtro,  si  lavi- 
no con  un  poco  d’alcool  dilni- 
to e si  trattino  poscia  ron  al- 
cool concentrato.  Si  filtri  per 
ultimo  il  liquore  ancora  bollen- 
te, e si  otterrà  la  morfina  col 
raffreddamento. 

Altr.  met.  Henry  figlio  e Pila— 
son  hanno  insegnato  ultimamen- 
te un  metodo  di  ottenere  la  mor- 
fina senza  l’intervento  dell’al- 
cool, ed  è il  seguente.  Prendan- 
si cinquecento  parti  d’oppio  del 
commercio,  e diviso  in  piccoli 
pezzetti  li  mettano  in  infusione 
tre  volte  il  giorno  con  mille  par- 
ti d’  acqna  tiepida  a trenta  o 
quaranta  gradi  per  ogni  infu- 
sione, e questa  unita  a venti 
parti  d’acido  idroclorico.  Si  co- 
li e si  sprema:  il  prodotto  otte- 
nuto si  depuri  colla  filtrazione 
o colla  decantazione  e vi  si  ag- 
giunga in  legger  eccesso  dell’am- 
moniaca liquida,  o della  soda 
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caustica  a dne  o tre  gradi.  Il 
precipitato  che  si  forma  si  rac- 
colga e si  lavi  con  premura.  Le 
acqne  madri  si  acidulino  leg- 
germente, si  concentrino  fino  ai 
tre  quarti,  indi  si  trattino  come 
abbiamo  testé  esposto.  Il  preci- 
pitato formato  dall’aggiunta  de- 
gli alcali  caustici  è di  color  bian- 
co - giallastro,  e composto  prin- 
cipalmente dì  resina,  di  raout- 
chouc  dell’  oppio,  di  morfina, 
di  nacortina  colorata  da  una 
materia  estrattiva  bruna.  Si  trat- 
ti a molte  riprese  questo  preci- 
pitato con  acqua  leggerissima- 
inente  acidulata  con  acido  idro- 
clorico  all'  ajnto  di  mi  blando 
calore,  c sì  continui  finattanto- 
chè  il  liquore  cessi  di  saturar- 
si, anzi  fino  a metterne  un  po- 
co in  eccesso.  Allora  si  filtri  e 
si  faccia  evaporare  il  liquido,  il 
quale  conterrà  della  resina  in 
piccola  quantità,  della  materia 
estrattiva  e molto  idroÉlorato  dì 
morfina.  Si  concentri  per  otte- 
nerne de'  cristalli  brunì  che  si 
laveranno  leggermente  e si  pu- 
rificheranno due  volte  per  mez- 
zo del  carbone  animale,  e con 
successive  cristallizzazioni  nel- 
l’acqua. Le  acque  madri  nera- 
stre saranno  decomposte  dagli 
alcali  e trattate  a parte,  ma  sem- 
pre nel  medesimo  modo.  Onde 
ottenere  poi  la  morfina  dall’  i- 
droelorato  di  morfina  purificato 
per  tre  cristallizzazioni  conver- 
rà disriogliere  questo  sale  in 
una  picroia  quantità  d’  scqna 
debolmente  acidulata,  e decom- 
porla .poscia  mediante  nn  legger 
eccesso  d'ammoniaca  lìquida.  La 
morfina  cosi  ottenuta  sn  un  fil- 
tro, e larata  ronvenientomente 
è disseccata  alla  stufa.  Con  que- 
sto metodo  da  quattrocento  parti 
d’oppio  di  commercio  sì  possono 
ottenere  ventisei  a ventisette  parti 
di  mot  fina  isolata  dalla  narcotina. 
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Conviene  notare  relativamen- 
te a questo*  processo  che  le  ac- 
que che  servono  alle  lavature, 
e quelle  che  rimangono  dopo  la 
decomposizione  dell’  idroclorato 
di  morfina  mediante  1’  ammonia- 
ca, deggiono  farsi  concentrare, 
e trattarle  sempre  coll*  istesso 
metodo. 

Altr.  met.  Il  metodo  di  Ilot- 
tot  inglese  si  è il  seguente.  Spo- 
gl i osi  tre  libbre  di  oppio  di  tut- 
ta la  sua  materia  solubile  col 
mezzo  delle  'ripetute  infusioni 
acquose,  e riuniti  i prodotti  si 
condensino  mediante  l’evapora- 
zione sino  a che  segni  a®  al- 
l’ areometro  di  Banmè.  Quando 
il  liquido  siasi  quasi  raffredda- 
to vi  si  versi  tant’ ammoniaca 
caustica  quanto  basta  por  far  sì 
che  il  liquore  passi  dall’acido 
all’essere  leggermente  alcalino. 
Separato  il  precipitato  dal  liquo- 
re si  tratti  quest’  ultimo  con 
nuora  ammoniaca  nella  dose  cir- 
ca di  due  once.  Si  agiti  e dopo 
un  riposo  di  dodici  ore  si  de- 
canti il  liquido  e si  versi  il  pre- 
cipitato su  un  filtro.  Si  lavi  con 
acqua  fredda  questo  precipitato, 
si  dissecchi  e si  tratti  con  no- 
ve libbre  di  alcool  a 34°  di 
Baumè  e due  o tre  once  di  car- 
bone animale  a bagno-maria  in 
nn  grande  recipiente  di  vetro. 
Si  aumenti  il  calore  sino  a che 
l’alcool  si  mette  in  ebullizione, 
si  filtri  per  carta,  e col  raffred- 
damento si  otterrà  la  morfina 
in  cristalli. 

Benché  Henry  e Plisson  riten- 
gano esser  questo  metodo  quel- 
lo che  di  tutti  i conosciuti 
somministra  maggior  quantità  di 
morfina,  pure  Taddei  da  speri- 
menti di  confronto  dice  di  es- 
ser rimasto  più  soddisfatto  di 
quello  di  Robiquet. 

Ma  siccome  nel  processo  di 
Hottot  si  perde  tutta  quella  mor- 
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fina  elle  conduce  con  ae  la  Mai- 
na, che  ai  rigetta  come  inutile, 
così  deve  esser  più  d’ogni  altro 
pregevole  quel  metodo  che  e— 
vita  questo  disperdimento  di  re- 
sina. Noi  quindi  non  possiamo 
non  riferire  ancora  il  processo 
di  Girardin,  il  quale  a parere  di 
alcuni  si  è fra  i conosciuti  quel- 
lo che  offre  maggior  prodotto. 

Altr.  met.  Girardin  adunque 
tratta  1*  oppio  del  commercio  con 
reiterate  infusioni  nell’acqua  pu- 
ra onde  estrarre  dall’oppio  tut- 
to ciò  che  vi  è di  solubile  in 
questo  menstruo,  e dopo  d’aver 
concentrato  convenientemente  i 
prodotti,  vi  aggiugne  un  legger 
eccesso  d’ammoniaca  liquida. 
Il  precipitato  che  quest’alcali  vi 
produce  viene  disseccato  e la- 
vato col  mezzo  di  un  poco  di 
alcool  allungato,  indi  trattato 
coll’acido  solforico  fino  a rhe 
sia  tutto  disciolto.  Allora  ti  fil- 
tra, si  decompone  nuovamente 
coll’ammoniaca  ed  il  precipitato 
secco  che  siasi  tratta  coll’  ete- 
re solforico.  Disciolto  allora  nel- 
l’alcool si  otterrà  la  morfina  pu- 
ra, e con  gli  acidi  dei  sali  be- 
ne cristallizzati.  La  prevalenza 
di  questo  metodo  su  quello  di 
Hottot  proviene  dall’  analisi  fat- 
ta di  quella  porzione  di  preci- 
pitato prodotto  dall’ ammoniaca, 
giacché  dal  suddetto  Girardin 
si  è rinvenuta  comporsi  dispar- 
tì di  narcotina,  di  io  di  mor- 
fina, e di  86  di  materie  resino- 
sa e colorante.  Le  dieci  parti 
di  morfina  quindi  ogni  cento  di 
precipitato  sono  perdute  nel  pro- 
cesso di  Hottot,  conservate  in 
quello  di  Girardin. 

Caratt.  La  morfina  pura  è 
una  sostanza  cristallina  bianca, 
che  cristallizza  in  paralellipipe- 
di,  di  sapore  amaro,  e di  nes- 
sun odore.  11  suo  colore  varia 
secondo  >1  grado  di  purezza 
Tom.  III.  Fase.  I. 
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dal  bianco  più  o meno  intenso 
al  giallo  e sino  al  bruno.  È in- 
solubile nell’acqua  fredda,  ma 
si  scioglie  in  una  gran  quanti- 
tà d’acqua  bollente;  è solubile 
nell’alcool  freddo,  ma  con  mag- 
giore facilità  nel  bollente,  da 
cui  precipita  col  raffreddamen- 
to. La  carta  tinta  col  tornasole, 
mediante  l’azion  sua,  si  fa  tur- 
china: l’acido  nitrico  del  com- 
mercio versato  a gocce  sulla 
morfina  le  comunica  nn  bel 
color  rosso:  messa  questa  base 
alcalina  a contatto  di  una  pic- 
cola quantità  di  trito-idroclora- 
to  di  ferro  non  arido  o legger- 
mente acido,  diventa  bleu,  ca- 
rattere che  non  è proprio  a ve- 
run  altro  alcali  vegetabile;  co- 
lore che  scompare  all’  istante 
coll’aggiunta  dell’etere  acetico, 
o degli  acidi  o dell'alcool.  Que- 
sto fenomeno  però  non  succedo 
se  si  adoperi  la  dissoluzione  al- 
roolira  di  morfina.  L’acido  a- 
cetico  debole  la  discioglie  rapi- 
damente a freddo:  da  questa 
proprietà  si  è trovato  un  mezzo 
per  conoscere  se  questo  alcali 
si  è affatto  isolato  dalla  narco- 
tina, e questo  consiste  nello  scio- 
glierla nell’acido  acetico.  Se  per 
iscicgliersi  lia  bisogno  di  una 
grande  quantità  d’  acido  e se  la 
soluzione  ottenuta  s’  intorbida 
esponendola  al  calore  è segno 
che  vi  è della  narcotina;  ma  ao 
all’incontro  poca  quantità  d’a- 
cido basta  per  iscioglierla,  e la 
soluzione  ricusa  d’  intorbidarsi 
all’azione  del  fuoco  è segno  cho 
la  morfina  è pura  ed  è stata 
fatta  col  metodo  migliore. 

Esposta  la  morfina  all’azione 
del  calore  si  fonde,  e raffreddan- 
dosi si  rappiglia  in  una  massa 
trasparente. 

Anal  Bussy  analizzando  que- 
sta sostanza  la  rinvenne  compo- 
sta di  69,  o di  carbonio;  di  6t  S 
9 
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d’idrogeno;  <li 4,5  d’azoto;  ili  ao,  calma  le  sensazioni  dolorose,  le 
di  ossigeno.  Dumas  e Pelletier  vi  turbe  irritative  de’ nervi,  conci- 
riscontrarono  73,  03  di  carbo-  lia  il  sonno,  ed  è produttrice 
rio;  7,61  d’ idrogeno;  5,  53  di  di  tutti  que’ vantaggi  che  ten- 
azoto:  14,  84  d’ossigeno.  Poco  gon  dietro  all’  uso  dell’  oppio 
da  questa  diversifica  l’ analisi  di  quando  sia  opportunamente  pre- 
Brande.  scritto.  Chè  se  al  contrario  si 

Az.  ed  us.  Dietro  le  esperien-  trascenda  nella  dose,  la  morfina 
ze  di  Magendie  non  possiamo  al  pari  dell’acetato  cagiona  ce- 
più  riguardar  per  vera  1*  opinio-  falalgia  però  poco  durevole,  se- 
ne di  Robiquet  che  attribuiva  gni  spaventosi,  vertigini,  inde- 
alla  narcotina  le  qualità  ecci-  bolimento  di  vista,  d’ordinario 
tanti  dell’oppio,  mentre  che  ac—  contrazione  della  pupilla,  sus- 
cordava  alla  morfina  le  proprietà  suiti,  commozioni  violente,  vo- 
narcoticbe  di  essa  droga.  Pint-  miti  ostinati,  dolori  alla  regione 
tosto  dietro  i risultamenti  di  Or-  ipogastrica,  costipazione  di  ven- 
fija  stabiliremo  che  1’  oppio  deve  tre,  a cui  succedono  qualche  vol- 
le sue  proprietà  tanto  veneti-  ta  all’  improvviso  diarree  copio- 
che  che  medicamentose  a que-  sissime,  polsi  più  piccoli  e più 
•ti  due  alcali,  giacché  questi  due  rari  del  consueto,  lentezza  nel- 
alcali  assieme  amministrati  prò-  l’evacuazione  dell' orina,  e qual- 
ducono  all’ incirca  i medesimi  che  volta  ritenzione  completa, 
fenomeniche  suole  produrre  Pop-  prurito  alla  pelle  senza  sudore, 
pio.  Benché  non  mostri  tanta  e piccole  elevazioni  di  cute  re- 
attività sulla  fibra  vivente  qnan-  tonde,  senza  calore  ed  appena 
to  ne  palesano  i suoi  sali,  pure  percettibili. 

introdotta  allo  stato  solido  nelle  Più  attiva  però  dell’acetato  di 
vie  digerenti,  cambiandosi  forse  morfina,  della  morfina,  del  solfa- 
per  gli  acidi  che  vi  sono  nello  to  e dell’  idroclorato  di  questa 
stomaco  in  sali  solubili,  ragiona  base  si  é la  soluzione  alcoolica 
il  più  delle  volte  degli  effetti  della  morfina  stessa.  Sertuerner 
tanto  forti  quanto  sogliono  fire  nello  spazio  di  tre  quarti  d’ora 
le  sue  combinazioni  saline.  Va-  prese  un  grano  e mezzo  di 
ria  l’azione  della  morfina,  é cioè  morfina  sciolta  in  una  dramma 
più  o meno  intensa,  secondo  lo  d’alcool,  e diluita  con  molte  di- 
stato di  sua  purezza,  la  qual  co-  ce  d’acqua  distillata,  e provò 
sa  non  essendo  stata  bastante-  i seguenti  sintomi.  Un  rossor  ge- 
mente e sempre  calcolata,  ha  nerale  più  intenso  nelle  guance 
dato  luogo  a discussioni  scien-  coprì  la  sua  figura,  le  forze  vi- 
tifiche  che  hanno  divise  le  opi-  tali  sembrarono  esaltarsi:  pro- 
nioni  dei  sapienti  sulle  proprie-  vò  una  leggera  tendenza  al  son- 
tà  di  questa  base  alcalina.  no  ed  alcune  vertigini:  questi 

I fenomeni  che  vengono  svi-  sintomi  si  fecero  più  intensi,  e 
luppati  nella  macchina  umana  dopo  l’ ingestione  dell’ultima  do- 
sntto  l’azione  della  morfina  sono  se  di  morfina  egli  risentì  un 
della  medesima  natura  di  quelli  vivo  dolore  nello  stomaco  ed  un 
che  suol  produrre  l’acetato  del-  imbarazzo  generale  die  Io  con- 
ia stessa  base,  ed  in  tal  verità  ne  dusse  quasi  al  deliquio.  Allora 
confermano  lo  esperienze  di  Or-  trangugiò  cinque  o sei  once  di 
fila  e di  Bally.  Se  difatti  venga  aceto  forte,  che  gli  produssero 
amministrata  in  discreta  dose  vomito  reiterato  seguito  da  una 
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calma  sensibile.  Questo  esperi- 
mento non  gli  produsse  veruna 
alterazione  nella  saluto. 

Alcuni  opinano  elle  la  mor- 
fina agisca  direttamente  sui  ner- 
vi, ina  a dir  vero  l’osservazione 
avendo  Tatto  vedere  che  l’azione 
di  questo  alcali  è assai  più  in- 
tensa quando  si  injetta  nelle 
vene,  che  qualora  venga  appli- 
cata al  tessuto  celluloso  o nello 
stomaco,  parrebbe  che  l’esposta 
opinione  non  si  avesse  da  tener 
in  conto  per  la  più  vera,  e che 
all’incontro  s’abbia  da  credere 
che  passi  nel  torrente  della  cir- 
colazione, senza  di  che  essa  non 
agisca  che  debolmente.  1 casi 
ne’ quali  può  giovare  la  morfina 
sono  quegli  stessi  ne’ quali  si 
conviene  l’oppio,  onde  per  non 
avere  a ripetere  quanto  si  è detto 
altrove,  rimettiamo  il  lettore  al- 
1’  articolo  Pupuver  somniferum. 

Dos.  e moti,  d' amrn.  Da  un 
quarto  di  grano  ad  un  grano, 
ogni  ventiquattro  ore.  Si  aumen- 
ta gradatamente  questa  quantità 
che  si  può  spingere  fino  a sei, 
dieci  grani  ed  anche  molto  di 
più.  Si  usa  però  di  rado  per  la 
sua  insolubilità,  ed  in  sua  vece 
si  sostituisce  od  il  solfato,  o più 
sovente  l’acetato  di  morfina  per 
essere  questi  sali  solubili,  e quin- 
di di  azione  più  pronta  ed  an- 
che più  energica.  Qualora  si  vo- 
glia prescrivere  la  morfina  potrà 
unirsene  mezzo  grano  ad  un’on- 
cia d’acqua  distillata  e ad  una 
dramma  di  sciroppo  di  papavero 
onde  comporne  una  mistura  da 
prendersi  a cucchiaj  od  anche 
tutta  in  nna  volta;  e se  si  deb- 
ba adoperare  per  uso  esterno, 
come  per  injezione  nell’otalgia, 
se  ne  uniranno  due  granì  ad  una 
mezz’oncia  d’olio  di  mandorle 
dolci  e ad  altrettanto  olio  di  gi- 
glio o di  qualunque  siasi  altra 
qualità,  come  di  camomilla,  di 
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papavero  ecc.  Le  injezioni  che 
hanno  per  base  quest’alcali  cal- 
mano 1 dolori  delle  orecchie, 
quelli  della  blenorragia,  ed  il 
tenesmo  della  colica  emorroi- 
dale. 

Veri.  I sintomi  che  esagerate 
dosi  di  morfina  sogliono  produr- 
re, ed  il  metodo  curativo  che 
in  tali  circostanze  con»  iene, come 
il  più  pcroncio,  mettere  in  ope- 
ra, non  sono  sì  diversi  da  quelli 
che  l’acetato  di  questa  base  ac- 
compagnano, nè  da  quelli  che  si 
descrissero  quando  si  tenne  di- 
scorso dell’oppio,  che  tutto  ciò 
che  si  disse  a questi  articoli  non 
sia  in  tutta  r estensione  anche 
alla  morfina  applicabile.  Solo 
riferiremo  i metodi  onde  venir 
a cognizione  della  morfina  in- 
gerita, non  che  dell’acetato  di 
uesta  base:  questi  sono  quelli 
i Dublanc,  e di  Lassaigtie,  ma 
non  riporteremo  che  il  primo 
avendo  già  descritto  il  secondo 
all’artitolG  Acetato  dì  morfina. 

11  processo  di  Dublanc  è il 
seguente  : facciasi  evaporare  la 
massa  sospetta  fino  a che  essa 
non  contenga  che  la  minima 
quantità  d’ aiqua  possibile  senza 
essere  alterata:  si  tratti  a più 
riprese  con  alcool  assoluto  e con 
l’ajuto  del  Calore.  Si  filtri  il 
liquore  alcoolico  che  deve  con- 
tenere la  morfina,  alcune  tracce 
di  materia  animale  e dei  sali. 
In  questa  soluzione  si  versi  della 
tintura  alcoolica  di  noci  di  galla, 
la  quale  precipiterà  la  piccola 
quantità  di  materia  animale  di- 
sciolta dall’alcool. 

Allora  non  vi  rimana  più  in 
dissoluzione  che  della  morfina 
e del  tannino.  Si  diluisce  il  li- 
quido filtrato  con  un  poco  d’ac- 
qua distillata,  e si  mescola  con 
uantità  sufficiente  di  gelatina 
isciolta  onde  decomporre  il  tan- 
nato di  moifina.  Si  filtra  per 
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separare  il  precipitato  composto 
di  tannino  e di  gelatina  come 
pure  l’eccesso  di  gelatina;  e l’al- 
cool evaporato  somministrerà  la 
morfina  col  mezzo  dell'  evapora- 
zione, che  si  potrà  riconoscere 
coll’esame  de’caratteri  sensibili 
che  6ono  proprii  di  questo  al- 
cali. 

Orlila  preferisce  il  metodo  di 
Lassaigne  a quello  di  Dublanc, 
giacché  quest’  ultimo  non  pre- 
senta alcun  vantaggio  sul  primo, 
oltre  di  che  molti  inconvenienti 
che  l’accompagnano  lo  rendono 
a quello  molto  inferiore.  Questi 
inconvenienti  sono.  i°  Se  l’ a- 
cetato  di  morfina  è unito  a de- 
gli alimenti  grassi  si  dovrà  ot- 
tenere mescolato  col  grasso,  giac- 
ché nessuno  de’  menstrui  im- 
piegati non  vale  a separare  que- 
sta sostauza  dall’  acetato.  a0  La 
morfina  conterrà  spesso  della  ge- 
latina; difatti  Dublanc  consiglia 
di  diluire  la  soluzione  alcoolica 
di  tannato  di  morfina  prima  di 
versarvi  della  gelatina;  ora  l’al- 
cool indebolito  può  disciogliere 
quest’  ultima  sostanza.  3°  Noi 
processo  di  Dublanc  non  avvi 
reattivo  che  abbia  per  oggetto 

10  scoloramento  del  liquido,  per 
cui  la  morfina  che  si  ottiene  è 
di  spesso  colorata,  e talvolta  si 
intensamente  in  iscuro  da  ren- 
dere impossibile  la  verificazione 
de’caratteri  essenziali  di  questa 
base,  il  coloramento  in  rosso  per 
l’acido  nitrico.  4°  Dublanc  ra- 
giona dietro  l’ipotesi  che  il  com- 
posto di  tannino  e di  materia 
animale  sia  insolubile  nell’  al- 
cool, mentre  che  si  possa  di- 
sciogliere in  questo  roenstruo 
quello  di  tannino  e di  morfina, 

11  che  non  è sempre  così.  5°  Du- 
blanc ha  annunziato  che  il  com- 
posto di  morfina  e di  tan- 
nino si  precipita  allorché  si  versi 
Una  soluzione  alcoolica  di  noce 
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di  galla  in  un  liquore  conte- 
nente della  morfina,  ma  non  suc- 
cede cosi  se  nella  dissoluzione 
vi  sono  degli  acidi  liberi. 

Serrnlas,  per  ultimo,  in  una 
memoria  letta  all’  Accademia 
delle  scienze  in  Parigi  l’8  marzo 
i83o,  ha  stabilito  che  mettendo 
in  contatto  della  morfina  o del- 
F acetato  di  morfina  con  una 
dissoluzione  d’ acido  iodico,  il 
liquido  si  colora  immediatamen- 
te, e vi  ha  sviluppo  di  iodio 
estremamente  sensibile:  tutto 

questo  si  produce  parimenti  al- 
lorché non  vi  ha  che  un  cen- 
tesimo di  grano  di  morfina  o 
del  suo  acetato:  questo  fenomeno 
della  decomposizione  dell’acido 
iodico  non  ha  luogo  con  alcun 
altro  alcali  vegetabile,  e si  pro- 
duce ancora  allorché  la  morfina 
si  trova  mescolata  ad  uno  o più 
alcali.  La  medicina  legale  può 
mettere  in  opera  con  profitto 
questo  nuovo  mezzo  per  Sco- 
prire tale  velenosa  sostanza. 

Avv.  Era  già  quasi  al  suo  ter- 
mine la  pubblicazione  di  questo 
articolo  quando  ci  è venuto  alle 
mani  un  nuovo  processo  per 
l’ estrazione  di  questa  sostanza, 
il  quale  per  essere  superiore  per 
quantità  di  prodotto  ai  già  co- 
nosciuti noi  non  possiamo  di- 
spensarci dal  farlo  conoscere  ai 
nostri  lettori.  Questo  processo 
dovuto  a Blondeau  consiste  nelle 
seguenti  operazioni.  Prendansi 
treutacinque  once  di  oppio  della 
miglior  qualità,  e dopo  averlo 
convenevolmente  diviso  in  piccoli 
frammenti  s’  introduca  in  un 
vaso  a larga  apertura,  e si  ri- 
copra di  due  volte  il  suo  peso 
d’acqua  tiepida,  in  una  porzione 
della  quale  si  ansi  disciolti  due 
once  ed  una  dramma  circa  di 
lievito  di  birra,  e tre  once  cir- 
ca e mezzo  di  miele.  Pongasi 
questa  mescolanza  in  istufa  calda 
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a ao°  o a5°,  e la  fermentazione 
non  tarderà  ad  inrominciare: 
dopo  otto  o dieci  giorni  essa 
sarà  terminata,  ed  il  liquore  e- 
aalerà  allora  un  odore  alcoolico 
marcatissimo.  Allora  si  passi  at- 
traverso ad  una  tela  di  fitta  or- 
ditura e si  sprema  il  residuo 
dopo  averlo  lavato  a più  riprese. 
Riuniti  i liquori,  e convenien- 
temente concentrati,  dopo  d’  a- 
verli  lasciati  raffreddare  si  trat- 
tino con  un  legger  eccesso  d’am- 
moniaca. Allora  si  formerà  un 
precipitato  che  bisognerà  lavare 
con  acqua  fredda  e poscia  farlo 
disseccare.  Dopo  averlo  ridotto 
in  polvere  si  tratti  con  acqua 
leggermente  acidula  d’ acida  i- 
droclorico.  Questo  liquido  si  co- 
lorerà in  giallo  scuro:  quando 
la  saturazione  ed  il  coloramento 
non  aumentino,  anche  dopo  qual- 
che ora  di  contatto,  si  filtri  il 
liquore,  si  faccia  evaporare  sino 
a che  si  riunisca  in  massa  me- 
diante il  raffreddamento.  L’ i- 
droclorato  di  morfina  cosi  otte- 
nuto è molto  colorato,  ma  la- 
vato con  acqua  fredda  sopra 
una  tela,  poi  trattato  coll’  ac- 
qua bollente  e col  carbone  a- 
nimale  cristallizza  in  aghi  se- 
tacei di  color  bianco  di  perla. 
Da  questo  idroclorato  si  ottiene 
la  morfina  versando  in  una  so- 
luzione acquosa  un  leggero  ec- 
cesso d’  acqua  ammoniacale.  La. 
morfina,  così  facendo,  si  preci- 
pita sotto  forma  di  una  polvere 
granosa  leggermente  ombrata. 
Disseccata  con  cura  offre  una 
riunione  di  cristalli,  il  di  cui 
splendore  si  fa  rimarcare  quando 
si  espongono  ai  raggi  luminosi. 
Con  questo  processo,  secondo 
Blondeau,  si  ottiene  un  prodotto 
che  sta  a quello  ottenuto  cogli 
altri  metodi  di  preparazione  co- 
nosciuti come  otto  a cinque,  e 
come  qtto  a cinque  pure  sta 
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la  proporzione  del  prodotto  ot- 
tenuto qualunque  siasi  il  meto- 
do che  si  adoperi,  purché  siasi 
fatta  precedere  la  fermentazione. 
Pare  che  la  fermentazione  tàccia 
subire  alla  resina  dell’  oppio  ed 
alle  altre  sostanze  una  decom- 
posizione tale  per  cui  non  si 
trovino  più  in  istato  di  ritenere 
con  tanta  forza  i sali  di  morfina. 
Con  tale  metodo  si  ottiene  pro- 
babilmente tutta  la  morfina  che 
esiste  nell'oppio,  e non  cosi  cogli 
altri  processi  ordinarli,  chè  una 
porzione  non  può  essere  isolata. 

Ripetuto  questo  processo  da 
Guibaurt  e Robiquet  come  in- 
coinbenzoti  a farne  un  rapporto 
all’ Accademia  reale  di  Medicina 
di  Parigi  nell'otto  iebbrajo  i83o, 
hanno  questi  due  chinic  i esa- 
minato gli  effetti  della  fermen- 
tazione solo  sull’oppio  non  aggiu- 
gnendo  nel  loro  metodo  in  alcun 
conto  del  miele.  Solo  col  lievito, 
l’acqna  tiepida  e l’oppio,  hanno 
eglino  ottenuta  una  fermenta- 
zione che  ha  somministrato  molto 
gaz  acido  carbonico,  ma  in  niu- 
na  maniera  dell’alcool,  dal  qual 
fenomeno  nasce  l’interrogazione 
seguente.  L’alcool  si  è egli  con- 
vertito di  mano  in  mano  che  si  è 
andato  formando  in  acido  ace- 
tico, o conviene  ammettere  che 
l’oppio  non  contenga  zucchero 
e che  il  lievito  agisca  su  d’un 
altro  principio  dell’oppio?  Con- 
fessano i sullodati  Chimici  di 
non  poter  rispondere. 

Del  resto  ecco  come  termina 
il  suddetto  rapporto  dei  due  più 
volte  nominati  Chimici  sul  pro- 
cesso di  Blondeau  — Il  processo 
colla  fermentazione,  nel  quale 
si  sostituirebbe  la  purificazione 
coll’  alcool  invece  di  trattarlo 
coll’  acido  idruclorico,  presenta 
un  vantaggio  reale.  ~ 

M0R1NGA  APTERA.  V.  Mo- 
ria g a oleifera. 
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MORINGA  OLEIFERA. 

Sur.  Moringa  opterà,  ffrpe- 
ranlhera  Moringa.  Guilandina 
Moringa.  Moringa  zeylanica. 

Pianta  arborea  delle  Indie,  la 
quale  appartiene  alla  Decandria 
monogenia  di  Lino.,  ed  alla  fa- 
miglia delle  Leguminose  di  Just. 

Caratt.  bot.Gen.  Calice  diviso 
in  cinque  parti  lineari  rivolte 
all' indietro:  cinque  petali  pari- 
menti  lineari:  dieci  filamenti 
dilatati,  dei  quali  ciuque  con  le 
borsette  maggiori,  e cinque  mi- 
nori fórse  sterili:  casella  lunga 
in  forma  di  siliqua  di  tre  valve 
Contenenti  molti  semi  ovato-tri- 
quetri  con  ala  caduca.  Spec.  Fiori 
semi  decandri:  foglie  quasi  bi- 
pctinate:  foglioline  inferiori  ter- 
nate: legumi  trigoni. 

Part.  us.  Il  seme  conosciuto 
sotto  le  denominazioni  di  Ghian- 
da unguentaria , di  Noce  di  bene , 
di  Noce  behen,  di  Balano  mire - 
psico.  ( trust  BECpr  off.) 

Alcuni  pensano  che  il  così 
detto  Legno  nefritico.  ( ucspm 
HBPiiniTictJM  off.)  non  sia  altra 
cosa  che  il  legno  di  questa  pian- 
ta, mentre  che  alcuni  altri  opi- 
nano provenire  esso  dalla  Mo- 
ringa pterigosperma  di  Gaertner, 
ed  altri  dall’ Ioga  l/nguis  cali 
o Mimosa  Unguis  cali  di  Linneo. 
Secondo  la  maggior  parte  degli 
scrittori  l’opinione  la  più  pro- 
babile sembra  esser  qnest’ultima. 
Secondo  Guibourt  il  suddetto 
legno  non  potrebbe  esser  quello 
della  pianta  in  discorso,  giacché 
le  noci  di  behen  provengono  da 
Ceylan,  dall’Arabia  e dall’Egit- 
to, mentre  il  legno  nefritico  si 
ha  dalla  nuova  Spagna.  Ci  di- 
spensano dal  approfondire  in  so- 
miglievoli  ricerche  le  difficoltà 
somme  di  verificare  col  solo  a- 
juto  dc’libri  i vegetabili  che  ci 
somministrano  una  gran  parte 
delle  droghe  che  abbiamo  in 
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commercio,  e la  dimenticanza 
in  cui  si  è posto  questo  legno 
dai  medici  de’  nostri  giorni. 

Caratt.  off.  Il  frutto  di  que- 
sta pianta  è un  legume  lungo, 
composto  di  tre  valve,  ripieno 
internamente  di  una  polpa  bian- 
ca, in  mezzo  alla  quale  sonovi 
molti  semi  triangolari  che  si 
compongono  di  un  involucro 
bianco  e duro,  e di  una  man- 
dorla amara  e nauseosa,  ricca 
di  molto  olio. 

Il  Legno  nefritico  è pesante, 
senza  odore,  formato  di  un  al- 
burno bianchiccio  assai  compat- 
to, e di  strati  legnosi  di  color 
rossastro  duri  quanto  quelli  del 
guajaco.  Ha  multa  rassomiglian- 
za con  quest’  ultimo  legno,  ma 
ne  differisce  per  la  tua  corteccia 
che  è leggera  e fibrosa  nell’in- 
terno, fungosa  e screpolata  nel- 
la parte  esterna:  il  di  lui  Sapore 
ha  qualche  poco  di  rassomiglian- 
za a quello  del  pepe  , benché 
debolissimo.  Coll’  acqua  e col- 
l'alcool somministra  una  tintura 
bleù  se  si  guarda  per  riflessio- 
ne, gialla  se  per  rifrazione.  Gli 
acidi  vi  rendono  il  color  giallo 
permanente , ed  un  alcali  lo 
cambia. 

Murray  dice  esservi  duo  va- 
rietà di  questi  semi;  una  mag- 
giore denominata,  l’altra  minor e 
che  uguaglia  la  grossezza  di  un 
grosso  pisello.  Anche  Lemery 
ammetto  un’altra  specie  diteti 
grande  od  Avellana  purgatriee , 
che  secondo  esso  nasce  nell’A- 
merica.  Sembra  esser  questa  va- 
rietà quella  che  Richard  fa  pro- 
venire dalla  Jatropha  multifida. 

Az.  ed  us.  Anticamente  si  a- 
dopravano  i semi  in  discorso  co- 
me quella  sostanza  che  era  do- 
tata di  forte  azione  emeto-ca- 
tartica.  Coll’  espressione  si  e- 
strae  da  essi  semi  un  olio  che 
qualche  rara  volta  è stato  ado- 
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pe  rato  per  uso  interno  come  an- 
telmintico od  antispasmodico. 
Presentemente  non  si  prescrivo- 
no più  i semi,  e solo  qualche 
rarissima  volta  1'  olio.  Per  uso 
esterno,  giacché  ammollisce,  con- 
cilia splendore  alla  cute,  asso- 
pisce il  prurito  incomodo,  e per 
quanto  si  racconta  scancella  i 
butteri  del  vaiuolo.  Per  questa 
sua  proprietà  cosmetica  si  aggiu- 
gne  ai  linimenti,  alle  pomate,  ai 
balsami  odorosi  che  servir  deg- 
giono  ad  ammorbidire  e render 
profumata  la  cute  di  chi  si  fa 
una  legge  della  ricercatezza  nel- 
la persona. 

Come  colla  macerazione  è pro- 
prio di  questo  olio  di  saturarsi 
di  odori  fugacissimi,  così  viene 
adoperato  per  conservare  l’odore 
del  gelsomino,  della  tuberosa  e 
di  altri  (lori  di  soave  ma  fugace 
fragranza  che  in  altro  modo  non 
si  potrebbero  avere.  Oltre  que- 
ste proprietà  un’  altra  pure  ne 
possiede,  quella  cioè  di  non  ir- 
rancidire. Dopo  un  certo  tempo 
quest’olio  si  separa  in  due  par- 
ti: l’una  spessa  e facilmente  con- 
gelarle, l’altra  che  rimane  sem- 
pre liquida,  e che  viene  impie- 
gata in  molti  luoghi  dagli  oro- 
logiai per  addolcire  l’attrito  dei 
perni  delle  ruote  degli  orologi. 

Il  legno  nefritico  così  è stato 
chiamato  perchè  altra  volta  fu 
creduto  buono  per  le  malattie 
dei  reni.  Si  ritenne  pure  indi- 
cntissimo  nella  difficoltà  d’ orina 
e nelle  ostruzioni  di  fegato  o di 
milza.  Ma  sia  che  la  mancanza 
di  questo  legno  in  commercio 
1’  abbia  fatto  trascurare  dai  me- 
dici, sia  che  la  mancanza  d’effet- 
to abbia  dimostrato  la  nullità 
di  sua  azione,  nelle  nostre  offi- 
cine più  non  si  rinviene  e ciò 
senza  alcun  danno  della  materia 
medica. 

. Dos.  e mod.  d’ amm.  L’  olio 
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per  uso  interno  alla  dose  di 
mezza  dramma,  unitamente  a 
qualche  sciroppo  ed  a roucilag- 
gine.  Ter  uso  esterno  sotto  forma 
di  frizioni.  11  legno  nefritico 
sotto  forma  d’infuso  nell’arqua 
fredda.  Si  lasciava  in  infuso  il 
legno  nell’acqua  finattantochè 
questo  menstruo  acquistasse  un 
color  ceruleo;  allora  si  colava, 
ed  il  prodotto  si  esibiva  a mez- 
za dramma  ed  anche  fino  a mez- 
z’oncia. 

Prep.  L’Olio  di  been,  o bala- 
nino. ( olscn  BKUEit  orr.  ) si 
prepara  pestando  in  nn  mortajo 
i semi  della  suddetta  pianta  pri- 
vati del  loro  involucro  con  un 
pestello  di  legno,  rinchiudendo 
la  pasta  in  un  sacco  di  tela  e 
spremendo  a freddo.  Con  qncsto 
metodo  Baumé  da  circa  dicia— 
sette  once  di  semi  ottenne  cin- 
que once,  sei  dramme  e venti- 
nove grani  di  olio  di  color  bian- 
co, essendo  concreto  e scolorato 
allo  stato  liquido.  Geoffìoy  da 
otto  libbre  e cinque  dramme  di 
nuclei  ricavò  trent’onee  e mezzo 
di  olio  giallo  limpido,  insipido 
e quasi  senza  odore.  Sngli  usi 
di  questo  olio  V.  più  sopra  al 
paragrafo  Az.  ed  us- 

Avo.  Benché  fra  i sinonimi 
della  Meringà  oleifera  io  ab- 
bia messo  Moringa  opterà  puro 
non  è 3 ritenersi  tale.  Sono  due 
specie  di  piante  molto  affini  fra 
loro  e che  perciò  da  alcuni  sono 
state  ritenute  per  una  sola,  ma 
pare  che  si  debbano  riguardare 
come  diverse. 

MORO  NERO.V. Morus  nigra. 

MORSELETTO.  Y.  Pasticche. 

MORTELLA  e 

M0RT1NA.  V.  Myrtus  com- 
muni s. 

MORUS  NICRA. 

Sin.  Moro  nero.  Gelso  a frut- 
ti neri. 

Albero  probabilmente  nativo 
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della  Penìa,  coltivato  comune- 
mente in  Europa.  È di  mezzana 
altezza,  ed  il  suo  tronco  è co- 
perto da  una  corteccia  nerastra 
sudicia.  Appartiene  alla  Mortos- 
ela Irtrandria  di  Linn.,  ed  al- 
la famiglia  delle  Orticee  di  Jusa. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fior  masco- 
lino col  calice  diviso  in  quattro 
parti,  e con  nessuna  corolla:  fio- 
re femminino  col  calice  di  quat- 
tro foglie,  senza  corolla;  due 
stili;  Iucca  dal  calice;  un  sol 
seme.  Spec.  Foglie  alterne  pe- 
zzolate, cuoiiformi-acute,  den- 
tate in  forma  di  sega,  pubescen- 
ti, e qualche  volta  dirise  più  o 
meno  profondamente  in  cinque 
lobi.  Quest’albero  spesso  è dioi- 
co, e non  si  coltivano  ordina- 
riamente che  gli  individui  fem- 
minini. 

Pari.  uj.  Le  bacche;  la  cor- 
teccia della  radice  ( bacca E,  cor- 
te* n Anici*  mori  orr.) 

Caratt.  off.  Sono  queste  bac- 
che formate  dalla  rinnione  e dal 
gonfiamento  de’  calici  degli  a- 
rocntì  femminini,!  quali  si  riem- 
piono di  succo  viscoso,  ed  ac- 
quistano l’apparenza  di  un  pe- 
ricarpio simile  a quello  del  lam- 
pone. Sono  le  more  in  discorso  di 
forma  ovale-oblunga,  assai  gros- 
se: di  color  verde  e di  sapor  au- 
stero quando  sono  acerbe,  indi 
rosse  ed  acide  quando  s’acco- 
stano alla  maturità  n finalmente 
nere  e di  saper  dolce  addetto 
quando  hanno  attinta  1’  epoca 
della  maturazione.  Maturano  nel- 
l’estate. e pel  loro  gratissimo  sa- 
pore rlolce-ncidetto  servono  mi- 
rabilmente ad  estingner  la  sete 
che  sn»le  ncrompagnare  la  tem- 
jwratnra  di  tale  stagione, 

La  rortercia  della  radice  è di 
color  giallognolo,  e di  sapor  a- 
cre  molto  amaro. 

Az.  ed  us.  Le  more  si  ado- 
prano  avanti  che  giungano  al- 
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l’epoca  della  maturità  come  de- 
tersive ed  astringenti  sotto  forma 
di  gargarismo  nelle  angine.  Il 
succo  abbondante  che  esse  con- 
tengono quando  sono  mature, 
serve  a prepare  delle  bibite  rin- 
frescative  e dissetanti  che  si  u- 
sano  di  frequente  a toglier  la 
sete  ad  individui  ammalati  per 
infiammazioni,  per  febbri  conti- 
nue e per  altri  mali  che  abbia- 
no per  compagno  si  molesto  bi- 
sogno. Costituiscono  ancora  que- 
sti frutti  un  grazioso  cibo  per- 
chè contenendo  dello  zucchero, 
dell’acido  tartarico  e della  mu- 
cilaggine,  non  deggiono  essere 
sprovvisti  di  particelle  alimen- 
tisi#, e perchè  l’ unione  della 
parte  zuccherina  con  l’acida  è 
temperata  come  si  richiede  per- 
chè l’uno  o l’altro  de’ due  sa- 
pori non  soverchi,  anzi  l’ uno 
corregga  quanto  potesse  essere 
disgustoso  nell’  altro.  Si  riten- 
gono ancora  antiscorbutici.  La 
corteccia  della  radice  si  riguar- 
dò come  detersiva,  aperitiva  ed 
elmintotona  particolarmente  per 
uccidere  la  tenia. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  11  succo 
espresso  dai  frutti  e diluito  in 
tanta  acqua  quanto  basta  onde 
conciliare  a questa  un  grato  sa- 
pore. Mangiando  di  questi  frut- 
ti in  istrabocchevole quantità  au- 
mentano la  secrezione  intestina- 
le, e sollecitano  le  defezioni  al- 
vine. La  corteccia  si  dà  in  pol- 
vere alla  dose  di  una  dramma. 
In  decotto  alla  dose  di  tre  dram- 
me o di  quattro  in  una  libbra  di 
acqua  facendo  bollire  per  mez- 
z’ora, ed  esibendo  il  prodotto 
colato  in  due  volte  a stomaco 
digiuno.  Prescritto  questo  decot- 
to per  uccidere  la  tenia,  alcuni 
assicurano  d’averne  ottenuto  in- 
tento completo  avendo  esso  stes- 
so per  la  sua  proprietà  catartica 
portato  fuori  per  la  via  del  sec- 
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cesio  il  suddetto  verme  ucciso. 
Si  può  somministrare  questa  cor- 
teccia anche  in  infuso  alla  dose 
di  una  o due  dramme  ogai  otto 
once  d’  acqua  bollente.  , 
Prep.  Lo  Sciroppo  di  more 
(strupus  mororum  off.).sì  pre- 
para nel  seguente  modo.  Pren- 
dami parti  uguali  di  more  ma- 
ture e di  cuccherò  bianco.  Espo- 
ste queste  due  sostanze  ad  un 
fuoco  leggero,  si  agiti  e si  me- 
scoli leggermente  con  ispatola 
di  legno.  Quando  avrà  appena 
bollito  si  passi  per  uno  staccio 
di  seta.  Oppure  prendami  parti 
uguali  di  more  raccolte  avanti 
la  loro  maturità  e di  quelle  col- 
te un  poco  più  mature.  Si  schiac- 
cino leggermente  entro  mortnjo 
di  marmo  con  pestello  di  legno 
e si  introducano  in  un  bacino 
d’argento  o di  majolica  con  un 
cinquantesimo  del  loro  peso  di 
acqua  distillata.  Si  faccia  bolli- 
re per  pochi  minuti,  indi  si  coli 
per  setaccio  di  crine  senza  spre- 
mere, e si  lasci  deporte  per  due 
o tre  giorni.  Si  decanti,  e si 
versi  in  bottiglie,  contenenti 
circa  un  decimo  di  loro  capaci- 
tà di  questo  succo,  in  peso,  di 
more  mature,  nere  ed  intiere. 
Si  - chiudano  le  bottiglie,  e si 
immergano  in  un  bacino  d’  ac- 
ua,  si  riscaldi  per  un  quarto 
’ora,  si  estraggano  e si  conser- 
vino. Per  formare  poi  con  que- 
sto succo  di  more  cosi  ottenuto 
estemporaneamente  lo  sciroppo, 
si  fa  soluzione  a dolce  calore  di 
diciasette  parti  di  esso  e di  ven- 
tisette di  zucchero  in  pane.  Si 
oggiugne  questo  sciroppo  alle 
diverse  misture  che  si  prescrivo- 
no ne’ morbi  acuti,  o se  ne  rad- 
dolciscono i decotti  o gli  infusi 
che  servir  deggiono  di  bevanda 
ordinaria  nelle  febbri  o nel  cor- 
so di  lunga  malattia.  Può  sosti- 
tuire questa  preparazione  il  Suc~ 
Tom.  Ili,  Fase.  I. 
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co  di  more,  il  Miele  di  more,  il 
Rob  di  more  che  alcune  farma- 
copee consigliano  di  preparare. 
MOSCI! DS  MOSCHIFERUS. 

Sur.  Muschio. 

Mammifero  ruminante  senza 
corna  del  genere  Caprioli,  che 
vive  in  tutta  quella  porzione  di 
Asia  che  è circoscritta  dall’Asia 
minore,  dall’India,  dal  Mare  del 
Nord  e dalla  China.  Nel  Tibet 
quindi,  nella  Siberia,  nella  Tar- 
taria  ed  anche  nella  China  vive 
il  muschio  il  quale  ha  i seguenti 

Caratt.  zoologici.  La  sua  sta- 
tura è quella  di  un  capriolo  di 
sei  mesi;  la  sna  bocca  è taglia- 
ta sino  ai  denti  molari:  da  cia- 
scuna parte  della  mandibola  su- 
periore de’ maschi  sorte  un  lun- 
go dente  canino,  che  nelle  fem- 
mine è appena  marcato:  il  suo 
mantello  '.varia  secondo  le  età, 
ma  d’ordinario  è di  un  grigio 
folvo  e nel  davanti  sotto  il  col- 
lo è marcato  da  due  strisce  bian- 
che bordate  di  nero,  ed  in  mez- 
zo  a queste  da  una  striscia  pari- 
mente nera.  I peli  che  ricopro- 
no questo  animale  sono  grossi, 
ruvidi,  fragili,  ed  assomigliar  ti 
potrebbero  a tante  spine.  La  so- 
la differenza  che  passa  tra  il  mu- 
schio e gli  animali  ruminanti  ed 
il  cervo  istesso  consiste  nell’es- 
ser  esso  privo  di  corna. 

Part.  us.  Quella  sostanza  par- 
ticolare che  sta  entro  una  bisac- 
cia collocata  fra  l’ombelico  e le 
parti  genitali  del  muschio,  cono- 
sciuta col  nome  di  Muschio  (sio- 

SCHUS  ORlF.RTAX.lt  OFF.) 

Questa  borsa  nell’ animale  vi- 
vente ha  cinque  o sei  pollici  di 
circonferenza  ed  è lunga  due 
pollici  e qualche  linea.  Contie- 
ne negli  individui  adulti  quasi 
tei  dramme  di  muschio,  e nei 
vecchi  appena  due.  Qualunque 
tiasi  la  fuoeione  a cui  questa 
borsa  e quest’umore  aiauo  stati 
10 
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destinati  dalla  natura,  ella  è os- 
servazione che  nel  tempo  degli 
amori  dell’  animale  1’  odore  di 
questa  sostanza  non  elle  le  al- 
tre sue  proprietà  sono  assai  più 
intens».  Suppone  Pallas  che  ser- 
ra di  stimolo  alla  voluttà  per 
le  femmine  nel  tempo  dell’ac- 
coppiamento, giacché  in  tale  atto 
per  mezzo  della  compressione  si 
spreme  una  certa  quantità  di 
muschio  non  ancora  solidificato 
che  si  spande  sulla  vulva  della 
femmina.  Questa  però  manca  di 
borsa  del  muschio,  benché  da 
Yalmont  di  Bomire  si  creda  es- 
serne essa  provvista. 

Carati.  off.  Il  muschio  di  mol- 
le consistenza  nell’animale  vi- 
vente, ci  viene  in  commercio  en- 
tro la  propria  borsa.  Si  presen- 
ta sotto  la  forma  di  grumi  un- 
tuosi al  tatto,  di  color  bruno- 
rossastro scuro  che  gli  dà  l’a- 
spetto di  sangue  coagulato  e cor- 
rotto H i un  odore  particola- 
re, difFusibilissimo  e persistente; 
ha  un  sapore  un  poco  amaro 
e disaggradevole. 

Si  conoscono  in  commercio  due 
qualità  di  muschio.  Il  Maschio 
di  Tunkin  ( moschi:*  Tusouriteit. 
sis  off,  ) il  quale  è racchiuso 
in  bisacce  il  di  cui  pelo  trae  più 
o meno  al  rosso,  ha  odore  più 
forte,  è più  tenace  ed  è conse- 
guentemente più  pregiato  della 
altra  qualità  che  si  denomina 
Jlfnschio  di  Bengala  detto  anche 
Muschio  di  Siberia,  di  Russia, 
o Moscooitico  od  anche  Muschio 
Kabardino  ( moschds  moscovitì- 
cns  off.  ) il  quale  è racchiuso 
in  borse,  guarnite  di  peli  di  co- 
lor bianco  argenteo:  ha  poco  o- 
dore,  e quindi,  come  si  diceva,  é 
meno  stimato  della  prima  qua- 
lità. 

Anal . Dalle  osservazioni  di 
Thiemann  risulta  che  il  Muschio 
di  Tunkin  t*  non  dà  olio  vola- 
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tile  al  calore  dell’acqua  bollen- 
te, sebbene  si  volatilizzi  in  gran 
parte  la  sua  sostanza  odorosa: 
a°  l’acqua  ne  discioglie  o,  90 
del  suo  peso  e l’alcool  soltanto 
o,  u5:  3°  nella  sua  distillazione 
insieme  colla  potassa  e coll'ac- 
qua si  formano  o,  10  di  carbo- 
nato d'  ammoniaca:  40  da  reo 
parti  di  esso  si  estraggono  per 
mezzo  dell’etere  1 di  resina,  9 
di  cera,  60  di  sostanza  gelati- 
nosa, e 3o  di  principio  albumi- 
noso e membranoso:  5°  il  car- 
bone del  muschio  distillato  con- 
tiene i carbonati  di  potassa  e di 
calce  ed  il  sai  comune.  Dalle 
osservazioni  parimenti  dol  sud- 
detto Thiemann  risulta  che  il 
Muschio  di  Siberia  i°  non  dà 
che  solo  o,  o5  di  carbonato  di 
ammoniaca  essendo  distillato  in- 
sieme colla  potassa  e coll'acqua: 
a°  che  l’acqua  ne  discioglie  o, 
5o  e l’alcool  la  medesima  quan- 
tità: 3°  servendosi  dell’etere  si 
separano  da  esso  5 di  resina,  5 
di  sostanza  cerea  vischiosa,  5o 
di  materia  gelatinosa  e 36  di 
sostanza  membranosa:  4°  final- 
mente il  suo  carbone  non  con- 
tiene che  carbonato  di  calco. 

Il  Muschio  di  Tunkin  essen- 
do stato  analizzato  da  Blondeau 
e da  Guihourt  ha  offerto  i se- 
guenti risultati  i° acqua:  a° am- 
moniaca: 3°  sego  solido  (steari- 
na ) 4°  liquido  ( eiaina  ) : 

5° colosteri na: 6°  olio  acido  com- 
binato all’  ammoniaca:  olio 

volatile:  8°  idroclorati  d’ammo- 
niaca di  calce  e di  potassa:  90  un 
acido  indeterminato,  in  parte  sa- 
turato dalle  medesime  basi:  io° 
gelatina:  ti°  albumina:  in®  fi- 
brina: t3°  materia  molto  carbo- 
nata solubile  nell’acqua:  i4°un 
sale  calcare  solubile  ad  acido 
combustibile:  i5®  carbonato  di 
calce:  j6°  fosfato  di  calce:  170 
peli  e sabbia. 
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A*,  ed  us.  Il  muschio  dotato  ba  1’  uso,  ed  in  maggioro  o mi- 
di azione  non  diverta  da  quella  nor  quantità  si  propina  ne’moti 
del  castoro,  ma  assai  più  inten-  languidi  ed  irregolari  del  siate- 
ti), colpisce  vivamente  il  sistema  ma  nervoso,  nell’impotenza  ai 
nervoso,  e per  conseguenza  tot-  movimenti  sensitivi  e volitisi, 
te  le  parti  della  macchina,  giac-  nelle  affezioni  isteriche,  melan- 
chè  da  pertattn  ti  diramano  i coniche,  ipocondriache,  convul- 
nervi  incaricati  a trasportare  le  live,  nel  sopore  compagno  delle 
sensazioni  dalle  lontane  parti  al  febbri  che  hanno  lor  condiziono 
cervello,  e da  questo  a quelle  patologica  o nel  cervello  o nei 
le  varie  affezioni  del  sensorio  nervi,  nelle  malattie  esantema- 
comune.  Come  tutte  le  sostanza  tiche  retropulse,  ed  in  quello 
quindi  che  agisconoolettivamen-  nelle  quali  l’eruzione  è olire- 
te sui  nervi  sono  dotate  di  azio-  modo  difficile  ed  irregnlure,  aci- 
no diffusihilissima  e più  o meno  lo  stadio  di  declinazione  delle 
permanente,  così  il  muschio  fa  malattie  flogistiche  d’ indole  ner- 
riscntire  l’ impressione  sua  a tilt-  vosa,  nelle  febbri  gastriche  e bi- 
to  l’iutiero  organismo  colla  mas-  liose  quando  interessano  sì  il  si- 
sima  rapidità  ed  energia.  Per  sterna  nervoso  da  cagionare  sus- 
qnesto  suo  modo  d'agire  erri-  suiti  ai  tendini,  convulsioni,  le- 
tante  diffusivo  aumenta  le  se-  targo  o vigilia,  e finalmente  in 
erezioni  ed  escrezioni,  e quindi  alcune  infermità  speciali  del  st- 
ia diuresi  e la  diaforesi  di  pre-  sterna  nervoso,  epilessia,  danza 
ferenza  sì  eseguiscono  più  facil-  di  S.  Vito,  catalessi  ecc. 
mente  e con  maggiore  speditez-  É da  avvertirsi  però  che  con- 
za  e sollecitudine.  I muscoli  pu-  segue  il  muschio  reale  vantag- 
re  ne  risentono  gagliarda  im-  gìo  quando  lo  spaemo  e le  con- 
pressinne  onde  i loro  movimen-  vulsioni  traggano  la  loro  origino 
ti  si  fanno  più  spessi  e più  for-  da  vera  debolezza,  quando  non 
ti,  e così  tutte  le  altre  parti  rav-  vi  siano  sintomi  di  . troppo  av- 
vivandosi ne’ loro  moti  e nelle  flusso  di  sangue  e di  umori  al 
loro  funzioni,  l’universale  della  capo,  quando  il  corpo  non  sia 
macchina  palesa  una  vita  au-  troppo  caldo  ed  il  temperamento 
mentata  e più  energica.  In  con-  dell’  individuo  di  soverchio  i rri— 
seguen/.a  quindi  delle  proprietà  tabile,  quando  non  vi  sin  pletora 
stimolante  ed  antispasmodica  che  o proclività  all’  infiammazione,  • 
vennero  accordate  al  muschio  quando  non  vi  ahbia  consnetu- 
fu  prescritto  e si  prescrive  tut-  dine  alle  emorragie.  Pei  quali  se- 
tora  onde  eccitare  le  intorpidì-  gni  controindicanti  l’uso  del  mu- 
te forze  della  macchina,  onde  schio,  essendo  pur  quelli  che  in— 
cambiare  la  condizione  de’nervi,  ducono  il  medico  a ricorrere, 
onde  rinvigorire  la  diaforesi  fat-  all’  amministrazione  di  sostanze 
tasi  per  estremo  languore  scarsa  di  opposta  natura,  si  può  am- 
e stentata,  ed  onde  ricondurre  mettere  col  Carminati  geneml- 
•11’  esercizio  regolare  delle  fun-  mente  non  convenire  l’uso  del 
zioni  i diversi  visceri  ed  organi  muschio  in  tutte  le  affezioni  del 
di  cui  la  nostra  macchina  si  com-  sistema  nervoso  e particolarmen- 
pone.  Per  i quali  moltiplici  ef-  te  quoties  vires  adhuc  vigente 
fotti  che  suol  produrre  questa  neque  a debilitate , aut  la  ri  g tic n- 
sostanza  sull’organismo  vivente  te  sensu  nereorum  motus  abnor- 
nello  stato  morboso  se  ne  riser-  mes  fiunt . 
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L’esatta  cognizione  quindi  del* 
la  cauta,  o per  meglio  esprimer- 
mi della  natura  della  condizio- 
ne patologica  che  mantiene  l’ u- 
no  o l’altro  aintoma  nervoso  è 
di  somma  importanza,  nè'  senza 
di  essa  il  medico  non  si  potrà 
mai  determinare  con  cognizione 
di  causa  e con  lusinga  di  arre- 
care giovamento  a’  suoi  infermi, 
a prescrivere  una  sostanza  do- 
tata di  azione  sì  energica  e sì 
diffusiva.  Lo  stesso  Carminati  che 
unitamente  ad  altri  sommi  trat- 
tatisti conobbe  la  necessità  di 
far  distinzione  nelle  malattie  dei 
nervi,  di  sceverare  cioè  quelle 
che  richiedevano  gli  eccitanti  da 
quelle  che  deprimenti  dimanda- 
vano, volle  che  non  indistinta- 
meute  in  ogni  epilessia,  melan- 
colia,  colica  si  propinasse  il  mu- 
schio, raccomandando  ai  medici 
che  tale  perniciosa  pratica  se- 
guivano, di  esser  ben  cauti  fui 
loro  operato:  Quare,  qui  in  mor- 
bis nervorum,  ac  speciatim  in 
epilepsia,  in  mania,  atqu»  in  co- 
lica moschum  indiscriminatim 
prescribunt,  videant  quid  agant. 
L’esacerbazione  che  negl’  insul- 
ti epilettici  alcune  volte  avvie- 
ne; il  delirio  ed  il  furore  che  il 
muschio  cagiona  ne’  maniaci;  i 
dolori  che  incrudeliscono  sotto 
l’uso  di  questa  sostanza  nella 
èolica  non  sono  argomenti  per 
se  stessi  bastevoli  onde  essere 
autorizzati  ad  inculcare  la  ne- 
cessità della  distinzione  nelle  con- 
, dizioni  morbose, benché  esternate 
il  più  delle  volte  col  medesi- 
mo apparato  di  sintomi  P 

E perchè  tali  precetti  non  sem- 
brassero troppo  di  recente  data, 
per  essere  ben  accetti  appo  quei 
medici  che  hanno  l’ animo  av- 
verso alle  teoriche  innovazioni, 
io  senza  aggiugnere  alcuna  ri- 
flessione che  potesse  avere  l’im- 
pronta di  un’  esclusiva  dottrina 
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ho  voluto  confortarli  colle  prin- 
cipali sentenze  dell’  opera  del 
Carminati  la  quale  edita  nel  179» 
va  libera  dalla  taccia  di  parzia- 
lità in  favore  della  moderna  teo- 
rica italiana. 

E quando  le  deduzioni  che  si 
traggono  dai  fatti  sono  coerenti 
a quelle  che  discendono  dal  ra- 
gionamento, non  deggiono  esser 
queste  riguardate  come  le  più 
vere,  e la  dottrina  di  cui  »<>n 
figlie  come  la  meno  fallace?  Ma 
per  terminare  questo  paragrafo 
sempre  scortati  dall’autorità  di 
Carminati  parleremo  per  ultimo 
dell’uso  del  muschio  nella  po- 
dagra, da  cui  si  vedrà  più  ( he 
in  altra  malattia  esser  necessaria 
in  questa  quella  distinzione  di 
condizione  patologica  di  cui  po- 
co fa  tenevamo  discorso  Si  esibi- 
sce il  muschio  quando  abban- 
donando la  podagra  i piedi  as- 
salisce  lo  stomaco^  o le  parti  in- 
terne del  capo,  e tormenta  l’in- 
dividuo colla  cefalalgia,  col  de- 
lirio, colla  cardialgia,  col  singuU» 
to, colla  palpitazione  smodata  del 
cuore  e con  altri  più  o meno 
gravi  sintomi.  Ma  non  Sempra 
in  tali  circostanze  potrà  giovare 
il  muschio  giacché,  JVori  enim 
semper  a debilitate  et  spasmo 
podagra  repellitur,  nec  ab  iis, 
quae  excitant  et  calefaciunt  ad 
pristina  loca  luto  reoocatur.  Al- 
cune volte  essendo  d'indole  di- 
versa o provenendo  da  differen- 
te cagione  od  invadendo  diver- 
samente una  parte  o l’ altra  di- 
manda altri  rimedii  di  opposta 
natura  a quella  deH’azioue  del 
muschio.  Nè  infrequenti  sono  i 
casi  ne’  quali  il  muschio  peg- 
iorando  lo  stato  dell’  infermo 
i podagra  retropulsa,  unicamen- 
te si  procura  sollievo  colle  ripe- 
tute deplezioni  sanguigne,  colle 
bevande  rinfrescanti  acquose, 
colla  dieta,  e coll’  uso  di  molte 
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sostanze  di  azione  deprimente. 
E la  palpitazione  di  cuore  che 
è pur  segno  il  più  delle  volte, 
ne’  pellagrosi  repentinamente  li- 
beri dai  dolori  de’ piedi,  di  esi- 
stente carditide,  ed  il  vomito 
ostinato,  e la  fierissima  cefalal- 
gia che  in  tali  individui  suol 
esprimere  essere  Io  stomaco  od 
il  cervello  attaccati  od  almeno 
minacciati  da  acuta>  flogosi,  co- 
me inaspriscono  spesso  sotto  l’u- 
so de’calmanti  nervini  che  poco 
o molto  eccitino  la  macchina, 
cosi  traggono  sollievo  da  quei 
mezzi  che  all’  infiammazione  di- 
rettamente od  indirettamente  si 
oppongono.  Carminati  citando 
Un  caso  di  podagra  retropuisa, 
dopo  aver  detto  che  sotto  i’-uso 
del  muschio  si  minacciava  in- 
fiammazione allo  stomaco  sog- 
gtugne  che  i sintomi  non  furono 
guariti  finattantorhè  — relicto 
eiusmodi  pharmaco , detracto  bis 
sanguine,  ac  lactis  sera  abunde 
propinato,  aptius  curationis  ge- 
nti» artifex  elegerit,  quod  pro- 
tinus  vonitum  lenioit , dein  su- 
stulit  podagra  utrumque  pedem 
denuo  inacidente.  — Non  è ra- 
gionevole il  supporre  che  in  que- 
st’infermo,  senza  .aver  cambiato 
metodo  di  cura,  si  sarebbe  svi- 
luppato una  grave  infiammazio- 
ne che  forse  si  sarebbe  resa  mor- 
tale, e che  il  salasso  e lo  siero 
di  latte  avrebbero  arrecato  an- 
che più  sollecito  vantaggio  se 
non  si  fosse  esacerbata  la  ma- 
lattia coll*  uso  di  una  sostanza 
eccitante  quale  si  i il  muschio? 
E quale  copioso  numero  di 
di  simili  affezioni  non  attinge 
funesto  fine  per  1’  opinione  che 
alcuni  medici  dividono  col  volgo 
cho  nella  gotts  mai  si  convenga 
il  salasso,  e che  mantenuto  que- 
sto morbo  da  debolezza  si  debba 
curare  coi  più  energici  stimo- 
lanti ? 
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Dos.  e mod.  d'  amm.  In  so- 
stanza sotto  forma  di  pillole  od 
in  una  mistura,  alla  dose  di 
cinque,  dicci  e fino  di  sessanta 
grani  ed  anche  più.  Si  avverta 
nel  prescrivere  il  muschio  che 
le  sue  soluzioni  sono  decompo- 
ste dal  deutoclnruro  di  mercurio, 
dal  solfato  di  ferro,  dal  nitrato 
d’argento,  e dall'infuso  di  china 
gialla:  laonde  non  converrà  as- 
sociarlo a queste  sostanze  onde 
un  nuovo  composto  non  ne  ri- 
sulti d’incognito  modo  d’agire. 

Prep.  Giulebbe  di  muschio. 

Se  si  metta  in  digestione  una 
parte  di  muschio  in  quattro  parti 
di  alcool  a aa°  per  lo  spazio  di 
sei  giorni,  e quindi  si  filtri  si 
ottiene  la  Tintura  di  muschio 
altrimenti  chiamata  Essenza  di 
muschio.  ( riKCTUBA  MOSCHI  OFF.) 
la  quale  si  prescrive  dalle  trenta 
alle  sessanta  gocce  più  volte  il 
giorno. 

Che  se  invece  di  alcool  si  a- 
doperi  dell’etere  solforico  a ^(i° 
si  otterrà  la  Tintura  di  muschio 
eterea,  (tiwotuba  moschi  ae- 
therea  OFF.  ) che  si  esibisce 
dalle  quindici  alle  venti  gocce 
entro  qualche  bevanda. 

Sof.  In  causa  del  costo  in  cui 
•i  trova  presso  di  noi  il  mu- 
schio si  assoggetta  dai  falsificatori 
a varii  modi  di  sofisticazione. 
Alcune  volte  onde  aumentarne 
il  peso  aprono  le  snddette  borse 
e vi  introducono  della  sabbia  e 
delle  particelle  metalliche  spe- 
cialmente di  piombo. 

Talvolta  ancora  estraggono 
dalle  suddette  borse  il  muschio, 
e vi  sostituiscono  od  il  sangue 
dell’animale  istesso  od  una  me- 
scolanza di  sangue  disseccato  o 
d’ asfalto  con  un  poco  di  mu- 
schio. 

Aprendo  però  le  dette  borse, 
ed  esaminando  attentamente  i 
caratteri  sensibili,  gli  iutelli- 
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genti  s’avvedono  della  frode  che 
nell’ultimo  caso  si  palesa  aurora 
per  la  mancanza  delle  membrane 
che  contengono  iì  muschio.  Fa- 
cendo traversare  le  borse  so- 
spette da  uri  fìlo*inzuppato  nel 
aureo  d’  aglio,  si  può,  secondo 
i Trattatisti  di  tali  mitene,  ar- 
rivare a cognizione  della  frode, 
giacché  se  l’odore  d'aglio  si 
perde,  il  muschio  è buono,  e se 
si  conserva  é alterato.  Se  si  so- 
spetta inoltre  che  il  curpo  so- 
stituito al  muschio  sia  sangue 
disseccato,  umettandolo  ed  espo- 
nendolo ad  una  temperatura 
piuttosto  calda  tramanda  il  san- 
gue un  odor  fortissimo.  Che  se 
fosse  sofisticato  il  muschio  col- 
l’asfalto, questo  avendo  nna  spez- 
zatura brillante  e bruciando  con 
fiamma  si  distinguerebbe  facil- 
mente dal  muschio  che  ha  spez- 
zatura non  lucida  e si  conver- 
te in  carbone  senza  spander 
fiamma. 

MOXA.  V.  Nitrato  di  po- 
tassa. 

MUCILAGGINE. 

Sur.  Idrato  gommoso.  ( muci- 
i*on  off.  ) 

Si  dà  questo  nome  ad  una 
sostanza  particolare  contenuta 
in  alcuni  vegetabili,  la  quale 
ha  molta  somiglianza  colla  gom- 
ma. Molti  vegetabili  sommini- 
strano della  mucilaggine  te  si 
spremano  dopo  averli  imbevuti 
per  un  certo  tempo  d’acqua,  ed 
altri  non  ne  danno  senza  averli 
previamente  fatti  bollire  in  que- 
sto menstruo. 

Noi  descriveremo  quelle  che 
principalmente  servono  pel  me- 
dico e pel  farmacista. 

MUCILAGGINE  D’ALTEA. 

( MUCILAOO  A LTH  A ZA  E OFF.) 

Met.  di  prep.  In  vaso  di  terra 
inverniciato  s’  introducano  due 
parti  di  radici  d’altea  e sedici 
parti  di  acqua  piovana.  Si  col- 
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lochi  il  vaso  all’  azione  di  un 
blando  calore,  per  lo  spazio 
d’ otto  o dieci  ore,  onde  ti  ri- 
duca al  peso  di  quattro  parti 
il  prodotto  colate. 

Az.  ed  us.  Serve  questa  mu- 
cilaggine per  uso  medico  unen- 
dola a qualche  decotto  od  an- 
che sola  in  que’casi  ne’quali 
tono  indienti  gli  ammollienti,  i 
lubricanti,  e per  uso  Farmaceu- 
tico qualche  volta  s’impiega  in- 
vece della  mucilaggine  di  gom- 
ma arabica. 

Dos  e mod  d'nmm.  La  snd- 
detcritta  qu  unità  entro  una  o 
due  libbre  di  decotto  ammol- 
liente od  anche  sola  in  una  o 
più  riprese. 

Avo.  In  tal  modo  si  potranno 
preparare  le  mucilaggini  delle 
radici  di  malva , di  malvone  o 
di  altre  piante  mucihigginose 
nella  loro  radice. 
MUCILAGGINE  D’AMIDO. 

(mucilago  amvli  off.) 

Met.  di  prep.  Prendanti  tre 
dramme  di  amido  e si  trituri 
entro  mortajo  aggiugnendo  a 
poco  a poco  nna  libbra  d’acqua, 
poscia  si  faccia  leggermente  cuo- 
cere. 

Az.  ed  us. . Addolcente,  che 
s’  impiega  sotto  forma  di  cli- 
stere nella  diarrea  e nella  dis- 
senteria. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  sud- 
descritta  quantità  circa  per  un 
clistere. 

MUCILAGGINE  CANTARI- 
DATA. 

Sur.  Idrato  di  gomma  arabica 
cantaridato. 

( MUCILAGO  CAVTHAHIUDM  OF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  e- 
stemporaneamente  questa  prepa- 
razione unendo  quattro  gocce 
di  tintura  di  cantarelle  a quat- 
tro once  di  mucilaggine  di  gom- 
ma arabica. 

Az.  ed  us.  Qaest’è  una  for- 
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mola  per  prescrivere  le  canta- 
ridi, la  quale  non  è da  deprez- 
zarsi per  li  proprietà  involvente 
della  mucilaggine.  Si  usa  nella 
blenorrea  e nella  leucorrea  cro- 
niche. 

Dos.  e moti.  J’amm.  Un  cuc- 
cliiajo  ogni  tre  oro. 

MUCILAGGINE  DI  GOM- 
MA ARABICA. 

Sta.  Idrato  di  gomma  ara- 
bica. ( MUCILAGO  GOMMI  ARABI- 
CAB  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendami  parti 
uguali  di  acqua  bollente  e di 
gomma  arabica,  e fecondo  altro 
proceffo,  tre  parti  della  prima 
ed  una  della  feconda,  ed  a poro 
per  volta  affondando  1’  acqua 
anlla  gomma  e continuamente 
agitando  ti  faccia  mucil.tggine. 

Az.  ed  us.  Pel  medico  queata 
mucilaggine  è di  un  frequente 
nto  unendola  egli  a molti  dra- 
stici , ad  alcuni  metalli,  e a 
molte  altre  sostanze  da  cui  giova 
sperar  miglior  effetto  quando 
tono  associate  a qualche  corpo 
involvente.  Si  esibisce  ancora 
dal  medico  come  nutritiva,  am- 
molliente, lenitiva,  demulcente 
in  tutti  que’casi  in  cui  ti  disse 
convenire  la  gomma  arabica.  Il 
farmacista  ne  usa  per  compor- 
re pillole  e per  tener  sospesi 
ne'  liquidi  acquosi  alcune  so- 
stanze che  per  essere  insolubili 
in  questo  menstruo  sicuramente 
precipiterebbero. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Nel  pre- 
•crivere  questa  mucilaggine  il 
medico  avrà  presente  la  quan- 
tità di  gomma  arabica  che  si 
prefigge  ordinare.  V.  Acacia 
vera. 

Avo.  Volendo  prescrivere  un 
olio  unitamente  ad  una  po- 
zione acquosa,  onde  queste  due 
sostanze  si  uniscano  si  richiede 
ogni  due  dramme  di  olio  una 
dramma  di  mucilaggine. 
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MUCILAGGINE  DI  GOM- 
MA ARABICA  MERCURIALE. 

Sia.  Idrato  di  gomma  ara- 
bica mercuriale.  AI  ucilaggine 
mercuriale  di  Plenk.  (mlcilago 

MERC URIA  1.13  FLEHK1I  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’  uniscano  as- 
sieme una  dramma  di  merrurio 
purificato,  due  dramme  di  gom- 
ma arabica  e mezz’  oncia  d'  ac- 
qua comune.  Si  «giti  la  mesco- 
lanza entro  un  mortajo  di  vetro 
con  un  pestello  di  legno  finché 
il  mercurio  sia  ‘totalmente  e— 
Stinto 

Az.  ed  us.  È stato  raccoman- 
dato P uso  di  questa  prepara- 
zione nella  dissenteria  infiam- 
matoria ed  in  qualche  altra  fle- 
massia  interna.  Si  è impiegata 
anche  esternamente  nell’  uretri- 
tide,  nell*  oftalmia  e nell’  angina 
venerea.  Si  è pure  prescritta  con- 
tro gli  ascaridi  lombricoidi  per 
1*  azione  elmintotona  accordata 
al  mercurio. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  pre- 
scrive alla  dose  di  uno  o due 
cucchiaj  mattina  e sera  unita- 
mente a qualche  sciroppo  od  a 
quab  he  infuso  o decotto. 

MUCILAGGINE  DI  GOM- 
MA DRAGANTE. 

Sia.  Idrato  di  gomma  dra- 
gante. ( MUOILACO  GOMMI  TRA- 
GACAXtrHAB  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  A tre  once  e 
mezzo  d’  acqua  tiepida  a’  uni- 
scano due  dramme  di  gomma 
dragante.  S’introducano  queste 
due  sostanze  in  una  bottiglia 
di  vetro,  agitando  questo  vaso 
di  tanto  in  tanto.  Dopo  cinque 
o sei  ore  di  tempo  si  otterrà 
una  densa  mucilaggine. 

Az.  ed  us.  Ha  i medesimi  usi 
della  mucilaggine  di  gomma  a- 
rabica.  V.  Astragalus  Traga- 
cantha. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Rade 
volte  si  prescrive  per  uso  medico 
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e quando  sì  fa  si  dà  «Ila  stessa 
dose  delia  mucilaggine  di  gom- 
ma arabica. 

MUCILAGGINE  DI  LICHE- 
NE. V.  Gelatina  di  lichene  i- 
slandico. 

MUCILAGGINE  DI  LIQUE- 
RTZIA.  V.  Gelatina  di  lique- 
rizia. 

MUCILAGGINE  MERCU- 
RIALE DI  PLENK.  V.  Muci- 
lagine  di  gomma  arabica  mer- 
curiale. 

MUC1LAGÓINE  DI  MUSCO 
DI  CORSICA.  V.  Fucus  Hel - 
minthochortos. 

MUCILAGGINE  OLEOSA. 
V.  Loc  bianco. 

MUCILAGGINE  DI  SALEP. 
Y.  Gelatina  di  salep. 

MUCILAGGINE  DI  SEMI 
AMMOLLIENTI. 

(MUCILACO  SEMllfUM  SMOLLI EN- 
T1UW  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  In  sei  once 
d’  acqua  tiepida  o semplice  o 
stillata  aromatica  e contenuta 
in  una  bottiglia  s’introducano 
e si  agitino  i semi  di  altea,  di 
malva,  di  psillio,  dì  mela  coto- 
gna contusi,  nella  dose  di  uno 
scrupolo.  Allorché  il  liquido  ti 
è reto  filante  si  filtra  per  tela 
di  lino  e ti  addolcisce  con  sci- 
roppo d’altea. 

A-..  ed  us.  Si  usa  come  de- 
mulcente ed  espettorante  in  que’ 
casi  no’  quali  è indicata  la  gom- 
ma arabica. 

Dos.  e mod.  d' amm.  A cuc- 
chiajnte  di  tanto  in  tanto. 

MUCILAGGINE  DI  SEMI 
DI  COTOGNO. 

( MUCILACO  SEMIItUM  CTDONIO- 
BUM  orF.  ) 

Met.  di  prep.  Su  me**’  oncia 
di  semi  di  cotogno  ammaccati 
ti  versino  quattro  once  d’ acqua 
Stillata  o piovana  dentro  un  ma- 
traccio. Si  lasci  in  digestione 
per  ventiquattr’ ore  sulle  ceuert 
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calde,  oppure  si  esponga  al  ca- 
lore del  bagno-maria  per  cinque 
o sei  ore.  Si  filtri  per  tela  di 
lino. 

Az.  ed  us.  e 

Dos.  e mod.  d'  amm.  V.  Cf- 
donia  vulgaris. 

Avo.  In  tal  modo  si  potrà  pre- 
parare anche  la  mucilaggine  di 
altri  semi  mucilagginosi  come 
quelli  di  altea,  di  malva , di  psil- 
lio, di  lino,  ecc.  che  sono  do- 
tati delle  proprietà  d-lla  mnci- 
laggine  di  gomma  arabica. 

MURAIOLA.  V.  Parie! aria 
officinali. 

MURIATO  D’AMMONIACA. 

Sin.  Sale  ammoniaco.  Sale 
armoniaco.  Salmiac.  Idroclorato 
d'  ammoniaca.  ( hydbochlora* 

AMMOltlAE  OFF.) 

Fu  chiamata  questa  sostanza 
sale  ammoniaco  perchè  gli  Egi- 
ziani lo  raccoglievano  in  abbon- 
danza nelle  spiagge  arenose  che 
circuivano  il  famoso  tempio  di 
Giove  Ammone.  Traeva  la  sua 
origine  dalle  orine  che  ivi  de- 
ponevano i camelli  che  portavano 
al  tempio  gli  adoratori  di  que- 
st’idolo. Ma  sia  che  nel  mede- 
simo tempo  che  esisteva  il  tem- 
pio,gli  Egiziani  lo  estraessero  an- 
cora dallo  sterco  de’  suddetti  a- 
nimali,  sia  che  l'industria  sug- 
gerisse loro  questo  processo  al- 
lorché il  tempio  venne  demolito, 
egli  è certo  che  da  lungo  tempo 
questo  popolo  conosce  il  metodo 
di  ottenere  il  sale  in  discorso, 
giacché  esclusivamente  esso  lo 
ha  somministrato  al  commercio, 
fino  a che  il  Banmè  suggerì 
il  modo  di  fabbricarlo  in  Francia. 

Met.  di  prep.  Il  metodo  te- 
nuto dagli  Egiziani  onde  pre- 
parare questo  sale  consiste  nel 
raccogliere  lo  sterco  de’ camelli, 
disseccarlo  «1  sole,  e bruciarlo 
entro  appositi  cammini.  Raccol- 
gono la  fuliggine  che  proviene 
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da  questa  combustione,  la  quale 
contiene  il  sale  ammoniaco,  ed 
introdotta  in  palloni  di  vetro 
di  circa  un  piede  di  diametro 
si  espone  all'azione  del  fuoco. 
Entro  il  medesimo  fornello  si 
possono  collocare  più  palloni,  i 
quali  deggiono  avere  il  loro 
collo  volto  all’ alto.  Comincian- 
do gradatamente  a far  fuoco  si 
aumenta  a poco  a poco  e si  con- 
tinua per  lo  spazio  circa  di  tre 
iorni.  Il  terzo  giorno,  siccome 
'ordinario  il  collo  de’  palloni 
si  ostruisce  per  la  materia  che 
«vaporizzando  si  fissa  sulle  loro 
pareti,  così  con  una  spranghetta 
di  ferro  si  ripuliscono  da  que- 
sta deposizione.  Allora  rompendo 
i palloni  si  trova  il  sale  subli- 
mato nella  loro  parte  superiore 
in  masse  emisferiche  di  color 
bianco  grigio,  6emi  trasparenti, 
dotate  di  qualche  poco  d’ela- 
sticità e grosse  quanto  due  pol- 
lici ed  anche  piu. 

Ma  questo  non  A il  solo  modo 
col  quale  si  può  ottenere  il  sale 
ammoniaco,  esistendo  esso  nel- 
1’  orina  ed  in  molte  altre  parti 
animali  dalle  quali  si  può  e- 
strarre  come  vedremo  più  Botto. 
Esiste  ancora  il  sale  ammoniaco 
ani  bordi  dei  vulcani,  e si  trova 
naturalmente  formato,  per  quanto 
ne  dice  Branchi,  sulle  montagne 
della  Tartarie,  e del  Thibet. 

Alcuni  ritengono,  come  a ca- 
gìon  d’ esempio  Boudet  che  il 
fumo  il  quale  s’ innalza  nella 
combustione  degli  escrementi  dei 
camelli  deponga  ad  una  data 
altezza  nella  gola  del  cammino 
tntto  il  sale  ammoniaco  che  con- 
tiene, in  qnanto  che  questo  sale 
pel  suo  peso  specifico  si  separa 
dalle  altre  sostanze  colle  quali 
assieme  s’  innalza  . Aumentan- 
dosi poco  per  volta  forma  una 
massa  di  maggiore  o minor  gros- 
sezza che  non  ha  bisogno  che 
Tom.  III.  Fase.  I. 
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di  essere  depurata.  Se  fosse  ciò 
vero  si  renderebbe  inutile  tntta 
l’ operazione  della  sublimazione 
che  si  fa  subire  alla  fuliggine  rac- 
colta indistintamente  a qualun- 
que altezza  nella  gola  dei  cam- 
mini* . , 

Si  sono  introdotte  in  Europa 
molte  fabbriche  di  questo  sale 
colle  quali  si  è tolto  all’ Egitto 
in  gran  parte  tale  ramo  d’inr» 
dustria.  In  queste  si  prepara 
nel  seguente  modo: 

Jltr.  met.  Si  raccolgono  tuttp 
le  materie  immonde  che  pro*> 
vengono  dagli  animali,  come  la 
ossa,  le  corna,  le  unghie,  ì peli, 
come  pure  i cenci  di  lana,  e 
g’  introducono  entro  cilindri  di 
ferro  fuso  posti  orizzontalmente 
in  numero  di  tre  o di  quattro 
in  un  fornello  a riverbero:  que- 
sti cilindri  hanno  un’estremità 
interamente  chiusa  da  un  co- 
perchio di  ferro  fuso,  e 1’  altra 
congiunta  con  larghi  tubi  che 
emettono  in  botti  contenenti 
dell’  acqua  e disposte  come  un 
apparecchio  di  Woulff.  Riscal- 
dati fortemente  questi  cilindri, 
le  sostanze  che  essi  contengono 
vengono  decomposte  ed  i pro- 
dotti di  tale  decomposizione  ven- 
gono portati  entro  l’acqua  con- 
tenuta nelle  botti.  Questi  vapori 
sono  composti  di  olio  empireu- 
matico, di  acetato,  di  prussiato 
e più  di  sotto-carbonato  d’am- 
moniaca che  si  discioglio  nel- 
l’acqua, e di  un  poco  d’ olio.  Il 
liquore  che  si  trova  nella  botte, 
e che  è di  un  color  molto  brano 
si  mette  a contatto  con  una  so- 
luzione satura  di  solfato  di  cal- 
ce, oppure  vi  si  aggiugne  que- 
sto sale  in  polvere,  od  anche 
finalmente  si  fa  attraversare  il 
liquore  nno  strato  di  questo  sale. 
Mediante  1’  azione  del  solfato 
sul  liquore  il  carbonato  si  de- 
compone, dalla  quale  decompo- 
rr 
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sizione  reciproca  delle  due  no- 
minate sostanze  si  ottengono  al- 
tri due  sali  che  sono  il  sol- 
fato d’ammoniaca  ed  il  carbo- 
nato di  calce.  Il  primo  di  que- 
sti sali  resta  sospeso  nel  liquore 
siccome  solubile,  il  secondo  pre- 
cipita perchè  insolubile.  Dopo 
alcune  ore  si  decanta  il  liquido 
onde  separarlo  dalla  posatura, 
ed  in  esso  vi  si  versa  un  eccesso 
di  sale  marino  disciolto  nel- 
l'aerina; Il  solfato  d’ammoniaca 
e l’idroclorato  di  soda  si  de- 
compongono a vicenda,  avendo 
luogo  uno  scambio  di  base,  ed 
originando  quindi  un  solfato  di 
soda  ed  un  idroclorato  ambedue 
sali  solubili.  8i  riduce  questa 
massa  mediante  1’  evaporazione 
in  uno  stato  solido,  e mediante 
successive  soluzioni  e cristalliz- 
zazioni si  purifica  dal  solfato  di 
Soda  perchè  cristallizzano  questi 
due  sali  ad  epoche 'diverse.  Per 
liberare  poi  l’ idroclorato  d’am- 
moniaca da  tutto  il  solfato  di 
soda  che  può  contenere,  s’ espo- 
ne in  grandi  matracci  alla  su- 
blimazione ottenendosi  oon  que- 
st’ operazione  che  l’ idroclorato 
d’ammoniaca  si  volatilizzi,  e non 
fi  solfato  di  soda. 

Altr.  met.  L’idroelorato  d’am- 
moniaca si  può  ottenere  diret- 
tamente saturando  l’acido  idro- 
clorico  col  sottocarbonato  di  am- 
moniaca, filtrando,  evaporando 
e cristallizzando. 

Caratt.  off'.  Secondo  che  il 
sale  ammoniaco  è stato  fabbri- 
cato in  Egitto  od  in  Europa  è 
di  colore  grigio  o bianco.  Quello 
che  ci  perviene  dal  primo  luogo 
è come  coperto  da  una  materia 
fuligginosa,  mentre  che  d’ordi- 
nario quello  che  è messo  in  com- 
mercio dalle  fabbriche  d’Europa 
è più  o meno  bianco.  Esso  si 
presenta  sotto  forma  di  pani  ro- 
tondi appianati , di  apparenza 
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come  di  ghiaccio,  leggermente 
flessibili  sotto  i colpi  del  mar- 
tello e quindi  difficile  a polve- 
rizzarsi. E di  nn  sapore  fresco, 
amaro,  acre,  urinoso,  piccante. 
Cristallizza  in  aghi  riuniti  come 
la  piuma  di  una  penna.  È so- 
lubile in  meno  di  tre  parti  d’ac- 
qua alla  temperatura  di  i5°  ; 
è più  solubile  nell'  acqua  bol- 
lente, ed  in  essa  col  raffredda- 
mento ai  cristallizza.  I cristalli 
hanno  la  forma  di  piramidi  a 
quattro  faoce  o di  piramidi  al- 
lungate, ed  è in  quest’  ultimo 
caso  che  si  presenta  sotto  l’a- 
spetto di  una  piuma.  Appena 
attrae  umidità  dall’  aria;  esposto 
all’  azione  del  calore  si  fonde 
nella  propria  acqua  di  cristal- 
lizzazione, ed  a più  forte  calore 
si  dissecca  e si  sublima.  Scio- 
gliendosi nell’  acqua  ne  abbassa 
la  temperatura.  Resta  decompo- 
sto a caldo  dalla  potassa,  dalla 
soda,  dalla  calce,  dalla  barite, 
dalla  atronziana,  dagli  acidi  sol- 
fòrico, nitrico,  fosfòrico  ed  ossa- 
lico. Si  decompone  ancora  dalla 
magnesia,  dall’  acetato  di  piom- 
bo cristallizzato,  dal  solfato  e 
carbonato  di  magnesia,  dal  tar- 
tarato  ed  acetato  di  potassa,  dai 
solfati  di  zinco,  di  rame,  di  ferro, 
dai  saponi  ecc. 

Az.  ed  ut.  Il  sale  ammoniaco 
supplisce  a diversi  usi  tanto  in 
medicina,  quanto  nella  chimica 
e nelle  arti.  Dotato  di  proprie- 
tà risolvente,  elmintotona,  feb- 
brifuga si  somministra  nella  affe- 
zioni scrofulose  e nelle  malattia 
delle  glandule  e del  sistema  lin- 
fatico, si  dà  nelle  verminazioni 
e nelle  febbri  intermittenti.  Ha 
ottenuto  qualche  elogio  anche 
per  i buoni  effetti  che  esso  ha 
procurato  nelle  emorragie:  non  che 
per  far  retrocedere  il  latte  nel- 
le puerpere  che  non  abbiano  a 
nutrire  il  bambino. 
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Un  certo  Dottor  Hnncfeld  sug- 
gerisce di  dilatare  l’uso  di  que- 
sta sostanza  potendosi  da  essa 
ottenere  il  più  delle  volte  la 
curagione  di  malattie  di  esito 
assai  incerto  e di  lunghissimo 
corso.  Dice  questo  medico  d’ a- 
ver  riconosciuto  che  l’ idroclo- 
rato d’ ammoniaca  ridotto  in  te- 
nuissima polvere  ed  incorporato 
coll’  unguento  napoletano  sem- 
plice e coll’estratto  di  cicuta  è 
uno  de’  migliori  mezzi  contro  i 
tumori  e gli  indurimenti  linfa- 
tici, contro  i depositi  artritici,  e 
li  ingorghi  prodotti  da  nna 
ussione  reumatica.  L’  efficacia 
di  questo  medicamento  contro 
tali  affezioni  è stata  confermata 
anche  da  altri  pratici  special- 
mente  in  Germania.  Ma  il  sud- 
detto Huncfeld  da  una  serie  di 
esperienze  per  determinare  l’azio- 
ne chimica  del  sale  ammoniaco 
su  diverse  sostanze  fu  condotto 
a stabilire  le  seguenti  deduzioni. 

i°  Che  la  soluzione  acquosa 
di  questo  sale  può  ad  una  tem- 
peratura elevata  decomporre  e 
sciogliere  poco  a poco  i fosfati 
terrei , dando  origine  a nuovi 
composti  che  sono  solubili.  In 
conseguenza,  dice  egli,  si  oppone 
il  sale  ammoniaco  alla  produ- 
zione dei  fosfati  insolubili.  11 
suddetto  medico  è inoltre  d’av- 
viso che  se  si  continui  a lungo 
nell’uso  di  questo  sale  non  si 
limiti  ad  agirò  in  modo  pura- 
mente chimico,  ma  che  tenda 
altresì  a dissipare  la  diatesi  cal- 
colosa, nella  quale  le  concre- 
zioni constino  di  fosfato  di  cal- 
ce, o di  fosfato  di  magnesia.  Av- 
verte però  il  suddetto  di  non  di- 
menticare che  in  simili  affezioni 
vi  è spesso  sviluppo  d’acido  u- 
rico,  nel  qual  caso  conviene  am- 
ministrare alternativamente  al 
sale  ammoniaco  un  bicarbonato 
alcalino. 
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a°  Che  il  sale  in  discorso  è 
ottimo  rimedio  in  certe  affezioni 
croniche  come  il  reumatismo, 
l’artritide,  la  tendenza  all’os- 
sificazione ecc. 

3°  Che  può  essere  utile  ne’ 
casi  di  callosità  composte  di  fos- 
fato e di  carbonato  di  calce  o 
di  fosfato  di  magnesia. 

4®  Che  è pure  probabile  che 
l’ organismo  se  ne  serva  per  pro- 
durre certi  cangiamenti  nel  chi- 
mo, e per  effettuare  delle  decom- 
posizioni necessarie  all’escrezioni 
che  deggiono  aver  luogo. 

5°  Che  dato  a piccole  dosi  può 
prevenire  la  formazione  del  tar- 
taro dei  denti  e fon’ anche  fat 
crescere  i capegli  ed  impedire 
la  canizie. 

6°  Finalmente  può  essere  ap- 
plicato all’  analisi  dei  corpi  or- 
ganici di  origine  animale. 

Ognuno  però  che  ripetendo 
ouest'  esperienze  non  ottenesse 
de’ risulta  menti  simili  ai  già  de- 
scritti non  ne  maraviglierà  sa- 
pendo quanto  vadano  spesso  vuo- 
ti d’ effetto  que’ metodi  di  cura 
che  tendono  alla  reciproca  de- 
composizione t hi  mica  dell'agente 
adoperato  e della  causa  mante- 
nitrice del  morbo.  La  somma 
difficoltà  di  precisare  la  natura 
della  decomposizione  chimica 
delle  diverso  preternaturali  con- 
crezioni, la  modificazione  che 
subisce  il  medicamento  chimico 
dalle  diverse  parti  dell’  orga- 
niamo, non  potere  il  medico  so- 
vrapporre a contatto  il  farmaco 
al  luogo  dove  dovrebbe  chimi- 
camente agire  sono  i principali 
motivi  della  mancanza  d’  effetto 
di  quasi  tutti  qne’  metodi  cu- 
rativi che  sono  diretti  dalle  leggi 
di  reciproche  composizioni  o de- 
composizioni chimiche. 

Non  è a tacersi  che  il  sud- 
detto Huncfeld  si  è servito  di 
questo  sale  per  distinguere  il 
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pus  dal  muco,  e determinare  in 
un  miscuglio  di  questi  due  cor-' 
pi  le  proporzioni  di  essi.  A que- 
st’uopo  fu  posta  la  materia  e- 
screata  da  un  tisico  in  una  so- 
luzione poco  concentrata  d’ idro- 
clorato d’ ammoniaca , e dopo 
d’aver  agitato  alcuni  minuti  ac- 
quistò un’apparenza  gelatinosa 
omogenea.  Portata  in  seguito 
alla  temperatura  dell’ ebollizione 
lasciò  depositare  sotto  forma  di 
flocchi  bianchi  la  parte  albumi- 
nosa del  pus,  mentre  il  muco 
rimase  sciolto. 

Lo  stesso  risultamento  fu  ot- 
tenuto sciogliendo  il  pus  nel- 
1’  ammoniaca  fino  a consistenza 
gelatinosa , poi  neutralizzando 
l’alcali  con  una  sufficiente  quan- 
tità d’acido  idroclorico}  la  por- 
zione albuminosa  del  pus  si  se- 
parò sotto  forma  di  una  massa 
semi-liquida  di  color  bianco  e 
leggermente  brillante  ed  il  mu- 
co rimase  nel  liquore.  Fu  però 
neaessario  scaldare  ed  allungar 
con  acqua  la  soluzione  troppo 
concentrata  del  sale  oqde  de- 
terminare una  completa  separa- 
zione. Con  questo  mezzo,  secondo 
il  più  volte  menzionato  medico, 
si  giugnerà  facilmente  a ricono- 
scere in  una  materia  espettorata 
la  presenza  del  pus,  quando  la 
proporzione  di  questa  sostanza 
starà  almeno  a quella  del  muco 
come  dieci  a cento. 

Si  usa  esternamente  il  sale 
ammoniaco  per  far  de’  bagni 
freddi  nelle  lussazioni,  scotta- 
ture, contusioni,  ingorghi  delle 
mammelle,  nel  gonfiamento  dei 
testicoli,  nelle  ernie  strozzate 
eoe. 

Dos.  s mod.  d’  amm.  Per  uso 
interno  da  sei  grani  ad  otto  due 
o tre  volte  il  giorno.  Come  feb- 
brifugo unito  alla  china  od  al- 
l’ estratto  di  genziana  da  uno 
scrupolo  a mezza  dramma.  Estcr- 
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namente  in  forma  di  bagno  lo- 
cale discioltone  un’  oncia  in 
quattr’  once  d’acqua  ed  in  otto 
once  d’  aceto. 

Prep.  Ammoniaca.  Carbonaio 
d'  ammoniaca  allungato.  Car- 
bonato d’  ammoniaca  concreto. 
Bagno  di  Richtcr.  Bagno  di 
Schmucker.  Muriato  d'  ammo- 
niaca e di  calce  con  ossido  di 
rame.  Muriato  d’ ammoniaca  de- 
purato. Muriato  d'  ammoniaca 
e di  ferro.  Grasso  con  muriato 
d’  ammoniaca  composto. 

Sof.  L’  idroclorato  d’  ammo- 
niaca alcuna  volta  viene  in  com- 
mercio sostituito  dal  solfato  di 
potassa  che  è l’avanzo  della  pre- 
parazione dell’acido  nitrico  me- 
diante la  decomposizione  del  ni- 
trato di  potassa  coll’ acido  sol- 
forico. La  forma  emisferica  di 
questo  sale  potrebbe  a prima 
giunta  farlo  scambiare  col  vero 
■ale  ammoniaco,  ma  se  si  osser- 
verà un  poco  più  attentamente 
ti  rileveranno  le  differenze  onde 
distinguerlo.  La  massa  del  sol- 
fato non  è cristallizzata  nè  semi- 
trasparente,  nè  duttile,  nè  fles- 
sibile. Coll’  aggiunta  dell’  acido 
solforico  concentrato  non  pro- 
duce vapori  bianchi  d’  acido  i- 
droclorico , ed  unitamente  alla 
polvere  di  carbone  essendo  e- 
sposto  al  fuoco  in  crogiuolo 
chiuso  si  converte  in  solfuro. 

Ano.  Orfila  ha  esperimentata 
l’azione  del  sale'  ammoniaco  sui 
cani,  dalle  quali  esperienze  egli 
è stato  condoto  a stabilire.  i°Cne 
il  sale  ammoniaco  introdotto  nel-, 
lo  stomaco  od  applicato  sul  tes- 
suto cellulare  è un  veleno  e- 
nergico  per  i cani:  a°  che  è as- 
sorbito e trasportato  nel  torren- 
te della  circolazione  e che  porta 
1’  azion  sua  micidiale  sul  siste- 
ma nervoso  e sullo  stomaco.  La 
lesione  di  quest’  ultimo  organo 
sembra  dimostrata  dall’ infiam- 
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inazione  che  ha  sofferto  ogni 
qualvolta  il  veleno  è stato  ap- 
plicato sili  tessuto  cellulare,  e 
che  la  morte  non  abbia  avuto 
luogo  che  a capo  di  alcune  ore. 

MURIATO  D’AMMONIACA 
E DI  CALCE  CON  OSSIDO 
DI  RAME. 

Sin.  Acqua  oftalmica  cerulea. 
Acqua  celeste  officinale.  Acqua 
zaffirina.  Liquore  oftalmico  ce- 
ruleo. Ammoniuro  di  rame  con 
idroclorato  di  calce.  Idroclorato 
d’ ammoniaca  e di  calce  con  os- 
sido di  rame.  ( aqua  safhyrina, 

seu  COLLY1UUM  COERULEUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  S’ introducano 
in  un  vago  di  vetro  mezza  lib- 
bra d’acqua  di  calco  bollente 
ed  altrettanto  d’idroclorato  d’am- 
moniaca, e quella  quantità  che 
ai  vuole  di  limatura  di  rame. 
Si  chiuda  il  vaso,  e si  lasci  in 
quiete  finattantochè  il  liquore 
abbia  acquistato  un  colore  di 
zaffiro,  indi  si  filtri. 

Carati.  Color  turchino,  sapore 
stitico. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  sotto 
forma  di  collirio  nelle  oftalmie 
che  richieggono  ad  esser  guarite 
gli  astringenti  ed  i risolutivi. 
Si  usa  pure  anche  in  altri  mali 
ove  sono  indicati  i farmaci  do- 
tati delle  mentovate  proprietà. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Allun- 
gato nell’  acqua.  Bagnandone 
parecchie  volte  al  giorno  roc- 
chio infermo:  od  iniettandone 
due  o tre  volto  nello  stesso  spa- 
zio di  tempo  nell’  uretra  in  caso 
di  blenorrea. 

Aoo.  Brugnatelli  prepara  l 'Ac- 
qua celeste  che  fa  sinonimo  di 
Ammoniuro  di  rame  liquido  ver- 
sando sopra  un’oncia  di  termos- 
aido  di  rame  puro  tant*  animo- 
niaca  liquida  quanto  basta  a di- 
scorre tutto  1’  ossido.  Racco- 
manda di  conservarla  in  reci- 
piente di  cristallo  ben  chiuso. 
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Accorda  a quest’  acqua  vario  mo- 
do di  agire  secondo  la  dose  a 
cui  si  prescrive:  per  lo  più,  dice 
egli,  è antieccitante , irritante, 
emetica,  drastica,  ed  in  piccola 
dose  eccitante,  antispasmodica, 
aperitiva,  riscaldante,  diuretica, 
e come  tale  si  prescrive  in  varie 
specie  d'idropisie,  nell’epilessia, 
nelle  affezioni  spasmodiche  alla 
dose  di  un  grano  alli  quattro 
in  ventiquattr’  ore. 

MURIATO  D’AMMONIACA 
DEPURATO. 

Sin.  Ammonio  muriatico  de- 
purato. Fiori  di  sale  ammonia- 
co. Ossimuriato  d’  ammoniaca 
depurato.  Idroclorato  d’  ammo- 
niaca depurato.  ( hydrochloras 

AMMONI AE  UEFURATUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Il  muriate  d’am- 
moniaca depurato  si  può  otte- 
nere trattando  colla  semplice 
sublimazione  il  sale  ammoniaco 
di  commercio. 

Altr.  met.  Per  via  umida  si 
può  ottenere  la  purificazione  del 
sale  ammoniaco  del  commercio, 
sciogliendone  una  certa  quantità 
in  sufficiente  dose  di  acqua  co- 
mune, filtrando  la  soluzione,  e- 
vaporando  e facendo  cristalliz- 
zare. 11  sale  cosi  ottenuto  si 
conserva  cristallizzato  in  vasi 
chiusi. 

Caratt.  Color  bianco:  sapore 
acre,  pungente,  salato:  cristallizza 
in  aghi  prismatici  sottili,  elastici, 
compressibili  ecc . V.  Muriato 
d’  ammonìaca. 

Az.  ed  us.  Quando  si  voglia 
prescrivere  il  sale  ammoniaco 
si  preferisce  questo  depurato  a 
quello  di  commercio  come  sce- 
vro da  qualunque  siasi  sostanza 
straniera.  V.  Muriato  d'  ammo- 
niaca. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  V.  Mu- 
riato d’  ammoniaca. 

Aoo.)  V.  Muriato  d'  ammo- 

Sof.  ) niaca. 
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MURIATO  D’AMMONIACA 
E DI  FERRO. 

Sir.  Fiori  di  sale  ammoniaco 
marziali.  Ente  di  Marte.  Sfu- 
riato d’  ammoniaca  marziale. 
Ammonio  muriatico  marziale. 
Ferro  ammoniato.  Ferro  ammo- 
niacale. Fiori  d’oro.  Ossimuriato 
d' ammoniaca  e di  ferro.  Sale 
di  Marte  muriatico  sublimato. 
Ente  di  Venere.  Sale  ammoniaco 
marziale.  Fiori  marziali.  Sale 
di  Marte  muriatico  ammoniaca- 
le. Calendule  minerali.  Idroclo- 
rato  <T  ammoniaca  e d’ ossido 
di  ferro.  Idroclorato  d’  ammo- 
niaca e di  ferro,  (htdbochlo- 

BAS  AHHONIAK  ET  FERRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendane!  otto 
once  di  «ale  ammoniaco  e mez- 
s’ oncia  di  limatura  di  ferro  il 
più  possibilmente  pura.  Con 
■officiente  quantità  d*  acqua  ai 
faccia  con  le  suddette  due  to- 
stante una  patta  molle,  la  quale 
asciutta  che  siasi  si  dorrà  pol- 
verizzaro  in  mortajo  di  porfido. 
Allora  dorresti  impastare  di  nuo- 
to con  acqua,  per  poscia  dis- 
seccarla e polverizzarla  un’altra 
volta.  Ripetendo  molte  volte 
queste  operazioni  la  massa  ac- 
quisterà un  color  giallo,  colore 
che  sarà  indizio  di  esporre  que- 
sta materia  alla  sublimazione  in 
una  storta  di  retro  posta  in  ba- 
gno d’arena.  Terminata  la  su- 
blimazione e raffreddato  1’  ap- 
parecchio si  rompa  la  storta, 
od  il  matraccio:  se  ne  stacchi 
la  crosta  salina  che  occupa  la 
parte  superiore,  e si  conservi. 

Con  questo  metodo  della  su- 
blimazione ti  ottiene  un  pro- 
dotto che  varia  nelle  propor- 
zioni dell’ossido  di  ferro  e del 
sale  ammoniaco  secondo  il  modo 
praticato  per  ottenere  l’ impasto 
de’  materiali  componenti,  e se- 
condo il  grado  di  calore  impie- 
gato nella  sublimazione.  Laonde 
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ti  ottiene  un  prodotto  nel  quale 
ti  scorge  una  serie  di  colori  che 
si  estende  dal  giallo  ruggine 
sino  al  fulvo. 

Altr.  met.  Sciolgansi  in  suffi- 
ciente quantità  d’  acqua  nove 
onco  d’ idroclorato  d’  ammoniaca 
e tra  once  d’  idroclorato  di  ferro 
solido,  e si  evapori  a secchezza. 
Volendo  si  potrà  sublimare  in 
vaso  di  terra  coperto  da  altro 
vaso  simile  capovolto,  benché 
la  sublimazione  non  accrescendo 
la  virtù  del  composto  si  può 
tralasciare  anche  avuto  riguar- 
do che  a norma  del  diverso 
grado  di  calore  che  riceve  la 
mescolanza  nella  sublimazione 
il  preparato  potrebbe  cambiare 
la  proporzione  de’  materiali  che 
lo  compongono. 

Caratt.  Massa  informe  salina, 
di  color  giallo  carico:  di  sapore 
salato  astringente,  alquanto  de- 
liquescente: solubile  nell’acqua: 
di  odore  che  ha  qualche  analogia 
con  quello  dello  zafferano.  La 
di  lui  soluzione  trattata  col  prut- 
siato  di  potassa  dà  un  bel  colore 
azzurro. 

Az.  ed  us.  Questo  sale  si  ri- 
tiene dotato  di  proprietà  a pen- 
tiva, deostruente,  per  cui  te  ne 
commenda  l’uso  nell’  amenorrea, 
nell’ingorgo  delle  gianduia  mam- 
marie, nella  rachitide,  nelle  o- 
struzioni  de’  visceri  del  basso 
ventre,  nelle  febbri  intermittenti 
ostinate,  nella  cachessia,  nell’ it- 
terizia, nella  clorosi.  Colla  vista 
di  portare  sulla  fibra  vivente 
un’azione  tonica,  ed  eccitante 
si  prescrive  da  alcuni  questa 
preparazione  nell’epilessia,  nel— 
l’ idropisia,  nel  cancro,  ed  in 
altri  morbi  ne’  quali  general- 
mente si  ritiene  esservi  man- 
canza di  tono  vitale.  Alcuni  al- 
tri accreditano  questa  prepara- 
zione di  proprietà  fondente,  ri- 
solvente, diuretica,  antelminti- 
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ca,  emenagoga,  e quindi  ne'ver- 
rai,  in  quelle  apecie  d’ intermit- 
tenti che  conoscono  la  loro  causa 
mantenitrice  nelle  ostruzioni  do’ 
visceri  del  basso  ventre,  negli 
infarcimenti  glandulari , negli 
eccessivi  flussi  menstraali,  nella 
lencorrea,  ed  in  altri  simili  mor- 
bi fu  sommamente  lodata,  e di 
frequente  prescritta.  Ma  sicco- 
me ad  alcuni  potrebbe  sembrare 
che  contraddi  ttorii  fossero  gli 
effetti  di  questa  sostanza,  giac- 
ché ora  provvedendo  alla  scar- 
sezza o mancanza  de’  menstrui 
agisce  come  aperitivo,  ora  sce- 
mandone lo  sgorgo  se  troppo 
copioso  opera  come  astringente, 
cosi  noi  potremmo  riportare  qui 
alcune  riflessioni  figlie  di  nn 
modo  di  riguardare  tali  feno- 
meni, che  facilmente  concilie- 
rebbe gli  uni  cogli  altri  effetti 
benché  a prima  giunta  compari- 
scano di  opposta  natura.  Ciò  fa- 
cendo si  cadrebbe  facilmente  in 
ripetizioni  di  cose  già  bastante- 
mente sviluppate  in  molti  altri 
articoli,  e particolarmente  a quel- 
lo di  Ferro. 

Generalmente  si  può  stabilire 
che  convengono  i fiori  ammo- 
niaco-marziali  in  tutte  qneile 
malattie  nelle  quali  si  richiede 
un  farmaco  che  abbia  azione  e- 
lettiva  sai  vssi  sanguigni  e sui 
linfatici,  in  quelle  malattie  cioè 
che  mantenute  da  patologica 
condizione  in  questi  due  siste- 
mi interrompono  o disturbano 
tatto  quelle  funzioni  che  sono 
più  o meno  legate  colle  sud- 
dette interessantissime  parti  del- 
l’organismo, in  quelle  malattie  in- 
somma nelle  quali  si  convengono 
i marziali.  E dal  genere  di  ma- 
lattia nelle  quali  è stato  com- 
mendato questo  muriato,  non 
cho  dalla  natura  del  processo 
che  le  mantiene  stabilendo,  co- 
me si  stabilì  in  genere  delle 
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preparazioni  di  ferro,  ebc  pos- 
segga esso  pure  un’azione  elet- 
tiva sull’  apparato  circolatorio 
sanguigno  ed  anche  ani  vasi 
linfàtici,  e considerando  come 
fenomeni  secondarli  1’  aumento 
di  un’  escrezione  o la  di  lei  top- 
pressione,  e finalmente  ritenendo 
che  le  proprietà  aperitivo  e deo- 
struente accordate  a qnesta  pre- 
parazione siano  da  riguardarti 
non  come  proprietà  primarie , 
ma  come  effetti  secondarii  di- 
pendenti dall’azione  primitiva, 
e dal  genere  di  affezione  che 
costituisce  morboso  l’ano  piutto- 
sto che  l’altr’  organo,  per  quanto 
ne  sembra,  le  conseguenze  cbe 
saremmo  per  dedurne  avrebbero 
l’impronta  di  quella  verità  che 
scaturisce  dalle  ricerche  scortate 
da  una  dottrina  a preferenza  di 
ogni  altra  semplice  e filosofica. 

Dos.  e mod.  d’  arrsm.  Da  tra 
grani  aino  a quindici, doe  o tra 
volte  al  giorno  unitamente  al- 
la china  od  a qualche  sciroppo, 
od  anche  disciolto  nell’acqna. 
D’ordinario  si  prescrive  in  pil- 
lole, unitamente  all'estratto  di 
genziana. 

Avo.  Mei  prescrìvere  questo 
farmaco  non  ai  associerà  alle  ao- 
stanze  astringenti  cbe  conten- 
tengono  acido  gallico  o tannino, 
altrimenti  si  opererebbe  facil- 
mente la  di  lui  decomposizione. 
Non  si  dovrà  unire  all’acqua 
di  calce,  al  solfuro  di  potassa, 
alla  magnesia,  al  sottocarbonato 
di  potassa,  ai  saponi,  al  tarta- 
rato  ed  all’  acetato  di  potassa, 
giacché  anche  con  tali  sostanze 
si  decompone. 

Impropriamente  si  snoie  dalla 
maggior  parte  delle  farmacopee 
render  sinonimo  di  muriato  d’am- 
moniaca e di  feno  la  denomi- 
nazione Ente  di  Venere.  Il  vero 
Ent  Venerù  si  prepara  sostituen- 
do all’ idroclorato  di  perossido 
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di  ferro  1*  idroclorato  di  dcutoi- 
sido  di  rame  (muriate  di  rame) 
procedendo  in  tutto  il  resto  co- 
me si  è superiormente  prescrit- 
to. Talché  si  vede  che  il  vero 
Ente  di  Fenere  è piuttosto  sino- 
nimo d*  Idroclorato  d’  ammo- 
niaca e di  rame.  V.  questo  ar- 
ticolo. 

Prep.  Alcool  con  idroclorato 
di  ferro  e d’ ammoniaca. 

M URLATO  D’AMMONIACA 
MARZIALE.  V.  Muriate  d'am- 
moniaca e di  ferro. 

MURIATO  D’AMMONIACA 
E DI  RAME.  V.  Idroclorato 
<T  ammoniaca  di  rame. 

MURIATO  D’ANTIMONIO. 

Sin.  Muriate  d‘  antimonio  fu- 
mante. Muriate  d’ossido  d’an- 
timonio. Idroclorato  d’antimonio. 
Idroclorato  di  deutossido  d’an- 
timonio. Butirro  i!  antimonio. 
Olio  di  antimonio  glaciale.  Cau- 
stico antimoniale.  Antimonio  mu- 
riatico. Antimoniana.  Cloruro  di 
antimonio.  Muriate  d’ antimonio 
sovraossigenato.  Ossimuriato  di 
antimonio.  Protocloruro  d’anti- 
monio. ( MOTOCHLORURBTUM  STI- 
SIT.rioe  BCTTRtJM  AHTIMOIUI  OTP.) 

Mei.  di  prep.  Anticamente  ve- 
niva prescritto  di  procurarsi  que- 
sta sostanza  nel  seguente  modo. 
Riducenti  in  polvere  due  parti 
di  antimonio  purissimo,  e sei 
parti  di  percloruro  di  mercurio 
( sublimato  corrosivo  ) . S’  uni- 
scano colla  massima  prontezza 
queste  due  polveri  e6*introdu- 
cano  in  una  storta  di  largo  e 
breve  collo,  che  si  dovrà  collo- 
care in  bagno  di  sabbia.  Appli- 
chiti alla  storta  un  conveniente 
recipiente,  e con  moderato  ca- 
lore si  proceda  alla  distillazione 
del  cloruro  d’ antimonio,  il  qua- 
le in  parte  si  deporrà  nel  collo 
della  storta  in  forma  solida.  Me- 
diante l’azione  di  un  carbone 
acceso  si  potrà  facilmente  lique- 
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fare  quel  cloruro  che  si  fosse 
reso  solido  ostruendo  il.  collo 
della  storta,  indi  si  dovrà  ver- 
sare in  vasi  che  si  possano  chiu- 
dere ermeticamente. 

Altr.  met.  Thenard  onde  ot- 
tenere questo  cloruro  propone 
di  far  passare  una  corrente  di 
cloro  attraverso  ad  un  vaso  ri- 
scaldato che  contenga  de*  pezzet- 
d’antimonio.  Con  questo  meto- 
do dice  Thenard  si  prepara  un 
cloruro  che  corrisponde  all’Idro- 
clorato  di  perossido  d’antimonio. 

Altr.  Met.  Robiquet  ha  indi- 
cato un  metodo  che  secondo  il 
parere  di  alcuni  si  è il  più  pre- 
gevole e che  perciò  merita  su 
ogni  altro  la  preferenza.  Intro- 
ducasi la  mescolanza  di  una  par- 
te d’acido  nitrico  e di  tre  par- 
ti d’acido  idroclorico  in  un  ma- 
traccio. Si  aggiunga  a quest’ Bo- 
na regia , a poco  per  volta , 
eli’  antimonio  ridotto  in  piccoli 
pezzetti,  avendo  cura  però  di 
non  metterne  in  eccesso  nè  in 
difetto,  affinchè  l’azione  dell’a- 
cido idrocloro-nitrico  sull’  anti- 
monio sia  moderata.  Allorché 
non  si  sviluppino  più  vapori  si 
lasci  in  riposo,  si  decanti  e si 
evapori  il  liqnido , entro  una 
storta,  acciocché  si  rappigli  in 
massa.  Allora  si  levi  da  questa 
storta  e lo  si  introduca  a poco 
per  volta  in  un’  altra.  Si  adatti 
alla  storta  un  recipiente,  e si 
riscaldi  al  bagno  di  gabbia  au- 
mentando il  fuoco  gradatamente. 
Si  separi  il  primo  prodotto  che 
è liquido  da  quello  che  esce  in 
ultimo  il  quale  è concreto.  Se 
il  prodotto  che  si  ottiene,  così 
operando,  non  è bastevolmente 
bianco , si  rettifica:  allorché  la 
rettificazione  è terminata  si  li- 
quefa di  nuovo  il  prodotto,  si 
cola  entro  una  capsula  di  por- 
cellana, che  si  ha  cura  di  tene- 
re coperta,  e quando  è intiera- 
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tornente  raffreddato,  li  rompe  in 
ezzi  e lo  li  introduce  in  una 
ottiglia  a turacciolo  smerigliato, 
• larga  apertura. 

Altr.  met.  Vi  larebbero  an- 
cora parecchi  metodi  onde  pro- 
curarli questo  composto,  da  de- 
scrivere, se  io  mi  fossi  proposto 
di  riportare  indistintamente  qua- 
lunque processo,  e non  già  aolo 
i più  accreditati.  Tralasciando- 
ne quindi  molti  mi  limiterò  a 
riferire  quello  di  Gòttlinge  Crell 
ripetuto  con  lieve  differenza  nel- 
la dose  degli  ingredienti  nella 
farmacopea  del  Ferrarmi,  non 
che  in  molte  altre;  dal  quale  si 
ottiene  un  composto  denomina- 
to dai  due  primi  Butirro  liqui- 
do fumante  di  antimonio , dal 
secondo  Muriato  d’antimonio  li- 
quido, o Caustico  antimoniale 
liquido  o Butirro  d' antimonio 
liquido,  per  distinguerlo  forse 
dal  Muriato  d’  antimonio  subli- 
mato, o Deutocloruro  d’ antimo- 
nio sublimato  che  si  ottiene  co- 
gli altri  metodi  indicati.  Ma  que- 
ste differenze  di  nomi  non  con- 
ducono a ninna  differenza  nei 
risultati,  e quindi  senza  alcun 
danno  si  possono  trascurare.  Ec- 
co pertanto  il  processo  che  si 
ritrova  nella  farmacopea  di  Fer- 
rarmi. S’unigcano  quattro  once 
d'  ossido  d’  antimonio  solforato 
semi  vetroso  lavato  (fegato  d’an- 
timonio lavato)  con  nna  libbra 
di  sale  marino  secco.  S'introdu- 
ca questa  mescolanza  entro  una 
storta  tubulata  di  tale  capacità 
da  rimaner  vuota  per  un  terzo. 
Immersa  questa  storta  in  bagno 
d’arena  le  si  adatti  un  recipien- 
te. Si  versi  a riprese  per  la  tu- 
bolatura della  storta  nn  miscu- 
glio preparato  con  otto  once  di 
acido  s»lloi  irò  e quattro  once 
d’acqua  distillata,  qualora  però 
siasi  questa  mescolanza  di  già 
raffreddata.  Versatala  prima  por- 
Tom.  III.  Fase.  I. 


MU  89 

zinne  si  lasci  cessare  l’efferve- 
scenza per  versare  poscia  l'altra 
parte  del  liquido.  Uopo  il  ripo- 
so di  ventiquattro  ere  circa  vi 
si  applichi  un  blando  calore,  e 
si  passi  alla  distillazione.  Da 
principio  uscirà  una  flemma;  ma 
quando  si  vede  che  le  gocce 
cadono  più  di  rado,  e che  ren- 
dono lattiginoso  il  liquido  che 
cade  pel  primo  nel  recipiente, 
allora  si  leva  detto  liquido,  ed 
il  recipiente  di  nuovo  si  unisce 
alla  storta  commettendolo  con 
essa  mediante  liste  di  carta  ba- 
gnata e legata.  Sopra  la  storta 
si  pone  un  cappello  di  ferro  che 
serve  di  riverbero.  Allora  si  au- 
menta il  fuoco  e si  continua  fino 
a che  cadan  gocce.  Il  prodotto 
che  si  ottiene  sarà  circa  del  pe- 
so di  otto  once. 

Carati.  Il  muriato  d'antimo- 
nio è bianco;  semitrasparente; 
causticissimo;  untuoso  in  appa- 
renza: fusibile  al  di  sotto  del 
calore  dell'acqua  bollente;  cri- 
stallizzabile in  tetraedri  col  raf- 
freddamento^ volatile  al  di  sot- 
to del  caler  rosso,  leggermente 
deliquescente.  Quando  si  prepa- 
ra coll’  ultimo  metodo  si  ottiene 
una  sostanza  di  consistenza  o- 
leosa  pesante  all’incirca  un  ter- 
zo più  dell’  acqua.  Si  decompo- 
ne dall’acqua  pura  e dall’ acqua 
ecidulata  d’acido  idroclorico  per 
l’azione  della  quale  pasta  allo 
stato  di  protoidroclorato  d’  an- 
timonio. 

Anal.  Secondo  Davy  questo 
cloruro  componesi  di  SA,  88  di 
antimonio  e di  .45,  ta  di  cloro. 

Ai.  ed  us.  È dotato  questo 
sale  di  proprietà  caustica  cor- 
rosiva assai  intensa.  Non  si  a- 
dopera  giammai  che  esternamen- 
te per  consumare  le  escrescenze 
fungose,  le  verrucche,  per  arre- 
stare la  carie,  per  mondificare 
le  ulceri  di  cattiva  qualità  e si- 
ta 
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ttuose.  Si  adopera  ancora  in  luo- 
go di  cauterio,  nelle  ulceri  cal- 
lo*e,  e con  cautela  al,  ma  però 
ai  applica  ancora  allo  ataiìloma 
degli  occhi,  lavando  poacia  l’oc- 
chio con  latte  tiepido . Molte 
sono  le  circostanze  nelle  qua- 
li occorre  al  Chirurgo  di  ap- 
plicare un  caustico*  ma» come 
non  sempre  ricorre  a questo  vio- 
lentissimo, perchè  o ritiene  in- 
opportuna la  sna  forza  d’azio- 
ne, o perchè  non  è di  applica- 
zione cosi  spedita  e facile  come 
lo  sono  altri,  cosi  alcune  volte 
non  può  sostituire  a questo  cau- 
stico verun  altro  per  la  proprie- 
tà che  desso  ha  di  produrre  del- 
le escare  secche,  ed  esattamen- 
te limitate,  e pershè  meglio  di 
ogni  altro  s’introduce  facilmen- 
te in  tutte  le  sinuosità  delle  ul- 
ceri. 8iccome  poi  l’ azione  sua 
è pronta,  si  adopera  di  prefe- 
renza nelle  piaghe  avvelenate, 
per  distruggere  quelle  parti  su 
cui  si  è depositata  la  materia 
venefica* 

Dos.  « mod.  d' amm.  Intri- 
dendone nno  stuello  di  filacce, 
ed  applicando  questo  sulle  par- 
ti affette.  Bisogna  aver  avver- 
tenza di  asciugare  l’ulcera  o la 
piaga  dal  sangue,  perchè  il  clo- 
ruro d'antimonio  rimane  rapi- 
damente decomposto  da  questo 
liquido. 

Prep.  La  Polvere  d’ Algarotti, 
la  (pxite  ha  diverse  denomina- 
zioni. Si  conosce  didatti  sotto  i 
nomi  d ’ tpertermossido  d’anti- 
monio per  V ossimuriatico  , di 
fiori  argentini,  di  Mercurio  di 
trita,  di  Polvere  angelica.  Fra 
quei  chimici  che  classificano  que- 
sta preparazione  fra  gli  ossidi,  al- 
cuni la  denominano  Ossido  bian- 
co d’ari  ti/nonio,  altri  Ossido  bian- 
co d’antimonio  per  V acido  mu- 
riatico: chi  ama  come  Proust  di 
ammettere  due  ossidi  soli  d’an- 
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timonio  ritiene  questo  il  Protot « 
sido  d’antimonio,  e Berzelius 
che  ne  ammette  quattro  lo  ri- 
guarda come  Deutossido  d’  anti - 
motiio.  Alcuni  altri  chimici  pe- 
rò non  persuadendosi  che  nel 
preparare  questo  fàrmaco  si  tol- 
ga interamente  l’acido  idroclo- 
rico credono  doverlo  appellare 
Sotto -muriato  d’  antimonio  o 
Sotto-idroclorato  d’  antimonio j 
e finalmente  altri  avvisando  elio 
non  1’  acido  idroclorico  sia  uni- 
to in  questo  preparato  all’  anti- 
monio, ma  bensì  il  cloro,  ulti- 
mamente si  è denominato  Sotto- 
cloruro d’  antimonio  come  che 
l’acqua  nell’ agire  sul  cloruro 
d’antimonio  non  facesse  ohe  to- 
gliergli una  porzione  di  cloro, 
facendolo  passare  allo  stato  di 
sotto  cloruro,  (pulvis  alcahoth, 
sive  PHOToxYntm  antimonii  opp.  ) 
Per  ottenere  questa  polvere  si 
deve  agitare  una  certa  quantità 
di  bntirro  d’antimonio  liquido 
in  sufficiente  quantità  d’acqua 
e lavare  a più  riprese  con  acqua 
fredda  il  precipitato  che  si  for- 
ma, e finalmente  far  disseccare 
questo  ad  un  dolce  calore. 

La  Farmacopea  di  Dublino  e 
l’Americana  insegnano  a prepa- 
rare la  polvere  dell’  Algarotti , 
che  la  prima  denomina  Ossido 
d’antimonio  nitro-muriatico,  nel 
seguente  modo.  Si  uniscano  un- 
dici once  d’acido  idroclorico  con 
una  dramma  d’acido  nitrico.  In- 
trodotta questa  miscela  in  un 
vaso  di  vetro  vi  si  aggiungano 
a poco  per  volta  due  once  di 
solfuro  d’antimonio  polverizzato 
finamente.  Si  faccia  digerire  ad 
un  dolce  calore,  che  si  aumen- 
ta per  gradi  finattantochè  cessi 
l’effervescenza,  e finalmente  si 
bolbi  per  un’ora  intiera.  Si  fil- 
tri il  liquore, raffreddato  che  sia, 
e filtrato  si  unisca  ad  otto  lib- 
bre d’  acqua.  11  precipitato  cha 
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li  forma  *i  lavi  a più  riprese,  fi- 
nattantochè  l’acqna  della  lavatu- 
ra non  sia  più  acida,  indi  si  fac- 
cia disseccare  su  carta  sugante. 

Questa  preparazione  veniva  al- 
tra volta  usata  come  violento  e- 
metico,  ma  per  l’ incertezza  dot 
suo  modo  d’agire  se  ne  è do- 
vuto abbandonar  l’uso.  Si  sole- 
va prescriverla  dai  due  ai  quat- 
tro grani.  Essa  si  presenta  sot- 
to la  forma  di  una  polvere  bian- 
ca, linissima,  sapida,  è solubile 
negli  acidi  ed  arroventata  sopra 
una  lamina  di  ferro  spande  dei 
vapori  d’acido  muriatico,  il  qua- 
le secondo  alcuni  proviene  da 
alcune  piccole  porzioni  di  mu- 
riato  d’  antimonio  indecomposto 
che  va  unito  al  vero  ossido  di 
antimonio,  secondo  altri  da  quel- 
l’acido muriatico  che  costituisce 
l’antimonio  nello  stato  di  sotto- 
idroclorato,  e secondo  finalmen- 
te il  parere  di  altri  da  quel  clo- 
ro che  va  unito  all’antimonio, 
ritenendo  che  questa  prepara- 
zione sia  un  sotto  cloruro,  il 
qual  cloro  unendosi  all’idroge- 
no dell’atmosfera  si  cambia  in 
acido  idroclorico. 

Avo.  Procedendo  col  primo  me- 
todo nella  preparazione  del  clo- 
ruro d'antimonio,  ma  invece  di 
antimonio  servendosi  del  solfuro 
di  questo  metallo  nella  propor- 
zione di  una  parte  di  esso  e due 
parti  di  sublimato  corrosivo,  il 
residno  che  resta  nella  storta  è 
una  combinazione  di  solfo  o mer- 
curio, la  quale  se  venga  subli- 
mata ad  un  fuoco  violento  for- 
ma una  crosta  che  anticamente 
si  conosceva  col  nome  di  Cina- 
bro d’ antimonio,  ora  conosciuto 
colle  denominazioni  di  'solfuro 
rosso  di  mercurio,  di  deuto,  o 
per,  o bisolfuro  di  mercurio  non 
diverso  dalla  preparazione  de- 
scritta all’articolo  Solfuro  rosso 
di  mercurio  artificiale. 
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Fen.  Se  per  disavventura  ven- 
ga inghiottito  qualche  poco  di 
cloruro  d’ antimonio,  o dose  con- 
siderevole  di  sotto  cloruro  di  es- 
so  metallo,  i sintomi  che  si  pre- 
sentano sogliono  fino  dalla  pri- 
ma loro  comparsa  minacciare  ir- 
reparabilmente l’esistenza  del- 
l’individuo. Egli  è raro  che  l’em- 
malato  non  soccomba  a quella 
corrosione  delle  pareti  dello  sto- 
maco e de’  primi  intestini  che 
suole  produrre  il  butirro  d'an- 
timonio, avvertita  sollecitamen- 
te dai  dolori  atrocissimi  che  tor- 
mentano 1"  individuo,  dai  conati 
frequenti  e dai  frequenti  vomi- 
ti dr  materie  sanguinolente,  dal 
tremore  delle  membra,  dal  deli- 
quio, dal  delirio  e dalle  vertigi- 
ni che  d’ordinario  sogliono  pre- 
cedere di  poco  la  morte. 

Se  il  medico  possa  giugnere 
in  tempo  che  non  siano  resi  va- 
ni, per  il  guasto  operato  dal  ve- 
leno, i sussidii  dell’ arte,  dovrà 
immediatamente  procurare  il  vo- 
mito col  vellicare  le  fauci  colla 
piuma  di  una  penna,  o colle  co- 
piose dosi  di  liquidi  addolcenti. 

Sono  riguardati  come  antidoti 
per  decomporre  il  veleno  le  deco- 
zioni vegetabili  astringenti  corno 
di  cortecce  di  rovere  o di  salice, 
di  noce  di  galla  o di  un  ben  sa- 
turo infuso  di  tè,  bevande  che 
oltre  il  poter  decomporre  il  ve- 
leno no  promovono  anche  col 
vomito  l’uscita.  Sono  pure  ri- 
guardati come  atti  a decomporre 
il  veleno  e quindi  a rimediare 
agli  sconr.erti  deleterii  di  esso, 
le  soluzioni  di  carbonato  di  so- 
da o di  potassa , la  magnesia 
stemperata  nell’acqua,  il  Sapone 
disciolto  in  questo  stesso  liquido, 
facendo  seguire  l’amministi azio- 
ne di  queste  sostanze  dall'uso 
delle  bevande  oleose,  dalla  mii- 
cilaggine  di  gomma  arabica  ocr. 

Fra  i soccorsi  da  amwiuistrar- 
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•i  nella  cirooitanza  che  il  vele- 
no od  in  parte  decomposto  da- 
gli umori  dello  stomaco,  o dal- 
le medicine  apprestate,  o non 
mortifero  perché  inghiottito  in 
piccola  quantità,  abbia  soltanto 
sviluppato  una  violenta  flogosi 
sullo  stomaco,  i principali  sono 
sicuramente  da  annoverarsi  quel- 
li che  costituiscono  il  metodo 
rigorosamente  antiflogistico,  le 
sanguigne  più  o meno  largamen- 
te praticate  secondo  lo  stato  del- 
l' universale  della  macchina,  le 
sanguisughe  all*  epigastrio,  le 
bevande  albuminose  formano  per 
te  soli  que’ mezzi  che  costituir 
debbono  il  metodo  di  cura! 

I reattivi  che  appalesano  la 
natura  della  sostanza  che  cagio- 
nò ravvelenameuto  relativamen- 
te alle  preparazioni  suddette  so- 
no x."  L’acqua  col  qual  mestruo 
trattando  il  cloruro  d’ antimonio 
lo  decompone,  e ne  precipita  la 
polvere  d’ Algarotti  che  ti  può 
riconoscere  ai  caratteri  che  po- 
co superiormente  abbiamo  de- 
scritti. a.0  L’acqua  idrosolfora- 
ta colla  quale  raccoglisi  un  pre- 
cipitato giallo  ranciato  o rosso- 
bruno,!  quali  precipitati  sono  o 
chermes  minerale  o solfo  dorato. 
3.°  La  polvere  d’ Algarotti  ri- 
scaldandola unitamente  al  car- 
bone ed  alla  potassa  è facile  a 
riconoscersi  perchè  succede  la  ri- 
riflessione  del  metallo.  Di  più  a- 
gisce  sulla  potassa  facendola  pas- 
sare in  parte  allo  stato  d’idroclo- 
rato  di  potassa.  È inoltre  questa 
polvere  poco  solubile  nell’acqua, 
ed  è solubile  nell’  acido  idroclo- 
ricu  alia  temperatura  ordinaria, 
col  quale  forma  un  idroclorato 
che  l’acqua  preoipita  in  bianco, 
e gli  idrosolfiti  in  rosso ranciato. 

MURIATO  D’ANTIMONIO 
FUMANTE 

MURIATO  D’ANTIMONIO 
LIQUIDO 
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MURIATO  D’ANTIMONIO 
SOVRAOSSIGENATO 

MURIATO  D’ANTIMONIO 
SUBLIMATO.  V.  Mariolo  di 
antimonio. 

MURIATO  DI  BARITE  CRI- 
STALLIZZATO. 

Srir.  Barite  muriatica.  Sale 
marino  a base  di  terra  pesante. 
Terra  pesante  salina.  Mario- 
lo di  barite  secco.  Muriato  ba- 
rbico . Protoidroclorato  di  ba- 
rio. Idroclorato  di  barite  secco. 
Ossimuriato  di  barite.  Cloruro 
di  bario  . Protocloruro  di  ba- 
rio. (CHI.ORURSTUM  BARYTICUM 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Facciasi  esatta 
miscela  di  parti  uguali  di  proto- 
solfato  nativo  di  bario  ( solfato 
di  barite  o spato  pesante)  e di 
cloruro  di  calce  ( mar  iato  di  cal- 
ce secco  ) . S’  esponga  questa 
miscela  entro  un  crogiuolo  di 
terra , ad  un  fuoco  intenso  ac- 
ciò si  fonda.  Quando  la  mate- 
ria sarà  fusa  si  versi  sopra  u- 
na  lamina  di  ferro,  e raffred- 
data che  sia,  si  polverizzi,  quin- 
di si  faccia  bollire  con  sei  par- 
ti d’acqua.  Ottenuta  la  solu- 
zione si  filtri  e si  evapori  in  vaso 
di  vetro  o di  porcellana  fino  a 
pellicola.  Si  lasci  in  riposo  on- 
de ottenere  il  cloruro  di  bario 
cristallizzato. 

Altr.  met.  Calcinando  una  me- 
scolanza di  quattro  parti  di  pro- 
tosolfato di  bario  nativo  e d’una 
parte  di  carbone  di  legno  pol- 
verizzati entro  un  crogiuolo  per 
lo  spazio  di  due  ore  a fuoco 
violento  ti  ottiene  un  residuo 
che  ti  disciorrà  nell’acqua  bol- 
lente distillata.  Dopo  d’  avere  fil- 
trata questa  soluzione,  in  essa 
t’infonda  dell’acido  idroclorico, 
e ciò  finattantochè  cessi  dal  fa- 
re effervescenza.  Allora  per  al- 
cun poco  si  lasci  riposare,  si  fil- 
tri e si  evapori  poscia  a pelli— 
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cola  onde  ottenere  i cristalli  di 
cloruro  di  bario. 

Altr.  met.  Si  ottiene  anche 
introducendo  entro  un  crogiuo- 
lo di  terra  posto  ne’ carboni  ac- 
cesi una  parte  del  più  volte  no- 
minato sale  baritico  e due  parti 
di  sottoprotocarhonato  di  potas- 
sio, rimovendo  di  tanto  in  tan- 
to la  massa  a misura  che  si  ri- 
scalda e continuando  il  fuoco 
per  un’ora,  tenta  fondere.  La 
barite  in  quest’ operazione  si  u- 
nÌ6ce  all’  acido  carbonico  tra- 
sformandosi in  carbonato  di  ba- 
rite. Dopo  il  raffreddamento  si 
lavi  con  una  gran  quantità  di 
acqua,  e si  faccia  disseccare  il 
residuo  che  sarà  carbonato  di 
barite.  Ora  sciogliendo  di  que- 
sto sale  entro  l’arqua  stillata 
e trattando  questa  soluzione  con 
acido  idroclorico,  finattantochè 
cessi  di  fare  effervescenza,  la- 
sciando riposare,  decantando,  fa- 
cendo evaporare  sino  a siccità, 
riscaldando  questo  prodotto  en- 
tro un  crogiuolo  fino  al  ralur 
rosso,  indi  nuovamente  discio- 
gliendo nell’  acqua  pura , fil- 
trando la  soluzione  ed  evaporan- 
do finalmente  fino  a pellicola 
si  otterrà  col  riposo  il  cloruro 
di  bario  cristallizzato. 

Carati.  Questo  sale  di  color 
bianco  cristallizza  in  lamine  qua- 
drate od  in  prismi  a quattro 
facce:  ha  un  sapore  salato,  aspro 
e piccante  : decrepita  , si  fon- 
de sui  carboni  accesi:  è inaltera- 
bile all’aria:  ingiallisce  per  l’a- 
zione della  luce  solare:  è pesan- 
tissimo: si  scioglie  nell’  acqua 
fredda,  ma  più  facilmente  nel- 
la bollente:  è appena  solubile 
nell’alcool  alla  cui  fiamma  co- 
munica un  color  giallo. 

Ai.  ed  us.  Benché  tale  sostan- 
za sia  dotata  di  azione  eminen- 
temente deleteria,  pure  da  mol- 
ti medici  si  è esperi  montata  io 
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varie  malattie,  e particolarmen- 
te in  quelle  che  si  reputano 
legate  strettamente  od  anche  pro- 
venienti dall’alterazione  de’ va- 
si linfatici.  A piccole  dosi  dif- 
fatti  sembra  potere  arrecar  gio- 
vamento negli  ingorghi  de’  vi- 
sceri e delle  giandole  linfatiche, 
nelle  affezioni  scirrose  e nelle 
idropisie,  nell’asma  pituitoso  e 
nella  tisi  pnlmonale,  come  rime- 
dio risolvente,  deostruente,  anti- 
eccitante.  Ma  come  rimedio  spe- 
cifico pare  che  abbia  ottenuto 
vero  trionfo  nelle  scrofule  e nei 
primi  periodi  del  cancro  e del- 
la tisi  pnlmonale,  almeno  per 
quanto  ne  riferisce  1’  Inglese 
Crawford;  al  parere  del  quale  il- 
lustre medico  vorremmo  di  buon 
grado  8oscriverci  se  l’esperien- 
za giornaliera  dimostrando  che 
nel  trattamento  delle  scrofule  non 
che  della  tisi  pnlmonale  l’ idro- 
clorato di  barite  come  ogni  al- 
tro rimedio  manca  d’effetto,  non 
conducesse  a riguardare  esage- 
rate le  lodi  che  esso  comparte  a 
questo  sale,  benché  siano  con- 
validate dai  molti  fatti  coi  qua- 
li correda  il  suo  scritto  su  tale 
proposito.  E molto  più  ci  con- 
vien  dubitare  dell’  azione  sì  ef- 
ficace sul  sistema  linfatico  qua- 
le la  vorrebbe  il  Crawford,  non 
accordandosi  le  esperienze  di 
questo  inglese  con  quelle  di  Pi- 
nci, di  Alibert,  e di  Gaillard,  i 
quali  ne  hanno  tentato  senza 
frutto  molti  saggi. 

Dalle  esperienze  di  Brodie  ri- 
sulta i.°  Che  l'idroclorato  di  ba- 
rite affetta  la  circolazione,  ren- 
dendo il  cuore  insensibile  allo 
stimolo  del  sangue  e non  di- 
struggendo intieramente  la  con- 
trazione muscolare.  a.°  Che  at- 
tacca lo  stomaco  ed  agisce  co- 
me emetico  sugli  animali  che 
hanno  la  facoltà  di  vomitare,  ed 
opera  più  facilmente  preso  al- 
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l’ interno  che  applicato  iu  una 
ferita.  3.°  Che  i medesimi  feno- 
meni che  autorizzano  a pensare 
che  1’  arsenico  non  produca  i 
suoi  effetti  che  allorquando  es- 
so è portato  in  circolo,  stabili- 
scono ugualmente  questa  dedu- 
zione relativamente  al  muriato 
di  barite.  4'°  Finalmente  che 
produca  la  morte  agendo  sul  cer- 
vello e sul  cuore. 

Esternamente  si  è adoperato 
nelle  malattie  cutanee,  nelle  ul- 
ceri fungose,  nelle  macchie  del- 
la cornea  come  escarotico;  ma  in 
tali  esterne  malattie  non  agisce 
in  modo  diverso  da  quello  de- 
gli altri  escarotici  adoperati. 

Dot.  e mod.  d’ amm.  Onde  di- 
videre più  esattamente  le  più 
piccole  quantità  a cui  si  prescri- 
ve questo  pericoloso  farmaco  si 
suole  disciogliere  in  sei  parti  di 
acqua.  V.  Muriato  di  barite  li- 
quido- Però  allo  stato  solido  si 
suole  prescrivere  da  un  grano 
alti  due. 

Fen,  I sintomi  che  accompa- 
gnano l’ingestione  nel  ventrico- 
lo del  muriato  di  barite  venne- 
ro da  noi  descritti  all’articolo 
Barite  non  che  il  metodo  di  cu- 
ra che  a tali  avvelenamenti  si 
conveniva.  Invece  quindi  di  ri- 
petere quanto  abbiamo  riferito 
al  suddetto  articolo,  descrivere- 
mo alcuni  caratteri  chimici  del 
sale  in  discorso  non  che  della 
di  lui  soluzione  , onde  render 
meno  disagevole  la  cognizione 
di  questo  sale  in  caso. di  dub- 
biezza nel  giudicare  della  sostan- 
za che  fu  mezzo  di  venefìzio. 

Questo  sale  non  arrossa  pun- 
to la  tintura  di  tornasole  e non 
inverdisce  lo  sciroppo  di  violette: 
non  precipita  dalla  sua  soluzio- 
ne nell’acqua,  dagli  idrosolfati 
nè  dall’ammoniaca,  ma  bensì 
«lai  sottocarbonati  d’ammoniaca, 
di  soda,  o di  potassa:  non  è *o- 
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labile  nell’  alcool  concentrato» 
col  solfato  di  potassa  o coll’a- 
cido solforico  l'orma  un  precipi- 
tato bianco  insolubile  nell’acqua 
e nell’acido  nitrico:  col  nitrato 
d’argento  dà  un  precipitato  di 
cloruro  d’  argento  ugualmente 
insolubile  nell’acido  nitrico.  Il 
precipitato  che  si  ottiene  trat- 
tando la  soluzione  di  cloruro  di 
bario  coi  sotto  carbonati  alcali- 
ni è un  sotto  carbonato  di  ba- 
rite di  color  bianco , il  qualo 
lavato,  disseccato  su  un  filtro  e 
calcinato  con  carbone  dà  per 
prodotto  la  barite  pura.  Quan- 
do si  tratta  un  liquido  sospetto 
di  contenere  dell’idroclorato  di 
barite,  cogli  idrosolfati  di  po- 
tassa di  soda  o d’  ammoniaca, 
bisogna  assicurarsi  che  essi  non 
«^mangano  qualche  poco  di  sot- 
to carbonato  della  medesima  ba- 
se, giacché  dopo  un  più  o men 
lungo  tempo  succederebbe  un 
precipitato  più  o meno  abbon- 
dante il  quale  potrebbe  trarre 
in  errore.  È interessantissimo  il 
fare  attenzione  a questo  carat- 
tere, giacché  quasi  tutti  i vele- 
ni metallici  per  mezzo  dell’uno 
o dell'altro  degli  idrosolfati  nomi- 
nati precipitano  abbondantemen- 
te in  nero,  in  giallo  od  in  rosso. 
Qualora  s’  abbiano  ad  instituira 
indagini  su  liquidi  variamente 
composti  insegna  Orfila  quanto 
segue.  Bisogna  trattare  questi 
liquidi  sospetti  col  sottocarbo- 
nato d’ammoniaca  disciolto  nel- 
l’acqua: il  precipitato  che  si  ot- 
terrà si  dovrà  far  disseccare  sa 
un  filtro  e calcinarlo  poscia  u- 
nitamente  a carbone  : con  tal 
mezzo  si  otterrà  il  protossido  di 
bario. 

Ma  se  l’individuo  avvelenato 
per  il  cloruro  di  bario  avesse 
inghiottito  del  solfato  di  soda 
o di  potassa,  e che  per  conse- 
guenza una  porzione  del  sud- 
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detto  veleno  ti  fotte  trasforma- 
to  in  tolfato  di  barite  insolubi- 
le, ed  evacuata  o per  vomito  o 
secesso;  o che  gli  alimenti  o le 
bibite  contenute  nello  stomaco 
rincliiudestero  una  grande  quan- 
tità di  solfati  solubili,  allora  rie- 
sci rebbe  difficile  il  riscontrare  la 
sostanza  velenosa.  In  tal  caso  fa 
d’uopo  calcinare  in  un  crogiuo- 
lo tutte  le  parti  solide  preven- 
tivamente disseccate  e mescola- 
te con  carbone  finamente  pol- 
verizzato. Se  a capo  di  due  ore 
di  forte  calore  si  ottiene  del  sol- 
furo di  barite,  si  potrà  esser  cer- 
ti che  l’ avvelenamento  è stato 
cagionato  da  una  preparazione 
solubile  di  questo  genere  che  è 
stata  probabilmente  resa  insolu- 
bile per  la  sua  unione  con  qual- 
che solfato. 

Avo.  Per  evitare  la  decompo- 
sizione di  questo  sale  bisogna 
non  prescriverlo  unitamente  a- 
gli  acidi  solforico  e nitrico,  ai 
solfati  solubili,  ai  carbonati,  bo- 
rati e fosfati  alcalini.  Si  eviterà 
pure  l'union  sua  coll’acqua  non 
distillata,  giacché  è raro  che  non 
contenga  appunto  qualche  sol- 
fato solubile  o qualche  carbo- 
nato che  lo  decomporrebbero,  e 
così  dicasi  de’ sciroppi  e di  al- 
tre preparazioni  che  per  con- 
tenere de>  suddetti  sali,  perchè 
preparati  con  acqua  comuue, 
ne  opererebbero  la  decomposi- 
zione. 

Prep.  DI arìato  di  barite  li- 
quido. 

MURIATO  DI  BARITE  LI- 
QUIDO. 

Si  ir.  Liquore  antiscrofuloso. 
Soluzione  di  muriato  di  barite. 
Liquore  di  terra  pesante  sa- 
lina. Idroclorato  di  barite  liqui- 
do. Acqua  di  muriato  di  barite. 

( HTDROCHLORAS  RARVTAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Varie  sono  le 
proporzioni  indicate  dagli  au- 
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tori  di  molte  farmacopee  del  clo- 
ruro di  bario  e dell’  acqua.  Ge- 
neralmente però  si  adotta  di 
adoperare  una  parte  di  esso  c sei 
parti  d’acqua  distillata. 

Az.  ed  us.  V.  Muriato  di  ba- 
rite cristallizzato. 

Dos.  e mod.  d * amm.  Dalle 
quattro  gocce  alle  dodici  ed  an- 
che più  gradatamente,  solo,  od 
unito  a qualche  liquido  che  non 
contenga  sostanze  capaci  di  de- 
comporlo. 

Vtnef.  ) V.  Muriato  di  bari- 

Avv.  ) te  cristallizzato. 

MURIATO  DI  BARITE  SEC- 
CO e 

MURIATO  BARITICO.  V. 
Muriato  di  barite  cristallizzato. 

MURIATO  DI  CALCE  LI- 
QUIDO. 

Sin.  Idroclorato  di  calce  li- 
quido. Soluzione  di  muriato  di 
calce  (hydrochlob  ASCALC1S  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  di- 
sciogliendo in  tre  once  d’  acqua 
distillata  due  once  di  muriato 
di  calce  secco. 

Az.  ed  us.  V . Muriato  di  cal- 
ce secco. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  die- 
ci gocce  a duo  scrupoli. 

MURIATO  DI  CALCE  LI- 
QUIDO CON  OSSIDO  GIALLO 
DI  MERCURIO. 

Sin.  Acqua  fagedenica.  Ossi- 
muriato  di  calce  con  ipertermos- 
sido  di  mercurio.  Idrato  di  deu- 
tossido  di  mercurio  con  acqua  di 
calce.  Idroclorato  di  calce  con 
deutossido  di  mercurio,  (aqca 

FH  AC  A EDENICA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  otto 
grani  di  sublimato  corrosivo  in 
tre  dramme  d’acqua  distillata, 
e si  mescoli  questa  soluzione  con 
quattro  once  d’  acqua  di  calce 
seconda  e di  recente  preparata. 

Stando  a queste  preparazioni, 
dice  Taddci,  non  avvi  porzione 
dj  sublimato  corrosivo  cbe  non 
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si  a decompostn,  il  che  induce 
necessariamente  una  maniera  di 
a£Ìre  diversa  da  quella  che  pos- 
siede quest’acqua  quando  vi  ri- 
mane del  sublimato  corrosivo  in- 
decomposto, e più  diversa  anco- 
ra da  quella  che  ha  1’  acqua 
preparata  senza  1’  acqua  di  cal- 
ce. Prescrivono  molte  farmaco- 
pee di  disciogliere  il  sublimato 
nell’  acqua  distillata  senza  ag- 
giugnere  l’acqua  di  calce,  ed  il 
Jourdan  stesso  nella  sua  farma- 
copea universale,  nella  quale  si 
propone  di  riferire  fedelmente  i 
diversi  metodi  di  preparazione 
adottati  nelle  farmacopee  da  lui 
prese  ad  oggetto  della  compiia- 
mone della  sua  opera,  non  rife- 
risce che  que’ metodi  di  prepa- 
razione ne’  quali  è esclusa  l’ac- 
qua di  calce.  Egli  così  nel  men- 
tre che  non  descrive  il  metodo 
del  Campana  non  che  di  altre 
farmacopee,  presenta  nna  pre- 
parazione in  luogo  di  un’altra 
che  possiede  sicuramente  diver- 
so grado  d’azione,  perchè  diver- 
so lo  stato  in  rni  si  trova  il 
mercurio.  La  Farmacopea  Bata- 
va  pure  sostituiva  all’acqua  fa- 
gedenica  l’  Acqua  divina  del 
Fernelio,  o Liquore  mercuriale 
il  quale  non  è che  la  soluzio- 
ne del  muriato  di  mercurio  os- 
sigenato nell’acqua,  preparazio- 
ne che  a senso  mio  deve  acco- 
starsi di  più  nell’azione  a quel- 
la del  Liquore  di  Van-Swieten 
che  a quella  della  vera  acqua 
fagedenica  che  1’ Antidotario  di 
Bologna,  il  Codice  di  Parigi  del 
173»,  il  Lrmery,  il  Ferrarmi, 
il  Taddei,  il  Brogliateli),  il  Cam- 
pana ed  altre  Farmacologi  regi- 
strano ne’loro  preparati.  Da  que- 
sta differenza  nel  metodo  di  pre- 
parazione forse  è provenuto  il 
disgusto  che  molti  chirurgi  han- 
no concepito  per  questo  rimedio, 
disgusto  che  svanirà  se  i farina- 
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cisti  adoperando  sempre  il  me- 
todo indicato  offriranno  ai  chi- 
rurgi  un  preparato  che  dia  sem- 
pre costanti  ed  identici  effetti. 
Comunque  avvisar  possa  su  que- 
sto proposito  il  medico,  il  far- 
macista non  potrà  inai  farsi  le- 
cito di  sostituire  la  soluzione  di 
sublimato  corrosivo  nell’acqua 
semplice  a quella  fatta  coll’ac- 
qua di  calce.  Tali  sostituzioni, 
benché  autorizzate  da  alcune 
farmacopee,  deggioBo  sempre  dal 
farmacista  evitarsi,  molto  più  in 
tale  circostanza  nella  quale  si 
omrnetterebbe  un  ingrediente  che 
non  può  a meno  di  non  modifi- 
care di  molto  l’azione  del  com- 
posto. 

Carati ■ Colore  giallo-rancia- 
to:  torbida  quando  ai  agita:  lim- 
pida con  sedimento  ranciato 
quando  sia  in  riposo  ; il  qual 
sedimento  pare  non  essere  altra 
cosa  che  1*  ossido  di  mercurio 
che  si  precipita. 

Az.  ed  ut.  Si  accorda  a que- 
st’acqua  la  proprietà  detergen- 
te , alquanto  corrosiva,  per  cui 
si  prescrive  per  uso  esterno  nel- 
le ulceri  veneree  della  pelle  e 
della  vagina,  nelle  fìstole  vene- 
ree, nella  fimosi,  nella  parafi- 
mnsi,  ed  in  altre  primitive  affe- 
zioni sifilitiche.  Si  riserba  l’uso 
di  quest’acqua  nel  snddetto  ge- 
nere di  malattie  perchè  oltre  la 
azioni  mentovate  le  si  accorda 
ancora  una  proprietà  valevole  ad 
opporsi  al  contagio  venereo  cho 
mantiene  le  ulceri,  e gli  altri 
sintomi  locali  che  costituiscono 
la  primitiva  comparsa  degli  ef- 
fetti deleteri!  del  contagio.  Ma 
secondo  alcuni  avvisando,  che  i 
sintomi  primitivi  di  ulceri  al 
pene  non  che  la  blenorragia  sia- 
no da  Turarsi  per  intero,  e con 
sicurezza  di  esito  felice  e dure- 
vole con  altri  mezzi  divergi  dai 
mercuriali,  e con  una  cura  cioè 
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totalmente  locale  come  ad  ulce- 
ri di  altra  natura  ai  conviene, 
poco  apprezzando  la  virtù  anti- 
venerea di  quest’acqua,  si  pre- 
scriverebbe piuttosto  colla  vista 
di  ripulire  il  fond o delle  ulceri, 
e di  eccitarle  ad  una  regolare 
incarnazione,  cbe  le  conduca  a 
cicatrizzare  sollecitamente.  Ma 
o per  l’un  motivo  o per  1’ altro 
si  prescriva  1’  acqua  fagedenica 
nelle  nominate  malattie,  egli  è 
raccomandato  da  molti  s<  rittori 
di  morbi  venerei  l’ uso  di  essa, 
e 1’  esperienza  giornaliera  ne 
comprova  1’  efficacia  nel  vincerli 
prontamente  e durevolmente. 

Dos.  e mod.  d’omm.  Sola  o 
diluita  con  acqua  ad  uso  di  la- 
vacro od  injezione.  La  quanti- 
tà d’  acqua  da  aggiugnere  sarà 
determinata  dal  grado  d’irrita- 
zio  ne  della  parte  ulcerata  non 
che  dal  grado  di  sua  sensibilità. 

Avo.  Ogni  volta  cbe  si  voglia 
usare  quest’  acqua  , se  si  ri- 
scontri in  essa  un  sedimento, 
converrà  agitarla  onde  operare 
la  perfet  ta  miscela  dei  principii 
che  la  compongono. 

MURIATO  DI  CALCE  OS- 
SIGENATO. V.  Cloruro  di  calce. 
MURI  ATO  DI  CALCE  SEC- 

co. 

Sin.  Calce  muriatica.  Calce 
salata.  Sale  marino  calcareo. 
Sale  am  moniaco  fisso.  Sale  ma- 
rino a base  terrosa.  Olio  di  cal- 
ce. Fosforo  di  Homberg.  Proto- 
idroclorato  di  calcio.  Cloruro  di 
calcio.  ( ciiLoituRETi’M  calcii  ri- 
pe MCR1AS  CALCI8  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  versi  sopra 
una  certa  quantità  d’ acido  mu- 
riatico quella  quantità  di  carbo- 
nato di  calce  bianco  che  occor- 
re onde  saturare  perfettamente 
l’acido.  Poscia  si  filtri  e si  eva- 
pori in  vaso  di  vetro  sino  a 
secchezza. 

Altr.  met.  Si  ottiene  anche 
Tom.  III.  Fase.  II. 
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questo  sale  disciogliendo  nel- 
l’acqua il  residuo  che  proviene 
dalla  decomposizione  dell’idro- 
clorato  d’ammoniaca  perla  cal- 
ce, filtrandone  la  soluzione,  e fa- 
cendola evaporare  e cristalliz- 
zare coll’ajuto  del  freddo.  Pre- 
parato con  questo  metodo  ebbe 
il  nome  di  Sale  ammoniaco  fisso. 

Altr.  met.  Ma  con  questi  duo 
metodi  non  s’ottiene  che  l' idro- 
clorato  di  calce  e non  il  cloru- 
ro di  calcio.  Si  prepara  que- 
st’ultimo sciogliendo  l’ idroclo- 
rato di  calce  nell’acqua,  facen- 
do evaporare  questa  soluzione  fi- 
no al  perfetto  disseccamento,  ed 
il  prodotto  che  se  ne  ottiene  e- 
sponendolo  al  fuoco  entro  un 
crogiuolo,  per  mezzo  del  quale 
agente  esso  da  principio  si  fon- 
de nella  sua  acqua  di  cristal- 
lizzazione, si  dissecca  poscia,  in- 
di subisce  la  fusione  ignea,  per- 
de un  poco  del  suo  acido  in  cau- 
sa forse  dell’azione  della  terra 
del  crogiuolo  sulla  calce  e si 
trasforma  in  cloruro.  In  tale  sta- 
to si  conosceva  altra  volta  sot- 
to la  denominazione  di  Fosforo 
di  Homberg. 

Caratt.  Cristallizza  difficilmen- 
te in  prisma  a sei  facce  striate 
e terminate  con  piramidi.  È a- 
cre,  piccantissimo,  amaro,  molto 
deliquescente;  solubile  a presso 
a poco  nella  metà  del  suo  peso 
d’acqua  a o°,  nel  quarto  del  suo 
peso  d’acqua  a t5°  ed  in  tutte 
le  proporzioni  nell’  acqua  a So, 
o 6o.°  Allo  stato  di  cloruro  fu- 
so splende  nell'  oscurità  qualora 
si  soffreghi. 

Az.  ed  us.  Non  dotato  di  a- 
zioue  deleteria  come  il  muriato 
di  barite  e come  questo  efficace 
nell’agire  su  tutta  1’ economia 
animale,  ma  più  particolarmen- 
te sulle  glsndule  linfatiche,  il 
muriato  di  calce  suol  preferirsi 
a quello  di  barite,  perchè  il 
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tuo  uso  va  esente  dal  perìcolo 
di  pregiudicare  anche  con  tenui 
dosi  allo  stato  degli  infermi. 
Come  fondente  e risolvente  ven- 
ne prescritto  negli  ingorghi  lin- 
fatici, nelle  affezioni  scrofulose, 
non  che  in  tutti  gli  altri  mor- 
bi ne’  quali  si  disse  poter  con- 
venire l’uso  del  muriato  bari- 
tico.  È raro  oltremodo  che  non 
si  veda  prescritto  di  continuo  dai 
nostri  pratici  nelle  ostruzioni  dei 
visceri  del  basso  ventre,  benché 
rare  volte  sia  stata  tale  pratica 
coronata  da  felice  riuscita  , on- 
de insistere  nell’  uso  di  una  so- 
stanza che  molti  riguardano  i- 
nerte  nella  cura  di  tali  affezio- 
ni. Anche  le  guarigioni  vantate 
dall’  uso  di  questo  sale  non  si 
ottennero  si  esclusivamente  col- 
]’ amministrazione  isolata  di  ta- 
le farmaco  che  non  althiansi  a 
riguardare  almeno  come  princi- 
pali operatori,  se  non  unici,  la 
dieta,  le  bevande  acquose,  i fre- 
quenti purgativi  che  si  associa- 
no all’  esibizione  del  muriato  di 
calce.  Per  uso  esterno  si  adope- 
ra per  fare  fomenti  freddi,  e si 
fa  entrare  anche  in  alcuni  clisteri. 

Il  cloruro  di  calcio,  od  idro- 
clorato  di  calce  ben  secco  per 
la  proprietà  che  ha  di  assorbire 
l’umidità  dell’  atmosfera  viene 
adoperato  dai  chimici  e dai  raf- 
finatori di  spiriti  ulcoolici  onde 
rettificare  l’ alcool.  V.  Alcool. 

Si  adopera  pure  ne’  laborato- 
ri! chimici  per  produrre  nn  ab- 
bassamento considerabile  di  tem- 
peratura unitamente  alla  neve, 
e per  ispoghare  dall’  umidità  i 
fluidi  gazosi. 

Dos.  « mod,  d’ amm.  Da  quat- 
tro grani  allo  scrupolo.  Ma  per 
l’estrema  facilità  alla  delique- 
scenza si  preferisce  di  ammini- 
strarlo disciolto  nell’  acqua.  V. 
Muriato  di  calce  liquido. 

Avo.  Bisogna  che  tanto  il  me- 
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dico  quanto  il  farmacista  non 
cadano  nell’equivoco  in  che  li 
potrebbe  condurre  la  somiglian- 
za di  nome,  o confonder  il  clo- 
ruro di  calcio  col  cloruro  di 
calce,  nè  credo  inutile  tale  av- 
vertimento giacché  sono  caduti 
in  tale  errore  anche  alcuni  dei 
più  celebri  nostri  Farmacolo- 
gisti. 

L’acido  fosforico,  i fosfati  al- 
calini, i solfati,  gli  acidi  solfo- 
rico e nitrico,  la  potassa,  la  soda, 
i carbonati  alcalini  decompon- 
gono il  sale  in  discorso.  Laonde 
il  medico  nelle  sue  prescrizioni 
dovrà  evitare  di  associare  il  inn- 
riato  di  calce  alle  suddette  so- 
stanze, se  evitar  vuole  la  for- 
mazione di  nuovi  composti,  clic 
quasi  sicuramente  si  possono  ri- 
guardare non  dotati  della  stes- 
sa azione  de’  componenti. 

L’ idroclorato  di  calce  sembra 
comporsi  di  4®>  10  d’acido,  e 
di  5i,  90  d'ossido.  Il  cloruro  di 
6a,  4*  cloro,  e 37,  59  di 
calcio. 

Prep.  Muriato  di  calce  liquido. 
MURIATO  DI  CALCE  SO- 
VRAOSSIGENATO.  V.  Cloruro 
di  calce. 

MURIATO  DI  CINCONINA. 

Sia.  Idroclorato  di  cinconina. 

( HYnnocULOBAS  CIHCHORTHAE 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
sto sale  saturando  la  cinconina 
coll’  acido  idroclorico  e facendo 
evaporare  e cristallizzare. 

Carati.  I cristalli  di  questo 
sale  sono  prismi  delicatissimi;  il 
loro  sapore  è amaro,  il  loro  co- 
lore è il  bianco. 

Anal.  Si  compone  di  8,  90  di 
acido  idroclorico  e di  100  di 
cinconina. 

Az.  ed  uj.Piiò  essere  impiegata 
questa  preparazione  invece  del 
solfato  di  cinconina,  ma  di  ordina- 
rio si  preferisce  questo  a quello. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Come 
del  Solfato  di  cinconina. 

MURIATO  DI  FERRO.  V. 
Idroclorato  di  ferro  solido. 

MURIATO  DI  FERRO  AL- 
COLIZZATO. V.  Alcool  con 
idroclorato  di  ferro. 

MURIATO  DI  FERRO  LI- 
QUIDO. V.  Idroclorato  di  ferro 
liquido. 

MURIATO  DI  MAGNESIA. 

Sin.  Sale  marino  di  magnesia. 
Magnesia  salata.  Idroclorato  di 
magnesia.  Protoidroclorato  di 
magnesio.  Cloruro  di  magnesio. 

( HYDROCHLOBA8  MAGWE8IAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  saturi  una 
certa  quantità  d’acido  idroclo- 
rico con  sufficiente  quantità  di 
sottocarhonato  di  magnesia:  si 
filtri  il  liquore  che  ne  risulta, 
e gi  faccia  evaporare  per  otte- 
nerne il  gale  in  cristalli  j si  ri- 
duca soltanto  a siccità  e si  con- 
servi il  residuo  in  bottiglia  di 
cristallo,  a turacciolo  smeriglia- 
to, oppure: 

Altr.  met.  Si  mescolino  dieci 
parti  di  solfato  di  magnesia  e 
sette  parti  d’ idroclorato  di  po- 
tassa, ambedue  questi  sali  pol- 
verizzati , ed  introdotti  in  un 
vaso,  vi  si  sopravversi  la  metà 
del  loro  peso  d’ acqua  tiepida 
onde  operarne  la  reciproca  de- 
composizione. Raffreddato  il  tut- 
to si  decanti,  e si  evapori  onde 
ottenere  i cristalli  del  sale  in 
discorso. 

Per  ottenere  poi  il  cloruro  di 
magnesio  fa  d'uopo  che  l’idro- 
clorato  perda  tutta  1’  acqua  di 
cristallizzazione,  e che  'poscia 
venga  calcinato.  Da  questa  ope- 
razione risulta  uno  sviluppo  di 
acido,  éd  un  residuo  d’ossido  e 
di  cloruro,  il  quale  cloruro  si 
otterrà  puro  Col  processo  di  Gay- 
Lussac  e Thenard.  Questo  pro- 
cesso consiste  nell’ introdurre  io 
un  tubo  di  porcellana , posto 
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orizzontalmente  attraverso  ad  un 
fornello  a riverbero,  una  certa 
quantità  di  magnesia,  riscaldando 
poscia  questo  tubo  fortemente  e 
facendo  passare  una  corrente  di 
cloro  disseccato  proveniente  dal- 
l’ idroclorato  di  calce  fuso.  In 
questa  operazione  la  magnesia 
si  decompone,  1’  ossigeno  dà  luo- 
go al  cloro  che  si  unisce  al  ma- 
gnesio e forma  un  composto  che 
il  fuoco  non  può  alterare. 

Caratt.  Questo  sale  cristalliz- 
za difficilmente,  e per  lo  più  è 
in  forma  di  una  massa  entro 
cui  si  scorgono  de’  picciolisssimi 
aghi  molli.  Attrae  con  somma 
avidità  la  parte  acquea  dall’at- 
mosfera: ha  sapore  amaro:  è so- 
lubile nel  suo  peso  d’ acqua,  ma 
non  cosi  nell*  alcool,-  chè  se  ne 
richiedono  cinque  parti  per  di- 
sciorne  una  di  sale. 

Az.  ed  us.  Rare  volte  viene 
prescritto  questo  sale  che  è do- 
tato di  azione  purgativa  tlon  di- 
versa da  molti  altri  sali  catar- 
tici di  uso  frequente- 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalle 
due  dramme  alla  mezz’oncia. 

Prep  Acquamarina  artefatta. 
MURIATO  DI  MERCURIO 
AMMONIACALE  ACERRIMO. 
V.  Muriato  di  mercurio  ammo- 
niacale insolubile. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
AMMONIACALE  INSOLUBI- 
LE. 

Sin.  Muriato  di  mercurio  per 
precipitazione.  Mercurio  preci- 
pitato bianco.  Precipitato  bian- 
co. Mercurio  cosmetico.  Muria- 
to  d’ossido  di  mercurio  ammo- 
niacale. Sottomuriato  d’  ammo- 
niaca mercuriale.  Calce  bianca 
di  mercurio.  Idroclorato  d’am- 
moniaca e di  deutossido  di  mer- 
curio. ( HYDIIOCHLOR AS  AMMONIA- 
CO— HYDRARGYR1CUS  SÌ»e  IIYDRAR- 
CY  RUIlt  PRAECIPITATUM  ALBUM 
OFF.  ) 
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Mei.  di  prep.  Uniscansi  par- 
ti uguali  di  deutocloruro  di  mer- 
curio e d’idroclorato  d’  ammo- 
niaca. Si  triturino  in  finisssirna 
polvere  entro  mortajo  di  vetro, 
e con  sufficiente  quantità  d'ac- 
qua bollente  si  disciolgano  per 
intero.  Si  filtri  per  carta  la  so- 
luzione, indi  vi  si  sopravversi  del 
protocarbonato  di  potassio  liqui- 
do a riprese  finattantocbè  si  for- 
mi precipitato.  Si  raccolga  que- 
sto precipitato,  si  lavi  con  acqua 
distillata  fredda  sino  ad  insipi- 
dezza, indi  si  asciughi  all’ombra. 

Carati.  Polvere  bianca:  di  sa- 
pore alquanto  acre:  pochissimo 
solubile  nell'acqua,  inalterabile 
all'  aria.  Unito  all’acqua  di  cal- 
ce col  tempo  annerisce. 

Anal.  Soubeiran  riguarda  que- 
sta preparazione  come  una  me- 
scolanza d’un  atomo  di  deuto- 
cloruro di  mercurio,  e di  tre  a- 
tomi  di  muriato  d’ammoniaca. 

Az.  ed  ut.  Altra  volta  si  pre- 
scriveva internamente  nelle  ma- 
lattie celtiche,  ma  ora  più  non 
si  usa  che  esternamente  in  quei 
casi  ne’quali  conviene  il  deutos- 
sidu  di  mercurio. 

Si  somministrava  questo  rime- 
dio prima  che  fosse  conosciuto 
il  sublimato,  ma  per  gli  effetti 
troppo  violenti  che  produceva 
se  ne  dovette  abbandonare  l’u- 
so. Si  adopera  però  di  sovente 
per  uso  esterno,  e Fritze  raccon- 
ta d’essere  stato  guarito,  median- 
te questa  preparazione  unitamen- 
te al  grasso,  sotto  formi  d’un- 
guento, da  un’espulsione  erpe- 
tica di  tutto  il  corpo  che  aveva 
durato  due  anni , avendogli  pe- 
rò procurata  una  leggera  sali- 
vazione. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Per  uso 
interno  si  somministrava  da  un 
grano  al  li  tre.  Per  uso  esterno 
od  aspergendone  le  ulceri  o 1 
unendolo  col  grasso  o col  bu- 


MU 

tirro  in  forma  di  unguento  o di 
pomata. 

Prep.  Candelette  mercuriali. 
Grasso  con  idroclorato  d' ammo- 
niaca e deutossido  di  mercu- 
rio. Grasso  con  ossido  di  zinco 
e mercurio  precipitato  bianco. 

Quella  preparazione  che  altra 
volta  si  denominava  Mercurio 
muriatico  ammo  niacale  forte,  o 
Muriato  di  mere  urio  ammonia- 
cale acerrimo  si  otteneva  ope- 
rando, mediante  l'azione  di  un 
blando  calore,  la  dissoluzione  di 
Una  certa  quantità  di  mercurio 
precipitato  bianco  nell’acido  idro- 
clorico, e poscia  facendo  evapora- 
re , onde  ottenerne  dei  cristalli. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
AMMONIACALE  SOLUBILE. 

Sur.  Sale  d’  Alembroth.  Sale 
della  saggezza.  Sale  della  vita. 
Sale  della  sapienza.  Muriato  di 
mercurio  ossigena  to  e d’  ammo- 
niaca. Cloruro  di  mercurio  e i - 
droclorato  d’ ammoniaca.  Idro- 
clorato  d' ammoniaca  e di  per- 
ossido di  mercurio.  ( hvdrochlo- 

R*S  AMMOiTIACAE  ET  OXYDI  HY- 
DH  Alleviti,  S.  SAL  ALEMBROTH  OF.) 

Mei.  di  prep.  Prendansi  par- 
ti uguali  di  deutocloruro  di  mer- 
curio e di  idroclorato  d’ammo- 
niaca entrambi  polverizzati  e si 
disciolgatio  in  sufficiente  quan- 
tità d’acqua  bollente  distillata; 
si  filtri  la  soluzione  per  carta, 
si  evapori  il  liquido  fino  a 
pellicola  e si  faccia  cristallizza- 
re coll’  ajuto  del  freddo. 

Caratt.  Questo  doppio  sale  è 
di  color  bianco:  di  sapore  pic- 
cantissimo: cristallizza  informe- 
mente: non  arrossa,  nè  rinverdi- 
sce lo  sciroppo  di  viole  mam- 
mole: è solubile  nell’acqua. 

Anal.  Secondo  Soubeiran  que- 
sto sale  è un  composto  di  un 
atomo  d' idroclorato  di  mercurio, 
e di  quattro  atomi  d’ idroclorato 
d’  ammoniaca. 
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Az.  ed  ut.  Questo  sale  altre 
Tolte  adoperato  contro  le  ma- 
lattie veneree,  e le  croniche  del- 
la pelle  come  detersivo,  si  trova 
rare  volte  prescritto  dai  nostri 
medici.  Il  suo  modo  d’agire  va- 
ria di  poco  da  quello  del  subli- 
mato corrosivo,  sale  che  unita- 
mente all’ idroclorato  d’ammo- 
niaca diventa  più  solubile. 

Dos.  e mod.  d’ amm  Benché 
il  Lemery  dica  che  si  possa  pre- 
scrivere da  mezzo  scrupolo  sino 
a mezza  dramma,  pure  il  medi- 
co dovrà  esser  molto  cauto  nel- 
la dose,  giacché  a guisa  del  su- 
blimatocorrosivo potrebbe,  inop- 
portunamente amministrato,  ar- 
recare gravi  sconcerti. 

MURI ATO  DI  MERCURIO 
A BASE  D’OSSIDO  IMPER- 
FETTO, e 

MURIATO  DI  MERCURIO 
CORROSIVO.  V.  Al  urlato  di 
mercurio  ossigenato. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
DOLCE.  V.  Muriato  di  mercu- 
rio soprassaturo  sublimato. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
E FERRO.  V.  Idroclorato  di 
mercurio  ferrato. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
INSOLUBILE.  V.  Muriato  di 
mercurio  soprassaturo  sublimato. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
MAGGIORE.  V.  Muriato  di 
mercurio  ossigenato. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
OSSIGENATO. 

Sin.  Mercurio  sublimato  cor- 
rosivo. Sublimato  corrosivo.  Os - 
iimuriato  di  mercurio  iperter- 
mossidato.  Mercuranea.  Iperos - 
iimuriato  di  mercurio.  Sopraclo- 
ruro di  mercurio.  Alar  iato  di 
mercurio  corrosivo.  Muriato  di 
mercurio  perossidato.  Muriato 
di  mercurio  solubile.  A fercurio 
muriatico  corrosivo.  Muriato  di 
mercurio  maggiore.  Sopramuria- 
to  di  mercurio.  Aluriato  di  mer- 
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curio  a base  d' ossido  imperfetto. 
Idroclorato  di  deutossido  di  mer- 
curio. Deutocloruro  o Perclorun 
ro  di  mercurio . ( oeutochlohu- 
RETUM  HYDRARGXR1,  SÌVe  HV- 
SRARGYRUM  C'  BHOSIVUM  OFF.  ) 

Alet.  di  prep.  Il  metodo  di 
preparazione  col  quale  si  ottie- 
ne questo  sale  nelle  fabbriche 
non  diversifica  da  quello  che 
viene  prescritto  da  molte  Farma- 
copee che  io  passo  a descrivere. 

Si  mescolino,  mediante  la  tri- 
turazione iri  raortajo  di  porGdo, 
quattro  libbre  di  cloruro  di  so- 
dio previamente  disseccato  e de- 
crepitato con  una  libbra  di  per- 
ossido di  manganese  parimenti 
polverizzato,  e con  quella  dose  di 
Solfato  di  mercurio  che  puussi 
ottenere  dal  far  bollire  quattro 
libbre  di  mercurio  in  sutliiien- 
te  quantità  d’acido  solforico  con- 
centrato a 66°  di  Baumè,  aven- 
do però  cura  che  anche  questo 
ultimo  sale  sia  perfettamente  dis- 
seccato prima  di  mescolarlo  co- 
gli altri.  Una  porzioue  s’intro- 
duca in  un  matraccio,  1’  altra 
porzione  in  un  altro,  ed  immer- 
si entrambi  in  bagno  d'arena 
sino  al  collo  si  ricoprano  con  un 
piccolo  cono  di  carta,  e si  ap- 
plichi loro  un  moderato  grado 
di  calore  onde  procedere  alla  su- 
blimazione, la  quale  dura  da  di- 
ciotto a vent’  ore.  Si  cessi  dal 
far  fuoco,  e raffreddato  l’ appa- 
recchio si  rompano  i matracci, 
ed  alla  parte  superiore  di  essi 
si  troverà  sublimato  il  sale  in 
discorso,  il  quale  si  potrà  nuo- 
vamente far  sublimare  coll’  ag- 
giunta di  qualche  poco  di  sale 
marino.  Bisogna  clic  i matracci 
siano  d’uua  capacità  tale  da  ri- 
maner vuoti  per  due  terzi.  • 
Quello  che  rimarrà  nel  fondo 
del  vaso  sarà  solfato  di  soda,  il 
quale  però  nou  potrà  adoperarsi 
a vermi  uso,  giacché  non  può 
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non  essere  mescolato  ad  un  po- 
co di  sublimato  corrosivo,  e for- 
se ancora  ad  ossido  di  ferro. 

Qualora  ti  adopera  il  dento- 
solf.ito  di  mercurio  si  ottiene  il 
sublimato  corrosivo,  ma  adope- 
rando il  protosolfato  dello  stes- 
so metallo  si  otterrebbe  il  pro- 
tocloruro,  ottenendosi  1’  uno  e 
l’altro  di  questi  due  sali  se  il 
solfato  mercuriale  fosse  un  com- 
posto di  dento  o di  proto.  L’ag- 
giunta quindi  dell’ossido  di  man- 
ganese non  ha  per  oggetto  che 
di  somministrare  dell’  ossigeno- 
al  protosolfato  che  si  potesse  tro- 
vare unito  al  deutosolfato  e quin- 
di condurlo  allo  stato  di  deuto. 

Ma  ad  onta  della  precauzio- 
ne avuta  per  mettere  in  opera 
un  deuto  e non  un  protosolfa- 
to, ad  onta  dell’aggiunta  del- 
l’ossido di  manganese  il  prodot- 
to che  si  ottiene  dalla  sublima- 
z.ione  non  è intieramente  subli- 
mato corrosivo  contenendo  sem- 
pre qualche  poco  di  mercurio 
dolce.  Essendo  però  quest’ulti- 
mo sale  meno  volatile  del  pri- 
mo esso  si  condensa  alla  parte 
inferiore  del  vaso  e forma  una 
massa  di  color  diverso  che  è fa- 
cile a distinguersi  dal  deutoclo- 
ruro.  Non  converrà  però  che  il 
Farmacista  esiti  questo  secondo 
prodotto  per  mercurio  dolce , 
giacché  contenendo  esso  una  por- 
zione di  sublimato  apprestereb- 
be facilmente  in  luogo  d’un  far- 
maco un  potentissimo  veleno, 
chè  tale  diverrebbe  il  sublima- 
to se  si  amministrasse  alla  dose 
del  mercurio  dolce.  Ripetendo 
la  sublimazione,  come  abbiamo 
poc’  anzi  suggerito,  questo  proto 
si  trasformerà  in  deutocloruro,  e 
ciò  in  causa  del  cloro  che  si  ap- 
propria il  protocloruro  di  mer- 
curio alloraquando  si  esponga 
all’azione  del  fuoco  unitamente 
al  cloruro  di  sodio 
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Caratt.  Il  sublimato  corrosi- 
vo che  ci  otTre  il  commercio  ò 
in  pani  rotondi,  vuoti  nella  lo- 
ro parte  inferiore:  convessi  cioè 
e lucidi  dalla  parte  che  corri- 
sponde al  matraccio,  concavi  e 
ripieni  di  piccoli  cristalli,  che  so- 
no aghi  prismatici, dall'altra.  Il 
loro  colore  è il  bianco:  il  loro 
sapore  è acre  metallico  dei  più 
insopportabili:  sono  in  propor- 
zione del  loro  volume  molto  pe- 
santi: sono  senza  odore  e del  pe- 
so specifico  di  5,  i3.  Più  solu- 
bile nell’etere  solforico,  nell’al- 
cool e nell’acqua  bollente,  si  di- 
scioglie il'  sublimato  in  dician- 
nove parti  di  acqua  fredda.  La 
sua  soluzione  cristallizza  raffred- 
dandosi, e la  forma  dei  cristal- 
li varia  di  molto,  ma  più  di 
spesso  affetta  quella  che  abbia- 
mo poco  sopra  accennata:  que- 
sta cristallizzazione  si  opera  an- 
cora se  si  sublimi  in  una  fiala. 
Esposto  al  calore  si  fonde,  e si 
volatilizza  in  fumo  bianco  subi- 
to che  si  getta  su  un  carbone 
in  ignizione.  Questo  fumo,  se  si 
condensa  su  una  lamina  di  ra- 
me o d’ oro,  toglie  loro  ogni  co- 
lore e le  imbianchisce.  È solu- 
bile negli  acidi  solforico,  idro- 
clorico  e nitrico,  dai  quali  non 
resta  decomposto. 

Ma  qualora  il  sublimato  cor- 
rosivo sia  stato  ottenuto  median- 
te una  lenta  sublimazione  non 
è in  masse  compatte  come  al- 
lora quando  la  sublimazione  sia 
stata  sollecita  e non  moderata- 
mente  condotta,  passando  sotto 
la  forma  di  prismi  regolari,  com- 
pressi un  poco  e delicati . In 
questa  seconda  forma  esso  si  pre- 
senta ne’laboratorii  chimico-far- 
maceutici qualora  il  processo  sia 
condotto  esattamente  come  ab- 
biamo descritto,  e non  si  sia 
spinto  troppo  oltre  il  fuoco  co- 
me si  fa  nelle  fabbriche  per  far 
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provare  al  deutocloraro  di  mercu- 
rio già  sublimato  un  principio 
di  fusione,  e cosi  cambiare  in 
compatta  durezza  la  porosità  e 
la  fragilità  che  esso  presenta  se 
la  sublimazione  sia  fatta  a fuo- 
co lento  e moderato. 

Ma  per  continuare  ad  esporre 
i caratteri  fisico-chimici  di  que- 
sta sostanza,  onde  facilitare  la 
cognizione  di  un  sale  che  può 
arrecare  tanti  ed  irreparabili 
nocumenti,  a tutto  quello  che 
' si  è detto  bisogna  aggiugnere 
quanto  segue.  Il  deutorloruro  di 
mercurio  esposto  all’  aria  diven- 
ta bianco,  opaco  e polverulento 
alla  sua  superficie,  e così  perde 
qnel  poco  di  sna  trasparenza 
che  presenta  nei  bordi  dei  pani 
dove  esso  è in  uno  strato  più 
sottile.  Esposto,  dopo  averlo  ri- 
dotto in  pasta  unendolo  al  car- 
bone ed.  all’ acqua,  all’azione 
del  calorico  i prodotti  elio  si  ot- 
tengono sono  mercurio  metallico, 
acidi  carbonico  ed  idroclorico  ed 
ossigene.  La  soluzione  acquosa 
di  questo  sale  arrossa  la  tintura 
di  tornasole,  e la  carta  tinta  di 
questa  sostanza  vegetabile  arros- 
sa patimenti,  se  si  esponga  ai 
vapori  che  tramanda  bruciando. 
Questa  soluzione  trattata  col  sot- 
to'protocarbonato  di  potassio  si 
intorbida  precipitandovi  una  so- 
stanza di  cólor  di  mattone  chia- 
ro che.  è composta  di  carbonato 
e di  ossido  di  mercurio.  Riscal- 
dato questo  precipitato  entro  un 
tubo  somministra  del  mercurio 
metallico,  dell’acido  carbonico 
gazoso,  e dell’  ossigene.  Col  ni- 
trato d’  argento  questa  soluzio- 
ne forma  un  precipitato  bian- 
co, caseoso,  insolubile  nell’aci- 
do nitrico  e nell’acqua,  solubi- 
le nell'ammoniaca  e che  annera 
al  contatto  dell’aria.  L’ammo- 
niaca precipita  la  soluzione  del 
deutocloraro  in  discorso  in  bian- 
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co:  qnesto  precipitato  il  quale 
sembra  non  essere  che  muriato 
di  mercurio  ammoniacale  inso- 
lubile, riscaldandosi  fortemente  si 
decompone  e somministra  del  gaz 
ammoniaco,  dell’azoto  e del  prò— 
tocloruro  di  mercurio.  Succede 
precipitato  nero  nella  dissoluzio- 
ne del  sublimato  corrosivo  per 
l’azione  dell’acido  idrosolforico 
e degli  idrosolfati:  il  precipitato 
in  questa  circostanza  si  compo- 
ne di  solfo  e di  mercurio,  e que- 
sto riscaldato  in  nn  tubo  uni- 
tamente a limatura  di  ferro  dà 
in  pochissimo  tempo  del  mercu- 
rio che  si  volatilizza  e si  attac- 
ca alle  pareti  del  tubo  stesso. 
L’  acqua  di  calce  produce  pre- 
cipitato giallo  nn  poco  senro, 
qualora  questa  acqua  sia  in  pic- 
cola quantità,  ma  quando  si  au- 
menta il  precipitato  diventa  ros- 
so, ed  aumentando  ancora  l’ag- 
giunta dell’  ali  ali  il  precipitato 
si  trasforma  in  un  colore  giallo 
bellissimo.  11  precipitato  nel  se- 
condo caso  e nel  primo  sembra 
essere  mi  idroclorato  di  mercu- 
rio, nell’  ultimo  un  perossido:  ri- 
scaldato somministra  dell’ossige- 
no e del  meri  nrio  metallico. 
Trattata  la  soluzione  in  discor- 
so coll’idrocianato  ferrnrato  di 
potassa  preci  pitti  in  bianco,  ma 
questo  precipitato  dopo  qualche 
tempo  volge  al  giallo  e poscia 
all’  azznrro  di  Berlino  chiaro. 
Questo  precipitato  riscaldato  in 
un  piccolo  tubo  di  vetro  dà  del 
mercurio  metallico  aderente  al- 
le pareti  del  tubo,  nello  stesso 
tempo  elio  dall’  odore  suo  pro- 
prio si  rileva  svilupparsi  dei  va- 
pori d’acido  idrorianico.  Colla 
aggiunta  finalmente  del  mercu- 
rio metallico  la  soluzione  de.l  su- 
blimato 8*  intorbida  ed  a capo 
di  cinque  o sei  minuti  si  forma 
un  precipitato  grigio  alla  super- 
ficie di  quella  porzione  di  mer- 
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curio  metallico  che  non  è stata 
attaccata,  giacché  una  porzione 
di  mercurio  soffre  decomposizio- 
ne, la  quale  è manifestata  dal 
color  nero  che  prende  questo 
metallo. 

Anal.  Si  compone  di  ioo  par- 
ti di  mercurio  e 36  di  cloro. 

Az  ed  us.  Riesce  oltremodo 
difficile,  il  precisare  la  conve- 
nienza o disconvenienza  di  un 
farmaco  in  una  od  in  un’altra 
malattia  qualora  le  opinioni  dei 
trattatisti  di  materia  medica  sia- 
no fra  loro  divise  e diametral- 
mente opposte,  e quando  le  me- 
desime siano  professate  da  uo- 
mini per  celebrità  di  rinoman- 
za ugualmente  famosi  e degni 
della  fiducia  altrui.  Se  a questa 
difficoltà  s’aggiunga  ancora  che 
ì fatti  e le  esperienze,  a norma 
dì  varie  incalcolabili  circostan- 
ze favoriscono  quando  l’una  o 
quando  l’altra  opinione,  noi  re- 
putiamo sì  malagcvol’opera  l’im- 
prendere tal  genere  di  ricerche 
che  per  poco  ci  saremmo  aste- 
nuti dall’  entrare  nel  discorso 
del  snhlimato  corrosivo,  se  il 
presrindere  la  trattazione  di  un 
farmaco  dotato  di  azione  effica- 
cissima e frequentemente  adope- 
rato da’ medici  non  ci  avesse  ac- 
cusato di  una  grave  trasgressio- 
ne a quanto  abbiamo  promesso. 

Il  sublimato  corrosivo  il  quale 
per  l’energico  suo  modo  d’ im- 
pressionare la  fibra  vivente  agi- 
sce SU  di  essa  in  modo  sì  contra- 
rio alle  leggi  organico-vitali  che 
tenui  dosi  soltanto  sono  baste- 
voli  il  più  delle  volte  a scon- 
certarne i movimenti  naturali, 
a turbarne  le  funzioni,  a met- 
ter sotto  sopra  in  una  parola 
quell’ordine  mirahile  di  azioni 
e reazioni  di  che  la  vita  si  com- 
pone, il  sublimato  corrosivo,  dis- 
si, potentissimo  veleno  se  pro- 
pinato in  esagerata  quantità,  am- 
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ministrato  da  mano  cauta  e pru- 
dente è il  mezzo , secondo  al- 
cuni, il  più  acconcio  onde  ri- 
mediare alle  più  terribili  ed  in- 
veterate malattie  sifilitiche.  Ta- 
le opinione  è appoggiata  a mol- 
ti fatti  che  unicamente  compro- 
vano che  l’uso  del  sublimato 
corrosivo  ben  diretto  va  scevro 
da  qualunque  inconveniente,  che 
le  malattie  sifilitiche  cedono  più 
prontamente  alla  sua  azione  che 
a quella  di  qualunque  altra  pre- 
parazione mercuriale,  che  si  e- 
vita  per  questo  modo  di  cura, 
il  fenomeno  incomodissimo  dello 
ptialismo,  che  in  fine  T amma- 
lato non  ha  d’uopo  di  guardar 
il  letto  o la  camera  per  lungo 
tempo,  nè  di  assoggettarsi  alla 
fastidiosa  manualità  delle  unzioni 
mercuriali.  Van-Stvieten,  Locher, 

Gardano,  Theden  ed  altri  molti 
celeberrimi  autori  ad  una  voce 
proclamarono  essere  il  sublima- 
to il  più  preferibile,  il  più  si- 
curo, il  più  blando  rimedio  per 
la  guarigione  degli  ammalati  si- 
fi]  itici.  Le  cure  prodigiose  ope- 
rate con  questo  farmaco  dai  sul- 
lodati  medici  non  che  da  De- 
Haen,  da  Dellabona,  da  Borsieri, 
da  Boerahave  dilatarono  estesa- 
mente la  pratica  del  sublimato,  e 
ad  esso  si  affidarono  le  cure  più 
difficili  ed  i sintomi  pivi  ribelli, 
e le  sifilidi  più  inveterate  e per- 
vicaci vennero  interamente  gua- 
rite colla  prudente  amministra- 
zione di  sì  possente  medicamen- 
to. Nè  dai  panegiristi  del  su- 
blimato corrosivo  si  tenne  que- 
sta sostanza  valevole  a vincere 
alcune  forme  di  sifilidi,  che  tut- 
te indistintamente  si  vollero  da 
essa  curate.  Le  macchie  cutanee 
e gli  erpeti,  i tnfi  e le  esostosi,  i 
dolori  osteoeopi,  le  ulceri,  qua- 
lunque forma  sifilitica  insomma 
si  riguardò  curabile  con  questo 
mezzo.  E tale  fu  il  credito  che 
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godette  questo  farmaco,  e che 
gode  tuttora  presto  alcuni  che 
non  solo  ritennero  agevol  cosa 
il  guarire  con  esso  la  lue,  ma 
estendendone  l’uso  a molte  in- 
fermità non  provenienti  da  con- 
tagio .celtico  lo  prescrissero  nel 
cancro,  nelle  affezioni  del  siste- 
ma linfatico  ed  in  quelle  che 
dall'alterata  funzione  di  questa 
interessante  parte  dell’ economia 
animale  possono  provenire. 

Ma  se  il  sublimato  corrosivo 
ebbe  molti  encomiatori  ebbe  pu- 
re altrettanti  detrattori.  I com- 
mentatori del  Bertrandi,  Fritze, 
Fabre,  Girtanner  ed  altri  repu- 
tarono che  il  sublimato  fosse  in- 
sufficiente ad  estinguere  il  ve- 
leno venereo,  e che  di  sovente 
producesse  delle  funeste  risul- 
tanze, rovinando  clandestina- 
mente la  salnte  di  quelli  che  lo 
usano,  e precipitandoli  in  incu- 
rabile tisichezza.  Medici  ragguar- 
devoli attestarono  concordemen- 
te che  1’  uso  di  questo  veleno 
guasta  per  sempre  la  digestione, 
e cagiona  cardialgia,  vomito  per- 
tinace, diarree  croniche,  sordità, 
sputi  di  sangue,  tisichezza,  pic- 
cole ulceri  nello  stomaco,  feb- 
bre etica,  apoplessie,  aborti. 
Monteggia  e Swediaur  che  sono 
de’  piu  moderati  nel  dare  il  lo- 
ro giudizio  sui  vantaggi  e sui 
danni  che  può  arrecare  il  su- 
blimato si  spiegan  o in  modo  da 
render  molto  trepidi  i medici 
nel  prescrivere  questa  sostanza. 
Il  primo  di  questi  celebri  chi- 
rurghi nella  sua  traduzione  di 
Fritze  all’  apologia,  che  egli  ri- 
porta di  Theden  sull’  uso  del 
sublimato,  per  contrapporla  al- 
lo sfavorevole  giudizio  del  signor 
Fritze  stesso,  fa  succedere  una 
nota  nella  quale  si  mostra  pro- 
penso a ritenere  ebe  il  sublima- 
to non  curi  rsdicalmente  la  lue, 
« clic  meglio  di  esso  lo  faccia 
Tom.  III.  Fase.  II. 
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la  soluzione  di  Plenk.  Il  secon- 
do poi  teme  assai  il  sublimato 
accusandolo  d’àver  prodotto  in 
alcuni  casi  perniciosissimi  sinto- 
mi senza  aver  procurato  il  più 
che  minimo  felice  successo  nel- 
la malattia,  confessando  però  da 
altra  parte  che  col  mezzo  di 
questo  farmaco  si  sono  vinte  le 
più  ostinate  ed  antiche  affezio- 
ni veneree.  Per  la  quale  con- 
troversia di  pareri  d’uomini  di 
molta  dottrina  non  meno  che  di 
buona  fede  difficile  sarebbe  som- 
mamente l’appigliarsi  ad  un  par- 
tito se  non  si  presentassero  al- 
cune riflessioni  che  sembranmi, 
se  male  non  m’appongo,  valevoli 
a sciogliere  il  quesito  tanto  di- 
scusso. Se  il  sublimato , cioè  sia 
da  ritenersi  come  utile  farmaco 
o pernicioso. 

Osservo  in  primo  luogo  che  i 
successi  ottenuti  da  Locber  i 
quali  depongono  in  favore  del- 
l’uso del  sublimato,  assicurando 
il  suddetto  medico  d’aver  gua- 
rito con  esso  farmaco  quasi  cin- 
quanta persone,  vennero  riguar- 
dati falsi  permettendosi  il  Gir- 
tannér  di  chiamare  il  Locber  un 
solenne  impostore,  e dal  Fritze 
venendo  asserito  che  nello  spe- 
dale medesimo  dove  il  Locher 
vantava  d’ aver  ottenuto  tante 
meravigliose  cure,  il  Quarin  do- 
vette determinarsi  a vietare  l'u- 
so di  questo  rimedio,  per  non 
essere  che  di  poco  vantaggio,  e 
per  produrre  anzi  sovente  fu- 
nesti effetti  ; i quali  punti  di 
accusa  a dir  vero  non  possono 
molto  valutarsi  qualora  ss  osser- 
vi che  anche  il  Monteggia  stes- 
so, il  quale  non  à certo  fra  gli 
encomiatori,  disse,  esser  troppo 
dura  cosa  il  negare  così  fran- 
camente i risultati  dell’altrui 
esperienza,  e molto  più  intera 
porre  duhbii  sull’  altrui  buona 
fede-  Ed  il  Monteggia  stesso  non 
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ritenendo  che  il  Van-Swieten 
potesse  essere  indotto  in  errore 
dai  vantati  risultamenti  de’ me- 
dici a lai  subalterni,  seguita  col 
dire  che  questo  clinico  vienne- 
se fece  egli  stesso  varie  cure  col 
sublimato,  e che  perciò  non  può 
dirsi  ohe  siasi  intieramente  fi- 
dato alle  altrui  relazioni.  Osser- 
vo ancora  che  se  il  Quarin  non 
ottenne  sempre  felici  consegui- 
menti non  sempre  nè  anche  eb- 
be danno,  giacché,  come  abbia- 
mo di  sopra  notato,  egli  stesso 
disse  essere  alcune  volte  di  po- 
co vantaggio:  lo  che  piuttosto 
sembrami  potersi  forse  attribuire 
al  metodo  impiegato  nell’  ammi- 
nistrarlo, ed  alla  scelta  de’  casi 
in  cui  preferir  questa  alle  altre 
mercuriali  preparazioni,  giacché 
non  vi  sarebbe  ragione  che  u- 
na  sostanza  che  fu  proclamata 
sì  eminentemente  micidiale  ri- 
sparmiasse alcuni  individui  non 
solo,  ma  che  anzi  provedesse  sì 
alla  loro  situazione  da  produrre 
in  essi  qualche  scemamento  dei 
sintomi  che  li  tormentavano.  Os- 
servo pure  che  Fritze  dopo  aver 
descritto  in  modo  sì  esagerato 
gli  inconvenienti  che  susseguo- 
no l’uso  del  sublimato  da  isco- 
raggiare  il  più  ardito  medico, 
aggiugne  non  servirsene  mai  per 
la  cura  della  lue , che  allor- 
quando la  malattia  faccia  pro- 
gressi rapidissimi,  che  ulceri  ro- 
denti all’interno  minaccino  di 
distruggere  presto  ed  irrepara- 
rabilmente  le  parti  solide  o che 
vi  sieno  emorragie,  o qualche 
altro  imminente  pericolo.  Non 
è accordar  poco  ad  una  sostan- 
za qualora  si  riserba  ai  più  im- 
portanti casi,  alle  più  allarman- 
ti circostanze,  come  l’ unica  dal- 
la cui  efficacia  possa  il  medico 
ripromettersi  di  poter  frenare  U 
male  ne’  suoi  progressi . E mi 
sembra  pure  che  il  Fritze  ad 


onta  che  ritenga  non  potere  il 
sublimato  guarire  radicalmente 
la  lue  ne  raccomandi  l’uso,  qua- 
lora scrive  che  le  ulceri,  le  e- 
•pulsioni,  e le  macchie  cutanee 
spariscono  sotto  1’  uso  di  esso 
prestissiraamente,  che  i dolori 
delle  ossa  vengono  pur  soventi 
volte  dissipati  dalle  minime  do- 
si di  esso,  che  i sintomi  della 
lue  prestamente  si  mitigano.  Chè 
se  si  accorda  poter  indurre  nel- 
le parti  che  sono  attaccate  dal 
contagio  sifilitico  un’  impressio- 
ne sì  forte  da  frenarne  quasi 
immediatamente  il  guasto  che 
tende  a snaturarle,  e migliora- 
re la  condizione  per  tutto  il 
tempo  che  si  usa  di  esso,  il  su- 
blimato dovrà  ritenersi  per  ec- 
cellente rimedio  nei  sintomi  del- 
la lue,  e non  riprodursi  i fe- 
nomeni morbosi  il  più  delle  vol- 
te che  per  incostanza  nell’ usar- 
lo, e per  eccessivo  timore  nel- 
1’  aumentarne  la  dose . Questa 
causa  che  io  emetto  dubitativa- 
mente ha  in  appoggio  molti  fatti 
che  comprovano  avere  il  subli- 
mato guarito  onninamente  ogni 
sintoma  di  lue,  ma  più  che  in 
ogni  altro  mi  sembra  aver  1’  o- 
pinione  mia  conferma  nel  caso 
riferito  dal  dotto  scrittore  di 
morbo  venereo  il  celebre  Bar- 
bantini.  Questo  caso  riguarda  un 
uomo  giovine  che  venne  assali- 
to da  ulceri  veneree  alle  faoci, 
le  quali  rapidamente  distrugge- 
vano le  parti  sulle  quali  si  mol- 
tiplicavano. Aveva  costui  un  tal 
abito  di  corpo  che  molti  medici 
gli  pronosticarono  dovesse  ter- 
minare i suoi  giorni  con  una  tisi. 
Il  sullodato  autore  amministra- 
togli un  quarto  di  grano  di  su- 
blimato mattina  e sera,  non  fu 
poco  meravigliato  al  vedere  ar- 
restati con  una  sorprendente  ra- 
pidità i progressi  della  malattia, 
e le  ulceri  cicatrizzate.  Dopo 
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pochi  giorni  ricomparse  nuova- 
mente le  ulceri  della  natura  stea- 
sa  devastatrice  ai  manifestarono 
sulla  volta  del  palato,  sull’  ugo- 
la e sulle  tonsille.  Dato  egli  di 
piglio  nuovamente  allo  stesso 
farmaco  ottenne  uguali  risultati. 
Ma  anche  di  questa  seconda  cu- 
ra diverso  non  fu  il  fine  della 
prima.  Appena  guarite  le  ulceri 
ricomparvero  nuovamente,  e la 
distruzione  operata  da  esse  si  e- 
stese  viemaggiormente.  Progredì 
talmente  il  male  in  questa  re- 
cidiva che  gran  parte  del  pa- 
lato molle  venne  distrutta,  e la 
voce  cominciò  ad  essere  un  po- 
co nasale.  Onde  frenare  tali  spa- 
ventevoli tintomi  s’ ebbe  ricor- 
so nuovamente  al  sublimato,  se 
ne  aumentò  la  dose,  e si  asso- 
ciò all’uso  del  decotto  di  legni 
sudorifici.  Un  grano  di  sublima- 
to al  giorno  restrinse  i limiti  ai 
guasti  ulcerosi  ed  a poco  a po- 
co ogni  ulcera  fu  cicatrizzata. 
Continuando  per  alcun  tempo  a 
somministrare  il  sublimato  ed 
aumentando  ancora  la  dote  fino 
a due  grani  il  giorno  si  otten- 
ne una  completa  e stabile  cura 
di  una  malattia  d’indole  gra- 
vissima in  un  individuo  cagio- 
nevole, e di  abito  di  corpo  gra- 
cilissimo nel  qnale  più  che  in 
qualunqne  altro  individuo  il  su- 
blimato doveva  certamente  pro- 
durre quegli  sconcerti,  ed  an- 
che quel  fine  letale  di  cui  si 
accagiona  da  quelli  che  lo  pro- 
clamano si  rovinoso  medicamen- 
to. In  qual  conto  avrebbe  il 
sullodato  Barhantini  tenuta  l’a- 
zione del  sublimato  se  alla  se- 
conda recidiva  od  alla  terza  non 
avesse  egli  sempre  prescritto  que- 
sto farmaco?  L’esito  di  questa 
cura  non. è intieramente  dovuto 
alla  costanza  nell’amministra- 
zione P Per  lo  che  se  il  medico 
non  ò abbastanza  fortunato  per 
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guarire  interamente  e radical- 
mente tntti  i sintomi  sifilitici 
col  sublimato,  non  rimarrà  per 
lo  meno  da  sospettarsi  lo  molte 
volte  essere  dovuta  la  non  riu- 
scita della  cura  all'incocrenza, 
ed  alla  mancanza  d’energia  nel 
metodo  curativo,  anziccnè  al- 
l’impotenza del  farmaco  che  e- 
gli  adopera  P 

Benché  noi  non  pretendiamo 
di  dimostrare  che  tempre  falli- 
scano le  cure  delle  affezioni  si- 
filitiche per  mancanza  di  ener- 
gia nel  metodo  di  cura,  pure 
siamo  inclinati  a credere  che  nel 
maggior  numero  de’  casi  la  in- 
completa guarigione,  e le  reci- 
dive non  riconoscano  altra  ca- 
gione. Parecchie  volte  siamo  sta- 
ti abbastanza  fortunati  di  con- 
durre a lieta  terminazione  delie 
croniche  affezioni  sifilitiche  che 
furono  trattate  da  altri  medici 
con  metodo  non  diverso  dal  no- 
stro se  non  nella  gagliardia,  o 
nella  costanza.  Ad  ognuno  cbe 
abbia  curato  malattie  veneree 
sarà  occorso  di  osservare  ciò  elle 
viene  ancora  notato  dal  Barba»- 
tini,  andar  soggetti  di  frequen- 
te a recidiva  quegli  inférmi  i 
quali  sospesero  l'uso  del  sublima- 
to appena  rimasti  liberi  da  qua- 
lunque aintorna;  cosa  cbe  non 
accade  qualora  se  ne  protragga 
1’  uso  oltre  il  termine  della  gua- 
rigione del  morbo . Piò  è già 
richiesta  questa  attività  nella 
cura  delle  malattie  sifilitiche  so- 
lo allora  quando  si  trattino  col 
sublimato,  chè  di  qualunque  pre- 
parazione mercuriale  si  faccia  u- 
so  fa  d’uopo  le  molte  volte  insi- 
stere nell 'amministrarla  lunghis- 
simo tempo  ed  aumentarne  a 
grado  a grado  la  dose  onde  e- 
stinguere  completamente  il  con- 
tagio venereo.  Forse  che  non 
avviene  le  molte  volte  che  si 
protraggano  le  unzioni  mercu- 
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riali  a lungo,  perchè  la  malat- 
tia non  cede,  o che  apparente- 
mente guarita  ai  rinnova?  Le 
molte  cure  cosi  dette  imperfette 
non  palesano  chiaramente  quan- 
to il  medico  debba  esser  avve- 
duto onde  non  lasciarsi  sedurre 
da  un  apparente  miglioramento 
a sospendere  il  metodo  intrapre- 
so, per  essere  poscia  costretto  a 
riprenderlo  da  li  a non  molto  e 
sempre  con  danno  dell’infermo? 

Chè  se  egli  è vero  che  le  ma- 
lattie sifilitiche  possano  recidi- 
vare facilmente  tanto  quando 
allora  che  furono  curate  dal  su- 
blimato, come  quando  si  trat- 
tarono con  altre  mercuriali  pre- 
parazioni, e che  nell’un  caso  e 
nell’  altro  si  richiede  attività, 
prontezza,  e costanza  nel  meto- 
do di  cura,  noi  non  potremo  ac- 
cusare il  sublimato  di  non  ope- 
rare che  incomplete  guarigioni , 
giacché  al  pari  delle  altre  pre- 
parazioni mercuriali  richiede  di 
essere  usato  in  sufficiente  quan- 
tità e per  un  certo  determinato 
tempo  sufficiente  ad  estinguerò 
per  intero  il  veleno.  Chè  se  per 
conseguenza,  come  asserisce  Frit- 
ze,  egli  non  sa  ne  serviva  che 
di  rado,  e solo  ne’  casi  urgenti 
sospendendolo  tosto  che  avesse 
ottenuto  di  migliorare  momen- 
taneamente la  condizione  dei 
suoi  infermi , qual  meraviglia 
dopo  tutto  quello  che  si  è det- 
to se  il  sublimato  non  guariva 
che  precariamente,  o non  ope- 
rava che  instabili  miglioramenti? 

Fra  i motivi  che  si  adducono 
onde  riprovar  l’uso  del  subli- 
mato nelle  malattie  veneree  u- 
no  de’ principali  si  è di  cagio- 
nar esso  sconcerti  nella  funzio- 
ne della  digestione,  non  che  in 
quelle  della  respirazione  e del- 
la circolazione,  conducendo  a 
lenta  tisi,  o procurando  l’abor- 
to, o disponendo  all’ effluitisi  o 
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cagionando  un’  apoplessia  ecc. 

10  sono  lungi  dal  credere  che 
siano  esagerate  tali  funeste  con- 
seguenze dell’  uso  del  subli- 
mato, e che  in  molti  casi  real- 
mente anzicchè  giovare  abbia 
sviluppato  sintomi  assai  terribili 
della  sifilide  stessa,  ma  qual  è 
quel  medicamento  più  eroico  che 
in  mano  di  persone  inesperte 
non  siasi  cangiato  nel  più  mi- 
cidiale veleno  ? La  storia  della 
corteccia  peruviana,  quella  del- 
l’antimonio e di  altri  farmaci 
utilissimi,  comprovano  ad  evi- 
denza che  per  inopportuna  o non 
ben  diretta  amministrazione  le 
sostanze  anche  le  meno  veleno- 
se si  possono  trasformare  in  tan- 
te cause  deleterie,  e sviluppare 
uaa  congerie  di  mali  che  senza 

11  loro  intervento  non  avrebbero 
di  certo  aggravata  la  condizio- 
ne del  morbo  per  cui  si  esibi- 
scono. Chè  se  quindi  contano 
lo  loro  vittime  la  china,  l’an- 
timonio e forse  moltissime  del- 
le sostanze  che  annovera  la  ma- 
teria medica,  dovremo  registrare 
fra  le  sostanze  assolutamente 
mortifere  il  sublimato,  perchè 
alcune  fiate  peggiorò  lo  stato 
del  morbo,  od  anche  se  si  vuo- 
le condusse  ad  infausto  fine  i 
giorni  dell’infermo?  Si  osservi 
che  per  un  tempo,  e ciò  pri- 
ma del  1676,  epoca  in  cui  ne 
fu  fatta  menzione  dal  Wiseman, 
fu  questo  farmaco  in  mano  dei 
ciarlatani,  e da  loro  dispensato 
e sempre  forse  alla  medesima 
dose,  ed  in  ogni  individuo  ed  in 
ogni  forma  di  sifilide.  Si  dorrà 
per  intero  attribuire  all’  azione 
deleteria  del  farmaco  tutto  che 
ne  seguiva  di  sinistro  dietro  la 
sua  amministrazione,  o invece, 
riflettendo  qnal  partito  ne  trag- 
gano i medici  giudiziosi,  cauti  e 
prudenti,  accagionarne  l’impe- 
rizia di  que’  ciurmadori  che  in- 
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distintamente  propinavano  un 
farmaco  sì  attivo  e sì  pericolo- 
so ? £ dovremo  imi  tanto  teme- 
re, come  hanno  fatto  alcuni  me- 
dici, l’uso  del  sublimato,  se  co- 
minciando da  tenuissime  dosi,  e 
gradatamente  procedendo  nel- 
l’ aumento  di  esse  siamo  avver- 
titi che  esso  non  è tollerato,  o 
peggiora  la  condizione  del  mor- 
bo, od  attenta  alle  funzioni  di- 
gerenti dal  bruciore  di  stomaco, 
dallo  stringimento  alle  fauci, 
dalla  nausea,  sintomi  che  sva- 
niscono tosto  sospendendo  l’am- 
ministrazione sua?  Dovremo  te- 
mere di  guasti  irreparabili,  se 
andremo  cauti  nell’  usarlo,  e so 
nel  tempo  della  cura  esaminere- 
mo attentamente  quanto  può  in- 
sorgere di  nuovo  nello  stato  del- 
l’infermo, onde  sospenderne  l’u- 
so qualora  venissero  in  campo  i 
sintomi  suddescritti,  che  sono 
pure  i primi  a presentarsi,  e che 
non  possono  avere  funeste  con- 
seguenze, se  il  medico  li  com- 
batta o con  bevande  lattee  o mu- 
cilagginose,  o con  altre  sostan- 
ze che  atte  sono  a fugare  que- 
sti sintomi,  ed  a tarpare  l’azio- 
ne del  farmaco? 

I terribili  effetti  quindi  che 
intimorirono  i medici,  e che  li 
persuasero  essere  il  sublimato 
sostanza  da  sfuggirsi  in  ogni  in- 
contro, nè  da  amministrarsi  che 
ne'  casi  i più  disperati  ed  i più 
allarmanti,  sono  a mio  avviso  da 
attribuirsi  piuttosto  all’imperi- 
zia, ed  all’imprudenza  di  chi 
usò  con  poca  avvedutezza  di  un 
farmaco  sì  attivo,  anzi  che  al- 
l’azione assolutamente  deleteria 
del  farmaco  stesso — Ghè  se  le 
coliche,  dice  Barbantini,  le  ce- 
falee, Pernottisi,  le  tisi  ecc.  so- 
no alle  volte  succedute  alla  sua 
amministrazione,  cosa  della  qua- 
le io  non  oso  dubitare  perchè 
uomini  sommi  lo  hanno  detto, 
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io  dimanderei  se  egli  è abba- 
stanza provato  che  questi  acci- 
denti si  sieno  dovuti  giustamen- 
te attribuire  al  rimedio  o piut- 
tosto alla  sua  mala  amministra- 
zione o meno  perfètta  qualità 
od  a qualche  altra  ragiona- 
lo però,  benché  inclinato  a 
valutare  maggiormente  que’  fat- 
ti che  depongono  in  favore  del 
sublimato  e quindi  a riguarda- 
re questo  farmaco  come  il  più 
degno  fra  le  altre  preparazioni 
mercuriali  di  ottenere  un  luogo 
distinto,  seguendo  iu  ciò  l’opi- 
nione del  dotto  Barbantini,  non 
m’  illudo  sì  per  la  fiducia  che 
nelle  malattie  veneree  ripongo 
in  questo  farmaco  da  prescriver- 
lo indistintamente  in  tutti  i ra- 
si, e da  proclamarlo  collo  Dzon- 
di  come  il  mezzo  che  debita- 
mente amministrato  valga  a sa- 
nare qualunque  forma  di  sifì- 
lide. Raccomandandone  l’uso  in 
que’casi  ne’ quali  i sintomi  ve- 
nerei minaccino  con  molta  in- 
tensità e fierezza,  dove  sia  ne- 
cessario arrestare  i progressi  di 
una  minaccevole  distruzione,  do- 
ve importa  di  evitare  lo  pilati- 
smo, ed  anche  allora  che  per 
domestici  riguardi  si . conviene 
tener  nascosto  il  morbo,  non  ri- 
teniamo sia  necessario  ricorrere 
ad  un  mezzo  si  valente  quando 
si  tratti  di  curare  una  leggera  af- 
fezione venerea,  nè  lo  consiglia- 
mo qualora  l’infermo  sia  ridot- 
to in  mal  essere  per  difetto  di 
organica  tessitura,  o per  lunghi 
e continuati  patimenti,  o mi- 
nacciato da  imminente  tisi,  o 
disposto  allo  sputo  sanguigno, 
giacché  certamen  te  peggiorerebbe 
la  sua  condizione  sotto  P uso  di 
una  sostanza  sì  energica  nel  sno 
modo  d’agire. 

Il  sublimato  corrosivo  non  è 
solo  stato  raccomandato  per  aso 
interno  nella  cura  della  sifilide. 
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Iniettata  per  1’  intestino  retto 
una  soluzione  di  esso  unitamen- 
te alla  canfora  sotto  forma  di 
lavativo  venne  lodato  da  Royer, 
ma  atteso  le  eoliche  ed  il  tene- 
smo che  tal  mezzo  di  sovente 
procurava  venne  biasimato  da 
molti,  ed  ora  non  è più  in  uso. 
Goti  dicasi  de’  pediluvii,  i quali 
si  praticavano  colla  credenza  che 
il  mercurio  venisse  assorbito,  e 
che  la  mancanza  d'effetto  fe- 
ce scancellare  dal  numero  dei 
mezzi  terapeutici  perla  cura  del- 
le affezioni  sifilitiche. 

Come  topico  si  usa  il  subli- 
mato nelle  affezioni  locali  per 
1’  azione  sua  irritante  che  eser- 
cita sui  tessuti  animali  viventi. 
Nelle  ulceri  veneree,  nelle  ble- 
norragie le  molte  volte  ti  pre- 
scrivono i lavacri  con  la  so- 
luzione di  esso,  e le  injezioni; 
nè  tale  uso  è da  riprovarsi,  qua- 
lora ti  scelga  opportunamente  il 
momento  in  cui  si  1’  una  che 
1*  altra  delle  mentovate  affezioni 
richiedono  gli  irritanti. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  co- 
mincia ordinariamente  da  un 
ottavo  di  grano  ad  un  quarto  il 
giorno.  Progredendo  nell’ ammi- 
nistrar questo  farmaco  si  pre- 
scrive alla  dose  di  nn  quarto  di 
grano  mattina  e sera,  dose  che 
si  protrae  in  alcuni  casi  fino  a 
due  grani  esibito  in  più  riprese. 
Si  può  prescrivere  unitamente 
ad  una  qualche  bevanda  acquo- 
sa che  non  contenga  sostanza 
atte  a decomporlo  come  sareb- 
bero i decotti  d’altea,  di  lique- 
rizia,  il  latte,  l’acqua  comune. 
Ma  in  tal  modo  propinato  si  fa 
alcune  volte  increscevole  per  lo 
stomaco  di  alcuni  individui  ol- 
tremodo sensibili.  Esibito  però  in 
pillole  unitamente  ad  un  estrat- 
to amaro  si  evita  d’  ordinario 
qualunque  sconcerto.  Quando  ti 
usa  di  questo  modo  d’  aramiai- 
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strazione  si  deve  far  soprabere 
alle  pillole  larga  bevanda  muci- 
lagginosa  o di  latte.  Si  adopera 
sotto  forma  di  gargarismo  nelle 
ulceri  veneree  della  gola.  V. 
Gargarismo  antivenereo.  Si  usa 
ancora  sotto  forma  d’ injezione. 
V.  Injezione  mercuriale  oppia- 
ta, ed  Injezione  di  sublimato 
corrosivo.  Si  usa  finalmente  sot- 
to forma  di  Bagno.  V.  Bagno 
antisifilitico,  il  Clistere  si  tor- 
ma di  sei  grani  di  sublimato 
corrosivo  e di  otto  once  d’ infu- 
so di  semi  di  lino.  Questa  dose 
proposta  da  alcuni  mi  sembra 
un  poco  esagerata,  giacché  1’  a- 
zione  irritante  del  farmaco  po- 
trebbe facilmente  cagionare  te- 
nesmo, e coliche  violente.  Rap- 
porto al  modo  di  usare  il  su- 
blimato nella  oftalmie.  V.  Col- 
lirio antisifilitico. 

Prep.  Mistura  antivenerea  di 
De-Haen.  Gargarismo  antive- 
nereo. Injezione  mercuriale  op- 
piata. Injezione  di  sublimato 
corrosivo.  Bagno  antisifilitico. 
Collirio  antisifilitico.  Collirio  di 
Corradi.  Muriato  di  mercurio 
ammoniacale  solubile.  Muriato 
di  mercurio  ammoniacale  inso- 
lubile. Muriato  di  calce  liquido 
con  ossido  giallo  di  mercurio. 
Muriato  ossigenato  di  mercurio 
allungato.  Pillole  di  muriato  os- 
sigenato di  mercurio  ed  ammo- 
niaca. Grasso  con  deutossido  e 
percloruro  di  mercurio  composto. 
Grasso  con  muriato  di  mercurio 
ossigenato,  ecc. 

Etere  mer curiato  di  Cheron. 
Muriato  ossigenato  di  mercurio 
con  amido.  Muriato  ossigenato 
di  mercurio  con  ossido  rosso  di 
piombo.  Deutossido  di  mercu- 
rio. ecc. 

Avo.  Non  si  prescriva  il  su- 
blimato corrosivo  unitamente  a- 
gli  alcali  ed  ai  loro  carbonati, 
al  tartaro  emetico,  al  solfuro  di 
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potassa,  ai  saponi,  al  ferro,  al 
rame,  al  piombo,  al  mercurio 
metallico,  alle  sostanze  vegeta- 
bili che  contengano  tannino,  al- 
trimenti si  decompone. 

È stato  adulterato  il  deuto- 
cloruro  di  mercurio  col  deutos- 
sido  d’ arsenico  e col  protoclo- 
ruro  di  mercurio.  Si  riconosce- 
rà questa  fraudolenta  sostituzio- 
ne dall’  essere  il  primo  meno  so- 
lubile nell’  acqua  del  sublimato 
corrosivo,  e dall’  odor  d’  aglio 
che  tramanda  posto  sui  carboni 
accesi.  Per  non  essere  poi  il  mer- 
curio dolce  solubile  nell’  acqua 
e per  divenire  grigio  più  o men 
nero  per  l’ azione  dell’  acqua  di 
calce,  e nero  per  quello  del- 
l’ammoniaca liquida  si  distin- 
guerà facilmente  la  sostituzione. 

Il  deutocloruro  di  mercurio 
del  commercio  contiene  sempre 
qualche  poco  di  mercurio  dolce 
ed  un  poco  di  ossido  di  ferro 
rosso.  Il  contenere  però  qualche 
quantità  delle  due  mentovate 
sostanze  non  lo  costituisce  a- 
dultcrato. 


Fen.  Quando  il  sublimato  ven- 
ga amministrato  in  troppo  gran- 
de quantità,  sia  che  si  applichi 
all’esterno  sulla  cute  ulcerata, 
ed  anche  secondo  l’ osservazione 
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membra,  insensibilità  generale, 
convulsioni  e morte. 

Le  molte  volte,  se  si  continui 
a Inngo  ad  amministrarlo  a pic- 
cole dosi,  trascurando  i primi 
sentori  di  alterata  funzione  del- 
lo stomaco,  si  va  incontro  a co- 
liche ed  a vomiti  che  di  soven- 
te sono  ostinatissimi.  E i distur- 
bi cagionati  dal  sublimato  in 
tale  circostanza  non  si  limitano 
ai  sovraesposti,  chè  1*  azione  di 
tale  farmaco  intensissima  sullo 
stomaco,  produce  su  questo  vi- 
scere alterazione  tale  che  fa- 
cilmente chiama  in  consenso  tut- 
ti o la  maggior  parte  de’  visce- 
ri dell’intera  economia.  Pell’a- 
zione  che  ha  il  mercurio,  in 
qualunque  combinazione  chimi- 
ca esso  si  trovi,  sulle  glandnle 
salivari,  aumenta  il  flusso  della 
scialiva,  ed  il  prodotto  dell’al- 
terata funzione  delle  glandule 
sali  vai  i si  è acre,  corrosivo,  e di 
un  puzzo  intollerabile.  Numero- 
se ulcerazioni  si  osservano  sul- 
la lingua  che  diventano  doloro- 
sissime: i denti  anneriscono  e 
vacillano,  e qualche  volta  ca- 
dono, insieme  al  distacco  di 
qualche  porzione  d’osso  palati- 
no o mascellare.  A questo  mi- 
serabile stato  dell’ individuo  av- 


di  alcuni  sulla  cute  intatta,  sia 
che  s’ inghiottisca,  ed  allora  più 
invariabilmente,  cagiona  avvele- 
namento, il  quale  si  manifesta 
con  i seguenti  sintomi.  Sapore 
acre  stitico  metallico,  senso  di 
strozzamento  e di  calore  urente 
alla  gola,  ansietà,  dolori  d ila— 
nianti  allo  stomaco,  ed  a lungo 
tutto  il  canale  intestinale,  nau- 
see, vomiti  frequenti  di  un  li- 
qnido  qualche  volta  sanguino- 
lento accompagnati  da  violenti 
sforzi,  polsi  piccoli,  serrati,  fre- 
quenti, lipotimie,  debolezza  ge- 
nerale, difficoltà  di  respirare,  su- 
dori freddi,  granchi  in  tutte  le 


velenato  s'aggiungono  ancora  al- 
tri sintomi  a rendere  più  dolo- 
rosa e più  stentata  la  morte  che 
lo  attende  da  non  lungi.  La  fàc- 
cia ed  il  capo  divengono  gonfii, 
la  deglutizione  e la  respirazio- 
ne si  fanno  difficili,  la  voce  si 
estingue  o diventa  come  un  mug- 
ito,  si  fa  luogo  a dolori  atroci 
i stomaco,  alla  diarrea,  alla 
dissenteria,  all’infiammazione  del 
tubo  gastro-enterico  e di  altri 
visceri,  all’  affanno  di  respiro, 
a stiramenti  dolorosi  ne’ musco- 
li, a fitte  lancinanti  nelle  arti- 
colazioni,  a tremiti  ne’  muscoli 
•Ila  paralisi,  al  tetano,  alla  ma- 
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nia  e finalmente  alla  , morte. 
Quando  la  morte  non  avvenga 
in  alcuni  casi  cosi  sollecitamen- 
te, Pemoftisi  susseguita  dalla  ti- 
si prolunga  alcun  poco  una  do- 
lorosa esistenza,  che  il  medi- 
co ben  rare  volte  può  essere 
abbastanza  avventuroso  per  con- 
servare. 

I risultamenti  dedotti  dalle 
esperienze  ed  osservazioni  di 
molti  scrittori  e dalle  proprie, 
che  Orlila  riporta  riguardo  alla 
maniera  d’  agire  deleteria  del 
sublimato  sonoi  seguenti.  r.°Che 
il  sublimato  corrosivo  è uno  dei 
veleni  irritanti  i più  energici  del 
regno  inorganico.  a.°  Che  de- 
termina la  morte  in  pochissimo 
tempo,  sia  che  si  injetti  nelle 
vene,  sia  che  s’introduca  nello 
stomaco,  o che  si  applichi  sul 
tessuto  cellulare  del  collo  o del- 
la parte  interna  della  coscia. 
3-°  Che  agisce  con  molto  mi- 
nore energia  allorché  si  mette 
a contatto  col  tessuto  cellulare 
del  dorso.  4-°  Che  allorquando 
è applicato  allo  esterno  rimane 
assorbito,  viene  trasportato  nel 
torrente  della  circolazione,  e che 
esercita  la  sua  azione  deleteria 
sul  cuore  e sul  canale  digeren- 
te . Le  lesioni  del  cuore  so- 
no dimostrate  dall’infiamma- 
zione di  cui  sovente  è la  sede 
e dal  turbamento  della  circola- 
zione stante  la  vita.  La  lesione 
del  tubo  digerente  è messa  fuo- 
ri di  dubbio  dall’infiammpzio- 
ne  elio  vi  determina.  5.°  Che 
esso  esercita  un*  azione  analoga 
allorché  é introdotto  nello  sto- 
maco , ed  in  qnesto  caso  par- 
ticolare la  morte  sembra  dover- 
si attribuire  alla  flogosi  che  svi- 
luppa nel  tessnto  col  quale  é 
messo  a contatto,  ed  alla  lesio- 
no simpatica  del  cervello  e del 
sistema  nervoso-  6.®  Finalmente 
che  sembra  agire  specialmente 
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sui  polmoni  allorché  è incetta- 
to nelle  vene. 

Navicr  dietro  alcuni  esperi- 
menti chimici  fu  condotto  a sta- 
bili re  che  contravveleni  dell’ar- 
senico erano  gli  alcali  salini  e 
terrosi,  i solfuri  di  potassa  e di 
calce,  le  tinture  marziali  alcali- 
ne e le  acque  di  Spa.  Ma  Orli- 
la dietro  una  moltitudine  di  e- 
sperienze  fatte  sugli  animali  vi- 
venti fu  condotto  a stabilire  che 
i reattivi  consigliati  da  Navicr 
non  apprestano  alcun  utile  nel 
caso  di  avvelenamento  di  subli- 
mato corrosivo.  Provò  pure  Or- 
lila mediante  esperienze  l’inef- 
ficacia di  altri  vantati  contrav- 
veleni, quali  sono  1’  acido  idro- 
solforico, lo  zucchero,  la  china, 
il  mercurio  fluente,  i brodi  eco. 
Dalle  esperienze  poi  fatte  col— 
1’  albnmino  trasse  le  seguenti 
deduzioni.  i.°  Che  il  corpo  tri- 
plo formato  dall’  albumina,  dal 
cloro  e dal  morcurio  può  esser 
preso  senza  pericolo  anche  in 
gran  dose,  a 0 Che  esso  è ve- 
lenoso allorché  è disciolto  nel- 
1*  albumina,  ma  che  lo  è mol- 
to meno  del  sublimato  corrosivo. 
3.°  Che  allora  quando  si  ammi- 
nistra mescolato  ad  una  quan- 
tità d’  albume  d’  uovo  mag- 
giore di  quella  che  occorre  per 
decomporlo,  gli  animali  perisco- 
no, se  si  è impedito  il  vomito, 
e ciò  dipende  della  dissoluzio- 
ne del  corpo  triplo  nell’eccesso 
di  albumina;  tuttavolta  l’azio- 
ne di  questo  metallo  è molto 
mpuo  energica  di  quella  del  su- 
blimato poiché  gli  animali  tarda- 
no di  più  a morire,  o nel  cada- 
vere si  rinvengono  leggiere  trac- 
ce d’ infiammazione  nel  canaio 
digerente.  4 ° Che  i cani  che 
abbiano  inghiottito  dodici  o 
quindici  grani  di  sublimato  muo- 
jono  di  rado,  se  possono  vo- 
mitare facendo  loro  trangugiare 
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copiosa  quantità  di  albmne  di 
uovo  stemperato  nell’  acqua,  e 
ciò  dipende  dall’  albumina  che 
ha  la  proprietà  di  decomporre 
le  porzioni  di  sublimato  che  ri- 
mangono nello  stomaco,  e di  fa- 
vorire il  vomito:  difTatto  il  ve- 
leno è vomitato  a misura  che  è 
decomposto,  e per  conseguenza 
non  avvi  che  poco  a temere  la 
azione  della  parte,  del  corpo  tri- 
plo che  tosse  disciolto  nell’ec- 
cesso d’albumina.  5.°  Cbe  tut- 
ti gli  animali  che  non  trangu- 
giano abbastanza  d’  albume  di 
uovo  muojono  a capo,  di  tre  o 
quattro  ore,  anche  allora  chela 
dose  del  sublimato  non  sia  che 
di  dodici  grani.  6.°  Finalmente 
che  di  tutte  le  sostanze  propo- 
ste come  antidoti  del  sublimato 
corrosi  vo , l’ albumina  impiegata 
in  conveniente  quantità  è la  più 
utile,  giacché  essa  può  prender- 
si impunemente,  formando  col 
ve  leno  un  corpo  non  deleterio 
allorché  non  è disciolto,  e per- 
chè è comune  ed  a portata  di 
tutti,  e perrhè  la  sua  applica- 
zione può  esser  fatta  immedia- 
tamente dopo  aver  inghiottito 
il  veleno. 

11  glutine  è stato  proposto  dal 
Toddei  come  antidoto  più  sicu- 
ro dell’  albumina.  V.  Emulsio- 
ne glutinosa  del  Taddei. 

Appena  che  dall’  esame  ac- 
curato de’  sintomi  che  accusa 
l’individuo,  il  medico  possa  ar- 
guire che  la  sostanza  cheli  pro- 
dusse fu  il  sublimato  corrosivo, 
senza  frammettere  alcun  ritardo 
dovrà  far  inghiottire  all’amma- 
lato qualche  bicchiere  d’albu- 
me d’uovo  stemperato  nell’ac- 
qua, o dell’ emulsione  glutino- 
sa. Ma  siccome  in  alcune  cir- 
costanze potrebbero  mancare  i 
suddetti  due  antidoti,  invece  di 
essi  si  potrà  somministrare  del 
decotto  di  semi  di  lino,  della 
Tom.  III.  Fase.  II. 
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acqua  zuccherata,  dei  brodi  ge- 
latinosi, e parimenti  ancora  del- 
1’  acqua  comune  alla  temperatu- 
ra di  a5.°,  o 3o.°  Prescrivendo 
queste  sostanze  si  ha  il  duplice 
effetto  di  riempire  lo  stomaco  di 
liquido  e quindi  di  minorare  la 
azione  venefica  del  sublimato,  e 
di  procurare  il  vomito  e quindi 
l' espulsione  di  una  parte  del 
veleno.  Se  si  sia  abbastanza  for- 
tunati che  succeda  vomito  ab- 
bondante si  dovrà  favorire  col- 
l’ ingestione  copiosa  di  sostan- 
ze liquide,  e si  continuerà  nell’u- 
so di  esse  Bnattantochè  si  tro- 
veranno i sintomi  scemati  di 
molto  e pressoché  annientati. 
Cliè  se  per  disavventura  non  si 
potesse  ottenere  che  l’ individuo 
vomitasse  non  sarebbe  pruden- 
za 1’  usare  degli  emetici  attivi, 
ma  pinttosto  si  dovrebbero  e- 
sportare  dallo  stomaco  i liquidi 
in  esso  contenuti  col  ministero 
di  un  apposito  apparecchio  ac- 
cennato all’  articolo  Deutossido 
d'  arsenico,  e descritto  nel  Gior- 
nale di  Farmacia,  non  che  nel- 
la Tossicologia  di  Orfilo  alla 
agina  aa  del  tomo  x.°  E ab- 
astanza  facile  e poco  dispen- 
dioso questo  apparecchio  per  es- 
sere a portata  di  tutti,  consi- 
stendo in  una  cannellina  colla 
quale  s’  introducono  i liquidi 
nello  stomaco  e da  esso  si  estrag- 
gono. Ognuno  quindi  che  sia 
nella  circostanza  di  dovere  al- 
cune volte  provvedere  agli  scon- 
certi prodotti  da  qualunque  sia- 
si veleno  dovrà  esser  munito  di 
una  di  queste  camelline,  per 
approfittarsene  ogni  qualvolta  gli 
emetici  e le  bevande  non  provo- 
cassero il  vomito,  oche  l’indivi- 
duo non  potesse  inghiottire  per 
essere  affetto  da  trisma  o da 
costringimento  di  gola,  o per 
qualunque  altra  cagione. 

Il  medico  non  deve  adunque 
i5 
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trascurare  1’  uso  copioso  delle 
bevande  albuminose  e mucilag- 
ginose  non  ricorrendo  giammai 
agli  emetici  irritanti,  onde  pro- 
curare il  vomito,  giacché  1’ azio- 
ne di  questi  s’  aggiugnercbbe  a 
quella  del  veleno  per  aggravare 
lo  stato  dell’infermo.  Si  asterrà 
pure  il  medico  dal  prescrivere 
gli  olii  e le  sostanze  grasse,  non 
essendo  di  veruna  utilità,  ed 
opponendosi  all’azione  dei  veri 
di  ssol  voliti. 

L’azione  del  veleno  talvolta 
è si  pronta  e si  energica,  che 
lo  stomaco  ed  il  tubo  digerente 
passano  immediatamente  dallo 
stato  sano  a quello  di  flogosi, 
la  quale  circostanza  richiede  nel 
medico  la  massima  circospezione 
e prontezza.  L’infiammazione  che 
si  sviluppa  per  l’azione  di  que- 
sto veleno  non  è di  natura  di- 
versa dalle  altro  flogosi  per  esi- 
gere diverso  trattamento  cura- 
tivo; ma  la  natura  dei  visceri 
che  attacca,  e 1’  intensità  della 
causa  che  la  produsse  richieg- 
gono più  che  mai  una  cura  sol- 
lecita e non  poco  energica.  Nel- 
l’ imprendere  però  a curare  tal 
flogosi  converrà  riflettere  allo 
stadio  di  essa,  giacché  diver- 
se sono  lo  indicazioni  che  pre- 
senta no’  varii  periodi  del  bre- 
vissimo suo  corso.  Le  sanguigne 
generali  e parziali  generose  più 
o meno  secondo  la  robustezza  e 
la  costituzione  dall’  individuo  , 
le  fomentazioni  ammollienti,  sa- 
ranno i principali  mezzi  da  met- 
tersi in  opera  nel  primo  stadio 
dell’  infiammazione.  Poscia  i ba- 
gni, o eemienpii  tiepidi,  la  die- 
ta assoluta,  le  bibite  addolcen- 
ti, i cliateri  di  decotti  ammol- 
lienti, ed  alcun  poco  narcotici 
non  sono  controindicati,  anzi  al- 
1’  incontro  sono  dai  pratici  in 
tali  casi  prescritti.  Ma  se  1’  in- 
fiammazione abbia  già  percorso 
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gran  parte  de’iuoi  stadii,  le  san- 
guigne si  rendono  inutili,  se  non 
dannose.  In  tal  caso  non  ri- 
chiede la  situazione  dell*  amma- 
lato diverso  trattamento  di  quel- 
lo che  si  richiede  nella  minac- 
cia degli  esiti  della  gastro-en- 
terite. 

Se  il  medico  sia  abbastanza 
fortunato  per  istrappare  dalla 
morte  un  individuo  che  o per 
malizia  o per  ignoranza  avesse 
inghiottito  strabocchevole  quan- 
tità di  sublimato,  dovrà  nella 
convalescenza  prescrìvergli  nu- 
trimenti amidacei,  bibite  addol- 
centi, come  sono  il  latte,  la  cre- 
ma di  riso,  d’  orzo,  la  fecola  dei 
pomi  di  terra,  le  gelatine,  i pan- 
cotti leggeri,  ed  i brodi  prepa- 
rati colla  carne  di  animali  gio- 
vani. 

Il  medico  però  nel  mentre  che 
assiste  un  individuo  avvelenato 
per  1’  azione  del  sublimato  cor- 
rosivo, non  deve  dimenticare  di 
fare  ogni  possibile  ricerca  per 
accertarsi  della  natura  del  vele- 
no assunto.  Quando  una  porzio- 
ne di  veleno  rimanesse  ancora 
intatta,  potrebbe  egli  dall’esame 
attento  de’  caratteri  sensibili  ri- 
conoscerne la  natura:  ma  qua- 
lora questo  dato  interessantissi- 
mo, manchi  deve  dirigere  le  pro- 
prie indagini  sulle  materie  che 
seno  dall’  individuo  vomitate. 
Nel  primo  caso  se  la  sostanza 
sospetta  sia  liquida,  e che  la 
soluzione  sia  molto  concentrata 
se  ne  prenderà  un  poco  con  un 
piccolo  tubo  di  vetro  e si  farà 
cadere  su  una  lamina  di  rame 
perfettamente  liscia  e su  di  es- 
sa s’istituiranno  tutti  gli  as- 
saggi coi  reagenti  indicati  poco 
sopra  al  paragrafo  de’  Caratt. 
Ma  se  il  sublimato  corrosivo 
sia  unito  ad  un  menstruo  in  s\ 
tenue  quantità  che  niuno  dei 
reagenti  indicati  possa  accusare 
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In  presenza  sua,  s’introdurrà  la 
dissoluzione  in  una  bottiglia,  e 
vi  si  sopravverseranno  due  o tre 
dramme  d’etere  solforico:  si  chiu- 
derà la  bottiglia  e si  agiterà  len- 
tamente per  lo  spazio  di  dieci 
o dodici  minuti  onde  far  si  che 
l’etere  si  mescoli  esattamente 
col  liquido.  In  quest’operazione 
1’  etere  toglierà  all’acqua  la  mag- 
gior parte  del  sublimato,  ed  il 
liquido  si  dividerà  in  due  stra- 
ti lorchè  si  cesserà  di  agitare. 
Separato  lo  strato  d’etere  dal- 
l’ acquoso  si  introdurrà  quello 
in  una  capsula  od  in  altro  va- 
so che  presenti  ampia  superfi- 
cie: l’etere  si  evaporerà,  ed  il 
sublimato  rimarrà  allo  stato  so- 
lido. Raccolto  e disciolto  in  con- 
veniente quantità  d’  acqua  si  po- 
trà riconoscere  procedendo  su  di 
esso  come  si  è detto  poco  sopra. 
Con  questo  mezzo,  qualora  l’e- 
tere sia  in  abbastanza  quantità 
per  non  essere  tutto  disciolto 
nell’  acqua,  senza  di  che  1’  espe- 
rienza mancherebbe,  si  può  sco- 
prire un  grano  di  sublimato  di- 
sciolto in  tremila  e quattrocen- 
to cinquantasei  grani  d’acqua 
distillata. 

Per  iscoprire  la  presenza  del 
sublimato  corrosivo  si  potià  e- 
sporre  una  lastra  di  rame  ai  va- 
pori esalati  dal  liquido  ove  cre- 
aesi  disciolto  il  sublimato:  essi 
vi  formano  un  imbianchimento 
che  si  discioglie  nell’  ammonia- 
ca, e si  trasforma  poscia  in  una 
macchia  patente  di  mercurio. 

È stato  proposto  da  Smitson 
anche  un  altro  mezzo  per  isco- 
prire degli  atomi  di  sublimato 
disciolto,  ed  è di  immergere  nab- 
la soluzione  della  suddetta  so- 
stanza un  elemento  di  una  pila 
voltiana.  cioè  un  anello  od  una 
lamina  d’oro  a cui  sia  stato  pre- 
ventivamente girato  intorno  in 
ispirale  una  piccola  foglia  di  sta- 
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gno  rotolata,  versando  nel  liqui- 
do qualche  goccia  d’ acido  idro- 
clorico:  a capo  di  corto  tempo 
il  mercurio  del  sublimato  si  fissa 
sul  polo  positivo  cioè  sull’oro  e 

10  imbianca:  imbianchimento  che 
si  dilegua  esponendo  il  pezzo  di 
oro  al  calore  onde  far  volati- 
lizzare il  mercurio. 

Nel  caso  in  cui  la  dissoluzio- 
ne di  sublimato  fosse  mescolata 
o con  latte,  o con  brodo,  o con 
tè,  o con  vino,  o con  sciroppi 
ecc.  siccome  possono  presentarsi 
queste  diverse  miscele  o leg- 
germente torbide,  o ricche  di 
precipitato  deposto  al  fondo  di 
esse,  cosi  sarà  necessario  agire 
diversamente  secondo  che  o l'u- 
na  o l’altra  avviene  di  queste 
combinazioni.  Nel  primo  raso  si 
potranno  instituire  tutti  quegli 
assaggi  che  abbiamo  suggerito 
al  paragrafo  d e'Carutt-  e se  in 
caso  ad  essi  non  rispondessero 
di  sorta  alcuna  od  imperfetta- 
mente si  potrà  mettere  in  opera 

11  mezzo  dell’  etere  o quello  del- 
la pila  voltaica.  Che  se  poi  vi 
fosse  precipitato  si  potrà,  calci- 
nandolo entro  un  piccolo  tubo 
di  vetro,  dopo  averlo  disseccato 
sn  un  filtro  od  entro  capsula 
di  porcellana,  ottenere  la  revi- 
ficazione  del  mercurio. 

Sarebbe  agevol  cosa  il  deter- 
minare la  natura  del  veleno 
qualora  ne  fosse  rimasta  una  certa 
quantità  allo  stato  solido,  giac- 
ché in  allora  coll’esame  de’ ca- 
ratteri sensibili,  mediante  la  cal- 
cinnzionc  entro  un  tubo  di  ve- 
tro colla  potassa  o coll’antimo- 
nio metallico,  colla  sua  soluzio- 
ne nell’acqua  sopra  della  qua- 
le si  potrebbe  «gire  con  tutti  i 
reagenti  più  rolte  annoverati,  si 
avrebbero  abbastanza  dati  onde 
pronunziare  giustamente  un  giu- 
dizio sulla  natura  del  veleno. 

Non  è a trascurarsi  di  con- 
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templare  anche  quel  caso  nel 
quale  il  sublimato  può  trovarti 
unico  ad  altre  sostanze  solide, 
sotto  forma  di  empiastro.  Biso- 
gnerà in  tal  caso  tagliare  l’era- 
piastro,  se  è duro,  in  piccoli 
pezzetti  e farlo  bollire  per  un 
quarto  d’ora  nell’acqua  distil- 
lata. Riposata  la  dissoluzione  si 
filtrerà  e si  tratterà  coi  reagenti 
come  abbiamo  di  sopra  suggerito. 
Se  il  sublimato  non  è decom- 
posto o non  è misto  in  modo  da 
non  potersi  separare  colle  so- 
stanze componenti  l’ empi  astro 
esso  dovrà  trovarsi  in  dissolu- 
zione nell’  acqua.  Ma  quatora 
1’  acqua  non  ne  contenesse,  si 
disseccherà  tutta  la  parte  solida 
entro  una  capsula,  si  mescolerà 
con  potassa,  indi  s’  introdurrà 
in  nna  storta  di  vetro  alla  qua- 
le sia  adattato  un  recipiente  a 
lungo  collo,  e gradatamente  vi 
si  applicherà  il  fuoco  (Ino  a far- 
la diventar  rossa. Cosi  operando 
si  otterrà  del  mercurio  metalli- 
co sotto  forma  di  globi,  aderen- 
te alle  pareti  del  collo  della  stor- 
ta, mescolato  con  olio  spesso  e 
nerastro.  Qualora  il  mercurio  ot- 
tenuto fosse  in  sì  piccola  quan- 
tità, e diviso  su  una  sì  grande 
superficie,  che  sfuggisse  alla  più 
attenta  ispezione,  soprattutto  al- 
lorché P interno  del  collo  della 
storta  fosse  annerito  per  l’ olio 
carbonatato,  bisognerebbe  rom- 
pere questo  vaso  in  piccoli  fram- 
menti e lavarli  con  acido  nitri- 
co perfettamente  puro  ed  a a5° 
circa:  Il  protonitrato  di  mercu- 
rio che  ne  risulta  si  riconoscerà 
facilmente  per  Pesame  de' ca- 
ratteri che  gli  sono  proprii. 

Qualora  il  medico  è obbliga- 
to a dirigere  le  proprie  inda- 
gini sulle  materie  ottenute  per 
vomito  e per  seccesso,  essendo- 
si inghiottito  tutto  d veleno,  e 
l’inriduo  essendo  rimasto  viro, 
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come  spesso  accade,  riesce  assai 
più  difficile  l’attingerne  una  co- 
gnizione perfetta.  In  questa  sup- 
posizione le  materie  possono  es- 
ser liquide,  ed  allora  dopo  d’a- 
verle filtrate  offriranno,  coi  rea- 
genti più  volte  indicati,  quei  ca- 
ratteri dai  quali  si  potrà  argui- 
re la  presenza  d’  un  veleno  mer- 
curiale. L’ etere  poi  e la  pila 
voltaica  saranno  que’  mezzi  che 
si  mettranno  in  opera  quando  i 
reagenti  non  valessero  a scopri- 
re piccole  porzioni  di  sublima- 
to. Mescolata  la  soluzione  colla 
potassa  caustica,  e disseccato,  e 
riscaldato  fortemente  il  residuo 
in  una  piccola  storta  di  vetro  si 
otterrà  il  mercurio  metallico  sot- 
to la  forma  di  tanti  globetti. 
Coll’acido  nitrico  poi,  come  ab- 
biamo di  sopra  esposto,  si  po- 
tranno scoprire  que’  globettiui 
mercuriali  che  per  essere  tenuis- 
simi e sparsi  su  di  un’  ampia 
superficie  sfuggissero  all’ occhio 
il  più  acuto. 

Se  le  materie  del  vomito  sono 
composte  dì  parti  solide  e di 
parti  liquide  dovrassi  spremere 
attraverso  ad  un  pannolìno  sot- 
tile, e conservare  la  parte  soli- 
da nell’  alcool  per  preservarla 
dalla  putrefazione.  Allora  si  pro- 
cede all’  esame  del  liquido,  e la 
parte  solida  si  dissecca  c si  cal- 
cina in  una  storta  per  ottenere 
il  mercurio  metallico. 

Qualora  l’individuo  sia  vivo, 
che  tutto  il  veleno  sia  stato  in- 
ghiottito e che  non  si  possa  otte- 
nere per  vomito  materia  su  cui  si 
possa  agire,  la  chimica  non  offre 
nessun  soccorso.  Solo  si  potrà 
aver  qualche  dato  in  sì  difficile 
circostanza  dall’ esame  dello  sta- 
to del  malato. 

Nel  caso  finalmente  che  non 
siasi  potuta  evitare  la  morte  del- 
l’individuo, e che  il  medico  deb- 
ba determinare  la  natura  del 
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veleno  dietro  l’ispezione  di  eiò 
elle  puossi  rinvenire  nel  cada- 
vere, dovrà  per  primo  esimi  tia- 
re attentamente  se  vi  esistono 
nel  tubo  gastro-enterico  dei  pez- 
zetti di  sublimato,  e se  per  ca- 
so ve  ne  fossero,  trattarli  coi  co- 
nosciuti reagenti.  Raccolte  tut- 
te le  materie  contenute  nel  tu- 
bo alimentare  si  trattiuo  come 
abbiamo  detto  di  sopra  si  ri- 
guardo alle  liquide,  clic  alle  so- 
lide . Se  il  sublimato  si  fosse 
cangiato,  per  sofferta  decomposi- 
zione, in  protoclururo  di  mer- 
curio, disseccando  tutto  ciò  elle 
si  contiene  ed  esponendolo  ad 
un  intenso  calore  si  otterrebbe 
la  revocazione  del  metallo.  Cltè 
se  tutti  questi  tentativi  fallisse- 
ro bisognerebbe  istituire  le  pro- 
prie ricerche  sulle  porzioni  di 
canale  digerente  contenute  nel- 
l’alcool. A tal  uopo  dopo  aver- 
le disseccate  si  dovrebbero  cal- 
cinare entro  una  storta  unita- 
mente ad  un  poco  di  potassa  onde 
ottenere  il  mercurio  metallico. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
OSSIGENATO  E D’  AMMO- 
NIACA. V.  M urlato  di  mercu- 
rio ammoniacale  solubile. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
PEROSSIDATO.  V.  Muriato  di 
mercurio  ossigenato. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
PER  PRECIPITAZIONE  V.i Va- 
riato di  mercurio  ammoniacale 
insolubile. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
SOLUBILE.  V.  Muriato  di  mer- 
curio ossigenato. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
SOPRASSATURO  SUBLIMA- 
TO. 

Snr.  Mercurio  dolce.  Aquila 
bianca.  Calomelano.  Calomela- 
no del  Riverso.  Panacea  mercu- 
riale. Manna  dei  metalli.  Pan- 
chimagogo  minerale.  Panchima- 
gogo  del  Quercetano.  Dragone 
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mitigato.  Sublimato  dolce.  Mer- 
curio sublimato  dolce.  Muriato 
di  mercurio  insolubile.  Mercurio 
muriatico.  Muriato  di  mercurio 
dulce.  Sottocloruro  di  mercurio. 
Ossimuriato  di  mercurio  termos- 
fidato.  Protocloruro  di  mercu- 
rio. (pii OTOCHLOH0RETUM  HYDRAR- 
CY»I  sive  MEHCURIUS  DULCI8  OFF.  ) 

V ini  sono  i processi  coi  qua- 
li si  può  ottenere  questa  prepa- 
razione: io  ne  indicherò  i prin- 
cipali. 

Mei.  di  prep.  Prendansi  qua- 
ranta parti  di  deutocloruro  di 
mercurio  e ventotto  di  mercurio 
fluente.  Si  triturino  in  mortajo 
di  vetro  queste  due  sostanze  on- 
de scompaiano  tutti  i globetti 
metallici.  Ottenuto  ciò  s’  intro- 
duca la  polvere  cinerea,  che  è 
il  prodotto  della  triturazione  del 
mercurio  col  sublimato,  entro 
un  matraccio  posto  a bagno  di 
arena:  indi  applicando  il  fuoco 
all’ apparecchio  si  passi  alla  su- 
blimazione. Il  calore  deve  esse- 
re aumentato  gradatamente:  la 
arena  deve  coprire  il  matraccio 
sino  al  di  sopra  della  superficie 
segnata  dalla  polvere  contenuta 
in  esso:  la  polvere  non  deve  oc- 
cupare che  un  terzo  od  un  quar- 
to della  rapacità  del  matraccio. 
D'ordinario  la  sublimazione  suo- 
le compirsi  entro  lo  spazio  di 
dne  ore.  Passato  il  qual  tempo 
si  rompe  il  matraccio,  e la  ma- 
teria sublimata  che  se  ne  estrae 
si  sottopone  a nuova  sublimazio- 
ne. Il  prodotto  che  questa  vol- 
ta si  ottiene  si  lava  con  tre  vol- 
to il  suo  peso  d’acqua  piovana, 
indi  si  asciuga  all’  ombra  con 
carta  sugante,  e si  conserva  in 
vasi  di  vetro  non  esposti  alla 
luce. 

Il  protocloruro  di  mercurio 
che  anticamente  si  otteneva  con 
questo  metodo  onde  spogliarlo 
dalle  pretese  qualità  deleteria 
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che  gli  ai  attribuivano  veniva  di 
nuovo  esposto  a reiterate  subli- 
mazioni.  Alcune  volte  si  porta- 
va il  numero  di  esse  fino  a no- 
ve ed  allora  aveva  la  denomina- 
zione di  Calomelano,  altre  vol- 
te ai  limitavano  al  numero  di 
sette  chiamandosi  in  tal  caso 
Panacea  mercuriale  ecc.  Ma  al- 
l’ incontro  accadeva  che  invece 
di  spogliarti  delle  proprietà  de- 
leterie ne  acquistava,  cambian- 
dosi in  gran  parte  in  sublimato 
corrosivo. 

Per  molti  motivi  il  Ferrarmi 
non  vuole  che  ti  adoperi  il  suin- 
dicato processo,  suggerendo  inve- 
ce quello  di  Hermbstaed  come 
più  acconcio  a somministrare  un 
prodotto  sempre  uguale  nel  suo 
modo  d’  agire,  e come  più  di 
ogni  altro  economico. 

Altr.  met.  Prendansi  dieci  on- 
ce di  mercurio  fluente  e s’in- 
troducano in  una  storta  unita- 
mente a dieci  once  d’ acido  sol- 
forico. La  storta  sia  collocata  in 
un  bagno  d’arena,  e mediante 
graduato  calore  si  distilli  a sec- 
chezza: si  prosegua  quindi  il  fuo- 
co e violento,  onde  la  massa 
interamente  si  dissecchi.  11  sol- 
fato di  mercurio  ottenuto  si  e- 
stragga  dalla  storta  rompendola, 
e ti  polverizzi  entro  mortajo  di 
vetro  unitamente  a dieci  once 
di  mercurio  fluente.  S’aggiun- 
gano a questa  miscela  tre  otta- 
vi del  suo  peso  di  sale  marino 
deacquificato,  e ridotto  il  tutto 
in  sottilissima  polvere  s’ intro- 
duca in  un  matraccio  di  baste- 
vole capacità  onde  rimaner  ruo- 
to per  due  terzi.  A bagno  d’  a- 
rena  si  ceutinui  il  fuoco  per  cin- 
que ore.  Terminata  la  sublima- 
zione e raffreddato  il  vaso  su- 
blimatorio si  rompa  questo  e si 
estragga  il  mercurio  dolce  che 
si  troverà  nella  parte  superiore  . 
Converrà  diligentemente  sepa- 
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rarlo  da  quel  poeo  di  polvere 
cinerea  che  si  trova  inferiormen- 
te ad  esso,  non  che  da  quella 
massa  compatta  di  color  rosso 
pallido  che  si  trova  al  fondo  del 
vaso.  La  polvere  cinerea  risu- 
blimandosi somministra  del  mer- 
curio dolce:  la  m.issa  compatta 
rossa  si  liscivia,  si  filtra  c si 
evapora  onde  ottenere  il  «solfate 
di  soda. 

Altr.  met.  Il  processo  di  Jewel 
modificato  da  Henry  figlio,  ri- 
portato da  Cbevallier  nel  Dizio- 
nario delle  Droghe  semplici  e 
composte  si  è il  seguente.  Si  lu- 
ti con  attenzione  una  storta  di 
gres  esente  da  fessure:  allorché 
il  luto  sia  disseccato  s’ introdu- 
ca entro  la  (torta  una  mescolan- 
za preparata  esattamente  con  sei 
parti  di  protosolfato  di  mercurio 
e quattro  parti  di  sale  marino 
decrepitato.  Si  collochi  la  stor- 
ta in  un  fornello  in  modo  che 
il  collo  di  essa  sia  quasi  inte- 
ramente dentro  il  fornello,  on- 
de i vapori  di  protocloruro  non 
possano  condensarsi  ivi,  e quin- 
di ostruire  quest’  apertura  e far 
iscoppiare  l' apparecchio.  Si  a- 
datti  al  collo  della  storta  un 
pallone  di  vetro  a tre  apertu- 
re, di  cui  due  laterali,  e l’al- 
tra alla  parte  inferiore  di  esso 
che  va  a pescare  nell’  acqua  di 
una  bottiglia  a due  tubulature. 
Una  delle  tubulature  di  questa 
bottiglia  si  unisce  al  pallone  per 
la  tubolatura  inferiore  di  esso, 
l’ altra  sopporta  un  tubo  in  for- 
ma di  S destinato  a lasciare  un 
passaggio  all’aria  contenuta  nel- 
l’ apparecchio  e nello  stesso  tem- 
po al  vapore  d’  acqua  che  non 
si  condensasse  traversando  l’ac- 
qua contenuta  nella  bottiglia. 
Alla  seconda  tubulatura  latera- 
le del  pallone  si  attacchi  una  se- 
conda storta  riempiuta  fino  a due 
terzi  d’  acqua  distillata  che  al 
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colloca  so  nn  fornello,  sostenu- 
ta da  un  triangolo  di  ferro.  A- 
vendo  così  disposti  tutti  i pez- 
zi dell’  apparecchio  , si  lutino 
lo  commessure  con  striscio  di 
carta  coperte  con  albume  d’uo- 
vo inspessito  ed  asperso  di  cal- 
ce estinta  polverizzata:  dissec- 
cato il  luto  si  applichi  il  fuoco 
ai  due  fornelli  che  contengono 
le  storte;  si  riscaldi  da  principio 
moderatamente,  indi  s’innalzi 
la  temperatura.  Si  temperino  i 
fuoohi  in  modo  che  si  riscaldi 
più  presto  la  storta  che  contie- 
ne 1’  acqua,  onde  una  parte  di 
questo  liquido  ridotta  in  vapori, 
occupi  di  già  la  capacità  del 
pallone  prima  che  s’innalzino  i 
vapori  di  protocloruro.  Si  con- 
tinui poscia  il  fuoco  sotto  le  due 
•torte  fino  a che  si  osservi  che 
la  mescolanza  contenuta  nella 
storta  lutata  non  somministri  più 
vapori;  momento  in  cui  termina 
1’  operazione.  Dopo  essersi  raf- 
freddato ti  smonta  l’apparec- 
chio, si  raccoglie  il  protocloruro 
di  mercurio  su  un  filtro  e si  la- 
va con  acqua  bollente:  si  con- 
tinua a lavare  finattantochè  il 
liquido  che  è passato  dal  filtro 
non  precipiti  più  per  l’acqua  di 
calce.  Ciò  che  si  contiene  sulla 
carta  del  filtro  ti  pone  a dis- 
seccare su  carta  sugante,  e quan- 
do siasi  bene  disseccato  si  ri- 
duce in  tenue  polvere  e si  pas- 
sa per  istacrio  di  seta.  Si  con- 
serva in  bottiglie  chiuse  e poste 
in  luogo  difeso  dalla  luce. 

Invece  di  sublimare  il  solfato 
di  mercurio  col  sai  marino,  che 
è la  miscela  da  cni  si  estrae  il 
mercurio  dolce,  potremo  far  su- 
blimare il  mercurio  dolce  con 
qualunque  siasi  metodo  prepa- 
rato. Il  prodotto  ottenuto  con 
questo  metodo  viene  nella  Far- 
macopea di  Francia  designato 
•otto  la  denominazione  di  Mu- 
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riato  di  mercurio  dolce,  col  mez- 
zo dell’  acqua  tenuissimamente 
diviso,  e secondo  la  nomencla- 
tura di  alcuni  si  distingue  col- 
le denominazioni  di  Cloruro  di 
mercurio  idrosublimato  o Mer- 
curio dolce  sublimalo  idratato. 

Non  si  ottiene  soltanto  il  mer- 
curio dolce  per  la  via  della  su- 
blimazione. Il  cesi  detto  Mer- 
curio dolce  di  Scheele,  altrimen- 
ti denominato  Muriato  di  mer- 
curio sottossigenato  preparato 
colla  precipitazione , ed  anche 
Precipitato  bianco  si  ottiene  col 
seguente  processo . Si  sciolga  a 
lento  calore  una  certa  quantità 
di  mercurioin  quantità  sufficien- 
te di  acido  nitrico  a ao.°  Ope- 
rata la  soluzione  s’infonda  in 
essa  del  muriato  di  soda  disciol- 
to nell’acqua,  e ciò  finattunto- 
chè  cessi  di  formarsi  precipita- 
to. Si  coli  il  liquore,  si  lavi  il 
precipitato  finché  l’acqua  non 
contragga  più  alcun  sapore,  e 
si  dissecchi  all’ombra. 

Chenevix  avendo  dimostrato 
che  seguendo  questo  processo  di 
Scheele  riportato  anche  dalla 
Farmacopea  gallica  si  otteneva 
un  protocloruro  di  mercurio  non 
esente  da  sotto  nitrato,  ha  pro- 
posto di  aggiugnere  alla  disso- 
luzione del  sale  marino  una  pic- 
cola quantità  d’acido  idroclori- 
co. Facendo  quest’  aggiunta  bi- 
sogna che  la  dissolnzìone  del 
sale  comune  sia  debolissima  on- 
de evitare  la  reazione  degli  aci- 
di idroclorico  e nitrico  e la  for- 
mazione del  cloro  che  combinan- 
dosi con  una  certa  quantità  di 
protocloraro  darebbe  luogo  al- 
. la  formazione  di  sublimato  cor- 
rosivo. 

Siccome  cpn  tale  modo  di  pre- 
parazione il  mercurio  dolce  si 
ottiene  sempre  misto  a qualche 
poco  di  sublimato,  così  si  rac- 
comandano le  replicate  lavature 
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onde  disciorne  tutta  la  quanti- 
tà che  vi  può  essere  unita.  I 
sotto  carbonati  alcalini  saranno 
i reagenti  che  servir  potranno 
a dimostrare  la  purezza  dell’ot- 
tenuto  mercurio  dolce,  precipi- 
tando in  giallo  rosso  al  contat- 
to di  deutocloruro. 

Carati.  11  protocloruro  di  mer- 
curio qualora  siasi  ottenuto  per 
sublimazione  si  presenta  cristal- 
lizzato in  aghi  riuniti  o in  la- 
xninette,  sotto  forma  di  pani  che 
hanno  un  color  bianco,  e lacci- 
canti  per  l’infinito  numero  di 
cristallini  che  ne  coprono  la  su- 
perficie. Non  ha  verun  sapore 
per  essere  appena  solubile  nel- 
l’acqua: è pure  pochissimo  so- 
lubile anche  nell’alcool:  il  sno 
peso  specifico  secondo  Hassen- 
fratz  è di  7, 1758:  esposto  al  con- 
tatto dell’  aria  per  un  certo  tem- 
do  prende  una  tinta  scura:  sof- 
fregato  nell’  oscurità  è fosfore- 
scente : posto  al  calore  si  vo- 
latilizza, e si  fissa  sulla  volta 
del  vaso  che  lo  contiene  in  cri- 
stalli che  hanno  in  sommo  gra- 
do la  proprietà  di  rifrangere  la 
luce:  a volatilizzarsi  però  richie- 
de maggior  calore  di  quello  che 
richiegga  il  sublimato  corrosivo: 
non  è solubile  nell’acido  idro- 
clorico: trattato  col  cloro  passa 
allo  stato  di  deutocloruro:  porfi- 
rizzato con  acqua  acquista  un 
legger  color  giallo:  triturato  col- 
la potassa  caustica  prende  un 
color  nero  intenso:  l’ ammoniaca 
gli  comunica  un  color  nerastro, 
e l'aaqua  di  calce  un  color  gri- 
gio più  o meno  carico. 

Non  presenta  diversi  caratteri 
il  mercurio  dolce  ottenuto  per 
precipitazione,  se  si  eccettui  che 
invece  di  essere  sotto  forma  cri- 
stallina si  presenta  in  una  te- 
nuissima polvere  bianca. 

Az.  ed  us.  11  mercurio  dolce, 
benché  più  lento  nel  suo  modo 
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d’agire  di  molte  altre  prepara- 
zioni mercuriali,  pure  a senso 
di  alcuni  autori  è ottimo  rime- 
dio nelle  malattie  sifilitiche.  Es- 
so è da  preferirsi  al  sublimato 
corrosivo,  secondo  l’opinione  di 
Fritze,  in  que’  casi  però  ne’qua- 
li  la  malattia  non  minacci  da 
vicino  guasti  irreparabili  in  al- 
cune parti  interessanti  della  mac- 
china, ché  allora,  come  abbia- 
mo detto  parlando  del  sublima- 
to, il  più  sicuro  presidio  si  ha  in 
tale  preparazione.  Girtanner  ri- 
tiene il  mercurio  dolce  quello 
fra  i mercuriali  che  deve  prefe- 
rirsi a qualunque  altro  nella  cura 
de' morbi  sifilitici.  A non  essere 
però  pienamente  dell’  avvito  di 
questo  dotto  trattatista  di  ma- 
lattie veneree  siamo  condotti 
dal  riflettere  collo  8wediaur  che 
il  mercurio  dolce  adisce  parti- 
colarmente sugli  intestini  con 
molta  energia,  e vi  produce  spes- 
so forti  dolori,  ed  abbondanti 
evacuazioni  ; dall’osservare  che 
per  la  sua  insolubilità  nell’ ac- 
qua è probabilissimo  che  sia  an- 
che poco  solubile  ne*  liquidi  a- 
nimali , e quindi  agisca  lenta- 
mente, e molto  di  esso  si  di- 
sperda senza  portarsi  in  circolo; 
dal  vedere  che  qualora  non  a- 
gisce  come  forte  purgante  facil- 
mente cagiona  salivazione,  il  qua- 
le fenomeno  prolunga  la  cura  e 
la  rende  più  incomoda.  Per  tut- 
ti i quali  motivi,  unitamente  al 
non  potersene  accrescere  la  dose 
come  converrebbe,  per  produr- 
re i suoi  effetti  talvolta  tutto  ad 
un  tratto,  noi  siamo  indotti  a ri- 
sguardare  il  mercurio  dolce  ben- 
sì dotato  di  proprietà  antisifili- 
tica, ma  non  cosi  energica  e co- 
si pronta  da  doversi  preferire  a 
molti  altri  mercuriali  assai  più 
attivi  ed  ugualmente  sicuri  di 
esso. 

Clic  se  dai  nostri  antichi  ven- 
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gono  riferiti  de’  casi  di  malati 
guariti  radicalmente  con  questo 
farmaco,  noi  siamo  autorizzati  a 
dubitar  fortemente  anche  in  que- 
sto caso  dell’ attività  accordata 
al  mercurio  dolce , giacché  in 
causa  delle  replicate  sublima- 
zioni essi  non  somministravano 
altrimenti  il  mercurio  dolce,  ma 
bensì  in  gran  parte  del  subli- 
mato corrosivo.  Quanto  influisca 
sull’  attività  di  una  preparazio- 
no  il  metodo  che  si  tiene  per 
ottenerla,  e quanto  diversifichi 
lo  stesso  mercurio  dolce  nell’  e- 
nergia  del  suo  modo  d’ agire  se- 
condo che  ti  prepara  per  subli- 
mazione o per  precipitazione  el- 
la è cosa  nota  ad  ognuno,  co- 
me pure  è noto  che  nel  proces- 
so di  Scheele  vi  rimaneva  an- 
cora una  certa  quantità  di  ni- 
trato di  mercurio  che  è un  sa- 
le molto  atti  vo  nella  cura  delle 
affezioni  sifilitiche.  Laonde  nella 
diversità  del  modo  di  prepara- 
zione di  questo  farmaco  sta  a 
senso  mio  il  mezzo  di  concilia- 
zione tra  quegli  scrittori  che  per 
cure  riuscite  felici  proclamaro- 
no il  mercurio  dolce  efficacis- 
simo rimedio  e quelli  che  per 
mancanza  d’  effetto  lo  riguarda- 
rono come  il  più  inerte  fra  i pre- 
parati mercuriali. 

Non  si  saprebbe  negare  al 
mercurio  dolce  una  certa  azio- 
ne sul  sistema  linfatico,  se  gio- 
va amministrato  nelle  ostruzio- 
ni del  bassoVentre,  nelle  scrofo- 
le, nell’itterizia,  e nell’idrope. 
Anche  per  1’  azione  catartica 
può  riuscir  vantaggioso  in  que- 
ste affezioni, come  pure  nelle  feb- 
bri intermittenti,  nelle  dissente- 
rie, nei  dolori  reumatici  cronici. 
Dotato  poi  di  azione  elmintoto- 
na  si  usa  di  prescriverlo  nelle 
verminazioni,  e quasi  sempre  con 
lodevole  successo.  * 

Per  uso  esterno  si  adopera 

Tom.  III.  Fase . II. 
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nelle  ulceri  veneree: si  soffia  nel- 
l’occhio nelle  macchie  della  cor- 
nea. Si  somministra  anche  per 
frizioni,  ma  di  queste  in  altro 
luogo. 

Ma  generalmente  parlando  po- 
co si  userebbe  di  questo  farma- 
co se  esso  non  possedesse  an- 
cora la  proprietà  catartica  e ver- 
mifuga, per  l’attività  delle  qua- 
li si  preferisce  a molte  altre  so- 
stanze dotate  del  medesimo  ge- 
nere di  azione.  Nelle  costipa- 
zioni quindi  di  ventre  spessis- 
simo si  adopera  il  mercurio  dol- 
ce, come  quel  purgante,  che  sen- 
z’  essere  drastico  possiede  una 
maniera  d’agire  abbastanza  pron- 
ta ed  energica,  onde  espellere 
tutto  che  può  contenersi  entro 
il  tubo  alimentare  compreso  an- 
che i vermi  intestinali,  nel  qual 
caso  per  la  proprietà  catartica 
agisce  anche  come  elmintotono, 
qualora  però  non  possedesse  una 
specifica  virtù  contro  i venni  il 
che  costituirebbe  due  e non  u- 
na  sola  proprietà.  Ma  comunque 
sia  si  dà  la  preferenza  al  mer- 
curio dolce  nell 'espellere  i ver- 
mi dal  tubo  intestinale  de’ fan- 
ciulli, perchè  oltre  l’attività  pro- 
pria di  questo  farmaco  potendo- 
si amministrare  sotto  piccolo  vo- 
lume non  s’ incorre  nell’ostaco- 
lo, il  maggior  numero  delle  vol- 
te insuperabile,  di  far  inghiotti- 
rà copiose  dosi  di  sostanze  che 
ributtano  al  palato  e che  di  so- 
vente eccitano  vomiturizione. 

Ma  parlando  del  protocloruro 
di  mercurio  non  possiamo  esi- 
merci dal  dare  alcun  cefino  so- 
pra un  metodo  di  curare  le  ma- 
lattie sifilitiche,  il  quale  ha  a- 
vuto  molti  encomiatori,  e che 
anche  al  di  d’oggi  non  manca 
di  appoggio  nei  casi  di  felici 
curazioni  operate  da  esso . In- 
tendo parlare  del  metodo  di  Clare 
Inglese  conosciuto  fino  dal  1780. 
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Consiste  desso  nel  Tire  delle  fri- 
zioni con  mercurio  dolce  ridot- 
to in  tenuissima  polvere,  nella 
parte  interna  della  bocca,  co- 
minciando da  mezzo  grano  od 
anche  da  un  grano  di  questa 
preparazione.  Il  sito  indicato  co- 
me più  j proposito  per  operare 
queste  frizioni,  fu  la  parte  in- 
terna della  bocca  che  corrispon- 
de alle  gote , e precisamente 
vicino  al  luogo  ove  s’  apre  il 
condotto  stenoniano,  ripetendo 
* queata  dose  e la  frizione  due  o 
tre  volte  il  giorno.  Ma  perchè 
alcune  volte  scegliendo  questo 
per  luogo  delle  frizioni  riesce 
facilissimo  il  trangugiare  qual- 
che poco  di  gcialiva  la  quale 
produrrebbe,  come  di  sovente  è 
accaduto  all'autore  di  osserva- 
re, diarree,  dolori  intestinali  ed 
altri  incorno  li,  cosi  consiglia  an- 
cora di  operare  le  frizioni  nella 
faccia  interna  delle  labbra  e sul- 
la superficie  delle  gengive  cor- 
rispondente ai  denti  molari  « di 
fare  avvertenza  onde  la  scialiva 
non  venga  inghiottita.  E d’altra 
parte  consiglia  pure  di  astenersi 
dal  bevere  per  una  mezz’ara  al- 
meno dopo  la  frizione,  onde  non 
venga  inghiottita  porzione  di  ca- 
lomelano, come  di  non  sputare 
onde  non  si  disperda  porzione 
di  esso.  Il  suddetto  Giare  me- 
scolava una  dramma  di  mercu- 
rio dolce  a due  dramme  di  bo- 
lo armeno,  e di  questa  mesco- 
lanza prescriveva  due  o tre  gra- 
ni ogui  frizione  due  o tre  volte 
il  giorno,  e con  tale  quantità 
riusciva  a guarire  la  lue.  Le  fri- 
zioni si  possono  anche  praticare 
sull  a superficie  superiore  della 
lingua.  Si  può  anche  unire  il 
mercurio  allo  zucchero  come  ha 
fatto  il  Monteggia  in  un  caso 
curato  con  questo  metodo.  La 
dose  di  mercurio  che  adoperò 
tu  una  lue  ostinata  che  attac- 


cava di  preferenza  le  tonsille 
ed  il  palato,  fu  di  due  grani 
da  principio  aumentando  fino  a 
qu  itrro.  Nell’antica  sifilide  Clare 
sostituisce  al  bolo  armeno  il  cre- 
more di  tartaro,  e prescrive  di 
fregare  le  gengive  con  questa 
mescolanza  per  un  minuto  circa 
onde  venga  assorbita  la  polvere, 
ripetendo,  se  l’  opportunità  lo 
richiegga,  la  frizione  due  o tre 
volte  il  giorno,  e sospendendone 
l’ uso  quando  si  escoriassero  le 
gengive.  Le  cure  operate  in  ti- 
mi) guisa  durano  circa  tre  set- 
timane, ma  cessati  i sìntomi  non 
bisogna  desistere  dalle  frizioni, 
che  anzi  fa  d’ uopo  prolungare 
per  altri  quindici  giorni. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Dalli  tre 
alti  dodici  grani,  solo  od  unito 
allo  zucchero,  od  a qualche  e- 
stratto  in  forma  di  pillole.  Per 
la  sua  insolubilità  nell’  acqua 
Aon  si  potrà  associare  a misture 
acquose,  come  per  la  facile  sua 
decomposizione  non  si  unirà  a- 
gli  alcali,  all’ acqua  di  calce,  ai 
solfuri  di  potassa  e d’antimo- 
nio, al  ferro,  al  piombo,  ecc.  Si 
unisce  ancora,  nel  prescriverlo, 
ad  altri  purganti,  come  alla  già- 
lappa,  al  rabarbaro,  e perchè 
non  cagioni  tormini , borgorigmi, 
coliche  leggere,  come  talora  suol 
fare,  benché  lievemente,  si  uni- 
sce a qualche  sostanza  aromati- 
ca. Quando  poi  si  somministra 
come  antivenereo,  alcuni  usano 
di  associarlo  all’  oppio,  perchè'  i 
nervi  forse  non  si  risentano  trop- 
po dell’  azione  mercuriale  che 
manifesta  sull’  intera  economia 
animale  quando  viene  assorbito 
e portato  in  circolo.  Per  uso  e- 
sterno  si  adopera  gotto  forma  di 
frizioni  sulle  gengive  e sul  glan- 
de. Si  prescrive  anche  talora 
per  iniezione  nell’ uretrite  cro- 
nica, ed  anche  nell’acuta  unen- 
do due  dramme  di  esso  e sci 
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once  di  soluzione  di  gomma  a- 
rabica.  Si  unisce  alla ‘gomma  a- 
rahica,  al  decotto  d’orzo,  ed  allo 
sciroppo  di  altea  sotto  forma  di 
gargarismo,  come  pure  se  ne  com- 
pone un  clistere  unendone  uno 
scrupolo  assieme  ad  otto  onre 
d’acqua,  ad  una  mezz’oncia  di 
gomma  arabica  e ad  altrettanto 
di  amido. 

Prep.  Muriato  di  mercurio  so- 
prassaturo sublimato  con  idro- 
solfato d'  antimonio  solforato.  /- 
droclorato  di  mercurio  ferrato. 
Cioccolatini  purgativi.  Élettua- 
rio  antelmintico. 

Le  pillole  di  mercurio  dolce 

(PILULAE  EX  MERCURIO  DOLCI 
off.)  si  possono  preparare  unen- 
do il  protocloruro  di  mercurio 
a diverse  sostanze:  ma  più  ge- 
neralmente si  preparano  mescen- 
do lina  dramma  di  mercurio  dol- 
ce ed  altrettanto  d’  estratto  di 
aconito  unitamente  a quantità 
sufficiente  di  zucchero,  dividen- 
do questa  massa  in  cento  venti 
pillole:  oppure  per  farle  più  sem- 
plici mescolando  una  mezza  dram- 
ma di  mollica  di  pane  ed  altret- 
tanto di  cloruro,  e con  sufficien- 
te quantità  d’  acqua  ridurmelo 
il  tutto  in  una  pasta  da  divider- 
si in  trenta  pillole.  La  dose  di 
queste  pillole  varia,  secondo  l’ef- 
fetto clic  si  vuole  produrre,  se- 
condo la  costituzione  individua- 
le, e secondo  altre  circostanze 
delle  quali  il  medico  in  tutti 
i casi  non  può  giammai  prescin- 
dere dal  tenere  esatto  calcolo. 

Unendo  il  mercurio  dolce  Al- 
l’estratto di  dulcamara  nella 
proporzione  di  quattro  grani  del 
primo  e di  sufficiente  quantità 
del  secondo  per  ottenerne  quat- 
tro pillole  si  ottiene  la  prepara- 
zione che  la  Farmanqiea  barava 
designa  sotto  il  nome  di  Pillo- 
le antiveneree  ( pilulae  abtisy- 
philiticae  et  rksolvertes  off.) 
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che  si  prendono  in  numero  di 
quattro  ogni  ventiquattro  ore. 

Le  Pillole  antelmintiche  ( pr- 

LVLAE  ARTHELMIRT1CAE  OFF.)  SÌ 

ottengono  unendo  una  dramma 
di  mercurio  dolce,  altrettanto  di 
aloe  surcotrino  non  che  di  resi- 
na di  eriarnppa,  e con  sufficien- 
te quantità  di  tintura  di  rabar- 
baro facendone  una  pasta  da  di- 
vidersi in  piccole  porzioni  di  due 
grani  1’  una.  Si  amministrano 
come  antelmintiche,  antispasmo- 
diche e lassative. 

Le  Pillole  alteranti  o depu- 
rative di  Plummer,  o Pillole  di 
protocloruro  di  mercurio  e solfo 
dorato  d' antimonio,  o Pillole  di 
mercurio  ed  antimonio , o Pillo- 
le di  solfo  dorato  mercuriali , o 
Pillole  ari  ti  erpetiche  (piiulae 
EX  PROTOCnLOIU'RETO  hydrar- 
CVRI  CUM  SVLPHI'RE  STI  RI  A TO  A TI- 
RARTI ACO  off.  ).  S’nnisi  ano  par- 
ti ugnali  di  mercurio  dolce  e di 
solfo  dorato  d’antimonio,  e con 
sufficiente  quantità  d’estratto  di 
liquerizia  si  f’acria  una  mossa 
che  si  dovrà  dividere  in  pillole 
di  tre  grani  l’nna;  le  quali  si 
amministrano  ne’easi  in  coi  con- 
viene la  polvere  alterante  di 
Plummer  descritta  nell’articolo 
Muriato  di  mercurio  soprassa- 
turo sublimato  con  idrosolfato 
d'  antimonio  solforato. 

Aggiugnendo  ad  ogni  mezz’on- 
cia di  polvere  alterante  del  Plum- 
mer mezz’  oncia  parimenti  di  re- 
sina di  gnajaco  e con  sufficien- 
te quantità  di  balsamo  del  Co- 
pili facendone  una  massa  di  cui 
ima  dramma  si  divide  in  dodi- 
ci parti  si  ottengono  le  Pillole 
alteranti  del  Plummer  compo- 
ste. (PILOLAE  DF.PUHARTEé  PLUM- 
MER I OFF.) 

Sof.  Il  protocloruro  di  mer- 
curio in  polvere  è stato  mesco- 
lato col  solfato  di  barite  e col 
deutossido  d’arsenico.  Esponendo 
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al  fuoco  il  mercurio  dolce  sofi- 
sticato colla  prima  di  queste  due 
sostanze  si  volatilizzerà  lascian- 
do per  residuo  il  suddetto  sale, 
che  si  riconoscerà  coll’esame  dei 
suoi  caratteri  sensibili.  Gettan- 
done poi  un  pizzico  su  una  la- 
mina recente,  o su  una  bragia 
l’odor  d’aglio  che  tramanderan- 
no i vapori  innalzati  paleserà  la 
mescolanza  coll’arsenico. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
SOPRASSATURO  SUBLIMA- 
TO, CON  IDROSOLFATO  DI 
ANTIMONIO  SOLFORATO. 

Sin . Polvere  alterante  di  Plum- 
mer.  Polvere  mercuriale  antimo - 
niata.  Polvere  di  protocloruro 
di  mercurio  e di  proto  idrosol- 
fato solforato  di  antimonio,  (ful- 
vi* ALTERAKS  PLUMMERI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  par- 
ti uguali  di  mercurio  dolce  pol- 
verizzato e di  solfo  dorato  di 
antimonio  puro:  si  trituri  lungo 
tempo  entro  mortajo  di  vetro  per 
ottenere  una  polvere  finissima: 

Az.  ed  us.  Iu  quelle  malattie 
veneree  che  principalmente  svi- 
luppaci sulla  superficie  cuta- 
nea fu  proposto  dal  Plummer 
questa  polvere  e la  pillole  che 
portano  lo  stesso  nome,  colla  vi- 
sta che  l’ unione  dello  zolfo  al 
mercurio  diriggesse  l’ azione  di 
quest’ultimo  alla  pelle.  Ma  a 
dir  vero  a meno  che  dalla  de- 
composizione che  soffre  il  mer- 
curio a contatto  dell’ idrosolfato 
solforato  d’  antimonio,  non  ri- 
sultasse un  composto  assai  più 
attivo  del  mercurio  dolce,  non 
si  potrebbe  aspettare  da  questa 
preparazione  maggior  effetto  di 
quello  che  attender  dobbiamo 
dal  mercurio  dolce  stesso,  giac- 
ché non  si  saprebbe  come  lo 
zolfo  potesse  renderlo  più  atti- 
vo senza  forse  farlo  passare  in 
parte  in  una  nuova  combinazio- 
ne. Laonde  non  conoscendosi  be- 
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ne  quando  succeda  fra  queste 
due  sostante  decomposizione,  nè 
di  che  natura  sia  il  composto 
che  ne  deriva,  nè  di  quale  a- 
zione  sia  dotato,  noi  unitamente 
allo  Swediaur  portiamo  creden- 
za che  non  sarebbe  danno  il 
cancellare  questa  preparazione 
dal  novero  de’  farmaci 

Dos.  e mod.  d' amm.  Dalli  sei 
ai  dodici  grani. 

Avv.  Trovandosi  unita  allo  sol- 
fo dorato  d’ antimonio  qualche 
sostanza  che  decomporre  potesse 
il  protocloruro  di  mercurio  s’in- 
correrebbe nel  pericolo  di  for- 
mare del  protocloruro  d’antimo- 
nio, uno  de’  veleni  più  corrosivi 
che  si  conoscano.  Laonde  si  ve- 
de quanto  il  pericolo  che  s’in- 
corre sia  superiore  a quella  cau- 
tela, e a quella  sagacità  che  è 
propria  anche  de’grandi  medici. 

MURIATO  D’  ORO.  V.  Clo- 
ruro d'oro. 

MURIATO  D’ORO  E DI  SO- 
DA. V . Cloruro  d’oro  e di  sodio. 

MURIATO  D’OSSIDO  D’AN- 
TIMONIO. V.  Muriate  d’anti- 
monio. 

MURIATO  D’ OSSIDO  DI 
MERCURIO  AMMONIACALE. 
V.  Muriato  di  mercurio  ammo- 
niacale insolubile. 

MURIATO  OSSIGENATOLI 
CALCE.  V.  Cloruro  di  calce. 

MURIATO  OSSIGENATO  DI 
MERCURIO  ALLUNGATO. 

Sin.  Sublimato  corrosivo  al- 
lungato. Liquore  antisifilitico  di 
Pan-Smeten.  Acqua  di  Pan - 
Swieten.  Liquore  antisifilitico  di 
Turner.  Liquore  di  muriato  di 
mercurio  ossigenato.  Soluzione 
di  muriato  di  mercurio  sublima- 
to. Deutoidroolorato  di  mercu- 
rio. ( LIQUOR  ARTIIYFHILITICUS 
SWIETEHII  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  otto 
grani  di  deutocloruro  di  mercu- 
rio in  quindici  once  d’ acqua  di- 
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Stillata  a cui  si  aggiunga  un’on- 
cia di  alcool. 

Az.  ed  us.  Van-Swieten  scio- 
glieva dodici  grani  di  sublimato 
corrosivo  in  due  libbre  di  al- 
cool rettificato.  Ed  ecco  il  mo- 
do col  quale  egli  amministrava 
questa  preparazione  uè’  malati 
sifilitici.  Esibiva  mattina  e sera 
un  cucchiajo  od  una  mezz’  on- 
cia di  questo  liquore,  ossia  un 
quarto  di  grano  di  sublimato  fa- 
cendovi soprabbere  un  decotto 
ammolliente  unito  ad  un  terzo 
o ad  un  quarto  di  latte.  Sarebbe 
inutile  il  trattenersi  più  a lun- 
go a parlare  dell’uso  di  questa 
soluzione  dopo  ciò  che  abbiamo 
detto  parlando  del  sublimato 
corrosivo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  co- 
mincia a somministrare  questo 
liquore  alla  dose  di  un’oncia, 
e più  o meno  secondo  le  pro- 
porzioni del  sublimato  e del- 
l’ acqua,  ma  sempre  si  ammini- 
stra quella  quantità  che  conte- 
ner ne  può  un  ottavo  o un  de- 
cimo di  grano.  Si  aumenta  di 
giorno  in  giorno  questa  dose,  ma 
sempre  con  somma  circospezione, 
sino  a somministrare  un  quar- 
to di  grano  di  sublimato  ed  an- 
che un  mezzo.  Quando  si  è giun- 
ti a questa  dose  è cosa  prnden- 
te  il  somministrarlo  in  due  ri- 
prese, una  la  mattina  ed  una  la 
sera.  Si  suole  unire  al  decotto 
d’orzo,  a quello  di  seme  di  li- 
no, di  radice  d’altea,  all’acqua 
gommosa,  ad  un  sciroppo  mu- 
cilagginoso  ecc. 

MURIATO  DI  MERCURIO 
ALLUNGATO  CON  IDROCLO- 
RATO  D’AMMONIACA. 

Sin.  Liquore  del  Gardane.  (ia- 

QCOR  AKTISYPIIII.ITICLS  CARDARE 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  do- 
dici crani  di  sublimato  corrosi- 
vo ed  altrettanto  di  sale  ammo- 
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niaco.  Si  mescolino  queste  due 
sostanze  esattamente  e vi  si  ag- 
giungano sci  once  di  acqua  di- 
stillata. Disciolti  i due  sali  si 
diluisca  la  soluzione  in  trenta 
due  once  d’ acqua  stillata,  e per 
raddolcirla  vi  si  aggiungano  sei 
once  di  giulebbe  o di  sciroppo 
di  capei  venere. 

Altr.  met.  Alcuni  preparano 
questo  liquore,  e più  general- 
mente così  si  pratica,  discioglien- 
do in  sedici  once  d’acqua  co- 
mune distillata  uno  scrupolo  di 
sale  ammoniaco  e quattro  grani 
di  sublimato  corrosivo. 

Colla  prima  di  queste  due  for- 
tnoic  si  ottiene  una  soluzione  di 
dne  settimi  di  grano  ogni  oncia 
di  liquore}  colla  seconda  di  un 
quarto  di  grano.  Si  prepara  an- 
cora con  altre  proporzioni:  in 
alcune  Farmacie  il  liquore  del 
Gardane  non  contiene  che  un 
ottavo  di  grano  di  sublimato. 
Dalla  mancanza  di  una  formola 
fissa  per  preparare  questa  solu- 
zione possono  derivare  pernicio- 
si errori,  trattandosi  di  sommi- 
nistrare una  sostanza  dotata  di 
sì  eminenti  proprietà  deleterie. 

Az.  ed  ut.  Il  metodo  di  Gar- 
dane per  la  cura  delle  affezioni 
sifilitiche  consiste  nel  preparare 
l'infermo  con  una  cacciata  di 
sangue,  colla  purga  e coi  bagni, 
indi  col  prescrìvere  un  giorno  si 
e l’altro  no  una  dramma  d’un- 
guento mercuriale  per  frizioni 
qualora  l’individuo  sia  piutto- 
sto gracile,  spingendo  questa  do- 
se fino  ad  un’oncia  e mezzo  quan- 
do l’individuo  sia  robusto.  Pri- 
ma di  praticar  la  frizione  pre- 
scrive il  Gardane  di  far  stare 
l’ammalato  alla  mattina  in  un 
bagno  tiepido,  indi  la  sera  esi- 
bisce un  r.ucrhiajo  della  mistu- 
ra della  formola  prima,  dose  che 
aumenta  in  progresso  della  cura 
anche  fino  a due  o tre  cucchiai 
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qualora  lo  «tato  della  bocca  lo 
permetta.  Questo  metodo,  come 
dal  Moscati  e da  Bucan  si  racco- 
manda, si  dovrà  temperare  in  mo- 
do che  lo  stomaco  e la  bocca  non 
abbiano  a soffrire  per  ecceden- 
te quantità  di  mercurio,  sospen- 
dendo o le  frizioni  od  il  subli- 
mato qualora  si  manifestano  sin- 
tomi di  soverchio  alteramento  o 
all’  una  o all’  altra  di  queste 
due  parti.  Lo  stato  dello  stoma- 
co e della  bocca  sarà  la  guida 
che  condurrà  il  medico  diligen- 
temente osservatore  ad  attinge- 
re la  guarigione  e Io  preserverà 
da  qualunque  errore.  Il  Mosca- 
ti ha  fatto  l’ osservazione  che  in 
questo  metodo  di  cura  composto 
di  frizioni  e di  sublimato,  l’a- 
zione del  mercurio  è molto  mag- 
giore di  quella  sembri  dover  es- 
sere per  la  quantità  di  mercu- 
rio esibita,  dalla  quale  riflessio- 
ne trae  l’utilissimo  pratico  av- 
vertimento dovere  essere  il  me- 
dico molto  cauto  nella  dose  e 
nella  frequenza  delle  frizioni.  Io 
die  varie  volte  ebbi  a porre  in 
opera  tal  metodo  di  cura,  lo  rin- 
venni di  tanta  efficacia,  che  in 
niun  caso  anche  de’ più  antichi 
giammai  mancò  di  produrmi  la 
più  felice  riuscita.  I bagni  e la 
purgazione  furono  da  me  pre- 
ventivamente adoperati,  ma  non 
prescrissi  in  nessun  caso  la  cac- 
ciata di  sangue:  la  salivazione 
sarebbe  stata  abbondantissima  se 
il  sospendere  di  tratto  in  tratto 
l’uso  del  rimedio,  se  l’ammini- 
strazione di  qualche  blando  ca- 
tartico, se  gli  adattati  collutori! 
non  l’avessero  costituita  mode- 
rata, ed  esente  dalla  maggior 
parte  di  quegli  incomodi  che 
questo  incomodissimo  fenomeno 
cagiona  agli  individui  che  ab- 
biano risentito  vivamente  e lun- 
gamente 1’  azione  del  mercurio. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Secondo 
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la  formola  che  il  medico  dovrà 
prescrivere  si  regolerà  esso  nella 
dose,  che  non  deve  mai  oltre- 
passare quella  di  un  quarto  di 
grano  di  sublimato  od  al  più  di 
un  mezzo.  Prima  di  esibire  que- 
sto farmaco  il  medico  avrà  per 
indispensabile  dmere  d’infor- 
marsi della  qualità  del  preparato 
per  non  incorrere  nella  disgu- 
stosa necessità  di  dover  sospen- 
dere dopo  le  prime  dosi  il  ri- 
medio, che  in  tal  caso  avrebbe 
nociuto  solo  per  inavvertenza  di 
chi  lo  animivi  i ètra. 

MURIATO  OSSIGENATO  DI 
MERCURIO  CON  AMIDO. 

Six.  Trochei  escarotici  bian- 
chi. Trocisci  di  sublimato  corro- 
sivo. (tbochisci  mdriatis  oxy- 
cehati  hvdr argyri  off.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  sublimato  corrosivo 
e due  dramme  di  amido.  'Con 
sufficiente  quantità  di  gomma 
dragante  se  ne  formi  una  massa 
che  si  dividerà  in  tante  porzio- 
ni a guisa  di  grani  d’avena. 

Az.  ed  us.  Per  1’  azione  loro 
corrosiva  s’ applicano  questi  tro- 
cisci ne’  cancri  venerei , nelle 
scrofole,  nelle  escrescenze  fungo- 
se, ed  in  altre  somiglianti  infer- 
mità, e vi  si  tengono  applicati 
più  o meno  secondo  fa  d'uopo. 

MURIATO  OSSIGENATO  DI 
MERCURIO  CON  OSSIDO  ROS- 
SO DI  PIOMBO. 

Stir.  Trocisci  di  minio.  Tro- 
cisci escarotici  rossi,  (tbochisci 

DB  Mltrio  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  mez- 
za dramma  di  minio,  una  dram- 
ma di  sublimato  e tre  dramme 
di  mollica  di  pane.  Con  suffi- 
ciente quantità  di  acqua  di  ro- 
se si  faccia  una  massa  che  si  di- 
vide in  pìccoli  trocisci  in  for- 
ma di  grani  d’avena. 

Az.  cd  us.  Come  della  prece- 
dente preparazione. 
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MURIATO  DI  POTASSA. 

Sur.  Spirito  di  sai  marino  coa- 
gulato. Sale  marino  rigenerato. 
Sale  digestivo.  Sale  febbrifugo 
del  Silvio.  Putassana.  Idroclu- 
rato  di  potassa.  Idroclorato  di 
protossido  di  potassio.  Cloruro 
di  potassio.  ( HVUBOCIILOBAS  PO- 
TASSA E OFF . ) 

Met.  di  prep.  Sciolgasi  una 
certa  quantità  di  sotto  carbona- 
to di  potassa  in  sufficiente  quan- 
tità d'  acqua  comune.  Si  filtri  il 
liquore*  e vi  si  aggiunga  tanto 
acido  idroclorico  che  basti  a sa- 
turare la  potassa.  Si  evapori  po- 
scia a pellicola  onde  cristallizzi. 
Ottenuti  i cristalli  di  questo  sa- 
le si  decantino  le  acque  madri, 
ed  il  sale  cristallizzato  si  ponga 
a sgocciolare.  Riunite  le  acque 
madri  si  fanno  di  nuovo  evapora- 
re per  averne  de’  nuovi  cristalli, 
e così  per  due  o tre  volte  fin- 
ché continuano  a somministrare 
cristalli.  Ma  qualora  non  cristal- 
lizza più  cosa  alcuna  si  evapora- 
no le  acque  madri  sino  a sicci- 
tà, si  calcina  il  residuo  legger- 
mente, si  ridiscioglie  nell’acqua, 
e di  nuovo  si  fa  cristallizzare. 

È pure  idroclorato  di  potassa 
quel  residuo  che  si  rinviene  nel- 
la storta,  dopo  d’aver  ottenuto 
il  carbonato  d’  ammoniaca  allun- 
gato dalla  mescolanza  del  sotto 
carbonato  di  potassa,  e dell’  i- 
droclornto  d’ammoniaca.  Lisci- 
viando il  suddetto  residuo,  e sot- 
toponendo la  liscivia  all’evapo- 
razione si  otterranno  de’  cristalli 
del  sale  in  discorso.  V.  Carbo- 
nato d'  ammoniaca  allungato. 

Carati.  L’idroelorato  di  po- 
tassa cristallizza  sotto  la  forma 
di  cubi:  è di  colore  bianco:  ha 
sapore  salato  ed  amaro:  decre- 
pita se  si  espone  all’azione  del 
fuoco,  si  rompe  e, si  ridure  in 
piccoli  frammenti.  È solubile  in 
tre  parti  d’  acqua  fredda,  ma  si 


MD  in? 

scioglie  in  minor  quantità  d’ac- 
qua calda.  Esponendolo  al  fuoco 
perde  l’acqua  che  conteneva  ed 
è allora  che  si  trasforma  in  un 
vero  cloruro  di  potassio:  ad  una 
più  elevata  temperatura  si  fonde. 
E sommamente  deliquescente. 

Az.  ed  us.  Questo  sale  che  ha 
goduto  altra  reità  credito  di  pos- 
sedere azione  aperitiva,  fonden- 
te, febbrifuga  s’impiega  di  ra- 
do presentemen<e  in  medicina. 
Si  esibiva  nelle  febbri  quartane  o 
terzane  per  promoveie  i sudori 
e le  orine.  Non  è senza  azione 
purgativa  del  tutto,  come  non  è 
destituito  di  proprietà  diuretica 
e diaforetica;  ma  la  materia  medi- 
ca possedendo  molti  farmaci  che 
godono  delle  mentovate  virtù  in 
grado  maggiore  dell’  idroilorato 
di  potassa  lo  pospone  a molti, 
e quasi  lo  vorrebl>e  scancellato 
dal  novero  de’medicamentu 

Dos.  e mod.  d' amm  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma  quan- 
do si  esibisce  colla  vista  di  pro- 
movere il  ror8o  dell’urina  o ilei 
sudore  Da  una  dramma  alle 
quattro  ed  anche  alle  sei  se  si 
dà  come  purgativo. 

Avv.  Nel  prescrivere  questo  sa- 
le non  si  dovrà  unire  ai  solfiti 
di  soda  , di  magnesia  o di  fer- 
ro, uè  all’aretato  di  potassa  ere. 

La  sua  presenza  in  qualche 
liquido  viene  manifestata  dal 
nitrato  d’argento,  il  quale  firma 
del  nitrato  di  potassa,  e dall’a- 
cido solforico  che  lo  decompo- 
ne convertendolo  in  solfato  di 
potassa,  e sviluppando  del  gaz 
acido  idroclorico. 

MURIATO  DI  POTASSA  OS- 
SIGENATO. V.  Mariolo  sopra 
ossigenato  di  potassa. 

MURIATO  DI  SODA. 

Sur.  Alcali  minerale  salino. 
Nutro  muriatico  Sale  marino. 
Sale  comune.  Sale  di  cucina. 
Sale  fontano.  Soda  muriatica. 
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Salgemma- Muriato  di  soda  fos- 
sile. Idroclorato  di  soda.  Idro- 
clorato  di  protossido  di  sodio. 
Cloruro  di  sodio • ( htdbochlo— 

BAS  gODAEoFF.) 

Il  sale  marino  esiste  in  na- 
tura sparso  in  diversi  luoghi,  e 
sotto  diverge  combinazioni.  Tro- 
vasi disciolto  nelle  acque  del 
mare,  in  quella  di  alcuni  laghi, 
in  alcune  sorgenti  minerali , e 
trovasi  pure  in  alcnne  parti  del 
globo  ammassato  in  grossissimi 
strati  e di  ampia  dimensione. 
Egli  è gotto  quest’ultimo  stato 
che  ha  la  denominazione  di  Sai 
gemma  o di  Muriato  di  soda 
fossile.  Il  sai  gemma  trovasi  ab- 
bondante nella  Polonia,  nel- 
l’ Ungheria  e nel  Tirolo,  in  In- 
ghilterra, in  Ispagna,  in  Fran- 
cia, in  Russia,  in  Asia,  nel  Pe- 
rù ed  in  Affrica.  Una  gran  par- 
te del  sale  che  si  versa  nel  com- 
mercio pel  consumo  domestico 
viene  estratto  dalle  miniere  e— 
sistenti  nelle  suddette  parti  del 
mondo;  da  alcune  delle  quali  si 
ottiene  il  sale  abbastanza  puro 
per  esser  posto  in  commercio,  da 
altre  un  poco  impuro  per  richie- 
dere d’ essere  separato  dalle  so- 
stanze estranee. 

Il  gal  gemma  adunque  si  pre- 
senta in  commercio  in  tanti  pez- 
zi di  diversa  grandezza,  pelluci- 
di, di  vario  colore  secondo  le 
sostanze  che  desso  contiene:  ha 
sapore  un  poco  acre  ed  a- 
maro,  ed  è alquanto  delique- 
scente all’aria  umida.  Ma  qua- 
lora però  sia  stato  depurato  nel 
modo  che  esporremo  ha  la  for- 
ma cnbica,  ed  è di  colore  bian- 
chissimo. 

Quel  sai  gemma,  come  poco 
fa  abbiamo  detto,  che  si  rinvie- 
ne pochissimo  o niente  colorito, 
indizio  di  sua  minore  o mag- 
giore purezza,  viene  raccolto,  e 
senz'altro  versato  in  commercio. 
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Quello  poi  che  si  riscontra  pjù 
o meno  impuro  viene  disciolto 
nell’ acqua,  e chiarificata  la  dis- 
soluzione ed  evaporata  se  ne  pro- 
cura la  cristallizzazione. 

Ma  non  tutto  il  sale  che  si 
versa  in  commercio  per  gli  usi 
economici  viene  somministrato 
dalle  miniere  di  sai  gemma,  che 
anzi  una  parte  si  estrae  dalle 
acque  diverse  che  lo  tengono  in 
dissoluzione,  e piu  particolar- 
mente dalle  acque  del  mare,  co- 
me quelle  che  ne  contengono  di 
ordinario  maggiore  quantità.  Per 
ottenere  il  sale  dalle  acque  del 
mare  si  praticano  diversi  proces- 
si fra  quali  uno  de’  principali  si 
è di  scavare  sulla  spiaggia  del- 
le fosse,  denominate  saline,  poco 
profonde,  ma  di  ampia  estensio- 
ne. Sono  queste  saline  tappez- 
zate di  argilla,  e divise  e suddi- 
vise da  srginetti,  che  obbligano 
l’acqua  a percorrere  lunghissi- 
mi giri,  nel  qual  tempo  espo- 
nendo all’  aria  un’  ampia  super- 
ficie si  evaporizza  in  parte.  A 
misura  che  la  prima  acqua  in- 
trodotta si  evapora  se  ne  aggiu- 
gne  dell’altra:  il  sale  che  con- 
tiene non  potendo  più  rimaner- 
vi disciolto  precipita  o cristal- 
lizza. Allora  si  estrae  il  sale  di 
tempo  in  tempo  e si  mette  a 
sgocciolare  in  mucchi  sulle  spon- 
de dei  bacini. 

L’argilla  che  va  unita  al  sa- 
le cosi  ottenuto  lo  imbratta  e 
lo  rende  ordinariamente  grigio 
o rossastro.  Lasciandolo  lunga- 
mente all’  aria,  Tacqui  piovana, 
trasportando  seco  l’argilla  e l’i— 
droclorato  di  magnesia,  si  depu- 
ra in  parte,  ma  resta  però  più 
o meno  impuro.  Il  gale  cosi  ot- 
tenuto viene  posto  in  commer- 
cio impuro,  oppure  è purifica- 
to sciogliendolo  nell’  acqua  e 
cristallizzandolo. 

Il  sale  fontano  poi  ossia  quello 
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che  li  eitrae  dalle  sorgenti  sa- 
late  «i  ottiene  facendo  evapora- 
re entro  caldaje  di  latta  poco 
profonde  e molto  larghe  le  ac- 
que salate,  chè  a misura  proce- 
de nell’evaporazione  il  6ale  pre- 
cipita al  fondo  del  vaso,  da  cui 
poi  terminata  l’evaporazione  vie- 
ne raccolto. 

In  alcuni  luoghi  costruiscono 
grandi  tettoje  aperte  a tutti  i 
venti;  sotto  le  quali  mediante 
vimini  e spini  formano  tanti  pa- 
rallelepipedi rettangoli  che  riem- 
piono pressocc  hè  del  tutto  cia- 
scuna tettoja.  L’ acqua  salata 
viene  trasportata  in  alto  col 
ministero  di  apposite  trombe,  e 
di  là  si  lascia  cadere  attraverso 
a quell’  ammasso  dì  fasci  come 
in  forma  di  pioggia.  Così  spez- 
zata in  mille  porzioni  l’acqua 
presenta  un’  ampissima  superfi- 
cie all’aria,  e quindi  si  evapo- 
rizza  in  parte.  Quella  porzione 
che  non  si  evaporizza  si  riuni- 
sce in  fondo  in  nn  bacino;  da 
questo  si  innalza  di  nuovo  col- 
le trombe,  ripetendo  quest’  ope- 
razione finattantocbè  l’acqua  sia- 
si concentrata  fino  ai  >4  o r5.° 
Allora  si  termina  1’  evaporazione 
come  nelle  altre  saline. 

Caratt.  Il  sale  comune  quan- 
do è il  più  possibilmente  puro 
cristallizza  in  cubi:  ha  un  sapo- 
re fresco  ed  aggradevole:  è so- 
lubile nell’  acqua  fredda,  e più 
nella  calda:  è di  color  bianco. 
Esposto  al  fuoco  decrepita,  si  ri- 
duce in  tanti  piccoli  pezzetti,  e 
ad  una  temperatura  più  alta  si 
fonde  e si  riduce  in  vapori  che 
condensati  non  sono  altra  cosa 
elle  cloruro  di  sodio  che  non  ha 
subito  alterazione.  I cristalli  di 
questo  sale  esposti  all’  aria  non 
soffrono  alterazione:  la  mesco- 
lanza con  altri  sali  lo  rende  de- 
liquescente. 

Anal.  Allo  stato  d’idroclora- 

Tora.  III.  Fase.  II. 
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to  il  sale  comune  ti  compone 
di  45,  74  d’acido  idroclorico  e 
di  54,  26  di  base.  Allo  stato  di 
cloruro  si  compone  di  59,  3oS 
di  cloro,  e di  4o,  695  di  sodio. 

Az.  ed  us.  E adoperato  il  sa- 
le comune  in  medicina  come  deo- 
struente, risolvente,  catartico, 
diuretico.  Come  fondente  si  pre- 
scrive nelle  malattie  del  siste- 
ma linfatico  - glandulare,  come 
nelle  scrofule,  e ne’ tumori  del- 
le glandole.  Come  purgativo  si 
esibisce  dove  si  usano  gli  altri 
sali  catartici.  A piccole  dosi  di- 
cesi giovare  nelle  digestioni  la- 
boriose. 

Nelle  malattie  del  sistema  lin- 
fatico-glandulare  si  adopera  il 
sale  comune  sciolto  nell’acqna 
sotto  la  forma  di  fomento  par- 
ziale od  anche  di  bagno  univer- 
sale. Ma  sull’ azione  di  questi 
verrà  in  acconcio  parlare  nel 
trattato  delle  Acque  minerali. 
Sotto  forma  di  fomento  si  ado- 
pera pure  ne’  tumori  delle  arti- 
colazioni, nelle  lussazioni,  nelle 
contusioni,  e dove  abbisogna  op- 
porsi ad  una  nascente  esterna 
flogosi.  Si  usa  anche  sotto  la 
forma  di  clistere  come  purgativo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Volendo- 
si unire  ai  clisteri  si  dà  alla  do- 
se di  un’  oncia  alle  tre:  come 
purgativo  alla  dose  di  un'oncia, 
e come  deostruente  e risolutivo 
da  una  alle  due  dramme. 

Prep.  Acido  muriatico.  Acido 
muriatico  ossigenato.  Acqua  ma- 
rina artefatta-  Etere  muriatico. 
Gaz  acido  muriatico  ossigenato. 
Polvere  di  Gambello.  Grasso  con 
solfo  e muriato  di  soda. 

Avo.  Viene  decomposto  il  sa- 
le comune  dagli  acidi  solforico 
e nitrico,  ad  una  temperatura 
elevata,  ed  anche  dai  solfati,  ni- 
trati, carbonati,  fluati,  e dagli 
ossidi  maggiori  di  ferro  e piombo. 
Per  depurare  il  sale  marino 
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ne' laboratori!  ai  discioglie  nel- 
l’acqua: ai  filtra  la  dissoluzione 
e si  sottopone  ad  una  dolce  e- 
vaporazione. 

MURIATO  DI  SODA  FOSSI- 
LE. V.  Miiriato  di  soda. 

MDRIATO  SOPRAOSSTGE- 
NATO  DI  CALCE.  V.  Cloruro 
di  calce. 

MDRIATO  SOPRAOSSIGE- 
NATO  DI  POTASSA. 

Sur.  Muriato  di  potassa  os- 
sigenato. Ossimuriato  di  potas- 
sa termossigenato.  Clorato  di  po- 
tassa. Protoclorato  di  potassio. 

(mURIAS  rOTASSAF.  HrPEHOXYOE- 
JtATUM  OFP.  ) 

Met.  di  prep.  Il  metodo  in- 
dicato dal  Ferrarmi  non  che  da 
altre  Farmacopee  ai  è il  «cruen- 
te. Prendansi  due  libbre  di  sa- 
le comune,  una  libbra  di  ossido 
di  manganese  ed  altrettanto  di 
acido  solforico.  Introducaci  l’os- 
sido ed  i]  sale  marino  entro  un 
matraccio  che  abbia  collo  lungo 
e larga  apertura,  della  capacità 
di  due  terzi  di  più  di  quella  che 
può  richiedere  ia  materia  da  im- 
piagarsi per  essere  contenuta. 
Questo  matraccio  sia  chiuso  eoo 
un  turacciolo  di  sughero  che 
abbia  due  fori,  in  uno  de’ qua- 
li siavi  un  tubo  ricurvo  che  va- 
da a pescare  nel  liquido  posto 
nella  bottiglia  annessa  al  ma- 
traccio di  cui  or  ora  faremo  pa- 
rola, e nell’altro  un  imbuto  di 
vetro  per  cui  introdurre  de’ li- 
quidi nel  matraccio.  In  una  Irot- 
tiplia  dell’apparecchio  rii  WoulfF, 
colla  quale  deve  comunicare  il 
tubo  che  abbiamo  detto  partire 
dal  matraccio,  siavi  un’  oncia’di 
potassa  caustica  fusa  disciolta  in 
trent’once  di  acqua  comune.  Di- 
sposto cosi  l’apparecchio  si  ver- 
si per  l’imbuto  la  libbra  d’aci- 
do solforico  mescolata  ad  una 
libbra  e mezzo  d’ acqua  comu- 
ne, si  levi  l’imbuto  e si  chiuda 
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il  foro;  si  lutino  le  commessure, 
e cosi  si  lasci  lentamente  svi- 
luppare il  cloro  il  quale  passe- 
rà nella  bottiglia  contenente  la 
soluzione  di  potassa.  Qualora  si 
veda  cessare  l’azione  dell’  acido 
nella  miscela  del  manganese  e 
di  sai  comune  e quindi  farsi  nul- 
lo lo  sviluppo  del  gaz,  si  ajuti 
col  calore  di  qualche  carbone 
acceso,  e non  si  tralasci  dal  far 
fuoco  finattantochè  l’operazione 
non  sia  condotta  a termine.  Se 
i cristalli  che  si  formano  di  clo- 
rato di  potassa  nella  bottiglia 
Woulffiana  fossero  già  abbastan- 
za in  copia  per  far  supporre  al- 
l’ operatore  che  la  potassa  esi- 
stente nella  soluzione  si  fosse  già 
interamente  combinata  col  clo- 
ro, e che  quindi  l’ulteriore  svi- 
luppo di  questo  gaz  si  facesse 
inutilmente,  potrebbe  in  tal  ca- 
so sostituire  alla  bottiglia  sud- 
detta un'altra  che  ripiena  fosse 
di  nuova  quantità  di  potassa  di- 
sciolta.  Che  se  d’  altra  parte  tut- 
ti i cristalli  non  si  formassero 
nella  bottiglia  si  potranno  ot- 
tenere mediante  una  lenta  eva- 
porazione in  vaso  di  vetro  sino 
a pellicola,  ripetendo  quest’ope- 
razione qualora  siansi  levati  i 
cristalli  che  somministra  la  pri- 
ma evaporazione. 

Ottenuti  i cristalli  di  proto- 
clorato  di  potassio,  siccome  rare 
volte  sono  allo  stato  di  purezza, 
perchè  combinati  con  quantità 
maggiore  o minore  di  muriato 
di  potassa,  così  si  dovrà  esso  di- 
seiogliere  in  sufficiente  quantità 
d’acqua  distillata  bollente,  nel- 
la qual  soluzione  raffreddandosi 
si  cristallizzerà,  rimanendo  di- 
sciolto  il  piuriato  di  potassa  sem- 
plice. 

Caralt.  Quando  sia  puro  il 
protoclorato  di  potassio  cristal- 
lizza sotto  forma  purallelepipeda 
o romboidale  esaedra:  è di  co- 
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lore  splendente,  e di  sapore  pun- 
gente e fresco..  Deve  fondersi 
sui  carboni  senza  alcuno  strepito: 
disseccato  , polverizzato  e me- 
scolato ad  una  mezza  parte  di 
solfo , la  mescolanza  deve  in- 
fiammarsi col  contatto  dell’acido 
solforico  a 66. 9 La  sua  soluzio- 
ne non  deve  precipitare  col  ni- 
trato d’ argento,  e trattato  col- 
l’ acido  solforico  non  deve  svi- 
luppare nè  gaz  acido  nitrico  nè 
idroclorico.  È solubile  questo  sa- 
le in  venti  parti  d'acqua  fred- 
da: è inalterabile  all’ aria:  espo- 
sto al  fuoco  somministra  dell’os- 
sigeno, e coll’azione  di  un  ca- 
lore intenso  si  sublima.  Stro- 
picciato nell’oscurità  è fosfore- 
scente. 

Anal.  Componesi  questo  sale 
di  6i,  228  d’arido  clorico,  e di 
38,  772  d’ossido  di  potassio. 

Az.  ed  us.  Quando  i medici 
opiuavano  che  le  malattie  ve- 
neree venissero  curate  coll’  ossi- 
gene,  e che  per  conseguenza  si 
somministravano  di  preferenza 
quelle  sostanze  che  più  ne  con- 
tenevano, il  muriato  sopraossi- 
genato di  potassa  non  fu  trascu- 
rato, come  quel  farmaco  che  più 
di  ogni  altro  poteva  colla  sua 
decomposizione  somministrare  al- 
la macchina  questo  medicamen- 
toso principio.  Ma  gli  esperimen- 
ti molti  che  si  fecero  in  allora 
e che  si  sono  istituiti  di  poi  han- 
no evidentemente  dimostrato  che 
il  muriato  sopraossigenato  di  po- 
tassa non  solo  è infruttuoso  e- 
sibito  in  tali  morbi,  ma  che  me- 
no attivo  degli  acidi  nel  com- 
battere l’affezion  principale,  in- 
comodava l’amministrazione  sua 
per  la  sete,  e per  la  dispessia 
che  di  sovente  cagionava.  Ben- 
ché lo  Sweiliaur  abbia  notato 
che  le  preparazioni  ossigenate  e 
più  di  tutte  questo  prctoclorato 
inducano  nella  macchina,  qua- 


lora sono  a lungo  usate,  i me- 
desimi sintomi  che  si  manife- 
stano dietro  l'uso  dei  mercuria- 
li, quali  sono  ulceri  alle  gengi- 
ve, e ptiahsmo,  gonfiore  alle  a- 
migdale,  alle  glandule  sotto  ma- 
scellari, alle  parotidi  ere.  pure 
non  come  il  mercurio  produce 
il  risanamento  di  questi  stessi 
sintomi  quando  esistano  mante- 
nuti da  infezione  venerea.  Egli 
è perciò  che  il  medico  non  de- 
ve mai  preferire  1’  uso  di  questo 
farmaco  a quello  de’ mercuriali, 
riserbandosi  Solo  di  istituire 
qualche  esperienza  in  quelle  af- 
fezioni nelle  quali  il  mercurio 
andò  vuoto  d’effetto,  giacché 
in  allora  sarebbe  riprensibile  il 
non  tentare  qualunque  mezzo 
anche  de’ più  incerti.  Fuori  di 
questa  circostanza  non  sarehln) 
ìscusabile  il  cattivo  esito  di  una 
cura  tentata  con  tale  presidio. 

11  clorato  di  potassa  è usato 
ancora  in  terapeutica  contro  la 
tisi,  nelle  febbri  tifoidee,  e nel- 
le febbri  in'  generale  di  caratte- 
re steniro  . E stato  consigliato 
anche  nello  srorbuto  da  Garnett 
e da  altri  uell’epatitide  cronica, 
e negli  erpeti.  Secondo  quel- 
lo che  ne  detta  il  Brugnatelli, 
le  sue  azioni  sono  l’ antieccitan- 
te,  la  debilitante  e la  diuretica, 
ma  non  1’  antivenerea.  Avendo- 
lo il  suddetto  illustre  chimico 
esperimentato  su  se  stesso  non 
ne  ottenne  altro  effetto  che  di 
promovere  alcune  secrezioni  e 
soprattutto  quella  dell’ orina. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dai  sei 
ai  sedici  grani  ed  anche  fino 
alla  mezza  dramma  due  0 tre 
volte  il  giorno  in  polvere  o di- 
sciolto  nell’ acqua. 

Avo . I Solfanelli  chimici  si 

preparano  coprendo  per  la  lun- 
ghezza di  una  o due  linee  dei 
minuti  fusti  di  legno  di  solfo  e 
la  punta  con  un  poco  di  pasta 
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fatta  con  due  parti  di  clorato 
di  potassa  una  parte  di  solfo  e 
sufficiente  quantità  di  raucilag- 
gine  di  gomma  arabica.  Onde 
accendere  questi  solfanelli  s’im- 
mergono colla  porzione  ricoper- 
ta di  clorato  nell’  acido  solfo- 
rico a 66,°  oppure  nell’amian- 
to imbevuto  del  suddetto  acido. 

Si  prepara  ancora  con  questo 
clorato  una  polvere  detonante, 
unendo  con  cautela,  mediante 
la  piuma  di  una  penna,  tre  par- 
ti di  esso  sale  con  due  parti  di 
polvere  di  solfo  o di  solfuro  di 
antimonio  o d’  arsenico.  Que- 
sto miscuglio  involto  nella  carta 
in  piccole  prese  e poi  percosso 
su  d’un  incudine  o nel  fondo 
di  un  mortajo  produce  delle  e- 
splosioni  simili  a colpi  di  fru- 
sta. 

La  polvere  da  fucile  che  vo- 
leva non  ha  molto  introdursi  in 
Francia  invece  della  polvere  or- 
dinaria come  di  maggior  forza 
per  gettare  i proiettili , si  com- 
poneva unendo  il  clorato  di  po- 
tassa al  carbone  ed  allo  solfo. 
Ma  il  pericolo  sommo  a cui  si 
esponevano  i fabbricatori  di  ta- 
le polvere  ha  fatto  dimenticare 
questo  nuovo  mezzo  di  distru- 
zione. 

Sof.  Il  Farmacista  te  si  pro- 
cura questo  sale  dal  commercio 
dovrà  esaminarne  attentamente 
il  grado  di  purezza,  giacché  i fro- 
datori vi  uniscono  dell’acido  bo- 
rico, del  nitrato  e dell’ idroclo- 
rato di  potassa;  ma  è da  avver- 
tire che  le  due  ultime  mentova- 
te sostanze  possono  trovarvisi  li- 
ni te  per  poca  cura  nella  scelta 
de’  materiali  per  prepararlo , e 
per  poca  esattezza  nei  processo 
di  preparazione.  I caratteri  pe- 
rò enunciati  varranno  a distin- 
guere il  vero  protoclorato  di  po- 
tassio da  quello  frammisto  a so- 
stanze estranee. 
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MDRIATO  TRIPLO  D’ORO. 
V.  Cloruro  d’  oro  e di  sodio. 

MURIGSNE.  V.  Gaz- acido 
muriatico  ossigenato . 

MUSCHIO, 

MUSCHIO  K ABARDINO, 

MUSCHIO  MOSCOVITICO, 

MUSCHIO  DI  RUSSIA, 

MUSCHIO  DI  SIBERIA,  e 

MUSCHIO  DI  TUNKIN.  V. 
Moschus  moschiferus. 

MUSCO  CATARTICO.  V.  Li- 
chen islandicus. 

MUSCO  DI  CORSICA.  \.Fu- 
cus  Helminthochortos. 

MUSCO  DEL  CRANIO  U- 
MANO.  V.  Lichen  pulmonarius. 

MUSCO  D’ ISLANDA.  V.  Li- 
chen islandicus. 

MUSCO  TERRESTRE.  V.  Ly- 
copodium  clava  tum. 

MYRICA  GALE. 

Sur.  Mirica  gale.  Pimento 
reale.  Myrtus  brabantica. 

Arboscello  che  cresce  ne’ luo- 
ghi paludosi  principalmente  del- 
le regioni  boreali.  Appartieno 
alla  Dioecia  tetrandria  di  Linn, 
alla  famiglia  delle  Miricee  di 
Richard,  e delle  Amentacie  di 
Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Fiore  steri- 
le con  calice;  squama  dell’amen- 
to lunata:  nessuna  corolla:  fiore 
fertile  con  calice  e corolla  come 
nel  fiore  sterile;  due  stili;  bac- 
ca con  un  solo  seme.  Spec.  Fo- 
glie lanceolate  con  pocni  denti 
a sega:  frutice. 

Pari.  us.  Le  foglie.  ( foli  A. 

MYRTl  BR  AB  Alt  TIC  Al  OFF.  ) 

Caratt.  off".  I rami  di  questo 
arboscello  sono  di  colore  bruno 
rossastro:  sono  guarniti  di  foglie 
oblunghe , allargate  e dentate 
alla  loro  parte  superiore,  ristret- 
te nella  loro  base,  ed  aventi  un 
corto  peziolo.  Hanno  un  odore 
aromatico,  canforato,  aggradevo- 
le, forte,  e sono  di  sapore  ama- 
ro un  poco  astringente. 
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Az . ed  us . Altra  volta  nei 
paesi  del  Nord  venivano  adope- 
rate le  foglie  di  questo  albcret- 
to  in  luogo  degli  strobili  del 
luppolo  nella  confezione  della 
birra:  ma  dopo  1’  uso  di  questo 
ultimo  venne  il  primo  proibito 
perchè  suolerà  cagionare  dolore 
di  capo  ed  ubbriachezza.  Il  de- 
cotto delle  foglie  dicesi  risana- 
re dalla  scabbie,  ed  uccidere  i 
pidocchi,  e le  foglie  sparse  nel- 
le biancherie  e negli  abiti  di- 
fenderli dal  tarlo. 

Facendo  bollire  i frutti  nel- 
l’acqua si  estrae  della  cera,  ma 
in  maggior  quantità  si  ottiene 
da  altre  specie  di  mirica  come 
dalla  cerìfera , e dalla  cordifolia. 

MYRISTICA  AROMATICA. 

Sur.  Myristica  moschata.Mi- 
ristica  aromatica.  Noce  moscada. 

Albero  che  s’innalza  fino  a 
trenta  piedi,  di  un  bell’aspetto; 
è indigeno  delle  Isole  Moluc- 
ebe,  ma  è di  già  naturalizzato 
nelle  Isole  di  Francia.  J suoi 
caratteri  sessuali  non  sono  an- 
cora stati  bene  determinati:  e- 
gli  è perciò  che  nel  sistema  di 
Linneo  alcuni  l’hanno  colloca- 
ta nella  Polyandria  monogynia, 
altri  nella  Monadelphia  trian- 
dria  ed  altri  nella  Dioecia  mo- 
nadelphia, la  quale  ultima  opi- 
nione sembra  la  più  vera:  ap- 
partiene poi  alla  famiglia  delle 
Miristicee  di  De-Candolle  ed  a 
quella  delle  Laurinee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Fiore  steri- 
le con  calice  trifìdo,  con  niuna 
corolla:  un  sol  filamento,  e mol- 
te antere  nella  cima  sestili.  Fio- 
re fertile  col  calice  diviso  in  tre 
parti:  nessuna  corolla:  drupa  bi- 
valve: noce  coperta  dal  macis. 
Spec.  Calici  ovati,  trifidi:  foglie 
elittiche,  pubescenti  al  di  sot- 
to: frutti  lisci. 

Pari.  us.  La  mandorla  o nu- 
cleo del  frutto  detto  impropria-; 
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mente  noce  (hdx  mosohata  ri- 
pe mvbistica  off.  ) L’anllo  os- 
sia l’inviluppo  che  sta  imme- 
diatamente sotto  al  mallo  car- 
noso, molle  ed  amaro  che  è l’e- 
sterno. Si  conosce  in  commer- 
cio colla  denominazione  di  Ma- 
cis impropriamente  denominato 
anche  Fiori  di  noce  moscada . 
(macis  off.) 

Caratt.  off.  Il  frutto  intero 
delia  miristica  aromatica  è una 
drupa  in  forma  di  pera,  grossa 
quanto  una  pesca,  marcata  da 
un  solco  longitudinale:  compo- 
sto di  un  mallo  esterno  molle, 
carnoso  ed  amaro,  dell’invilup- 
po medio  che  si  disse  essere  il 
macis,  di  un  terzo  involucro  o 
coccola  bruna  poco  spessa,  secca; 
fragile,  che  ricopre  immediata- 
mente il  nucleo  ,che  trovasi  nel 
centro.  L’inviluppo  esterno  si 
dissecca,  e si  rigetta.  Si  racco- 
glie l’arillo  od  inviluppo  secon- 
do ossia  macis,  e si  pone  in  com- 
mercio. Si  rigetta  parimenti  co- 
me inutile  il  terzo  inviluppo  e 
si  conserva  il  nucleo  che  in  com- 
mercio si  presenta  sotto  la  for- 
ma di  noci  ovali  più  o meno  ro- 
tonde, della  lunghezza  ordina- 
riamente di  otto  o dieci  lince, 
leggermente  solcate , di  colore 
grigio  scuro  all’  esterno,  e nel- 
l’interno di  colore  giallognolo 
interrotto  da  alcune  linee  rosso- 
scure. Sono  dure,  hanno  un  gra- 
to odore,  ed  uu  sapore  soave, 
quantunque  un  poco  amaro . 
Molte  sono  le  varietà  di  noco 
moscada  jche  si  distinguono  in 
commercio;  ma  le  principali  so- 
no due,  e queste  derivate  dal- 
la forma  e dalla  grossezza  loro. 
Quella  di  forma  allungata  o e- 
littica  che  è anche  più  grossa 
denominasi  Noce  moscada  ma- 
schio o selvaggia.  Essa  è lunga 
da  un  pollice  e mezzo  a due  pol- 
lici, più  leggera  e meno  aroma- 
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tica  dell’altra  varietà:  ha  il  mal- 
lo coperto  da  un’epidermide  co- 
tonosa, ed  il  macis  in  luogo  di 
essere  laciniato  come  nella  noce 
femmina  si  divide  semplicemen- 
te in  tre  O quattro  strisce  rego- 
lari che  si  riuniscono  alla  me- 
tà del  seme.  Da  alcuni  si  cre- 
de che  questa  noce  moscada  non 
sia  una  varietà  della  myristica 
aromatica  ma  bensì  una  specie 
particolare,  avendosi  per  carat- 
tere distintivo  la  superficie  co- 
tonosa de’ frutti  per  cui  venne 
da  alcuni  chiamata  Myristica 
tomentosa  da  altri  Myristica  ma- 
dagascariensis.  Cresce  incolta 
questa  pianta  lontana  da  quei 
luoghi  ove  si  coltiva  la  vera 
noce  moscada.  Questa  vera  no- 
ce moscada  conosciuta  in  com- 
mercio colle  denominazioni  di 
Noce  moscada  femmina  o col- 
tivata diversifica  come  abbiamo 
veduto  dal  maschio  per  avere  i 
frutti  più  piccoli,  per  avere  il 
mallo  glabro,  per  essere  più  a- 
romatica  e per  avere  il  macis  di- 
viso in  tante  strisce  profonde. 

Il  Macis,  come  il  commercio 
ce  l’ offre,  è di  un  colore  giallo 
aranciato,  di  tessitura  spessa, 
secco  ma  però  flessibile  ed  un- 
tuoso, di  odore  forte,  e di  sa- 
pore acre. 

Anal.  La  noce  moscada  come 
il  macis  contengono  due  specie 
d’olio:  l’uno  volatile  che  si  ot- 
tiene colla  distillazione:  l’ altro 
fisso  che  si  ricava  colla  spremi- 
tura a caldo. 

Bonastre  opina  che  cinque- 
cento parti  di  noce  moscada  con- 
tengano ino  di  materia  bianca 
insolubile  (stearina):  38  di  ma- 
teria butirrosa  colorita  solubile 
(eiaina)  : 3o  di  olio  volatile  che 
è più  leggero  dell’acqua,  bian- 
co e di  un  sapore  acre,  caldo  e 
piccante:  4 di  acido:  6 di  gom- 
ma o naturale  o formata:  370 
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di  residuo  legnoso,  e ao  di  per- 
dita. 

Henry  ha  analizzato  il  macis 
e lo  ha  rinvenuto  composto  i° 
di  una  piccola  quantità  d' olio 
volatile:  a°  di  una  grande  quan- 
tità d’olio  fisso,  odoroso,  gial- 
lo, solubile  nell’etere,  insolubile 
nell’alcool  bollente:  3°  di  una 
quantità  presso  a poco  uguale 
di  uu  altro  olio  fisso,  odoroso, 
colorito  in  rosso,  solubile  nel- 
l’etere e nell’alcool  in  tutte  le 
proporzioni:  4°  di  una  materia 
gommosa  particolare  che  ha  pro- 
prietà analoghe  all’ amidina  ed 
alla  gomma,  e che  entra  per  un 
terzo  nella  composizione  del  ma- 
cis: 5U  finalmente  di  una  picco- 
la quantità  di  fibra  che  ha  ri- 
scontrato legnosa. 

Az.  ed  us.  La  noce  moscada 
ed  il  macis  sono  dotati  di  pro- 
prietà riscaldante,  stimolante, 
carminativa  ed  un  poco  nervina. 
Ma  la  medicina  tiene  poco  con- 
to di  queste  proprietà,  giacché 
se  si  eccettui  la  dispessia  e le 
flatulenze  poche  sono  le  altre 
affezioni  nelle  quali  venga  pre- 
scritta; però  alcuna  volta  nella 
diarrea,  e nella  colica  da  alcuni 
si  usa  di  somministrare  la  noce 
moscada  in  polvere  unitamente 
ad  una  tazza  di  brodo,  e non  di 
rado  promovendo  essa  lo  svilup- 
po e l’uscita  dei  gaz  che  stiravano 
le  pareti  del  tubo  gastro-inte- 
stinale riesce  a portare  sollievo 
istantaneo.  Come  pure  qualora 
per  eccessivi  patimenti,  per  man- 
canza di  cibo  la  macchina  si  è 
condotta  ad  un  grado  di  este- 
nuazione tale  da  non  eseguire 
che  stentatamente  le  proprie  fun- 
zioni, piccole  dosi  di  questo  a— 
roma  conducono  lentamente  lo 
stomaco  in  grado  di  sopportare 
maggior  dose  di  cibi,  non  che 
di  esercitare  su  di  essi  quelle 
operazioni  chimico-animali  che 
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lo  deggiono  convertire  in  sostan- 
za alimentizia.  Come  condimen- 
to si  aggingne  la  noce  moscada 
ai  cibi,  e per  l’ azione  di  essa 
sullo  stomaco  la  digestione  si  fa 
più  facilmente.  L’  uso  però  smo- 
dato di  essa,  oltrecchè  rende 
necessario  di  usarne  sempre , 
conduce  lo  stomaco  in  uno  sta- 
to d’inerzia  dirò  così,  e d’in- 
capacità di  eseguire  per  se  stes- 
so la  funzione  della  digestione. 
Ed  è questo  ciò  che  avviene  ai 
gastronomi,  i quali  abusando 
soverchiamente  di  droghe  aro- 
matiche e grate  al  palato  onde 
conciliare  soave  sapore  ai  cibi, 
vanno  soggetti  a tutti  quegli 
sconcerti  di  digestione  espressi 
dalla  dispessia,  dalle  flatulenze, 
dalla  cardialgia,  dall’  ipocondria. 
S’aggiunga  che  la  noce  mosca- 
da oltre  il  possedere  un’azione 
stomachica  stimolante  un’altra 
ne  possiede  ancora  sul  sistema 
nervoso,  per  cui  fu  detta  ipno- 
tica e sedativa.  Questa  azione 
di  conciliare  il  sonno  e di  se- 
dare i movimenti  tumultuosi  del 
sistema  nervoso  si  cambia  in 
azione  deleteria  se  invece  di  te- 
nui se  ne  amministrino  abbon- 
danti dosi.  Negl’  individui  dif- 
fatti  di  temperamento  irritabi- 
le , di  gracile  costituzione , di 
fibra  sommamente  movibile,  han- 
no avvertito  alcuni  autori,  che 
la  noce  moscada  produce  varii 
fenomeni  nervosi,  il  delirio  e la 
difficoltà  di  respiro,  sintomi  che 
precedettero  in  alcuni  casi  la 
morte.  Abbenchè  il  rispetto  per 
quegli  scrittori  che  ci  tramanda- 
rono questi  esempi!  ci  vieti  di 
non  prestare  credenza  alla  morte 
cagionata  dalla  noce  moscada , 
pure  siamo  lontani  dal  ritenere 
esser  questo  un  fenomeno  meno 
che  rarissimo.  Tali  storie  però 
ci  comprovano  ad  evidenza  co- 
me la  noce  moscada  possa  agire 
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violentemente  sui  nervi,  e co- 
me da  questa  sua  azione  possa- 
no derivare  risultanze  quando 
buone  e quando  cattive  secondo 
le  circostanze  in  cui  ti  sommi- 
nistra, e secondo  l’abuso  o la 
riservatezza  colla  quale  si  ado- 
pera. Fu  forse  per  quest’azione 
nervoso-stomachica  che  Culleu 
ed  HoiTmann  ottennero  di  fuga- 
re delle  intermittenti  colla  noce 
moscada  unita  all’allume. 

Come  stimolante  alcuni  han- 
no proposto  di  masticare  la  no- 
ce moscada  od  il  macis  nella 
paralisi  dei  muscoli  che  servono 
alla  deglutizione. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Polve- 
rizzata  dai  quattro  ai  venti  gra- 
ni. 11  macis  essendo  meno  atti- 
vo della  noce  moscada  si  potrà 
somministrare  da  diciotto  grani 
a dne  scrupoli. 

Sofist.  I Falsificatori  onde  ri- 
mediare al  guasto  che  i vermi 
producono  nelle  noci  moscade 
pertugiandole,  ne  chindono  e- 
•attamente  i fori  con  istucco  del- 
lo stesso  colore  fatto  con  polve- 
re di  noce  moscada  e mucilag- 
gino  di  gomma  arabica.  Non  è 
molto  facile  l’ accorgersi  di  tal 
genere  di  frode  senza  spaccaro 
per  varii  sensi  alcune  delle  no- 
ci dubbie:  la  leggerezza  però  può 
indurre  in  sospetto.  Se  poi  si 
volessero  spacciare  per  noci  mo- 
scade coltivate  le  selvaggie,  dai 
caratteri  sovraesposti  risulterà 
palese  la  sostituzione,  cd  il  Far- 
macista ed  il  Droghiere  difficil- 
mente possono  andar  soggetti  ad 
essere  ingannati. 

Le  vere  noci  moscade  deg- 
giono essere  pesanti  : tagliate 
deggiono  mostrare  una  tessitu- 
ra spessa,  e non  venata  di  ne- 
ro: spandere  un  grato  odore  a- 
romatico,  e tagliate  in  piccole 
fette  e poste  nell’  acqua  deg- 
giono agitarsi  con  movimento 
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rapidissimo  a guisa  della  canfo- 
ra. Mancando  di  tale  proprietà 
non  conterrebbero  tutta  quella 
quantità  di  olio  essenziale  che 
ai  richiede  a costituirle  ottime. 

Prep.  Acqua  antìsterica  del 
Quercetano.  Olio  fisso ■ Alcoolato 
di  melissa  composto.  Alcool  con 
macis  ecc. 

MYRISTICA  MADAGASCA- 
R1ENSIS,  e 

MYRISTICA  MOSCHATA. 
V.  Myristica  aromatica. 

MYROSPERMUM  FRUTE- 
SCENS.  V.  Myroxylum  perui- 
ferum. 

MYROSPERMUM  TOLUT- 
FERUM.  V.  Myroxylum  tolui- 
ferum. 

MYROXYLUM  PERUIFE- 
RUM. 

Strr.Myrospermum  frutescens. 
Balsamo  del  Perù.  Balsamo  in- 
dico. Balsamo  d' incisione. 

Cresce  quest’albero  nell’Ame- 
rica meridionale,  al  Perù,  al  Mes- 
sico, nel  Brasile.  Appartiene  al- 
la Decandria  monigynia  di  Linn, 
ed  alla  famiglia  delle  Legumino- 
se di  JuS8. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  cam- 
panulato, con  lembo  dentato;  co- 
rolla pentapetala  papilionacea  : 
stami  declinati:  legume  tumido 
all’  apice,  oligospermo,  membra- 
naceo alla  base.  Spec . Foglie 
. imparipinnate  a sette  paja:  fo- 
liole  alterne,  oblunghe,  pellu- 
cide; racemi  terminali. 

Pari.  us.  Mediante  incisioni 
che  si  praticano  nel  tronco  e net 
rami  di  quest’albero  scola  una 
sostanza  liquida,  densa,  di  color 
scuro  giallastro  che  passa  poscia 
allo  scuro,  e che  in  commercio 
si  conosce  sotto  le  mentovate 
denominazioni  (balsamo»!  beru- 
viaki'M  off.  ) Questo  balsamo 
però  si  ottiene  ancora  dalla  de- 
cozione de’  rami  e delle  foglie 
nell’acqua,  ed  è questa  la  qua- 
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lità  che  più  di  spesso  si  ha  in 
commercio. 

Caratt.  off.  Si  distinguono  in 
commercio  tre  sorta  di  balsamo 
peruviano:  il  bianco  cioè,  il  ros- 
so ed  il  nero.  La  prima  qualità 
è liquida,  assai  somigliante  pel 
suo  colore  e per  la  sua  consi- 
stenza alla  trementina  del  pino. 
Questo  si  ottiene  facendo  delle 
incisioni  sul  tronco  della  pian- 
ta. Ha  un  soave  odore  ed  ha 
un  sapore  acre  ed  amaro-  Viene 
in  commercio  di  rado  entro  l’in- 
viluppo del  frutto  del  cocco,  per 
cui  da  alcuni  viene  chiamato 
Balsamo  di  cocco,  ma  piu  spesso 
entro  piccole  zucche-  Il  Balsamo 
del  Perù  rosso  detto  anche  da 
alcuni  Opobalsamo  secco,  Balsa- 
mo del  Perù  secco  ha  un  color 
giallo-rossastro  ed  ha  una  con- 
sistenza maggiore  del  bianco , 
giacché  è quasi  solido,  e sembra 
non  differire  da  questo  che  per 
essere  più  antico.  Queste  due 
qualità  si  trovano  rare  volte  in 
commercio,  ma  più  la  prima  del- 
l’ ultima.  Non  cosi  il  Balsamo 
del  Perù  nero  il  quale  è comu- 
nissimo. Si  ottiene  desso  dalla 
decozione  nell’  acqua  dei  rami 
della  suddetta  pianta,  ed  è di 
un  colore  bruno-rossastro  scuro, 
di  odore  fòrte,  aggradevole,  ma 
più  debole  in  confronto  de’ duo 
primi:  ha  un  sapore  acre,  caldo, 
aromatico  ed  amaro.  Brucia  o 
s’infiamma  posto  sui  carboni  an- 
denti,  spandendo  un  fumo  bian- 
co di  odore  aggradevole.  Si  di- 
sc.ioglie  intieramente  nell’alcool: 
s’unisce  facilmente  agli  olii  di- 
stillati, ma  non  agli  olii  grassi: 
non  si  discioglie  nell’acqua,  mg 
si  precipita  al  fondo  di  essa, 
rendendola  però  un  poco  odo- 
rosa. Lasciandolo  lungo  tempo 
in  riposo  entro  un  vaso  forma 
de’ cristalli  assai  analoghi  ai  fio- 
ri di  benzoino. 
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Anal.  Stolce  ha  fatto  l’ anali- 
si di  questo  balsamo,  e lo  ha 
rinvenuto  composto  di  34  di  re- 
sina bruna  poco  solubile;  di  307 
di  resina  bruna  solubile;  di  690 
di  olio  di  balsamo  del  Perù;  di 
64  d’acido  benzoico,  e di  6 di 
materia  estrattiva. 

11  balsamo  del  Perù,  secondo 
il  suddetto  Stolze,  ha  per  base 
una  materia  oleosa  che  non  ap- 
partiene agli  olii  grassi,  nè  ai 
volatili,  nè  agli  empireumatici. 
Egli  chiama  questa  sostanza  O- 
lio  di  balsamo  del  Perù. 

Az.  ed  us.  Il  balsamo  del  Pe- 
rù agisce  stimolando  elettiva- 
mente il  sistema  nervoso,  e co- 
me tutte  le  altre  sostanze  che 
aumentano  l’energia  di  questa 
parte  della  economia  animale, 
favorisce  l’ escrezioni  e le  secre- 
zioni. Secondarie  alla  proprietà 
di  stimolare  il  sistema  nervoso 
si  deggiono  ritenere  la  sudori- 
fera, la  diuretica,  l’espettorante, 
la  stomachica,  che  sono  state 
attribuite  a questa  sostanza,  non 
che  a molti  altri  balsami.  Con 
tale  teoria  sulle  azioni  del  bal- 
samo peruviano,  noi  non  lo  am- 
ministreremo indistintamente  in 
ogni  caso  di  malattia  in  cui  si 
richiegga  di  favorire  o l’ espet- 
torazione, o l’insensibile  traspi- 
rato, od  il  flusso  delle  orine,  o 
la  secrezione  de’ succhi  gastrici 
ecc.  e ciò  facendo  ci  uniremo 
a)  parere  pratico  di  uomini  ce- 
lebri nell'  arte  che  raccoman- 
darono' l’uso  de’balsami  solo  al- 
lora che  tutti  i segni  dell’ in- 
fiammazione saranno  scomparsi. 
Il  genere  di  malattie  nelle  qua- 
li viene  proposto  da  Sydenham 
prova  ad  evidenza  che  è sano 
consiglio  il  riserbare  1’  uso  di 
questo  balsamo  nelle  malattie  di 
debolezza,  e proscriverlo  in  quel- 
le di  vigore:  giacché  la  colica 
saturnina,  l’asma  umido,  la  pa- 
Tom.  III.  Fase.  II. 
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ralisi  non  recente  sono  morb* 
che  non  richieggono  un  vigoro” 
so  metodo  debilitante,  chè  anzi 
da  ciò  che  stimola  e rianima  la 
fibra  traggono  di  spesso  qualche 
sollievo . Generalmente  le  ma- 
lattie nelle  quali  viene  prescrit- 
to il  balsamo  del  Perù  sono  la 
dispessia,  gli  spasmi,  le  affezio- 
ni nervose,  la  paralisi,  l’asma, 
la  blenorrea,  la  dissenteria,  l’a- 
menorrea, le  malattie  pituitose, 
le  consunzioni , le  artrodinie,  le 
reumatalgie,  quando  però  siano 
mantenute  da  debolezza,  o che 
per  la  loro  antichità  richieggano 
un  metodo  stimolante. 

Esternamente  si  adopera  come 
vulnerario  nelle  ulceri,  operando 
in  esse  un  certo  grado  di  stimolo 
che  è valevole,  quando  sono  i- 
nerti,  a favorire  l’incarnamento 
e la  cicatrizzazione.  Quando  que- 
ste ulceri  sono  accompagnate  da 
dolóre  il  balsamo  agisce  sedan- 
do e quindi  si  deve  riguardare 
come  doppiamente  indicato.  Si 
injetta  nell' orecchio  unitamente 
al  fiele  di  bue  quando  dal  mea- 
to acustico  esce  un  umore  fetido. 
Viene  lodato  come  fornito  di  mi- 
rabile proprietà  onde  calmare 
gli  atroci  dolori  non  che  tut- 
ti i sintomi  che  susseguono  le 
lacerazioni  de’  tendini,  instillan- 
dolo appena  tiepido  nella  ferita, 
o contornando  il  membro  affetto 
con  epitemi  e cataplasmi  ammol- 
lienti, e somministrandolo  anche 
internamente.  Ma  più  che  in  al- 
tri morbi  viene  commendato  nel- 
le paralisi  e nell’asma  pituitoso. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  dà 
alla  dose  di  trenta  o quaranta 
gocce  disciolto  in  un  tuorlo  di 
novo  o stemperalo  nell’acqua, 
od  unito  allo  zucchero,  od  in 
forma  di  tavolette  o di  sciroppo. 

Prep.  Alcool  con  balsamo  pe- 
ruviano. Alcool  belzuato  compo- 
sto. Balsamo  del  Locatelli. 

18 


< 


•A 


Digitized  by  Google 


i38  MY 

Lo  Sciroppo  di  balsamo  del 

Perù  ( SYBUFUS  BALSAMI  FKBO- 
Tum  off.)  si  ottiene  infonden- 
do un’oncia  di  balsamo  del  Pe- 
rù in  una  libbra  d’acqua  bol- 
lente, decantando  dopo  il  raf- 
freddamento, e facendo  discio- 
gliere in  sei  once  di  questo  pro- 
dotto uua  libbra  e mezzo  di  zuc- 
chero bianco.  Oppure  unendo 
un’oncia  d’alcool  con  balsamo 
peruviano  con  due  libbre  di  sci- 
roppo comune  tiepido,  e facen- 
do evaporare  l’alcool  a bagno- 
maria. Si  somministra  alla  dose 
di  una  o due  once  in  una  mi- 
stura qualunque. 

Le  Tavolette  pettorali  ( tabel- 
las  pectorales  orF.)  si  prepa- 
rano secondo  Boudet  triturando 
una  dramma  di  balsamo  del  Pe- 
rù secco  con  due  once  di  zuc- 
chero, e sufficiente  quantità  di 
acqua  di  rose,  dopo  di  che  si 
fa  riscaldare  leggermente  e si  fil- 
tra. Si  faccia  con  questo  liquore 
e con  sufficiente  quantità  di  gom- 
ma dragante  una  mucilaggine,  a 
cui  si  aggiungano  quindici  on- 
ce di  zucchero,  diciotto  grani  di 
vainiglia , altrettanto  d’  acido 
tartarico  ed  otto  gocce  di  tin- 
tura d’ ambra. 

Sofist.  Alle  duo  prime  qualità 
di  balsamo  del  Perù  che  sono  ra- 
rissime in  commercio  si  sostitui- 
sce il  liquidambaro  oppure  il  bal- 
samo del  Tolù.  Alcuni  poi  adul- 
terano questo  balsamo,  secondo 
il  Branchi,  t°  con  quell’olio  che 
si  ottiene,  dal  belzuiuo  per  mez- 
zo della  distillazione,  e nel  qua- 
le sono  state  tenute  in  digestio- 
ne lo  gemme  del  pioppo:  a°  con 
un  composto  di  resina  e di  bel- 
zuiuo disciolto  in  un  olio  vola- 
tile: 3°  con  un  olio  fisso:  4°  fi- 
nalmente con  mescolarvi  una 
quarta  parte  di  balsamo  del  co- 
pau.  Insegna  il  saddetto  Branchi 
che  le  falsificazioni  n°  i,°  e 3° 
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si  conosceranno  dall’  olio  che  sa- 
rà assorbito  mettendo  i balsami 
sospetti  sopra  la  carta  sugante, 
come  pure  dall’  odore  disgusto- 
so che  tramanderanno  i medesi- 
mi essendo  posti  sopra  un  ferro 
infuocato.  L'odore  poi  che  avrà 
il  miscuglio  n°  4°  farà  palese 
la  presenza  del  balsamo  del  co- 
pau.  Ma  il  n°  a°  è il  più  dif- 
ficile a riconoscersi. 

1 falsificatori  vendono  pure  tal- 
volta per  balsamo  del  Perù  un 
miscuglio  di  trementina  e d’a- 
cido benzoico  disciolto  in  picco- 
la quantità  d’  alcool;  la  qual 
frode  si  potrà  scoprire  dall’e- 
same attento  de’  caratteri  fisico- 
chimici, non  che  dall’  odore  di 
trementina,  che  esso  spargerà  fa- 
cendone abbruciare  una  porzione. 

MYROXYLUM  TOLUIFE- 

RUM. 

Si*.  Toluifera  balsamum.  My- 
rospermum  Toluiferum.  Balsamo 
del  Tolù.  Balsamo  secco.  Bal- 
samo duro.  Balsamo  di  S.  Tom- 
maso. Balsamo  d’ America.  Bal- 
samo di  Cartagena.  Balsamo 
Tolulano. 

Piccolo  albero  che  cresce  nel- 
l’America meridionale. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  ira- 
paripinnate  a cinque  paja:  foglie 
alterne,  oblunghe,  ottuse,  mucro- 
nate: fiori  ascellari  in  fascetti. 

Pisrl.  us-  Quella  sostanza  bal- 
samica particolare  che  scola  dal- 
le incisioni  praticate  nel  tronco 
e nei  rami  di  quest’  albero  ( bal- 
samo!*! TOLUTAWVM  OFF.  ) 

Caratt.  off.  È questo  balsa- 
mo di  color  giallo  tendente  al 
rosso:  in  principio  ha  consisten- 
za liquida,  ma  col  progredire  del 
tempo  diventa  solido  e fragile: 
ha  odore  piacevole  tra  il  cedro 
ed  il  gelsomino  e sapore  aere- 
amaro.  Il  commercio  ci  offre  que- 
sta sostanza  entro  tante  piccolo 
zucche,  od  in  bottiglie  di  terra 
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cotta.  Quella  qualità  che  tiene 
dentro  ai  fratti  della  cucca  che 
é la  più  molle  e la  più  odorosa, 
é anche  la  più  stimata.  Anche 
di  questo  si  conoscono  in  com- 
mercio alcune  varietà  dipenden- 
ti dalla  loro  minore  o maggiore 
pregevolecza. 

Anal.  Si  compone  questo  bal- 
samo di  resina,  d’ acido  benzoico 
e di  olio  volatile. 

Az.  ed  us.  Il  balsamo  del  To- 
lù  è dotato  a presso  a poco  del 
medesimo  genere  d’ azione  del 
peruviano,  per  conseguenza  pre- 
scritto nel  medesimo  genere  di 
malattie.  Nei  catarri,  nelle  ble- 
norragie e nelle  diarree  croni- 
che, e negli  antichi  flussi  vagi- 
nali particolarmente  si  suole  pre- 
scrivere questo  balsamo  a prefe- 
renza del  balsamo  peruviano; 
benché  1’  azione  loro  non  diver- 
sifichi, potendosi  ambedue  que- 
ste sostanze  classificare  nella  ca- 
tegoria di  que’  medicamenti  che 
all’  azione  stimolante  generale 
riuniscono  l’elettiva  sul  siste- 
ma nervoso;  od  iu  altri  termini, 
senza  forse  più  giusti,  che  l’a- 
zione stimolante  si  fa  sentire 
intensa  sul  sistema  nervoso  più 
che  su  qualunque  altra  parte 
della  macchina.  V.  Myroxylum 
peruiferum. 

Dos.  e mod-  d’ amm.  Dai  ven- 
ti ai  sessanta  grani  od  in  pil- 
lole od  in  elettuario  od  unito  a 
qualche  bevanda.  È stato  consi- 
gliato per  le  malattie  di  polmo- 
ni d’ inspirare  i vapori  che  par- 
tono dall’acqua  ehe  bolla  e che 
contenga  di  questo  balsamo,  per 
lo  spazio  di  dieci  'o  dodici  mi- 
nuti più  volte  il  giorno. 

Prep.  Alcool  con  balsamo  « 
resista.  Sciroppo  balsamico.  Be- 
vanda bechica.  ecc. 

# Sofist.  Aggiungono  alcuni  fal- 
sificatori al  balsamo  tolutano  la 
colofonia,  ma  abbruciando  qual- 


MY  139 

che  poco  della  sostanza  sospet- 
ta si  rende  sensibile  all’odora- 
to il  genere  di  frode. 

Avo . Richard,  mediante  do- 
cumenti ricevuti  da  Humboldt, 
è stato  condotto  a sopprimere  il 
genere  Toluifera  di  Linneo  che 
apparteneva  alla  famiglia  delle 
Terebintinacee  nel  metodo  na- 
turale. Questa  pianta  quindi  che 
dal  Linneo  venne  denominata 
Toluifera  balsamum  fu  posta  fra 
le  specie  dei  Myroxylum  da  Ri- 
chard e chiamata  toluiferum  per 
essere  i suoi  caratteri  pochis- 
simo diversi  da  quelli  del  Myro- 
xylum peruiferum.  Il  suddetto 
Richard,  ad  onta  di  qualche  dis- 
somiglianza fra  questi  due  my- 
roxylum, pare  inclinato  a rite- 
nere non  siano  piante  diverse, 
la  quale  opinione  dell’identità 
d’origine  dei  due  balsami  che 
abbiamo  in  commercio  viene  con- 
validata dalla  eguaglianza  di  pro- 
prietà fisico-chimiche  proprie  di 
questi  due  balsami.  Di  fatto  non 
esiste  alcuna  differenza,  a senso 
del  sullodato  botanico,  fra  il  bal- 
samo del  Perù  rosse  ed  il  to- 
lutano. 

MYRTUS  BRABANT1CA.  V. 
Myrica  Gale. 

MYRTUS  CARYOPHYLLA- 
TA. 

Sisr.  Calyptranthes  Caryo - 
phyllata. 

Pianta  nativa  delle  Antille,  • 
Ceylan,  alla  Giammaica,  a Cu- 
ba, alla  Guadaluppa  ecc.  Ap- 
partiene alla  Icosandria  mono - 
gynia  di  Linn.  , ed  alla  fami- 
glia delle  Mirtee  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Galice  divi- 
so in  cinque  parti:  petali  cin- 
que : bacca  coronata  e prove- 
niente dal  calice,  con  due  ov- 
vero tre  semi. 

Spec.  Peduncoli  trifido-molti- 
flori:  foglie  ovate  al  rovescio. 

Pari.  us.  Si  ritiene  che  quel- 
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la  corteccia  che  viene  in  com- 
mercio colla  denominazione  di 
Cannella  garofanata  provenga  da 
queata  pianta.  Fare  fuori  di  dub- 
bio la  ragionevolezza  di  attri- 
buire la  provenienza  di  questa 
corteccia  alla  suddetta  pianta  e 
non  all’  Agatophyllum  aromati- 
cum  come  vorrebbero  alcuni.  Si 
conosce  anche  col  nome  di  Le- 
gno di  garofano , e con  quello 
di  Corteccia  di  Cassia  garofana- 
ta o di  Cannella  cubana,  (cor- 
tei CARrOPHYLLATAE  s'iVC  CAS- 
SIAE  CARYOPHYI.LATAE  OFF.) 

Pare  pure  che  provenga  da 
questa  pianta  la  Noce  di  garo- 
fano altrimenti  denominata  /la- 
va n mra  ( irux  caryophyllata 
off.  ) Quelli  fra  gli  scrittori  di 
cose  mediche  che  attribuiscono 
questo  frutto  all’  Agatophyllum 
aromaticum  sembrano  appoggiar- 
si al  vero. 

Carati,  off".  È questa  cortec- 
cia sotto  la  forma  di  rotoli  lun- 
ghi circa  due  piedi,  o di  un 
pollice  di  diametro:  ha  colore 
cinereo  esternamente  ed  è nel- 
l’interno di  un  rosso  scuro.  I 
bastoni  che  somigliano  ad  una 
canna  sono  composti  di  un  gran 
numero  di  cortecce  sottili  com- 
patte, durissime,  molto  serrate, 
rotolate  le  uno  attorno  alle  al- 
tre e strette  da  una  piccola  cor- 
da fatta  con  una  corteccia  fibro- 
sa. Queste  piccole  cortecce  han- 
no una  mezza  linea  circa  di  gros- 
sezza. La  spezzatura  della  cor- 
teccia è fibrosa  : ha  un  sapore 
piccante,  ed  ha  un  odore  aro- 
matico simile  a quello  di  garo- 
fano, benché  più  debole. 

La  noce  di  garofano  è grossa 
due  volte  quanto  una  noce  di 
galla:  è rotonda,  e munita  di 
una  piccola  porzione  di  pedun- 
colo, e dal  lato  opposto  di  una 
piccola  punta,  che  è un  avanzo 
del  pistillo  e della  corona  del 
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calice.  È ricoperta  di  una  cor- 
teccia poco  spessa,  bruna,  ne- 
riccia e rugosa  al  di  fuori,  gri- 
gia al  di  dentro.  Sotto  questo 
mallo  aromatico,  che  costituisce 
il  frutto  una  drupa,  evvi  una 
coccola  legnosa  o grigia  che  ha 
sci  angoli  non  ben  distinti.  Que- 
sta coccola  è divisa  in  sei  par- 
ti da  diaframmi,  ma  solo  sino  ai 
due  terzi  della  lunghezza  del 
frutto,  di  modo  che  da  un  ca- 
o il  frutto  è intiero  dall’altro 
iviso  in  sei  porzioni.  La  man- 
dorla è giallognola,  e contiene 
molt’olio  che  ha  un  sapore  a- 
cre- caustico. 

Al.  ed  us.  Come  le  altre  so- 
stanze aromatiche  è la  cannella 
garofanata  dotata  di  azione  ec- 
citante. Si  potrebbe  usare  in  luo- 
go de’ chiodi  di  garofani  de’ qua- 
li emula  le  proprietà.  Ma  è ben 
raro  nella  pratica  medica  il  ve- 
derla prescritta. 

La  noce  di  garofano  dotata 
parimenti  di  virtù  riscaldante, 
stomachica,  calefaciente  al  pari 
della  corteccia  di  cannella  ga- 
rofanata è fuori  d’  uso. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  cor- 
teccia di  cannella  si  dà  in  in- 
fuso nel  vino  alla  dose  di  mez- 
za dramma  alle  due  in  una  lib- 
bra di  vino  tiepido. 

MYRTUS  CÒMMUN1S. 

Sin.  Mirto  comune.  Mirtella. 
Mortella.  Mortina. 

Pianta  perenne  fruticosa,  sem- 
pre verde  che  si  coltiva  per  or- 
namento ne’  giardini,  non  che 
pel  grato  odore  delle  sue  foglie, 
e per  la  venustà  de’  suoi  fiori. 

Carati,  lot.  Spec.  Fiori  soli- 
tarii  due:  brattee  sotto  il  fiore. 
Esistono  tre  varietà:  quella  che 
si  adopera  è quella  dalle  foglie 
piccole  detta  myrtus  minor  vul— 
garis,  benché  anche  le  foglie  del 
sylvestris,  e del  latifolia  siano 
ugualmente  aromatiche. 
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Pari.  us..  Le  bacche  e le  fo* 

glie.  ( BAOCAE,  POMA  MTRTI  OFF-) 

Caratt.  off'.  La  bacca  è ovata, 
coronata  dui  lembi  del  calice 
quinquefido,  della  grossezza  qua- 
si di  un  pisello;  di  colore  por- 
porino talmente  scuro  che  s’ac- 
costa al  nero:  internamente  è 
divisa  in  due  o tre  cavità  di  fi- 
gura ovoidea,  ciascheduna  delle 
quali  rinchiude  un  seme  reni- 
forme. Quando  è recente  ha  gra- 
to odore  ed  è aromatica  al  gu- 
sto, alquanto  astringente  ed  a- 
mara:  ma  disseccata  è soltanto 
amara.  Hanno  medesimo  sapore 
ed  odore  anche  le  foglie,  ed  an- 
che esse  invecchiando  non  la- 
sciano sentire  al  palato  che  un 
sapore  amaro.  La  forma  delle 
foglie  è la  ovato-lanceolata;  so- 
no desse  collocate  sui  rami  op- 
postamente, e senza  gambo:  han- 
no il  bordo  integerrimo,  la  su- 
perficie coriacea,  e sono  di  colo- 
re verde  scuro,  lucido. 

Az.  ed  us.  Era  usato  altra  Tol- 
ta il  mirto  come  astringente  nel- 
l’cmoftisi,  ne’  profluvi!  sierosi 
intestinali,  nel  prolasso  dell’  ute- 
ro, dell’ano,  e della  vagina,  nel- 
la leucorrea,  e nella  lassezza  del- 
le gengive.  Nella  moderna  pra- 
tica ilcllj  medicina,  quando  s’ab- 
biano a curare  si  fatti  morbi,  di 
rado  si  prescrive  il  mirto  sbilen- 
che 1’  analisi  chimica  e 1'  uso  n 
cui  si  destina  in  alcuni  paesi  di 
conciare  lo  pelli,  dimostrino  che 
questa  pianta  non  è destituita 
di  proprietà  astringente. 

Dos.  e mod.  d’  nr.im.  Da  una 
dramma  alle  due  in  dieci  onco 
di  acqua  per  farne  infuso  che  si 
.-imministra  ripnrtitamentc  a cuc- 
chiajate  nel  corso  di  ventiquat- 
tro oro. 

Avo.  Si  preparava  altra  volta 
1’  Olio  di  mirto  e lo  Sciroppo  di 
mirto,  ma  ora  più  non  si  trova- 
no prescritti  dai  medici. 


MY 

- MYRTUS  PIMENTA. 

Sin.  Pimento.  Pepe  della  Già - 
muica  Pepe  degli  Inglesi.  Pe- 
pe Talago.  Pepe  di  Ciappa  se- 
condo. Pepe  selvatico.  Pepe  ga- 
rofanato. Mirto  pimenta.  Mirto 
spezie.  Tutta  spezie. 

Cresce  quest’albero  ne’  boschi 
occidentali  della  Giamaica  ed  ia 
altre  isole  Antille. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  al- 
terne. 

Part.  us.  Il  frutto  (pipati  jà« 

MAICElfSE  sive  PIMENTA  OPP.  ) 

Caratt.  off.  I frutti  di  questa 
pianta  sono  bacche  rotonde,  du- 
re, contenenti  dno  semi,  in  duo 
cavità,  nelle  quali  essi  si  divi- 
dono. Sono  dessi  coperti  da  una 
coccola  rugosa:  questi  semi  so- 
no due  mandorle  nere  emisferi- 
che, di  un  sapore  grasso  aromati- 
co, molto  meno  piccante  della 
coccola  nella  quale  risiede  par- 
ticolarmente l’aroma. Questa  spe- 
cie di  pepe  ha  un  odore  piace- 
volissimo che  sente  di  garofano, 
moscada  e cannella. 

Anal.  Bonastre  ha  analizzata 
questa  sostanza:  eccone  i risul- 
tamenti.  Il  Guscio  contiene  ioo 
di  olio  essenziale;  80  di  olio  ver- 
de: 9 di  sostanza  bianca,  fioc- 
cosa ( stearina), di  1 14 di  estrat- 
to composto  di  tannino;  3o  di 
estratto  gommoso:  4°  di  materia 
colorante:  tu  di  materia  resino- 
sa solubile  nell’  alcool  : 3o  di 
zucchero  iucristallizzahile:  6 di 
acidi  gallico  e malico;  35  di  ti- 
midità; 5oo  di  residuo  legnoso; 
28  di  residuo  salino;  16  di  per- 
dita; Fecola?  La  Mandorla  con- 
tiene 5o  di  olio  essenziale;  25  di 
olio  verde;  12  di  sostanza  bian- 
ca fioccosa  ( stearina)’,  3q8  d’e- 
stratto composto  di  tannino;  72 
di  estratto  gommoso,  80  di  zuc- 
chero incristallizzabile;  16  di  a- 
cido  malico  e gallico;  3o  di  ti- 
midità; 19  di  residuo  salino;  18 


Digitized  by  Google 


i4»  MY 

di  perdita;  fecola  9 ; 88  di  mate* 
ria  rossa  insolubile  nell’acqua: 
160  di  residoo  di  pellicole;  3a 
di  fiocchi  brani. 

L’ Olio  verde  sembra  essere  il 
principio  attivo  di  questo  pepe. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  d’ ordi- 
nario questa  droga  some  condi- 
mento: egli  é raro  il  vederla 
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prescritta  dai  medici,  benché  pos-f 
segga  azione  stimolante-stoma- 
chica al  pari  di  molti  altri  aromi. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  In  pol- 
vere da  cinque  ad  otto  grani 
mescolato  collo  zucchero)  in  in- 
fuso mezzo  scrupolo  ogni  quat- 
tro once  di  vino. 

MYXA.  V.  Cordia  Myxa. 
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Nafta 

Sur.  Olio  di  tatto  bianco  (kaph- 
tha  orr.  ) 

Chiamati  con  questo  nome  quel 
petroleo  che  è puro  e scolorato. 
Questa  specie  di  bitume  liquido 
ai  rinviene  in  natura  in  parec- 
chi luoghi,  ma  particolarmente 
scaturisce  fra  le  fessure  delle 
rupi  di  Monte  Zibio  nel  Mode- 
nese, come  pure  ti  riscontra  nel 
villaggio  d’  Amiano  nel  ducato 
di  Parma. 

Alla  falda  del  suddetto  Mon- 
te Zibio  sono  praticati  varii  por- 
ci , ne’  quali  si  raccoglie  tut- 
to l’olio  che  dalle  varie  scatu- 
rigini lentamente  ed  in  poca 
quantità  ma  sempre  di  continuo 
trapela.  Essendo  molto  più  leg- 
gero dell’acqua  con  cui  esce  dal- 
la terra,  e si  raduna  ne’ pozzi, 
si  separa  facilmente  da  essa  e 
quindi  lascia  che  i proprietarii 
lo  raccolgano  discretamente  pu- 
ro. Rende  sempre  questo  petro- 
leo bituminose  molte  sorgenti  di 
acqua,  e le  costituisce  buone  per 
la  terapeutica  de’ morbi  cutanei. 
Fra  le  altre  ovvi  quella  che  si 
conosce  colla  denominazione  di 
Acqua  della  Salvarola,  le  di  cui 
proprietà  per  gli  erpeti  sono  or- 
mai dall’esperienza  rese  fuori  di 
dubbio. 

Dai  nomi  di  Bagno  bianco,  e 
di  bagno  nero  coi  quali  i villici 
del  contado  di  Monte  Zibio  so- 
gliono appellare  le  due  sorgen- 
ti che  tramandano  l’una  il  nafta 
puro,  l’ altra  il  petroleo  di  color 
giallo-scuro,  nomi  che  sono  sta- 
ti tramandati  di  generazione  in 
generazione,  rilevasi  che  altra 
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volta  queste  sorgenti  servisse- 
ro all’uso  di  bagni,  come  an- 
che ce  ne  assicura  1’  Ariosti  ci- 
tato nelle  opere  del  Vallisneri, 
il  quale  riporta  che  in  nn  cer- 
to anno  fuwi  molto  concorso  di 
popolo  a questi  bagni;  ma  nes- 
sun vestigio  d’  abitazione,  nò 
qualunque  siasi  altro  avanzo  di 
oggetti  di  bagno  si  rinviene  o- 
ra,  per  cni  si  possa  giudicare 
dell’  esistenza  di  questi  locali. 
Forse  le  replicate  eruttaaioni  del 
piccolo  vuleano  che  esiste  nelle 
vicinanze  del  Monte  Zibio  detto 
la  Salta  avranno  cambiato  si  la 
situazione  degli  oggetti  circon- 
vicini da  non  lasciare  verun  con- 
trassegno dello  stato  primitivo. 

Caratt.  È il  nafta  un  bitu- 
me liquido,  di  color  bianco  un 
poco  giallastro,  diafano;  legger- 
mente untuoso  al  tatto;  combu- 
stibile al  pari  degli  olii  volatili, 
molto  più  leggero  dell’ acqua  es- 
sendo di  peso  specifico  o,  80: 
ha  un  odor  forte  ma  non  disag- 
gradevole : abbrucia  con  fiamma 
blen,  e tramanda  un  fnmo  den- 
sissimo. Scioglie  specialmente  a 
caldo  il  fosforo,  lo  zolfo,  l'iodio, 
la  canfora  la  cera  e perfino  la 
gomma  elastica:  è insolubile  nel- 
l’acqua, ma  e nell'alcool  e nel- 
l’etere e negli  olii  si  scioglie  in- 
teramente. Esposto  alla  lnse  ac- 
quista un  color  giallo  rossiccio, 
ed  allora  si  conosce  più  propria- 
mente colla  denominazione  di 
Petroleo. 

Anal.  Si  compone  il  nafta  di 
88  parti  di  carbonio,  e la  di 
idrogeno. 

Ai.  ed  ut.  Il  Nafta  si  prezeri- 
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to  rare  volte  per  uso  interno, 
ma  più  di  spesso  come  eccitan- 
te c risolvente  pe'mali  chirur- 
gici. Delle  virtù  di  questo  bi- 
tume parlarono  a lungo  molti 
fra  gli  antichi,  e fra  gli  altri  il 
Baccio,  P Ariosti,  il  Falloppio. 
Si  riteneva  in  allora  come  rime- 
dio eroico  per  molte  fatte  di 
mali,  ma  presentemente  si  riser- 
ba a pochissimi  rasi.  Qualche 
volta  s’ impiega  «.me  antelmin- 
tico tanto  internamente  come  e- 
•ternamcnte  per  frizioni  attorno 
l’ombellico.  Anche  nella  tenia 
si  è amministrato  questo  bitume, 
ed  unitamente  all’oppio  ed  ai- 
P ipecacuana,  si  «lice,  sia  riusci- 
to efficace  nella  tossa  convulsi- 
va e nella  colica  saturnina.  Ha 
goduto  questa  sostanza  riputa- 
zione dì  diuretico  e «li  antispa- 
smodico, e mine  tale  si  pre- 
scrisse in  molti  morbi.  Esterna- 
mente fu  adoperato  contro  mol- 
ti erpeti,  e nella  enra  delle  ul- 
ceri, e de’ padiglioni,  come  pu- 
re per  frizioni  nelle  artrodinie, 
nelle  echimosi  e nelle  paralisi. 
Se  ne  è quasi  >lel  tutto  abban- 
donata la  pratica  ai  veterinari! 
che  no  fanno  largo  uso  in  mol- 
te malattie. 

I chimici  usano  di  questa  so- 
stanza per  guarentire  il  potassio 
dall’  azione  dell’aria,  e per  con- 
te! vare  questo  metallo  lunga- 
mente. 

Dos.  e moti,  d'  amm.  Da  die- 
ci gocce  ad  una  dramma  unito 
all’etere,  onde  mascherarne  l’o- 
dore che  per  molti  è intollera- 
bile. S’impasta  anche  con  pol- 
veri vegetabili  sotto  forma  «li 
bocconi. 

Per  uso  esterno  si  unisce  in 
parti  ugnali  all’alcool, dalla  qual 
mescolanza  ai  forma  un  lini- 
mento. Si  ottiene  pure  un  lini- 
mento di  sapone  unendo  assieme 
un’oncia  di  essenza  di  sapone, 
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ed  una  dramma  e mezzo  di  p»- 
troleo  bianco. 

Prep.  Grasso  con  aloe,  pctro- 
leo  e bile. 

La  mistura  antelmintica  (mix- 
TUH A A ITTI!  ELMI  ITTICA  OFF.)  si 
prepara  unendo  una  inezz'  on- 
cia di  nafta  e sei  dramme  di 
tintura  d’assa  fetida.  Qnesta  mi- 
stura si  esibisce  alla  dose  di  qua- 
ranta gocce  tre  volte  per  giorno 
contro  la  tenia,  giusta  il  consi- 
glio di  Schwarz. 

Avv.  Invece  di  nafta  naturale, 
viene  posto  in  commerrio  il  pe- 
troleo  distillato  e preparato  nel 
seguente  modo.  Introdotto  entro 
adattato  vaso  una  parte  di  pe- 
troleo  e due  di  acqua  comune, 
ed  applicatovi  un  fuoco  dolce  si 
distilla  una  sostanza  bianca  lim- 
pida che  si  accosta  alla  natura 
della  nafta,  per  cui  è conosciu- 
ta coi  nomi  di  Nafta  bianca, 
di  Nafta  di  petroleo,  e di  Olio 
volatile  di  petroleo.  ( kafhtha 
rsTnoi.Ei  off.  ),  che  si  adoperu 
negli  stessi  casi  ne'  quali  si  dis- 
se giovalo  la  vera  nafta  naturale. 
NAFTA  BIANCA.  V.  Nafta. 
NAFTA  IMPURA. 

Sin.  Olio  di  sasso.  Petroleo. 

(rSTROLEUM,  sive  OLEUM  PETRA  E 
OFF.) 

Questo  bitume’  particolare,  clic 
sembra  comporsi  di  nafta  e di 
asfalto,  si  trova  scaturire  anche 
esso  al  pari  della  nafta  dalle 
fessure  nelle  rupi  e si  raccoglie 
sulla  superfìcie  dell’acqua  di  al- 
cuni laghi  od  entro  appositi 
pozzi.  Se  ne  trova  in  molti  luo- 
ghi della  Francia,  in  Jevezia,  in 
Inghilterra,  in  Sicilia,  in  Tran- 
ailvania,  nell’ Indie,  nel  Ducato 
di  Modena,  a Pietramala  ecc. 

Caratt.  Il  petroleo  è liquido, 
untuoso,  denso,  di  colore  bruno, 
di  odore  fortissimo  e tenacissi- 
mo, aggradevole  per  taluni,  per 
la  maggior  parte  no:  è di  peso 
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specifico  o,  85.  Esposto  all’aria 
g’  inspessisce,  diventa  più  scuro, 
c passa  allo  stato  di  Pece  mon- 
tana o minerale , altrimenti  de- 
nominata Maltha,  Bruciandolo 
lascia  alcun  poco  di  residuo . 
Quando  è distillato  acquista  tut- 
ti i caratteri  che  abbiamo  asse- 
gnati alla  nafta,  e lascia  per  re- 
siduo dell’asfalto.  Da  questi  pro- 
dotti della  distillazione  si  è infe- 
rito comporsi  il  petroleo  di  nafta, 
e di  asfalto  e quindi  non  essere 
altra  cosa  che  Nafta  impura. 

Az.  ed  ut.  Come  la  nafta  è 
stato  adoperato  il  petroleo  qua- 
le antelmintico,  nntisterico,  an- 
tiparalitico ecc.  ed  ha  supplito 
in  alcuni  casi  a tutti  quegli  usi, 
a cui  si  disse  essere  destinata  la 
nafta.  Ma  presentemente  se  qual- 
che rara  volta  un  medico  si  fa 
a prescrivere  il  petroleo,  egli  pre- 
scrive il  petroleo  distillato  ossia 
la  nafta  artificiale,  quando  man- 
chi la  naturale,  come  quella  che 
contiene  meno  sostanze  stranie- 
re, e possiede  meno  cattivo  sa- 
pore ed  odore. 

Ne’ paesi  ove  abbonda  il  pe- 
troleo o la  nafta  servono  essi 
per  l’ illuminazione  della  notte, 
e per  ingrassare  gli  assali  e le 
ruote  dei  carri,  e gl’  ingranaggi 
delle  macchine.  La  molta  eco- 
nomia che  vi  è nell’ approfittar  si 
di  questo  mezzo  per  illuminare, 
lo  fece  proporre  da  Mojon  al 
governo  ligure  per  illuminare  la 
città  di'  Genova.  1 rigultamenti 
corrisposero  sì  bene  alle  speran- 
ze del  chimico  genovese,  che  la 
spesa  fu  minore  di  tre  quarti, 
non  costando  il  petroleo  puro 
che  otto  centesimi  la  libbra. 

Dos.  e mod.  d’amm.  ) V.  No- 

Avo.  ) fta. 

NAFTA  DI  PETROLEO.  V. 
Nafta. 

NAFTA  DI  VETRIOLO  CAN- 
FORATA. V.  Laurus  Camphora. 
Tom.  IH.  Fase.  II. 
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NAPELLO.  V.  Aconitwm  No- 
vellai. 

NARCISO  FALSO, 

NARCISO  DE’  PRATI,  e 

NARCISO  SELVATICO.  V. 
Narcisus  Pseudo-Narcissus. 

NARCISSUS  PSEUDO-NAR- 
CISSUS. 

Sin.  Narciso  falso.  Narciso 
de1 prati.  Narciso  selvatico. 

Pianta  erbacea  vivace,  la  qua- 
le nasce  e cresce  ne’  prati,  e nei 
boschi  di  molte  parti  d’ Europa. 
Appartiene  aìVHexandria  mono- 
gynia  di  Linn.  ed  alla  famiglia 
delle  Narcissee  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  o co- 
rolla tubulosa,  con  lembo  divi- 
so in  sei  parti:  nettario  fatto  ad 
imbuto  i stami  dentro  il  tubo 
del  nettario.  Spec.  Foglie  allun- 
gate, strette,  appianate,  ottuse, 
un  poco  più  corte  dello  scapo: 
scapo  compresso  in  modo  da  pre- 
sentare due  lati  taglienti:  porta 
esso  un  solo  fiore:  spata  membra- 
nosa tagliata  longitudinalmente 
da  una  parte  sola:  nettario  cam- 
paniforme, diritto,  crespo,  ugua- 
gliente le  divisioni  del  calice. 

Part.  us.  I bulbi  ed  i fiori. 

(BULBI,  FLORES  P8EU0O-K ABCI8SI 
OFF.) 

Caratt.  off.  Bulbo  viscoso,  ro- 
tondo, formato  di  tante  scaglie, 
addossate  strettamente  le  ime  al- 
le altre:  di  sapore  amaro  disag- 
gradevole, leggermente  acre.  I 
fiori  sono  di  color  giallo,  ed  han- 
no anch’essi  sapore  amaro. 

Anal.  Caventou  avendo  ana- 
lizzato i fiori  del  narciso  de’ pra- 
ti li  rinvenne  composti  di  6 par- 
ti di  materia  grassa  odorosa;  di 

Ì4  di  materia  colorante  gialla; 

i 04  di  gomma;  di  a6  di  fihra 
vegetabile. 

Az.  ed  us.  I bulbi  di  narciso 
ridotti  in  polvere , ed  ammini- 
strati alla  dose  di  ao,  o 4°  gra- 
ni provocano  il  vomito.  Sono 
*9 
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stati  quindi  commendati  nelle 
dissenterie,  nelle  febbri  ed  in 
molti  di  que’ morbi  ne’ quali  si 
conviene  l’uso  degli  emeto-ca- 
tartici.  I fiori  pure  furono  spe- 
rimentati ugualmente  emetici, 
ma  meno  de’ bulbi:  ad  essi  ven- 
ne accordata  anche  un’  azione 
antispasmodica,  che  si  può  cam- 
biare in  un  validissimo  veleno 
se  la  dose  non  sia  discreta.  Que- 
st’ azione  possentissima  sui  ner- 
vi viene  dimostrata  dalle  espe- 
rienze fatte  da  Orda  sui  bruti 
dalle  quali  egli  conchiuse  i°  cbe 
I’  estratto  di  narciso  do’  prati 
determina  un’irritazione  locale 
poco  intensa:  a°  che  non  tarda 
ad  essere  assorbito  ed  a svilup- 
pare de’sintomi  gravi  cbe  sono 
d’ordinario  seguiti  da  un’istan- 
tanea morte:  3°  che  esso  è eme- 
tico: 4B  che  sembra  agire  sul  si- 
stema nervoso  distruggendo  la 
sensibilità,  e sulla  membrana 
dello  stomaco:  5°  che  la  sua  a- 
zione  è più  energica,  allorché 
si  applica  sul  tessuto  celluloso. 
Per  questa  azione  speciale  ma- 
nifestata sui  nervi  dal  narciso 
de’prati  furono  condotti  alcuni 
medici  a sperimentarlo  nelle  af- 
fezioni spasmodiche.  Lo  prescris- 
sero quindi  nell'epilessia,  nelle 
convulsioni,  nel  tetano  e soprat- 
tutto nella  coqueluche.  In  que- 
st’ultima  malattia  sembra  abbia 
sortito  ottimo  effetto.  Quali  e- 
meto-ca tattici  anche  i fiori  co- 
me i bulbi  furono  amministrati 
da  Loiseleur  nelle  febbri  inter- 
mittenti, nelle  dissenterie,  ed  in 
altri  somiglievoli  morbi.  Ma  più 
che  in  queste  affezioni  si  tro- 
vano lodati  nell’  asma  convulsi- 
vo, nelle  convulsioni,  e come  si 
disse  nella  coqueluche. 

Dos.  e mod.  d' amm.  I bulbi 
polverizzati,  come  emetici,  da 
20  a 4°  grani  ed  anche  più.  I 
fiori  in  piovere  da  uno  scrupo- 
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lo,  ad  uno  scrupolo  e mezzo,  ed 
anche  fino  ad  una  dramma;  do- 
se però  che  deve  variare  a nor- 
ma che  si  voglia  agire  solo  sul 
sistema  nervoso  coll’azione  loro 
antispasmodica,  o cbe  si  tenti 
di  procurare  il  vomito.  Si  pos- 
sono somministrare  questi  fiori 
anche  in  infuso  alla  dose  di  duo 
dramme  ed  anche  più  in  sei  on- 
ce di  acqua  bollente. 

Prep.  Onde  render  meno  in- 
grato il  sapore  di  questa  sostan- 
za si  suole  prescrivere  sotto  la 
forma  di  estratto,  il  quale  si  pre- 
para facendo  infondere  una  par- 
te di  fiori  freschi  di  narciso  in 
due  parti  d’acqua,  e colando 
senza  spremere;  poscia  versando 
sul  residuo  la  stessa  quantità  di 
acqua  di  prima,  ma  calda,  e co- 
lando ancora,  e finalmente  chia- 
rificando con  albume  d’uovo  i 
due  liquori  assieme  uniti,  ed  e- 
vaporando  il  prodotto  colato  sino 
a consistenza  d’estratto,  (extra- 

CTUM  FARCISSI  FBATF.KSIS  OFF.) 

Le  proprietà  accordate  a questo 
estratto  sono  1’  emetica,  l’ espet- 
torante, 1’  antispasmodica.  Si  e- 
sibisce  dai  quattro  ai  venti  gra- 
ni secondo  1’  età. 

NARCOTINA. 

Oppiano  . Sala  di  Derosne. 
Sale  cristallizzabile  dell'oppio. 
Sostanza  cristallina  dell’  oppio. 

(WABCOTIHA  OFF . ) 

Sostanza  particolare  scoperta 
da  Derosne  nell’oppio  nel  180». 

Met.  di  prep.  Dopo  di  aver 
trattato  l’oppio  con  acqua  fred- 
da, e di  aver  estratto  dalla  sud- 
detta sostanza  tutto  ciò  che  ò 
di  solubile  in  questo  men strilo, 
trattisi  il  residuo  con  acido  a- 
cetico  bollente,  la  soluzione  a- 
cetica  ottenuta  si  filtri,  e me- 
diante 1’  ammoniaca  in  eccesso 
si  faccia  precipitare  da  detta  so- 
luzione la  narcotina:  si  raccolga 
su  un  filtro,  si  lavi,  indi  si  di- 
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Sciolga  nell’  alcool  per  purificar- 
la. Se  la  narcotina  ottenuta  non 
sia  abbastanza  pura  si  ridisciol- 
ga  nuovamentu  nell’  alcool  e si 
torni  a far  cristallizzare. 

Altr.  met . Da  Chevallier  è 
riferito  un  altro  metodo  il  qua- 
le è riportato  anche  nella  Far- 
macologia di  Taddei  . Consiste 
questo  nel  trattare  coll’etere,  fi- 
no a che  si  tinga  in  giallo,  l’e- 
stratto d’oppio  ottenuto  colle  ri- 
petute macerazioni  dell’  oppio 
nell'  acqua  fredda  e successiva 
evaporazione  dei  prodotti.  Di- 
stillati i prodotti  delle  infusioni 
coll’  etere  sino  alla  rimanenza 
di  una  quarta  parte  la  narcotina 
si  trova  nel  liquido  involta  pe- 
rò con  materie  resinose.  Si  se- 
para da  queste  mediante  ripetu- 
te soluzioni  c cristallizzazioni, 
nell’alcool,  od  anche  nel  se- 
guente modo.  Raccolta  la  nar- 
cotina dal  residuo  della  distil- 
lazione si  tratta  con  acqua  aci- 
dulata  d’acido  idroclorico:  si  sa- 
tura di  poi  quest’ acido  coll’am- 
moniaca, si  scioglie  il  precipi- 
tato nell’alcool  e si  filtra  per 
carbone  animale.  Allora  si  ab- 
bandona la  soluzione  ulcoolica 
ad  una  spontanea  evaporazione 
e si  ottiene  la  narcotina  in  for- 
ma cristallina. 

Caratt.  La  narcotina,  quando 
è pura,  è solida,  cristallizzata 
in  prismi  diritti  a base  romboi- 
dale: è senza  odore,  e senza  sapo- 
re: mediante  1’  azione  di  nn  nio- 
to  graduato  entro  un  tubo  chiu- 
so da  principio  si  fonde  a gui- 
sa delie  sostanze  grasse,  e ad 
una  temperatura  più  elevata  si 
decompone  e spande  de’  vapori 
densi  ammoniacali.  È pochissimo 
solubile  nell’acqua,  ma  solubi- 
lissima nell’alcool  bollente  da 
cui  precipita  col  raffreddamento: 
è solubilissima  ancora  nell’ete- 
re. Lentamente  ti  discioglie  ne- 


NA  14? 

gli  olii  di  mandorle  dolci  e di 
olivo  ad  una  temperatura  infe- 
riore «gli  ottanta  gradi  Reaumu- 
riqui  E senza  azione  sullo  scirop- 
po di  viole  e sulla  tintura  di 
lacca  muffa.  Si  discioglie  negli  a- 
cidi  anche  a freddo  la  qnale  pro- 
prietà l’ ha  fatta  collocare  negli 
alcali,  benché  stia  contro  que- 
st’opinione la  sua  nullità  d’a- 
gire sui  colori  vegetabili  meri- 
to vati. 

Anal.  Secondo  Dumas  e Pel- 
letier  la  narcotina  si  compone  di 
68,  88  di  rarbonio;  di  7,  ai  di 
azoto;  di  5,  91  d'idrogeno;  di 
)8,  00  d’ossigeno. 

Az.  ed  us.  Collo  scopo  di  de- 
terminare quale  fosse  1’  azione 
che  la  narcotina  esercitava  sul- 
la fibra  animale,  e quali  fossero 
quegli  organi  che  più  degli  al- 
tri risentivano  le  impressioni  di 
questa  sostanza,  Bailly,  Magen- 
die,  ed  Orfila  si  fecero  ad  espe- 
rimentarla  sull’  uomo  e sui  bru- 
ti. Ma  tanto  diversi  furono  i ri- 
sultamenti  che  essi  ottennero  dal- 
le loro  esperienze,  e così  varie 
le  opinioni  che  si  emisero  sulla 
natura  di  questa  incognita  azio- 
ne, che  non  fu  permesso  fino  ad 
ora  di  annoverarla  fra  i medica- 
menti, perchè  i medici  fatti  dub- 
biosi per  la  contrarietà  ne’  ri- 
sultati ottenuti  dai  suddetti  espe- 
rimentatori',  si  trovarono  privi  di 
norma  nell’amministrare  nn  prin- 
cipio incognito,  le  di  cui  quali- 
tà potevano  essere  sommamente 
deleterie.  Ma  non  andrà  molto, 
io  credo,  che  mediante  esatte  os- 
servazioni, stabilita  la  natura 
dell’  azione  dello  narcotina,  la 
materia  medica  in  essa  sommini- 
strerà al  terapeutico  un  medi- 
camento non  Sprovvisto  intera- 
mente di  proprietà,  come  non 
terribile  per  modo  d’  agire  sub- 
dolo o deleterio. 

Per  riferire  le  diverse  opinio- 
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ni  «all’azione  della  narcotina  te  se  esso  eserciti  soli’ uomo  la 
giova  qui  far  sapere  che  Bailly  stessa  azione  che  sui  cani;  per- 
crede  questa  sostanza  presso  a chè  per  una  parte  gli  effetti  so- 
poco  inerte,  perchè  da  una  dose  no  simili  allorché  è amministra- 
di  sessanta  grani  od  allo  stato  to  in  polvere  o nell’  acido  idro- 
solido,  od  a quello  di  dissolu-  clorico,  mentre  sembrano  diver- 
sione nell’acido  idroclorico  non  si,  se  si  esibisce  disciolto  nel- 
potè  ottenere  effetti  marcatoli;  l’acido  acetico;  ma  la  mancan- 
che  Magendie  la  riguarda  al-  za  d’azione  di  questa  soluzione 
l’opposto  come  potentemente  ec-  acetica  nell’  uomo  dipenderebbe 
citante,  giacché,  come  egli  dica  ella  forse  dall’averla  esibita  in 
il  bagliore  degli  occhi,  la  con-  troppo  piccola  dose,  soprattutto 
trazione  delle  pupille,  le  verti-  riguardo  alla  struttura  ed  alla 
gini  che  furono  la  conseguenza  forza  dell’uomo  confrontata  con 
dell’ aso  di  questa  sostanza  prò-  quella  dei  cani?  7.0  Che  in  tut- 
rano  bastantemente  che  essa  mo-  ti  i casi  produce  su  questi  ul- 
stra  avere  delle  proprietà  ecci-  timi  animali  l’ eccitamento  e lo 
tanti  molto  energiche;  che  Bre-  stupore  secondo  che  è disciolto 
ra  la  credette  narcotica;  e che  nell’ acido  acetico  o nell’ olio,  e 
finalmente  Orlila  la  disse  stupe-  che  si  richiede,  per  conseguen- 
facieute,  deprimente  e deleteria,  za,  prima  d’  assegnare  ciò  che 
Le  conseguenze  principali  che  opera  nell’  estratto  acquoso  di 
1’ Orfila  nella  sua  Tossicologia  oppio,  di  determinare  se  esso 
generale,  deduce  dalle  sue  spe-  trovasi  tenuto  in  dissoluzione  da 
rienze  sono  le  seguenti;  i.°Che  un  acido  o da  una  materia  o- 
il  principio  di  Derosne  solido  o leosa  come  ciò  sembra  piu  pro- 
disciolto nell’  acido  idroclorico  babile. 

può  essere  inghiottito  impune-  Questa  ultima  conseguenza  pa- 
mente  dall’  uomo  a dosi  fortis-  re  diretta  a dimostrare  in  qual 
sime:  a.°  Che  trenta  grani  di  conto  debbasì  tenere  1’  opinione 
esso  disciolti  nell’acido  acetico  di  Magendie, il  quale  avvisa  pro- 
non hanno  prodotto  veruno  ef-  babile  che  alla  morfina,  quando 
fetto  su  molti  ammalati  che  lo  si  somministra  1’  oppio,  debban- 
hanno  preso:  3.®  Che  è senza  si  attribuire  gli  effetti  narcotici 
azione  sui  cani  allorché  è in-  che  produce  questa  droga,  ripe- 
trodotto  nel  loro  stomaco  dai  Ao,  tendo  l’eccitamento  esaltato  dal- 
ai 60  grani,  dopo  esser  stato  ai-  l’azione  della  narcotina.  Ad  ap— 
sciolto  negli  acidi  idroclorico  o poggio  di  questa  sua  asserzione 
nitrico:  4-  Che  all’incontro  de-  Magendie  riferisce  d'aver  injet- 
termina  il  più  viro  eccitamento  tato  nella  pleura  di  un  cane  u- 
in  questi  animsli,  esibito  alla  na  soluzione  acetica  di  un  gra- 
dose  di  3o,  o 4°  grani,  ma  di-  no  di  morfina  e di  altrettanto 
sciolto  negli  acidi  solforico  od  di  narcotina;  e di  aver  osserva— 
acetico:  5.°  Che  cagiona  egual-  to  dietro  tale  infezione  gli  ef- 
roente  la  morte  de’  cani  allorché  fetti  stimolanti  della  narcotina 
sia  disciolto  nell’ olio  d’olive,  che  gli  sembravano  lottare  in  un 
alla  dose  di  trenta  grani,  ma  modo  molto  singolare  ed  assai 
allora  in  luogo  d’essere  eccita-  notabile  con  i narcotici  effetti 
ti  gli  animali  sembrano  in  uno  della  morfina,  il  quale  contra- 
stato contrario:  6.°  Che  è im-  sto  terminò  coll’  addormentarsi 
possibile  di  decidere  attuala:  en-  dell’  animale.  La  quale  esperien- 
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za  sarebbe  da  reputarsi  esatta,  state  determinate  quelle  malattia 
e quindi  su  di  essa  potrebbonsi  nelle  quali  si  può  usare  della 
stabilire  de’ corollarii,  se  il  Ma-  narcotina,  così  non  se  ne  sono 
gendie  ripetendo  le  infezioni,  ma  ancora  precisate  le  dosi;  pare  si 
isolatamente  con  un  principio  conoscono  alcune  preparazioni 
dell’oppio  e con  l’altro  avesse  dalle  quali  si  può  desumere  a 
ottenuto  sempre  gli  effetti  che  nn  di  presso  la  quantità  che  so 
egli  vi  attribuisce , di  stimolo  ne  può  somministrare, 
cioè  dalla  narcotina,  di  assopì-  Prep.  U infezione  narcotica 
mento  dalla  morfina.  di  Cadet  de  tìassicourt.  ( iuja- 

Adoperandosi  il  Magendie  nel  otto  wàii cotica  off.)  si  prepa- 
rinvenire  argomenti  onde  stabili-  ra  disciogliendo  in  una  libbra  di 
re  che  alla  narcotina  sono  dovu-  decotto  di  lattuca  velenosa  una 
te  le  proprietà  stimolanti, ed  al-  dramma  e mezzo  di  estratto  di 
la  morfina  la  stupefaciente,  sog*'  belladonna  e sei  grani  di  nar- 
gingne  che  gli  individui  che  as-  cotina.  In  questa  preparazione 
sumono  la  morfina  non  si  risen-  però  consigliata  nelle  neuralgie 
tono  della  proprietà  eccitante  che  dell’ uretra  e della  vagina  è pro- 
essi riconoscono  benissimo  nel-  babile  che  la  narcotina  non  deb- 
l’estratto  acquoso  d’oppio  ove  ba  produrre  alcun  vantaggio, 
evvi  unita  alla  morfina  anche  la  nò  scapito  nella  cura  de’ suddet- 
narcotina  . Orlila  invece  crede  ti  morbi.  La  Mistura  eccitante 
essere  probabilissimo  che  la  nar-  e sedativa  di  Brera.  ( mixtuba 
cotina  nell’estratto  acquoso  di  htcitahs  bt  iedahs  bbf.baeoff.) 
oppio  sia  tenuta  in  dissoluto-  si  ha  disciogliendo  una  dram- 
me non  da  un  acido,  ma  hen-  ma  di  narcotina  pura  io  tre  oa- 
si da  una  sostanza  oleosa  , giac-  ce  d’acqua  di  cedro.  Si  sommi- 
chè,  come  dice  egli,  trattando  nittra  a cucchiaiate, 
l’oppio  od  il  suo  estratto  acquo-  NARDO. V.  Andropogon  Nar- 
so  coll’etere,  questo  menstruo  dus. 

discioglie  oltre  la  narcotina  un  NARDO  CELTICO.  V.  Vale- 
olio,  non  appropriandosi  neppure  riana  celtica. 
un  atomo  di  morfina  nè  di  aci-  NARDO  DI  CRETA.  V.  Va- 
do meconico,  il  che  a senso  suo  leriana  Plus. 
dimostra  che  l’etere  non  discior-  NARDO  INDIANO.  V.  An- 
rebbe  la  narcotina  se  fosse  te-  dropogon  Nar  dus. 
nuta  in  dissoluzione  da  un  acido.  NARDO  SELVATICO.  V.  A- 
La  qual  maniera  di  opinare  con-  sarum  europaeum. 
duce  a stabilire  che  nell’oppio  NARDUS  CELTICA.  V.  Fo- 
la narcotina  essendo  unita  ad  leriana  celtica. 
una  sostanza  oleosa  agisce  co-  NASSO.  V.  Taxus  boccata. 
me  stupefaciente  e deprimente,  NASTURTIUM  AQUATI- 
ed  all'incontro  che  se  si  som-  CDM,  e 
ministra  disciolta  nell'acido  a-  NASTURZIO  ACQUATICO, 
cetico^  cagiona  tutti  gli  effetti  V.  Sisymbrium  Nasturtium. 
che  s’ addicono  a potenza  ecci-  NATRO.  V.  Carbonato  di  so- 
tante-  da  impuro. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Secondo  NATRO  CARBONATO,  e 
Orlila  la  dose  dovrà  variare  se-  NATRO  CARBONICO  CRI- 
condo  il  modo  con  cui  si  ammini-  STALLIZZATO.  V.  Carbonato 
itra.  Come  però  non  sono  ancora  di  soda  alcalinulo  puro. 
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NATRO  FOSFORICO.  V-  Fo- 
sfato di  soda. 

NATRO  MURIATICO.  V. 
Miniato  di  soda. 

NATRO  PREPARATO.  V. 
Carbonato  di  soda  alcalinulo 
puro. 

NATRO  SOLFORICO.  V.  Sol - 
fato  di  soda. 

NATRO  TARTARIZZATO. 
V.  Tar tarato  di  soda  e di  po- 
tassa. 

NAUCLEA  GAMBIR. 

Questa  pianta  appartenente 
alla  Pentandria  monogenia  di 
Linn.,  ed  alia  famiglia  delle  Ru- 
biacee , è un  arbusto  sarmentoso 
dell’  Indie  orientali. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fiori  stret- 
tamente capitati:  calice  cinque- 
dentato persistente;  corolla  im- 
butiforme, a tubo  lunghissimo, 
o lembo  cinquefido:  stilo  epor- 
gente  : stigma  a chiodo  : frutti 
drupacei,  raccolti,  a due  coccole, 
le  coccole  polisperme:  semi  mem- 
branoso-marginati.  Spec.  Rami 
cilindrici,  liscj;  foglie  ovate, acu- 
te , ondulate , liscio  ; peduncoli 
articolati , muniti  di  brattea  ; 
stipulo  caduche. 

Part.  us.  Mediante  un  par- 
ticolare processo  che  or  ora  de- 
scriveremo si  estrae  dalle  foglie 
e dai  giovani  rami  di  questa 
pianta  un  succo  particolare  co- 
nosciuto in  commercio  colle  de- 
nominazioni di  Gomma  Kino,  di 
'Resina  Kino,  di  Gomma  di  Gam- 
bia  o Gambiense,  ma  impropria- 
mente, di  Chino,  o di  Kino,  e 
finalmente  di  Gomma  astringen- 
te (kiwo  ojf.  ) . 

In  due  modi  si  ottiene  questo 
estratto  secco.  i.°  Facendo  bol- 
lire nell’acqua  le  foglie  per  una 
ora  e mezzo,  ripetendo  la  de- 
cozione con  nuova  acqua,  e fa- 
cendo inspessare  i prodotti  co- 
lati fino  a consistenza  di  rob. 
Stendendo  questa  sostanza  così 
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inspessata  su  lamine,  e lascian- 
dola solidificarvi  la  tagliano  po- 
scia in  tanti  pezzetti  che  si  fan- 
no disseccare  al  sole,  avendo  la 
avvertenza  di  rivolgerli  di  tan- 
to in  tanto:  il  consiste  nel- 
l’ infondere  nell’acqua  per  qual- 
che ora  le  foglie  ed  i giovani 
rami  della  pianta.  Il  calore  del 
sole  basta  ad  inspessare  il  de- 
posito feculento  che  si  forma  ; 
ed  allora  non  hanno  altra  ope- 
razione a fare  che  tagliarlo  in 
trocisci. 

Oltre  la  prima  delle  mento- 
vate qualità  di  Chino,  abbiamo 
in  commercio  altre  due  fatta  di 
esso,  delle  quali  una  sì  crede 
provenire  dall’  Eucaliptus  resi- 
nifera, l’altra  dalla  Coccoloba 
uvifera.  Quest’ ultima  pianta  ap- 
partenente alla  Octandria  tri - 
gynìa  di  Linn,  ed  alla  famiglia 
delle  Poligonee  di  Juss. , som- 
ministra un  estratto  secco  che 
ha  tanta  analogia  col  vero  chi- 
no, che  da  molti,  ed  anzi  ge- 
neralmente, 1*  uno  viene  scam- 
biato coll’altro.  Si  ottiene  an- 
che esso  dalla  decozione  del  le- 
gno di  questa  pianta.  Finalmen- 
te il  terzo  estratto  secco  che  si 
risguarda  come  vero  chino  si  è 
il  prodotto  che  scola  natural- 
mente dall’  Eucaliptus  resinì- 
fera che  noi  abbiamo  descritto 
nell’  apposito  articolo. 

Caratt.  off.  Quel  chino  che 
sembra  provenire  dalla  Nauclea 
Gambir  mediante  il  primo  indi- 
cato processo,  è quello  che  si 
trova  più  comunemente  in  com- 
mercio, rinvenendovisi  di  rado 
quello  che  si  ricava  dall'  infu- 
sione. Si  presenta  in  masse  ir- 
regolari, secche,  friabili,  di  un 
colore  scuro,  di  spezzatura  qua- 
si nera  e brillante:  è desso  o- 
paco;  senza  odore;  di  sapore  a- 
stringente  un  poco  amaro.  Quan- 
do è in  polvere  ha  il  colore 
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della  cioccolata:  trattato  coll’ac- 
qua bollente  ha  un  leggiero  o- 
dore  bituminoto. 

L’estratto  secco  die  si  ottie- 
ne dalla  Coccoloba  uvifera  nella 
Giamaica  è in  frammenti  di  un 
colore  scuro,  opachi,  e qualche 
volta  pellucidi:  ridotti  in  lami- 
ne sottili  hanno  un  colore  ros- 
ro  di  rubino:  sono  senza  odore, 
ma  hanno  un  sapore  astringen- 
te marcatissimo.  La  loro  spezza- 
tura è resinosa  e di  color  nero 
brillante. 

Le  differenze  che  passano  fra 
questi  due  estratti  secchi  consi- 
stono; che  il  primo  si  polverizza 
e si  rompe  sotto  i denti  non  co- 
lorando quasi  in  nessun  modo 
la  scialiva,  mentre  che  l'ultimo 
s’attacca  ai  denti  e tinge  la  scia- 
liva in  rosso;  di  più,  il  sapore  di 
quest’ultimo  è bensì  astringen- 
te, ma  a questo  sapore  s'unisce 
un  poco  d’acido  da  principio  a 
cui  poscia  succede  un  sapore  dol- 
ce particolare.  La  polvere  di  que- 
st’ultimo  non  ha  il  colore  del- 
la cioccolata  come  quella  del 
primo,  ma  verge  al  bruno  ros- 
sastro come  quello  del  colco- 
tar.  In  generale  questi  estratti 
che  promiscuamente  si  conoscono 
colla  denominazione  di  chino  si 
sciolgono  pochissimo  nell’acqua 
e nell’  alcool  freddi,  mostrando 
la  massima  solubilità  in  questi 
due  liquidi  al  calore  dell’ ebol- 
lizione. Le  soluzioni  di  chino 
precipitano  la  gelatina,  il  solfa- 
to di  ferro,  e generalmente  tut- 
ti i sali  che  si  adoperano  per 
riconoscere  la  presenza  delle  so- 
stanze astringenti.  11  chino  si 
fonde  al  fuoco  difficilmente,  e si 
carbonizza,  per  quanto  dice  Gui- 
bourt,  alla  fiamma  di  una  can- 
dela senza  annientar  di  volume. 
La  soluzione  acquosa  raffreddan- 
dosi s’ intorbida. 

Anal.  Secondo  l’ analisi  isti— 
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tnita  da  Vauquelin  su  quella  va- 
rietà di  chino  che  proviene  dal- 
la Coccoloba  uvifera,  giacché  su 
questa  pare  che  siano  state  di- 
rette le  sue  ricerche,  risulta 
comporsi  di  molto  tannino  e di 
estrattivo . Avvicinandosi  però 
questi  estratti  tanto  nelle  loro 
proprietà  fisiche,  è probabile  che 
non  differisca  che  di  poco  la  lo- 
ro composizione  chimica. 

Az.  ed  us.  L’oggetto  pel  qua- 
le i medici  prescrivono  gli  astrin- 
genti si  è quello  di  far  risenti- 
re alla  fibra  un’impressione  che 
le  comunichi  quel  grado  di  to- 
nicità che  una  lunga  malattia 
può  averle  tolto  rendendola  in- 
capace ad  eseguire  regolarmen- 
te le  sue  funzioni.  Ma  non  so- 
lo s’attribuisce  dai  medici  agli 
astringenti  la  proprietà  tonica, 
giacché  molte  sostanze  ricono- 
sciate pei  loro  effetti  toniche 
non  arrivano  a produrre  ciò  che 
dagli  astringenti  solo  si  suole 
ottenere.  Una  proprietà  pertan- 
to ad  essi  soli  esclusiva  di  cor- 
rugare i vaserelli  e restringerne 
il  lume,  e di  costringere  la  fi- 
bra accorciandola  ed  ingrossan- 
dola viene  agli  astringenti  attri- 
buita, proprietà  che  non  si  sa- 
prebbe negare.  Se  sia  questo  mo- 
do d’agire  per  intero  dipendente 
da  una  proprietà  eccitante  e to- 
nica specialmente  diretta  ad  al- 
cune parti,  ovvero  se  ripetere  si 
debba  da  uno  specifico  modo  di 
affettar  la  fibra  di  tutte  quelle 
sostanze  ebe  poco  più  poco  me- 
no contengono  del  concino,  non 
è si  agevol  cosa  il  determinare, 
nè  noi  tenteremo  di  farlo. 

Ammettendo  colla  massima  par- 
te degli  scrittori  di  cose  mediche 
che  inseparabile  sia  la  proprie- 
tà tonica  dai  rimedii  dotati  di  a- 
zione  astringente,  troviamo  ra- 
gionevole come  gli  astringenti  in 
genere,  o particolarmente  il  chino. 
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si  trovino  commendati  soltanto 
per  sospendere  que’flnssi  d'umo- 
ri bianchi  o dì  sangue,  i quali 
non  accompagnati  da  un  proces- 
so di  stimolo  sono  invece  man- 
tenuti da  una  rilasciatezza  del- 
la libra,  e da  una  mancanza  di 
azione  in  qualche  parte  non  mai 
procedente  da  vitalità  o vita  ac- 
cresciuta. Quanto  giovevole  quin- 
di sarà  l'uso  del  chino  oelle  dis- 
senterie e nelle  diarree  croniche 
altrettanto  sarà  dannoso  nelle 
recenti,  giacché  d’ordinario  so- 
no mantenute  da  uno  stato  di 
irritamento,  o di  eccitamento  ac- 
cresciuto. Si  dovrà  lodare  l’uso 
degli  astringenti  nelle  emorra- 
gie già  antiche,  e mantenute  da 
difetto  di  contrattilità  fibrillare 
del  solido  vivente;  si  dovrà  pro- 
scrivere qnando  il  flusso  di  san- 
gue sia  recente,  ed  accompagna- 
to come  per  lo  più  succede  da 
nn  processo  o di  stimolo  od  in- 
fiammatorio. Si  potrà  prescrive- 
re il  chino  nelle  leucorree,  nel 
diabete,  nella  blenorrea,  nella 
metro rragia,  quando  già  da  mol- 
to tempo  esistenti  possiamo  as- 
sicurarci che  il  processo  che  le 
ha  cagionate,  o che  alcuna  vol- 
ta s’ accompagna  con  esse  ti  è 
del  tutto  spento,  e r he  altro  non 
rimane  a curare  che  uno  stato 
di  sbancamento,  di  debolezza,  di 
mancanza  del  dovuto  grado  di 
tonicità  fibrillare.  Ma  qualora  la 
natura  volesse  per  mezzo  di  una 
emorragia  scaricarsi  di  copia  di 
sangue  che  aggrava  qualche  par- 
te dell’  organismo,  o che  stabi- 
litasi qualche  rondizion  morbo- 
sa di  stimolo  fossero  snoi  sinto- 
mi qnalche  proflnvio  o di  san- 
gue o di  umori  bianchi,  in  tal 
caso  sarebbe  perniciosissimo  l’a- 
doperare gli  astringenti,  i qua- 
li forse  in  tali  casi  non  otter- 
rebbero di  sospendere  il  flusso 
che  aumentando  la  condizione 
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morbosa.  L’  uso  degli  astringen- 
ti però  è richiesto  anche  allora 
quando  l’emorragia  benché  acu- 
ta pure  fosse  sì  copiosa  da  far 
temere  dell’ individuo,  nel  qual 
caso  se  i più  noti  ed  idonei  mez- 
zi per  sopprimerla  fossero  riu- 
sciti inefficaci,  il  catecù,  la  ra- 
tania,  il  chino  ed  altre  simili 
sostanze  potranno  forse  colla  lo- 
ro azione  tonico-astringente  o- 
perare  la  chiusura  delle  boccuc- 
ce de’  vaserelli  ed  impedire  l 'ul- 
teriore uscita  del  sangue. 

Oltre  Tesser  stato  adoperato 
il  chino  per  provvedere  ai  flus- 
si sanguigni  e mucosi  del  tubo 
intestinale,  dell’uretra,  della  va- 
gina si  è associato  talvolta  alla 
china,  quando  si  poteva  temere 
che  questa  corteccia  esibita  sola 
venisse  eliminata  dal  tubo  ali- 
mentare per  isvilnppare  essa  un 
aumento  di  moto  peristaltico,  e 
quindi  o la  diarrea,  o la  dissen- 
teria; si  è unito  a qualche  aro- 
ma, ed  allo  spirito  di  vino  per 
formarne  un  collutorio  da  usar- 
si nella  lassezza  delle  gengive 
scorbutica,  e nel  turgore  vasco- 
lare che  rimane  come  conse- 
uenza  di  una  pregressa  angina, 
tritamente  all’  alcool  si  preco- 
nizzò il  chino  non  solo  come  a— 
stringente,  ma  come  eccellente 
tonico-astringente  si  usò  nelle 
debolezze  di  stomaco,  ed  in  al- 
tri vizii  di  digestione. 

Dos.  « mod.  A’  amm.  Si  usa 
in  polvere  dai  dieci  ai  trenta 
grani.  In  infuso  acquoso  da  mez- 
z’oncia a sei  dramme,  in  una 
libbra  d’  acqua,  da  prendersene 
duo  o tre  once  due  o tre  vol- 
te il  giorno.  S’ uniscono  venti 
grani  di  chino  e due  grani  di 
oppio  e con  sufficiente  quantità 
di  mucilaggine  di  gomma  arabi- 
ca ai  fanno  quattro  pillole  da 
darsi  una  ogni  ora  nella  diarrea. 
Si  unisce  ancora  all’allume,  alla 
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cannella,  alla  tormentila,  alla 
canfora  e ad  altre  simili  sostan- 
ze quando  per  aumentare,  quan- 
do per  modificare  la  sua  azione. 

La  resina  d’  Eucalipto  è stata 
prescritta  dall’Alibert  alla  dose 
di  sedici  grani,  da  cui  egli  dice 
che  i suoi  infermi  hanno  mostra- 
to di  ottenere  qualche  vantaggio. 

Prep.  Alcool  con  chino. 

NEPETA  CATARIA. 

Sur.  Nepeta  comune.  Gatta - 
ria.  Ortica  pelosa. 

Pianta  perenne  comune  in  tut- 
ta P Europa.  Appartiene  dessa 
alla  Didynamia  gymnospermia 
di  Linn. , ed  alla  famiglia  delle 
Labbiate  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Labbro  in- 
feriore della  corolla  fatto  a cnc- 
chiajo  o dentellato:  fauce  cur- 
va: stami  avvicinati.  Spec.  Fo- 
glie cuoriformi  con  denti  a se- 
ga: spiga  composta  di  verticilli. 
Fiori  biancastri  leggermente  por- 
porini: caule  erbaceo  pubescente. 

Part.  us.  L’erba,  (herra  «e- 

PETAE  OFF.  ) 

Carati,  off.  Quest’erba  ba  o- 
dore  di  menta  amaro-aromatico, 
ma  più  ingrato:  ha  sapore  acre 
amaro. 

As.  ed  us.  È stata  riguardata 
come  eccitante,  stomachica,  in- 
cisiva, carminativa,  emenagoga, 
nervina.  Non  evvi  medico  pre- 
sentemente che  per  far  eserci- 
tare sulla  macchina  inferma  una 
delle  indicate  azioni  ricorra  al- 
la gattaria,  per  cui  è del  tutto 
obsoleta.  Si  potrebbe  però  ado- 
perare quando  si  abbisognasse  di 
un  leggero  grado  di  stimolo  u- 
nitamente  ad  un’azione  emena- 
goga,  giacché  a guisa  di  molte 
altre  piante  prediligge  il  siste- 
ma nervoso-uterino. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Da  un 
pugillo  alli  dne  in  sufficiente 
quantità  d’acqua  da  formare  un 
infuso  teiforme. 

Tom.  III.  Fase.  II. 
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NEPETA  COMUNE.  V.  Ne- 
peta Cataria. 

NERIO.  V.  Nerìum  Oleander. 

NE  RIO  ANTID1SSENTERI- 
CO.  V.  Nerium  antidy stnt eri- 
curri. 

NERIUM  ANT1DYSENTE- 
RICCM. 

Si».  Nerio  antidissentericq. 
Conessi.  Codaga-paia.  IVrightia 
antidysenterica . Nerium  indi- 
cum. 

Arbusto  il  quale  cresce  al  Ma- 
lahar  ed  a Ceylan.  Appartiene 
alla  Pentandria  monogynia  di 
Linn.  , ed  alla  famiglia  delle 
Apocinee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Corolla  con 
torta:  squame  lacere  coronanti  il 
tubo;  filamenti  attaccati  allo  stim- 
ma: antere  caudate:  follicoli  due 
diritti:  semi  papposi.  Spec.  Fo- 
glio ovate , acuminate , piccio- 
Jate. 

Part . us.  La  corteccia  del 
tronco  e particolarmente  della 
radice,  (corte*  codaga-palae, 
sioe  con  essi,  ime  profluvi  j off.) 

Caratt.  off.  Questa  corteccia 
si  presenta  in  commercio  in  pez- 
zi piatti,  o rotolati,  grossi  una 
linea  circa:  neri  al  di  fuori,  e 
coperti  da  una  specie  di  licheno 
grigio.  Ha  un  sapore  astringen- 
te, amaro,  che  s’ indebolisce  col 
tempo,  indebolendosi  anche  la 
sua  efficacia. 

Az.  ed  us.  Dal  nome  che  è 
Stato  dato  a questa  specie  di 
nerio  di  antidissenterico  si  vede 
quale  sia  la  proprietà  principa- 
le che  è stata  accordata  a que- 
sta corteccia.  Al  pari  di  molti 
altri  tonico- astringenti  è stata 
commendata  e non  senza  moti- 
vo, nelle  diarree,  nelle  dissente- 
rie, non  che  in  altri  profluvii 
mucosi . Si  adopera  però  rare 
volte,  e ciò  perchè  la  materia 
medica  non  manca  di  farmaci 
più  comuni,  ed  anche  indigeni 
ao 
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che  posseggono  eguale  proprie- 
tà, e perchè  tale  sua  azione  nel- 
l’arrestare  i profluvi!  mucosi  non 
è stata  dimostrata  con  tanta  e- 
videnza  che  non  se  ne  possa  ra- 
gionevolmente dubitare. 

Dot.  e mod.  d' amm.  Di  raro 
fi  somministra  questa  corteccia 
in  sostanza.  Quando  si  fa  si  e- 
fibisce  da  una  mezza  dramma 
alle  due.  Per  ottenerne  un  de- 
cotto, e questa  è la  formola  sotto 
la  quale  più  d’ordinario  si  som- 
ministra,  si  adopera  una  mez- 
Z*  oncia  di  corteccia  per  ogni 
libbra  d'  acqua.  Si  compone  con 
essa  un  elettuario  impastando  la 
sua  polvere  con  sufficiente  quan- 
tità di  sciroppo  di  cortecce  di 
arancio  da  farle  acquistare  la 
dovuta  consistenza.  Quest’ elet- 
tuario si  dà  alla  dose  di  mez- 
za dramma  ed  anche  fino  a due 
dramme  due  o tre  volte  il  gior- 
no, seguitandone  l'uso  per  tre  o 
quattro  giorni.  Trovasi  in  Mur- 
ray che  nel  primo  giorno  che 
fi  usa  di  questa  sostanza  s’au- 
mentano le  defezioni  ma  senza 
che  s’aumentino  i tormini,  al 
secondo  giorno  il  colore  di  esse 
si  migliora,  al  terzo  od  al  quar- 
to si  fanno  naturali. 

NERIUM  INDICUM.  V.  Nt- 
rium  antidysentericum. 

NERIUM  OLEANDER. 

Sia.  Nerio.  Oleandro.  Lean- 
dro. Lauro-rosa. 

Arbusto  di  una  graziosissima 
forma  e di  bellissimi  fiori,  il  qua- 
le si  coltiva  ne’ giardini.  S’in- 
nalza circa  all’  altezza  di  due  o 
tre  metri. 

Part.  ut.  Le  foglie.  ( foli  a 

PERII,  sioe  RHODODAPHHIS  OFF.) 

Caratt.  off.  Queste  foglie  so- 
no lunghe,  lanceolate,  acute,  ra- 
re: di  color  verde  cupo:  di  sa- 
pore amarognolo:  hanno  una  tes- 
situra quasi  coriacea. 

Jz.  ed  us.  Dietro  le  esperien- 
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ze  di  molti  e più  particolarmen- 
te dietro  quelle  di  Orfila  sono 
da  collocarsi  le  foglie,  la  cor- 
teccia ed  il  legno  di  nerio  nel- 
la classo  de’  veleni  narcotico-a- 
cri. Le  proprietà  medicamento- 
se attribuite  alle  foglie  di  que- 
sta pianta  non  corrispondendo 
sempre  in  tutti  i casi  ne’  quali 
desse  vengono  raccomandate,  non 
godono  generalmente  la  confi- 
denza de’ medici  per  cui  di  ra- 
do si  vedono  prescritte.  Si  tono 
impiegate  però  nelle  affezioni  er- 
petiche della  pelle  tanto  inter- 
namente che  all'esterno,  e par- 
ticolarmente nella  rogna  sotto 
forma  d’  unguento. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Uno  scru- 
polo d’estratto  per  ogni  tre  on- 
ce di  grasso  sotto  forma  di  li- 
nimento da  adoperarsi  tulle  par- 
ti affette. 

Prep.  Entra  nel  Grasso  con 
aroma  di  rose,  solfo  e tabacco. 

NEBO  ANIMALE,  e 

NERO  D’AVORIO.  V.  Car- 
bone animale. 

NERO  FUMO.  V.  Pinus  syl- 
o et  tris 

NERO  D’OSSA.  V.  Carbone 
animale. 

NICOTIANA  RUSTICA. 

Sta.  Nicoziana  minore.  Ta- 
bacco rustico. 

Pianta  annua  originaria  del- 
l’  America  meridionale  da  cui  si 
è sparsa  per  tutte  le  parti  del 
moudo.  Appartiene  alla  Pentan- 
dria  monogenia  di  Linn.  , ed  al- 
la famiglia  delle  Solanee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Corolla  i- 
pocrateriforme:  tubo  clavato:  cin- 
que stami  inclinati:  casella  di 
due  valve  con  due  cavità:  semi 
minuti.  Spec.  Foglie  pieciolate, 
ovate,  intere:  fiori  ottusi,  corti. 

Part.  us.  Le  foglie,  (folia 

HICOTIAHAE  MI1V0RI8  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  pianta  è 
più  piccola  della  vera  pianta  che 


./ 
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ti  conotee  sotto  il  nome  di  ta- 
bacco: ba  i fiori  di  colore  gial- 
lo-verdi, ed  al  tatto  le  tue  fo- 
glie tono  più  untuose. 

J?nal-  > V.  Ni- 

Az.  ed  us.  ) 

n i j f \cotiana 

Dos . e mod . d amm.  ) 

vV/ef.  ) CUm- 

NIC0T1ANA  TABACUM. 

Sta.  Nicoziana.  Erba  di  San- 
ta Croce.  Tabacco. 

Pianta  che  cresce  comunemen- 
te nell’America  meridionale,  nel 
qual  clima  è perenne  vivendo 
presso  di  noi  soltanto  un  anno. 
Alcuna  volta  la  radice  retiate 
al  freddo  del  nostro  inverno  e 
la  vegnente  primavera  si  vedo- 
no alcune  foglie  spuntare  da  es- 
sa; foglie  però  che  non  hanno 
nè  lo  sviluppo  di  quelle  del  pri- 
mo anno,  nè  la  qualità.  Alla 
metà  del  secolo  decimo  sesto  da 
Nicot,  ambasciatore  di  France- 
sco secondo  Re  di  Francia  pres- 
so la  corte  di  Portogallo,  furono 
portati  i semi  a Caterina  de’Me- 
dici,  e quindi  a poco  a poco  se 
ne  dilatò  tanto  la  coltivazione 
che  presentemente  si  trova  col- 
tivato ovunque,  perchè  regge 
quasi  ad  ogni  clima,  ed  in  ogni 
terreno  somministra  sempre  un 
conveniente  prodotto. 

Caratt.  hot.  Spec . Foglie  lan- 
ceolate, ovate,  sestili,  scorrenti: 
fiori  acuti. 

Part.  us.  Le  foglie.  ( vocia 

MCOTIABAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Le  foglie  di  que- 
sta specie  di  nicoziana  sono  am- 
pie: quasi  glabre:  di  color  ver- 
de quando  sono  fresche,  di  co- 
lor giallo  fulvo  quando  sono  dis- 
seccate: hanno  un  odore  forte 
e disaggradevole;  ed  il  loro  sa- 
pore è acre,  amaro,  nauseoso, 
stupefaciente. 

Anal.  11  succo  della  nicozia- 
na ha  somministrato  a Vauque- 
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lin  t tegnenti  materiali:  i°  una 
materia  rossa  solubile  nell’acqua 
e nell’  alcool  che  si  gonfia  no- 
tabilmente allorché  si  riscalda, 
e la  di  cui  natura  non  è ben 
conosciuta:  a°  un  principio  acre, 
volutile,  senza  colore,  solubile 
nell’acqua,  e nell’alcool,  che 
sembra  essere  proprio  della  ni- 
coziana, e che  non  rassomiglia 
ad  alcuno  dei  materiali  vegeta- 
bili conosciuti:  3*  della  resina 
verde,  simile  a quella  che  esi- 
ste in  tutte  le  foglie:  4"  gran- 
de quantità  d’ albumina:  5tf  del- 
la fibra  legnosa:  6°  dell’acido 
acetico:  70  del  nitrato  e del  mu- 
riato  di  potassa:  8°  del  muriato 
d’ammoniaca:  90  del  malato  a- 
cido  di  calce,  dell’ossalato  e del 
fosfato  di  calce:  io°  dell’ ossido 
di  ferro:  n°  della  silice. 

Ripetuta  quest’analisi  dal  Vau- 
quelin  sul  tabacco  preparato,  e- 
strasse  oltre  i suddetti  principii 
del  carbonato  d’ammoniaca  e del 
muriato  di  calce. 

E al  principio  acre,  volatile, 
cui  il  tabacco  deve  le  sue  pro- 
prietà. Questo  principio  scoper- 
to dal  Vauquelin  fu  denomina- 
to Nicotina,  Nicozianino,  o Ni- 
cozianina  secondo  si  credette 
fornito  di  proprietà  che  lo  faces- 
sero appartenere  o no  agli  alcali. 

Ma  fu  pur  chiamato  Nicozia- 
nina  0 Canfora  del  tabacco  da 
Hermstaedt  un  prodotto  di  que- 
sta pianta  che  esso  ottenne  con 
un  metodo  particolare. 

Il  processo  col  quale  Vau- 
quelin ottenne  la  nicozianina 
consiste  nello  spremere  il  succo 
dallo  foglie  di  tabacco,  e nel  far- 
lo evaporare  fino  ai  tre  quarti 
del  suo  volume.  Il  liquore  raf- 
freddandosi lascia  deporro  una 
grande  quantità  di  malato  di  cal- 
ce. Separata  questa  sostanza  si 
fa  evaporare  di  nuovo  il  liquido 
finattantocbè  non  somministri 
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più  alcuna  sostanza  salina.  Si 
faccia  allora  digerire  nell’alcool, 
il  quale  si  appropria  gli  acidi 
malico  ed  acetico  libero,  la  ni- 
cotina, ed  una  certa  quantità  di 
idroclorato  d’ammoniaca.  Intro- 
dotta la  soluzione  alcoolica  in 
una  storta  si  distilla  onde  ot- 
tenere la  maggior  parte  dell’al- 
cool impiegato.  Evaporato  il  re- 
siduo ad  un  dolce  calore  si  trat- 
ta una  seconda  volta  con  alcool 
concentrato  onde  separare  ciò 
che  vi  potesse  essere  di  sostan- 
za animale.  La  soluzione  alco- 
olica si  distilla,  ed  il  residuo  ri- 
disciolto  nell’acqua  si  satura  col- 
la potassa,  e si  sottopone  alla 
distillazione.  Si  continua  in  que- 
st’operazione in  modo  da  otte- 
nere un  liquore  acquoso,  il  qua- 
le Irencbè  scolorato  contiene  del- 
la nicotina  in  soluzione.  Trat- 
tando il  residuo  con  nuova  ac- 
qua si  procede  di  nuovo  alla  di- 
stillazione  e ripetute  quest’ope- 
razioni  varie  volte,  ad  ognuna 
si  ottiene  un  poco  di  nicotina 
disciolta  nell’  acqua,  e quindi 
tutta  la  nicotina  che  vi  esiste. 
Con  una  accurata  evaporazione 
si  giugne  a separarla  da  questo 
liquido  e ad  ottenere  tutta  la 
nicotina  che  esisteva  nelle  fo- 
glie  del  tabacco  adoperate. 

Il  processo  di  Hermstaedt  con- 
siste nel  sottomettere  alla  di- 
stillazione  le  foglie  di  tabacco 
nell’acqua,  e nel  raccoglier  il 
prodotto.  Questa  acqua  abban- 
donata per  qualche  giorno  a se 
stessa  presenta  alla  sua  superfì- 
cie una  sostanza  cristallina:  que- 
sta si  separa.  Si  tratta  il  liqui- 
do che  rimane  con  acetato  di 
piombo , ed  il  precipitato  col- 
1’  acido  solforico  in  quantità  suf- 
ficiente da  saturare  tutto  il  piom- 
bo. Separato  il  liquore  dal  pre- 
cipitato e sottomesso  alla  spon- 
tanea evaporazione  somministra 
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esso  nuova  quantità  di  materia 
cristallina. 

Tanto  la  nicotina  di  Vauquelin 
come  quella  ottenuta  daHerm- 
staedt,  giacché  hanno  fra  loro 
molta  analogia,  si  presentano  sot- 
to l’aspetto  di  una  sostanza  cri- 
stallina senza  colore,  di  un  sa- 
pore acre,  e di  odore  partico- 
lare del  tabacco.  È solubile  la 
nicotina  nell’acqua  e nell’alco- 
ol: è precipitata  nelle  sue  dis- 
soluzioni dall’ infuso  di  noci  di 
galla. 

Az.  ed  us.  Sono  le  foglie  di 
tabacco  una  sostanza  fornita  di 
fortissima  azione  sul  sistema  ner- 
voso; il  loro,  uso  quando  non 
sia  regolato  prudentemente,  può 
riuscire  di  sommo  danno,  se  non 
del  tutto  pernicioso.  Lo  stoma- 
co si  risente  così  vivamente  del- 
T impressione  che  sopra  di  esso 
esercita  il  tabacco,  che  appena 
inghiottito  o il  decotto  della 
suddetta  od  il  suo  infuso  o la 
sua  polvere  succedono  delle  nau- 
see susseguite  da  smodati  conati 
di  romito,  e da  vomito  continua- 
to. Nè  solo  il  mentovato  visce- 
re mostra  coll’invertimento  del 
suo  moto  naturale  di  rimanere 
morbosamente  eccitato  dal  ta- 
bacco, chè  anche  gli  intestini 
partecipano  di  cotesta  fortissima 
azione,  e la  copia  di  deiezioni 
alvine,  e le  coliche  che  d’ordi- 
nario succedono  sono  i sintomi 
che  quasi  mai  mancano  di  ac- 
cadere. Egli  è perciò  che  da  al- 
cuni furono  registrate  queste  fo- 
glie nel  novero  degli  emeto-ca- 
tjrtici  e come  tale  ne  prescris- 
sero il  decotto  o l’infuso  nel- 
l’itterìzia, nell’  idropisia,  nelle 
malattie  mucose,  ecc.  E siccome 
alcuna  fiata  promovono  la  fun- 
zione de’  reni,  per  ciò  furono 
collocate  nel  rango  de’ diuretici, 
e come  la  scilla  si  amministra- 
rono nella  dissuria  e nell’  idro- 
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pigia.  Benché  siano  pochi  quei 
casi  di  malattia  interna  ne’  qua- 
li il  medico  trova  necessario  di 
ricorrere  a questo  farmaco  sì  pe- 
ricoloso, pure  molte  furono  le 
azioni  che  gli  vennero  dai  me- 
dici accordate.  Fu  ritenuto  il 
tabacco  deostruente,  stimolante, 
emetico,  catartico,  diuretico,  nar- 
cotico, senza  annoverar  per  ora 
la  proprietà  scialagoga  e terri- 
na che  gode  quando  viene  ma- 
sticato, o quando  viene  attratto 
per  le  narici. 

L’infuso  di  nicoziana  è stato 
somministrato  per  clistere  nella 
costipazione  di  corpo,  neH’ernia 
incarcerata,  negli  asraridi,  nel- 
l’ ileo,  giacrhè  tali  clisteri  pro- 
curano dejezioni  abbondanti;  ma 
un  caso  di  avvelenamento,  ri- 
ferito da  un  Inglese  accaduto 
in  una  donna  in  conseguenza  di 
un  clistere  di  tabacco,  per  cui 
l’ammalata  ne  morì,  deve  met- 
tere il  medico  in  avvertenza  di 
non  usare  questo  mezzo  che  con 
somma  riservatezza.  Perchè  il  de- 
cotto o l’ infuso  di  tabacco  in- 
trodotti nel  retto  eccitano  i ner- 
vi di  questa  parte,  e per  con- 
senso ancora  molti  di  quelli  che 
servouo  alla  vita  do’ principali 
ordigni  del  nostro  organismo  ti 
praticano  i clisteri  di  tabacco 
ancora  nelle  asfissie,  e nelle  a- 
poplessie  colla  vista  di  scuotere 
il  sistema  nervoso  dell’encefalo 
e del  midollo  spinale  che  resi 
torpidi  ed  inerti  tengono  sospe- 
se tutte  le  funzioni  tanto  della 
vita  organica  che  della  animale. 

Il  tabacco  s’ impiega  esterna- 
mente contro  la  scabbia  o la 
tigna  ed  altre  cutanee  escrezio- 
ni, ma  anche  questo  suo  uso 
per  esterne  malattie  non  va  sce- 
vro ogni  volta  da  inconvenien- 
ti. Racconta  Murray  che  una 
donna  s’avvisò  di  ungere  tre  suoi 
figliuolini  con  uua  pomata  fatta 
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di  butano  e di  foglie  polveriz- 
zate di  tabacco  per  guarirli  dal- 
la tigna  del  capo,  e per  uccide- 
re molti  pidocchi  che  li  tor- 
mentavano. L’azione  di  questa 
sostanza  si  fece  sentire  dai  ner- 
vi per  cui  furono  tutti  e tre  per 
ventiquattro  ore  torme  unti  da 
crudeli  vertigini  e da  continui 
vomiti,  da  sudori  profusi,  e da 
spessi  deliquii  d’animo  che  non 
cedettero  che  dopo  lunga  quie- 
te e dietro  l’nso  dello  sciroppo 
di  cedro.  Evvi  il  duttore  Obier- 
ne  che  dice  di  aver  usato  con 
molto  vantaggio  le  fomenta  di 
tabacco  sul  basso  ventre  nella 
dissenteria,  e che  gli  effetti  più 
distinti  che  esse  operano  sono: 
i°  di  abbattere  lo  stato  infiam- 
matorio della  membrana  muco- 
sa degli  intestini:  a°  di  toglie- 
re 1*  azione  spasmodica  della  lo- 
ro tunica  muscolosa,  che  sem- 
pre accompagna  quello  stato  e 
da  cui  sembra  dipendere  il  rat— 
tenimento  delle  materie  feccio- 
se. Nella  cura  delta  disaeute- 
ria,  secondo  il  prelodato  medi- 
co, il  curante  forse  dovrebbe 
proporsi  per  regola  generale  di 
perseverare  nell’uso  do’ purga- 
tivi insieme  colle  fomenta  di  ta- 
bacco, fino  a che  le  scariche  al- 
vine abbiano  acquistato  un'  ap- 
parenza naturale.  Alcuni  hanno 
proposto  le  fumigazioni  di  tabac- 
co per  i dolori  reumatici  e per 
La  gotta  cronica,  e pare  che  alle 
Antille  si  ottenga  sovente  di 
guarire  il  tetano  col  mezzo  dei 
bagni  di  tabacco.  I sintomi  che 
manifesta  il  tabacco  adoperato 
per  via  esterna  non  sono  diver- 
si da  quelli  che  si  presentano 
quando  venga  amministrato  per 
la  via  dello  stomaco.  Le  coliche, 
i vomiti,  le  vertigini,  ■ tremori, 
le  alvine  dejezioni  copiosissime 
si  manifestano  pur  anco  nel  ca- 
so delle  frizioni  col  decotto  o 
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con  unguenti  che  si  compongo- 
no di  tabacco,  perchè  le  sue 
molccule  venendo  assorbite  so- 
no trasportate  a tutte  le  parti 
dell' economia  animale,  e tutte 
le  parti  vi  reagiscono  come  se 
1’  impressione  fosse  provenuta 
dalla  simpatica  relazione  che  ha 
lo  stomaco  con  tutti  i visceri 
ed  orgaoi  di  che  la  macchina 
animale  si  compone. 

La  nicoziana  non  agisce  di- 
versamente dalla  nicoziana  in  so- 
stanza, se  non  che  essendo  que- 
sto quel  principio  acre  da  cui 
dipendono  le  proprietà  del  ta- 
bacco, agisce  con  tanta  più  vio- 
lenza e sollecitudine.  Alla  dose 
di  un  grano  produce  vomito, 
vertigine  ed  altri  sintomi  che 
susseguono  l’uso  del  tabacco;  ma 
siccome  il  tabacco  non  si  ado- 
pera che  in  qualche  rarissimo 
caso  per  uso  interno,  così  è da 
ritenersi  probabile  che  i medici 
non  vorranno  ascrivere  nel  nu- 
mero de’  farmaci  una  sostanza 
tanto  perniciosa  quanto  è la  ni- 
coziana. Appartiene  difatto  il  ta- 
bacco ad  una  serie  di  farmaci 
numerosissima  qual’è  quella  de- 
gli emeto-catartici  e diuretici, 
nè  la  materia  medica  al  certo 
manca  di  farmaci  ugualmente 
attivi  e di  un  uso  più  sicuro  del 
tabacco  per  promovere  la  diu- 
resi, e l’ernesi  o la  catarsi  o la 
diaforesi,  che  sono  appunto  le 
escrezioni  che  si  aumentano  sot- 
to l’ uso  di  questa  sostanza.  Ma 
sia  che  il  tabacco  si  riguardi  co- 
me emetico,  o come  diuretico, 
o come  catartico,  il  medico  an- 
cora non  potrebbe  senza  danno 
de’suoi  infermi  prevalersi  di  ta- 
li proprietà,  giacché  non  potreb- 
be misurare  la  forza  di  esse  nè 
gli  riuscirebbe  il  piu  delle  vol- 
te di  evitare  quegli  sconcerti  di 
coliche  o di  vertigini  che  sono 
compagni  inseparabili  al  suo  uso. 
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Ma  il  tabacco  oltre  tutti  gli 
usi  medici  accennati  ne  possiede 
ancora  altri,  che  per  essere  trop- 
po noti  e per  essere  di  spettan- 
za più  dell’igiene  che  della  te- 
rapeutica, noi  non  faremo  che 
accennare  di  volo.  Le  suddette 
foglie  disseccate  semplicemente 
o mediante  particolare  prepara- 
zione assoggettate  ad  una  fer- 
mentazione più  o meno  lunga 
vengano  da  alcuni  masticate. 
L’ effetto  di  quest'  uso  si  è quel- 
lo di  promovere  nella  cavità  del- 
la bocca  un  maggiore  sgorgo  di 
scialiva,  e di  irritare  tutte  le 
pareti  di  detta  cavità.  Senza 
parlare  della  convenienza  o scon- 
venienza di  questa  pratica,  fa- 
remo osservare  soltanto  che  po- 
chi individui,  quando  un’impe- 
riosa abitudine  non  lo  esiga, 
hanno  bisogno  di  eliminare  dal- 
la loro  macchina  tanta  scialiva 
quanta  ne  fluisce  dalle  glandu- 
le  che  la  secernono,  sotto  l’uso 
continuato  di  masticare  il  ta- 
bacco. Ma  d’altra  parte  la  na- 
tura non  ha  determinato  sì  an- 
gustamente i confini  di  sue  o- 
perazioni  nella  macchina  anima- 
le, nè  ad  ogni  viscere  ha  asse- 
gnato sì  ristrettamente  il  pro- 
prio uffizio,  che  non  permetta 
che  un  organo  non  supplisca  le 
molte  volte  ad  un  altro,  od  e- 
stenda  le  sue  funzioni  un  poco 
al  di  là  di  quella  latitudine  che 
sembra  essergli  stata  prefìssa: 
un  individuo  può  senza  portare 
grave  scapito  alla  propria  mac- 
china mettere  in  maggiore  azio- 
ne una  parte  piuttosto  che  l’al- 
tra  del  suo  organismo,  qualora 
però  non  ecceda  di  troppo  o 
nell’intensità  dell’operazione  a 
cui  soggiace  o nella  quantità  di 
tempo  in  cui  l’adopera.  Di  più 
la  natura  tutti  i mezzi  metten- 
do in  opera  onde  rimediare  a 
qualunque  piccola  causa  che  tur- 
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bi  quell’equilibrio  che  deve  es- 
sere nelle  diverse  parti,  perchè 
tutto  l’ insieme  goda  di  una  flo- 
rida salute,  se  avvenga  che  un 
organo  aumenti  per  un’  esterna 
cagione  la  propria  funzione,  e 
quindi  si  elimini  della  macchina 
copiosa  quantità  di  umori  che 
hanno  pure  da  adempiere  ad  li- 
na destinazione,  tutte  quelle  for- 
ze o quella  forza  sola  general- 
mente sparsa  per  la  macchina, 
sembra  diriggersi  all’ organo  in 
discorso,  e somministrargli  i ma- 
teriali per  una  successiva  sepa- 
razione. Egli  è quindi  che  tal- 
volta quando  una  secrezione  o 
escrezione  si  estendono  oltre  cer- 
ti limiti  per  cui  l’insieme  del- 
la macchina  ne  risenta  danno, 
quell’organo  che  eseguisce  tale 
funzione  vive,  e lavora  ma  di 
una  vita  rubata  ad  altre  parti 
e di  materiali  ad  altro  oggetto 
destinati.  Si  osserva  allora  che 
mentre  si  sviluppa  s’ ingrossa,  e 
continuamente  secerne  un  or- 
gano tutti  gli  altri  macilenti  de- 
periscono, vengon  meno,  e ces- 
sano anche  finalmente  di  ese- 
guire le  proprie  funzioni  dopo 
di  averle  esercitate  per  alcun 
tempo  irregolarmente  e debol- 
mente. 

Circa  la  quantità  pertanto  di 
scialiva  che  si  separa  stante  la 
masticazione  delle  foglie  di  ta- 
bacco, o di  qualunque  altra  so- 
stanza irritante  le  glandule  sa- 
livari, non  si  potrebbe  trovare 
tanto  dannoso  l’uso  di  questa 
pratica,  se  moderatamente  si  e- 
sercitasse,  e non  si  sforzassero 
le  glandule  salivari  a separare 
più  di  questo  umore  di  quello 
siano  abitualmente  adusate  a fa- 
re. Ma  siccome  non  è così  fa- 
cile il  determinare  questi  confi- 
ni, così  è raro  che  un  individuo 
che  si  sia  compiacciuto  tanto  di 
questa  pratica  da  formarsene  u- 
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na  gradita  abitudine,  la  restrin- 
ga entro  que’  limiti  che  si  ri- 
chiederebbero per  non  riuscire 
nociva.  Egli  è perciò  che  lo  sto- 
maco privato  in  parte  de’ sucrhi 
gastrici , dietro  copiosa  saliva- 
zione poco  risente  lo  stimolo  del- 
la fame,  e poco  heoe  si  adatta 
ad  eseguire  la  digestione,  essen- 
do di  tanto  interesse  in  questa 
ultima  operazione  anche  la  sria- 
liva.  E quindi  non  è raro  os- 
servare come  ì masticatori  da 
tabacco  che  continuamente  spu- 
tano non  risentono  bisogno  rito 
di  scarso  cibo,  e di  copiose  be- 
vande per  mancanza  di  liquidi 
che  somministrino  i materiali  al- 
la abituale  escrezione  delle  glan- 
dule salivali.  Nè  giova  il  crede- 
re che  meno  dannoso  sia  l’abu- 
so di  masticare  il  tabacco,  quan- 
do siasi  presa  l’abitudine  d’ in- 
ghiottirà la  scialiva,  giacché  ol- 
tre il  possedere  questa  scialiva 
le  proprietà  communicate  dal  ta- 
bacco, che  non  sono  favorevoli 
alla  digestione,  si  ammassa  nel- 
lo stomaeo  una  quantità  di  li- 
quido sopra  cui  lo  stomaco  de- 
ve continuamente  agire  senza 
trarne  a prò  della  macchina  nin- 
na particella  che  sia  nutritiva. 
Quest’inutile  lavoro  dello  sto- 
maco, questa  continuata  aziono 
dei  principii  del  tabacco  sul  tu- 
bo alimentare,  non  possono  riu- 
scire che  di  danno  per  l’ esatto 
e normale  eseguimento  delle  fun- 
zioni. 

Fin  qui  non  abbiamo  parlato 
che  dell’eccesso  nel  masticare  ta- 
bacchi irritanti,  forti,  ed  altret- 
tanto pure  potevamo  dire  del- 
l’eccesso del  pipare.  Non  è a 
credersi  però  che  la  macchina 
umana  si  trovi  sempre  ed  in  qua- 
lunque caso  deperita  nelle  suo 
forze  e sconcertata  nelle  sue  fun- 
zioni se  un  organo  di  essa  eser- 
cita la  sua  funzione  in  un  gra- 
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do  maggiore  dì  quello  che  i pro- 
pri! attributi  richiederebbero. 
Non  è a ritenersi  che  quest’uso 
di  masticar  tabacco  sia  sempre 
dannoso  e che  per  poca  separa- 
zione salivare  eccitando  a mol- 
ta, poco  o molto  sia  il  danno 
che  arrechi  all’intero  organismo. 
Non  è per  ottimo  a riguardar- 
si quest’  uso  come  sfornito  di 
vantaggio  in  alcune  situazioni 
della  vita,  non  che  in  alcuni  in- 
dividui che  di  particolare  idio- 
sincrasia sono  dotati. Gol  masticar 
tabacco  io  discreta  quantità  o 
col  pipare  moderatamente  noi 
possiamo  opporci  alle  funeste  e- 
salazioni  di  luoghi  umidi,  sepa- 
rando per  mezzo  delle  gl&ndulo 
salivali  rótto  qnell’umor  acqueo 
che  la  nostra  pelle  avidamente 
assorbe  in  detti  luoghi,  come  rì- 
trar  possono  vautaggio  da  que- 
st’uso  gli  individui  che  per  la 
loro  tessitura  lassa,  sono  dispo- 
sti alle  raccolte  dì  umori  in 
qualche  cavità  del  loro  corpo. 

Possiamo  pure  col  pipare  o col 
masticare  tabacco  sedare  un’  o- 
dontolgia,  qualora  però  sìa  tol- 
ta l 'infiammazione  alle  gengive, 
calmare  gli  insulti  di  tosse  nel 
catarro  sia  colla  sua  azione  se- 
dativa, sia  con  la  scialagoga,  e 
correggere  gli  effluvi»  perniciosi 
di  un  aere  inietto  e guasto. 

Introdotto  per  l’ano  il  fnmo  del 
tabacco  si  usa  nelle  apoplessie, 
nelle  asfissie,  nelle  febbri  sopo- 
rose,  nelle  costipazioni  ostinate 
e negli  ascaridi,  e questo,  dice 
l’Alibert,  è il  solo  impiego  ra- 
gionevole che  si  possa  fare  del 
tabacco  per  la  via  degli  intestini.- 

Qnelli  che  non  sono  abituati 
ella  pipa,  introducendo  nella  lo- 
ro bocca  il  fumo  del  tabacco  che 
abbraccia,  vanno  soggetti  a do- 
lore dì  capo  , a vertigine,  ad  an- 
sietà, a sonnolenza,  a vomito,  e 
a dejezionì  alvine.  L’eccesso  di 
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quest’uso,  oltre  tutti  gli  incon- 
venienti poco  anzi  descritti,  fa 
l’uomo  stupido  con  perdita  dei 
sensi,  a cui  non  rimedia  il  de- 
sistere dal  pipare.  Vi  sono  al- 
cuni esempli  di  persone  che  per 
aver  voluto  eccessivamente  pi- 
pare rimasero  apopletici. 

Il  pipare  prima  del  pranzo  to- 
glie l'appetito;  subito  pranzato 
disturba  la  digestione  togliendo 
la  scialiva  che  è menstruo  tan- 
to necessario  nell’  adempimento 
di  questa  funzione.  Nella  sta- 
gione d’estate  abbatte  le  forze, 
ed  asporta  una  quantità  d’  umo- 
ri fuori  della  macchina  che  si 
trova  già  depauperata  per  l’ec- 
cesso della  traspirazione  cutanea. 
Ma  nelle  sere  fredde  ed  umide 
dell’inverno,  della  primavera  e 
dell’autunno;  ma  dovendo  abi- 
tare in  luoghi  umidi;  ma  di 
buon  mattino  viaggiando  il  mo- 
derato uso  delta  pipa  riesce  pia- 
cevole senza  arrecar  verun  dan- 
no alla  macchina. 

Attratta  la  polvere  di  tabacco 
per  le  narici  in  quegli  indivi- 
dui che  non  sono  a tal  uso  a- 
bituati  la  membrana  pituitaria 
si  trova  da  una  potenza  irritan- 
te molestata,  e lo  sternuto,  e la 
aumentata  secrezione  ed  escre- 
zione di  muco  nasale  sono  le 
conseguenze  prime.  Che  se  in- 
cautamente venga  inghiottita  por- 
zione di  questa  polvere  anche 
dagli  abituati  al  taba'cco  succe- 
dono nausee,  ed  anche  vomiti 
se  la  quantità  sia  considerevo- 
le. Il  caso  citato  dall’  Alibert 
del  poeta  Santevil,  il  quale  mo- 
ri per  aver  bevuto  nn  bicchiere 
di  vino  entro  cui  s’  era  versata 
una  scatola  piena  di  tabacco  di 
Spagna  deve  far  considerare  que- 
sta polvere  come  nn  veleno  se 
sia  preso  in  dose  considerabile, 
come  un  emeto-catartico  inghiot- 
tito in  mite  quantità.  Ma  sic- 


Digitized  by  Google 


NI 


NI  161 


come  la  polvere  di  tabacco  fer- 
mentato o no  ha  tntt’  altro  uso 
che  quello  d’  esser  introdotto 
nello  stomaco,  così  non  accenne- 
remo neppure  i sintomi  che  es- 
so potrebbe  accagionare  essendo 
anche  comuni  con  quelli  che 
sviluppa  somministrato  sotto  la 
forma  di  decotto  o d’infuso. 

La  polvere  di  tabacco  a lun- 
go usata  per  le  narici  asciuga 
la  membrana  che  copre  il  setto 
nasale,  l’indurisce,  le  ottunde 
la  sensibilità,  e quindi  presso  i 
tabacchiti  il  senso  dell’olfato 
è debole,  se  non  del  tntto  ot- 
tuso. Non  è raro  che  in  questi 
individui,  ne’ quali  è occupa- 
zione continua  quella  di  pren- 
der tabacco,  il  sistema  nervo- 
so abbia  partecipato  del  conti- 
nuo irritamento  della  membra- 
na pituitaria,  e non  si  trovi  più 
in  grado  di  eseguire  con  rego- 
larità, e coll’  usata  energia  le 
proprie  funzioni.  Per  l’afflusso 
maggiore  di  sangue  alle  parti 
interne  del  naso,  e circonvicine 
alla  membrana  pituitaria,  il  cer- 
vello stesso  per  la  sua  adiacen- 
za non  può  non  risentirsi  di  ta- 
le copia  di  umori  che  l’ irrita- 
mento continuato  al  sotto  nasa- 
le, ed  alle  pareti  delle  narici 
vi  determina  senza  interruzione. 
Egli  è per  ciò,  e non  senza  qual- 
che ragionevolezza,  che  alcuni 
e fra  gli  altri  Lorry  non  dubi- 
tarono di  ascrivere  al  soverchio 
uso  del  tabacco  molte  malattie 
nervose.  Non  è improbabile  che 
uno  stimolo  continuato  in  una 
parte  sì  v icina  al  cervello  non 
abbia  a produrre  su  questo  vi- 
scere impressione  vivissima  per 
cui  qualche  disordine  non  av- 
venga ne’suoi  moti,  e quindi  an- 
che nella  sua  essenziale  strut- 
tura. Sonovi  però  alcuni  che  ri- 
tengono essere  di  somma  utilità 
questo  mezze  per  svegliare  le 
Tom.  III.  Fase.  II. 


funzioni  intorpidite  del  cervel- 
lo, per  liberare  il  capo  da  una 
quantità  di  muchi  che  io  ag- 
gravino, per  rischiarare  la  vista, 
per  liberarsi  da  un’emicrania  ecc. 
ma  benché  in  alcuni  casi  possa 
realmente  produrre  alcuni  dei 
mentovati  effetti,  si  può  ritenere 
che  il  pfù  delle  volte  non  se  ne 
ottenga  che  quel  sollievo , che 
arreca  lo  soddisfacimento  di  una 
ahitudine:  abitudine  che  non  è 
sicuramente  la  miglior  norma  per 
scegliere  ciò  che  conviene  alla  no- 
stra salute.  Utilità s,  dice  Murray 
parlando  del  tabacco,  magis  opi- 
nione quam  experientia  nititur. 

Ma  considerata  la  polvere  di 
tabacco  come  errino,  non  è da 
disprezzarsi  l’uso  suo  moderato 
quando  occorre  di  promovere  la 
secrezione  della  membrana  pitui- 
taria; e nessuno  ignora  che  mol- 
te emicranie,  varie  ottalmorree, 
ed  altre  consimili  affezioni  han- 
no ceduto  col  prender  tabacco, 
essendosi  rinnovate  col  sospen- 
derne l’uso. 

Siccome  non  è indifferente 
l’irritare  la  membrana  pituita- 
ria con  una  piuttostocliè  con  un 
altra  sostanza,  e siccome  molte 
Sono  quelle  che  possono-  irritar- 
la o di  troppo,  o pregiudicevol- 
mente , così  la  medica  polizia 
dovrebbe,  più  di  quello  le  sia 
permesso  di  fare,  sopravvegliare 
col  suo  ministero  alla  fabbri- 
cazione di  tante  varietà  di  ta- 
bacchi, che  vengono  adulterati 
con  perniciose  aggiunte  per  co- 
municargli quel  piccante  che  ag- 
gradisce a quegli  individui  che 
per  l’abuso  di  questa  polvere 
hanno  quasi  per  intero  distrut- 
ta la  loro  sensibilità  olfutoria. 
La  cascarilla,  1’  oppio,  il  solfato 
di  ferro,  l’allume,  alcuni  sali 
corrosivi,  il  carbonato  d’ammo- 
niaca, vengono  mescolati  al  ta- 
bacco, c tali  sostanze  senza  no- 
li 
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cumento  piu  o meno  prossimo 
non  si  possono  porre  a contatto 
colla  membrana  pituitaria.  La 
gomma  gutta,  l’elleboro  nero  col. 
quali  si  suole  colorare  il  tabac- 
co non  sono  sostanze  si  innocue 
da  potersene  usare  impunemen- 
te. Non  è priva  d’esempi  la  sto- 
ria medica  di  persone  nelle  qua- 
li venne  distrutto  il  setto  nasa- 
le perchè  il  tabacco  di  cui  fa- 
cevano uso  conteneva  della  cenere 
cosi  caustica  die  a poco  a poco 
uvea  leso  1’  integrità  organica 
del  senso  dell’olfato,  e delle  sue 
parti  contigue. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Per  uso 
interuo  in  polvere,  quelli  che 
1’  hanno  alcuna  volta  prescritto 
non  hanno  oltrepassatoia  dose  di 
cinque  grani,  ma  questa  quanti- 
tà è assai  di  più  di  quella  elle  si 
potrebbe  dare  perchè  il  suo  uso 
fosse  scevro  da  inconvenienti. 
L’infuso  si  prepara  adoperando 
da  mezza  dramma  alle  due,  ogni 
libbra  d’acqua.  Per  clistere  si 
usa  quest’infuso.  Per  lozione  o 
bagno  da  mezza  dramma  alle 
quattro  in  quattro  libbre  d’ac- 
qua. In  fomento  tre  once  in 
quattro  libbre  o cinque  d’acqua. 

Prep.  L' acqua  contro  la  ro- 
gna della  Farmacopea  Ferra- 
rese- il  Clistere  con  nicoziana: 
1’  Infuso  di  tabacco  composto: 
l’Olio  di  tabacco  per  infusione. 
lo  Sciroppo  di  tabacco:  il  Gras- 
so con  aroma  di  rose  solfo  e ta- 
bacco, Grasso  con  tabacco. 

Il  Vino  di  tabacco,  o Vino  di 
nicoziana  ( vimum  hicotiahab 
off.)  si  prepara  facendo  mace- 
rare per  io  spazio  di  otto  gior- 
ni una  parte  di  foglie  di  tabac- 
co in  dodici  parti  di  vino  bian- 
co di  Spagna  filtrandolo  poscia. 
Si  usa  dalle  cinque  alle  trenta 
gocce  diluito  in  un  appropriato 
veicolo  nelle  idropisie. 

Ven,  I sintomi  principali  che 


si  osservano  accadere  in  quegli 
individui  che  inghiottirono  una 
soverchia  quantità  di  tabacco  so- 
no le  nausee,  il  vomito,  le  de- 
jezioni  alvine,  i sudori  copiosi 
e freddi,  vertigini,  stordimenti 
di  capo,  dolori  atroci,  ed  anche 
vere  coliche,  sonnolenza,  e fi- 
lialmente anche  presso  alcuni  in- 
dividui dopo  tutti  questi  sinto- 
mi è avvenuta  la  morte  per  una 
apoplessia.  Le  convulsioni  ed  i 
deliqui!  talora  precedono  uno 
stato  d’ abbattimento  che  simula 
la  morte,  ma  da  cui  gli  indivi- 
dui si  rianno  rimanendo  come 
stupidi  ed  ubhriachi,  camminan- 
do a tentone  se  vogliono  cam- 
biare di  positura,  finché  dopo 
un  lungo  tempo  finalmente  scom- 
parendo a poco  a poco  ogni  di- 
sturbo, ma  a stento,  per  intero 
diventali  suscettibili  a disimpe- 
gnare le  proprie  funzioni. 

Come  per  tutti  i veleni  nar- 
cotico-acri, il  trattamento  da  u- 
sarsi  nell’ avvelenamento  col  ta- 
bacco consiste  x.°  Nel  procura- 
re il  vomito  col  tartaro  emetico 
o coll’ipecacuana  se  il  veleno 
non  l’abbia  di  già  occasionato 
abbondantissimo.  a.°  Se  è già 
molto  tempo  che  l’individuo  ab- 
bia inghiottito  il  veleno,  e che 
si  possa  supporre  che  sia  passa- 
to nel  canale  alimentare,  un  e- 
meto-catartico  è il  rimedio  che 
in  tale  situazione  più  si  convie- 
ne, ajutato  nella  sua  azione  da 
qualche  clistere.  3.°  Se  l’amma- 
lato offro  i sintomi  d’  una  con- 
gestione cerebrale  non  si  esite- 
rà a fare  una  sanguigna  che  sa- 
rà praticata  nella  vena  jugulare 
di  preferenza,  e che  si  dovrà 
rinnovare  se  il  temperamento 
dell’ individuo  lo  permetta.  Que- 
sto mezzo  vorrà  praticarsi  quan- 
do vi  sia  congestione  cerebrale, 
tanto  se  l’emetico  o Pcmeto-ca— 
tartico  abbiano  agito  come  se  no. 
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4-°  Sì  dovranno  poscia  prescrive- 
re delle  bevande  acidulate,  ira 
le  quali  si  potrà  preferire  l’ac- 
qua con  aceto  die  si  darà  a pic- 
cole dosi  ripetute  di  sovente. 
Per  ottenere  vantaggio  da  que- 
sto mezzo  conviene  che  sia  am- 
ministrato dopo  1'  espulsione  del 
veleno,  e che  sia  non  troppo 
forte  per  non  aggiugnerc  all’  ir- 
ritamento prodotto  dal  veleno 
quello  che  cagionerebbe  il  me- 
dicamento: non  mai  bisogna  u- 
sare  delle  bevande  acidule  avan- 
ti che  succeda  il  vomito,  secon- 
do Orlila  i.°  perchè  non  favo- 
riscono quest’  evacuazione.  a.° 
perchè  disciolgono  le  parti  at- 
tive e facilitano  il  loro  assorbi- 
mento. Ottenuto  con  questi  mez- 
zi di  combattere  tutti  i tintomi 
nervosi,  il  medicò  deve  occupar- 
si di  vincere  l’infiammazione, 
che  è quasi  sempre  la  conse- 
guenza dell’ azione  del  veleno.  I 
ripetuti  salassi,  ma  piccoli,  le 
bevande  ed  i decotti  mncilaggi- 
nosi,  l’applicazione  delle  san- 
guisughe, 1’  acqua  con  gomma 
arabica  saranno  qne’ mezzi  che 
costituiranno  il  seguito  della  cu- 
ra, la  quale  in  generale  non  è 
diversa  da  quella  che  richiede 
qualunque  condizione  flogistica. 

Le  esperienze  fatte  dall'Orfila 
e riferite  nella  sua  Tossicologia 
generale  conducono  ai  seguenti 
risultati  i.°  Che  le  foglie  del 
tabacco  sono  dotate  di  venefiche 
proprietà.  a°  Che  la  loro  parte 
attiva  sembra  risiedere  nella  lo- 
ro parte  solubile  nell’acqua,  che 
è assorbita  e portata  nel  torren- 
te della  circolazione.  3.°  Che  i 
loro  effetti  deleteri i sembrano 
dipendere  da  una  speciale  azio- 
ne sul  sistema  nervoso,  e elle 
essi  determinano  un  tremito  ge- 
nerale, che  si  osserva  di  raro 
sotto  l’uso  di  altri  veleni.  4° 
Che  la  loro  azione  è molto  più 
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energica  allorché  s’ injetta  la  lo- 
ro porzione  solubile  nell’  ano, 
elio  quando  si  applica  sul  tes- 
suto celluloso,  e che  è poi  at- 
tivissima qualorn  si  introduce 
nello  stomaco.  5.°  Che  esercita- 
no un’azione  locale  capace  di 
produrre  un’infiammazione  più 
o meno  intensa.  6.°  Che  sem- 
brano agire  sull’uomo  come  aui 
cani. 

L’  Olio  di  tabacco  pure  eser- 
cita una  fortissima  azione  sul 
sistema  nervoso,  ma  l'affetta  in 
un  modo  che  non  è ancora  sta- 
to bastantemente  deteiminato. 

Quando  non  si  possa  ottene- 
re porzione  di  sostanza  indecom- 
ptsta  è oltremodo  difficile  lo  sco- 
prire la  natura  di  questi  veleni 
vegetabili,  quali  sono  la  bella- 
donna, la  cicuta,  il  tabacco  ere. 
e quindi  il  medico  legale  si  tro- 
va sovente  dubbioso  nel  pronun- 
ziare il  suo  voto  che  non  può 
esser  riguardato  esattissimo  quan- 
do manca  d’ un  interessante  e— 
lemento  quale  si  c la  cognizio- 
ne del  veleno. 

Sofist.  1 tabacchi  vengono  a- 
dulterati  con  materie  minerali, 
e con  vegetabili.  L’aggiunta  di 
questi  ultimi  non  si  lascia  sì 
facilmente  scoprire  qnando  non 
avesse  qualche  carattere  distin- 
to e ben  contrassegnato.  Ma  se 
non  abbiamo  mezzi  sicuri  per  i- 
geoprire  tal  genero  di  frode,  no 
possediamo  però  alcuni  per  pa- 
lesare quella  fatta  con  sostanze 
minerali  come  con  terre , con 
ossidi  metallici,  con  sali  ecc. 
Difratti  per  le  terre , siccome 
sono  più  pesanti  del  tabacco 
con  cui  6ono  frammischiate,  si 
potranno  separare  mediante  ri- 
petute lavature  e decantazioni, 
sottoponendo  i tabacchi  all’  a— 
zione  dell’ acqua,  facendo  passar 
più  volte  la  soluzione  per  filtro 
di  carbone,  cd  evaporando  e rof- 
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freddando.  Gli  ossidi  metallici  si 
scopriranno  facendo  bollire  i ta- 
bacchi sospetti  nell’ aceto  o nel- 
1’  acido  nitrico  allungato  con 
acqua,  filtrando  le  soluzioni,  e 
trattandole  col  sottocarkonato  di 
potassa,  ed  esaminando  attenta- 
mente i precipitati  chesi  faranno. 

Aw.  Volendo  avere  un  decot- 
to attivo  di  tabacco  si  dovrà  far 
bollire  per  poco  tempo,  onde  e- 
vitare  la  dispersione  del  princi- 
pio narcotico-acre  che  avverreb- 
be colla  lunga  bollitura. 

NICOTINA:  e 

NICOZIANA.  V.  Nicotiana 
Tabacum'. 

NICOZIANA  MINORE.  V. 
Nicoziana  rustica. 
NICOZIANINA,  e 

NiCOZIANINO.  V.  Nicotia- 
na Tabacum. 

NIGELLA.  V.  Nigella  saliva. 

NIGELLA  SATIVA. 

Sin.  Nigella.  Melanzio  do- 
mestico. Cominella. 

Pianta  annua  che  si  coltiva 
in  varii  luoghi  per  raccoglierne 
il  seme.  Appartiene  alla  Polyan- 
dria  pentagynia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Ranuncolacee 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Nessun  ca- 
lice: cinque  petali:  nettarj  ma- 
scherati, fra  i petali  e gli  sta- 
mi: casella  con  cinque  sparti- 
menti  duplicati.  Spec.  Fiori  sen- 
t. a invoglio:  caselle  rotonde,  sca- 
bre: foglie  quasi  pelose. 

Part.  us.  Il  seme,  (sesiew  wi- 

CELLAE  OFF.  ) 

Carati,  off".  Questo  seme  è pic- 
colo, triquetro,  oblungo,  ottuso 
ad  uu’ estremità,  quasi  compres- 
so: coperto  da  una  corteccia  in- 
tiera transversalmente  rugosa,  ed 
internamente  costituito  da  una 
mandorla  verdastra  oleosa:  ha  o- 
dore  aromatico  disaggradevole:  il 
suo  sapore  è da  principio  acre  a- 
romatico,  ed  è quello  della  parte 
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esterna,  che  si  cambia  in  oleo- 
so, che  è il  sapore  della  parte 
midollare. 

Az.  ed  us.  Furono  registrate 
queste  semenze  nel  numero  de- 
gli aromi  che  servir  possono  di 
condimento  per  i cibi,  benché 
il  loro  sapore  che  trae  un  poco 
a quello  del  pepe  non  deve  es- 
sere gradito  alla  maggior  parte. 
In  medicina  fu  considerato  il 
seme  di  nigella  come  stimolante 
emenagogo,  antelmintico;  ma  da 
molto  tempo  esso  non  fa  piu  parte 
nel  numero  de’inedicamenti,  che 
più  di  sovente  si  usano,  anzi  si 
ricorre  a lui,  solo  come  succeda- 
neo di  altre  sostanze  dotate  di 
uguale  azione,  qualora  il  medico 
si  trova  mancante  de’  mezzi  più 
comunemente  adoperati,  e prov- 
veduto di  esso.  Bisogna  avver- 
tire perù  che  l’uso  di  questo  se- 
me non  può  andar  sempre  im- 
mune da  disturbi,  perchè  la  sua 
azione  non  è cosi  alfine  alla  mac- 
china, che  essa  non  ne  risenta 
qualche  impressione  più  o meno 
perniciosa  secondo  la  quantità  in 
cui  si  amministra. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  pol- 
vere questo  seme  si  può  som- 
ministrare da  uno  scrupolo  ad 
una  dramma:  in  , infuso  da  una 
dramma  alle  tre  ìin  una  libbra 
d’ acqua. 

Ano.  Le  Farmacopee  fanno 
menzione  de’ semi  di  altre  due 
specie  di  nigella,  che  furono  a- 
doperate  in  medicina,  ma  che 
presentemente  sono  del  tutto  ab- 
bandonate. Sono  queste  la  da- 
mascena e /’  arvensis  piante  co- 
muni c la  di  cui  semenza  è do- 
tata presso  a poco  delle  pro- 
prietà di  quella  della  nigella  sa- 
liva. 

NIHIL  ALBUM.  V.  Ossido  di 
zinco. 

NIHIL  GRIGIO.  V.  Ossido 
di  zinco  bigio  impuro. 
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NINFEA  GIALLA.  V.  Nym- 
phaeti  lutea. 

NINFEA  OFFICINALE.  V. 
Nymphaaa  alba. 

N1NSI.  V.  Slum  Nimi. 

NITRATO  ACIDO  DI  MER- 
CURIO. V.  Nitrato  (sopra)  di 
mercurio. 

NITRATO  D’ AMMONIACA. 

Sin.  Ossiseptonato  d' ammo- 
nìaca. Nitro  infiammabile.  Ni- 
tro ammoniacale  . Sale  ammo- 
niaco nitroso.  Nitro  semieolati- 
le.  (xiitras  ammoniaca*:  off.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
sto gale  o saturando  colla  solu- 
zione di  suttocarbonato  d’ am- 
moniaca l’acido  nitrico,  concen- 
trando il  liquore  ad  un  dolce  ca- 
lore e facendolo  cristallizzare  iri 
un  luogo  fresco,  oppure  saturan- 
do il  suddetto  acido  coll’ ammo- 
niaca, ed  evaporandolo  e cristal- 
lizzandolo come  nel  precedente 
metodo;  oppure  finalmente  polve- 
rizzando e mescolando  due  par- 
ti di  sale  ammoniaco  ed  altret- 
tanto di  protonitrato  di  potassio, 
agitando  questi  due  sali  uniti 
con  otto  parti  di  alcool,  facen- 
do bollire  il  liquore,  ed  ancor 
bollente  filtrandolo,  ed  in  fine 
riponendolo  in  un  luogo  fresco 
onde  col  raffreddamento  possa 
deporre  il  nitrato  d’ammoniaca 
in  cristalli. 

Carati.  Benché  questo  sale 
nel  cristallizzare  affetti  «liverse 
forme,  pure  d’ordinario  cristal- 
lizza iti  lunghi  prismi  a sei  fac- 
ce, terminati  da  piramidi  esae- 
dro. Questi  cristalli  sono  bril- 
lanti, ed  attaccandosi  gli  uni  a- 
gli  altri  formano  delle  scannel- 
lature: sono  leggermente  deli- 
quescenti e solubili  in  «lue  par- 
ti d’acqua  a quindici  gradi,  ed 
in  meno  d’nna  parte  d’acqua 
bollente.  Il  sapore  di  «juesto  sa- 
le è acre  e piccantissimo.  Espo- 
sto al  fuoco  si  fonde,  lascia  svi- 
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luppare  la  sna  acqua  di  cristal- 
lizzazione, ed  una  piccola  parte 
del  suo  alcali.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è di  i,  578  secondo  Has- 
senfratz. 

Anni . Si  compone  di  una 
porzione  d’  acido  e di  una  di 
ammoniaca  . Secondo  Davy  si 
compone  di  69.  5 d’acido  ni- 
trico; di  >8,  4 d'ammoniaca,  e 
di  ta,  1 d'acqua. 

Az.  ed  us.  Questo  sale  è sta- 
to da  alcuni  registrato  nella  o.las- 
re  degli  eccitanti,  da  altri  in 
quella  de’ deprimenti  diuretici. 
Manifesta  didatti  alcune  volte, 
come  princ  ipale  suo  effetto,  au- 
mento nella  secrezione  delle  o- 
rine,  ma  non  sempre.  Ciò  ac- 
cade pur  anco  di  tutti  gli  altri 
diuretici,  essendo  la  proprietà  «li 
questi  farmaci  dipendente  dallo 
stato  nel  quale  si  possono  tro- 
vare i reni  non  elle  1’ universale 
della  marebina  al  momento  di 
loro  amministrazione.  Le  malat- 
tie nelle  quali  principalmente  si 
è adoperato  questo  sale  sono  le 
febbri  ed  i catarri  acuti:  la  na- 
tura dell’ affezione  elle  mantiene 
le  suddette  infermità  non  è ta- 
le certamente  che  ritener  faccia 
di  proprietà  stimolante  que’far- 
maci  che  valgono  a combatterle 
ed  a vincerle.  Laonde  non  si  sa- 
prebbe accordare  al  nitrato  di 
ammoniaca  un’azione  eccitante, 
quando  giovasse,  come  ci  viene 
asserito  da  qualcheduno,  nelle 
suddette  malattie  mantenute  da 
un  intenso  processo  di  stimolo 
se  non  flogistico,  intolleranti  di 
qualunque  stimolo,  e cedenti 
soltanto  ai  rimedii  di  azione  de- 
primente dotati. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  uno 
a due  scrupoli  disciolto  nell’ ac- 
qua od  in  una  conveniente  mi- 
stura. 

A1/0.  Il  chimico  si  serve  di 
questo  sale  per  ottenere  il  pro- 


Digitized  by  Googlc 


166  NI 


NI 


tossido  d’ azoto  il  qual  prodot- 
to ai  sviluppa  colla  semplice  a- 
zione  del  calore. 

Se  mai  ad  onta  de’ mentova- 
ti caratteri  rimanesse  ancora  dub- 
bio sulla  natura  di  un  sale  che 
si  volesse  esitare  per  nitrato  di 
ammoniaca,  varranno  per  con- 
trassegni: i°  il  decomporsi  del 
nitrato  in  discorso  con  fiamma 
allorché  si  getta  su  di  un  ferro 
rosso  s»°  lo  sviluppare  dell’am- 
moniaca trattandolo  con  potas- 
sa, e lasciando  per  residuo  del 
nitrato  di  potassa. 

NITRATO  D’ARGENTO  CRI- 
STALLIZZATO. 

Sin.  Ossiseptonato  d’argento 
cristallizzato.  Cristalli  di  Lu- 
na. Nitro  lunare.  Idragogo  di 
£oyle.(mrnii»  argenti  cbistal- 
I.I8ATUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  d'argento  puro  e 
si  disciolga  in  quanto  basta  di 
acido  nitrico  a 36°  di  Baumè; 
un  legger  calore  favorirà  la  so- 
luzione del  metallo  nell’  acido. 
Si  evapori  la  soluzione,  si  lasci 
raffreddare,  e si  raccolgano  i 
cristalli  che  ti  formeranno. 

Alcuni  prescrivono  di  impie- 
gare l’acido  nitrico  in  eccesso: 
nel  qual  caso  bisogna  far  eva- 
porare la  soluzione  fino  a sicci- 
tà per. privarla  dell’eccesso  di 
acido,  e ridiscioglierla  nell’  ac- 
qua distillata.  Ridisciolta  si  fil- 
tra la  soluzione,  e si  fa  evapo- 
rare convenevolmente  onde  ot- 
tenere col  raffreddamento  de’cri- 
stalli.  Levati  questi  primi  cri- 
stalli si  dovranno  concentrare  di 
nuovo  le  acque  madri,  onde  as- 
soggettarle a nuova  cristallizza- 
zione, e si  ripete  di  nuovo  que- 
st’operazione finattantochè  si  ot- 
tengano de’ cristalli. 

Carati.  E il  nitrato  d’argento 
un  sale  senza  colore:  di  sapore 
amarissimo  e caustico  oltremodo. 


Si  presenta  sotto  la  forma  di  la- 
mine sottili,  quando  però  sia  al- 
lo stato  di  gopr.i-sale,che  sono  o- 
ra  esaedro  , ora  tetraedro,  ed  ora 
triedre.  E solubile  a presso  a po- 
co nella  sua  quantità  d’acqua  a 
r5,°  ed  in  una  minore  a 8o° 
reaumurriani.  Esposto  ad  un  di- 
screto calore  si  gonfia,  perde  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione, 
ed  a più  alto  grado  di  tempera- 
tura si  fonde,  e raffreddandosi 
si  rappiglia  in  una  massa  gra- 
nita d'aghi  cristallini.  La  sua 
soluzione  posta  a contatto  del- 
la pelle  vi  cagiona  delle  mac- 
chie violacee. 

Anal.  Si  compone  questo  sale 
di  3i,  39  d’acido,  e di  68,  61, 
d’  ossido. 

Az.  ed  us.  Se  si  dovessero  re- 
gistrare nell’elenco  de’ medica- 
menti solo  quelle  sostanze  che 
avessero  in  più  circostanze  ar- 
recata la  guarigione  di  una  o 
più  malattie,  o soltanto  amman- 
sato qualche  sintonia  di  esse , 
certamente  il  nitrato  d’argento 
cristallizzato  non  avrebbe  luogo 
in  un  trattato  di  materia  medi- 
ca. Ma  siccome  appena  che  una 
sostanza  anche  la  più  micidiale 
sia  stata  da  qualcuno  prescritta 
nella  cura  di  alcune  infermità 
viene  tosto  annoverata  fra  i ri- 
medii, cosi  senza  valutare  quale 
esito  abbia  avuto  tale  prescri- 
zione, il  farmacologo  si  trova 
necessitato  a tenerne  parola  ri- 
ferendo le  opinioni  di  quelli  che 
per  i primi  la  sperimentarono, 
ed  i casi  ne’  quali  fu  ammini- 
strata. 

Il  nitrato  d’argento  si  riten- 
ne rimedio  conveniente  nell’i- 
dropisia, nell’angina  di  petto,  e 
più  nelle  affezioni  epilettiche. 
Ma  ad  onta  che  qualche  gior- 
nale di  tanto  in  tanto  riferisca 
alcune  storie  di  guarigioni  ot- 
tenute con  tale  pericoloso  sus- 
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aidio,  le  esperienze  di  alcuni  dot- 
ti fanno  chiaramente  palese  l’i- 
nefficacia di  questo  sale  nelle 
suddette  malattie,  non  che  il  dan- 
no che  troppo  ostinatamente  am- 
ministrato può  esse  arrecare.  Fou- 
quier  ed  Esquirol  che  l’hanno 
più  volte  prescritto  nella  cura 
dell’epilessia  dovettero  persua- 
dersi che  quanto  è incerto,  al- 
trettanto è pericoloso  l’uso  di 
questa  sostanza  nel  mentovato 
morbo.  Un  farmaco  infdtti  che 
sì  nemico  delle  leggi  organiche, 
tende  a distruggere  la  integrità 
della  fibra  quali  sconcerti  non 
deve  arrecare  in  quegli  indi- 
vidui che  continuamente  lo  in- 
ghiottiscono P Quindi  qual  me- 
raviglia se  si  siano  sviluppate 
orribili  gastralgie,  ostinatissimi 
vomiti,  corrosione  dello  stoma- 
co, e che  a questi  terribili  sin- 
tomi sia  succeduta  la  morte,  al- 
lora quando  si  fece  uso  per  due 
anni  continui  di  sì  micidiale  so- 
stanza? E qual  meraviglia  an- 
cora che  in  alcuni  casi  una  len- 
ta gastritide  sviluppata  da  que- 
sto sale  abbia  fatto  cessare  gli 
insulti  epilettici,  se  come  è cosa 
notissima,  al  comparire  di  una 
malattia,  l’esistente  si  sopisce  o 
tace  anche  del  tutto  ? Ma  in  tal 
caso  quale  dei  due  morbi  è più 
da  temerai  ? quello  che  si  vole- 
va curare,  o quello  che  artifi- 
cialmente si  è sviluppato? 

11  Dottor  Badeley  dice,  che 
questo  medicamento  è partico- 
larmente indicato  nell’  epilessia 
accompagnata  da  acidità  di  sto- 
maco, ed  in  alcune  altre  affe- 
zioni alla  testa  che  mostrano 
qualche  analogia  coll’epilessia. 
L’ ha  trovato  più  utile  quando 
scioglie  il  ventre  che  no.  I quali 
risultamene, a mio  avviso, ritrag- 
gono sufficiente  spiegazione  dal 
ripetere  provenienti  le  indicate 
malattie  da  una  raccolta  di  ea- 
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burre  al  basso  ventre  o da  qua- 
lunque siasi  altro  vizio  in  que- 
sta cavità  che  richieda  1’  uso  di 
purganti  eminentemente  drasti- 
ci, nella  quule  supposizione  qua- 
lunque altro  farmaco  dotato  di 
tale  modo  d’agire  avrebbe  cor- 
risposto egualmente  allo  scopo 
prefisso.  Non  è dunque  abba- 
stanza fuori  di  dubbio  che  il 
nitrato  d’argento  in  questi  casi 
surriferiti  abbia  giovato  per  una 
azione  specifica;  egli  è anzi  som- 
mamente probabile  che  la  mi- 
tigazione degli  accessi  epilettici 
sia  dovuta  per  intero  a quella 
impressione  che  questo  pernicio- 
so sale  esercita  sul  tubo  gastro- 
enterico,  ed  in  tale  supposizio- 
ne molti  altri  emeto -catartici 
ponno  essere  considerati  come 
valevoli  a produrre,  lo  stesso 
effetto,  molto  più  che  l’espe- 
rienza addita  molti  casi,  ne’qua- 
li  i purganti  drastici  hanno  so- 
spesa, se  non  troncata,  l'epilessia 
ed  altre  malattie  nervose. 

Si  è osservato  che  la  cute  ili 
quegli  individui  che  hanno  fat- 
to uso  lungamente  di  questo  sa- 
le esposta  alla  luce  prende  una 
tinta  grigio-  verdastra  : la  loro 
salute  va  deperendo:  le  loro  fun- 
zioni digerenti  si  fanno  stenta- 
tamente, ed  a poco  a poco  si 
riducono  in  una  deplorabile  ca- 
chessia. 

Il  medico  quindi  che  per  la 
cura  de’ suoi  infermi  od  idropi- 
ci od  epilettici,  o da  altra  for- 
ma morbosa  qualunque  ammala- 
ti , non  voglia  lasciare  farmaco 
alcuno  intentato,  e si  determini 
ad  usare  il  nitrato  d’ argento, 
non  lo  potrà  fare  senza  una  som- 
ma circospezione,  e senza  sospen- 
dere di  tratto  in  tratto  l’uso  del 
rimedio.  Qualunque  minimo  se- 
gno che  si  manifesti  di  turbata 
digestione  deve  essere  per  il  me- 
dico un  motivo  di  sospendere  il 
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rimedio  finattantochò  non  siasi 
ristabilita  per  intero  la  regolare 
esecuzione  delle  funzioni  dello 
stomaco.  Esternamente  si  adope- 
ra come  caustico,  ma  più  del 
cristallizzato  è comune  l’ uso  del 
nitrato  d’argento  fuso  di  cui  più 
abbasso. 

Dos.  e moti,  d’ amm.  Da  un 
sedicesimo  di  gTano  fino  ad  un 
grano, accrescendo  gradatamente 
la  dose,  ma  non  oltrepassando  mai 
quella  di  tre  grani.  Egli  è a te- 
mersi die  lo  stomaco  non  s’abi- 
tui tanto  a questo  veleno  elio 
la  sua  integrità  organica  non 
venga  lesa  da  una  dose  maggio- 
re. Si  somministra  sciolto  nel— 
1’  acqua  distillata  o fatto  in  boc- 
coni con  mollica  di  pane. 

Prep.  Nitrato  d’  argento  fuso. 

yen.  Disciogliendo  i cristalli 
di  nitrato  d’argento  nell’ acqua 
si  ottiene  un  liquore  che  dai 
Chimici  è adoperato  come  va- 
levolissimo reattivo  per  iscopri- 
ro  ne’ liquidi  la  presenza  degli 
idrodorati  o dell’acido  idrodo- 
rico, coi  quali  forma  un  coagu- 
lo o precipitato  fioccoso  di  co- 
lor bianco,  che  si  cangia  in  co- 
lor srurn  o violetto  per  l’azio- 
ne della  luce.  Con  questo  rna- 
gente  si  può  scoprire  una  quan- 
tità d’arido  idrodorico  minoro 
di  un  ottantamillcsimo.  Il  pre- 
cipitato che  si  forma,  il  quale 
non  è se  non  cloruro  d’argento, 
è insolubile  nell’acido  nitrico, 
e solubile  allorché  è umido  nel- 
1’  ammoniaca.  La  soluzione  in 
discorso  pure  è decomposta  dal- 
la maggior  pane  dei  metalli,  e 
particolarmente  dal  rame  e dal 
mercurio,  come  pure  dagli  acidi 
fosforico,  fluorico, solforico  e sol- 
foroso, e dai  sali  che  sono  ori- 
ginati da  questi  acidi  con  le  ba- 
si salificabili.  Finalmente  gli  os- 
sidi alcalini  producono  nella  sud- 
detta soluzione  un  precipitato. 
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I sottocarbonati  alcalini  danno, 
a cagion  d’esempio,  col  nitrato 
d’argento  un  precipitato  bianco, 
solubile  con  effervescenza  in  un 
eccesso  d’  acido  nitrico. 

Seguitando  ancora  ad  esporre 
la  maniera  di  comportarsi  del 
nitrato  d’argento,  e della  di  lui 
soluzione  con  diverse  sostanze 
noteremo  come  la  potassa,  la  so- 
da e l’acqua  di  calce  pure  pro- 
ducono nella  soluzione  di  nitra- 
to d’argento  un  precipitato  di 
ossido  d’argento  di  colore  di 
oliva:  l’acido  cromico  ed  i cro- 
mati di  potassa  precipitano  del 
cromato  d’argento  di  un  bel  co- 
lor carmino  che  passa  a quello 
di  porpora  per  la  sua  esposizio- 
ne alla  luce:  l’acido  arsenioso, 
e gli  arseniti  solubili  vi  cagio- 
nano un  precipitato  giallo,  che 
diventa  nero  coll’ esporlo  all’a- 
ria: l’ idrocianato  ferrnrato  di 
potassa  precipita  in  bianco  la 
soluzione  in  discorso:  1’  albu- 

mina precipita  il  nitrato  d’ar- 
gento sotto  la  forma  di  grumi 
pesanti  di  color  bianco,  che  si 
disciolgono  facilmente  in  un  ec- 
cesso d’albumina. 

Io  ho  riferito  le  diverse  de- 
composizioni del  nitrato  d’  ar- 
gento mediante  molti  menstrni 
chimici,  onde  il  medico  legale 
possa  avere  varii  mezzi  per  ac- 
certarsi della  natura  della  so- 
stanza micidiale  in  caso  di  av- 
velenamento. E siccome  intro- 
dotto il  nitrato  d’argento  nello 
stomaco  può  prender  diversa  for- 
ma e natura  secondo  la  sostan- 
za che  si  trova  seco  lui  fram- 
mista, così  non  sarà  fuori  di  luo- 
go l’esporre  la  maniera  di  com- 
portarsi di  questo  nitrato  con 
alcuni  alimenti  e qualche  liqui- 
do animale:  i.°  Aggiugnendo  die- 
ci parti  di  vino  di  Borgogna  ad 
una  parte  di  soluzione  di  nitra- 
to d’argento  il  liquore  si  turba. 
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ed  acquista  un  color  violetto. 
Probabilmente  succederà  lo  stes- 
sa cogli  altri  vini.  Quindi  se  il 
medico  trovasse  nello  stomaco 
una  quantità  di  vino  dopo  mor- 
te, o che  l’ individuo  stante  la 
vita  ne  rigettasse  per  vomito,  do- 
vrà trattare  questo  liquido  col- 
1’ acido  idroclorico,  per  la  qua- 
le aggiunta  succederà  un  preci- 
pitato bianco,  che  non  tarda  a 
divenir  color  di  rosa  esponendo- 
lo all’  aria:  adoperando  gli  idro- 
solfati si  otterrà  un  precipitato 
scuro:  il  fosfato  di  soda  vi  pro- 
cura un  deposito  bleu  violetto, 
precipitando  questo  reattivo  il 
nitrato  in  discorso  quando  è i- 
solato  in  color  giallo:  2,®  Me- 
scolando quindici  parti  d’  infu- 
so di  tè  a due  parti  di  soluzio- 
ne di  nitrato  d’argento,  a capo 
di  poco  tempo  s’ottiene  un  pre- 
cipitato rosso-porpora  scuro  che 
tira  al  nero,  ma  adoperando  me- 
no di  soluzione  il  miscuglio  si 
fa  di  un  color  giallo,  che  passa 
al  rosso  poi  al  nero  senza  intor- 
bidarsi: in  tal  caso  trattando  il 
liquore  coll’acido  idroclorico  si 
dà  origine  ad  un  precipitato  gial- 
lo rappreso:  3.°  Una  mescolan- 
za con  nove  decimi  di  brodo 
ed  un  decimo  di  soluzione  di 
nitrato  d’  argento  somministra 
immediatamente  un  precipitato 
bianco-giallastro:  4-°  U latte  si 
coagula  col  nitrato  d’  argento 
impiegato  in  sufficiente  quanti- 
tà; vi  si  formano  grumi  bianchi 
piccolissimi,  ed  il  liquore  diven- 
ta trasparente:  5.®  Finalmente 
la  bile  produce  nella  soluzione 
di  nitrato  d’argento  un  preci- 
pitato giallo  ranciato. 

La  chimica  offre  tutti  questi 
reattivi  al  medico  legale , on- 
de venire  in  cognizione  del  ni- 
trato d’  argento  inghiottito,  e 
quindi  o solo,  o mescolato  a so- 
stanze alimentari,  od  animali. 
Tom.  Ili,  Fase.  II, 
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Ma  il  medico  legale  avrà  altri 
lumi  dall'  inspezione  dell’  indi- 
viduo, giacché  il  genere  di  sin- 
tomi che  accusa,  non  che  certe 
macchie  di  color  violetto  scuro 
che  d’  ordinario  si  trovano  nel- 
le labbra  e nella  membrana  cho 
tappezza  la  interna  cavità  della 
bocca,,  possono  indurre  se  non 
altro  a sospettare  fortemente  di 
questo  genere  di  venefizio.  Che 
se  l’individuo  abbia  dovuto  soc- 
combere all’  azione  distruttrice 
del  veleno  1’  autossia  cadaverica 
ci  presenterà  un  rossore  più  o 
meno  intenso  o più  o men  ge- 
nerale nella  membrana  dello  sto- 
maco, qualora  però  il  grado  di 
azione  del  sale  non  sia  stato 
tanto  forte  da  disorganizzarla 
interamente;  molti  punti  di  so- 
luzione; di  continuità,  e così  l’e- 
sofago, la  faringe,  l’interno  del- 
la bocca  in  varii  punti  corrosi 
ed  ulcerati.  Ma  qualora  l’am- 
malato sia  giunto  al*' suo  fine 
non  per  l’azione  di  una  violen- 
ta dose  di  queBto  sale,  ma  ben- 
sì per  averlo  usato  lungamente 
per  la  cura  di  qualche  infermi- 
tà, l’ autossia  cadaverica  mani- 
festerà tutti  gli  esiti  di  una  ga- 
stro-enteritide  lenta , avendone 
presentati  i sintomi  tutti  l’ affe- 
zione, che  di  poco  tempo  d’ or- 
dinario precede  la  morte. 

Tutto  questo  varrà  al  medico 
legale  onde  riconoscere  il  nitra- 
to d’argento  modificando  l’ap- 
plicazione de’  reattivi  a norma 
che  la  soluzione  di  nitrato  sia 
mescolata  con  altre  sostanze  o 
eia  sola,  e tenendo  conto  anco- 
ra dei  dati  che  possono  sommi- 
nistrare la  semejotica  patologi- 
ca non  che  la  necrotomia. 

11  medico  chiamato  ad  assi- 
stere un  individuo  che  abbia 
inghiottito  del  nitrato  d’  argen- 
to dovrà  secondo  Orlila,  dar  di 
piglio  immediatamente  alle  ab- 
aa 
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fiondanti  bibite  di  acqua  legger- 
mente aalata  con  «ale  comune, 
senza  temere  lo  Sviluppo  di  ca- 
lore che  può  essere  la  conse- 
guenza di  quest'amministrazio- 
ne. Col  muriato  di  soda,  giusta 
il  sullodato  Tossicologista , si 
trasforma  il  nitrato  in  un  clo- 
ruro d’argento  il  quale  per  es- 
sere insolubile  agisce  meno  sul- 
le pareti  dello  stomaco.  Ma  ta- 
le però  è la  sollecitudine  colla 
quale  il  sale  velenoso  opera  i 
guasti  organici  che  senza  una 
immediata  somministrazione  del- 
l’idroclorato  di  soda,  questo  ri- 
mano senza  effetto.  L’irritamen- 
to sommo  a cui  è andato  sog- 
getto lo  stomaco  in  conseguen- 
za del  nitrato  d’argento  si  com- 
batteià  colle  bevande  mucilag- 
ginose.  L’infiammazione  iu  fine 
si  curerà  col  rigoroso  metodo  an- 
tiflogistico, cioè  colle  sanguigne 
generali  e locali,  coi  bagni  tie- 
pidi, colle  fomentazioni  ammol- 
lienti, e coi  clisteri. 

Avo.  Il  Farmacista  non  deve 
mai  sostituire  nello  mediche  pre- 
scrizioni il  nitrato  fuso  al  nitra- 
to cristallizzato,  giacché  al  dire 
di  Taddei,  tale  sostituzione  è 
incompatibile  colla  scrupolosa 
esattezza  che  si  richiedo  nell'am- 
ministrazione di  un  caustico  si 
possente,  e perchè  non  possono 
essere  nè  costanti,  nè  identici 
gli  effetti  prodotti  da  queste  due 
sostanze,  essendo  la  proporzione 
dell’ossido  d’argento  varia  a nor- 
ma del  grado  di  fusione  che  ha 
subito. 

NITRATO  D’ARGENTO 
FUSO. 

Sur.  Piatra  infernale • Ossise- 
ptonato  d' argento  fuso.  Causti- 
co perpetuo . Caustico  lunare. 
Deutonitrato  d’  argento  fuso. 
(lapis  IHFZRirALIS  SÌVe  JMTBAS 
ABCERTI  FUSUM  OFF.  ) 

JHet.  di  prep.  Prendasi  una 
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certa  quantità  di  nitrato  d’ar- 
gento cristallizzato  e si  riscaldi 
dolcemente  in  una  capsula  di 
porcellana  oppure  in  un  cro- 
giuolo d’  argento.  Allorché  ces- 
sa di  decrepitare  perchè  spoglia- 
to di  tutta  1’  acqua  di  cristalliz- 
zazione che  conteneva  aumen- 
tando il  fuoco  si  fonde:  tosto- 
chè  sia  fuso  si  versa  in  apposita 
forma  perchè  col  raffreddamen- 
to si  rappigli  in  tante  spranghet- 
te  lunghe  e sottili,  giacché  que- 
sta è la  forma  che  i chirurghi 
reputano  più  adattata  agli  usi 
a cui  lo  destinano. 

Altr.  1 net.  Se  invece  di  ado- 
perare del  puro  nitrato  d'argen- 
to cristallizzato,  si  adoperasse 
del  nitrato  preparato  con  argen- 
to che  contenesse  del  rame,  con- 
verrebbe tenere  il  sale  risultan- 
te per  qualche  tempo  sulla  car- 
ta sugante  a più  doppii,  ondo 
venisse  assorbito  tutto  quel  ni- 
trato di  rame  che  contenesse,  es- 
sendo questo  sale  assai  delique- 
scente. 

Caratt.  La  pietra  infernale  del 
commercio  si  presenta  sotto  la 
forma  di  tanti  bastoncini  di  due 
o tre  pollici  di  lunghezza,  e gros- 
si quanto  nna  penna  da  Scrive- 
re. Sono  di  colore  bianco  cine- 
reo, ma  per  lo  più  cinereo-scu- 
ro;  uel  qual  caso  la  fusione  è 
stata  troppo  oltre  prolungata. 
Mostrano  una  spezzatura  tutta 
disseminata  di  agili  : il  colore 
interno  è più  pallido  dell’  e- 
sterno.  Il  colore  nericcio  ester- 
no può  provenire  ancora  da  u- 
na  porzione  di  quell’  olio  col 
quale  si  unge  lo  stampo  che  si 
carbonizza  . 

Az.  ed  us.  Il  nitrato  d’  argen- 
to fuso,  pericolosissimo  veleno 
preso  internamente,  è il  miglio- 
ré  de’ caustici  per  corrodere  le 
carni  fungose  delle  ulceri , la 
loro  callosità,  e per  risvegliala 
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quel  grado  di  processo  infiamma- 
torio che  si  richiede  nelle  ul- 
ceri stesse  onde  più  sollecita- 
mente procedano  \ erso  la  cica- 
trizzazione. 

Si  è usato  anche  per  nso  in- 
terno in  que’  casi  ne’ quali  si  è 
prescritto  il  Nitrato  d'  argento 
cristallizzato.  Ma  su  questo  ar- 
gomento sono  da  tarsi  le  mede- 
sime riflessioni  che  abbiamo  e- 
sposte  nell’  articolo  precedente, 
essendo  ambedue  queste  sostan- 
ze dotate  di  azione  deleterio,  e 
non  potendosi  senza  grave  peri- 
colo insistere  a lungo  nel  loro 
uso.  Non  è infrequente  il  vede- 
re prescritto  da  qualche  empiri- 
co  questo  sale  colla  vista  di  rin- 
venire puro  uno  specifico  nella 
epilessia.  Ma  è a temersi  che 
le  esperienze  che  si  possono  fa- 
re con  sostanze  così  pericolose 
non  solo  non  corrispondano  alle 
speranze  de’ clinici,  ma  all'in- 
contro producano  de’ funesti  ri? 
sultamenti.  L’ utilità  che  si  pre- 
figge la  materia  medica  richie- 
derebbe che  il  nitrato  d’  argen- 
to sì  cristallizzato  che  fuso  fos- 
se scancellato  dal  numero  dei 
medicamenti  per  uso  interno. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
interno  da  un  sedicesimo  di  gra- 
no ad  un  grano  o due:  per  uso 
esterno  si  toccano  le  parti  che 
si  vogliono  cauterizzare , man- 
tenendovi a contatto  il  baston- 
cino più  o meno  lungamente  se- 
condo il  grado  d’impressione  che 
si  vuole  esercitare.  Per  uso  e- 
sterno  si  adopera  anche  la  sua 
soluzione  nell’  acqua,  nella  do- 
se di  una  dramma  per  ogni  on- 
cia d’acqua,  applicandola  sulla 
parte  ammalala  col  mezzodì  un 
pennello  di  fila. 

Aov.  Quando  si  sia  mantenu- 
to troppo  a lungo  il  nitrato  di 
argento  cristallizzato  all’azione 
del  fuoco,  come  abbiamo  detto 
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poco  sopra,  acquista  un  color 
scuro  e nericcio;  ma  inoltre  si 
decompone  alcuna  porzione  di 
sale  e l’ argento  si  ripristina.  Il 
Farmacista  potrà  rimediare  a ta- 
le inconveniente  aggiugnendo  un 
poco  d’acido  nitrico  alla  massa 
residua  dopo  che  si  è raffredda- 
ta, ed  esponendola  quindi  ad 
una  nuova  evaporazione  e final? 
mente  alla  fusione. 

Dovrannosi  mantenere  i ba- 
stoncini di  pietra  infernale  in 
vasi  di  vetro  ed  in  luogo  oscn- 
ro  immersi  nella  semenza  di  li- 
no in  caso  che  si  debbano  tra- 
sportare. Altrimenti  senza  la  pri- 
ma precauzione  a poco  a poco 
si  decompongono  alla  loro  su- 
perficie, e senza  la  seconda  fa- 
cilmente si  rompono.  Il  Farina? 
cista  però  non  deve  ignorare  che 
le  sementi  di  lino  rimaste  lun- 
o tempo  in  contatto  col  nitrato 
'argento  fuso  possono  contene- 
re del  sopra  nitrato  d’  argento, 
dell'ossido  d’argento  e dell’ar- 
gento metallico:  quindi  bisogna 
che  il  suddetto  Farmacista  non 
impieghi  ad  altr’  uopo  quelle  se- 
menti che  hanno  contenuto  il 
sale  in  discorso.  Questa  osser- 
vazione comunicata  da  Dulong 
d’ Istafort  può  prevenire  molti 
inconvenienti  che  potrebbero  suc- 
cedere dall’  uso  inconsiderato  di 
tali  semi. 

Sof.  Per  l’ alto  prezzo  del? 
l’argento  la  pietra  infernale  vie- 
ne dai  falsificatori  di  droghe  al- 
terata coll’introduzione  di  sor 
stanze  straniere,  che  ne  danneg- 
giano le  proprietà.  Adoprando 
nel  prepararla  l’argento  misto 
al  rame,  e quindi  ottenendo  un 
nitrato  d’argento  e di  rame, 
anzicchè  lasciar  questi  sali  alla 
azione  dell’aria  atmosferica  on- 
de il  nitrato  di  rame  vada  in 
deliquescenza,  fondono  il  tutto 
assieme,  dalla  quale  frode  risulta 
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una  pietra  infernale  che  è mol- 
to deliquescente,  ed  è più  fra- 
gile della  pura.  Si  conoscerà  ta- 
le falsificazione  coll’  aggiugnere 
dell’ammonìaca  liquida,  col  qual 
meatruo  la  soluzione  della  pie- 
tra infernale  in  cui  sia  del  ni- 
trato di  rame  diventa  azzurra. 
Un’altra  falsificazione  di  questa 
sostanza  consiste  nel  fondere 
unito  al  nitrato  d’  argento,  il 
nitrato  di  potassa,  ma  questa 
pietra  infernale  posta  sui  carbo- 
ni accesi  lascia  oltre  uno  stra- 
to d’argento  il  sottocarbonato 
di  potassa,  e la  sua  soluzione 
nell’acqua  coll’aggiunta  d’una 
soluzione  di  sai  comune  sommi- 
nistra meno  cloruro  d’ argento 
che  un’eguale  quantità  di  pie- 
tra pura.  Una  terza  falsificazio- 
ne ancora  si  rinviene  in  com- 
mercio della  pietra  infernale,  ed 
è l’aggiunta  al  nitrato  d’argen- 
to del  perossido  di  manganese, 
e del  percarburo  di  ferro.  Ondo 
venire  a cognizione  di  tal  gene- 
re di  frode  s'hanno  i seguenti 
mezzi:  i°  esaminando  attenta- 
mente i bastoncini  di  questa 
pietra  infernale  sì  nella  parte  in- 
terna che  esterna  vi  si  riscon- 
trano dei  punti  più  scuri  : a° 
non  si  scioglie  mai  perfettamen- 
te nell’acqua;  3°  trattando  la 
materia  rimasta  indisciolta  con 
acido  idroclorico  a caldo  si  ot- 
terrà del  gaz  cloro,  se  la  sostan- 
za unita  sia  perossido  di  man- 
ganese, e trattandola  con  acido 
nitrico  sarà  carburo  di  ferro  se 
precipita  in  bianco  coi  sali  ba- 
ritici,  ed  in  iscuro  coll’infuso 
di  noce  di  galla. 

Per  que’  Farmacisti  che  prov- 
vedono dal  commercio  il  nitra- 
to d’argento  fuso  insegna  Che- 
vallier  qualche  mezzo  d’assag- 
gio, onde  essi  possano  accertarsi 
della  sua  purezza . Consistono 
questi:  i°.  nel  gettare  un  pez- 
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zetto  di  pietra  infernale  da  spe- 
rimentarsi su  un  carbone  incan- 
descente preventivamente  scavato 
a guisa  di  crogiuolo;  la  decompo- 
sizione ha  luogo  istantaneamen- 
te, ed  il  residuo  è puro  argen- 
to metallico:  a”  nel  discaglierò 
la  pietra  infernale  nell’  acqua, 
e nel  trattare  la  soluzione  coi 
reattivi  atti  a scoprire  la  pre- 
senza del  rame,  come  l’ammo- 
niaca, e più  una  lamina  di  fer- 
ro: 3*  finalmente  calcinando  il 
sale  in  un  crogiuolo,  il  che  fa- 
cendo si  ha  per  residuo  l’  argen- 
to puro  se  il  sale  è puro  nitra- 
to, e la  sostanza  che  vi  può  es- 
sere unita,  se  sia  stato  adulte- 
rato. 

NITRATO  DI  BISMUTO.  V. 
Nitrato  soprassaturo  di  bismuto. 
NITRATO  DI  CADMIO. 

(niTitas  C&DMII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  trat- 
tando il  cadmio  coll’  acido  ni- 
trico puro,  filtrando  la  soluzio- 
ne, evaporando  e cristallizzando. 

Caratt.  Si  presenta  questo  sa- 
le cristallizzato  in  prisma  od  a- 
ghi  delicatissimi  riuniti  in  tan- 
ti raggi;  ha  il  sapore  un  poco 
astringente:  ed  ò deliquescente 
esposto  all’aria. 

Az.  ed  us.  Non  è ancora  ab- 
bastanza generalizzato  l’uso  dei 
sali  di  cadmio  nelle  malattie  de- 
gli occhi,  abbenchè  mostrino  nel 
guarirle  un’efficacia  maggiore  dei 
sali  e degli  ossidi  astringenti  fi- 
no ad  ora  adoperati  . Questo  sa- 
le a guisa  del  solfato  è prestan- 
tissimo rimedio  nel  vincere  al- 
cune specie  di  oftalmie:  induce 
ne’vaserelli  che  sono  dilatati  dal 
sangue  un  restringimento  per  cui 
essi  reagiscono  con  molta  gagliar- 
di» sul  morboso  stimolo  che  li 
dilata,  e quindi  una  causa  del- 
la flogosi  viene  tolta.  Ma  sic- 
come una  volta  stabilito  un  pro- 
cesso flogistico  fa  d’  uopo  che 
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etto  percorra  un  certo  numero 
di  stadii  che  non  è in  potere 
dell'arte  di  troncare,  coì'i  i col- 
lirii fatti  con  questi  sali  di  ca- 
dmio alcuna  volta  non  arrivano 
a vincere  1’ affezione  perchè  non 
costituita  solo  da  un  ingorgo 
di  vasi.  Alcune  volte  pure  suc- 
cede che  riesce  intollerabile  l’u- 
so di  questi  collirii,  ma  ciò  non 
deve  recar  meraviglia  se  si  usi- 
no nello  stadio  d’aumento  o di 
stato  giacché  allora  qualunque 
cosa  posta  a contatto  di  una 
parte  infiammata  non  è tollera- 
ta. Ma  se  nel  curare  le  oftal- 
mie con  questo  mezzo  si  sce- 
glierà il  momento  in  cui  non  an- 
co siasi  sviluppata  in  tutta  la 
sua  estensione  la  flogosi,  o sia 
sul  declinare  s’ otterrà  il  desi- 
derato intento  della  guarigione 
meglio  che  con  qualunque  al- 
tro mezzo.  L’esito  delle  malat- 
tie dipende  in  gran  parte  dalla 
scelta  del  momento  nel  prescri- 
vere i farmaci,  e nello  sceglie- 
re con  -giustezza  questo  momen- 
to consiste  in  gran  parte  l’abi- 
lità del  medico. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Come 
del  solfato.  V.  Collirio  di  sol- 
fato di  cadmio. 

NITRATO  DI  DEUTOSSIDO 
DI  MERCURIO.  V.  Nitrato 
(demo)  di  mercurio. 

NITRATO  DI  MAGNESIA. 

Sia.  Protonitrato  di  magne- 
sio. (RITRAI  MACHES’AB  OFF.) 

Met.  di  prep.  Questo  sale  che 
esiste  ancora  neile  acque  del  ma- 
re e che  Chevallier  ha  rinvenu- 
to in  alcune  acquo  dei  pozzi  di 
Parigi,  si  prepara  trattando  il 
sottocarbonato  di  magnesia  col- 
l’acido nitrico  puro,  saturando, 
filtrando,  evaporando  e cristal- 
lizzando. 

Caratt.  Si  presenta  questo  sa- 
le in  cristalli  che  sono  prismi 
romboidali,  ed  in  piccoli  aghi 
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attaccati  gli  uni  agli  altTi.*  han- 
no un  sapore  amaro  disaggra- 
devole: sono  solubili  in  poco  più 
del  loro  peso  di  acqua  a 16,  e 
solubili  in  nove  parti  di  alcool 
a 36:°  esposto  all’aria  attrae  la 
umidità  . 

Az.  ed  us.  È dotato  di  azio- 
ne purgativa. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle  due 
dramme  alla  mezz’oncia  disciol- 
to nell’  acqua. 

NITRATO  DI  MERCURIO 
LIQUIDO.  V.  Nitrato  (sopra) 
di  mercurio. 

NITRATO  (DEUTO)  DI  MER- 
CURIO- 

Sia.  Nitrato  di  Deutossido 
di  mercurio  ( deoto-witras  nr- 

DRARCYRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  bolli- 
re sul  mercurio  dell’  acido  ni- 
trico diluto,  ed  in  quantità  ta- 
le che  il  metallo  si  disciolga 
interamente.  Ottenuto  cosi  un 
deutossido  di  mercurio,  si  ag- 
giunga a riprese  altra  quantità 
d’acido  nitrico  a 36.°  Baumè, 
finattautorhè  si  veda  che  il  deu- 
tossido tutto  si  è convertito  in 
deutonitrato,  della  qual  cosa  ci 
assicureremo  assaggiando  coll’a- 
cido idroclorico  o con  una  disso- 
luzione di  sale  comune,  i qua- 
li due  mestrui  non  vengono  in- 
torbidati dal  liquore  contenen- 
te il  deuto  nitrato.  Allora  si  de- 
canti la  soluzione,  si  ponga  in 
una  capsula  di  porcellana,  e si 
faccia  evaporare  ad  un  blando 
calore  sino  alla  consistenza  di 
miele,  indi  si  lasci  in  riposo  on- 
de cristallizzi. 

Caratt.  Cristallizza  questo  sa- 
le in  un  ammasso  di  cristalli 
aghiformi,  di  colore  giallastro: 
ha  un  sapore  disaggradevolissi- 
mo:  arrossa  la  carta  tinta  col  tor- 
nasole: trattato  coll’ acqua  fred- 
da si  precipita  in  parte  in  forma 
di  una  polvere  bianca,  la  quale 
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non  è che  un  sotto-nitrato  di 
mercurio  allo  stato  insolubile. 
Questo  sale  e la  sua  soluzione 
non  precipitano  coll*  acido  idro- 
cionco  e cogli  idroclorati  solu- 
bili; formano  un  percloruro  di 
mercurio  coll’aggiunta  dell’aci- 
do idroclorico  ; somministrano 
coll’  idrogeno  solforato  o con 
qualche  goccia  d’un  idrosolfato 
alcalino  un  precipitato  di  colo- 
ro d’arancio  o nero  che  passa 
prontamente  al  color  bianco; 
macchiano  in  nero  la  pelle,  e 
lilialmente  coll’  idroiodato  di 
potassa  offrono  un  precipitato 
rosso.  . 

Az.  ed  us.  Si  usa  soltanto  per 
la  preparazione  di  alcuni  farmaci. 

Prep.  Deutossido  di  mercurio. 
Grasso  con  nitrato  di  mercurio. 

Ven.  V.  Nitrato  (proto)  di 
mercurio. 

NITRATO  (PROTO)  DI  MER- 
CURIO. 

Sia.  Mercurio  nitroso.  Nitro 
di  mercurio . Ossiseptonato  di 
mercurio.  Nitrato  di  protossido 
di  mercurio.  Proto -nitrato  di 
mercurio,  (hitras  hydb argyri 
off.) 

Met.  di  prep.  Si  versino  in 
un  matraccio  una  libbra  di  mer- 
curio purificato,  due  libbre  di 
acqua  distillata  o piovana  e sei 
once  d’acido  nitrico  a 3a°  del- 
l’areometro di  Baumè.  Si  e- 
sponga  il  miscuglio  a moderato 
calore,  e disciolto  il  mercurio  si 
lasci  il  tutto  in  riposo.  Col  raf- 
freddamento si  deporranno  dei 
cristalli  di  protonitrato  di  mer- 
curio. 

Caratt.  Questo  sale  è bianco; 
senza  odore;  di  sapore  acre,  cor- 
rosivo e gtittico:  cristallizza  in 
prismi  a quattro  facce:  è solu- 
bile in  parte  nell’acqua;  ma  u- 
na  porzione  di  esso  precipita  al- 
lo stato  di  sottonitrato  insolu- 
bile: eccita  fortemente  la  scia- 
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liva,  ed  arrossa  prontamente  la 
tintura  di  tornasole.  Trattato  col- 
1’  acido  solforico  evvi  sviluppo 
d’acido  nitrico  e formazione  di 
un  solfato  di  mercurio. 

Az.  ed  us.  E raro  che  si  pre- 
scriva questo  sale  allo  stato  so- 
lido. La  sua  soluzione  nelTacqua 
è la  preparazione  di  esso  che  di 
ordinario  si  usa.  Gli  usi  di  que- 
sta soluzione  verranno  descritti 
all’articolo  Nitrato  (sopra)  di 
mercurio. 

Prep.  Nitrato  (sopra)  di  mer- 
curio. Ossido  nero  di  mercurio 
per  V ammoniaca. 

Ven.  Questo  sale  velenosissi- 
mo anche  in  tenue  quantità, 
presenta  i medesimi  sintomi  che 
abbiamo  descritti  all’  articolo 
Muriato  di  mercurio  ossigenato 
nel  paragrafo  Veneficio.  1 soc- 
corsi che  il  medico  deve  sommi- 
nistrare nella  circostanza  di  do- 
ver curare  un  individuo  avve- 
lenato da  questo  sale  sono  l’ac- 
qua nella  qualo  siano  stempe- 
rati degli  albumi  d’  uovo,  ed  in 
grande  quantità,  e 1’  acqua  pre- 
gna di  farina.  Per  non  ripetere 
quanto  si  è detto  relativamente 
al  sublimato  corrosivo  rimandia- 
mo il  lettore  a questo  articolo 
per  ciò  che  spetta  sintomi  e cu- 
ra di  detto  veleno. 

In  questo  luogo  però  non  pos- 
siamo dispensarci  dall’  indicare  i 
caratteri,  per  mezzo  de’quali  può 
il  medico  legale  venire  in  co- 
gnizione del  proto  - nitrato  di 
mercurio  non  che  del  deutoni- 
trato  della  stessa  base,  e delle 
loro  soluzioni.  La  soluzione  del 
protonitrato  acido  di  mercurio, 
precipita  in  bianco  coll’  idroclo- 
rato di  soda  o con  quello  di  po- 
tassa: messa  questa  soluzione  in 
contatto  di  una  lamina  di  rame 
l’imbianchisce,  ed  il  mercurio 
si  rivivifica:  precipita  in  nero  col- 
l’idrosolfato di  potassa,  e con 
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questo  reagente  ovvi  formazione 
di  solfuro  di  mercurio  insolubi- 
le  e di  nitrato  di  potassa  che 
resta  in  dissoluzione:  precipita 
in  giallo  verdastro  coll’ idroioda- 
to di  potassa:  l’acqua  lo  trasfor- 
ma in  dite  parti,  in  nitrato  aci- 
do solubile,  ed  in  sottonitrato 
insolubile:  l’acido  cromico  pre- 
cipita la  soluzione  in  aranciaio- 
rossastro. 

Le  maniere  di  comportarsi  del 
deuto-nitrato  di  mercurio  furo- 
no indicate  quando  si  descrisse- 
ro i caratteri  di  questo  sale  nel 
precedente  articolo. 

Avo.  Il  Chimico  ed  il  Farma- 
cista adoperano  il  protonitrato 
di  morcurio  come  reattivo  per 
'riconoscere  la  presenza  dell’am- 
moniaca precipitando  in  color 
nero;  dell’  acido  idroclorico  pre- 
cipitando in  bianco;  dell’  acido 
fosforico  e de’  fosfati  formando 
un  precipitato  bianco  solubile 
negli  acidi  fosforico  e nitrico 
senza  effervescenza;  l’acido  sol- 
forico ed  i solfati  danno  luo- 
go ad  un  precipitato  che  secco 
o trattato  coll’acqua  bollente  dà 
una  torbida  soluzione  con  ec- 
cesso d’ acido;  si  separa  questa 
col  iìltramento  dal  precipitato  di 
color  giallo  che  non  è che  il 
turbith  minerale  ( sotto-deutosol - 
fato  di  mercurio  );  le  soluzioni 
d’oro  precipitando  in  colore  bru- 
no azzurrino. 

NITRATO  (SOPRA)  DI 
MERGURIO  LIQUIDO. 

Sin.  Nitrato  acido  di  mercu- 
rio . Acqua  mercuriale  ialina. 
Rimedio  del  Duca  d’ Antin.  Ri- 
medio del  Cappuccino  » Liquore 
di  nitrato  di  mercurio . Liquore 
del  Bellostio.  Nitrato  di  mercu- 
rio liquido.  Ossiseptonato  di  mer- 
curio liquido.  Protonitrato  di 
mercurio  liquido.  Sopraprotoni- 
trato  di  mercurio.  ( solutio  iti- 
t**ti8  hvdrabctiu  orr.) 
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Mei.  di  prep.  Sciogliendo  il 
protonitrato  di  mercurio  nell’ac- 
qua Si  produce  una  soluzione 
causticissima,  la  quale  contiene 
due  diversi  prodotti:  uno  die 
si  depone  al  fondo  del  vaso  di 
colore  giallo  tirante  al  verde  che 
rimane  insolubile,  e porta  il  no- 
me di  Sotto-protonitrato  di  mer- 
curio ( turbith  nitroso  ) ed  un 
altro  che  rimane  disciolto  nel- 
l’acqua il  quale  è il  soprapro- 
tonitrato  di  mercurio.  Ad  otte- 
nere questa  soluzione  vengono 
proposte  diverse  formole . Si  può 
ottenere  disciogliendo  un’oncia 
di  cristalli  di  protonitrato  di  mer- 
curio in  tre  libbre  d’acqua  di- 
stillata oppure  con  questo 

Altr.  met.  Prendansi  tre  on- 
ce e sei  dramme  di  mercurio 
purificato  e quattro  once  e sei 
dramme  d’acido  nitrico  puro. 
Introducansi  queste  due  sostan- 
ze in  un  matraccio,  e mediante 
Un  blando  calore  si  favorisca  la 
soluzione  del  metallo  nell’acido. 
Operato  lo  scioglimento  si  ag- 
giungano trent’once  circa  di  ac- 
qua distillata.  Si  mescoli,  e 
quando  il  liquore  si  sia  fatto 
limpido  si  decanti» 

Caratt.  È la  soluzione  di  so- 
praprotonitrato  di  mercurio  cau- 
sticissima : colora  in  nero  l’e- 
pidermide: gli  alcali  vi  formano 
de’ precipitati  diversi  come  si  è 
detto  nel  precedente  articolo.  È 
limpida;  senza  odore;  di  sapore 
salino  metallico  caustico;  non  de- 
componibile dall’acqua  distillata. 

Az.  ed  us.  Il  cosi  detto  Rime- 
dio del  Cappuccino  venne  impie- 
gato esternamente  come  causti- 
co pel  cancro,  per  le  escrescen- 
ze sifilitiche*  contro  le  malattie 
psoriebe,  nelle  scrofule  ecc.  Go- 
dard in  una  alia  dottissima  dis- 
sertazione sull’ uso  di  questo  so- 
pranitrato ne  nota  tutte  le  pro- 
prietà medicamentose , indica 
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molti  casi  in  cui  ha  veduto  o- 
perare  meravigliosamente  questo 
caustico,  e cita  molti  individui 
mal  concii  da  erpeti  scrofolosi, 
roditori  antichissimi;  moltissimi 
casi  di  ulceri  da  lungo  tempo 
ribelli  ad  altri  rimedii,  o soprav- 
venute ad  infiammazioni  termina- 
te per  indurimento; non  che  gran 
numero  di  erpeti  pertinaci,  co- 
me quelli  che  si  conoscooo  sot- 
to la  denominazione  di  erpeti 
fosforacei,  squamosi,  lichenoidi 
nelle  quali  malattie  tutte  ha  por- 
tato la  guarigione.  Riferisce  in 
questo  suo  scritto  osservazioni 
fatte  da  lui  stesso  di  malattie 
curate  coll’uso  di  questo  causti- 
co: fra  queste  1*  un  erpete  ro- 
dente al  naso,  antico  di  due  an- 
ni : a*  ulceri  scrofolose  antiche 
al  braccio,  all'  avantibraccio  ed 
alla  mano:  3*  ulceri  sifilitiche 
alla  gamba  destra  antiche  e ri- 
belli: 4*  erpete  scrofoloso,  ro- 
dente la  guancia  da  sei  anni  ed 
il  naso  da  due;  ed  altri  consi- 
mili morbi  , ne’  quali  1’  autore 
avendo  ottenuto  completa  gua- 
rigione profonde  al  rimedio  in 
discorso  i più  smisurati  elogii. 

Dos.  e moti,  d'amm.  Volendo 
impiegare  questo  mezzo  curati- 
vo, conviene,  secondo  la  spes- 
sezza delle  parti  che  si  voglio- 
no cauterizzare,  distendere  col 
ministero  di  un  pennello  de’leg- 
geri  strati  di  caustico  sulle  par- 
ti inferme,  ovvero  coprirle  di  fi- 
lacce imbevute  nello  stesso  li- 
quore. Si  dovrà  rinnovare  la  cau- 
terizzazione due  o tre  o quattro 
volte,  secondo  l’antichità  e la 
gravezza  della  malattia. 

Avo.  11  dolore  acutissimo  che 
succede  all’applicazione  del  ni- 
trato acido  di  mercurio  non  è 
di  lunga  durata.  Foco  dopo  l’ap- 
plicazione del  caustico  l’ infiam- 
mazione corrosiva  si  circoscriva, 
e l’ anello  infiammatorio  che  so* 
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venti  estendevasi  molto  all’ in* 
torno  diminuisce,  e si  accosta 
all’  ulcerazione,  la  cui  superficia 
modificata  assai  favorevolmente 
si  dispone  ad  una  regolare  sup- 
purazione. 

Riguardo  agli  usi  chimici  di 
questa  soluzione.  V . Nitrato 
(proto)  di  mercurio. 

Feri.  V.  Nitrato  (proto)  di 
mercurio. 

Prep.  È uno  de’ principali  in- 
gredienti dello  Sciroppo  di  Bel — 

Ut.  (SYRL'PL'S  BELLE!'!  MERCURIA- 
LI 8 off.  ) > Questa  preparazione 
si  compone  nel  seguente  modo. 
Frendansi  trenta  parti  di  proto- 
nitrato di  mercurio  e duecento 

{>arti  d’acqua.  Disciolgasi  il  sa- 
e nell’  acqua  indi  vi  si  aggiun- 
gano tre  mila  parli  di  sciroppo 
comune,  che  mediante  il  calore 
si  inspessisce  indi  si  aromatizzi 
il  tutto  con  dieci  parti  d’  alcool 
eterizzato  nitrico. S’impiega  que- 
sta preparazione  nelle  malattie 
psoriche,  nelle  scrofole,  e nei 
morbi  celtici.  Potrà  essere  sosti- 
stituita  da  qualche  goccia  di  ni- 
trato liquido  di  mercurio  in  tre 
o quattro  once  d’ acqua  raddol- 
cita collo  sciroppo  d’etere. 

Si  prepara  un’  altro  nitrato 
denominato  Nitrato  di  mercu- 
rio acido  o Nitrato  di  mercu- 
rio per  V assaggio  dell'  olio  di 
olive , sciogliendo  sei  parti  di 
mercurio  in  sette  parti  e mezzo 
d’acido  nitrico  a 38°  dell’areo- 
metro di  Baumè,  mediante  l'a- 
jnto  di  un  blando  calore.  Que- 
sta soluzione  serve  per  iscoprire 
le  falsificazioni  dell’ olio  d’olive 
per  la  proprietà  che  essa  possie- 
de di  render  concreto  quest’olio 
lasciando  gli  altri  nello  stato  li- 
quido. Per  impiegarla  viene  sng- 

Jerito  di  mescolare  una  parte 
i essa  con  dodici  parti  d’olio. 
Se  quest’olio  è puro  deve  soli- 
dificarsi interamente;  la  porzione 
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che  non  li  rende  concreta,  in 
questo  modo  sperimentando  non 
è certamente  olio  d’olive. 
NITRATO  DI  POTASSA. 

Sin.  Nitro.  Salnitro.  Ossìse- 
ptonato  di  potassa.  Nitrato  di 
protossido  di  potassio.  Protoni- 
trato di  potassio.  ( ritrae  ro- 

OTASSA  E OFF.) 

Questo  sale  trovasi  abbondan- 
temente sparso  nella  natura:  e- 
siste  sulla  superfìcie  della  terra 
nel  regno  di  Napoli,  nell’  Indie, 
in  America,  in  Ispagna;  cristalliz- 
sw  sulla  superfìcie  de’  muri  vec- 
chii  ed  umidi,  nelle  stalle  ed  in 
altri  luoghi,  sotto  forma  di  tan- 
ti-fiocchi; si  rinviene  in  molte 
acque  minerali; entra  nel  numero 
degli  ingredienti  di  varie  pian- 
te, e particolarmente  di  quelle 
della  famiglia  delle  borragginee, 
e finalmente  ve  n’  ha  delle  mi- 
niere in  Puglia,  in  Ungheria  ecc. 

In  que’  paesi  dove  esiste  uni- 
to allo  strato  superficiale  della 
terra,  per  ottenerlo  si  lisciviano 
quelle  terre,  ed  evaporata  con- 
venientemente questa  lisciva,  se 
ne  ottengono  coi  riposo  de’ cri- 
stalli di  nitro. 

In  altri  luoghi  esistono  delle 
nitrerie  artificiali,  le  quali  altro 
non  sono  che  un  ammasso  di 
materie  vegetabili  ed  animali , 
mescolate  a terre  calcari;  le  u- 
ne  e le  altre  sono  disposte  in 
istrati.  Con  questo  mezzo,  me- 
diante cioè  la  presenza  della  cal- 
ce, le  materie  azotate  si  decom- 
pongono lentamente,  e cedono 
all’ossigeno  dell’ atmosfera  il  lo- 
ro azoto.  Questa  sembra  essere 
la  genesi  dell’  acido  nitrico,  a- 
cido  nitrico  poi  che  unendosi 
alla  calce  ed  alle  altre  basi  sali- 
ficabili genera  i nitrati.  Dopo 
un  certo  tempo,  si  liscivia  que- 
sta terra  calcare,  e colla  succes- 
siva evaporazione  si  ottiene  il 
nitro  cristallizzato. 

Tom.  III.  Fase.  II. 
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Un  metodo  che  diversifica  po- 
co da  questo  si  è quello  usato 
in  alcuni  paesi  del  Nord:  con- 
siste questo  nel  fare  dei  mucchi 
di  terra  comune  mescolata  con 
sabbia  calcarea,  o con  marpa  o 
cenere  lisciviata,  e nell’inn afflar- 
li di  tanto  in  tanto  con  l’orina 
delle  bestie  bovine,  o con  lo  sco- 
lo de’letami.  In  capo  ad  un  an- 
no si  lisciviano  queste  terre  co- 
me i terreni  nitrosi  naturali. 

Generalmente  nelle  fabbriche 
di  nitro  si  adopera  il  seguente 
processo.  Si  scelgono  que’  rotta- 
mi di  mattoni  che  hanno  servi- 
to a contenere  uomini  ed  ani- 
mali, come  quelli  che  conten- 
gono maggior  quantità  di  que- 
sto sale.  Si  rompono  in  piccioli 
frantumi,  e si  lisciviano  onde 
ottenere  tutti  i sali  solubili:  in- 
di si  evaporano  i liquori  che 
contengono  in  dissoluzione  i ni- 
trati di  potassa,  di  calce  e di 
magnesia , e gli  idroclorati  di 
queste  basi,  e quello  di  soda; 
nel  bollire  la  loro  superfìcie  si 
copre  di  una  spuma  che  si  deve 
levare.  Si  leverà  pure  mediante 
un  falso  fondo  mobile  quel  pre- 
cipitato che  si  fa  stante  l’ebul- 
lizione,  che  è costituito  di  car- 
bonato di  calce  e di  magnesia. 
Quando  il  liquore  segna  a5°  al- 
1’  areometro  di  Baumè  vi  si  ver- 
sa una  soluzione  concentrata  co- 
mune, e ciò  finattantochè  cessi 
di  formarsi  precipitato.  Separa- 
to questo  deposito,  si  evapora  il 
liquido  e si  concentra  fino  a che 
segni  45°  al  suddetto  areome- 
tro, e separato  il  nuovo  preci- 
pitato che  per  questa  seconda 
evaporazione  succede,  il  quale 
si  compone  di  solfato  calcare  e 
di  cloruro  di  sodio,  si  versa  il 
liquido  in  grandi  recipienti  ove 
si  lascia  cristallizzare. 

Succeduta  la  cristallizzazione 
del  sale,  si  separa  dalle  acquo 
a 3 
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madri,  e li  lascia  sgocciolare,  io- 
di si  lava  con  una  delie  ami- 
dette  liscive  la  più  concentrata. 
L’acqua  madre  ti  mescola  ad 
Un’altra  Cotti,  un  poco  prima 
di  versare  nella  caldaja  la  so- 
luzione di  potassa. 

Ottenuto  cosi  questo  nitro  di 
prima  cotta  che  dicesi  anche  Ni- 
tro brutto  0 gteggio,  il  quale  per 
essere  impuro  contiene  soltanto 
da  85,  ad  88  per  cento  di  ni- 
trato di  potassa,  essendo  il  ri- 
manente formato  di  cloruro  di 
sodio  e di  potassio  e di  altri  sa- 
li déliqnascenti,  si  sottomette  ad 
tana  purificazione,  dopo  la  qua- 
le operazione  ai  conosce  sotto  il 
homi;  di  Nitro  raffinato  o de- 
purato. Protonitrato  di  potatilo 
depurato  . 

Per  purificare  il  nitro  greg- 
gio s’introduce  in  una  calda- 
ia col  quinto  del  suo  peso  di 
àcqUa,  e si  fa  bollire.  Con  que- 
sto mezzo  si  precipita  in  fondo 
della  caldaja  una  grande  quan- 
tità di  sale  marino  mescolato  a 
cloruro  di  potassio,  essendo  que- 
sti sali  meno  solubili  nell’acqua 
calda  del  nitrato  di  potassa.  Il 
precipitato  che  si  forma  si  to- 
glie di  mano  in  mano  con  ca- 
ra, e si  aggiugne  seguitamente 
tant’ acqua  che  batti  a rimpiaz- 
zare quella  che  si  evapora.  Al- 
lorché Cessa  il  liquore  dal  pre- 
cipitare si  chiarifica  con  una  so- 
luzione di  colia  forte,  e si  con- 
tinua ad  aggiugnere  acqua  finat- 
tantochè  questo  liquido  sia  nel- 
la quantità  di  a5,  o 33  parti 
compresa  quella  impiegata  pri- 
ma. Fatta  limpida  questa  solu- 
zione di  nitro,  e meno  calda,  ti 
procede  alla  decantazione  in  va- 
si di  rame  poco  profondi,  ove 
mediante  rastrelli  si  agita  il  li- 
quore onde  favorire  il  raffredda- 
mento, disturbare  la  cristalliz- 
zazione ed  ottenere  il  nitro  in 
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tana  minuta  polvere  CriltallitMli 

Il  nitro  cosi  ottenuto  non  va 
esente  da  sostanze  stranière,  0 
quindi  si  lava  con  acqua  fredda 
o con  una  soluzione  di  nitro  bea 
paro,  le  quali  lo  spogliano  di 
ogni  porzione  di  sali  delique- 
scenti che  vi  possono  essere  ri- 
masti aderenti.  Questa  lozione  ti 
fa  entro  ttn  vaso  che  abbia  un  fo- 
ro nella  parte  inferiore,  dal  qua- 
le ti  lascia  sgocciolare  l’ acqua t 
che  versata  sul  nitro  pér  la  par- 
te superiore  si  è impregnata  dei 
sali  solubili. 

Quando  ti  possa  credere  che 
il  nitro  non  sia  per  anco  ben 
paro,  ti  potranno  ripetere  le  so- 
luzioni nell’  acqua  calda  non 
solo,  ma  anche  inttillarvi  del 
sottocarbonato  di  potassa  liqui- 
do fino  a che  sncceda  imbian- 
chimento nel  liquore»  indi  ag- 
giugnere del  carbone  per  chia- 
rificare, e finalmente  filtrare  on- 
de col  raffreddamento  ottenere 
il  nitro  in  cristalli  purissimi. 

Carati.  Cristallizza  il  nitro 
in  prismi  a sei  facce»  terminati 
da  sommità  diedre:  è semitra- 
sparente: si  nniscono  talvolta  i 
suoi  cristalli  in  modo  da  forma- 
re delle  scannellature:  non  con- 
tiene acqua  di  cristallizzazione; 
nè  soffre  alterazione  dall’  atmo- 
sfera quando  non  sia  eccessiva- 
mente umida,  divenendo  allora 
deliquescente:  è solubile  in  cin- 
que a sei  parti  d’acqua  fredda; 
ma  più  precisamente  Gay-Lus- 
sac  ha  esperimentato  che  joo 
parti  d’acqua  ne  disciolgono  i3 
di  sale  alla  temperatura  di  ze- 
ro; 85  parti  a 5o:°  170,  80  parti, 
a 8o;°  e a4§,  i5  parti,  a 100. 
Esposto  all’azione  del  fuoco  si 
fonde  ai  35o°  centigradi;  cola,  ed 
in  tale  stato  si  conosce  colla  de- 
nominazione di  Criitallo  mine- 
rale, 0 nitrato  di  potassa  fuso, 
Gettato  in  polvere  sui  carboni 


Dìgitized  by  Google 


NI 

peceti  li  fa  ardere  con  fiamma 
vivacissima;  noti  ha  alcun  odo- 
re, ed  ha  sapore  pungente  e fresco. 

Anni.  Si  compone  dijoo  par- 
ti d'acido  nitrico,  e di  87,  146 
di  potassa. 

Az.  ed  ut.  È il  nitro  nno  fra 
i sali  che  più  vivamente  fanno 
risentire  la  loro  azione  sui  reni, 
e quindi  occupa  il  primo  posto 
ne)  rango  dei  diuretici  sommi- 
nistrati dal  regno  minerale.  E- 
sibito  in  discreta  quantità  dimi- 
nuisce la  pulsazione  delle  arte- 
rie, scema  1’  ardore  che  cagiona 
la  sete  e promove  nella  massi- 
ma parte  de’ casi  una  più  cor- 
piosa secrezione  di  orina.  Se  si 
guarda  solo  ai  primi  suoi  effetti, 
al  polso  cioè  che  sotto  1’  uso  suo 
si  fa  più  lento  e meno  vivo,  sia- 
mo indotti  a ritenere  che  l’a- 
zione sua  non  diversifichi  dai 
comuni  refrigeranti  e deprimen- 
ti, ma  se  d’altra  parte  riflettia- 
mo alla  secrezione  dell'  orina  che 
s’ aumenta,  ripetendo  ogni  mo- 
vimento ed  ogni  funzione  ac- 
cresciuta da  una  causa  stimo- 
lante, ci  sembra  aia  anche  que- 
sta sostanza  da  collocarsi  nel 
numero  degli  eccitanti.  In  que- 
sto mpdo  considerati  gli  effetti 
del  nitro  sulla  nostra  macchina 
tuoi  facilmente  entreremmo  nel- 
1’  una  delle  due  opinioni  regnan- 
ti, delle  quali  una  non  accorda 
a questo  sale  che  un’  azioue  de- 
primente, l’altra  che  fra  gl’ir- 
ritanti e fra  gli  stimolanti  lo 
ascrive.  Scortati  dalla  prima  di 
qneste  opinioni  noi  prescrivere- 
mo il  nitro  quando  vi  sia  d’uo- 
po di  abbattere  un  processo  flo- 
gistico, quando  tutta  la  macchi- 
na sia  in  uno  stato  d’  eretismo, 
quando  esista  soppressione  d’ o- 
xina  per  soverchio  irritamento 
de’ feni,  quando  l'individuo  sia 
idropico,  non  per  lassezza 
di  fibra,  o per  inattività  degli 
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organi  secernenti,  quando  gli  u-« 
reteri  non  possano  transitare  la 
orine  per  calcoli  che  ne  otturi- 
no il  lume,  e ne  irritino  sover- 
chiamente le  parti,  quando  la 
vescica,  l’nretra  e tutto  l’appa- 
rato insomma  uropojetico  sia  at- 
taccato da  un’affezione  di  stimo- 
lo, provenga  essa  da  infezione 
venerea,  o da  qualunque  altra 
causa.  Che  se  all’iucontro  riguar- 
deremo il  nitro  come  un  rime? 
dio  irritante  e stimolante  per  1 
reni,  lo  proscriycreipo  in  tutti  i 
suddetti  casi,  e solo  ricorreremo 
ad  esso  quando  l’ infiammazione 
dell’ apparato  uropojetico  sia  sul 
suo  declinare,  od  abbia  di  già 
cessato  del  tutto* 

Come  accade  di  ogni  altro  diu- 
retico, che  non  sempre  pronto? 
ve  il  flusso  delle  orine,  cosi  av? 
viene  anche  del  nitro  che  le  mol- 
te volte  rimane  senza  effetto. 
Questa  azione  elettiva  spi  reni 
non  è da  riguardarsi  quindi  co? 
me  un  modo  d’ impressionare  la 
fibra  mi  generi s,  te  pey  roani? 
festare  i suoi  effetti  ha  d’uopo 
di  certe  condizioni  senza  le  qua- 
li l’aumento  della  diuresi  non 
ha  luogo.  Ma  a determinare  di 
quale  natura  essa  sia,  riuscireb- 
be indispensabile  il  conoscere  *- 
sanamente  i diversi  modi  d’als 
terapipni  o dinamiche  od  orga- 
niche dei  reni  in  conseguenza 
delle  quali  si  può  avere  soppres- 
sione o scarsità  del  flusso  d’ori- 
ne.  Le  quali  alterazioni  essendo 
dai  neoterici  ridotte  a tre  gene- 
ri, a quelle  cioè  che  sono  costi- 
tuite da  un  processo  flogistico  o 
di  stimolo,  a quelle  che  dipen? 
dotto  interamente  da  uno  stato 
di  debolezza,  ed  a quelle  final- 
mente che  da  vizio  d’organiz- 
zazione sono  mantenute,  noi 
senza  investigare  conte  treni  ri- 
mangano affetti  dall’azione  del 
nitro,  e non  indagando  te  pri- 
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miticamente  lo  siano,  o solo  per 
consenso  con  altre  parti  della 
macchina,  ci  limiteremo  ad  ac- 
cennare quel  genere  di  morbo 
nel  quale  si  potrà  esibire  il  ni- 
tro colla  fiducia  di  aumentare 
la  dinresi.  La  natura  delle  ma- 
lattie nelle  quali  questo  sale  è 
indicato,  e dove  l’uso  di  esso  è 
giovevole  potrà  servir  di  guida 
a chi  voglia  più  di  quello  lo  vo- 
gliamo noi  internarsi  in  tal  gene- 
re di  ricerche  onde  determinare 
la  vera  azione  del  nitro  e dei 
diuretici  in  generale. 

Come  dotato  di  azione  tem- 
perante e refrigerante  questo  sale 
a dosi  refratte  tu  commendato  nel- 
le affezioni  flogistiche  in  genere, 
nell’idrope  acuto,  od  a quelle 
cause  associato,  per  quanto  ne 
insegna  Carminati,  che  richieg- 
gono i rimedii  antiflogistici.  Sot- 
to diverse  condizioni  l'orina  di 
poco  aumenta,  o non  pronta- 
mente si  evacua,  o non  succede 
uu  richiamo  d’ umori  ai  reni  ab- 
bastanza forte  per  sovvenire  ai 
bisogni  degli  idropici.  Questa 
sentenza  del  Carminati  è appog- 
giata a quanto  il  celebre  Quarin 
lasciò  scritto,  non  giovare, se  non 
nuoce  questo  rimedio  in  quegli 
ascitici,  ne’ quali  l’abito  di  cor- 
po è lasso,  le  forze  dello  stoma- 
co affievolite,  e gli  umori  non 
aventi  il  loro  grado  di  tenacità, 
ma  all’incontro  troppo  tenui  e 
sottili. 

Molti  scrittori  fra  i quali  l’A- 
lexander  e lo  Smith  decantaro- 
no il  nitro  qual  valido  refrige- 
rante, benché  sia  ignoto,  come 
essi  s’esprimono,  il  modo  col  qua- 
le giunga  questo  a produrre  ta- 
le effetto.  A piccole  dosi  e di- 
luito in  molta  quantità  d’ acqua, 
od  aggiunto  alle  bevande  od  al- 
le misture,  o ne’ clisteri  lo  com- 
mendarono anche  essi  ne’  mali 
infiammatori),  frenando  la  forza 
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di  questo  processo,  sedando  la 
sete,  moderando  efficacemente  il 
calore,  temperando  l’ardore  del- 
le urine  ; ma  si  astennero  dal 
suo  uso  quando  vi  fosse  sinto- 
nia d'infiammazione ai  reni  stessi. 

Alcuni  altri  scrittori  esageran- 
do forse  un  poco  troppo  le  pro- 
prietà del  nitro  gli  attribuirono 
di  potere  addolcire  e dissipare 
i movimenti  convulsivi,  di  favo- 
rire l’uscita  de’ gaz  intestinali, 
di  opporsi  all’ infiammazione  de- 
gli umori,  alle  raccolte  di  flati, 
ed  alla  maggior  parte  delle  ma- 
lattie costituite  da  un’  evacua- 
zione qualunque  smodata,  ed  ac- 
compagnata da  debolezza  e da 
irritamento.  Tutte  queste  speci- 
fiche proprietà  contro  particola- 
ri malattie  non  tono  verificate 
dall’esperienza,  ed  il  nitro  non 
si  prescrive  quasi  mai  colla  vi- 
sta d’  ottenere  uno  de’  mentova- 
ti effetti. 

Piu  ragionevolmente  altri,  fra  i 
quali  Vitet,  ritengono  essere  me- 
no svantaggioso  nelle  febbri  bi- 
liose, nelle  febbri  infiammatorie 
del  capo,  del  ventre  e partico- 
larmente delle  vie  urinarie:  sot- 
to forma  di  gargarismo  nelle  ma- 
lattie infiammatorie  della  gola;  , 
in  clistere,  in  fomento  ed  in  ha-  , 
gno  nelle  malattie  flogistiche  del 
capo  e del  ventre. 

Molti  usano  di  questo  sale  an- 
che qualora  l’apparato  uropoje- 
tico  sia  attaccato  da  flogoai  o 
da  processo  di  stimolo,  e Raso- 
ri  curò  con  esso  un  diabete,  ed 
in  molte  nefritidi,  cistitidi,  u— 
retritidi  presentemente  si  procu- 
ra molto  sollievo  all’infermo  con 
piccole  dosi,  ma  ripetute  di  ni- 
tro disciolto  in  larga  copia  di 
bevanda.  Non  temendo  di  au- 
mentare quel  processo  flogistico 
che  costituisce  le  suddette  ma- 
lattie lo  prescrivono  anzi  colla 
vista  di  abbatterlo,  perché  ri— 
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gusrdano  nel  nitro  nn’  azione 
deprimente.  Nè  io  in  si  fatti  mor- 
bi, come  pure  nelle  blenorragie 
accompagnate  da  «overchio  «ta- 
to d’ irritamento  all’  apparecchio 
uropoietico,  mi  «ono  trovato 
giammai  nella  circostanza  di  do- 
ver sospendere  le  bevande  ni- 
trato, anzi  da  esie  ottengo  tin 
assai  più  pronto  e più  marcato 
sollievo  de’  sintomi  che  costi- 
tuiscono quasi  per  intero  la  mor- 
bosa affezione. 

Se  pertanto  la  natura  de’ma- 
li  finora  mentovati  è pur  quel- 
la che  dimanda  palesemente  il 
genere  di  rimedii  che  loro  con- 
viene, e «e  non  lascia  dubbio 
alcuno  nella  «celta,  a quale  ca- 
tegoria di  farmaci  apparterrà  il 
nitro,  almeno  avuto  riguardo  al- 
la sua  azione  generale?  Certo 
che  deprimente,  e come  tale  ce 
lo  dimostrano  i sintomi  che  die- 
tro copiosa  ingestione  di  esso 
SOglionsi  suscitare  nello  stomaco, 
nell’apparato  della  circolazione, 
non  che  in  molte  altre  parti  del- 
la macchina.  Consistono  essi  in 
un  abbattimento  di  forze,  nella 
lentezza  del  polso,  nella  dimi- 
nuzione di  calore,  nell’ansietà 
ecc.  e tali  sconcerti  derivano 
certamente  da  una  sostanza  che 
in  niun  modo  può  favorire  quel- 
le condizioni  le  quali  richieg- 
gonsi  al  vigore,  ed  al  ben  esse- 
re. Ma  se  nell’ammettere  l’ a- 
zione  generale  del  nitro  di  na- 
turo deprimente  per  avventura 
si  coincidesse  coll’  opinione  di 
molti,  ed  esattamente  si  spirgas- 
■ero  i fenomeni  che  questa  so- 
stanza produce  nello  stato  di 
salute,  a cui  non  ti  oppone  il 
genere  de’  morbi  ne’ quali  si  pre- 
scrive con  vantaggio,  non  incon- 
treremmo poche  difficoltà,  se  si 
volesse  riguardare  come  depri- 
mente ancora  1’  azione  elettiva 
lui  reni.  L’aumento  d’unafun- 
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rione  è sempre  l’espressione  per 
alcuni  di  nn  aumento  di  quelle 
condizioni  in  un  organo,  che  lo 
costituiscono  vigoroso  ed  attivo: 
e a dir  vero  non  sarebbe  per' 
riuscire  cosi  agevol  cosa  l’ in- 
traprendere a spiegare  tal  ge- 
nere di  fenomeno  qualora  si  ri- 
tenesse che  l’ azione  elettiva  fos- 
se di  natura  deprimente.  Ben- 
ché secondo  il  parere  di  qual- 
cheduno, sia  condizione  favore- 
vole alle  secrezioni  ed  escrezio- 
ni più  un  certo  grado  di  rila— 
sciatezza  ne’ solidi  per  cui  non 
prestino  la  dovuta  reazione  ai 
liquidi  a cui  danno  essi  l’ usci- 
ta, e quindi  che  il  nitro  agen- 
do elettivamente  sui  reni,  co- 
stituisca questo  viscere  nel  men- 
tovato stato  di  lassezza,  pure 
presso  molti  tale  opinione  non 
sarebbe  accolta  favorevolmente, 
perchè  molti  fatti  restano  inso- 
luti con  si  fatto  genere  di  spie- 
gazione. Laonde  forse,  per  non 
incorrere  nella  contraddizione  di 
ammettere  la  generale  azione  del 
nitro  deprimente  e la  diuretica 
ed  elettiva  di  contraria  natura, 
saremmo  tentati  di  riferire  ad 
altra  parte  della  macchina  l’a- 
zione elettiva  del  nitro,  e l’an- 
tagonismo che  esiste  tra  la  cute 
ed  i reni  ci  offrirebbe  un  mez- 
zo di  spiegazione  dei  fenomeni 
in  discorso.  La  soppressione  di 
traspirato  che  d’ordinario  i diu- 
retici procurano;  quo’  brividi  SU 
tntta  la  superficie  del  corpo  che 
si  manifestano  dietro  il  loro  u- 
so:  l’effettuarsi  o no  delia  diu- 
resi aumentata  secondo  Io  stato 
della  cute,  e sempre  consenta- 
neamente ad  esso,  ed  altri  con- 
simili fenomeni  ci  assicurano  che 
non  del  tutto  riprovevole  sareb- 
be l’opinione  di  chi  avvisasse 
essere  l’azione  elettiva  del  ni- 
tro più  determinata  sulla  cute 
che  su  qualunque  altra  parte. 
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E siccome  cosi  opinando  ai  do- 
vrebbe per  necessità  stabilire  che 
ad  operare  l’ afflusso  di  orina  ai 
reui  vi  occorresse  una  azione 
deprimente  alla  cute,  perchè  vi 
fosse  la  repulsione  alle  parti  in- 
terne  e più  specialmente  ai  re- 
ni senza  ammettere  nel  medesi- 
mo farmaco  due  azioni  di  di- 
versa natura,  si  trarrebbe  spie- 
gazione completa  a maggior  nu- 
mero di  fenomeni. 

Ma  per  non  dilungarmi  più 
oltre  nel  commentare  un’  opi- 
nione la  quale  benché  non  in- 
teramente destituita  di  prove, 
pure  non  lascia  d’appartenere 
al  numero  delle  ipotesi,  sarà  più 
utile  1’  accennare  ancora  altri 
usi  del  nitro  e particolarmente 
quelli  che  hanno  relazione  colla 
Chimica  e colla  Farmacia. 

Si  decompone  il  nitro  coll’ a- 
cido  solforico  per  procurarsi  l’a- 
cido nitrico.  Si  fa  bruciare  len- 
tamente collo  zolfo  per  ottener 
re  l’acido  solforico;  ed  entra  fi- 
nalmente in  molte  preparazioni 
farmaceutiche. 

Dos.  e mod.  d’ amrr..  Da  un 
mezzo  scrupolo  sino  a due  o tre 
dramme  disciolto  nell’acqua  co- 
mune od  in  qualche  decotto  od 
infuso  o mistura.  Dalle  due  al- 
le quattro  dramme  per  clistere 
nel  decotto  di  malva  o di  camo- 
milla: per  gargarismo  da  una 
dramma  alle  due  nel  decotto  di 
orzo,  o d’altea,  o d’altre  piante 
ammollienti. 

Prep.  Acido  nitrico  allunga r 
to.  Acido  nitrico  concentrato. 
Acido  nilro-muriatieo.  Alcool  e- 
t frizzato  nitrico.  Etere  nitrico. 
Mistura  diuretica.  Bevanda  a- 
peritiva . Bagno  di  Richter.  Ba- 
gno di  Schmucker.  Nitrato  di 
potassa  fuso. 

La  polvere  temperante.  (rvt.~ 

VII  TENFSRAKS  DIURETICO*  OFF.  ) 

ai  prepara  unendo  assieme  una 


oncia  di  gomma  arabica  polve- 
rizzata, un’ oncia  di  nitro  ed  al- 
trettanto di  cremore  di  tartaro, 
Si  divide  questa  massa  in  ven- 
tiquattro parti,  e se  ne  prescri- 
vono tre  o quattro  per  ogni  gior- 
no nella  blenorragia,  nella  ri- 
tenzione d’ orina,  ed  iu  tutti 
quo’ morbi  ne’quali  abbiam  ve- 
duto convenire  l’uso  del  nitro. 
Alcuni  a questa  polvere  aggiun- 
gono lo  zucchero,  altri  1'  acido 
tartarico,  altri  1’  acido  boracico, 
altri  il  mercurio  dolce  ecc. 

Si  prepara  col  nitro  il  Moia 
nel  seguente  modo:  s’  immerge 
un  cilindro  di  cotone  in  una  so- 
luzione bollente  e ben  satura  di 
questo  sale;  s’  appicca  il  fuoco 
dal  Chirurgo  a questo  cilindro 
quando  è ben  secco,  e si  ado- 
pera da  esso  per  for  l'ustione 
sulle  membra  affette  da  reumi 
cronici,  da  paralisi  ecc. 

Il  nitro  rigenerato  ( hitrus* 

REGEHERATUH  OFF.  ) SÌ  Ottiene 
versando  a poco  a poco  dell’a- 
cido nitrico  in  una  soluzione  di 
carbonato  di  potassa  finattanto- 
chè  non  succeda  più  effervescen- 
za. Si  filtri  il  liquore,  si  faccia 
evaporare  fino  a pellicola  e ai 
faccia  cristallizzare.  Quando  le 
due  sostanze  siano  pure  si  ot- 
tiene con  questo  mezzo  un  pro- 
tonitrato di  potassio  della  mas- 
sima purezza. 

Fen.  Se  avvenga  che  lo  sto- 
maco non  possa  tollerare  una  so- 
verchia quantità  di  nitro,  appa- 
lesa d’esserne  sopraccaricato  col- 
la cardialgia,  colle  nausee,  con 
vomiti  penosi,  con  evacuazioni 
alvine  copiose,  e se  la  dose  sia 
stata  oltremodo  grande  susse- 
guono a questi  sintomi  convul- 
sioni, scontorcimento  delle  lab- 
bra, sincopi,  polsi  esilissimi,  e- 
stremità  fredde,  e quindi  man- 
canza di  pulsazione  arteriosa, 
senso  di  fuoco  divoratore  al  veti- 
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hi  colo,  dolori  crudeli  nei  batto- 
Ventre,  cbe  non  traggono  sollie- 
vo da  verun  rimedio,  respirazio- 
ne stentata,  e finalmente  motte. 

I primi  soccorsi  che  lo  stato 
dell’  individuo  richiede  consisto- 
ho  nella  somministrazione  di  tut- 
ti que’  mezzi  che  possano  prò* 
turare  l’evacuazione  del  sale  per 
Vomito.  Le  bevande  quindi  mu- 
cilagginose  come  sono  i decotti 
d’ orzo*  d’altea,  di  malva  eco. 
dovranno  farsi  bere  in  Copia  al- 
l’ammalato,  e rbntinuare  ltin- 
gimento  nell’uso  loro.  Secondo 
la  minore  o maggiore  lunghezza 
del  tempo  che  è trascorso  dal- 
l’ averlo  inghiottito  le  indicazio- 
ni possono  essere  diverse,  di- 
verso potendo  essere  lo  stato 
dell’individuo.  Quando  non  esi- 
stesse alcun  sin  toma  di  minao- 
tiante  infiammazione,  colla  vista 
di  calmare  i dolori  gastro-ente- 
vici  e le  convulsioni,  il  medico 
potrà  prescrivere  qualche  piccola 
dose  di  alcuna  preparazione  cal- 
mante, ma  quest’ordinazione  de- 
ve esser  fatta  con  accuratezza  e 
ton  cautela  onde  non  migliora- 
re la  condizione  dell’individuo 
momentaneamente  a spese  di  un 
Successivo  esacerbarsi  di  tutti  i 
Sintomi  i più  gravi.  Ma  se,  co- 
me più  è probabile,  si  siano  di 
già  sviluppati  tutti  que’ sintomi 
che  indicano  imminente  lo  svi- 
luppo d’una  flogosi,  od  una  flo- 
gosi  già  patente,  il  metodo  an- 
tiflogistico sarà  quel  solo  a cui 
avrà  ricorso  in  simile  circostan- 
za avendo  esso  a combattere  u- 
na  squisita  enteritide.  Le  gene- 
rali sanguigne  pertanto  pratica- 
te di  frequente  ma  non  troppo 
copiose,  le  mignatte  applicate 
al  basso  ventre,  le  fomenta  tie- 
pide, le  bevande  oleose*  i cli- 
steri ammollienti  saranno  quei 
presidii  cbe  il  medico  dovrà  met- 
tere in  opera,  e dai  quali  potrà 
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sperare  qualche  sollievo  pell’in- 
fermo- 

8e  ogni  medica  cura  sia  ton- 
nata vana,  perché  tarda  o perchè 
la  dose  del  veleno  fosse  in  si 
gran  quantità  da  produrre  gua- 
sti solleciti  ed  irreparabili,  l'am- 
malato muore.  In  tale  disavven- 
turata circostanza  è dovere  del 
medico  raccertarsi  della  quali- 
tà del  veleno  assunto  coll’ ana- 
lizzare le  materie  contenute  nel- 
le prime  porzioni  del  tnbo  di- 
gerente* e coll’ esaminare  le  re- 
liquie delia  pregressa  infiamma- 
zione. 

Molti  casi  sono  avvenuti  di 
morte  in  conseguenza  dell’ uso 
del  nitro  preso  in  altissima  do- 
se, e d’ordinario  in  tutti  i ca- 
daveri l’autossia  ha  manifestate 
le  seguenti  alterazioni.  Lo  sto- 
maco ampiamente  disteso  da  un 
liquido  che  lo  riempiva:  la  di 
lui  membrana  esterna  era  di  un 
rosso-scuro  seminnta  di  qualche 
macchia  bruna.  La  sua  tunica 
villosa  era  infiammata  oltre  mi- 
sura e si  trovava  staccata  in  mol- 
ti luoghi:  1*  umore  sanguinolen- 
to che  era  sgorgato  da’vaserelli 
lacerati  aveva  colorato  in  rosso 
il  liquido  contenuto  nello  sto- 
maco. Questa  infiammazione  gan- 
grenosa cominciava  all’  orifizio 
cardiaco,  e terminava  al  piloro. 
Il  restante  del  corpo  era  nello 
Stato  naturale. 

Per  riconoscere  questo  sale 
varranno  le  seguenti  proprietà 
di  essoi  i°  Il  calore  lo  decom- 
pone lasciando  per  residuo  del- 
la potassa:  a°  l’ acido  solforico 

10  decompone  parimenti  dando 
luogo  a vapori  bianchi  quando 

11  nitro  sia  puro,  ed  a vapori  ru- 
tilanti se  sia  mescolato  alla  lima- 
tura di  ferro:  3°  il  nitrato  d’al- 
lumina aggiunto  alla  soluzione  di 
nitrato  dà  luogo  ad  allume  a ba- 
se di  potassa  e d’allumina  cbe 
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cristallizza  nel  liquore:  4°  l’a- 
cido tartarico  venato  nella  (tet- 
ta aoluzione  dà  luogo  ad  un  de- 
polito criatallino  che  è cremore 
di  tartaro. 

Prima  di  por  fine  a quello 
aragrafo  che  riguarda  il  vene- 
ciò  col  nitro,  mi  aemhrano  in- 
dispentabili  da  riferirsi  alcune 
conclusioni  che  l’Orfila  ha  de- 
dotte da  particolari  tue  speran- 
ze. ia  11  nitrato  di  potassa  in* 
trodotto  nello  stomaco  de’  cani 
e dell*  uomo  agisce  a modo  dei 
veleni  acri  o corrosivi:  a4  che 
può  determinare  la  morte  allor- 
ché è inghiottito  alla  dose  di  due 
o tre  dramme:  3*  che  sembra 
agire  immediatamente  sul  tessu- 
to mucoso  del  canale  digerente, 
ed  in  seguito  sul  sistema  ner- 
voso a guisa  de’  stupefacienti: 
4*  che  non  è assorbito  allorché 
li  applica  sul  tessuto  celluloso, 
e per  conseguenza  che  esso  si 
limita  in  questo  caso  a produr- 
re effetti  locali:  54  che  non  ti 
può  considerare  questa  sostanza 
agire  a guisa  degli  altri  sali 
neutri. 

Jov.  Il  nitrato  di  potassa,  co- 
me abbiamo  veduto  parlando 
della  sua  preparazione  può  con- 
tenere altre  sostanze  saline  in 
più  o men  grande  quantità  se- 
condo il  maggiore  o minor  nu- 
mero di  purificazioni  a cui  siasi 
assoggettato.  Uno  de*  gali  che 
più  comunemente  vi  si  trova 
unito  si  é il  protocloruro  di  so- 
dio, e manifesterà  desso  la  sua 
presenza  offrendo  la  soluzione 
del  nitrato  misto  al  detto  pro- 
tocloruro un  coagulo  bianco  di 
cloruro  d’argento  coll’  affusione 
di  poche  gocce  di  nitrato  del 
(addetto  metallo.  Contiene  an- 
cora il  nitro  alcune  volte  i sol- 
fati di  soda  o di  potassa.  In  tal 
caso  la  sua  soluzione  s’intorbi- 
da molto  coll’aggiunta  del  BI- 
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trato  di  barite  se  il  solfato  si« 
di  potassa;  ma  qualora  sia  quel- 
lo di  soda  i cristalli  di  esso  sa- 
ranno efflorescenti  all’aria  e fu- 
sibili nella  propria  acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

11  medico  nel  prescrivere  que- 
sto sale  deve  evitare  di  unirlo 
al  protosolfato  di  magnesio,  ai 
solfati  d’ammoniaca,  di  rame,  di 
zinco  e di  ferro,  al  mudato  od 
all’acetato  di  barite,  all’acido 
solforico,  all’ allume,  altrimenti 
succederebbe  la  sua  decompo- 
sizione. 

In  molte  Farmacopee,  ed  in 
molti  trattati  di  Chimica  di  qual- 
che poco  anteriori  a quest’  epo- 
ca si  trova  denominato  il  nitra- 
to di  potassa  Deutossido  di  po~ 
ionio  e non  protossido,  e cosi 
dicasi  degli  altri  sali  a base  di 
potassa.  Tale  denominazione,  se- 
condo Thenard,  era  giusta  qua- 
lora ai  ammettevano  tre  gradi 
d’ ossidazione  del  potassio:  ma 
presentemente  che  le  accurate 
analisi  chimiche  hanno  ridotto 
a due  questi  gradi  d’ossidazione 
considerando  il  primo  grado  os- 
sia il  protossido  come  una  me- 
scolanza di  metallo  e di  deutos- 
sido, per  cui  quello  che  era  deu- 
tossido ora  è protossido,  i mi- 
gliori chimici  abbracciando  ora 
questa  teoria  ammettono  solo  il 
protossido  ed  il  perossido  di  po- 
tassio e quindi  per  i sali  prove- 
nienti dall’unione  d’ un  acido 
col  potassio  al  primo  grado  d’ os- 
sidazione usano  le  denominazioni 
di  protonitrati,  protocarbona- 
ti, protosolfati,  protonitrati  ecc. 
per  evitare  qualunque  confusione 
nel  linguaggio.  Questa  variazio- 
ne è riconosciuta  giustissima, 
ed  eccetto  qualcheduno  a cui 
forse  non  sarà  per  anco  giun- 
ta tutti  adoperano  tale  nomen- 
clatura per  le  ossidazioni  del 
potassio. 
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NITRATO  DI  POTASSA  DE- 
PURATO. V. Nitrato  di  potassa. 

NITRATO  DI  POTASSA  FU- 
SO. V.  Nitrato  di  potassa  con 
solfato  di  potassa. 

NITRATO  DI  POTASSA  CON 
SOLFATO  DI  POTASSA. 

Sur.  Sale  prunello.  Cristallo 
minerale.  Nitrato  di  potassa  fu- 
so. Ossiseptonato  di  potassa  fu- 
so. Deuto  o meglio  Protonitra- 
to di  potassio  fuso,  (hitbas  po- 

TAS8AK  CUM  BULPHUltB  FU6UM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  prepara  que- 
sto composto  introducendo  in  un 
crogiuolo  una  libbra  di  nitro 
raffinato,  ed  esponendolo  all’a- 
zione del  fuoco:  mentre  il  sale 
si  fonde  vi  si  aggiugne  a ripre- 
se una  mezz’oncia  di  fiori  di  sol- 
fo e si  agita.  Tosto  che  le  due 
sostanze  siano  fuse  e ben  incor- 
porate 1’ una  coll’altra,  secon- 
do la  forma  «he  si  vuol  dare  al 
sai  prunello  o si  distende  la  mas- 
sa contenuta  nel  crogiuolo  su 
una  lastra  di  marmo  e raffred- 
data si  rompe,  od  immergendovi 
un  cannello  si  lascia  cadere  su 
un  piano  levigato  quella  porzio- 
ne che  vi  rimane  aderente,  col 
qual  mezzo  prende  la  forma  di 
piccole  mezze  sfere.  Si  custodi- 
sce in  vasi  chiusi. 

Le  proporzioni  del  nitro  e del- 
lo solfo  sono  diverse  nelle  diverse 
farmacopee,  ma  piccole  varia- 
zioni non  influiranno  sulle  pro- 
prietà del  prodotto. 

Caratt.  Sale  bianco  compatto: 
di  sapore  salato  alquanto  amaro. 

Az.  ed  us.  Come  il  nitrato  di 
potassa  questo  sale  è riguardato 
rinfrescante,  antiflogistico  e diu- 
retico. Si  usa  nelle  emorragie, 
nelle  malattie  della  pelle  erpe- 
tiche, nelle  idropisie,  nella  ble- 
norragia. Nelle  angine  ed  in  altre 
malattie  del  cavo  della  bocca  si  a- 
dopera  con  vantaggio  sotto  la  for- 
ma di  gargarismo  e di  collutorio. 
Tom.  III.  Fase.  II. 
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Dos.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
interno  da  pochi  grani  allo  scru- 
polo ed  anche  alla  dramma:  per 
collutorio  o per  gargarismo  dal- 
le due  dramme  alle  tre  disciol- 
to in  qualche  decotto  od  infuso 
mucilagginoso. 

Avv.  Riguardo  al  venelizio,  ed 
alle  sostanze  incompatibili  coll'u- 
so di  questa  por  non  ripetere 
cose  già  dette  rimandiamo  il  let- 
tore all’articolo  precedente. 

Prep.  Entra  in  molte  formule 
farmaceutiche  che  sarebbe  lungo 
l’ enumerare. 

NITRATO  DI  PROTOSSIDO 
DI  MERCURIO.  V.  Nitrato 
(proto)  di  mercurio. 

NITRATO  DI  PROTOSSIDO 
DI  POTASSIO.  V.  Nitrato  di 
potassa. 

NITRATO  DI  PROTOSSIDO 
DI  SODIO.  V.  Nitrato  di  soda. 
NITRATO  DI  SODA. 

Sin.  Nitro  cubico.  Nitro  rom- 
boidale. Nitrato  di  protossido  di 
sodio.  Protonitrato  di  sodio  (m- 

TltAS  SODA  E OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  sotto  carbona- 
to di  soda  e si  Baturi  con  quan- 
to basta  d’  acido  nitrico  allun- 
gato per  saturare  l’alcali:  si  fil- 
tri poscia  e si  faccia  cristallizzare. 

Caratt.  I cristalli  di  questo 
sale  sono  trasparenti:  hanno  un 
sapore  fresco  e piccante:  sono  so- 
lubili in  tre  parti  d’acqua  a t6° 
centigradi,  nel  suo  proprio  peso 
di  detto  liquido  a 5a°  ed  in  me- 
no del  suo  peso  nell’acqua  bol- 
lente: non  sono  deliquescenti  e- 
sposti  all’aria. 

Anal.  Si  compone  questo  sala 
di  6a,  81  d’acido  e di  37,  19 
di  soda. 

Az.  ed  us.  Meyer  ha  ottenu- 
to buonissimi  effetti  dall’  impie- 
go del  nitrato  di  soda  nella  dis- 
senteria: in  un’  epidemia  che 
regnò  nel  i8aa  appena  perdette 
a4 
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don  per  cento  de’  suoi  ammala- 
ti. Comecché  il  nitrato  di  soda 
ti  avvicini  per  le  sue  proprietà 
alla  maniera  d'agire  del  nitrato 
di  potassa,  pure  agisce  non  solo 
come  rinfrescante,  ma  come  Man- 
do purgativo,  e come  blando  dia- 
foretico. Velsen  pensa  che  que- 
sto sale  sarebbe  indicatissiino  in 
tutte  le  flemmaasie  del  canale 
digerente. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  mez- 
*'  oncia  fino  ad  un’oncia  entro 
un  bicchiere  di  decotto  di  mal- 
va o d’acqua  gommata. 

NITRATO  SOPRASSATURO 
DI  BISMUTO. 

Sin.  Nitrato  di  bismuto.  Fio- 
ri di  bismuto.  Bianco  di  Spagna. 
Bianco  regio.  Bianco  belletto. 
Magistero  di  bismuto.  Ossido  di 
bismuto.  Ossido  di  bismuto  bian- 
co. Termossido  bianco  di  bismu- 
to. Sottodeutonitrato  di  bismu- 
to. Deutossido  di  bismuto.  ( iti- 
Thas  bismotuc  off.) 

Mei.  di  prep.  Per  ottenere 
questa  preparazione  che  alcuni 
riguardano  come  un  ossido  al- 
tri come  un  sotto  sale,  fa  d*  uo- 
o procurarsi  il  sopranitrato  di 
ismuto,  al  qual  intento  si  per- 
verrà operando  nella  seguente 
maniera.  Prendasi  una  parte  di 
bismuto  ridotto  in  tenui  pezzet- 
ti e si  faccia  disciorre  in  tre  parti 
d’acido  nitrico  a 3a.°  Ottenuta 
la  dissoluzione  del  bismuto  nel- 
l’acido od  in  altri  termini  il 
nitrato  acido  di  bismuto,  si  ag- 
giunga a questa  soluzione,  se- 
condo Henry,  quindici  o ven- 
ti volte  il  suo  peso  d’acqua  di- 
stillata, onde  succeda  precipita- 
zione. Il  precipitato  si  raccolga, 
si  lavi  accuratamente,  ed  asciut- 
to si  conservi  in  vasi  di  vetro. 

Carati.  Polvere  bianchissima, 
e qualche  volta  un  composto  di 
tante  piccole  laminette  di  colo- 
re di  madreperla. 
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Az.  ed  us.  Come  antispasirio* 
dico  si  adopera  alcune  volte  nel 
dolori  di  stomaco,  nelle  palpita- 
zioni di  cuore,  nella  cardialgia. 
Esibito  però  ad  alta  dose  eccita 
il  vomito,  la  diarrea  o la  costi- 
pazione, un  calore  incomodo  nel 
petto,  dei  brividi  vaghi  di  fred- 
do, delle  vertigini  ed  anche  il 
sopore.  Ma  riguardo  a ciò  che 
spetta  al  Fen.  ed  us.  a cui  si  è 
destinata  questa  preparazione  di 
bismuto,  V.  Bismuto. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Da  mez- 
zo grano  alti  dieci  grani,  due 
volte  al  giorno  in  polvere  o me- 
scolato ad  alcuni  aromi,  od  alla 
valeriana  od  alla  magnesia. 

Aoo . Il  Brugnatelli  chiama 
Termossido  bianco  di  bismuto 
questa  preparazione  benché  av- 
verta che  contenga  un  poco  di 
acido  nitrico,  e quindi,  come  es- 
so s’esprime,  sia  un  sale  metal- 
lico termossidulo.  Altri  suppo- 
nendo forse  che  non  contenesse 
acido  nitrico  lo  dissero  ossido 
bianco  di  bismuto  o deutossido 
di  bismuto.  Ma  1*  esperienza  fatta 
colla  potassa  ( cioè  che  bollendo 
in  un  lissio  di  potassa  il  sud- 
detto precipitato  indi  evaporan- 
do si  ha  del  nitro)  ha  convin- 
to che  questa  preparazione  sia 
da  chiamarsi  col  giusto  nome  di 
Sottodeutonitrato  di  bismuto . 
Non  converrà  somministrarlo  u- 
nitamente  agli  acidi,  ai  soprassa- 
li ed  ai  solturi,  altrimenti  si  de- 
compone. 

Altra  volta  s’  usava  come 
belletto,  ma  molti  inconve- 
nienti che  possono  nascere  dal 
suo  uso  lo  hanno  fatto  abbando- 
nare. Le  sostanze  che  si  sosti- 
tuiscono al  nitrato  in  discorso 
sono  il  sottocarbonato  di  ma- 
gnesia, la  terra  argillosa  bian- 
ca, ed  il  sottocarbonato  di  piom- 
bo. Ma  si  potrà  scoprire  tal  fro- 
de: i°  Dal  non  perdere  la  sua 
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bianchezza  il  carbonato  di  ma- 
gnesia coll'azione  del  gaz  idro- 
geno solforato,  e 'per  diventare 
il  nitrato  sotto  l’azione  di  que- 
sto reagente  di  colore  nero  od 
almeno  scuro:  a°  dallo  svilup- 
parsi del  gaz  acido  carbonico 
aggiugnendo  degli  acidi  alla  so- 
luzione che  contiene  del  carbo- 
nato di  magnesia:  3°  le  soluzioni 
del  carbonato  di  magnesia  negli 
acidi  non  precipitano  coll’  ag- 
iunta  dell'acqua,  ma  bensì  me- 
lante l’ammoniaca  liquida:  4° 
la  terra  argillosa  è morbida  al 
tatto  e si  attacca  alla  lingua, 
tramanda  un  odore  particolare 
essendo  bagnata,  e si  riduce  in 
pasta  duttile  per  mezzo  d’ una 
certa  quantità  d’acqua:  5°  An- 
che in  questo  caso  il  gaz  idro- 
geno solforato  non  ne  altera  la 
bianchezza:  6°  la  cerussa  è mor- 
bida al  tatto,  e per  l’ azione  del 
fuoco  passa  facilmente  allo  stato 
di  vetro:  70  trattata  coll’acido 
acetico  dà  luogo  ad  un  acetato 
di  piombo  di  sapor  dolce:  8°  fi- 
nalmente mescolata  col  flusso 
nero,  e fusa  entro  un  crogiuolo 
si  ottiene  la  rivivificazione  del 
metallo.  Tutti  questi  caratteri 
varranno  a distinguere  il  sotto- 
nitrato di  bismuto  dalle  sostan- 
ze che  possono  renderlo  impuro. 
NITRO.  V.  Nitrato  di  potassa. 
NITRO  ALCALINO.  V.  Car- 
bonato di  potassa  alcalinulo  so- 
lido. 

NITRO  AMMONIACALE.  V. 
Nitrato  d'  ammoniaca. 

NITRO  BRUTTO.  V.  Nitra- 
to di  potassa. 

NITRO  CUBICO.  V.  Nitrato 
di  soda. 

NITRO  DEPURATO.  V.  Ni- 
trato di  potassa. 

NITRO  FISSO  PER  SE,  e 
NITRO  FISSO  PER  I CAR- 
BONI. V.  Carbonato  di  potassa 
alcalinulo  solido. 
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NITRO  GREGGIO.  V.  Ni- 
trato di  potassa. 

NITRO  INFIAMMABILE  V. 

Nitrato  d' ammoniaca. 

NITRO  LUNARE.  V.  Nitra- 
to d'  argento  cristallizzato. 

NITRO  DI  MERCURIO.  V. 
Nitrato  (proto)  di  mercurio. 

NITRO  DI  PRIMA  COT- 
TA 

NITRO  RAFFINATO,  e 

NITRO  RIGENERATO.  V. 
Nitrato  di  potassa. 

NITRO  ROMBOIDALE.  V. 
Nitrato  di  soda. 

NITRO  SEMIVOLATILE.  V. 
Nitrato  d’ ammoniaca 

NITRO  STIBIATO.  V.  dati- 
monito  di  potassa. 

NITROGENO.  V.  Azoto. 

NOCCA  DA  DENTI.  V.  HeU 
Itborus  niger.  , 

NOCE  D’ACAJU.  V.  Ana- 
cardium  occidentale. 

NOCE  DELLE  BARBADE. 
V.  Jatropha  Curcas. 

NOCE  BEHEN.  e 

NOCE  DI  BENE.  V.  Moria ga 
oleifera. 

NOCE  COMUNE.  V.  Juglant 
regia. 

NOCE  DI  GALLA.  V.  Cynips 
Quercus  folii. 

NOCE  DI  GAROFANO.  V, 
Myrtus  caryophyllata. 

NOCE  GEMELLA.  V.  Lau- 
rus  Persea. 

NOCE  IGASUR  DELLE  FI- 
LIPPINE. V.  Ignatia  amara. 

NOCE  MOSCADA, 

NOCE  MOSCADA  COLTI- 
VATA 

NOCE  MOSCADA  FEMMI- 
NA 

NOCE  MOSCADA  MA- 
SCHIO, e 

NOCE  MOSCADA  SEL- 
VAGGIA. V.  Myristica  aroma- 
tica. 

NOCE  OFFICINALE.  V.  J„- 
glans  regia. 
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NOCE  PEPITE.  V.  Ignatia 
amara. 

NOCE  VOMICA.  V.  Strychnos 
nax  vomica. 

NOCI  MOSCADE  TORRE- 
FATTE. V.  Rabarbaro  torrefatto. 
NYMPHAEA  ALBA. 

Sin.  Ninfea  bianca.  Giglio  di 
acqua. 

Pianta  perenne  che  vive  nei 
luoghi  paludosi,  ne’  ristagni  di 
acqua,  tenendo  sempre  le  sue 
foglie  a galla  dell’acqua  stessa. 
Appartiene  alla  Polyandria  mo- 
nogenia di  Linn. , ed  alla  fa- 
miglia delle  Ninfeacee  di  Juss. 
É comune  in  tutta  l’Europa. 

Caratt.  hot.  Gerì.  Calice  di 
molte  foglie;  quattro  delle  qua- 
li o cinque  esterne  di  color  ver- 
de, le  altre  colorate  similmente 
ai  petali:  pomo  o casella  coria- 
cea, piramidat^,  coronata,  con 
molte  cavità  e con  molti  semi. 
Spec.  Foglie  cuoriformi  intiere: 
picciuoli  semi -cilindrici:  calice 
quadrifido:  frutto  sferico: 

Part.  us.  Seme,  radice  e fiori 

(SKMEIT,  RADIX  , FLORES  KVM  — 
PHAEAE  ALBA  E OFF.) 

Caratt.  off.  I semi  sono  bi- 
slunghi, nericci,  rilucenti.  La 
radice  è lunghissima  e grossa, 
verde  scura  aH’esterno,  e mar- 
cata regolarmente  di  larghe  mac- 
chie brune.  Alcune  volte  è gros- 
sa quanto  un  braccio:  è poi  no- 
dosa, bianca  internamente  quan- 
do è recente,  e disseccata  è leg- 
gera e spugnosa:  ha  un  sapore 
amaro-astringente.  I fiori  sono 
grandi,  bianchi  come  il  giglio, 
quasi  senza  odore  e privi  di  sa- 
pore: l'organizzazione  di  questi 
fiori  essendo  singolare  merita  che 
se  ne  faccia  menzione:  i loro  pe- 
tali esteriori  sono  verdi,  e for- 
mano come  il  calice,  indi  di  ma- 
no in  mano  si  fanno  pallidi  e 
quindi  bianchi  per  costituire  la 
corolla,  finalmente  s'assottiglia- 
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no  e si  compongono  in  modo  da 
trasformarsi  in  istamigne. 

Anal.  Morin  ha  analizzata  la 
radice  di  questa  pianta,  ed  ha 
potuto  osservare  contenere  essa 
una  combinazione  di  concino  e 
di  acido  gallico , una  materia 
vegeto-animale,  della  resina,  u- 
na  materia  grassa,  del  mucoso, 
dell’ amido,  un  sale  ammoniaca- 
le, degli  acidi  malico  e fosforico 
combinati  alla  calce,  dell’acido 
tartarico,  dell’acetato  di  potas- 
sa, dello  zucchero  incristalliz- 
zabile, dell’  ulraina  e del  legno- 
so. Coll’incinerazione  di  questa 
radice  si  sono  ottenuti  dei  sali, 
ed  una  piccola  quantità  d'ossi- 
do di  ferro. 

Az.  ed  us.  I fiori  da  alcu- 
ni sono  stati  ritenuti  dotati  di 
azione  rinfrescante  e sedativa, 
benché  molti  casi  abbiano  con- 
vinto ogni  medico,  che  non  cre- 
da servilmente  a quanto  ci  tra- 
mandarono i nostri  antichi,  del- 
la nullità  loro  d’  azione. 

Gli  antichi  si  persuasero  che 
i semi  e più  la  radice  di  ninfea 
fossero  valevoli  per  assopire  ed 
estinguere  la  forza  di  venere, 
per  cui  vennero  registrati  fra  i 
più  possenti  antiafrodisiaci.  Si 
racconta  che  certuni  hanno  po- 
tuto condurre  vita  celibe  senza 
essere  tormentati  da’ stimoli  di 
nessuna  sorta  col  far  uso  di  que- 
sta pianta.  Ma  l’uso  d’  alcuni 
popoli  di  introdurre  la  polpa  di 
questa  radice  nel  pane , ed  il 
nutrirsene  senza  pregiudicare  al- 
le funzioni  della  generazione  pro- 
vano la  falsità  dell’antica  cre- 
denza e provano  ad  un  tempo 
come  in  ogni  età  si  spacciano 
delle  favolo  che  sono  combat- 
tute o per  meglio  esprimersi  so- 
no sostituite  da  quelle  di  epo- 
che posteriori.  Ma  per  tornare 
alla  ninfea  diremo  soltanto  ella 
tanto  la  radice  quanto  i semi 
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furouo  adoperati  nella  disiente-  NTMPHAEA  LUTEA, 
ria,  nella  gonorrea,  nella  leu-  Star.  Ninfea  gialla. 

correa,  e dalla  natura  di  tali  ma-  Pianta,  come  la  precedente  ab- 

lattie,  qualora  però  abbia  por-  bondautisaima  ne*  fiumi  dove  il 
tato  questa  pianta  reale  vantag-  corso  delle  acque  è rapido, 
gio,  si  può  arguire  agire  essa  Caratt.  bot.Spec.  Calice  di  cin- 
come  un  leggero  rinfrescante  e que  foglie  più  grandi  dei  petali, 
nulla  più.  Pari.  ut.  La  radice,  i fiori  ed 

Dos.  e mod.  d’amm.  I fiori  il  seme  (radix,  flore*  semeh 
disseccati  e polverizzati  da  uno  Htmpuaeae  lutea e off.) 
scrupolo  ad  una  dramma:  in  in-  Caralt.  off.  I peduncoli  dei 
fuso  da  un  pugillo  ad  un  mani-  fiori  sono  cilindrici  e portano  al 
polo  in  una  libbra  d’acqua:  in  di  sopra  della  superficie  dell’ac- 
decotto  da  un’  oncia  alle  due  qua  i fiori  che  sono  grandi,  e di 
nella  stessa  quantità  di  liquido,  color  giallo.  La  radice  rassomi- 
La  radice  disseccata  e polveriz-  glia  a quella  della  ninfea  bianca, 
zata  da  mezzo  scrupolo  ad  una  Az.  ed  us. 
dramma  ripartitamente  in  ven-  Dos.  e mod.  d’amm. come  del- 
tiquattro  ore.  la  Nymphaea  alba. 
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Occhi  di  granchio,  v. 

Cancer  Astacus. 

OCCHI  DI  GRANCHIO  PRE- 
PARATI. 

(OCULI  CAHCRORCM  PARATI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  riduca  in  te- 
nue polvere  una  certa  quantità 
di  occhi  di  granchio,  e con  «uf- 
ficiente quantità  d’acqua  d istil- 
lata «'impatti.  Si  riduca  queita 
pasta  gotto  la  forma  di  pastelli 
die  si  disseccheranno  all’ombra. 

Nello  «testo  modo  «i  otterran- 
no pure  le  Perle  preparate,  le 
Madri  perle  preparate,  i Coral- 
li preparati,  il  Corno  di  cervo 
cucinato  e preparato,  il  Mar- 
mo bianco  preparato,  che  non 
sono  poi  altra  cosa  che  un  Sot- 
tocarbonato di  calce  al  pari  del 
Guscio  d’ostriche,  del  Guscio  di 
uova,  delle  Ossa  di  Seppia  e di 
altre  moltissime  sostanze  che  so- 
no tutte  eguali  nel  numero  e nel- 
la qualità  de’  loro  elementi, 

Az.  ed  us.  Come  quasi  inte- 
ramente composte  di  sottoproto- 
r irbonato  di  calcio  tutte  queste 
sostanze  sono  sprovviste  di  atti- 
vità sull’economia  animale.  Per 
una  decomposizione  chimica  dei 
loro  elementi  messe  a contatto 
con  acidi  potrebbero  neutraliz- 
zarli, e quindi  sotto  questo  rap- 
porto essere  utili  nell’acidità  del- 
lo stomaco . Ma  anche  in  tali 
affezioni  non  si  ottiene  da  essi 
un  effetto  maggiore  di  quello  si 
ottenga  da  un  altro  sottocarbo- 
nato, e particolarmente  da  quel- 
lo di  magnesia,  per  cui,  come  si 
disse  all’  articolo  Carbonato  di 
calce,  possono  da  quest’  ultimo 
sale  venire  sostituite.  Gli  anti- 
chi guidati  più  dall’ astrologia 
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che  dall*  osservazione,  attacca- 
vano meno  importanza  all’  inti- 
ma loro  natura  di  quello  che 
facessero  alla  loro  configurazione 
ed  alla  loro  origine.  Come  assor- 
benti prescrivevano  nella  stessa 
formola  il  corno  di  cervo  prepa- 
rato, il  corallo  rosso,  il  Bezoard 
orientale,  le  perle  preparate,  gli 
ocelli  di  granchio,  il  succino  bian- 
co, la  terra  sigillata  bianca,  l’os- 
so di  cuore  di  cervo , il  gia- 
cinto preparato,  il  zaffiro  prepa- 
rato, il  rubino  e lo  smeraldo  an- 
eli'essi  preparati  e finalmente  lo 
foglie  d’ oro.  Questa  preziosissi- 
ma preparazione  la  quale  aveva 
la  denominazione  di  Polvere  be- 
zoardica  del  Sennerto  s’adope- 
rava come  assorbente.  A dir  ve- 
ro era  una  cosa  assai  dispendio- 
sa in  que’ tempi  l’ andar  sogget- 
to a sviluppo  di  gaz  o di  acidi- 
tà nello  stomaco,  se  per  ottene- 
re l’effetto  che  oggi  si  ha  da 
qualche  grano  di  magnesia  si  ri- 
correva in  allora  all’  uso  di  so- 
stanze altrettanto  costose  quan- 
to inerti.  Ho  riferito  volontieri 
questa  formola  che  ho  rinvenu- 
ta registrata  in  un’  antica  far- 
macopea perchè  si  veda  elio  u- 
no  de*  passi  più  segnalati  cha 
abbia  marcato  la  medicina  in 
questi  ultimi  tempi  si  è quello 
d’ aver  abolito  tutti  gli  avanzi 
d’ un’ antica  polifarmacia  e ciò 
in  conseguenza  di  più  esatta  os- 
servazione e de’ progressi  rapi- 
dissimi nelle  scienze  ausiliario 
ad  essa. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
zo scrupolo  a mezza  dramma  ed 
anche  più , solo  o stemperato 
nell’  acqua. 
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OCCHIO  DI  CIMICE,  e 
OCCHIO  DI  DIAVOLO.  V. 

'< Adoni s aestivalis. 

OCIMO  BASILICO.  V.  Ocy- 
mum Basilicum. 

OCYMUM  BASILICUM. 

Sjit.  Ocimo  basilico.  Basilico. 

Pianta  annua,  originaria  del- 
1’  Indie,  ma  presentemente  col- 
tivata in  tutti  i giardini  d'  Eu- 
ropa. Appartiene  alla  Didyna- 
mia  gymnospermia  di  Linn. , ed 
alla  famiglia  delle  Labbiate  di 
Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  col 
labbro  superiore  piano,  rotondo, 
e con  quello  di  sotto  dentato. 

Spec.  Foglie  ovate,  lisce:  ca- 
lici cigliati. 

Pccrt.  us.  Tutta  la  pianta  (her- 

BA  BASILICI  MA JORIS  OFF.) 

Caratt.  off.  Sparge,  quest’er- 
ha,  un  soave  e forte  odore,  che 
si  rende  più  intenso  soffogan- 
dola fra  le  dita:  ha  un  sapore 
aromatico.  Porta  su  uno  stelo 
leggermente  vellutato  dei  fiori 
disposti  come  in  ispica  termi- 
nale che  sono  di  un  color  bian- 
co, e di  odore  simile  a quello 
delle  foglie. 

Az.  ed  us.  Tutte  le  parti  di 
questa  pianta  sono  ritennte  aro- 
matiche, nervine,  espettoranti,  e 
se  ne  consiglia  l’uso  nelle  flussio- 
ni catarrali,  ne’vomiti,  nelle  con- 
vulsioni ed  in  altre  malattie  del 
sistema  nervoso.  È raro  però  ol- 
tremodo che  si  prescriva  questa 
pianta  per  rimediare  ai  mento- 
vati incorno  li.  Continna  a far 
parte  dell’  elenco  de’ medicamen- 
ti perchè  è nel  numero  degl’in- 
gredienti di  alcune  preparazioni 
che  sono  tuttavia  in  uso.  Colla 
disseccazione  non  perdendo  del 
suo  odore  che  quanto  basta  per 
renderlo  più  grato,  alcuni  la  ri- 
ducono in  polvere  e ne  usano 
come  di  tabacco.  E registrata  la 
polvere  di  basilico  secca  fra  gli 
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erinni,  ed  è ingrediente  di  al- 
cune polveri  sternutatone. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Dallo 
due  dramme  a mezz’oncia  in 
infuso  in  due  libbre  d’acqua 
bollente. 

Avo.  Evvi  un’altra  specie  di 
basilico  denominata  dai  botani- 
ci Ocymum  minimum  , e dagli 
Italiani  conosciuta  col  nome  di 
Basilico  minore,  la  quale  avve- 
gnaché differisca  dallu  sudde- 
scritta  per  avere  le  foglie  acute 
ottuse  o rotonde,  ed  i rami  sii 
carichi  di  foglie  da  formare  tan- 
ti mazzetti  o cespugli  pure  non 
ha  diversa  azione  da  quella  del 
basilico  maggiore.  Anche  di  que- 
sta specie  si  prescrive  1*  erba 
( BERBA  BASILICI  MIRIMI  OFF.  ) 

alla  dose,  e nel  modo  sopradJe— 
scritto. 

Prep.  Olio  aromatico-volat  ile 
di  basilico. 

OCYMUM  MINIMUM.  V. 
Ocymum  Basilicum. 

OENANTHE  PHELLAN- 
DRIUM.  V.  Phellandrium  a— 
quaticum. 

OLEA  EUROPAEA. 

Si  ir.  Olivo  d’ Europa.  Olivo. 
Olivo  domestico. 

Pianta  comune  nella  Palesti- 
na, nell’Affrica,  nell’Europa  au- 
strale, nella  Linguadocca,  nella 
Spagna,  ed  in  molte  parti  d’  I- 
talia.  In  ogni  età  questo  pre- 
zioso albero  per  la  bellezza  del- 
le sue  foglie,  per  esser  sempre 
verde,  e per  somministrare  un 
frutto  sì  utile  fu  altamente  o- 
norato.  Appartiene  alla  Dian- 
dria  monogynia  di  Linn.  , ed 
alla  famiglia  delle  Gelsominee  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  qua- 
dridentato : corolla  divisa  in 

quattro  parti  rotonde  : drupa. 
Spec.  Foglie  lanceolate,  nella  pa- 
gina superiore  di  color  verde, 
nell’inferiore  bianche,  coriacee. 
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Pari.  us.  Il  tratto,  le  foglie, 
la  corteccia  del  tronco  ( fhoctus, 

FOUA,  CORTE*  OJLIVAK  OFF.) 

Ne’ paesi  caldi  trasuda  dall’al- 
bero in  discorso  una  sostanza 
particolare  che  si  è registrata 
nelle  gommo-resine  conosciuta 
colle  denominazioni  di  Gomma 
di  Lecce,  Gomma  d'olivo  e più 
propriamente  Gommo-resina  di 
Lecce  o Gommo-resina  di  olivo 
(commi-resina  olivae  off.) 

Carati,  off.  Il  frutto  dell 'oli- 
vo è una  drupa  la  di  cui  forma 
s’accosta  all’elittica  allungata; 
di  color  o verde,  o biancastro, 
o violaceo  secondo  le  varietà, 
la  quale  sotto  una  polpa  carno- 
sa di  consistenza  piuttosto  dura 
rinchiude  un  nocciolo  della  stes- 
sa forma  della  drupa,  estrema- 
mente duro,  e contenente  nn 
solo  seme.  Quando  è recente 
questa  drupa  presenta  nella  sua 
parte  carnosa  nn  sapore  amaro 
austero,  ed  il  nucleo  rinchiuso 
nel  nocciolo  è di  color  bianco  e 
di  sapore  dolce.  Oltre  al  variare 
le  olive  pel  colore  variano  an- 
che infinitamente  per  la  grossezza 
loro  secondo  il  clima  e la  situa- 
zione ne’ quali  sono  prodotte. 
Per  mezzo  della  spremitura  si 
ottiene  da  esse  nn  olio  di  coi 
altrove  si  terrà  parola. 

Le  foglie  sono  collocate  sui 
rami  opposte:  hanno  il  loro  mar- 
gine ripiegato  : sono  strette  ed 
acute  ed  hanno  un  asprissimo 
sapore  un  poco  amaro. 

La  corteccia,  come  le  foglie,  ha 
un  sapore  molto  aspro  alquanto 
amaro:  la  superficie  esterna  di 
essa  è piuttosto  liscia  e di  co- 
lore cinerino. 

La  gommo-resina  è di  colore 
bruno-rossastro  variegato  da  al- 
cuni punti  più  chiari:  si  presen- 
ta sotto  la  forma  di  lagrime  ir- 
regolari, o in  masse  più  o meno 
voluminose  : ha  una  spezzatura 
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piuttosto  resinosa,  ed  un  aspet- 
to grasso:  sui  carboni  accesi  si 
gonfia  e si  fonde  spandeudo  un 
aggradevole  odore  di  vainiglia: 
ha  un  sapore  amaro-resinoso. 

Anal.  Le  foglie  analizzate  da 
Pallas  somministrarono:  i°  un 
principio  atnaro-acido:  a"  una 
resina  di  color  nero:  3°  una  so- 
stanza cristallina  particolare:  4° 
una  materia  gommosa:  5°  una 
sostauza  verde  (clorofilla?  ) 6® 
del  concino.  70  dell’acido  gal- 
lico: 8®  alcuni  sali  minerali.  Se- 
condo questo  medico  è nella  so- 
stanza cristallina  ove  risiedono 
le  proprietà  di  queste  foglie. 

Le  cortecce  d’olivo  sommini- 
strarono allo  stesso  Pallas  i se- 
guenti materiali:  i®  una  sostan- 
za particolare,  quella  stessa  che 
si  rinviene  anche  nelle  foglie, 
che  egli  disse  Fauguelina:  n° 
un  principio  amaro-acido:  3°  u- 
na  resina  nera:  4°  una  materia 
gommosa:  5°  una  materia  colo- 
rante verde:  6°  dell’  idroclorato 
e del  solfato  di  calce:  70  del- 
l’acido gallico:  8°  del  tannino: 
90  del  legnoso.  E molto  probabi- 
le che  la  sostanza  particolare 
cristallina  non  sia  altra  cosa  che 
la  Mannite. 

La  differenza  che  passa  fra  i 
risultamenti  di  queste  due  ana- 
lisi consiste  nel  contenere  le  fo- 
glie più  di  materia  colorante  ver- 
de e la  corteccia  maggior  quan- 
tità di  principio  amaro  e di  re- 
sina. 

La  gomma- resina  analizzata 
da  Pelletier  si  rinvenne  compo- 
sta di  una  materia  resinoide,  e 
di  un  principio  immediato  nuo- 
vo analogo  alle  gomme  che  il 
suddetto  chimico  denominò  Oli  - 
villa.  Vi  rinvenne  pur  anche  un 
poco  d’acido  benzoico.  Si  pre- 
senta quest’  Olivilla  cristallizza- 
ta in  aghi  appianati:  non  ha  al- 
cun odore:  il  suo  sapore  è amaro 
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fon  poco  aromatico,  è poco  so- 
lubile nell'acqua  fredda,  solu- 
bile jn  trenta  due  parti  d'ac- 
qua calda  ; poco  solubile  nrl- 
l’ alcool  freddo,  eolubiliftima  in 
questo  men6truo  bollente:  inso- 
lubile nell’etere,  ma  solubile  a 
caldo  negli  olii  fissi  e volatili: 
solubile  finalmente  nell’acido  a- 
cetico.  Trattata  coll’acido  nitri- 
co si  converte  in  acido  ossalico: 
gli  alcali  allungati  la  disciolgo- 
no  senza  alterarla.  Si  ottiene 
disciogliendo  la  gomma  nell’al- 
cool, filtrando  ed  abbandonando 
la  soluzione  ad  un’evaporazione 
spontanea  e purificandola  con  e- 
tere  od  alcool,  nei  quali  men- 
strui  si  depone  sotto  forma  di 
cristalli.  V.  Liquidambar  stjrra- 
ciflua. 

Az.  ed  us.  Gli  usi  a cui  si  de- 
stina il  frutto  si  riducono  a som- 
ministrare, condito,  un  alimento 
che  ad  alcuni  è aggradevole  ed 
all’importantissimo  uffizio  di  for- 
nire l’olio  di  cui  si  fa  tanto  con- 
sumo economico,  e che  anche 
pel  medico  le  molte  volte  rie- 
sce sì  prezioso.  Ma  di  questo  al- 
l’articolo apposito.  Pa!las,peril 
primo,  per  quanto  sia  a mia  co- 
gnizione, descrisse  la  . proprietà 
febbrifuga  che  possiede  il  prin- 
cipio amaro  contenuto  nelle  fo- 

flie  e più  nelle  cortecce  d’olivo. 

.e  osservazioni  mediche  che  e- 
gli  riferisce  di  febbri  intermit- 
tenti curate  colla  corteccia  in 
discorso  gli  fecero  stabilire,  che 
questa  sostanza  poteva  essere 
riguardata  come  uno  de’ miglio- 
ri succedanei  alla  corteccia  pe- 
ruviana. Un  certo  Cazals  medi- 
co ad  Agde  ha  ottenuto  de’buo- 
ni  risultamene  da  questa  cor- 
teccia sostituita  alla  china  nel 
trattamento  della  gangrena.  Sem- 
bra che  l’azione  suu  sia  a pres- 
so a poco  uguale  a quella  del- 
le cortecce  di  salice  e di  quvr- 
Tom.  III.  Fase.  III. 
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eia,  dell’erba  genziana  e di  al- 
tri amari  fehbrifugi  indigeni.  Ma 
il  luogo  ove  cresce  la  pianta  di 
cui  si  usa  la  corteccia  deve  in- 
fluire non  poco  sulla  sua  atti- 
vità, e certamente  questo  solo 
motivo  potrebbe  somministrarti 
diversi  risultati,  se  non  opposti, 
nel  ripetere  le  esperienze  di  Pal- 
las.  La  corteccia  che  adoperò 
Pallas  perveniva  dalla  Navarra 
spagnuola. 

Era  adoperata  la  gommo-resi- 
na  d’olivo  come  una  sostanza 
astringente  e detersiva,  ed  a gui- 
sa delle  sostanze  balsamiche  fu 
ritenuta  ancora  come  stimolante. 
Ma  presentemente  più  non  si 
adopera,  benché  sia  stato  pro- 
posto di  sostituirla  al  benzoino. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Lr  cor- 
teccia, che  viene  preferita  allo 
foglie  come  febbrifugo,  può  som- 
ministrarsi in  polvere  ed  in  in- 
fuso acquoso  o vinoso  dalla  mez- 
z’oncia ad  un'oncia  ed  anche 
più  in  una  giornata,  ma  più  co- 
munemente si  esibisce  sotto  al- 
tre forme  che  esse  pure  sarauno 
descritte.  La  gommo-resina  si 
prescriveva  da  pochi  grani  allo 
scrupolo  ed  anche  a più  alta  dose. 

Prep.  L’olio  fisso  d' oliva.  Col- 
le cortecce  del  tronco  si  prepa- 
ra l’ Estratto  di  cortecce  d’oli- 
vo, la  Tintura  di  cortecce  d’oli- 
vo, e lo  Sciroppo  di  cortecce  di 
olivo.  La  prima  di  queste  pre- 
parazioni fu  descrìtta  ad  appo- 
sito articolo;  le  altre  due  si  ot- 
tengono nel  seguente  modo.. 

La  Tintura  di  cortecce  d’oli- 
vo (tihctura  corticis  oliva  E 
off.  ) si  prepara  facendo  dige- 
rire per  lo  spazio  di  otto  giorni 
in  diciassette  parti  d’  alcool  due 
parti  di  cortecce  d’olivo  fina- 
mente polverizzate,  spremendo 
poscia  e filtrando.  Si  usa  ne’c«- 
si  in  cui  conviene  l 'alcool  con 
china  ed  alla  stessa  dose. 
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Lo  Sciroppo  di  cortecce  d'oli- 
t>o(sf  Hl'l’US  CORT1CIS  OLIVAS  OFF.): 
Prenda»!  una  parte  di  cortecce 
disseccate,  si  contundano,  e si 
facciano  bollire  in  sedici  parti 
d'acqua  di  fonte.  Siculi,  indi 
si  faccia  evaporare  sino  alta  ri- 
duzione del  liquido  ad  una  me- 
tà. Si  lasci  raffreddare,  e dopo 
aver  decantato  per  separare  la 
materia  resinosa  che  potrebbe 
essere  précipitata  mediante  il 
raffreddamento,  si  aggiungano  al 
decotto  dodici  parti  di  zucchero 
non  tino.  Si  chiarifichi  poscia 
col  tnezzd  di  un  albume  d'uovo 
e si  riduca  a consistenza  di  sci- 
toppo.  Questo  è di  un  sapore 
amarissimo.  Si  prescrive  alla  do- 
se di  un’oncia  che  si  divide  in 
tre  e quattro  riprese  e si  dà 
ilelle  affezioni  intermittenti  dei 
fanciulli  negli  intervalli  di  api- 
ressia. Bisogna  somministrarlo 
alla  mattina  a digiuno  o nella 
giornata  due  ore  almeno  prima 
di  cibarsi. 

Coi  frutti  si  prepara  l 'Olio  di 
bliae.  Mediante  una  particolare 
preparazione  si  rendono  questi 
f rutti  cOmcstibili . Questa  prepa- 
razione consistè  nel  frastagliarle 
r nel  farle  macerare  nell’acqua 
finché  abbiano  perduta  la  loro 
amarezza, coll’avvertenza  di  f am- 
iliare questo  liquido  ogni  gior- 
no, e poscia  nel  salarle  aggiu- 
gnendovi  qualche  erba  aromati- 
ca come  finocchio  eco.  Per  met- 
terle in  commercio  si  usa  di  pre- 
parare le  olive  facendole  mace- 
rare in  un’ acqua  alcalina,  come 
sarebbe  un  lissio  comune  di  ce- 
nere, dopo  di  che  si  lavano  a 
molte  acquea  si  salano  e si  aro- 
matizzano. 

OLEANDRO.  V.  Nerium  0- 

teander. 

OLEO  - MARGARATO  DI 
MERGURIO.  V.  Sapone  meteu- 
fiali. 
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OLEO-RF.S1NA  C0PA1IU.  Vi 

Copaifera  affi  cicali*. 

OLEO-RESINA  DI  FELCE. 
V.  Aspidium  filix  mas. 
OLE0SACCARO. 

Lo  stesso  clie  Eleosaccaro.  V. 
Questo  vocabolo. 

OLIBANO.  V.  funiperus  Ly- 
cia. 

OLIO. 

( OLEUM  OFF.  ) 

Sotto  questa  denominazione  si 
comprende  un  certo  numero  di 
sostanze  o vegetabili  od  animali 
dalla  natura  belle  e formate  o 
prodotte  dall’arte.  Sotto  questo 
nome  pure  si  comprendono  im- 
propriamente molte  sostanze  li- 
quide di  natura  eterogenea,  lo 
quali  non  h inno  altro  di  comu- 
ne con  alcuni  olii  che  l’appa- 
renza. 

Giusta  la  loro  derivazione  gli 
olii  possono  essere  divisi  in  Olii 
animali,  ed  in  Olii  vegetabili , e 
riguardo  alla  loro  proprietà  al- 
cuni di  essi  possousi  chiamare 
Olii  fissi,  die  vengono  denomi- 
nati Olii  fissi  dolci  perchè  han- 
no nn  sapore  scipito,  benché  non 
Sempre,  ed  Olii  fissi  grassi  a- 
vendo  un'untuosità  clic  gli  im- 
pedisce di  scorrere  facilmente  al- 
lorché Sono  allo  stato  liquido. 
Quando  gli  olii  si  presentano 
sotto  lo  stato  solido  acquistano 
il  nome  di  Butirro,  che  si  ap- 
plica tanto  agli  olii  animali  quan- 
to ai  vegetabili.  Si  riserbano  poi 
le  denominazioni  di  Grasso  e di 
Midolla  a certi  olii  concreti. 
Alcuni  altri  olii  si  conoscono 
coi  nomi  di  Olii  aromatico-volu- 
tilì,  di  Olii  volatili,  di  Olii  es- 
senziali, di  Essenze,  di  Quintes- 
senze; queste  sostanze  partico- 
lari diversificano  si  por  le  loro 
proprietà  fisiche  che  per  i loro 
rompimenti  dagli  olii  fissi. 

Chiamatisi  Olii  Empireumati- 
ci, o pirogenii  alcune  particolari 
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costanze  cbe  risaltano  dalla  di-» 
stillazione  di  materie  o vegeta- 
bili od  aninfali. 

Diconsi  finalmente  Olii  medi- 
cinali, alcune  soluzioni  medica- 
mentose preparate  cogli  olii  fìs- 
si e cogli  olii  volatili  facendo 
bollire  od  infondere  le  sostanze 
cbe  li  contengono,  o mescolando 
con  un  olio  fisso  un  olio  volati- 
le, od  una  sostanza  qualunque. 

Caratt.  Gli  olii  in  generale 
Sono  più  o meno  colorati,  abben- 
chè  il  colore  non  sia  punto  ine- 
rente a loro,  se  con  opportu- 
ni reagenti  chimici  si  può  fare 
scomparire  interamente  lasciando 
l’olio  del  tutto  diafano  e scolo- 
rato. Sono  più  o meno  odorosi: 
hanno  alcuni  un  sapore  scipito, 
altri  acre,  altri  amaro,  altri  a- 
romatico.  Hanno  finalmente  di 
comune  una  certa  viscosità  cbe 
loro  impedisce  di  scorrere  con  fa- 
cilità, e sono  tutti  specificamen- 
te più  leggieri  dell’acqua,  col 
qual  menstruo  rifiutano  di  unir- 
si. La  maggior  parte  degli  olii 
si  disciolgono  nell'etere  e nel- 
r alcool,  e dal  sapere  cbe  l’olio 
di  ricino  è uno  fra  gli  olii  più 
solubili  nell’alcool,  e nello  stes- 
so tempo  de’  più  ossigenati  si 
crede  da  alcuni  cbe  la  loro  so- 
lubilità stia  in  proporzione  del- 
la quantità  di  ossigeno  che  con- 
tengono. Molte  sostanze  sono  da 
essi  disciolte.  Gli  olii  fìssi  poi 
particolarmente  possono  essere 

0 bianchi  o colorati  in  giallo  od 
in  giallo-verdastro;  esposti  al- 

1 azione  dell’aria  a poco  a poco 
perdono  la  loro  liquidità  e s’in- 
dnriscono.  Gli  olii  volatili  sono 
variabilmente  consistenti;  per  la 
maggior  parte  conservano  la  lo- 
ro liquidità  a tutte  le  tempera- 
ture; alcuni  però  sono  in  ìstato 
concreto,  di  consistenza  quale  è 
quella  del  butirro:  non  sono  des- 
si viscosi  come  gli  olii  grassi; 
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col  raffreddamento  acquistano  sot 
lo  una  certa  spessezza  cbe  gli 
accosta  alla  natura  delle  resine, 
Alcuni  sono  più  leggieri  della 
acqua,  altri  più  pesanti.  Hanno 
per  lo  più  un  forte  odore,  e lo 
stesso  di  quello  della  sostanza 
da  cui  si  estraggono. 

Anal.  Secondo  Chevreul,  e Bra- 
connot  i corpi  grassi  e gli  olii 
rinchiudono  due  sostanze,  una 
liquida  alla  temperatura  ordina- 
ria l’altra  solida,  la  liquida  a- 
naloga  all’ oleina,  la  solida  alla 
stearina.  Col  mezzo  del  raffred- 
damento Bizio  è giunto  ad  otte- 
nere dagli  olii  volatili  due  so- 
stanze analoghe  alla  stearina  ed 
all’oleina  alle  quali  si  è dato  il 
nome  di  Igrusina,  e di  Sereusi- 
na.  Altri  però  avevano  antece- 
dentemente scoperto  negli  olii 
volatili  principii  particolari,  ma 
non  venivano  riguardati  analo- 
ghi ai  principii  dei  grassi.  Mar- 
gueron  fino  dal  1797  e Boisse- 
not  e Persoz  diciassette  anni  cir- 
ca sono,  annunziarono,  il  primo 
che  le  concrezioni  che  si  forma- 
no in  molti  olii  volatili  si  ras- 
somigliano piuttosto  alle  resine 
con  una  sovrabbondanza  d’acido 
che  ne  forma  la  base,  ad  una  spe- 
cie di  sale  simile  ai  fiori  di  ben- 
zoino, piuttostochè  alla  canfora 
alla  quale  talora  sono  stati  pa- 
ragonati, perchè  se  si  confronta- 
no gli  effetti  dell’acido  nitrico 
sulla  canfora  e su  queste  concre- 
zioni l’esperienza  dimostra  cbe 
i risultamenti  di  quest’  aziono 
sono  bene  diversi:  i secondi  poi 
annunziarono  che  gli  olii  vola- 
tili divenendo  spessi  pell’azione 
dell’aria  si  convertono  in  sostan- 
za resinosa  ed  in  acido  acetico: 
che  ve  ne  hanno  alcuni  che  in 
luogo  di  quest’acido  ne  sommi- 
nistrano uno  che  è suscettibile 
di  cristallizzarsi  e che  ha  qual- 
che rapporto  coll’acido  benzoico, 
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da  cui  però  differisce  per  l’a- 
zione che  vi  esercita  l’acido  ni- 
trico a caldo  Ma  se  le  sparien- 
te ripetute  confermeranno  esat- 
te quelle  di  Bizio  la  di  lui  sco- 
perta tarò  ben  più  ricca  di  in- 
teressanti conseguenze  di  quel- 
lo lo  siano  state  quelle  deno- 
minati chimici. 

Somministrano  anche  gli  olii 
gli  acidi  margarico  ed  oleico,  di 
più  un  principio  denominato  Gli- 
cerina. Alcuni  olii  poi  contengo- 
no acidi  particolari  come  l’acido 
ricinico,  V acido  crotonico  che 
somministrati  sono  degli  olii  di 
ricino,  e di  croton  tiglio. 

Ai.  ed  us.  Diverse  sono  le  pro- 
prietà di  coi  sono  dotati  gli  o- 
lii:  alcuni  sono  considerati  co- 
me ammollitivi,  e qual  mezzo 
acconcio  nelle  flogosi,  nelle  co- 
liche, nelle  diarree,  nelle  dis- 
senterie vengono  prescritti  di  so- 
vente in  tali  malattie:  alcuni 
posseggono  fortissima  azione  dra- 
stico-purgativa come  quelli  di 
ricino,  di  croton  tiglio,  e di  mol- 
te altre  euforbiacee:  alcuni  sono 
anodini,  altri  leggermente  las- 
sativi, altri  finalmente  possono 
promovere  il  vomito. 

Molti  sono  gli  usi  a cui  si 
destinano  gli  olii,  ma  siccome 
questi  variano  secondo  lo  qna- 
lità  dell’  olio  che  diversificano 
per  molti  rapporti,  così  torne- 
rà meglio,  invece  di  descriver- 
li qui  generalmente,  trattarne  ai 
rispettivi  articoli.  Riguardo  agli 
usi  farmaceutici  essi  sono  ado- 
perati per  preparare  de’ linimen- 
ti, de’cerotti,  delle  pomate,  degli 
unguenti,  dei  balsami  oleosi  ecc. 

Gli  olii  volatili  s’ impiegano 
piuttosto  come  aromi  che  come 
medicamento:  alcuni  usi  però  a 
cui  sono  destinati  verranno  de- 
scritti ai  rispettivi  articoli. 

Sof.  Rapporto  alle  alterazioni 
fraudolenti  che  si  fanno  subirò 
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agli  olii  fissi,  non  & qui  luogo 
di  parl.irne,  eseguendosi  questo 
su  pochi  olii,  e variando  le  u- 
ne  dalle  altre:  l’esposizione  di 
esse  troverà  più  adequato  luogo 
all'articolo  particolare  di  ciascun 
olio.  Non  così  si  può  dire  delle 
fdsificazioni  che  si  praticano  su- 
gli olii  volatili,  per  le  quali  ci 
sono  stati  da  industri  chimici 
offerti  de’  mezzi  onde  pervenire 
al  loro  scoprimento. 

Si  falsificano  gli  olii  volatili 
in  primo  luogo  cogli  olii  fissi, 
per  la  quale  aggiunta  qualun- 
que olio  volatile  si  rende  meno 
liquid  o,  e ciò  in  proporzione  del- 
la quantità  d’olio  fisso  che  vi  si 
è mescolato:  agitato  si  copre  la 
sua  superficie  di  tante  bolle  di 
aria,  lì  puro  olio  volatile  non 
macchia  ìa  carta  senza  colla,  la- 
sciando un  permanente  segno 
quando  contenga  un  olio  fisso: 
trattando  coll’  alcool  nn  olio  vo- 
latile falsificato  questo  menstruo 
nella  proporzione  di  otto  volu- 
mi di  esso  ed  uno  di  olio,  di- 
scioglie tutto  1’  olio  volatile  e 
lascia  intatto  1’  olio  fisso,  la  di 
cui  quantità  si  può  calcolare. 
Un  altro  mezzo  per  iscoprire  se 
all’olio  volatile  sia  unito  un  o- 
lio  fisso,  consiste  nel  distillare 
a bagno-maria;  in  tal  caso  il  ca- 
lore di  questo  mezzo  è sufficien- 
te per  fare  innalzare  in  vapori 
1’  olio  volatila , rimanendo  nel 
vaso  distillatorio  l’olio  fisso  che 
non  può  innalzarsi  al  pari  del 
volatile  per  mancanza  di  calore. 

Agli  olii  volatili  viene  pure 
unito  dell'alcool  rettificato:  tale 
sofisticazione  si  riconoscerà  col 
seguente  mezzo.  Boutron-Char- 
lard  propone  di  prendere  un  tu- 
bo di  vetro  di  un  centimetro  di 
diametro,  e di  quindici  di  lun- 
ghezza, chiuso  ad  un’estremità; 
ai  due  terzi  circa  della  lunghez- 
za si  facciano  segni  trasversali 
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e con  un»  lima,  o con  due  li- 
■terelle  di  carta  incollata,  e di- 
stanti 1’  una  dall’  altra  di  due 
centimetri  circa:  si  riempia  e- 
•attamente  d’  acqua  quella  por* 
zione  del  tubo  che  sta  tra  il 
fondo  ed  il  segno,  e di  olio  vo- 
latile l’intervallo  fra  i due  se- 
gni stessi:  si  lasci  vuoto  il  ri- 
manente del  tubo.  Quando  tut- 
to aia  cosi  disposto,  si  agitino  i 
due  liquidi  molte  volte,  e dopo 
un  momento  di  riposo,  se  l'olio 
volatile  contiene  dell’alcool  si 
vedrà  il  volume  d’ acqua  aumen- 
tato e quello  dell’olio  diminui- 
to, ali*  incontro  non  accade  ve- 
run  cambiamento  quando  l’olio 
aia  puro.  Se  l’olio  da  esperi- 
mentarsi  sia  più  pesante  della 
acqua,  innallora  ae  ne  versa  nel 
tubo  finché  l’acqua  sia  arriva- 
ta al  segno  superiore,  e poscia 
ai  opera  nella  stessa  maniera: 
bisogna  soltanto  in  questo  caso 
marcare  nella  parte  inferiore  del 
tubo  il  luogo  occupato  dall’olio. 
Se  ti  desiderasse  poi  di  misura- 
re la  quantità  d’ alcool  vi  abbi- 
sognerebbe di  un  tubo  graduato, 
che  presentasse  la  perdita  di 
volume  dell’olio  volatile.  In  o- 
gni  caso,  avverte  Boutron-Char- 
lard,  conviene  tener  conto  della 
piccola  quantità  d’olio  volatile 
che  si  discioglie  nell’acqua,  non 
che  di  quella  che  rimane  ade- 
rente alle  pareti  del  vaso. 

Beral  ha  annunziato  non  i 
molto  tempo,  che  quando  una 
piccola  quantità  di  potassio  si 
mescoli  con  un  olio  volatile  ve- 
ro non  si  osserva  fra  queati  due 
corpi  che  un’azione  poco  sensi- 
bile e spesse  volte  nulla,  ma  che 
lo  atesso  metallo  immerso  in  un 
olio  che  contenga  una  quarta 
parte  di  alcool  a 35°  o 4°°  pi- 
glia successivamente  la  forma  ro- 
tonda e l’aspetto  lucente  di  un 
globetto  di  mercurio,  si  agita. 
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l’ossido  scompare  prontamente, 
ed  un  piccolo  mormorio  accom- 
pagna questi  fenomeni:  se  l’al- 
cool aia  in  proporzione  minore 
manifestatisi  gli  stessi  effetti,  ma 
più  lentamente  e con  alcune  mo- 
dificazioni, con  diminuzione  di 
mormorio  in  ragione  dell’  au- 
mento proporzionale  dell’olio. 
Con  questo  metodo  poco  di- 
spendioso e semplice  si  può  ri- 
conoscere la  presenza  dell’al- 
cool negli  olii  volatili,  ed  an- 
che determinare  approssimativa- 
mente la  sua  quantità  relativa 
per  l’esame  de’  fenomeni  che 
sono  avvenuti  con  maggiore  o mi- 
nore prontezza.  L’olio  volatile 
di  trementina  però  si  comporta 
col  potassio  come  quelli  *he  con- 
tengono una  piccola  quantità  di 
alcool.  Dalle  esperienze  inati- 
tn ite  <la  Bersi  sugli  olii  vulatili 
di  carvi,  di  puleggio,  di  menta, 
di  camomilla,  di  valeriana,  di 
lauro-ceraio,  d’issopo,  di  ber- 
gamotta, di  limone,  di  salvia, 
di  ginepro,  di  rose,  dt  rosma- 
rino risulta,  che  qualunque  di 
questi  ohi  in  dodici  gocce  del 
quale  siasi  posto  un  pezzetto  di 
potassio  della  grossezza  di  un 
seme  di  psillio  se  desso  scompa- 
re in  cioque  minuti  deve  con- 
tenere più  di  una  ventesima 
quinta  parte  di  alcool,  se  scom- 
pare in  meno  di  un  minuto  de- 
ve contenerne  una  quarta  parte. 

Versando  nn  olio  volatile,  che 
contenga  dell’alcool  in  quanti- 
tà nell’  acqua,  questa  diventa 
tosto  latticinosa. 

Finalmente  gli  olii  volatili  più 
costosi  vengono  sofisticati  con  o- 
lii  volatili  Hi  poco  valore,  quali 
tono  quelli  di  trementina,  di  spi- 
go, di  rosmarino,  di  lavanda  ecc. 
questa  sofisticazione  è assai  dif- 
ficile da  scoprirsi,  abbisognando 
il  più  delle  volte  di  un  esatto 
confronto  tu  un  olio  di  pura 
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qualità  e 1*  olio  che  si  crede 
adulterato.  Non  ostante  si  è os- 
servato che  imbevendo  di  que- 
sta sorta  d’olii  mescolati  assie- 
me una  tela  od  una  carta,  l’olio 
meno  odoroso  comincierà  dal  dis- 
siparsi rimanendo  1’  odore  di 
quello  che  sia  dotato  di  odore 
forte  e penetrante. 

Avv.  Noi  nel  trattare  degli  o- 
lii  non  possiamo  imitare  l’esem- 
pio datoci  da  alcuni  trattatisti 
di  simile  materie  dividendo  in 
quattro  categorie  tutti  gli  olii: 
in  olii  volatili  cioè,  in  olii  fissi 
animati  o vegetabili),  in  olii  od 
infusioni  oleose  medicinali,  ed 
in  fine  in  olii  pirogenati.  Do- 
vendo servire  scrupolosamente 
alla  distribuzione  alfabetica  sa- 
crifichiamo anche  questa  volta, 
come  altre,  qualunque  divisione 
scientifica  degli  articoli,  non  am- 
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mettendone  i Dizionari!,  nò  es-« 
sondo  così  indispensabili  da  non 
potervi  rinunziare.  Crediamo  di 
non  dover  defraudare  però  i no- 
stri lettori  ommettendo  di  pre- 
sentar loro  un  recentissimo  la- 
voro sugli  olii  essenziali,  e su- 
gli olii  fissi,  pubblicato  non  ha 
molto  sotto  forma  di  due  qua- 
dri comparativi,  che  noi  restrin- 
giamo per  maggiore  comodo  e 
facilità  in  un  solo.  La  scienza 
deve  quest’  utilissimo  quadro  al- 
l’ autore  del  quadro)  comparativo 
sugli  estratti  in  tale  articolo 
interamente  trasportato.  La  pa- 
zientissima diligenza,  e l’acume 
che  il  Farmacista  Recluz  impie- 
ga nell’ esecuzione  di  tali  lavori 
gli  assicura  uno  de’  principali 
luoghi  nel  novero  de' benemeriti 
della  scienza. 
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QUADRO 

Che  mostra  la  quantità  d’ olii  fissi,  volatili,  liquidi  o solidi, 
che  si  possono  ottenere  dalle  diverse  sostanze  che  li  contengono , 


COMPARATIVO 


e che  tono  più  particolarmente  usati  in  Medicina , in  Farmacia 
e nelle  Arti  di  recluz  Farmacista  a Parigi . 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Color  chiaro  o 
giallo-verdastro 

( Lewis  ) invecchiando  diventa  scuro  e 
spesso:  è di  odore  grato-aromatico  can- 
torato: di  sapore  caldo,  acre  ed  amaro 
(Recluz) 

Color  citrino: 
liquido  leggero 
aromatico 

( Trommsdorff) 

Idem 

( Chartheuser  ) 

Liquido  leggero 
con  odore  d’ origa- 
no: giallo 

(Recluz  i8ai) 

Color  citrino 

Componesi  d’un  olio  più  leggero  e di 
uno  più  pesante  dell’acqua.  Cristallizza 
a i6°  sotto  lo  o.  (Baumè) 

Bianco 

Un  poco  inspessato  e cristallino. 
( Hofhnann) 

Scolorato,  o di  co- 
lor citrino 

Invecchiando  diventa  giallo-rossastro, 
liquidissimo,  aromatico  e dà  un  sapore 
da  prima  dolce  indi  amaro. 

( Cartheueer) 

Citrino:  liquidissi- 
mo, più  leggero 
dell’  acqua 

Ha  un  odore  aromatico  di  canfora. 
( Cartheuser  ) 

Tom.  III. 

Fase.  III. 

a6 
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QUADRO 


ITOMI  SCIENTIFICO 

Parte 

Quantità  d’  olio 
volatile  ottenuto 

ed  Italiani) 

impiegata 

da  i a chilogrammi 
e i di  sostanza 

Amomun  Cardamomum 
Cardamomo  medio 


Idem 

Cardamomo  minore 


Amomum  Grana 
paradisi 
Gratin  paradisi 


Amjrgdalus  communis  Mandorlo  dolci 
Mandorlo 


Angelica  Archangtlica  Radice 
Angelica  disseccata 


Anthemis  nobili) < 
Camomilla  Dottile 


COMPARATIVO 


Oh 


AOS 


Processo 

d’estrazione 

- Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Giallastro 

Olio  volatile  canforato,  che  si  assomi- 
glia a quella  di  cajeput,  più  leggero 
dell'acqua,  aromatico  ed  acre 
( Charteuser  } 

Idem 

Idem  (Newmann) 

Per  espressio- 
ne a freddo 

Liquidissimo:  sco? 
lorato  o leggermen- 
te giallo-verdastro 

Quando  è recente  è torbido,  senza  o- 
dore,  si  condensa  a io°  sottq  lo  o. 

( Recinz) 

Idem 

Idem 

Spremuta  a caldo  ha  un  odore  di 
noccioli. 

Giallo-dorato,  li- 
quido, cristallizza- 
bile, pesante,  ama- 
ro, bruciante. 

Contiene  dell’acido  prussico  (Vogel  e 
Von  Ittner)  Invecchiando  diventa  scuro 
o violaceo  (Recluz).  Chereau  ha  ottenu- 
to D.  6.  gr.  l8.  Ittner  D.  6.  gr.  34- 

Scolorato 

Liquido  odoroso,  di  sapore  piccante  che 
diventa  giallastro  col  tempo. 
l(Cartheuser) 

Color  di  zaffiro,  cbe 
invecchiando  passa 
al  giallo 

S’ottiene  sovente  scolorato:  la  qual  co- 
sa sembra  dipendere  dal  grado  di  ca- 
lore che  s’ impiega.  (Cartheuser  ed 
HofFmann) 

Bleu 

' 
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QUADRO 


HOMI  SCIENTIFICO 
ED  ITALIANO 

Parte 

impiegata 

Quantità  d’ olio 
volatile  ottenuto 
da  la  chilogrammi 
e J di  sostanza 

Quantità  d’olio 
fìsso  ottenato 
da  mezzo 
chilogrammi  di 
sostanzi 

Anthemis  Pyrethrum 
Piretro 

Radice 

disseccata 

0.  3.  gr.  9. 

Apium  Ammios 
Ammi  vero 

Semenze  secche 

0.  4.  gr.  19. 

Apium  Anisum 
Artica  officinale 

Semi  freschi 

da  0.  8 J.  a 0.  9. 
D.  7.  gr.  36. 

Idem 

Idem 

Semi  disseccati 

0.  sa  $. 

Apium  graveolens 
Appio  palustre 

Idem 

da  0.  a J.  ad  0. 
3.  D<  x. 

Apium  Petroselinum 
Prezzemolo 

Fiori  freschi 

D.  1.  gr.  40  J. 

Idem 

Idem 

La  pianta  fresca 

D.  1.  gr.  48. 

Idem 

Idem 

Semenze  secche 

0.  1.  D.  4 ì* 

Arachis  hypogaea 
Pistacchio;  di  terra 

. ■ 

Semenze 

0.  8.  1 

I 
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COMPARATIVO 


Processo 

d'estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Biancastro 

Butirraceo  e bruciante  ( Niémann);  i- 
nodoro  ( Murray  ) ; acre  ed  insipido 
( John  ) 

Giallastro:  liquido 
leggero  con  odore 
di  origano 
(Recluz  i8ai) 

Giallastro:  liquido: 
di  sapore  dolce 
aromatico 

Col  tempo  diventa  giallo:  cristallizza  ai 
to°  o ia°piuo  di  R:componesi  di  trepar-i 
ti  di  olio  liquido  e d’un  quarto  d’olio 
concreto  (Baumé  e De-Saussure) 

Idem 

Giallo 

(Newmann  e Carthenser)  Di  odore  pe- 
netrante; di  sapore  acre;  solubilissimo 
nell’alcool,  nell’etere  ed  in  t5oo  parti  di 
acqua:  di  peso  specifico  o,  88 1 (Gmelin) 

Ambrato,  citrino, 
liquido,  aromatico, 
leggero,  acre 

( Levris) 

Di  colar  verde 
intenso 

Bntirraccn:  formato  da  un  olio  liquido 
leggero,  e da  un  concreto  cristallizza- 
bile e pesante  (Baumé,  Gmelin) 

Idem 

Idem  (Lewis) 

Per  Spremi- 
tura a freddo 

Liquido  legger- 

mente citrino 

Dolce,  grato  al  palato,  e saponificabile 
( Recinz  ) 
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QUADRO 


Parte 

Quantità  d’  olio 
volatile  ottenuto 

impiegata 

da  13  chilogrammi 
e £ di  sostanza 

HOMI  SCIEHTIFICO 
EU  ITALIAHO 


Aristolochia  Serpenta-  Radice 

V*  . . . disseccata  °*  a>  7°- 

Serpentari»  virgmiana 


Arnica  montana 
Arnica 


0.  6.  gr,  44. 


Artemisia  Abrotanum  Pianta  intiera  D 4 gr  5o 
Abrotano  fre*ca  ' 1 6 


Artemisia  Absynthium 
Assenzio 


Pianta  intiera  j , n 

disseccata  da  D.  a.  a D.  7. 


Artemisia  Dracunculus  Pianta  intiera 
Dragoncello  fresca 


Artemisia  judaica  J Sommità  fiorite 
Seme  santo  I disseccate 


0.  a 


0.  1.  D.  4. 


Concila  alba 
Cannella  bianca 


Cannabis  saliva 
Canape 


Corteccia  Q gr.  *4. 
disseccata  **  ^ 


Semenze 
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COMPARATIVO 


Procesto 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Verde 

(Bucholz)  Aromaticissimo,  di  odore  d’a- 
rancio, simile  a quello  di  cajeput,  ma 
molto  fragrante  (Juscli) 

Citrino,  liquidissi- 
mo 

(Pfaff) 

Citrino 

Liquido  e leggero  j volatilissimo  e di 
odore  di  melissa  (Recluz  i8ai  ) 

Verde  acuro 

Qualcho  volta  bruno.  Esso  è liquido  ma 
meno  liquido  che  gli  altri  olii  volatili 
(Baumé) 

( Lewis) 

Leggermente  verde 

Liquido,  leggero,  acre  e piccante 
(Recluz  1821) 

Liquidissimo,  acre,  bruciante  ( Reymond  Farma- 
cia» a Parisi).  Più  leggero  dell’acqua,  pallido 
giallastro,  volatilissimo,  «1  odor  penetrante,  di  sa- 
pore acre  ed  amaro,  solubilissimo  nell’ alcool  e 
nell’etere  ed  in  100  parti  d’acqua(Trommsdorfì). 
Vedelius  secondo  Cartlieuser  è stato  il  primo  ad 
Ottenerlo  in  dose  di  qualche  goccia  da  un  mezzo 
chilogramma  (Recluz) 

Leggermente  gial- 
lo-verdastro 

Giallo-dorato 

Liquido  aromatico,  aerejda  principio  sta 
a galla  dell’acqua,  ma  invecchiando  v» 
al  fondo. (Harsleben  secondo  Cartheuser)' 

Per  «premitu- 
ra a freddo 

Liquido,  giallo 

(Niémann) 

! 
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QUADRO 


HOMI  8C1EHT1FIC0 
SD  ITAlflAKO 

Parte 

, d 

impiegata 

Cannabis  sativa 
Idem 

Idem 

Carlina  acaulis 
Carlina 

Radice 

disseccata 

Iilertt 

Idem 

Radice  fresca 

Carum  CarJÌ 
Comiuo  tede.ro 

Semenze  recenti 

Idem 

Idem 

Semenze 

disseccate 

Caryophyllus 

aremalicus 

Garofani  delle  Moluo 
che 

Fratti  secchi 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

« 

uuauuia  u uiiu  x.— 

i ...  fitto  ottenuto 

volatile  ottenuto  da 


0.  3.  D.  i. 


le 


COMPARATIVO 


Processo 
il’  estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Per  Spremitu- 
ra a freddo 

Liquido,  giallo 

( Baumé  ) 

Recente  è più  pesante  dell’acqua,  ed  è 
consistente:  da  lì  a non  molto  si  rende 
concreto.  Allora  distillandolo  se  ne  ot- 
tiene  una  piccola  quantità  che  è più  leg- 
gero dell’acqua  e che  possiede  tutte  le 
proprietà  del  recente  (Newm.) 

Giallo-dorato 

Idem 

Liquido,  in  parte  più  pesante  ed  in 
parte  più  leggero  dell’acqua.  Si  riuni- 
scono queste  due  porzioni  ben  tosto  in 
una  massa  spessa  ( Recluz  i8ai  ) 

Pallido-giallastro 

Di  sapore  bruciante  (Baumé): di  peso 
specifico  o,  94  (Gmelin) 

Idem 

Baumé  l’ha  ottenuto  rossastro  (Lewis) 

Scolorato 

( Cartheuser) 

Idem 

( Hoffmann  ) 

Idem 

(Tromsdorfl.)  Più  pesante  dell’acqua:  di- 
venta giallo  ed  anche  bruno  invecchian- 
do: ha  forte  odoro  di  garofani,  è di  sapo- 
re acre  bruciante,  ma  meno  del  frutto. 
Col  tempo  cristallizza  in  lunghi  aghi  od 
in  iecaglie  come  di  madre  perla,  e lu- 
centi che  si  volatilizzano  e cristalliz- 
zano in  aghi  (Recluz  1826) 

Idem  ( Osterai.  ) 

/ 

Tom.  JJI. 

taso.  HI.  || 
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Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Scolorato 

(Vauquelin)  come  i precedenti 

Si  ottiene  qualche  volta  giallo:  è più 
soave,  più  limpido  ed  un  poco  più  leg- 
gero del  precedente.  (Vauq.  ) Si  conver- 
te in  acido  ossalico  mediante  1*  acido 
nitrico  ( Bonastre  ) 

Idem 

Composto  di  due  olii,  uno  posante  e li- 
quido l’altro  concreto,  cristallino  e leg- 
gero. Riuniti  non  tardano  a cristallizzar- 
si. Hanno  un  sapore  acre,  amaro  ed  a- 
romatiro  ( Recluz  i8ai) 

Giallastro 

Idem 

Liquido  e leggero:  di  sapore  amaro  a- 
romatico  un  poco  acre,  e di  odor  forte 
della  pianta  (Cartheuser  1821) 

Scolorato,  liquido, 
più  leggero  dell’ac7 
qua  e di  gratissimo 
odoro 

Ingiallisce,  arrossa  e diventa  scuro  col- 
l’ invecchiare.  Baumé  (Recluz) 

Scolorato 

Amaro,  aromaticissimo,  e non  acre:  es- 
so si  conserva  meglio  del  precedente, 
il  quale  non  tar<3a  ad  acidificarsi 
(Recluz  1827) 

Per  {spremi- 
tura 

Citrino  liquidissi- 
mo 

Depone  dell’  albumina  invecchiando  e 
diventa  giallo  (Recluz  1821  ) 

Per  riistilla- 
no 

Citrino 

Liquido  e leggero  (Banmé) 

' ' 

HOMI  SCIENTIFICO 


ED  ITALIANO 


Citrus  medica 
Limone 


impiegata 


Scorze  recenti 
di  63o  frutti 


Quantità  d’olio 
volatile  ottenuto 
da  ia  chilogrammi 
e J di  sostanza 


C°ch Icario^ ^ Àrmoracia  Radic(,  fr9gca 


Cochlearia  officinali s 
Coclearia 


Cocos  nucifera 
Cocco 


Mandorle 


Conium  macalatum  I p-  n , , 

Qjruta  I Pianta  intiera  Qualche  grano 


Convolvolus  ìcoparius  Radice  D a *r  68 

Legno  di  rose  disseccata  . . gr. 


Radice  secca  più 
dura  e più  resi- 
nosa 


Coriandrum  salivum  ...  , . c .e 

Coriandolo  Fruttl  8ecclu  D>  5‘  Sr’  46' 


OL  $i3 

COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Giallo-verdastro 

Si  compone  di  due  olii  uno  de’ quali  è 
liquido  e l’ altro  in  piccola  quantità  è, 
spesso  e verdastro  (Recluz) 

Giallo-sbiadato 

È denso  come  l’olio  volatile  di  garo-! 
fani,  acre,  bruciante,  caustico:  espau-j 
sibilo.  Dopo  poco  tempo  depone  dello 
solfo  (Recluz) 

Citrino 

Più  pesante  dell’  acqua,  penetrante,  e- 
spansibilissimo,  arre-caustico:  s'inspes- 
sisce, si  decompone  in  qualche  mese  c 
depone  dello  solfo  bianchissimo  (idrato 
di  solfo)  (Recluz  ifiaa) 

Per  ispremi- 
tura  a freddo 

Molle,  bianchissi- 
mo 

(Guibourt).  Si  liquefa  entro  le  dita 

Biancastro 

Concreto  (Baqmé) 

Giallastro 

Leggero  e d’un  odore  ammirabile 
( Baumé) 

Idem 

Invecchiando  diventa  rossastro , e di 
sapore  amaro  aromatico  con  odore  di 
rose  (Gmelin) 

Giallo-dorato 

Arrossa  invecchiando:  la  quantità  che 
se  ne  ottiene  dipende  dalla  bontà  del 
legno  (Cartheuser) 

citrino:  molto  li- 
quido e leggero 

( Baumé  ) 

1 

Dìgitized  by  Google 


QUADRO 


COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Per  {spremi- 
tura a freddo 

Liquido,  verde 

(Granier)  Brucia  con  fiamma  limpidis- 
sima 

Idem 

Idem 

(Cadet  de  Gassicourt) 

Idem 

Liquido  legger- 
mente citrino 

Piu  leggero  dell’olio  di  mandorle  dol- 
ci, concrescibile  all’azione  del  freddo; 
ma  alla  temperatura  oQ  di  R.  non  ha 
deposto  stearina  ( Recluz) 

Giallo  dorato  li- 
quido, di  sapore  a- 
cre  bruciante  un 
poco  amaro 

Contiene  molta  canfora  (Niemann).  E pesante 
è solubile  nell’  acqua:  si  trasforma  col  tempo 
in  una  materia  bianca  che  sovrannuota  all’ac- 
qua (Bouillon-Lagrange  e Vogel) 

Leggermente  ver- 
dastro 

Qualche  volta  è giallo  rossastro  o bleu: 
è liquidissimo  acre  piccante,  di  odore[ 
aromatico  muschiato:  pesa  o,  938. 

( Tromsdorfl’) 

, Coll'  analisi 

Liquido  verdastro 

(Nimmo) 

Per  {spremi- 
tura a freddo 

Liquido  pallido 
giallastro,  di  sapor 
dolce 

Non  è essicativo:  si  rende  concreto  a 
più  u°  R.  e lascia  deporre  una  piccola 
quantità  di  stearina  ( Recluz) 

Citrino:  liquido  è 
leggero , 

(Baumé)  Diventa  acido  e contiene  un 
acido  analogo  all’acido  succinico 
( Chevallier) 

Citrino 

(Lewis)  Di  odore  disaggradevole  c di 
sapore  acre;  di  peso  specifico  o,  97 
( Gmelin  ) 

OL 


QUADRO 


HOMI  SCIENTIFICO 

Parte 

ED  ITALIANO 

. . 

impiegata 

Curcuma  longa 
Curcuma 

Radice 

disseccata  i 

Idem 

Idem 

Idem 

Cusparia  febrifuga 
Angustura  vera 

Corteccia 

disseccata 

Cynìps  quereli s folli 
Noce  ili  galla 

Escrescenze  o 
noci  di  galla 

Cr perni  esculenta! 
Cipero  comeétihile 

Radice 

Datura  Stramonium 
Stramonio 

Semenze 

Daucus  Carota 
Carota  gialla 

Frutti  fresclii 

Idem 

Idem 

Frutti  disseccati 

Delphinium 

Staphisagria 

Statisagria 

Setni 

D.  4 {. 


0.  a.  D.  3. 
gr.  i5. 


le 


OL 


A17 


COMPARATIVO 


Proce»*o 
d’ effrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Giallo-dorato  : li- 
quido: 

Ha  un  sapore  acre,  ed  è dotato  di  for- 
tissimo odore  (Cartheuser) 

Giallo-dorato 

( John  ) Giallo  e leggero  ( Vogel  ) 

Giallastro,  acre 

(Fischer) 

Bianco,  concreto  e 
simile  all’adipoce- 
ra 

( Hagen  ) 

Per  ispremitu- 
ra  a freddo 

Liquido  limpido 

(Biroli) 

Coll’  analisi 

Liquido  giallastro 

(Brande*) 

Giallo-dorato:  li- 
quido 

È più  leggero  dell’acqua,  ha  odore  di 
balsamo  peruviano,  caldo  e piccante 
(Recluz  1821  ) 

Coll’  analisi 
Tom,  Ili. 

Liquido  giallastro 
Fase.  Ili 

(Brandes) 

Digitized  by  Google 


QUADRO 


HOMI  SCIENTIFICO 


ED  ITALIANO 


Delphinìum 
Staphiiagria 
Stati  sagria 


Drymis  ? 
Malambo 


„ Quantità  d’olio  Qutn.iià  d’olio 

rarte  » -,  ..  fiaio  ottenuto 

volatilo  ottenuto  d, 

. . \ da  F SÌ  chilogrammi  chilogrAmma  di 

impiega  a e J di  sostanza  «oai»nia 


Erysimum  Alliarìa  Pianta  intiera  ja  j),  a D.  a.  J; 
Erba  alliatia  fresca 


Eupatorium  connubi - 


Eupatorio  d’  Avicenna 


Euphorbia  Lathyrit 
Catapuzia  minore 


Fagus  selvatica 
Faggio 


Geum  nrbanum 
Erba  benedetta 


Helianthu s annuiti 
Girasole 


Radice 

disseccata 


0L 


a > 9 


COMPARATIVO 


Processo 

d’estrajione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Per  Spremi- 
tura a freddo 

Liquido,  giallastro 

Quello  che  llecluz  ba  ottenuto  era  di 
un  odore  rancido,  benché  i semi  fosse- 
ro belli  e raccolti  solo  da  un  anno 
( Recinz  ) 

Citrino,  più  pesan- 
te dell’  acqua 

Ha  odore  di  pepe  o di  timo 
( Vaquelin  ) 

Liquido  limpido 

Ha  sapore  alquanto  acre,  ed  un  poco 
l’odore  dell’aglio  (Recluz  1822) 

Giallo-dorato 

Liquido  leggero  (Bondet) 

Coll’  etere 

Liquido,  scolorato 

(Chevallier)  Dolce,  saponificabile,  so- 
lubile nell’alcool  a 4°° 

...  .... 

Chevallier  ha  estratto  l’olio  di  catapuzia 

Per  Spremi- 
tura a freddo 

Hm 

anche  coll' alcool,  e cento  parti  di  se- 
mi ne  hanno  somministrato  cipquant’u- 
nn.  Poco  somministrandone  ai  più  l’e- 
tere è preferibile  il  metodo  coll’alcool 
V.  Euphorbia  Lathyris. 

Liquido  giallastro: 
limpido:  senza  o- 
dore 

1 Idem 

É di  sappr  dolce:  congelabile;  invec- 
chiando diventa  migliore  e forma  un  sa- 
pone molle;  è di  peso  specifico  0,  923 

Verdastro:  di  odo- 
re un  poco  muffato 

Ai  l5°  più  0 è di  consistenza  butirracea 
presso  a poco  simile  a quello  di  rose,  è 
solubile  nell’etere  e nell’alcool 
( Tromsdorff) 

Liquido  scolorato 

Ha  il  sapore  di  olio  di  semi  freddi 
( Hygie  ) 

Digitized  by  Google 
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QUADRO 


NOMI  SCIENTIFICO 
ED  ITALIANO 

Parte 

impiegata 

Quantità  d’ olio 
volatile  ottenuto 
da  ia  chilogrammi 
e J di  sostanza 

Quantità  d’olio 
fisso  ottenuto 
da  mezzo 
chilogramraa  di 
sostanza 

Humulus  Lupulus 
Luppolo 

Strobili  recenti 

0.  i.  D.  4- 

Hyoscyamui  niger 
Giusquiamo  nero 

Semi 

0.  4. 

Hyssoput  officinali} 
Isopo  officinale 

Foglie  fresche 

da  D.  6.  a D.  7 §. 

Idem 

Idem 

Idem 

da  D.  6.  gr.  19.  a 
D.  7.  gr.  38. 

44 

Foglie 

diseccate 

D.  7.  gr.  57. 

Idem 

Idem 

Idem 

da  0.  a.  D.  a.  gr. 
57.  a 0.  6.  D.  a. 

Illicium  anisatum 
Badiana 

Semenze  secche 

D.  a. 

Imperatoria 
Ostruthium 
Imperatoria  delle 
montagne 

Radici 

disseccate 

0.  !•  D.  4*  36. 

. 

Inula  Helenium 
Enola  campana 

Idem 

0.  5. 

Digitized  by  Googli 
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Oftf 

COMPARATIVO 


Processo 
d*  estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Leggermente  gial- 
lo-verdastro: liqui- 
do 

Ha  sapore  leggermente  amaro:  arrossa 
invecchiando  ( Hygie  1807) 

Coll’analisi 

Liquido  scolorato: 
senza  odore,  di  sa- 
por  dolce 

È di  peso  specifico  0,  91 3.  È molto 
Solubile  nell'etere  ed  in  60  parti  di 
alcool  ( Brandes  ) 

Ambrato  liquidis- 
simo 

( Lewis  ) 

Idem 

( Baumé  ) 

Più  colorato  del 
precedente 

Venticinque  parti  d’ isopo  secco  cor- 
rispondono circa  a trenta  nove  0 qua- 
ranta parti  d’ isopo  verde.  (Baumé) 

• 

Scolorato 

Diventa  giallastro,  spesso,  di  un  odore 
d’aniei:  è più  leggero  dell’acqua 
(Meissner) 

Citrino  liquido 

( Cartbeuser  ) 

1 

Bianco:  da  princi- 
pio giallo  e liqui- 
do 

Cristallizza  ben  tosto  ed  allora  è bian-, 
co:  è più  pesante  dell’  acqua  ed  è so-' 
tubile  nell’alcool;  è di  sapor  viro,  ed 
è eccitante  ( Funke  ) 

Dìgitized  by  Google 
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QUADRO 


itomi  eciEirriFico 

Parte 

Quantità  d’  olio 
volatile  ottenuto 

ED  JTALIANO 

impiegata 

da  ia  chilogrammi 
e | di  sostanza 

Inula  Helenium 
Enola  campana 


Radici  0.  i.D.  6.  gr.  35. 
disseccate  ° 


Radici  fresche  I D.  gr.  6. 


Juglans  regia 
Noce  comune 


Mandorle  o noci 
senza  guscio 


Mandorle  dis- 
seccate al  forno 


Amento  fiorito  I D.  i.  gr.  a8. 


Junipirus  communi t Frutti  secchi  da  0.  i.  D.  a.  a 

Ginepro  * intieri  0.  4* 


Frutti  secchi 
acciaccati 


* Io  Ito  osservato:  I che  1*  olio  volatile  di  ginepro  era  contenuto  in  otricelli  addossati  alle 
particolarmente  verso  la  loro  estremità:  a che  quest'  olio  è liquido  quando  i frutti  sono  ver- 
ca  e friabile  all'epoca  in  cui  i frutti  sono  secchi  sugli  alberi.  Sembra  quindi  che  i frutti 
ri  somministrano  più  di  prodotto  distillandosi  quando  sono  acciacati  (Reclui) 
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COMPARATIVO 


aa3 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZtONl 

Bianco 

i 

Cristallizia  assai 
facilménte 

( Baumé  ) 

Disseccativo:  dolce:  meno  liquido  del- 
l’olio d’olive:  dà  un  sapone  molle  che 
imbianchisce  all’ aria.- non  entra  in  e- 
bullizione  secondo  Gmelin  che  al  dis- 
sopra del  30o®  di  Far.  (Recluz) 

Per  spremitu- 
ra a freddo 

Liquido  legger- 
mente citrino 

Idem 

Giallo 

( Recinz  ) 

Biancastro:  senza 
odore  e di  consi- 
stenza di  butirro 

(Baumé  1789) 

Leggermente  am- 
brato o citrino 

Liquidissimo  e leggero  ( Baumé  ) 

Idem 

(Carthenser  ed  Hoffmonn) 

Idem 

( Baumé)  Limpido;  poco  solubile  nel- 
1’  alcool:  a’ inspessisce  col  tempo:  è di 
peso  specifico  0,  911  (Gmelin) 

1 

nette  èhe  si  trovano  naturalmente  praticate  ani  acmi  di  meati  fratti  da  tutte  le  parti  e 
di  conaiatenu  tercbintinacea  quando  tono  maturi,  e trasformato  in  retina  aecca  e bian- 
tdi  deggiano  aomminiauare  più  olio  che  i fratti  maturi,  e li  vede  pure  il  perché  > matu- 


Digitized  by  Google 


OL  « 


QUADRO 


HOMI  SCIENTIFICO 


EU  ITALIANO 


Juniperus  Sabina 
Sabina 


Kaempferia  rotando 
Zedoaria 


Lanrus  Cassia 
Cannella  del  Malabar 


Lanrus  Cinnamomum 
Cannella  del  Ceylan 


Idem 

Cannella  della  China 


Laura!  Culilawan 
Culilawan 


Laurus  nobilis 
Alloro 


impiegata 


Foglie 

disseccate 


Quantità  d*  olio  Quantità  d’olio 
volatile  ottenuto  fi”°  °"'n°to 

. I ..  .da  mezzo 

da  I chilogrammi  cKilogrimma  di 
e ì di  sostanza  lomou 


0.  4-  D-  ».  gr.  ao. 
( Car.  ) 

O.  75.  (Hoff.) 


Frutti  intieri 


COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

‘ 

Citrino  leggero: 
odore  forte 

Sapore  acre  ed  amaro  (Cartbeuser) 

Leggermente  am- 
brato o limpido 

Idem  (Baumé) 

Citrino:  liquido: 
canforato 

( Newmann  ) 

« 

Giallo-dorato 

Possiede  le  proprietà  dell’olio  volatile 
di  cannella  ( Baumé  ) 

Idem 

Si  può  ottenere  scolorato,  ma  non  tar- 
da a diventar  giallo-dorato.  È più  pe- 
sante dell’acqua  (Cartbeuser) 

- 

Idem 

• 

Simile  a quello  della  corteccia  (Baumé) 

Idem 

Se  ne  deve  ottenere  davvantaggio  se  si 
sminuzzi  la  corteccia,  e si  coobi  l’ac- 
qua distillata  sulle  altre  parti:  Con- 
tiene dell’acido  benzoico  in  quantità 
(Deyeux,  Recinz  r8ai  ) 

Citrino,  liquidissi- 
mo e più  leggero 
dell’  acqua 

( Cartbeuser  ) 

Col  processo 
di  Josse 

Quasi  concreto 
verde 

(Recluz) 

Tom.  III. 

Fase.  III. 

99 

OL 


QUADRO 


ol 


COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Col  processo 
di  Josse 

Liquido  verde 
intenso 

Si  compone  di  7 once  d’olio  verde, 
liquidissimo , poco  odoroso  e di  una 
dramma  e 24  grani  d’ olio  concretoci- 
trino, cristallizzabile,  aromaticissimo 
( Recluz) 

Idem 

Concreto,  e giallo- 
verdastro 

Questo  olio  si  compone  di  sedici  grani 
dell’olio  verde  precedente,  e di  1 on- 
cia, 3 dramme  e 55  grani  d’olio  con- 
creto poco  anzi  mentovato  ( Recluz  ) 

Concreto  e bianco 

(Niemann  ) 

Limpido;  liquido 

Più  pesante  dell’acqua  , e pii»  ancora 
di  tutti  gli  olii  volatili  conosciuti:  ar- 
rossa invecchiando  (Cartheuscr) 

Ambrato:  in  parte 
più  leggero  ed  in 
parte  più  pesante 
dell’acqua 

( Baumé ) . Quest’  olio,  come  pure  il 
precedente  depongono  de’  piccoli  cri- 
stalli rossi,  brillanti  ed  aghiformi  do- 
po molti  anni  di  conservazione  (Recluz  ) 

Coll’  etere 

Bianco:  concreto 

Cristallizzabile  (Chevalìier) 

Liquido,  giallo, 
leggerissimo 

Di  peso  specifico  0,  898  {Gmelin.) 
Proust  ne  ha  estratto  della  canfora 

Citrino 

Liquidissimo,  aromaticissimo  e canfo- 
rato Lewis  (Recluz) 

Idem 

Leggero,  liquidissimo  di  odore  aggra- 
devole, di  sapore  acre  ed  amaro:  peso 
specifico,  0,  936  (Gmelin) 

Digitized  by  Google 
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QUADRO 


HOMI  SCIENTIFICO 

Parte 

Quantità  d’  olio 
volatile  ottenuto 

impiegata 

da  la  chilogrammi 

ED  ITALIANO 

e § di  sostanza 

Ligusticum Foenìculum  Frutti  gecchi  da/J' 

Finocchio  4°-  a I0- 


0.  5.  D.  a.  gr.  48 


0.  a.  D.  6.  gr.  18 


Idem 

Finocchio  di  Firenze 


Ligusticum  Levisticum  Fiori  fregchi  0 3 D.  x 
Sedano  di  montagna 


Linum  usitatissimum  | gemi 
Lino  t 


MatricariaChamomiUu\  Fior;  digJeccati 
uamorault  volgare  jj 


Idem  0.  7.  D.  6 


Fiori  freschi  D.  1 gr.  3 


OL 
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999 

COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

• • \ t 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI  ’ 

Citrino  o scolorato; 
dolce,  aromatico 

Liquido,  cristallizza  ai  5°  al  disopra 
dello  zero  Baumé.  Secondo  Gmelin 
esso  si  concreta  a più  io° 

Idem 

Idem 

Citrino 

Liquido  e di  odore  soave  ( Carthenser  ) 

1 

Quest’olio  ha  odore  nauseoso  : è dis- 
seccativo: solubile  in  16  parti  d’  etere 
ed  in  3»  d’alcool;  è di  peso  specifico 
o,  88i5  (Gmelin).  Trattato  per  ebul- 
lizione  col  litargirio  si  trasforma  in  u- 

Per  «premi- 
tura a freddo 

Liquido  giallo 
scuro 

Idem 

Idem 

na  sostanza  pialle,  citrina,  trasparente, 
più  consistente  della  trementina,  e 
suscettibile  di  disseccarsi  all.’  aria,  sen- 
za perdere  di  sua  trasparenza  ( Recluz) 

£leu  scuro  quasi 
opaco 

Da  principio  assai  liquido,  s’inspessi- 
sce in  seguito  e passa  al  bruno.  Esso 
ha  un  sapore  aromatico  leggermente  a- 
maro.  L’acqua  ne  separa  una  resina 
giallo-scura  che  ha  1’  odore  del  mu- 
schio artificiale;  mescolato  con  acido 
solforico  ed  acqua  s’infiamma  con  e- 
splosione  (Masse.  HofTmann) 

Idem 

Idem 

•Digiiized  by  Google 
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NOMI  SCIENTIFICO 

Parte 

Quantità  <!’  olio 
volatile  ottenuto 

» 

ED  ITALIANO 

impiegata 

da  in  chilogrammi 
e 1 di  sostanza 

Matricaria  Parlhenium  La  pianta  intera  n ■,  « 

Amareggiola  fresca  ' ‘ ®r* 


Melissa  Calamintha 
Melissa  calamento 


Melissa  officinali! 
Melissa 


Mentha  crispa 
Menta  crespa 


Idem  da  D.  a.  a D.  3. 


Foglie  secche  0.  9.  D.  3. 


Foglie  fresche  0.  I.  D.  7.  gr.ao. 


La  pianta  fresca!  D.  a.  gr.  a5. 


0.  a.  D.  a.  gr.  54. 
( Lewis  ) 


OL 


■I 


a3i 

COMPARATIVO 


Processo 

(l’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

» 

Liquido:  ci  trino 

( Baumé).  Di  odore  poco  aggradevol- ' 
ed  acre:  arrossa  invecchiando.  più  leg- 
gero dell’acqua:  è solubile  nell’alcoolc. 
(Recluz  ) 

Leggermente  gial- 
lo-rossastro 

Liquido,  leggero,  acre  ed  aromatico 
( 1 822  Recluz) 

Scolorito:  liquidis- 
simo, di  leggero 
odore  di  cedro 

Più  leggero  dell’  acqua:  invecchiando 
passa  al  giallo  (Recluz  1827) 

- 

Giallo:  ma  passa  al 
rosso  e poi  al  bru- 
no: ha  odore  ag- 
gradevole 

( Cartheuser  ).  Di  sapore  bruciante:  con- 
gela ad  una  bassa  temperatura  : è di 
peso  specifico  0,  975  ( Gmelin  ) 

• 

(Benedelh.  de  Mocc.  ) 

4 

Di  colore  giallo 
rossastro 

Scolorato  : liquidis- 
simo, molto  espan- 
sibile 

Contiene  della  canfora:  ingiallisco  ed 
arrossa  invecchiando:  cristallizza  a 27” 
, in  aghi  (Recinz  i8a5)’ 

Idem 

Peso  specifico,  0,  9*  (Gmelin).  Recluz 
avverte  che  un  Inglese  dice  d’ averne 
estratto  18  once 

* 

Idem 
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OL 


HOMI  SCIENTIFICO 
ED  ITALIANO 


Parte 

impiegata 


Quantità  d’olio  Quantità  d'olio 

volatile  ottenuto  £“°. 

- ...  . aa  mezzo 

Cia  chilogrammi  fchilogramma  di 
e £ di  sostanza  sostanza 


| Mentha  Pulegium  Pianta  intiera  q , jj  » »r>  3», 
Puleggio  fiorita  ' ‘ ‘ ® ‘ ' 


D.  6.  gr.  43. 


Moringa  oleifera 
Noce  di  bene 


Semenze 


0.  5.  D.  6. 
gr.  09. 


da  0.  ia.  D.  4-  8 
Mjristica  aromatica  Semen2e  8ecche  0.  i5.D.5.  (Cartb.) 
Noce  moscada  O.  ab.  (Hotlra. 

e Geoff.) 


* Idem 
Idem 


0.  3.  D.  t . 

gr.  43  1/5; 


Myrtus  Caryophyllata 
Cannella  garofanata 

Corteccia 

disseccata 

Myrtus  communis 
Mortella 

Foglie  fresche 
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COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Citrino 

• 

Citrino,  liquido 
ed  aromatico 

(Recluz  i8ai) 

In  inverno  si  ottiene  più  facilmente 
CoU’ajuto  di  lastre  di  ferro  riscaldate 
nella  acqua  bollente:  a misura  che  in- 
vecchia si  concreta  più  difficilmente 
(Baumé) 

Per  ispremitu- 
ra  a freddo 

Concreto  al  di  sotto 
dei  ia:°  ai  i5°  R. 
bianco:  quando  è 
liquido  è scolorito 

Colore  giallo-dora- 
to: un  poco  denso 

Componevi  di  due  olii,  uno  leggero  e li- 
quido 1*  altro  spesso,  bianco,  butirraceo 
e più  pesante  dell’acqua  (Cartheuser) 

Processo  di 
Josse 

Concreto  giallo 

rossastro  (Recluz) 

' 

Questi  due  olii  sono  composti  i°di  o- 
lio  volatile  giallo-dorato,  aromaticissi- 
mo e canforato:  a°  di  un  olio  grasso 
molle  rossastro  solubile  nell’etere  e nel- 

Per  «premitu- 
ra a freddo 

Idem,  (Spieltnann) 
(Reoluz) 

l’alcool:  3°  d’un  altro  olio  bianco,  du- 
ro, insipido,  senza  odore,  solubile  nel- 
1 l’alcool  e nell’etere  a caldo  e che  si 
1 depone  per  raffreddamento  ( Gmelin  ) 

Di  colore  giallo 
dorato 

Idem 

Liquido  e più  leggero  dell’acqua 
( Cartheuser  e Bucholz  ) 

Verde:  liquido 

( Baumé).  Di  odore  poco  aggradevole, 
acre,  arrossa  invecchiando:  più  leggero 
dell’acqua  e solubile  nell’alcool 
( Recluz  ) 

Tom.  III. 

Fase.  III. 

3o 
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O . Quantità  d’olio  Quantità  d’olio 

HOMI  bciewtifico  Parte  volatile  ottenuto  fi”°  0,,,nato 

, .da  mezzo 

ED  ITALIAIfO  impiegata  a 1 °Sramml  chilogrimm*  di 

e ° e J di  sostanza  »o«tanza 


Frutti  secchi  0.  i.  D.  4 i • 


Nepeta  Cataria  L ianta  fregca  da  D.  3.  a D.  4. 
Gattaria  } * gr.  i5. 


Bfyrtus  Pimenta 
Pepe  garofanato 


Ocymum  Basilicum 
Basilico 


rj da  0.  a.  gr.  io.  a 

Idem  0.  a.  I>.  1. 


La  pianta 
disseccata 


Olea  europaea 
Olivo 


Frutti  recenti 
non  fermentati 


Frutti  recenti 
fermentati 


O.  3.  D.  a. 


Oriyanum  Dictamnm  g icho  8ecche  0,  , D.  a.  gr.  3o, 
Uittnmo  eretico  I 


Origanum  Majorana 
Maggiorana 


da  D.  7.  gr.  18.  a 
0.  a.  I).  4. 


Pianta  secca  0.  6.  D.  a. 
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COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

• 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Scolorito 

Non  è più  pesante  dell’  acqua  e ras- 
somiglia all’  odore,  al  sapore  ed  al  peso 
specifico  a quello  di  garofani 
(Cartheuser) 

Liquido:  giallo; 
leggero 

Molto  espansibile,  simile  a quello  di 
menta  crespa  (Recluz  1823) 

Colore  giallo  dora- 
to: liquido  di  o- 
dor soave 

Questo  olio  leggero  arrossa  invecchian- 
do ( Recluz) 

Idem 

• 

Idem 

Processo  di 
Josso 

i 

Liquido,  giallo  . 
verdastro:  di  sapo- 
re dolce 

Formano  de’  saponi  bianchi  solidi,  e 
de’buoni  empiastri:  il  peso  specifico  del 
primo  è di  0,  9i5(Gmelin).  Questo  è 
^concreto  alla  temperatura  di  0®  fino  a 
io:°  il  secondo  si  concreta  più  diffi- 
cilmente e depone  un  ottavo  della  sua 
stearina  a più  8°  R.  (Recluz) 

Coll’ebnlli/.io- 

no 

Un  poco  più  con-| 
sistente;  verdastro 

Liquido  acre,  pic- 
cante, aromatico 

(Lewis) 

Citrino,  liquido , 
leggero,  canforato! 
( Baumé  ) 1 

Proust  ne  ha  estratto  della  canfora.  Cartheuser 
trovò  in  una  certa  officina  un  alberello  di  que- 
st* olio  ben  chiuso  che  era  là  da  37  anni  c che 
isi  era  cambiato  in  una  massa  concreta,  salina  © 
'bianca.  Lo  mandò  a Schroeekius  il  quale  trovò 
che  avea  conservato  1*  odore  della  pianta  recen-] 
te,  si  liquefaceva  al  calore,  e si  rappigliava  in 
un  ammasso  col  raffreddamento  ecc.  Era  pro- 
babilmente canfora  (Reclus) 

. 

Idem  1 

I 

Digitized  by  Google 


#36 


OL 


• QUADRO 


NOMI  SCIENTIFICO 
ED  ITALIANO 

Parte 

impiegata 

Quantità  d’olio 
volatile  ottenuto 
da  la  chilogrammi 
e l di  sostanza 

Quantità  d’olio 
fisso  ottenuto 
da  mezzo 
chilogramma  di 
sostanza 

! 

Origanam  Majorana 
Maggiorana 

Foglie  secche 

0.  6.  D.  a.  (Hoffm. 
e Carth.) 

Idem 

Idem 

Foglie  fresche 

da  D.  6.  e gr.  35. 
a 0.  I.  D.  x.  gr. 
a7. 

Origanum  vulgate 
Maggiorana  silvestre 

La  pianta  intie- 
ra fresca  a fior 
rosso 

gr.  63, 

Idem 

Idem 

Idem 

La  pianta  intie- 
ra secca 

D.  6,  gr.  48. 

Idem 

Idem 

La  pianta  intie- 
ra fresca  a fior 
bianco 

da  D.  7.  gr.  17.  a 
0.  a 

Idem 

Idem 

Idem 

La  pianta  intie- 
ra secca 

0.  6.  D.  a.  gr.  5o. 

Papaver  iomniferum 
Papavero  bianco 

Semenze 

0.  4. 

Pastinaca  satina 
: Pastinaca  comune 

Semenze  secche 

D.  6.  gr.  18. 

Pelargonium  capitatum 
Geranio  rosato 

Foglie  e sommi- 
tà fiorite 

0.  xi.  D.  3.  er. 
36. 

9 

Digitized  by  Google 


01-  ss37 

COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Giallastro 

Come  i precedenti 

Idem 

( Lewis) 

Color  rosso,  liqui- 
do, aromatico 

Leggero  e di  sapore  acre;  fiaumé 
( Reoluz  ) 

Idem 

Idem  (Banmé) 

Ambrato  o citrino 

Idem  (Baumé) 

Idem 

Idem  (Baumé) 

Forma  degli  empiastri  e de’ saponi  mol- 
li: pesa  o,  gaa:  si  discioglie  in  a5  par- 
ti d’alcool  a freddo,  ed  in  sei  a caldo. 
Si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  col- 
l’etere (Gmelin) 

Per  ispremi  tu- 
ra a freddo 

Liquido:  giallo 
pallido:  si  congela 
a i8° 

Ambrato  o citrino, 
liquido^aromatico, 
leggero 

• 

( Baumé  ) 

Scolorito  o citrino 

j 

Cristallino:  non  si  liquefa  che  a più 
i8°  R.  di  odore  e sapore  d’olio  vola- 
tile di  rosa,  odore  che  è seguito  da  o- 
dore  di  geranio  (Reoluz  1819.) 

Digitized  by  Google 


ITOSI I SCIENTIFICO 

Parte 

ED  ITALIANO 

impiegata 

Phasianus  Gallai 
Gallina 


Phellandrium  aquati- 
eum 

Fellandrio 


Pinus  Cedrus  T _ 

Cedro  del  Libano  egno  o 


Mandorle  genia 
guscio 


Frutti  secchi 


Pinus  Cembro 
Fino  Cembro 


Pinus  Pinea 
Fino  da  pinocchi 


Piper  Cubeba 
Cubebe 


Piper  nigrum 
Pepe  nero 


Prunus  domestica  Semi  invecchiati 
Susino  o Fruno  senza  nocciolo 


Prunus  Lauro-Cerasus  » , 

Lauro  ceraso  F°S1,C  fresche 


0.  4.  D.  a. 

(Baumè) 


O.  i.D.  4 1 fa.  (Geoff.) 
O.  3.  D.  1.  (Heistero.) 
O.  4*  D.  1.  gr.  ao.  (Car.) 
O.  7.  D.  a i/a.  (New.) 
O.  9-  D.  o.  (Lewis) 


D.  4.  gr.  6. 
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COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Con  leggera 
torrefazione 
ed  spremitura 
a caldo 

Liquido  color  gial- 
lo d’oro 

(Recinz) 

Giallo-pallido,  di 
odore  penetrante 
e di  sapore  aroma- 
tico 

( Niemann  ) 

Citrino,  un  poco 
denso  e congelati- 
le 

( S.  A.  Margrave  ) 

Per  spremi- 
tura a freddo 

Liquido  legger- 
mentp  citrino 

(Virey) 

Idem 

Idem 

Dolce,  di  gusto  aggradevole,  e saponi-1 
beatile  (Recluz) 

Scolorito  0 verda- 
stro: un  poco  denso 

Senza  odore  secondo  Baumé,  di  odore 
soave  secondo  Cartbcuser.  Più  leggero 
dell’  acqua,  di  odor  forte  e di  snpor  me- 
no acre  di  quello  del  pepe  (Gmelin) 

Di  colore  citrino  0 
giallo  dorato 

Sta  a galla  dell’  acqua  cd  ha  odore  e 
sapore  poco  pronunziati  secondo  Carth. 
Secondo  Gmelin  è quasi  limpido:  ha 
odore  più  forte  e sapore  meno  acre  di 
quello  del  pepe. 

Idem 

Liquido  giallo 

Quest'  olio  era  di  odore  rancido  dopo 
la  spremitura  per  l’antichità  de" semi 
impiegati 

Ambrato  0 citrino 

Da  principio  leggero  e liquido,  ma  si 
precipita  ben  tosto  e cristallizza  (Rccl.) 
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QUADRO 


HOMI  SCIEHTIFICO 


ED  1TALIAH0 


impiegata 


Quantità  d’olio  Quantità  d’olio 
i a.*!  il>AnnAA  fino  ottenuto 
volatile  ottenuto  dl  mezzo 

da  la  chilogrammi  chilogramma  di 
e ì di  Sostanza  sostanza 


Rhodiola  rosea 
Radice  di  rosa 


Radico 

disseccata 


Ricinus  commutili 
Ricino 


Rosa  centifolia 
Rosa  incarnata 


gr.  aa  l/l.  (Bau  me) 
da  gr.  3o.  a gr.  96.  (Recl.) 
gr.  6»  i/i-  (Hoffmann.) 
D.  I.  (Tachen.) 

D.  1.  (Humberg.) 


0.  t.  gr.  04. 

Immurimi*  officinali  p Ue  fregche  (Baumé) 

Rosmarino  6 O.  1.  D-  o.  gr,  ao. 

(Lewis) 


Pianta  intiera 
con  fiori  e secca 
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COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Colore  citrino:  odo- 
re e sapore  di  rose 

(Niémann) 

Per  Spremitu- 
ra a freddo 

Denso,  ma  liquido: 
leggermente  citri- 
no 

( Recluz  ) 

Con  leggera 
torrefazione  e 
spremitura  a 
caldo 

Idem 

(Faguer) 

Col  mezzo 
dell’  alcool 

Idem 

( Idem  ) 

Idem 

Scolorito  (Recluz)j 

Cucilo  d’America  è totalmente  solubile 
nell’alcool  secondo  le  esperienze  di  Rose 
e Flanelle:  ma  quello  di  Francia  secon- 
do le  esperienze  di  Recluz  non  è clic 

Per  tre  spre- 
miture a caldo 

Idem  | 

in  parte  solubile  in  questo  menstruo. 
Flancbe  e Lecanu  Ranno  osservato  pu- 
re questo  fatto.  Boutron-Charlard  ne  ha 
ottenuto  della  stentina  (Recluz) 

Citrino  0 bianco: 
cristallizza  al  dis- 
sopra di  io0  più  o" 
R. 

Componesi  di  due  olii:  uno  liquido  e 
1’  altro  concreto;  tutti  due  sono  più  leg- 
geri dell’acqua,  hanno  nn  sapor  dolco 
ed  un  odore  di  rose  (Becluz) 

Ambrato,  liquidis- 
simo 

( Baumé  ) 

Idem 

(Lewis) 

Tom,  III. 

Fase.  III. 

3i  1 

\ r 


Digìtized  by  Google 


homi  scientifico 


ED  ITALIANO 


Quantità  d*  olio  ì Quantità  d’oli» 
volati^  ottenuto  | fi”° 

. ...  .1  da  mazzo 


impiegata  da  chilogrammi-,*,!^,,,™  d 

r e j di  sostanza  I sostanza 


0.3.  D.  a.  gr.3.(New,) 

_ . yy%  . »•  da  O.  3.  D„  I.  a 0.4* 

Rosmarini  officinali s p lie  ,ecc|)e  D.  5 l/a.(C.r.h.) 

Rosmarino  ° da  0.  6.  D.  a.  a 0.9. 

D.  3.  (Sala) 


„ . |La  pianta  intie- 

Ruta  gravcolens  |ra  fresca  raccolta  D.  I.  gr.  i3. 

Kuta  I dalla  gemente  , 


La  pianta  in  ge-  Q 

mente  secca  6 “ 


La  pianta  fresca I 0.  1.  D.  a. 


. . da  D.  5.  a 0.  1. 

La  pianta  secca  ^ a 


da  D.  6.  gr.  18.  a 
D.  1.  gr.  24. 


I Semenze  getclie  O.  5. 


Salvia  Ilorminum  La  pianta  intie-  p , 

Ormino  ra  in  fiori  fresca  • n-  B • i 


La  pianta  intie-  Q D . j 
ra  in  fiori  secca  ^ 
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COMPARATIVO 


•43 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Giallo  verdastro  1 iqui— 
dissimo:  sta  agalla  al- 
1’  acqua,  ed  è aromati- 
co canforato 

Proust  ne  ha  estratto  un  decimo  di  can- 
fora: Kunkel  parimenti.  Esso  è solubile 
nell’alcool: quello  di  commercio  è di  pe- 
so specifico  0,  91 1 (Recluz) 

Ambrato  o verde: 
liquidissimo 

Leggero,  di  odor  forte  e disaggradevo- 
le, ma  meno  di  quello  della  pianta:  di 
sapore  acre,  Baumé  (Lewis,  Recluz) 

Idem 

Idem  (Lewis) 

Idem 

Idem  ( Cartheuser  ) 

Idem 

Idem  ( Hoffmann  ) 

Idem 

Idem  (Lewis) 

Idem 

Idem  (Baumé) 

Citrino,  liquido, 
aromatico 

(Lewis) 

Idem 

Idem 

1 
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QUADRO 


NOMI  SCIENTIFICO 
ED  ITALIANO 

Parte 

impiegata 

Quantità  d’olio 
volatile  ottenuto 
da  ia  chilogrammi 
e 4 di  sostanza 

Quantità  d'  oli' 
fisso  ottenuto 
da  mezzo 
chilogrammi  d 
sostanza 

Salvia  ojjicinalis 
Salvia  oliicinale 

La  pianta  in  fio- 
ri fresca 

0.  i.  D.  4.  gr.  5o. 

Idem 

Idem 

Idem 

da  D.  4.  gr.  49*  a 
D.  5.  gr.  40. 

Idem 

Idem 

La  pianta  in  fio- 
ri secca 

da  0.  ».  D.  a ì.  a 
0.  1.  D.  4 è. 

Idem 

Idem 

Foglie  secche 

da  0.  r.  D.  4 i* 
a 0.  a.  gr.  4°* 

Idem 

var.  grandiflora 

La  pianta  secca 

D.  a.  gr.  60. 

Santalum  album 
Sandalo  citrino 

' Legno  secco 

0.  6.  D.  a. 

Scandir  Cerefolium 
Cerefoglio 

La  pianta  fresca 

D.  1.  gr.  aa  j. 

Selinum  Anethum 
Finocchio  puzzolente 

HB 

D.  5. 

Idem 

Idem 

Semenze  fresche 

0.  ta. 
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COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

l 

Giallo 

Era  in  parte  più  leggero,  ed  in  parte 
più  pesante  dell’acqua  (Baumé) 

Giallo-verdastro 

Leggermente  citri- 
no j liquidissimo 

(B.iumé  ) 

Verdastro,  0 gial- 
lastro, liquido,  leg- 
gero, canforato 

Verdastro  quando  è estratto  dalla  pian- 
ta giovine,  giallo  allorché  proviene  dal- 
la pianta  raccolta  in  autunno:  peso  spe- 
cifico 0,  864  (Gmelin) 

Leggermente  citri- 
no 

Liquidissimo  (Baumé) 

Citrino,  di  odor 
d' ambra  0 di 
muschio 

Leggero  e liquido  (Cartheuser) 

Giallo-verdastro 
( Recluz) 

Liquido,  leggero,  aromatico,  dolce  da 
principio,  diventa  poi  piccante 
(Newmann,  Recluz) 

Citrino,  liquidissi- 
mo 

E una  mescolanza  di  due  olii:  l’uno 
liquido  solubile  nell’acqua,  volatile; 
1’  altro  meno  volatile  cristallizza  in 
lamine  bianche  (Baumé) 

Bianco  liquidissi- 
mo 

'’( Baumé)  Di  odore  di  cornino 
(Niémann) 

Digitized  by  Google 


QUADRO 


HOMI  SCIENTIFICO 
ED  ITALIANO 

Parte 

impiegata 

Quantità  <!’  olio 
volatile  ottenuto 
da  la  chilogrammi 
e | di  sostanza 

Quantità  d’olio 
imo  ottenuto 
da  mezzo 
chilo^ramma  di 
sostanza 

Selinum  Anethum 
Finocchio  puzzolente 

Semenze  secche 

0.  la  J. 

Sesamum  orientale 
Sesamo 

Semenze 

• 

0.  3.  D.  a. 
gr.  3a  »/9. 

Sinapis  alba  et  nigra 
Senape  bianca  e nera 

Idem 

0.  3.  D.  x. 
gr.  43. 

Idem 

Idem 

Idem 

• 

Idem 

Smilax  Salsaparilla 
Salsapariglia 

Radice 

disseccata 

D.  a.  gr.  ao. 

Siringa  vulgaris 
Lillà 

Fiori  freschi 

0.  3.  D.  i. 

Tanacetum  vulgare 
Tanaceto 

La  pianta  intie- 
ra in  fiori  secca 

da  D.  4-  gr.  la  a 
0.  x.  D.  a.  gr.  43. 

Idem 

Idem 

Idem 

0.  x. 

(Recluzi8ai) 

Theobroma  Cacao 
Cacao 

Semi  caraque 
torrefatti  e senza 
tegumento 

0.  5.  D.  5. 

( Henry  e 
Guibourt  ) 

r 
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COMPARATIVO 


Mf 


Processo 

d’estrazione 

t 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Bianco  liquidissi- 
mo 

Più  odoroso  di  quello  ottenuto  dalle 
sementi  fresche  (Baumé) 

Perispremitu- 
ra  a freddo 

Liquido,  limpido 

Alimento  dei  popoli  orientali:  è dolce 
nutritivo,  non  concrescibile,  ma  irran- 
cidisce molto  (Virey) 

Idem 

Liquido:  di  colorj 
giallo  (Robinet) 

Dolce,  odoroso,  saponificabile,  solubile 
in  iaoo  parti  d’alcool  a 36,°  B.  edili 
quattro  parti  d’etere  (Gmelin) 

Idem 

Idem 

I fabbricatori  del  dipartimento  di  Doubsj 
ne  ottengono  questa  quantità  (Recltiz) 

» 

Citrino 

Quasi  simile  a quello  di  rose  (Nieman.) 

Leggermente  am- 
brato o legger- 
mente citrino 

Giallo  verdastro,  con  l’odore  della  pian- 
ta di  sapore  aere-amaro,  di  peso  speci- 
fico o,  946  (Gmelin  ) 

Di  colore  rossastro 

Liquido  leggero  che  sa  di  canfora 
(Cartheuser  ) 

Col  processo 
di  Joese 

Concreto,  bianco^ 
giallastro 

I semi  di  cacao  sono  coperti  da  un  invi- 
luppo che  costituisce  circa  l’ottavo  del 
loro  peso.  11  sarcoderma  di  questo  si 
compone  di  molle  cellule,  che  conten- 
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NOMI  SCIENTIFICO 


ED  ITALIANO 


Theobroma  Cacao 
Cacao 


QUADRO 


impiegata 


Quantità  «l’olio  Quotiti  d’olio 

volatile  ottenuto  iU’°  °‘,enuto 
, ...  .da  mezzo 

«la  la  chilogrammi  chilogramma  di 
e $ di  sostanza  sostanza 


Semi  dell’  Isole 
torrefatti  e mon- 
dati 


0.  6.  D.  7. 
(Kecluz  ) 


Germi  di  cacao 
delle  isole  tor- 
refatti 


Thymus  ciiratus  |La  pianta  inde- 

Timo  cedrato  | ra  secca 


Thymus  Serpillum  La  pianta  intie- 

Timo  Serpillo  ra  in  fiore  fresca 


Thymus  vuìgaris 


Timo  volgare 


La  pian»,  inde-  D 33 

ra  in  fiore  secca  ® 


Idem  IO.  4*  5.  gr.  36. 
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COMPARATIVO 


Processo 
d’  estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

Col  processo 
di  Josse 

Concreto  bianco 
giallastro 

gono  una  gomma  analoga  ella  Lassori- 
na  insolubile  nell’acqua  fredda,  gon- 
'fiandorisi  prodigiosamente,  e solubilis- 
sima nell’  acqua  calda  coll'  ejnto  del* 
P ebollizione.  Banmé  ha  fatto  conosce- 
| re  per  il  primo  che  le  semenze  di  cacao 
cuTaque  danno  meno  olio  che  quello 
dell 'isole,  ciò  che  io  ho  confermato  ìd 
una  nota  letta  alla  società  di  Farmacia 
( Recluz  ) 

Per  decozione 

Idem 

Idem 

Idem  (Homberg) 

Idem 

Idem 

(Recinz) 

Rossastro,  liquido, 
leggero 

Aromatico  molto  (Baumé) 

Verde;  aromatico 

Ha  grato  odoro  fragrante  (Lewis) 

• 

Giallo-rossastro  o 
citrino 

Liquido,  aromatico  acre  (Lewis) 

Idem 

Idem  (Lewis) 

4 

Colore  giallo  dora- 
to, acre 

Col  calore  passa  al  rossastro.  Newmann 
e Proust  ne  hanno  ottenuto  della  can- 
fora 

Tom.  HI. 

Fate.  III. 

3a 
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QUADRO 


oli 


*5* 

COMPARATIVO 


Processo 

d’estrazione 

Caratteri 

AUTORI  ED  OSSERVAZIONI 

. 

Colore  pallido  ver- 
dastro, liquidissi- 
mo, aromatico 

Ingiallisce  col  tempo:’ esposto  all' aria 
diventa  vischioso.-  è di  peso  specifico  o,' 
9cty  ( Trommsdorff.  Può  esser  convertito 
in  acido  ossalico) 

P«r  mistione  con 
l’acqua  bollente, 
leggera  ebolli- 
zione e spremi- 
tura a caldo 

Liquido  poco  co- 
lorato 

( Baumé  ) 

Idem 

• 

Idem 

( Jnlia-Fontenelle  ) Brucia  con  fiamma 
limpida  ed  è comeatibile 

Citrino,  liquido, 
più  leggero  del- 
l’ acqua 

Conservandolo  si  separa  in  due  parti; 
1*  una  sebacea,  bianca  che  diventa  più 
pesante  dell’acqua,  l’altra  citrina  li- 
quida più  leggera  dell’  acqua  stessa. 

Per  spremi- 
tura a freddo 

Giallastro:  di  sapor 
dolce 

Brucia  con  una  fiamma  limpida 
( Recluz  ) 

Di  colore  citrino, 
o bleu  verde 

Liquidissimo,  acre  e piccante 
( Cartheuser  ) 

1 

1 1 
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OLIO  DI  ABACUC.  V.  Olio 

dì  coloquintida  composto. 

OLIO  ACRE  DI  PEPE.  V. 
Peperino. 

OLIO  D’AMBRA  GIALLA. 
Sur.  Olio  di  succino.  Olio  di 
iuccino  etereo.  Piroleo  di  succi - 

no.  (AETHEnOLEtJM- SUCCISI  OFF.) 

Mot.  di  prep.  S’introduca  in 
tma  atorta  di  gres  lutata  una 
certa  quantità  di  succino  acciac- 
cato. Comunichi  Io  storta  con  un 
vasto  recipiente  tabulato.  Si  ap- 
plichi il  fuoco  o gradatamente  si 
aumenti  onde  distillare.  Si  conti- 
nui nella  distillazione  finché  con- 
tinui a sgocciolare,  indi  si  separi 
l’olio  dal  prodotto  acqueo  della 
distillazione  a cui  sovrannuota. 

L'olio  così  ottenuto  si  sotto- 
pone ad  un’  altra  operazione  on- 
de renderlo  il  più  possibilmen- 
te puro.  E a questo  stato  che 
Si  prescrive  in  medicina,  laonde 
sì  per  1 ’ Az.  ed  us.  cho  per  lrr 
Dos.  a moti,  d'amm  eec.  V.  Olio 
di  succino  rettificato. 

OLIO  AMMONIACALE.  V. 
Linimento  volatila. 

OLIO  D’ANGELICA  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-vola- 
tila  di  zenzero. 

OLIO  D’ANICI  ETEREO.  V. 
Olio  oromatico-volatilo  d‘  anici. 

OLIO  D*  ANICI  SOLFORA, 
STO.  V.  Olio  aromatico-volatile 
d’anici  solforato. 

OLIO  ANIMALE  DEL  DI- 
PELLIO,  e 

OLIO  ANIMALE  ETEREO* 
V.  Olio  volatile  animale. 

OLIO  ANTELMINTICO.  V. 
Olio  di  coloquìntidi»  composto. 

OLIO  D’ ANTIMONIO  GLA- 
CIALE. V.  M urtato  d'antimonio. 

OLIO  DI  ARANCIO  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-volati- 
le di  scorza  d’arancio. 

OLIO  AROMATICO- VOLA- 
TILE D’ANGELICA.  V.  Olio 
aromatico-volatile  di  zenzero. 


OL 

OLIO  AROM  ATICO-VOLA- 
TILE  D’ANICI. 

Sin.  Essenza,  d’  anici.  Olio 
essenziale  d’ anici.  Olio  d’  anici 
etereo . ( aetueroleum  arisi 

OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  semi  d"  anici 
ed  insieme  a sufficiente  dosa 
di  acqua  s’  introducano  entro 
un  apparecchio  distillatorio.  Si 
passi  alla  distillazione,  dopo 
d'  aver  tenuto  in  macerazione 
1’  anico  nell’  acqua  per  una  not- 
te, e si  continui  finattantochò 
si  riunisca  olio  il  quale  sovran- 
nuoterà  all’acqua.  Allora  si  sepa- 
ra questa  da  quello*  e sopravver- 
sandola nuovamente  sui  semi  si 
torna  a distillare  onde  ottene- 
re una  nuova  quantità  d’acqua. 

. ..  Circa  alla  proporzione  dell’ac- 
qua da  adoperarsi  relativamente 
alla  quantità  di  semi,  variano 
le  formolo -nelle  diverse  farma- 
copee; generalmente  però  si  può 
stabilirò  che  una  parte  in  peso 
di  semi  richiede  tre  o quattro 
pirti.d’acqua.  Alcuni  ogni  quat- 
tro parti  di  semi  aggiungono  u- 
nà  parte  di  sale  comune. 

In  tal  modo  possono  prepa- 
rarsi i seguenti  olii  essenziali. 

L'Olio  aromatico  - votatile  di 
carni,  (aetueroleum  carvi  off.) 
detto  anche  Essenza  di  carni. 

L’Olio  aromatico-volatile  di 

cornino  ( AETU.Kaol.iiUM  ..OV8IJI. 

OFF.  ) 

L’Olio  aromatico-volatile  di 
finocchio  od  Essenza  di  finocchio. 

( AETHRROLEUM  FOEKICULI  OFF.) 

L’  Olio  aromatico-volatile  di 
bacche  di  ginepro,  od  Essenza 
di  bacche  di  ginepro  ( A ethero— 

LEUJVt  JURIPF.RI  OFF.  ) 

Caratt.  Tutti-  questi  olii  vo-  — - 
latili  hanno  un  odore  forte  del- 
la sostanza  da  cui  sono  estrat- 
ti: d’ordinario  sono  di  un  color 
bianco  leggermente  citrino,  co- 
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!ore  che  si'  fa  più  intenso  in- 
vecchiando. 

Az.  ed  us.  Sono  dotati  di  pro- 
prietà energicamente  stimolante: 
n questo  lor  modo  d’agire  u- 
niversale  su  tutta  la  macchina 
un  altro  ne  associano  particolare 
ed  elettivo  sullo  stomaco  e sui 
■nervi,  per  cui  fra  gli  stomachici 
per  eccellenza  vengono  colloca- 
ti. Talmente  forte  si  è però  que- 
sta loro  azione  che  di  rado  si 
adoprano:  non  ostante  sono  com- 
mendati nelle  febbri  asteniche, 
nelle  coliche  flatulente,  nelle 
debolezze  asteniche,  nelle  asfis- 
sie, ed  in  tutti  que’  morbi  che 
possono  ritrarre  giovamento  da 
una  forte  scossa  sul  sistema  ner- 
voso, o da  un’  intensa  azione 
sullo  stomaco. 

Ma  più  che  per  uso  interno 
vengono  adoperati  esternamente 
nelle  paralisi,  ne’  tumori  freddi, 
nella  carie  de’denti  e delle  os- 
sa, ne’ dolori  di  stomaco  e de- 
gli intestini,  nelle  reumatalgie 
ed  artrodinie  acute  colla  vista 
di  apportare  ad  una  parte  in- 
ferma uno  stimolo  acconcio  a 
toglierla  da  quello  stato  di  sof- 
frimento  che  la  turba  nelle  sue 
funzioni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
due  gooce  alle  quattro  ed  an- 
che alle  dieci  entro  l’acqua  gom- 
mosa: coll’acqua  sotto  forma  di 
acqua  aromatica,  collo  zucche- 
ro sotto  quella  di  Eleosaccaro, 

Prep.  Eleosuccaro  d’ anici.  E- 
leotaccaro  di  finocchio.  Olio  aro - 
mutieo-volatile  d’ anici  solforato. 

OLIO  AROMATICO- VOLA- 
TILE D’ANICI  SOLFORATO. 

Sin.  Olio  d’anici  solforato. 
Balsamo  di  solfo  anisato  ( ae- 

THEUOCEUM  AHUI  SULIUUR ATUX 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  S’ introduca  in 
matraccio  di  vetro  una  parte  di 
solfo  sublimato  e lavato  e quat- 


tro parti  d’olio  aromatico-vola- 
tile  d’anici.  Coperto  questo  ma,- 
traccio  si  ponga  in  bagno-d’  a- 
rena,  c con  moderato  calore  si 
procuri  la  dissoluzione  dello  sol- 
fo nell’  olio  il  cho  avvenuto  si 
ritiri  dal  fuoco,  e si  conservi. 

Carati.  Ha  odore  d’anici:  è 
della  consistenza  di  uno  sciroppo. 

Az.  ed  us.  ) V.  Bai - 

Dos.  e mod.  d’amm.)  samo  di 
solfo  ginepraio. 

OLIO  AR0MAT1C0-V0LA- 
TILE  DI  ASSENZIO. 

Sin.  Essenza  d’assenzio.  Olio 
essenziale  d’assenzio.  Olio  d’ as- 
senzio etereo  (aetherobf.u&x  ab- 

6YBTI1I1  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
parto  di  sommità  d’ assenzio  ca- 
riche di  semente,  quasi  secche 
e disseccate  all’ombra,  tagliate 
e contuse:  si  pongano  a mace- 
rare per  tre  giorni  entro  tre  par- 
ti od  anche  cinque  d’acqua, 
dopo  di  che  si  passi  alla  distil- 
lazione. Si  raccolga  l’olio  che 
sovrannuoterà  all’acqua. 

In  tal  moilo  preparansi  gli  O- 
lii  essenziali  seguenti 

L’  Olio  aromatico-volatile  di 
fiori  d’ arancio.  Essenza  di  fiori 
d’  arancio . Essenza  di  neroli. 

( AETIIERGEEUM  FLORL'M  ÀURAN- 
TU  OFF.) 

L’Olio  aromatico-volatile  di 
locanda  . Essenza  di  lavanda. 
(aetiif.roleum  lavandulae  of.) 

L’ Olio  aromatico  - volatile  di 
menta.  Essenza  di  menta  (ae- 

THEROLEUM  MKHTI1AK  OFF.)  St 
crespa,  che  verde,  che  piperita. 

L’Olio  aromatico-volatile  di 
mortella . Essenza  di  mortella. 

( AETHEOOEEUM  MYRTI  OFF.) 

L’ Olio  aromatico-volatile  di 
origano.  Essenza  di  origano  (ae- 

TUKROLEBM  ORICAZTI  OFF.) 

L'Olio  aromatico-volatile  di 
rosmarino.  Essenza  di  rosmarino. 
(AETHEBOLEL'M  IIOB16M  AIUHI  OFF.) 
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L' Olio  aromatico  volatile  di 
camomilla,  romana , di  ruta , di 
sabina,  di  tanaceto,  di  salvia, 
di  timo,  di  basilico,  di  isopo,  di 
maggiorana,  di  maro,  di  puleg- 
gia, di  melissa,  di  satureja,  di 
erba  amara,  d 'iperico,  di  coclea- 
ria, di  lauro-ceraso,  ecc.  cono- 
sciuti sotto  la  generala  denomina- 
zione di  Essenze,  od  Olii  eterei. 

Carati.  L’ olio  volatile  di  la- 
vandaia spica  è liquido,  citrino, 
di  odore,  il  quale,  benché  me- 
no aggradevole,  pure  si  accosta 
a quello  dell’olio  di  lavandaia 
vera,  essendo  questo  di  odore 
penetrantissimo  e forte,  di  co- 
lor giallo  di  cedro,  e liquidis- 
simo. 

L’ Olio  volatile  di  ginepro 
quando  è recente  è bianco,  li- 
quidissimo, leggero,  di  odore  pe- 
netrante che  s’assomiglia  a quel- 
lo delle  bacche. 

L' Olio  volatile  di  maggiora- 
na ha  un  colore  giallo-rossastro, 
un  sapore  caldo,  acre,  amaro  e 
l’odore  aggradevole  che  carat- 
terizza la  pianta.  Dà  luogo  a 
cristalli  bianchi,  diafani,  analo- 
ghi alla  canfora. 

L’Olio  volatile  di  menta  pi- 
perita  è giallo,  più  leggero  del- 
l’acqua, di  odore  penetrantissi- 
mo, e lascia  nella  bocca  un  sen- 
so di  fresco  aggradevole.  Quello 
di  menta  crespa,  e quello  della 
menta  gentile  e verde  non  diver- 
sificano dall’olio  di  menta  pipe- 
rita che  per  qualche  piccola  dif- 
ferenza nell’odore  e nel  sapore. 

L'Olio  volatile  di  rosmarino 
é limpido,  bianco  o giallastro, 
di  odor  forte,  simile  a quello 
della  pianta. 

L'Olio  volatile  di  ruta  è ver- 
dognolo; di  odor  debole,  ma  di 
sapore  forte  e caldo.  Col  tempo 
depone  un  sedimento  resinoso: 
possiede  tutte  le  proprietà  del- 
la ruta. 
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L'Olio  volatile  di  salvia  è di 
color  giallastro,  di  sapore  amaro 
e di  odore  penetrante  di  salvia. 

L'Olio  volatile  di  timo  è di 
un  giallo  rossastro,  o citrino,  ed 
è odorosissimo.  Col  riposo  lascia 
deporre  de’  cristalli  cubici  che 
serbano  1'  odore  della  pianta,  so- 
lubdi  nell’acqua,  e che  chimi- 
camente osservati  sembrano  ac- 
costarsi alla  natura  della  canfo- 
ra, ma  che  per  qualche  carat- 
tere, secondo  Guillemin,  sem- 
brano avvicinarsi  alla  natura  del- 
le resine. 

L’Olio  volatile  di  origano  è 
un  liquido  acre,  piccante,  aro- 
matico. 

Az.  ed  us.  L*  azione  di  cui 
sono  dotati  questi  olii  sono  l’ec- 
citante diffusiva,  la  nervina,  la 
stomachica  ecc.  ma  è ben  raro 
che  si  adoperino  come  medica- 
menti. 

L’  olio  aromatico  volatile  di 
lanro-ceraso  secondo  l’ esperien- 
ze fatte  da  molti  unitamente  al- 
l’ acido  idrocianico  comunica  le 
proprietà  all’ acqua  di  lauro-ce- 
raso. La  stia  azione  è della  na- 
tura di  quella  dell’  acido  men- 
tovato se  come  esso  produce  tut- 
ti que’  fenomeni  che  s’  addico- 
no alle  aostanze  dotate  di  for- 
tissima azione  deleteria  sul  si- 
stema nervoso.  V.  Prunus  Lau- 
ro-Cefasus,  ed  Acido  prussico. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Poche 
gocce  nell’acqua  con  gomma,  o 
nello  zncchero  od  anche  nella 
acqua. 

Prep.  Eleosaccaro  di  menta 
piperitide. 

Avv.  Nell'olio  volatile  di  fio- 
ri d’arancio  Plìsson  ha  rinve- 
nuto una  materia  solida,  cri- 
stallizzabile, la  quale  benché  ve- 
duta prima  da  Boullay  non  era 
stata  da  esso  bastantemente  stu- 
diata per  conoscere  le  sue  pro- 
prietà. Plissou  considera  questa 
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frateria  coma  diverta  da  ogni 
sostanza  analoga  conosciuta,  e 
propone  di  nominarla  Auradai 
è inalterabile  tale  sostanza  al- 
l’azione dell’acido  nitrico.  Se* 
condo  il  suddetto  1’  olio  di  ne- 
roli  ne  conterebbe  ‘fico  del  pro- 
prio peso. 

Fall.  £ raro  che  l’o/io  di  la- 
vanda essenziale  sia  ricevuto  pu- 
ro dal  commercio  essendo  esso 
d’  ordinario  mescolato  a quasi 
tre  parti  d'olio  di  trementina. 
Possono  servire  a conoscere  que- 
sta frode  i caratteri  fisico-chi- 
mici dell'olio,  confrontandoli  con 
quelli  di  un  olio  che  si  cono- 
sca esser  puro:  anche  1’  odore 
persistente  di  trementina  che  e- 
sala  un  pezzo  di  tela  o di  stoffa 
impregnata  di  olio  falsificato  può 
servire  a far  riconoscere  questa 
frode. 

L’  Olio  essenziale  di  neroli. 
Come  oltremodo  costoso,  si  fal- 
sifica dai  commercianti  mesco- 
landovi dell’alcool  od  olio  vo- 
latile d’aranci;  la  prima  delle 
quali  falsificazioni  si  potrà  sco- 
prire col  mezzo  additato  all’ar- 
ticolo Olio,  essendo  assai  diffi- 
cile l’ accorgersi  della  seconda. 
Anche  in  questo  caso  l’unico 
mezzo  consiste  nel  confronto  del- 
l’olio  sospetto  con  un  olio  di 
cui  si  conosca  la  purezza. 

L’Olio  essenziale  di  ginepro 
si  unisce  in  commercio  coll’olio 
di  lavanda;  anche  questa  frode 
è difficilissima  ad  iscoprirsi.  V. 
Olio. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  BASILICO.  V.  Olio 
aromatico-volatile  d’ assenzio. 

OLIO  AROMATICO- VOLA- 
TILE DI  BERGAMOTTA.  V. 
Olio  aromatico-volatile  di  scor- 
za d’arancio. 

OLIO  AROMATICO -VOLA- 
TILE DI  CAJEPUT.  V.  Mela- 
leuca  Leucadendron. 
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OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  CALAMO  AROMA- 
TICO. V.  Olio  uromatìco-vo- 
latile  di  zenzero. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  CAMOMILLA  RO- 
MANA. V.  Olio  aromatico-vo- 
latile d’ assenzio. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
T1LE  DI  CANNELLA. 

Sur.  Olio  di  cinnamomo  o di 
cannella  etereo.  Olio  essenziale 
di  cannella  etereo.  Essenza  di 
cannella  (aktheuolelm  cikha- 

HOMI  OEF.  ) 

Met.  di  prep.  Introducaci  in 
un  apparecchio  distillatorio  sta- 
nato nel  suo  interno  sei  lib- 
re di  cannella  di  Ceylan,  tren- 
ta libbre  d’acqua  comune  ed  n- 
na  libbra  e mezzo  di  sale  ma- 
rino. Si  lasci  il  tutto  in  riposo 
per  lo  spazio  di  tre  giorni,  do- 
po il  qual  tempo  si  passi  alla 
distillazione.  Si  continui  in  que- 
st’operazione  finattantochè  l’ac- 
qua che  esce  per  prodotto  non 
cessi  del  tutto  di  tramandare  o* 
dorè  di  cannella,  e di  essere  lat- 
ticinosa.  Lasciando  in  riposo  per 
qualche  tempo  il  liquido  otte- 
nuto diventerà  esso  limpido,  ed 
avrà  al  suo  fondo  tutto  l’olio 
velatile  che  contiene.  Si  decan- 
ta allora  onde  ottenere  questo 
olio. 

In  tal  modo  pure  si  otterran- 
no i seguenti  olii  essenziali,  od 
Essenze,  od  Olii  eterei.  ' 

L’  Olio  aromatico-volatile  di 
garofani  ( ASTiiEnoLEi'M  caryo- 
PHYLLORUM  OFF.) 

L’Olio  aromatico-volatile  di 
sassofrasso  ( aeiheholelm  sas- 

SAFRASSl  OFF.) 

L’ Olio  aromatico-volatile  di 
cannella  del  M aiutar  ( aktiie- 
rolum  c a b ella k malagaujcae 
OFF.  ) 

L’Olio  aromatico-volatile  di 
mucis  (a L'1 11LROLH  M MAC!»  OFF.) 
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Tu'  Olio  aromatico -volo  tilt  di 
cascariglia  ( aetbesoleum  ca- 
scarillae  off.) 

Caratt.  L’Olio  volatile  di  can- 
nella è un  liquido  ili  color  gial- 
lo più  pesante  dell’acqua,  di  o- 
dore  intensissimo  di  cannella,  e 
di  sapore  acre  quasi  caustico. 

L'Olio  volatile  di  garofani  più 
pesante  parimenti  del!’  acqua  è 
liquido,  di  colore  giallo-rancia- 
to,  di  odore  penetrantissimo,  di 
sapore  acre  e caldo. 

L’ Olio  volatile  di  cannella 
del  Maialar  ha  un  odore  meno 
grato  di  quello  di  cannella,  ma 
ne  possiede  tutti  gli  altri  ca- 
ratteri. 

L'Olio  volatile  di  macie  è di 
colore  giallo  dorato:  di  consi- 
stenza alquanto  densa,  di  odore 
della  sostanza  da  cui  si  estrae,  di 
sapore  caldo. 

L'Olio  volatile  di  cascariglia 
ora  è verdognolo,  ora  turchinic- 
cio, ora  leggermente  verdastro: 
liquidissimo,  di  sapore  acre  pic- 
cante, di  odore  aromatico  mu- 
schiato: è Un  poco  più  leggero 
dell'acqua. 

L'Olio  volatile  di  sassofrasso 
più  pesante  dell’acqua  è di  co- 
lor giallo  limpido,  che  cambia 
in  rosso  invecchiando:  ha  un  o- 
dorè  soave  suo  proprio,  ed  un  sa- 
pore caldissimo  bruciante  quan- 
do è applicato  sulle  labbra  e sul- 
le parti  interne  della  hocca. 

Az.  ed  us.  Tutti  i mentovati 
olii  volatili  sono  dotati  di  pro- 
prietà stimolante,  calefaciente, 
aromatica  nervina  assai  intense. 
Egli  ò perciò  che  stemperati,  in 
qualche  poco  d’acqua  sono  ri- 
medio indicatissimo  alcune  vol- 
te nell’anoressia,  nella  dispessia, 
nelle  flatulenze,  perchò  queste 
leggere  affezioni  per  lo  più  man- 
tenute da  uno  sfiancamento  o 
da  uno  stato  di  debolezza  delle 
pareti  gastro-enteriche  ritrag- 
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gono  sollievo  da  tutte  quelle  so- 
stanze che  possono  ridonare  la 
perduta  tonicità  all’apparato  del- 
la digestione.  È raro  però  che 
invece  dell’ acque  formate  dalla 
distillazione  delle  suddette  so- 
stanze si  prescrivano  dai  medi- 
ci questi  ohi  essenziali,  benché 
si  potesse  più  agevolmente  e con 
più  comodo  Usare  questi  invece 
di  qnelle.  Se  di  fatto  1'  acqua 
distillata  deve  per  intero  la  sua 
proprietà  all’olio  essenziale  che 
essa  contiene,  e se  è attiva  più  o 
meno  secondo  la  quantità  che 
ne  contiene,  determinata  la  do- 
se dell’olio  relativamente  all’ac- 
qua si  potrebbero  con  somma 
facilità,  e con  miglior  effetto,  e 
sempre  in  un  modo,  preparare 
estemporaneamente,  unendo  l’o- 
lio all’ acqua.  Così  facendo  si  e- 
vitcrebbe  l’introduzione  nell’ac- 
qua di  altri  prirteipii,  che  nella 
distillazione  s’  innalzano  e si 
somministrerehliero  dal  medico 
de’ farmaci  che  possederebbero 
sempre  un  costante  grado  di  a- 
zione. 

Dos.  e mod.  4’  amm.  Uniti  al- 
l’acqua dall’ una  allo  due. goc- 
ce ed  anche  piti.  Si  danno  an- 
che uniti  allo  zucchero  in  for- 
ma di  eleosaccaro. 

Prep.  Eleosaccaro  di  garofa- 
ni. Eleosaccaro  di  cannella. 

Sof.  L’Olio  volatile  di  garofa- 
ni del  commercio  è quasi  sempre 
misto  ad  olio  fisso  ’b  a tintura 
alcoolica  di  garofani.  Nelle  ge- 
neralità sugli  olii  volatili  abbia- 
mo indicato  i mezzi  onde  sco- 
prire queste  falsificazioni. 

Alcuna  volta  1’  olio  di  sasso- 
frasso viene  falsificato  in  com- 
mercio coll’olio  di  trementina, 
ma  la  distillazione  coll’  inter- 
mezzo dell’  acqua  basta  per  se- 
parare i due  olii  volatili:  quel- 
lo di  trementina  rimane  alla  su- 
perficie del  liquido,  e quello  di 
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gaMofrasso  occupa  la  parte  in- 
feriore. 

Bonastre  assegna  le  seguenti 
proprietà  all’olio  volatile  di  sag- 
sofrasso,  le  quali  varranno  a pa- 
lesare la  falsificazione  di  esso. 
l.°  Quest’  olio  è formato  da  una 

fioraio  ne  liquida,  più  leggera  del- 
* acqua,  e da  un' altra  porzione 
parimenti  liquida  ma  più  pesan- 
te del  suddetto  menatoio.  a.° 
A contatto  dell’acido  nitrico  a 
freddo  prende  a poco  a poco  un 
color  rosso.  3.°  L’ azione  del  clo- 
ro lo  condensa,  lo  rende  opaco, 
ma  questo  gaz  non  gli  comuni- 
ca il  color  verde  come  fa  all’es- 
senza di  garofani.  4-°  Sottomes- 
so ad  una  corrente  di  gaz  am- 
moniaco in  una  mescolanza  re- 
frigerante esso  non  si  turba,  ac- 
quista della  consistenza,  ma  non 
offre  punto  de’cristalli.  5.p  Non 
si  combina  che  poco  o niente 
cogli  alcali  canstici  e colle  altre 
basi  salificabili. 

Bonastre  in  fine  trattando  que- 
st’olio  coll’acido  nitrico  ha  ot- 
tenuto dell’  acido  ossalico. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  CANNELLA  DEL 
MALABAR.  V.  Olio  aromatico 
volatile  di  cannella. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  CARLINA.  V.  Olio  o- 
romatico-volatile  di  zenzero. 

OLIO  AROMATICO  VOLA- 
TILE DI  CARVI.  V.  Olio  aro- 
matico volatile  d’anici. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  CASCARIGLIA.  V. 
Olio  aromatico-volatile  di  can- 
nella. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  CEDRO.  V.  Olio  a- 
romatico  - volatile  di  scorza  di 
arancio. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  CIPERO  ROTONDO. 
V.  Olio  aromatico-volatile  di 
zenzero. 

Tom.  ìli.  Fase.  ìli. 
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OLIO  AROMATICO- VOLA- 
TILE DI  COCLEARIA.  V.  O- 
lio  aromatico-volatile  d’ assenzio. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  COMINO.  V.  Olio  a- 
romatico-volatile  d’anici. 

OLIO  AROM  AT1CO-VOLA- 
TILE  DI  COSTO  ARABICO. 
V.  Olio  aromatico  - volatile  di 
zenzero. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  D’ENULA  CAMPANA. 
V.  Olio  aromatico-volatile  di 
zenzero. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  D’ERBA  AMARA.  V.  O - 
Ho  aromatico-volatile  d’assenzio. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  FINOCCHIO.  V.  Olio 
aromatico-volatile  d’anici. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  FIORI  D’ARANCIO. 
V.  Olio  aromatico-volatile  di 
assenzio. 

OLIO  AROMA  TICO-VOLA- 
TILE  DI  GALANGA.  V.  Olio 
aromatico  volatile  di  zenzero* 

OLIO  AROMATJCO-VOLA- 
TILE  DI  GAROFANI.  V.  Olio 
aromatico-volatile  di  cannella. 

OLIO  AROMAT1CO-VOLA- 
TILE  DI  GINEPRO.  V.  Olio 

aromatico-volatile  d’ anici. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  D’IMPERATORIA.  V.  O- 
lio  aromatico-volatile  di  zenzero. 

OLIO  A ROMAT ICO- V OL  A- 
TILE  D’ IPERICO, 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  D’ISOPO, 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  LAVANDA,  e 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  LADRO CERASO.V.O- 
lio  aromatico-volatile  d’assenzio. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  LIGUSTICO.  V.  Olio 
aromatico-volatile  di  zenzero. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  LIMONI. V. Olio  aroma- 
tico-volatile  di  scorza  d'arancio. 
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OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  MACI3.  V.  Olio  aro - 
matico-volatilo  di  cannella. 

OLIO  'A ROM ATICO-V OLA- 
TILE  DI  MAGGIORANA, 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  MARO, 

OLIO  ARO  M ATICO-V OL  A- 
TILE  DI  MELISSA, 

OLIO  AROMATICO -VOLA- 
TILE DI  MENTA,  o 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  MORTELLA.  V.  Olio 
aromatico  volatile  d' assenzio. 

OLIO  AROMATICO- VOLA- 
TILE DI  NOCE  MOSCADA. 

Sta.  Olio  essenziale  di  noce 
moscata  ( actiiesoleus#  iteais 

MOSmtATAB  or*.) 

Mot.  di  prep.  Prendati  nna 
carta  quantità  di  noci  moncade 
ammaccato,  a’ introducano  in  u- 
na  storta  con  tant*  acqua  che 
batti  appena  a coprirle.  Si  pat- 
ti alla  dittillaziona,  ti  vedrà  l’o- 
lio aovraunuotare  al  prodotto 
acquoso. 

Caratt.  Qaett*  olio  pii  legge- 
ro dell’ acqua  ha  un  sapore  a- 
romatico  puagentiatimoi  ha  o- 
doro  penetrante  ed  6 di  color 
gialliccio. 

Az.  ed  as.  Come  l’olio  listo 
di  noci  rooecade  quest’  olio  è 
dotato  di  aziono  stimolante  dif- 
fusiva, e carminativa.  Si  adope- 
ra par  tuo  interno  nella  diar- 
rea, nello  flatulenze,  nel  sin- 
ghiozzo, nelle  indigestioni,  ed 
in  alenai  casi  di  coliche  flatu- 
lenta. Esternamente  si  prescri- 
vo nella  debolezza  di  stomaco 
e d’ intestini , no’  vizii  di  dige- 
stione, nella  nausea,  nel  vomi- 
to, nella  diarrea. 

Dos.  e mod.cl’  amm.  Dallo  dna 
gocce  allo  dieci  mescolato  con 
una  dramma  di  zucchero.  Si  som- 
ministra ancora  unitamente  ad 
altri  olii  fisti  o ad  acquo  aroma- 
tiche. Esternamente  so  ne  un- 
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gono  le  parti  ove  esiste  1’  infer- 
mità, od  a cui  corrisponde. 

OLIO  AROMAT1CO-VOLA- 
TILE  DI  ORIGANO.  V.  Olio 
aromatico-volatile  d’ assenzio. 

OLIO  AROMATiCO-VOLA- 
TILE  DI  PIRETRO.  V.  Olio 
aromatico-volatile  di  zenzero. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  PULEGGIO.  V.  Olio 
aromatico-oolatile  d'assenzio. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
T1LE  DI  RAFANO  RUSTICA- 
NO. Olio  aromatico-volatile  di 
zenzero. 

OLIO  AROMATICO  VOLA- 
TILE DI  ROSE. 

Sia.  Olio  essenziale  di  rose. 
Olio  di  rose  etereo.  (,  astubro- 

Z.KOM  ROSABBM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
st'olio distillando  cinque  parti 
di  petali  freschi  di  rose  odoro- 
se con  sette  parti  circa  d’acqua; 
alcuni  prescrivono  l’ aggiunta  di 
un  poco  di  tale  marino. 

Caratt.  Quest’  olio  più  legge- 
ro dell’acqua  ha  un  colore  leg- 
germente citrino,  un  odore  soa- 
ve, ed  un  sapore  aromatico  cal- 
do. Si  rende  concreto  ai  dieci 
gradi  di  calore  del  termometro 
centigrado,  e secondo  altri  al 
disotto  dei  ventinove  o trenta 
gradi.  Quando  si  fa  concreto  cri- 
stallizza in  lamine  brillanti,  tra- 
sparenti, bianche,  che  hanno  la 
consistenza  della  cera. 

Anal.  Si  compone  di  due  so- 
stanze; l’una  solida,  e l’altra 
liquida  alla  media  temperatura. 

Az.  ed  us.  In  medicina  non 
ha  alcun  uso:  ma  in  farmacia  si 
adopera,  benché  di  rado,  ad  aro- 
matizzare qualche  preparazione. 

Il  suo  uso  principale  si  è di 
Servire  alla  profumeria,  ed  alla 
gastronomia  nel  rendere  odorose 
le  pomate  o lo  acque  cosmeti- 
che, come  per  conciliare  1’  odore 
di  rosa  ad  alcuni  cibi  che  eoa 
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tal  mezzo  aumentano  la  loro 
Squisitezza. 

Avo.  Se  dai  falsificatori  fosse 
aggiunto  all'olio  di  rose  del 
commercio  qualche  altro  olio,  o 
dell’  alcool,  la  sua  proprietà  di 
esser  concreto  non  che  gli  altri 
caratteri  che  abbiamo  esposti 
trattando  degli  olii  volatili  in 
genere,  varranno  a farci  scopri- 
re la  frode.  Che  se  invece  per 
simulare  la  solidità  di  quest’o- 
lio alla  temperatura  ordinaria  vi 
si  aggiugnesse  del  bianco  di  ba- 
lena disciolto  in  un  qualche  o- 
lio  fisso,  allora  conviene  lique- 
farlo con  un  blando  calore  ed 
in  tale  stato  non  avrà  nè  la  mo- 
bilità, nè  la  fluidità  dell’olio  pu- 
ro di  rose:  gli  alcali  caustici  a- 
giscono  su  di  esso  formando  dei 
saponi,  1’  alcool  non  rettificato 
non  ne  scioglie  che  una  picco- 
la porzione,  e lascia  una  mac- 
chia sulla  carta  che  il  calore 
non  vale  a dissipare  che  in  parte. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  ROSMARINO, 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  RUTA, 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
LE  DI  SABINA,  e 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  SALVIA.  V.  Olio  a- 
romaiico-volatile  d’ assenzio. 

OLIO  AHOMATICO-VOLA- 
TILE  DI  SASSOFRASSO.  V. 
Olio  aromatico-volatila  di  can- 
nella. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  SATUREIA.  V.  Olio 
aromatico-volatile  d’ assenzio. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  SCORZA  D’ARANCIO. 

S/jv.  Olio  essenziale  di  aran- 
cio. Olio  di  arancio  etereo.  Es- 
senza d'arancio  ( aetherolecm 
aurautii  orr.) 

Mei.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  cortecce  d’a- 
rancio, o se  ne  grattugii  tutta  la 
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fla vedine  sopra  un  vaso  entro 
del  quale  siavi  tant*  acqua  che 
uguagli  in  peso  le  scorse  im- 
piegate. Si  distilli,  ed  il  prodot- 
to conterrà  alla  sua  superficie 
l’olio  d’arancio,  il  quale  si  po- 
trà separare  col  cosi  detto  vaso 
fiorentino. 

Si  potranno  preparare  nello 
stesso  modo  i seguenti  olii  aro- 
matico-volatili,  od  Essenze  od 
Olii  essenziali,  od  eterei. 

L’ Olio  volatile  di  bergamotta 

( AKIHSSOUKS  LERGAMOTTAK 
OFF.  ) 

L’Olio  volatile  di  cedro  (ae- 

TUEItOLEUM  «TRI  OFF.) 

L’ Obo  volatile  di  limoni  (ab- 

THEnoLEUat  LIMOSI»  OFF.) 

Caratt.  L'Olio  volatile  di 
scorza  d’arancio  è liquido,  sco- 
lorato, più  leggero  dell’  acqua  e 
di  gratissimo  odore. 

L’Olio  volatile  di  bergamotta 
ha  un  colore  giallo  pallidissimo, 
ed  un  particolare  odore  assai  ag- 
gradevole: invecchiando  diventa 
giallo  e depone  dell*  albumina^ 

L’ Olio  volatile  di  limoni  -è  dì 
color  giallo,  ma  distillandolo  e 
raccogliendo  solo  due  terzi  del 
prodotto  si  ha  di  color  bianco, 
nel  quale  stato  è suscettibile  di 
assorbire,  secondo  De-8aussure, 
086  volte  il  sno  volume  d’acido 
idroclorico,  per  l'azione  del  qua- 
le acido  si  trasforma  in  una 
pasta  formata  di  cristalli  lamel- 
losi  bianchi,  e di  un  olio  liquido, 
giallo,  e fumante  «11’ aria. 

Az.  ed  us.  Sono  dotati  que- 
sti olii  volatili  di  virtù  eccitante, 
nervina , antispasmodica  . Si  a- 
doprano  quindi,  ma  di  rado  por 
correggere  l’imbecillità  di  sto- 
maco, nelle  convulsioni,  negli 
isterismi,  ne’ mali  nervosi  ecc. 
quando  però  la  macchina  abbia 
d’  uopo  d’  una  potenza  dotata  ' 
di  forte  azione  di  stimolo  spe- 
cialmente diretta  sul  sistema 
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nervoso  e sull’  apparato  della 
digestione. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Unita- 
mente allo  zucchero  alla  dose 
di  dodici  gocce  di  olio  per  ogni 
oncia  di  zucchero:  o stemperato 
nell'acqua  nella  quantità  di  po- 
che gocce  in  questo  menstruo. 

Prep.  Eleosaccaro  d’ arancio. 
Eleosaccaro  di  cedro. 

OLIO  AROMATICO- VOLA- 
TILE DI  TANACETO,  e 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  TIMO.  V.  Olio  aro- 
matico-volatile  d’assenzio. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  VALERIANA,  e 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  ZEDOARIA.  V.  Olio 
aromatico-volatile  di  zenzero. 

OLIO  AROMATICO-VOLA- 
TILE  DI  ZENZERO. 

Sur.  Olio  di  zenzero  etereo. 

0110  essenziale  di  zenzero  ( ss- 

TKEROLEUM  ZINCIBERIS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  ma- 
cerare una  certa  quantità  di 
zenzero  acciaccato  in  quattro  vol- 
te il  suo  peso  d'acqua  comune 
entro  un  lambicco.  Dopo  qual- 
che tempo  si  proceda  alla  di- 
stillazione nella  quale  si  conti- 
nui finattantochè  siati  ottenuto 
di  prodotto  una  metà  del  liqui- 
do impiegato.  Si  coobi  onde  a- 
vere  il  liquore  più  carico  d’olio 
da  cui  si  dovrà  separare. 

In  tal  modo  si  potranno  pre- 
parare i seguenti  Olii  essenziali 
od  Olii  aromatico-volatili , od 

0111  eterei. 

L’  Olio  volatile  di  z «doa- 
rio ( AETHEROLEUM  Z EDO  ARIAS 
OFF.) 

L’Olio  volatile  di  calamo  a- 
romatico  ( aetheroleum  calami 

AROMATICI  OFF.) 

L’ Olio  volatile  di  piretro  (ak- 

THEROLEUM  PYRETHBI  OFF.) 

L’  Olio  volatile  di  ligustico 
(aetheroleum  ligustici  o ir.) 


L'Olio  volatile  di  carlina  (as- 

THEROLEUM  CARLINA  E OFF.) 

L’  Olio  volatile  di  galanga 
(aetheroleum  calancae  off.) 

L’Olio  volatile  d’enula  campa- 
na ( AETHEROLEUM  HELBNII  OFF.  ) 

Finalmente  gli  Olii  volatili  di 
valeriana,  d’ imperatoria,  di  ra- 
fano rusticano,  di  costo  arabico, 
di  cipero  rotondo-,  d’ angelica. 
ecc.  (aetheroleum  valerianae, 

IMPERATORI  A E,  R APUANI  RUSTI- 
CANI, COSTI  ARABICI,  CTPERI  RO- 
TONDI, ANGELICA  E OFF.  ) 

Carati.  Rapporto  ai  caratteri 
V.  il  quadro  comparativo  sugli 
olii  volatili  e fissi  ai  rispettivi 
articoli. 

Az.  ed  us.  Possedono  questi 
olii  l’ azione  che  è propria  del- 
la sostanza  da  cui  si  estraggo- 
no. È però  raro  il  loro  uso  in 
medicina. 

OLIO  D’ASSENZIO,  e 

OLIO  D’ASSENZIO  COTTO. 
V.  Olio  fisso  con  assenzio. 

OLIO  D’ASSENZIO  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-vola- 
tile d’assenzio. 

OLIO  D’ASSENZIO  INFU- 
SO. V.  Olio  fisso  con  assenzio. 

OLIO  DI  BACCHE  DI  GI- 
NEPRO ETEREO.  V.  Olio  aro- 
matico-volatile d’anici. 

OLIO  DI  BACCHE  DI  LAU- 
RO. V.  Laurus  nobilis. 

OLIO  BALANINO.  V.  Me- 
ringà oleifera. 

OLIO  DI  BASILICO  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-volati- 
le d‘  assenzio. 

OLIO  DI  BEEN.  V.  Moria - 
ga  oleifera. 

OLIO  DI  BERGAMOTTA  E- 
TEREO.  V.  Olio  aromatico-vo' 
lutile  di  scorza  d’arancio. 

OLIO  DI  CACAO,  e 

OLIO  DI  CACAO  CONCRE- 
TO. V.  Olio  fisso  di  cacao. 

OLIO  DI  CAJEPUT.  V.  Me- 
laleuca  Leucadendron. 
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OLIO  DI  CALAMO  ARO- 
MATICO ETEREO.  V.Olio  a- 
romatico-volatile  di  zenzero. 

OLIO  DI  CALCE.  V.  M urla- 
to di  calce  secco. 

OLIO  DI  CAMOMILLA.  V. 
Olio  fisso  con  assenzio. 

OLIO  DI  CAMOMILLA  E- 
TEREO.  V.  Olio  aromatico-vo- 
latile  di  assenzio. 

OLIO  DI  CANFORA.  V.  Lau- 
rus  Camphora. 

OLIO  Di  CANFORA  NITRA- 
TO. 

(OLEUM  CAXPHORAZ  If  URICA— 
TL'M  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendati  una 
parta  d*  acido  nitrico  a 37.*  e 
due  parti  di  canfora.  Si  faccia- 
no digerire  insieme  queste  due 
sostanze  a lento  calore,  e dopo 
breve  tempo,  mediante  un  imbu- 
to ti  separi  1*  olio  che  galleggia. 

Caratt.  Color  giallq. 

Ai.  ed  us.  É consigliato  da 
alcuni  nella  pleurisia  cronica  per 
uso  interno.  Esternamente  si  a- 
dopera  nelle  paralisi, nell’  artro- 
dinia,  ne’  reumatismi,  nelle  ul- 
ceri fungose  e carcinomatose. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dieci 
gocce  ogni  ora  unito  allo  cuc- 
cherò o ad  uno  sciroppo.  Per  u- 
so  esterno  si  unisce  a qualche 
olio , onde  non  eserciti  un’  azio- 
ne troppo  forte  sulla  cute. 

OLIO  DI  CANNELLA  ETE- 
REO, e 

OLIO  DI  CANNELLA  DEL 
MALABAR  ETEREO.  V.  Olio 
aromatico-volatile  di  cannella. 

OLIO  DI  CANTARIDI.  V. 
Olio  fisso  con  cantaridi. 

OLIO  DI  CARLINA  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-vola- 
tile di  zenzero. 

OLIO  DI  CARVI  ETEREO.  V. 
Olio  aromatico-volatile  d’anici. 

OLIO  DI  CASCARIGLIA  E- 
TEREO.  V.  Olio  aromatico-vo- 
latile di  cannella . 
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OLIO  DI  CATAPUZIA  MAG- 
GIORE. V.  Ricinus  communis. 

OLIO  DI  CATAPUZIA  MI- 
NORE. V.  Euphorbia  Lathyris. 

OLIO  DI  CEDRO  ETEREO. 
Olio  aromatico-volatile  di  scor- 
za d’arancio. 

OLIO  CERATO  CON  AM- 
MONIACO, E CICUTA.  V.  Ce- 
rotto di  cicuta. 

OLIO  CERATO  CON  CHI- 
NA. V-  Cerotto  di  china. 

OLIO  CERATO  DI  DEUTOS- 
SIDO  DI  PIOMBO.  V.  Cerotto 
di  minio. 

OLIO  CERATO  DI  GOMMA 
ELEMI.  V.  Cerotto  di  gomma 
elemi. 

OLIO  CERATO  D’  OSSIDO 
DI  ZINCO  NATIVO.  V.  Cerot- 
to epulotico. 

OLIO  CERATO  CON  PE- 
ROSSIDO DI  FERROi  V.  Ce- 
rotto corroborante. 

OLIO  CERATO  CON  PRO- 
TOSSIDO DI  PIOMBO  CON 
MUCILAGG1NE.  V.  Cerotto  di 
ossido  di  piombo  semioetroso  con 
mucilaggine. 

OLIO  CERATO  CON  RE- 
SINE. V.  Olio  fisso  con  grasso , 
e resine. 

OLIO  CERATO  CON  RESINE 
E CANTARELLE.  V.  Cerotto 
vescicatorio. 

OLIO  CERATO  SEMPLICE. 
V.  Cerotto  semplice. 

OLIO  CERATO  SOLFORA- 
TO. V.  Cerotto  solforato. 

OLIO  CERATO  CON  SOTTO 
ACETATO  DI  PIOMBO.  V.  Ce- 
rotto di  Goulanl. 

OLIO  CERATO  CON  SOTTO 
CARBONATO  DI  PIOMBO.  V. 
Cerotto  di  cerussa. 

OLIO  CERATO  CON  SOTTO 
CARBONATO  DI  PIOMBO  E 
CANFORA.  V.  Cerotto  con  sot- 
to carbonato  di  piombo  e canfora. 

OLIO  CERATO  CON  SPER- 
MACETI.V  .Cerottodi  spermaceti 
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OLIO  CERATO  STEMPE- 
RATO COLL'  ACQUA.  V.  Ce- 
rotto semplice. 

OLIO  01  CICUTA.  V.  Olio 
fino  con  assenzio. 

OLIO  1)1  CINNAMOMO  E- 
TEREO.  V.  Olio  aromatico-vo- 
latile  di  cannella. 

OLIO  DI  CIPERO  ROTON- 
DO ETEREO.  V.  Olio  aroma- 
tico-volatile  di  zenzero. 

OLIO  DI  COCLEARIA  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-volati- 
le  d’  assenzio. 

OLIO  DI  COLOQUINTIDA 
COMPOSTO. 

Sin.  Olio  antelmintico.  Olio 
d'  Abacuc- 

Met.  di  prep.  Prendami  lo 
seguenti  sostanze:  due  once  di 
polpa  di  coloquintide  ed  altret- 
tanto di  radice  d’elleboro,  sei 
once  d’erba  fresca  d’assenzio, 
come  pure  di  fiele  di  bue,  una 
oncia  per  ogni  fatta  di  foglie  di 
ruta  e di  seme  santo,  un*  oncia 
e mezzo  d’ aloe  epatico  non  che 
d'olio  essenziale  di  lavanda,  tre 
once  di  radice  di  genziana,  quat- 
tro libbre  d’  olio  d’olive,  e fi- 
nalmente quattro  once  di  petro- 
leo.  Contuse  tntte  lo  sostanze 
solide,  si  mettano  nelle  quattro 
libbre  d’ olio  d’  olive  bollente 
entro  cui  si  lascino  in  macera- 
zione per  lo  spazio  di  otto  gior- 
ni. Dopo  questo  lasso  di  tempo 
si  faccia  leggermente  bollire  si- 
no a che  sia  consumata  tutta 
l’umidità,  indi  si  coli.  Raffred- 
dato vi  si  uniscano  il  pctroleo 
e l’olio  di  lavanda.  Si  conservi 
in  vasi  ben  chiusi. 

. Caratt.  Odore  aromatico;  co- 
lor verde. 

Az.  ed  us.  È questa  prepa- 
razione un  purgativo  che  unisce 
ancora  la  proprietà  di  espellere 
i vermi,  dalla  quale  ha  tratta  la 
sua  più  comune  denominazione 
di  olio  antelmintico. 
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Doti  e mod.  d’amm.  Si  am- 
ministra esternamente  sul  basso 
ventre  in  forma  di  frizioni  al- 
la dose  di  due  o tre  dramme  per 
ogni  volta. 

OLIO  DI  COPALMA.  V.  Li- 

quidambar  staraci  fina. 

OLIO  DI  CORNO  DI  CERVO 
EMPIREUMATICO.  V.  Olio  vo- 
latile animale. 

OLIO  DI  COSTO  ARABICO 
ETEREO.  V . Olio  aromatico- 
volatile  di  zenzero. 

OLIO  DI  CROTON  TIGLIO. 
V.  Croton  Tiglium. 

OLIO  EMPIREUMATICO  A- 
NIMALE  COMPOSTO. 

( OLEUM  >;MPYU1CUM  ATICL’M  A— 
RIMALE  COMPOSITI!»  OPP.  ) 

Mei.  di  prep.  Prendami  due 
parti  d’olio  empireumatico  ani- 
male, una  parte  d’olio  d'olive 
ed  altrettanto  d’olio  di  tremen- 
tina. Si  mescoli  e si  serbi  in 
luogo  ben  chiuso. 

Az.  ed  us.  Campana  nella  stia 
farmacopea  ferrarese,  da  cui  ho 
tratto  il  processo  di  preparazio- 
ne, dice  che  questo  composto 
quanto  più  è invecchiato  si  re- 
puta più  atto  a guarire  la  ro- 
gna delle  pecore,  adoprandolo 
sotto  forma  d’nnzioni. 

OLIO  EMPIREUMATICO  A- 
NIMALE  RETTIFICATO.  V. 
Olio  volatile  animale. 

OLIO  EMPIREUMATICO  DI 
SUCCINO  RETTIFICATO.  V. 
Olio  di  succino  rettificato. 

OLIO  D’ ENULA  CAMPANA 
ETEREO.  V.  Olio  aromatico 
volatile  di  zenzero. 

OLIO  D’ERBA  AMARA  E- 
TEREQ.  V.  Olio  aromatico-vo - 
lutile  d’ assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  D’ AN- 
GELICA. V.  Olio  aromatico-vo- 
latile  di  zenzero. 

OLIO  ESSENZIALE  D’ANI- 
CI. V.  Olio  aromatico-volatile 
d’anici . 
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OLIO  ESSENZIALE  D'A- 
RANCIO. V.  Olio  aromatico-vo - 
latile  di  scorza  d’arancio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  AS- 
SENZIO. V.  Olio  aromatico-vo- 
latile d’  assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  BAC- 
CHE DI  GINEPRO.  W.  Olio  a- 
romatico-volatile  d’anici. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  BA- 
SILICO. V.  Olio  aromatico-vo- 
latile  d’assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  CA- 
LAMO AROMATICO.  V.  Olio 
aromatico^oolatile  di  zenzero. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  CA- 
MOMILLA. V.  Olio  aromatico- 
volatile  d’ assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  CAN- 
NELLA, e 

OLIO  ESSENZIALE  DI  CAN- 
NELLA DEL  MALABAR.  V.  O- 
lio  aromatico-volatile  di  cannella. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  CAR- 
LINA. V.  Olio  aromatico-vola- 
tile di  zenzero. 

OLIO  ESSENZ.  DI  CARVI.  V. 
Olio  aromatico-volatile  di  anici. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  CA- 
SCARIGLIA.  V.  Olio  aromati- 
co-volatile di  cannella. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  CI- 
PERO ROTONDO.  V.  Olio  a- 
romatico-volatile  di  zenzero. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  CO- 
CLEARIA. V . Olio  aromatico 
volatile  d’assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  CO- 
MINO.  V.  Olio  aromatico-vola- 
tile d’anici. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  CO- 
STO ARABICO,  e 

OLIO  ESSENZIALE  D’  E- 
NULA  CAMPANA.  V.  Olio  a- 
romatico-volatile  di  zenzero. 

OLIO  ESSENZIALE  D’ERBA 
AMARA.  V.  Olio  aromatico-vo- 
latile d’assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  FI- 
NOCCHIO. V.  Olio  aromatico 
volatilo  di  anici, 
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OLIO  ESSENZIALE  DI  FIO- 
RI D’ ARANCIO.  V.  Olio  aro- 
matico-volatile d’ assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  GA- 
LANGA.  V.  Olio  aromatico-vo- 
latile di  zenzero. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  GA- 
ROFANI. V.  Olio  aromatico-vo- 
latile di  cannella. 

OLIO  ESSENZIALE  D’IM- 
PERATORIA. V.  Olio  aromati- 
co-volatile di  zenzero. 

OLIO  ESSENZIALE  D’ IPE- 
RICO. V.  Olio  aromatico-vola- 
tile d’ assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  D’ISO- 
PO, 

OLIO  ESSENZIALE  DI  LA- 
VANDA e 

OLIO  ESSENZIALE  DI  LAU- 
RO CERASO.  V.  Olio  aromati- 
co-volatile d’assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  LI- 
GUSTICO. V.  Olio  aromatico 
volatile  di  zenzero. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  MA- 
CIS.  V.  Olio  aromatico. volatile 
di  cannella- 

OLIOESSENZIALE  DI  MAG- 
GIORANA, 

OLIO  ESSENZIALE  DI  MA- 
RO, 

OLIO  ESSENZIALE  DI  ME- 
LISSA, 

OLIO  ESSENZIALE  DI  MEN- 
TA e 

OLIO  ESSENZIALE  DI  MOR- 
TELLA. V.  Olio  aromatico-vo- 
latile d’assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  NO- 
CE MOSCADA.  V.  Olio  aroma- 
tico-volatile di  noce  moscada. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  O- 
RIGANO.  Olio  aromatico-vola- 
tile d’ assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  PI- 
RETRO. V.  Olio  aromatico-vo- 
latile di  zenzero. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  PU- 
LEGGIO.  V.  Olio  aromatico -vo- 
latile d’ assenno. 
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OLIO  ESSENZIALE  DI  RA- 
FANO  RUSTICANO.  V.  Olio 

aromatico-volatile  di  zenzero. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  RO- 
SE. V.  Olio  aromatico-volatile 
di  rose. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  RO- 
SMARINO, 

OLIO  ESSENZIALE  DI  RU- 

TA, 

OLIO  ESSENZIALE  DI  SA- 
BINA, e 

OLIO  ESSENZIALE  DI  SAL- 
VIA. V.  Olio  aromatico-volati- 
le di  assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  SAS- 
SOFRASSO.  V.  Olio  aromatico- 
volatile  di  cannella. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  SA- 
TUREIA, 

OLIO  ESSENZIALE  DI  TA- 
NACETO, e 

OLIO  ESSENZIALE  DI  TI- 
MO. V.  Olio  aromatico-volatile 
d’ assenzio. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  TRE- 
MENTINA. V.  Olio  aromatico 
volatile  di  trementina. 

OLIO  ESSENZIALE  DI  VA- 
LERIANA, e 

OLIO  ESSENZIALE  DI  ZEN- 
ZERO. V.  Olio  aromatico-vola- 
tile di  zenzero. 

OLIO  DI  EUFORBIO  PUR- 
GAT1VO .V.Euphorbia  Lathyris. 

OLIO  DI  FINOCCHIO  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-volati- 
le d’ anici. 

OLIO  DI  FIORI  D’ARANCIO 
ETEREO.  V.  Olio  aromatico-vo- 
latile d'assenzio. 

OLIO  FISSO  CON  ACETA- 
TO DI  RAME  SOPRASSATU- 
RO E RESINE  COMPOSTO. 

Ss  ir. Unguento  damasceno.  Un- 
guento verde.  Olio  fisso  con  re- 
sina, deuto-acetato  e sotto  deu- 
to-acetato  di  rame  ( uitcuf-ittum 

DAM ASCEXTUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  d'olio  fìsso  con  resina  ed 


OL 

un’oncia  e mera)  di  verderame 
di  Francia.  Ridotto  il  verdera- 
me in  tenuissima  polvere  si  ma- 
cini sopra  una  pietra  di  marmo 
con  un  poco  d’ olio  d’ olivo,  in* 
di  si  unisca  all’olio  fìsso  con 
resine  semifreddo. 

Caratt.  Consistenza  d’unguen- 
to un  poco  molle:  odore  resino- 
so: color  verde. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  questa 
preparazione  per  ripulire  lo  ul- 
cere e corrodere  le  carni  fungo- 
se: no* casi  d’oftalmia  scrofulo- 
sa o palpebrale  si  usa  di  fre- 
quenti. 

Dos.  « mod.  d’ amm.  Volendo 
applicare  questo  rimedio  biso- 
gna avere  tutte  quelle  precau- 
zioni che  addimanda  l’ applica- 
zione de'  caustici.  Qualche  vol- 
ta s’ applica  solo,  ma  più  di  so- 
vente abbisogna  unirlo  o a gras- 
so, o a cerotto  onde  mitigare 
la  sua  azione. 

OLIO  FISSO  CON  ASSEN- 
ZIO. 

Sin.  Olio  d’assenzio.  Olio  di 
assenzio  cotto.  Olio  d’assenzio 
infuso  (oleum  abstuthii  off.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  erba  fresca  d’  assenzio 
volgare,  si  faccia  digerire  per 
due  giorni  entro  quattro  libbre 
d’olio  d’oliva,  indi  si  bolla  per 
un  quarto  d’ora  e si  sprema  sot- 
to il  torchio.  Il  prodotto  della 
spremitura  conterrà  l’ olio  ed  u- 
na  parte  sedimentosa:  si  separi 
quello  da  questa  e si  conservi. 

Si  prepareranno  pure  in  tal 
maniera  i seguenti  Olii  fissi  me- 
dicinali. 

L'olio  fisso  con  ruta  (oleum 

IITFUSUM  nUTAE  OFF.  ) 

L’ olio  fisso  con  cicuta  ( oleum 

IITFUSUM  OICOTAE  OFF.  ) 

L’ olio  fisso  con  giusquiamo 

(OLEUM  IITFUSUM  HYOSCIAMI  OFF.') 

L'olio  fisso  di  camomilla  (o- 
LEUM  IITFUSUM  CUAMAE Dl£U  OFF.) 


ized  by  Google 


OL 

L*  olio  fisso  con  stramonio  (o- 

LEUM  IRFE8UM  ETBAMORlr  OFF.  ) 
L’olio  fisso  con  nicoziana  (o- 

UtlM  TKFUSLM  BtCOTIARAE  OFF.) 

L’olio  fisso  con  rose  (oleum 

IRFUSUM  ROSABUK  OFF.) 

L'olio  fisso  con  lavanda  (oleum 

IRFUSUM  LAVARDULAB  OFF.) 

L’olio  fisso  con  meliloto  (o- 

LEUM  IRFUSUM  MELILOTI  OFF.) 

L’olio  fisso  con  gigli  bianchi 

( OLEUM  IR  FU8UM  LILII  ALBI  OFF.  ) 

L’ olio  fisso  con  iperico  (oleum 

IRFU8UM  HTPEHIGI  OFF.  ) 

Nel  preparare  questi  olii  bi- 
sognerà variare  la  proporzione 
dell’erba  secondo  che  essa  è fre- 
sca o disseccata.  La  ruta  però 
ed  i gigli  bianchi  deggiono  sem- 
pre essere  di  recente  raccolti, 
perdendo  la  loro  efficacia  nel 
disseccarsi»  Tutte  le  altre  se  so- 
no secche  si  adopreranno  alla 
dose  di  tre  once  invece  d’una 
libbra,  e per  ottenere  poi  un  olio 
più  sa  turo  si  potrà  seguire  questo 
processo  dell’  olio  con  camomilla 
che  esporremo  qui  per  esempio. 
Prendasi  una  parte  di  fiori  di 
camomilla  disseccati,  ti  contun- 
dano in  un  mortajo  di  marmo 
con  pestello  di  legno,  indi  si  u- 
niscano  a quattro  parti  d’olio 
d’  ulive,  di  buona  qualità,  ed  il 
tutto  sì  mantenga  per  tre  gior- 
ni in  una  stufa  dai  3o  ai  35. ^ 
Dopo  questo  tempo  si  sprema, 
e si  separi  l’olio  dai  fiori,  ed 
al  liquido  prodotto  dalla  spre- 
mitura ti  aggiunga  un’altra  par- 
te di  fiori  di  camomilla,  agendo 
in  tutto  come  si  è detto  or  ora. 
Si  lasci  di  nuovo  macerare,  e si 
coli  con  una  pressione  leggera. 
Si  ricominci  una  terza  volta  l’o- 
perazione ed  i fiori  si  lascino 
m contatto  coll’olio  per  lo  spa- 
zio di  tre  mesi.  Allora  si  spre- 
ma, ti  decanti,  si  filtri,  e ti  con- 
servi in  bottiglie  ben  chiuse. 
Questo  processo  si  vorrebbe  mo- 
Tom.  III.  Fase.  HI. 
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dificato  in  guisa  che  non  s'im- 
piegassero che  due  parti  di  fiori 
e quattro  d’olio,  e quindi  che 
non  si  facessero  clip  due  ipa- 
cer  azioni. 

La  belladonna , il  solano  ne- 
ro, il  tossicodendro,  la  menta , 
la  maggiorana,  Viride  fiorentina , 
le  'viole  mammole  eoe.  macerate 
fresche  nell’olio  d’oliva  col  me- 
todo sopra  indicato  aomministra- 
no  tanti  olii  medicati  che  pres- 
so alcuni  medici  tono  anche  in 
uso. 

Carati.  Tutti  questi  olii  han- 
no per  lo  più  un  color  verde 
più  o meno  carico,  come  pure 
nn  odore  più  o meno  intenso 
della  pianta  che  si  adopera:  al- 
cuni però  non  sono  nel  colore 
diversi  dall’olio  comune  d’oliva. 

Az.  ed  us.  Questi  olii  che  al- 
tra volta  hanno  goduto  molto 
credito,  e che  si  prescrivevano 
per  uso  esterno  assai  di  frequen- 
te sono  dai  medici  dell’età  pre- 
sente quasi  del  tutto  posti  in 
dimenticanza . Attribuivano  i me- 
dici delle  età  trapassate  partico- 
lari virtù  all’olio  di  camomilla 
per  ammollire,  per  risolvere,  per 
raddolcire,  per  fortificare;  ri- 
guardavano l’ olio  di  solano,  co- 
me umettante,  risolvente,  cal- 
mante; ritenevano  quelli  di  stra- 
monio, di  bella  donna,  di  giu- 
squiamo, di  cicuta,  di  nicozia- 
na , in  diverso  grado  ma  tut- 
ti, dotati  di  virtù  narcotica  e 
eedativa  ; adoperavano  1'  olio 
d'assenzio  come  stomachico  ed 
elmintotono  ; quali  raddolcenti 
ed  ammollitivi  prescrivevano  tal 
volta  eli  .olii  di  rose,  di  viole, 
di  giglii  negli  incipienti  pedi- 
gnoni,  e nelle  scrofole  l’olio  di 
meliloto; nelle  indigestioni  e nel- 
le flatulenze  gli  olii  di  menta  o 
di  maggiorana,  e come  eccitan- 
te antelmintico,  anticolico,  ner- 
vino tanto  sotto  forma  di  friziorfi, 
34 
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die  per  clistere  l’olio  di  ruta,  che  consentono  colla  ragione. 
Ma  tutte  queste  proprietà  pre-  ugualmente  che  col  fatto, 
sen  temen  te  non  sono  più  calco-  Dos.  e mod.  d‘  amm.  Si  usu- 
iate, od  almeno  lo  sono  solo  vano  esternamente  in  forma  di 
presso  alcuni  che  provetti  oltre  frizioni,  o di  fomento  sulla  par- 
modo,  la  loro  maniera  di  me-  te  alletta , o su  quella  che  è 


dicare  passarono  invariata  per 
tutte  le  vicissitudini  che  subì  la 
mediana  non  tanto  per  i siste- 
mi che  la  dominarono  quanto 
per  le  scoperte,  innovazioni,  mi- 
glioramenti che  avvennero  si  se- 
gnalati e si  moltiplici  nelle  scien- 
ze ausiliario.  Non  è a dirsi  quan- 
to giustamente  la  società  abbia 
a redarguire  que’  medici  i qua- 
li diretti  dalla  perniciosissima  i- 
dea  d’avere  attinte  le  loro  co- 
gnizioni nell’  epoca  più  illumi- 
nata, rifuggono  dall’ adottare  lo 
moderne  innovazioni  perchè  a 
senso  loro  di  troppo  poco  conto, 
affidino  poi  per  intero  la  cu» 
ragione  dello  diverse  infermità  a 
rimedii  pressocchè  inerti,  non 
iseortati  da  altra  ragiono  elio 
dall’avere  in  simili  casi  simil- 
mente operato  un  venerato  loro 
maestro,  dalle  Citi  opinioni  mai 
non  vollero,  o mai  non  seppe- 
ro disgraziatamente  emanciparsi. 
Chò  se  nello  scansare  questo  er- 
rore fatui  cosa  ella  è il  cadere 
nell’opposto,  in  quello  cioè  di 
Valutare  esclusivamente  tutto  ciò 
che  è huovo,  trascurando  quan- 
to cl  tramandarono  i nostri  pre- 
decessori, ne  conforta  il  pensa- 
re che  se  la  moltitudine  ama  di 
ordinario  gli  estremi,  otterranno 
i suffraggi  de’  dottinolo  que’tne- 
dici,  che  temprando  saviamente 
la  loro  maniera  di  medicare  non 
rifuggiranno  dall’  antica  che 
quanto  basta  per  non  adottare 
de’ metodi  che  l’esperienza  pa- 
lesò manchevoli  e difettosi  , e 
non  abbraccieranno  de' moderni 
nella  parte  pratica  che  le  vere, 
1$  utili,  le  confermate  scoperte, 
e nella  teorica  quelle  massime 


collocata  più  vicino  al  luogo 
dell’  alfezione. 

Avo.  Se  all’olio  rosato  li  vo- 
glia comunicare  un  bel  colore 
di  rosa,  nell’ultima  macerazio- 
ne fa  d’  uopo  aggiugnere  ai  pe- 
tali di  rose,  delle  cortecce  di  ra- 
dice d’ ancusa  nella  proporzio- 
ne di  due  dramme  ogni  quaran- 
tacinque once  di  petali. 

OLIO  FISSO  DI  CACAO. 

Sin.  Butirro  di  cacao.  Olio 
di  cacao  concreto  (BurrRUM  sioe 

OLEOSI  CACAO  OFF.  ) 

Mei.  di prep.  Due  sono  i prin- 
cipali metodi  coi  quali  più  co- 
munemente si  ottiene  il  butirro 
di  cacao.  Consiste  il  primo  nel 
toirefare  le  semenze  di  cacao  in 
padella  di  ferro  ondo  distrugge- 
re la  mucilaggine  che  tiene  a- 
derente  il  guscio  alla  mandorla. 
Cessata  la  crepitazione  di  que- 
sti semi  si  arguisce  dover  cessa- 
re dall’arrostimento  de’ suddet- 
ti: allora  si  rompe  il  guscio  e 
Ù separa  dalle  mandorle.  Biso- 
na  aver  attenzione  di  separare 
alle  mandorle  ancho  i germi. 
Ottenuto  ciò  si  pestano  le  man- 
dorle entro  mortajo  di  ferro  ri- 
scaldate, e fattone  una  pasta,  si 
fa  bollire  per  mezz’ora  in  pen- 
tola di  terra  vetriata  con  mol- 
t’ acqua.  L’olio  che  contengono 
le  mandorle  s’innalza  alla  su- 
perfìcie dell’  acqua,  dove  col  raf- 
freddamento di  questo,  menstruo 
si  rende  concrete;  levato  quin- 
di quest’olio  si  fa  bollire  il  re- 
siduo nuovamente  per  ottenere 
altra  quantità  d’olio. 

Altr.  met.  Torrefatto  il  cacao, 
come  si  è superiormente  detto, 
e separate  le  mandorle  dai  gusci, 


OL  OL  a6? 

•i  riduce  in  polvere  e»’ intro-  fregamento  con  altre  parti,  e con 
duce  in  lacchi  di  tela  di  lino,  sostanze  di  ruvido  tatto.  Si  lan- 
che »’ immergono  nell’acqua  boi-  no  ancora  delle  supposte  le  qua- 
lente  per  alcuni  istanti.  Si  le-  li  sono  atte  a mitigare  i dolori 
vano  esi  introducono  fra  lamine  emorroidali.  Tali  supposte  s’in- 
di stagno  o di  fèrro  ben  pulite  troducono  anche  nella  vagina  per 
e riscaldate,  e poscia  si  sotto-  togliere  un  troppo  vivo  irrita- 
pongono  alla  compressione  del  mento  che  potesse  ivi  esistere  o 
torchio.  Con  questo  mezzo  Cola  per  ammansare  un  processo  in- 
l’olio  il  quale  si  riceve  iu  tan-  fiarnmatorio,  o per  lenire  i do- 
te scatole  di  carta  entro  cui  si  lori  cagionati  da  ulceri, 
rende  concreto.  Dos.  e mod.  d’ amiti.  Si  som- 

Ma  con  l’uno  e con  l’altro  ministra  per  uso  interno  unita- 
metodo  di  preparazione  si  ottie-  mente  al  brodo,  o «d  un  tuorlo 
ne  un  butirro  di  cacao,  il  qua-  d’uovo,  od  al  bianco  di  balena 
le  per  non  essere  puro  esige  u-  alla  dose  di  uno  scrupolo  lino  a 
na  nuova  operazione.  Consiste  due  dramme  od  anche  più. 
questa  nel  farlo  nuovamente  fon-  Avv.  11  butirro  di  cacao,  se  non 
dere  enei  filtrarlo  col  mezzodì  è mantenuto  difeso  dall’azione 
un  imbuto  posto  in  luogo  cal-  dell’aria,  ben  presto  irranci- 
dissimo, o mantenuto  caldo  col  sce:  allora  anzicche  godere  dcl- 
calore  di  un  bagno-maria.  le  mentovate  proprietà  addol- 

Caratt . È l’olio  di  cacao  sem-  -centi,  acquista  un  modo  d’agire 
pre  concreto;  quando  è recente  è pinttosto  irritante,  ragione  per 
di  color  giallognolo,  ma  invec-  cui  in  questo  stato  non  devesi 
chiando  diventa  più  bianco:  ha  giammai  prescrivere  dai  medico, 
odoro  grato  che  col  tempo  di-  Quel  butirro  che  è stato  prepa- 
venta rancido,  ed  ha  un  sapor  rato  coi  metodi  superiormente 
dolcigno  appena  estratto,  che  descritti,  ed  a cui  per  frode  non 
cambia  in  progresso  in  gusto  non  sia  stata  mescolata  veruna  sostan- 
troppo  grato.  • za  straniera  se  si  conservi  in 

Az.  ed  usi  Entra  nella  com-  vasi  a tnrracciolo  smerigliato,  si 
posizione  di  qualche  bevanda  mantiene  per  lungo  tempo  ille- 
becchica  ed  espettorante.  Como  so,  ma  all’incontro  quello  che  ri- 
addolcente ed  anche  nutritivo  coviamo  dal  commercio  si  guasta 
si  prescrive  talvolta  nelle  tossi  ben  tosto  e ciò  perché  si  trova 
ostinate,  nelle  emaciazioni.  Al-  di  sovente  falsificato, 
cuni  lo  hanno  commendato  nel-  Sof.  11  grasso  di  bue,  o quel- 
la cardialgia  attribuibile  all’e-  lo  di  montone  sono  le  due  so- 
scoriazione  dello  stomaco  unita-  stanze,  colle  quali  si  suole  a- 
mente  ad  un  tuorlo  d'uovo  o dulterare  il  butirro  di  cacao.  Ma 
ad  un  brodo  grasso.  tali  sostanze  ne  cambiano  il  sa- 

Esternamente  ancora  si  ado-  pore,  lo  fanno  più  bianco,  di  tes- 
pera  di  frequente  nelle  screpo-  silura  più  granosa  e di  odore 
latore  delle  labbra, delle  mani;  e meno  forte  e meno  aggradevole, 
nelle  ragadi  delle  mammelle;  am-  Per  la  somma  facilità  che  han- 
morbida  la  pelle,  e quindi  può  no  questi  grassi  ad  irrancidire, 
riuscire  profittevole  quando  di  il  butirro  di  cacao  clic  sia  me- 
troppo  sia  irritata  questa  parte  scolato  con  essi  irrancidisce  più 
della  macchina  o per  soluzione  facilmente.  Tali  caratteri  per  gli 
di  continuità  o per  lungo  sof-  esperti  postoti  esser  valevoli  a 
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distinguere  il  genuino  olio  di  ca- 
cao dall’adulterato.  Nessun  met- 
ro chimico  finora  si  conosce  at- 
to a determinare  queste  altera- 
zioni con  più  sicurezza.  La  so- 
luzione nell’  etere  però,  secondo 
alcuni,  può  servirò  di  prora  au- 
siliario, essendo  che  la  soluzione 
dell’  olio  puro  nell’  etere  solfo- 
rico è limpidissima,  mentre  che 
quella  dell’ olio  fallificato  col  Be- 
vo o con  qualunque  sostanza  gras- 
sa ò torbida.  Ma  non  è a cre- 
dersi, giusta  l’avviso  di  Boutron- 
Gharlard  e Bussy,  così  preciso 
qnesto  mezzo  che  si  possa  per 
esso  aver  un  dato  abbastanza 
certo  onde  determinare  il  grado 
d’impurità  dell'olio  concreto  di 
cacao. 

Prep.  Supposta  di  butirro  di 
cacao. 

OLIO  FISSO  CON  CAMO- 
MILLA. V.  Olio  fisso  con  as- 
senzio. 

OfclO  FISSO  CON  CANFO- 
RA. V.  Laurus  Camphora. 

OLIO  FISSO'  CON  CANTA- 
RIDI. 

A/».  Olio  di  cantaridi  ( oleom 
Carthamdum  off.) 

Mei.  di  prep.  Mettasi  a di- 
gerire una  parte  di  cantarelle 

fiolverìzzate  in  sedici  parti  di  o- 
io  d’oliva  per  lo  spazio  di  sei 
ore  al  calore  di  un  bagno-ma- 
ria, entro  un  vaso  di  vetro  o di 
majolica.  Si  sprema  attraverso 
ad  un  pannolino,  si  filtri  e li 
conservi. 

Az.  ed  us.  Acquista  quest’olio 
un  mite  grado  di  quell’azione 
che  posseggono  le  cantarelle,  e 
quindi  come  esse  si  prescrivo 
in  molte  malattie  sì  interne  che 
esterne. 

Ciò  che  abbiamo  detto  del- 
l’ Alcool  con  cantarelle  può  dir- 
si anche  dell’ Olio  fìsso  con  can- 
taridi, perciò  sì  per  il  suo  modo 
d’ agire  che  per  la 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  V.  Alcool 
con  cantarelle. 

OLIO  FISSO  CON  CERA.  V. 
Cerotto  semplice. 

OLIO  FISSO  CON  CICUTA, 

OLIO  FISSO  CON  GIU- 
SQUIAMO. V.  Olio  fisso  con 
assenzio. 

OLIO  FISSO  CON  GRASSO 
E RESINE. 

Sur.  Unguento  di  pece  e cera. 
Unguento  suppurativo.  Unguen- 
to tetrafarmaco . Unguento  di 
trementina  resinoso.  Unguento 
di  trementina  e di  pece.  Unguen- 
to basilico.  Olio  cerato  con  re- 
sine i ( UnGl’EHTL’M  BASILICO IV 

OFF.) 

Sotto  queste  diverse  denomi- 
nazioni si  conosce  una  prepara- 
zione per  uso  esterno  la  quale 
inventata  da  Mesue  è stata  di 
poi  modificata  nel  numero  e nel- 
la dose  de’  tuoi  ingredienti,  e 
quindi  si  ò acquistata  diversi  no- 
mi secondo  il  metodo  a cui  si 
sono  attenuti  nell’  ottenerla. 

Met.  di  prep.  L’ Antidotario 
di  Bologna  ed  altre  farmacopee 
insegnano  a prepararlo  unendo 
due.  libbre  d’olio  d’olivo,  quattro 
once  pece  greca,  ed  altrettan- 
to di  resina  di  pino  e di  cera 
gialla,  facendo  liquefare,  e me- 
scolando [ed  agitando  il  tutto 
onde  acquisti  una  debita  consi- 
stenza. 

Si  conoscono  due  specie  di  ba- 
silico. Uno  che  chiamasi  Un- 
guento basilioo  giallo.  Unguen- 
to di  resina  giallo.  Unguento 
ammolliente.  Unguento  aureo. 
Unguento  citrino.  Si  prepara  fa- 
cendo fondere  insieme  quattro 
parti  d’olio  d’olivo,  altrettanto 
di  sugna  porcina  ed  una  parte 
di  cera  gialla  ed  altrettanto  di 
colofonia.  L’  altro  si  conosce  sot- 
to le  denominazi  oni  di  Unguen- 
to di  resina  nero  o di  Unguen- 
to basilico  nero ; e questo  si  ot- 
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tiene  facendo  fondere  unite  u- 
na  parte  di  pece  nera  e di  co- 
lofonia, aggiugnendovi  poscia  u- 
na  parte  di  cera  e quattro  par- 
ti d’olio. 

Ma  perché  il  Farmacista  non 
abbia  ad  avere  duo  specie  di 
un  unguento  che  non  molto  di 
frequente  viene  prescritto,  e per- 
chè il  medico  non  abbia  a ri- 
correre quando  ad  una  e quan- 
do all’  altra  specie  che  ben  di 
poco  diversificano  nella  loro  at- 
tività, potrà  il  primo  far  uso 
della  seguente  forinola  nel  pre- 
pararne un  solo,  ed  il  medico 
limitarsi  a prescrivere  questo  so- 
lo, certo  d’ottenere  uguale  ri- 
su ltamento. 

Prendansi  sei  once  di  cera 
gialla,  ed  altrettanto  di  sero  di 
castrato,  di  ragia  di  pino,  di  pe- 
ce navale  e di  trementina.  Si 
facciano  liquefare  e ad  essi  si 
aggiunga  una  libbra  d’olio  d’o- 
liva. Si  mescoli  il  tutto,  si  coli, 
e si  conservi. 

Az.  ed  us.  La  denominazione 
di  quest’unguento  mostra  in  qual 
conto  sia  stato  tenuto  dagli  an- 
tichi, che  gli  attribuivano  le 
maggiori  virtù.  Favoriva  secon- 
do essi  la  suppurazione  delle  ul- 
ceri, de’tumori  infiammatorii;  co- 
me pure  procurava  l’aumento 
delle  carni  nelle  ulceri,  e la  sol- 
lecita loro  cicatrizzazione.  Pre- 
sentemente non  si  adopera  si  di 
frequente. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  8’appli- 
ca  intridendone  delle  faldelle  di 
’ filacce. 

Aw.  V Unguento  dell’  Abbate 
Pipon  differisce  di  poco  sì  nel- 
la composizione  come  nel  modo 
d’agire  dall’unguento  basilico. 
Eccone  il  metodo  di  preparazio- 
ne. Si  facciano  fondere  insieme 
dieci  once  di  grasso  di  porco, 
dodici  once  di  cera  gialla  e tre 
libbre  e mezzo  d’  olio  dr  oliva. 
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Liquefatte  e ben  unite  queste 
sostanze  vi  si  aggiungano  dicias- 
sette once  di  pece  nera  ridotta 
in  minuzzoli.  Liquefatta  anche 
questa  si  coli  per  pannolino,  e 
si  smuova  fino  a che  sia  raf- 
freddato. 

OLIO  FISSO  CON  IPERICO. 
V.  Olio  fisso  con  assenzio. 

OLIO  FISSO  CON  IPERICO 
COMPOSTO. 

(OLBCH  HTPEBICI  COMP081TUM 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  otto 
once  di  sommità  fiorite  d’ iperi- 
co lievemente  contuse  e s’ in- 
fondano in  due  libbre  d’olio  di 
oliva  vecchio  a cui  sia  aggiun- 
to una  libbra  di  vino  rosso  ge- 
neroso. Dopo  aver  mantenuta  la 
suddetta  pianta  in  questi  due 
liquidi  per  tre  giorni  in  un  va- 
so esposto  al  calore  del  sole,  si 
faccia  bollire  leggermente  indi 
si  coli  e si  sprema  con  forza;  nel 
prodotto  della  spremitura  s’in- 
fonda il  medesimo  peso  di  som- 
mità d’  iperico,  e nuovamente 
si  maceri  per  altrettanto  tempo; 
si  faccia  bollire  onde  disperdasi 
l’umidità,  ti  coli,  si  sprema,  ed 
al  prodotto  decantato  dalle  fec- 
ce si  aggiungano  tei  once  di  tre- 
mentina veneta,  tre  dramme  di 
incenso,  e quattro  scrupoli  di 
zafferano.  Se  mai  restasse  qual- 
che poco  d’umidità  si  può  nuo- 
vamente far  bollire.  L’olio  cosi 
ottenuto  si  conservi. 

Carati.  Colore  rosso  giallo;  0- 
dore  resinoso  e di  zafferano. 

AzJed  us.  E commendato  nel- 
le ferite  onda  procurarne  1’  ag- 
glutinamento: mitiga  i dolori  ar- 
tritici, podagrici,  ischiatici  per 
quanto  ne  dicono  alcuni  medici 
antichi.  Ora  ti  adopera  di  raro. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Od  in 
forma  di  frizioni  od  intenden- 
done delle  faldelle  di  filacce 
che  s’ introducono  nelle  ferite. 
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OLIO  FISSO  CON  LAVAN- 
DA. Olio  fisso  con  assenzio. 

OLIO  FISSO  DI  LINO.  V. 
Linum  usitatissimum. 

OLIO  FISSO  CON  LOMBRICI, 

Sur.  Olio  di  lombrici . (oleum 

IXMDIUCORITM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  parti 
uguali  di  lombrici  terrestri  vivi 
e puliti,  d’ olio  d’ oliva,  e di  vi- 
no bianco  ottimo.  Unite  tutte 
queste  sostanze  si  facciano  bol- 
lire finattantochè  siasi  consuma- 
ta tutta  l’umidità:  allora  si  coli, 
si  sprema,  e dopo  un  poco  di 
tempo  si  decanti  onde  ottenere 
l’olio  separato  dallo  fecce  che 
sono  al  fondo. 

Az.  ed  us.  Benché  questa  pre- 
parazione non  possegga  certa- 
mente maggiore  attività  di  quel- 
la che  gode  il  vino  bollito  con 
l’olio,  ciò  non  pertanto  il  volgo 
la  ritiene  dotata  di  prerogative 
straordinarie,  e ad  essa  ricorre 
di  frequente  ne’ casi  di  morsi- 
cature d’  animali  velenosi  non 
trascurando  giammai  di  prescri- 
verla ne'  dolori  delle  articola- 
zioni, e ne’ tumori.  Usata  per  fri- 
zione sul  pube  ed  ai  lombi  si 
riteneva  atta  a facilitare  la  diu- 
resi non  solo,  ma  ben  anco  l’u- 
scita de' calcoli.  Tali  proprietà 
non  sono  più  credute  dai  me- 
dici in  generale,  e quindi  da  es- 
si di  rado  si  trova  prescritto  l’o- 
lio di  lombrici.  Non  agisce  di- 
versamente da  quello  faccia  il 
solo  olio  adoperato  caldo  ne’ca- 
si  di  enorme  estensione  di  vesci- 
ca , nelle  artrodinie , ecc.  che 
per  un  certo  ammollimento  che 
concilia  nel  luogo  ove  si  appli- 
ca il  più  delle  volte  opera  l’u- 
scita delle  orine,  e procura  la  cal- 
ma de’dolori  «Mitrici  o reumatici. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Sotto 
forma  di  frizioni,  dopo  averlo  un 
poco  riscaldato. 

Avo.  Varii  erano  gli  olii  me- 
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dicati  che  si  preparavano  con 
animali,  e per  citarne  alcuni  a 
cagion  d’esempio  l'olio  di  scor- 
pioni, V olio  di  scarafaggi , l’olio 
di  formiche,  l’olio  di  piccoli  ca- 
gnolini, l’olio  di  ramarri,  ecc. 
i quali  tutti  erano  reputati  i più 
validi  medicamenti.  Non  v’era 
niente  di  meglio  per  guarire  le 
ferite  d’arma  da  fuoco,  secondo 
Pareo,  dell’olio  di  cagnolini;  ma 
tale  pratica,  insieme  alla  prati- 
ca unguentaria  in  generale  è ca- 
duta presso  que’chirurgi  che  ri- 
guardando lo  stato  di  una  parte 
ferita  da  ama  da  fuoco  in  tali 
condizioni  da  potersi  ridurre  alla 
guarigione  senza  passare  sempre 
per  lo  stato  della  suppurazio- 
De,  purché  siano  attentamente  e 
sollecitamente  da  ogni  corpo  c- 
straneo  ripulite  e messe  a con- 
tatto stretto  le  psrti  lacerate, 
non  pensano  esistere  nelle  ferite 
d’ arma  da  fuoco  particolari  con- 
dizioni che  esigano  un  metodo 
di  cura  diverso  da  quello  che 
richieggono  le  soluzioni  di  con- 
tinuità prodotte  da  altra  cagio- 
ne. I metodi  di  chirurgia  che  si 
vanno  sempre  semplificando  fan- 
no sperare  che  si  diminuirà  an- 
cora il  numero  dalle  formule  me- 
dicamentose pei  uso  esterno,  e 
che  tanti  balsami,  tanti  unguen- 
ti, tanti  olii,  tanti  cerotti,  sa- 
ranno condannati  a quell’obblio 
che  meritano  tante  composizio- 
ni onuste  d’ ingredienti  inerti, 
e di  azione  o nulla  od  incer- 
tissima. 

OLIO  FISSO  DI  MANDOR- 
LE. 

Sin . Olio  di  mandorle,  (o- 

LEUM  EXFRESSUAI  AMTGDALARUM 
OFF-  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  mandorla  dol- 
ci, e ripulite  mediante  una  te- 
la di  Iiuo  o di  canape,  col  fre- 
gamento,  dalla  polvere  che  a- 
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derigce  alla  boccia,  si  soppesti 
entro  un  _mortajo  onde  ridurle 
in  pasta;  o come  suggeriscono 
alcuni  col  mezzo  di  un  frangito- 
jo  ti  convertano  in  una  polvere 
grossa.  Dopo  s’  introducano  in 
saccbi  di  tela  di  crine  e si  sot- 
topongano allo  strettojo.  L’ olio 
che  uscirà  si  dovrà  chiarificare 
mediante  la  filtrazione  per  una 
carta  emporetica,  e col  riposo. 
Si  conservi  in  vasi  chiusi  colla 
massima  diligenza. 

Invece  di  mandorle  dolci,  si 
potranno  adoperare  le  mandorle 
amare,  e s’otterrà  un  olio  che, 
per  quanto  alcuni  credono,  si 
conserva  più  tempo  senza  irran- 
cidire. Se  però  le  mandorle  ama- 
re abbiano  subita  l’azione  del- 
l’ acqua  bollente  per  levar  loro 
la  buccia,  Planche  ha  osservato, 
che  si  ottiene  un  olio  il  quale 
ba  l’ odore  d’  acido  idrocianico. 

Con  tale  processo  a’  otterranno 
i seguenti  olii  fissi 

L’ olio  fisso  di  semi  di  lino. 

L’  olio  fisso  di  semi  di  papa- 
vero. 

L’olio  fisso  di  semi  di  ricino. 

Rapporto  a questi  olii  si  tro- 
verà più  dettagliata  la  loro  trat- 
tazione agli  articoli  riguardan- 
ti la  pianta  da  cui  si  estraggono. 

Caratt.  L’olio  di  mandorle  dol- 
ci od  amare  ( quando  questo  sia 
Ottenuto  a freddo  ) è un  liqui- 
do di  color  citrino:  ha  un  leg- 
gero odore  nou  dispiacevole:  lia 
alcun  che  di  sapore  dolciastro. 
Questo  sapore  però  varia  secon- 
do la  qualità  delle  mandorle  im- 
piegate. È qualche  poco  acre  se 
le  mandorle  siano  antiche,  ed  è 
amaro  se  le  mandorle  adoperate 
siano  amare,  e che  si  sia  otte- 
nuto l’olio  dopo  d’  averle  man- 
tenute nell’  acqua  bollente. 

Az.  ed  us.  Come  l’ olio  di  o- 
live,  quello  di  mandorle  possie- 
de virtù  involvente,  ammolli- 
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tiva  ed  elrointotona  per  cui  si 
suole  di  frequente  prescrivere 
ne'  dolori  uterini , nella  colica 
spasmodica,  nella  tosse  secca,  ncl- 
1’  irritamento  bronchiale,  nel- 
la stitichezza,  nella  difficoltà  e 
nell’ardore  di  orina;  oltre  tali 
proprietà  vennero  pure  accorda- 
te a quest’olio  ed  all’olio  d’o- 
live altre  virtù,  e furono  pre- 
scritte in  altre  varie  infermità. 
In  qualche  avvelenamento  si  è 
creduto  di  poter  neutralizzare 
g1'  effetti  deleterii  della  sostan- 
za venefica  coll’ introdurre  nello 
stomaco  copiose  dosi  di  olio,  e 
se  con  questo  mezzo  non  sem- 
pre si  ottenne  la  guarigione  com- 
pleta, si  ebbe  però  qualche  mi- 
tigamento de’ sintomi.  Così  di- 
casi pure  dell’  uso  a cui  alcuni 
hanno  destinato  gli  olii  in  di- 
scorso di  poter  occorrere  agli 
effetti  delle  morsicature  degli 
animali  velenosi,  giacché  mol- 
te esperienze  hanno  comprovata 
io  tal  caso  la  loro  efficacia.  Se 
pregevoli  tanto  sono  questi  olii 
adoperati  per  U60  interno,  non 
meno  lo  sono  applicati  alla  su- 
perficie della  pelle.  Le  frizioni 
d’ olio  tiepido  sono  convenien- 
tissimo ed  efficacissimo  rimedio 
nella  rigidità  dei  legamenti,  co- 
me si  disse  nella  morsicatura  de- 
gli animali  velenosi,  insetti,  ret- 
tili, ecc.  nell’ idrope,  ne’ dolori 
reumatici,  nelle  artrodinie.  Le 
fomentazioni  oleose  sono  atte  a 
rammollire  il  cerume  delle  o- 
recchie,  la  cui  durezza  impedi- 
sca P entrata  alle  onde  sonore, 
ad  ammorbidire  la  cute  sover- 
chiamente rigida  ed  aspra  ed  a 
calmare  i dolorosi  sintomi  della 
flogosi  cutanea,  delle  bruciatu- 
re, contusioni  ecc.  Le  injezioni 
d’olio  tiepido  giovano  mirabil- 
mente negli  stringimenti  d’ure- 
tra e nella  forte  iscuria:  i cliste- 
ri finalmente  ue’qu ali  entri  qual- 
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cnno  de’ «addetti  olii  si  prescri- 
vono di  frequente,  ed  il  loro 
uso  è comunissimo  nelle  costi- 
pazioni ventrali,  nelle  mtìamma- 
zioni  enteriche,  nelle  emorroi- 
di ecc. 

Anche  nelle  malattie  conta- 
giose e particolarmente  nella  pe- 
ste furono  commendate  come  pre- 
servativo le  frizioni  oleose.  Mol- 
ti casi  ne  comprovano  1*  effica- 
cia, benché  aldini  siano  stati 
condotti  da  particolari  esperien- 
ze ad  ammettere  che  non  abbia- 
mo cosa  alcuna  di  preciso  sulla 
facoltà  preservativa  degli  olii  iu 
discorso  contro  la  peste.  Ma  se 
qualche  caso  solo  fortunato  si 
potesse  contare  fra  i molti  sfa- 
vorevoli, se  è vera  l’osservazio- 
ne d’  alcuni  che  vanno  illesi 
dalla  peste  e dalla  febbre  gialla 
i conduttori  di  olio,  e quelli  che 
maneggiano  cose  grasse,  la  poli- 
zia medica  non  potrà  giammai 
trascurare  questo  mezzo,  non  om- 
mettendo  però  tutti  quelli  che 
l’esperienza  ha  trovato  profitte- 
voli in  simili  circostanze. 

Graberg  de  Hemsoe  console 
svedese  a Tanger  annuncia  che 
si  conosce  da  lungo  tempo  nel 
Levante  l’uso  esterno  dell'olio 
d’  oliva  per  preservarsi  dalla  pe- 
ste sotto  la  forma  di  frizioni, 
di  fomento  e di  bagni.  Secondo 
il  citato  preserva  ancora  questo 
olio  preso  internamente.  Di  due- 
cento persone  che  avevano  be- 
vuto a tempo  una  dose  sufficiente 
d’olio  d’oliva  appena  dieci  han- 
no dovuto  soccombere  alla  peste. 

È stato  adoperato  ancora  nel- 
1’  artritide  vaga. 

Dos.  e mod . d’amm.Solo  o me- 
scolato alla  mucilnggine  di  gom- 
ma arabica,  o ad  altre  sostanze 
in  forma  di  mistura,  di  lambi- 
tivo  ecc.  Dalle  due  alle  quattro 
once  per  un  adulto,  da  mezza 
oncia  alle  due  per  un  bambino. 
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Avo.  Entra  in  moltissimi  pre- 
parati per  uso  esterno,  come  pu- 
re in  molte  formule  purganti, 
hechiche  ecc.  che  si  adoperano 
di  frequente  nella  pratica  medica. 

Per  purificare  l’olio  di  man- 
dorle dolci  onde  ottenerlo  del 
massimo  grado  di  bianchezza  si 
deve  filtrarlo  attraverso  il  carbo- 
ne animale  nella  quantità  di  una 
parte  di  carbone  ogni  otto  d’  olio. 

Quando  non  sia  «tato  purifi- 
cato coll’ indicato  metodo  l’olio 
di  mandorle  dolci  che  il  Farma- 
cista acquista  dal  commercio  che 
sia  di  colore  bianco  deve  esser- 
gli sospetto,  giacché  probabil- 
mente estratto  da  sami  a cui  sia 
stata  levata  la  buccia  coll’acqua 
bollente,  e quindi  di  sapore  me- 
no dolce  e più  disposto  ad  ir- 
rancidire. 

L’esteso  numero  di  usi  a cui 
si  destina  quest’olio  deve  ren- 
dere il  Farmacista  assai  scrupo- 
loso sulla  sua  purezza.  Gli  in- 
couvenienti  che  facilmente  po- 
trebbero accadere  somministran- 
do quest’olio  o rancido  od  adul- 
terato esigono  la  massima  cau- 
tela nell’  acquistarlo  come  ri- 
chiedono moltissima  cura  pella 
sua  conservazione.  Bisogna  per- 
tanto, se  lo  acquisti  dal  com- 
mercio, che  il  Farmacista  ne  as- 
saggi la  qualità  essendo  di  so- 
vente falsificato  con  gli  olii  di 
oliva,  di  ravizzone  o di  semi  di 
papavero.  A conoscere  le  quali 
frodi  il  Farmacista  abile  dorrà 
mettere  in  opera  tutti  i mezzi 
che  sono  in  suo  potere  ondo  non 
rimanere  accalappiato  dalla  mali- 
zia dei  frodatori.  A tal  uopo  vie- 
ne suggerito  di  sperimentare  l’o- 
lio di  mandorle  dolci  che  si  te- 
ma falsificato  con  olio  d’oliva, 
col  sopraprotonitrato  di  mercu- 
rio come  abbiamo  detto  all’ ar- 
ticolo Olio  fisso  d’ oliva  pella 
proprietà  che  ha  questo  liquore 
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di  render  concreto  l'olio  di  o- 
Uva  lasciando  liquidi  tutti  gli 
altri.  Se  una  tal  mescolanza  si 
esponesse  alla  temperatura,  di  po- 
chi gradi  sopra  lo  zero  l’olio  di 
olive  si  congelerebbe  restando 
liquido  quello  di  mandorle.  Che 
l’olio  di  mandorle  dolci  sia  mi- 
sto ad  olio  di  semi  di  papavero 
si  potrà  arguire  esponendo  que- 
st’olio  sospetto  ad  una  tempe- 
ratura di  quattro  o sei  gradi  sot- 
to lo  zero,  al  qual  punto  l’ olio 
di  semi  di  papavero  si  congela, 
non  congelandosi  quello  di  man- 
dorle che  ai  dieci  o dodici  gra- 
di sotto  lo  zero.  L’  olio  di  ra- 
vizzone poiché  si  suole  unire  a 
quello  di  mandorle  comunicherà 
al  mescuglio  un  odore  analogo 
a quello  delle  pianto  antiscor- 
buticlio  non  difficile  a contradi- 
stinguersi immediatamente.  * 
OLIO  FI6SO  CON  MASTICE. 

Sia.  Olio  di  mastice  ( oi.kcm 

MA  ETICHI  ROM  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’ introduca  en- 
tro vaso  di  ferro  una  libbra  di 
olio  fìsso  con  rose,  tre  once  di 
mastice,  e quattro  once  di  vino 
bianco  generoso.  Si  bolla  lenta- 
mente il  tutto  finché  siasi  con- 
sumato il  vino.  Allora  si  coli  e 
si  conservi. 

Caratt.  Consistenza  oleosa,  al- 
cun poco  densa;  Coloro  giallogno- 
lo: odore  di  mastice. 

Az.  ed  us.  Si  adoperava  nella 
lienteria  e nella  dissenteria  sot- 
to forma  di  clisteri;  in  frizioni 
nell’ indebolimento  degli  articoli 
e delle  giunture  ed  in  fomenta 
sni  tumori  per  ammollirli,  e cal- 
mare i dolori. 

Tatti  questi  usi  insieme  nd  al- 
tri ancora  che  possedeva  non  han- 
no potuto  impedire  che  cada  qua- 
si in  totale  dimenticanza. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Per  cli- 
stere da  mezz’  oncia  fino  ad  una 
oncia  e mezzo. 

Tom.  III.  Fase.  iti. 
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OLIO  FISSO  CON  MUCILAO- 
GINI. 

Sur.  Olio  di  mucilaggini  (o- 

LECM  DE  MUC1LACINIBVS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
parte  di  semi  di  fieno  greco,  al- 
trettanto di  semi  di  lino  e di 
radice  di  altea:  si  facciano  di- 
gerire queste  sostanze  per  lo 
spazio  di  ventiquattro  ore  in  die- 
ci parti  d’acqua  calda,  agitan- 
do di  tanto  in  tanto:  si  coli  e 
si  sprema  con  forzai  al  prodotto 
della  colatura  si  aggiungano  duo 
parti  di  olio  di  olive.  8i  faccia 
cuocere  il  tntto  fino  alla  consu- 
mazione di  tutta  l’umidità,  e 
poscia  si  coli  senza  spremere. 

Az.  ed  us.  8* impiega  questo 
olio  addolcente,  risolutivo,  ed 
ammollitivo  sotto  forma  di  fri- 
zioni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ester- 
namente sotto  forma  di  frizioni 
ella  dose  di  dne  dramme  o di 
mezz’oncia  per  ogni  frizione. 

OLIO  FISSO  CON  NARCO- 
TICI. 

Sur.  Balsamo  tranquillo.  Olio 
di  stramonio  composto  (balsa- 

Ml'M  TRARQtmXAHS  SÌV6  OLEUM 
HARCOTtCORUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
parte  di  foglie  fresche  di  stra- 
monio, di  solano  nero,  di  bella 
donna,  di  nicoziana,  di  giusquia- 
mo, di  papavero  bianco;  s’ in- 
cidano tutte  queste  sostanze  e 
si  uniscano  a ventiquattro  parti 
d'olio  d’olive:  si  faccia  bollire 
il  tutto  ad  un  blando  calore  fi- 
no a che  si  consumi  tutta  l’n- 
midità:  si  coli  poscia  ed  al  pro- 
dotto colato  si  aggiungano  Io 
seguenti  sostanze  alla  dose  di 
una  mezza  parte:  sommità  sec- 
che di  rosmarino,  di  salvia,  di 
ruta,  di  assenzio  maggioro,  di 
assenzio  minore,  d’isopo,  di  la- 
vanda, di  timo,  di  maggiorana, 
di  balsamita,  di  menta  acqua- 
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troa,  di  sambuco  nero,  d’ iperi- 
co. Si  faccia  macerare  al  gole  o 
meglio  in  lina  stufa  calda  dai 
a5,  ai  3o°  per  due  o tre  mesi. 
Trascorso  questo  tempo  si  coli, 
si  decanti  e li  conservi. 

Se  nel  preparare  questo  bal- 
samo si  adoperassero  non  piante 
verdi  ma  piante  disseccate,  si 
dovrebbero  impiegare  alla  dose 
di  un  terzo  della  prescritta  quan- 
tità, e li  dovrebbero  esporre  al 
vapore  dell’  acqua  bollente  onde 
rammollirle. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
calmante  contro  i dolori  reuma- 
tici, nervosi,  artritici. 

Dos.  e modt  d’anlm-  Sotto  for- 
ma di  frizioni. 

OLIO  FISSO  CON  NICOZIA- 
NA. V.  Olio  fisso  con  assenzio. 

OLIO  FISSO  DI  NOCI  MO- 
SCADE.  . 

S/jr.  Olio  di  noae  moscada.  Bu- 
tirro di  noce  moscada  ( oleum 
trucia  mosouatab  off.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  nna 
certa  quantità  di  noci  moscade 
raspate,  e colla  triturazione  en- 
tro un  mortajo  di  ferro  riscalda- 
to si  riducano  in  una  pasta.  Si 
sottoponga  questa  pasta  all'azio- 
ne di  uno  strettoio  caldo,  e l’o- 
lio che  cola  si  faccia  fondere, 
indi  si  passi  attraverso  ad  un 
pannolino,  e si  conservi. 

Quest'  olio  che  i Farmacisti 
sogliono  preparare  col  meto- 
do sovraesposto  viene  ancora  in 
commercio.  Diversifica  però  al- 
cun poco  questo  da  quello  nei 
caratteri  fisico-chimici,  e quindi 
nelle  proprietà. 

Caratt.  Quest'olio  ha  un  bel- 
lissimo color  citrino,  o rossastro: 
ha  un  aggradevole  odore  di  no- 
co  moscada,  dovuto  in  gran  par- 
te all’olio  aromatico-volatile  che 
è unito  al  fisso:  ha  la  consisten- 
za del  grasso. 

Il  commercio  cc  lo  offre  sotto 
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diverse  forme,  ora  sotto  quella 
di  pani  voluminosi  inviluppati 
in  tante  foglie,  ora  entro  tanti 
barili,  _ ora  entro  vasi  di  terra, 
ora  finalmente  in  pezzi  paralel- 
Jogrammici  di  sei  od  otto  pollici 
di  lunghezza  e grossi  due  o tre 
piedi,  ricoperti  di  carta  bianca, 
o di  foglie.  Generalmente  que- 
st’olio che  ci  somministra  il  com- 
mercio non  ha  il  grato  odore 
che  tramanda  quello  preparato 
nelle  nostre  officine,  perchè  i fal- 
sificatori estraggono  l’olio  vola- 
tile-aromatico che  contiene:  ma 
sulle  sofisticazioni  più  abbasso. 

Az.  ed  us.  L’olio  fisso  di  no- 
ci moscade  è dotato  di  proprie- 
tà stomachica,  fortificante,  aro- 
matica, per  essere  appunto  tali 
le  proprietà  che  posseggono  lo 
noci  moscade  stesse.  È raro  pe- 
rò che  il  medico  prescriva  tale 
sostanza  per  uso  interno.  Prov- 
vede specialmente  con  quest’olio 
ad  alcune  esterne  infermità,  non 
che  ad  alcune  interne,  ma  sem- 
pre. applicato  sulla  cute.  Come 
anodino,  antispasmodico,  carmi- 
natilo si  reputa  I’  olio  in  discor- 
so , adoprato  sotto  forma  di  fri- 
zioni allo  scrollinolo  del  cuore, 
e per  tali  proprietà  non  ò infre- 
quente il  far  cessare  alcuni  do- 
lori di  stomaco,  il  favorire  la  di- 
gestione, l’espellere  lo  flatulen- 
ze ccc.  Nelle  reumatalgie  anco- 
ra e nelle  nrtrodinie, quando  sia- 
no croniche,  si  usa  con  vantag- 
gio sotto  forma  di  frizioni  al 
luogo  ammalato,  ed  il  più  delle 
volte  fanno  tacere  le  dolorosis- 
sime sensazioni  che  sono  il  sin- 
tomo principale  delle  suddette 
affezioni.  Attesa  la  loro  azione 
eccitante  non  si  adopreranno 
queste  frizioni  che  allorquando 
la  parte  inferma  possa  sopporta- 
re senza  scapito  Pozione  di  u— 
na  sostanza  che  aumenta  anzic- 
chò  diminuire  lo  condizioni  che 
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costituiscono  l’infiammazione.  E- 
gli  è perciò  che  alcuni  male  con- 
sigliandosi ritengono  con  tali  fri* 
zioni  di  sospendere  immediata- 
mente il  corso  ad  una  reuma- 
talgia incipiente  o nel  suo  acme, 
all’  incontro  ottenendo  un  ag- 
gravio nella  malattia,  perchè  ap- 
punto in  quello  stadio  nel  qua- 
le si  mostra  intollerante  di  qua- 
lunque siasi  stimolo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
interno  dai  quattro  grani  sino 
ai  dieci  unitamente  a brodo,  o 
ad  altro  conveniente  liquore;  ma 
invece  delFolio  s’  adoprano  d'or- 
dinario nelle  flatulenze  e nelle 
indigestioni  le  noci  moscade  ra- 
spate. Per  uso  esterno  sotto  for- 
ma di  frizioni  al  luogo  dolente 
trattandosi  di  reumatalgie  o di 
artrodinie;  allo  scrobicolo  del 
cuore  dovendosi  provvedere  ad 
interne  affezioni  di  stomaco. 

Sofist . Quell’olio  di  noci  ino- 
scade  da  cui  sia  stato  estratto 
1’  olio  aromatico  - volatile,  oltre 
non  possedere  nel  dovuto  grado 
l’ odore  di  noci  moscade  è più 
denso.  Ma  per  ridonare  all’olio 
cosi  falsificato  la  sua  ordinaria 
consistenza  aggiungono  alcuni  del 
grasso  porcino,  la  qual  miscela 
non  avendo  i caratteri  chimico^ 
fisici  assegnati  all’olio  fisso  puro 
agevolmente  si  scopre.  Più  facile 
ancora  è lo  scoprire  quella  frode 
che  accenna  il  Branchi  di  vende- 
re per  olio  di  noci  moscade  la 
mescolanza  di  cera, di  sevo  colo- 
rato colla  curcuma  ed  aromatiz- 
zato coll’olio  aromatico  volatile 
di  dette  itoci.  L’odore  di  sevo  e di 
cera  che  si  sentirà  abbruciando 
quest'olio  cosi  falsificato  rende- 
ranno palese  la  sostituzione. 
OLIO  FISSO  D’  OLIVE. 

Sin.  Olio  d,’ olive.  ( oleum  oli- 
vauum  off.) 

Met.  di  prep.  Per  ottenere 
l'Olio  di  olive  vergine  si  ado- 
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prano  le  olive  avanti  che  siano 
giunto  alla  loro  perfetta  matu- 
rità ed  immediatamente  raccol- 
te si  sottopongono  allo  strettojo. 
Se  invece  si  raccolgono  le  olive 
quando  sono  già  mature  si  ot- 
tiene maggior  quantità  d’olio,  ma 
di  qualità  inferiore.  Si  conosce 
sotto  il  nome  di  Olio  d’ olive  or- 
dinario. È compreso  sotto  que- 
sta denominazione  anche  quel- 
l’olio che  si  ottiene  stemperan- 
do nell’  acqua  bollente  la  polpa 
delle  olive  che  hanno  servito 
all’estrazione  dell’olio  vergine. 
Finalmente  in  commercio  si  co- 
nosce un’  altra  specie  di  olio 
chiamata  Olio  d’olive  fermenta- 
te, il  quale  si  ottiene  da  quelle 
olive  che  essendo  state  ammas- 
sate qualche  giorno  hanno  su. 
luta  una  leggera  fermentazione. 
In  qualunque  dei  tre  casi  men- 
zionati per  ottenere  l’ olio  non 
si  ha  che  a comprimere  forte- 
mente le  olive  meuiante  un  tor- 
chio ed  a raccogliere 'l’olio  che 
ne  è il  prodotto.  L’olio  cosi  ot- 
tenuto non  ha  bisogno  di  altre 
preparazioni. 

Caratt.  L*  Olio  vergine  è di 
color  pinttosto  verdognolo  di 
sapor  dolce,  e di  leggero  odo- 
re d’  olive,  ma  assai  più  mar- 
cato, di  quello  delle  altre  qua- 
lità. L 'olio  ordinario,  è bianco- 
giallastro  , è meno  odoroso  del 
precedente.  Finalmente  l’olio  ot- 
tenuto dalle  olive  fermentate  è 
sopraccaricato  d’iifipuptà,  e par- 
ticolarmente di  mucilaggjuc  e di 
pezzi  di  parenchima  che  lo  ren- 
dono torbido.  L’olio  d’olive  in 
generale  si  rende  concreto  ad  u- 
na  temperatura  poco  superiore  a 
quella  dello  zero;  col  tèmpo  ir- 
rancidisce. 

Az.  ed  us.  Molti  sono  gli  usi, 
a cui  la  medicina,  le  arti,  la 
domestica  economia,  la  farmacia 
hanno  destinato  1’  olio  d’  olive. 
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tisi  che  sarebbe  quanto  lungo 
altrettanto  inopportuno  l’enu- 
merare perchè  troppo  noti.  Al- 
l’articolo Olio  fisso  di  mandorle 
descrivendo  le  proprietà  di  qne- 
at’olio  abbiamo  pure  descrìtte  le 
mediche  Tirtù  dell’olio  d’olive. 
Solo  aggiungeremo  che  pegli  usi 
medici  l’olio  piu  acconcio  a sod- 
disfare alle  viste  curative,  si  è 
il  più  paro,  cioè  l’olio  verginej 
a questo  tien  dietro  l’ordinario, 
e per  ultimo  quello  estratto  da 
olive  fermentate  che  per  essere 
il  men  puro,  è il  meno  proprio 
ancora  onde  servire  alle  indi- 
cazioni che  il  medico  si  propone. 

In  Farmacia  serve  l’olio  d’o- 
live per  preparare  gli  Olii  cerati  a 
gli  Olii  medicinali.  Entra  in  mol- 
tissime pozioni,  giulebbi , mi- 
sture ecc. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle  due 
fino  alle  sci  once  secondo  1’  età 
dell’individuo.  Come  elmintoto* 
no  nel  caso  di  tenia  fa  d’uopo 
inghiottirne  in  poco  tempo  diciot- 
to o venti  once.  Esternamente 
per  frizioni.  V.  Olio  fisso  di 
mandorle. 

Sofist.  Viene  falsificato  l’olio 
d’ olive  con  altri  olii  meno  co- 
stosi. È stato  proposto  per  Sco- 
prirò questa  frode  il  seguente 
processo,  dovuto  a Poutet.  Trat- 
tando l’olio  d’ olive  puro  col  per- 
nitrato  di  mercurio  ottenuto  col 
far  disciorre  in  sette  parti  e mez- 
zo d’acido  nitrico  a 38°  di  Bau- 
mé  sei  parti  di  merourio,  a ca- 
po a qualche  ora  tutta  la  me- 
scolanza si  coagula  in  una  mas- 
sa giallastra  ricoperta  di  uno 
strato  bianco  ed  il  giorno  dopo, 
tutto  l’olio  acquista  la  consi- 
stenza solida. 

Col  mentovato  reattivo  l’olio 
di  papavero  non  si  solidifica,  la- 
onde dalla  difficoltà  che  presen- 
tasse l’olio  d’olive  a solidificarsi, 
• dal  non  solidificarsi  per  inte- 
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ro  si  potrebbe  arguire  essere  sta- 
to falsificato  con  olio  di  papa- 
veri. Parti  uguali  d’olio  d’ olive 
e d’olio  di  colza  trattati  col  per- 
nitrato  di  mercurio  danno  un  li- 
quido di  colore  giallo  ranciato, 
e di  cui  non  si  congela  che  u- 
na  metà.  La  proporzione  del  ni- 
trato all’  olio  sta  come  uno  a 
dodici. 

L’  azione  del  freddo  ancora 
potrà  ajutarci  a conoscere  la  pu- 
rezza dell’olio  d’olive,  giacché 
posto  l’olio  puro  nel  ghiaccio 
esso  si  rende  completamente  con- 
creto! so  quindi  non  si  congela 
interamente  avremo  un  indizio 
contenere  esso  qualche  olio  di 
semi,  la  di  cui  quantità  potrà 
esser  valutata  dalla  quantità  di 
olio  che  non  si  congela. 

Sono  stati  suggeriti  altri  mez- 
zi per  riconoscere  la  purezza  del- 
l’olio d’olive,  ma  per  non  po- 
tersi facilmente  mettere  a por- 
tata di  tutti  e per  non  essere 
assolutamente  esatti  noi  non  li 
doscriviamo.il  mezzo  dell’elet- 
tricità proposto  da  Bonsseau  è di 
questo  numero. 

OLIO  FISSO  CON  OSSIDO 
ROSSO  DI  PIOMBO  E CERA. 

Sin.  Unguento  di  minio  ( uh- 

CUEHTUM  DB  MIKI0  OFF.) 

Sotto  queste  denominazioni  al- 
cuni comprendono  quella  prepa- 
razione che  noi  abbiamo  descrit- 
to all’articolo  Cerotto  di  minio. 
OLIO  FISSO  DI  PALMA. 

Sin.  Olio  di  palma.  Butirro 
di  Galam.  (oleum  falsile  be- 

BACEUM  OFF.) 

Met . di  prep.  Quest’  olio  si 
estrae  coll’espressione  dal  frut- 
to conosciuto  coi  nomi  di  aooira , 
o di  aovara  che  appartiene  pro- 
babilissimamente all’  Elais  gui- 
neensis,  .'albero  spontaneo  nella 
Affrica,  c nella  Guiana. 

Carati.  Ha  la  consistenza  del 
butirro:  è di  colore  giallo  ran- 
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cinto:  il  tuo  sapore  è dolcissimo, 
ed  ha  un  odore  che  s’  assomi- 
glia a quello  d’ iride. 

Alcuni  ritengono  thè  non  sia- 
no altrimenti  sinonimi  Butirro 
di  Gulam  o Galaham  ed  Olio  di 
palma  provenendo  secondo  il  pa- 
rere di  questi  da  piante  diver- 
se. Le  molte  falsificazioni  a cui 
va  soggetto  quest’  olio  avranno 
variato  i suoi  caratteri  fisico-chi- 
mici: ma  siccome  è rarissime  vol- 
te usato  perchè  non  mai  puro, 
e perchè  non  diverso  nell’  azio- 
ne da  altri  olii  a noi  più  comu- 
ni, prescinderemo  dal  determi- 
nare 1’  esatta  provenienza  dell’o- 
lio in  discorso,  come  cosa  a’tem- 
pi  nostri  assolutamente  inutile. 

Anal.  Henry  padre  ha  fatto 
alcuue  osservazioni  sull’  olio  di 
palma,  dalle  quali  risulta  com- 
porsi esso  di  3i  di  stearina,  di 
69  di  oleina;  di  un  principio  co- 
lorante tutto  nell’oleina  suscetti- 
bile di  distruggersi  dal  cloro  e 
dall’azione  dell’aria,  e di  un  prin- 
cipio odoroso  un  poco  volatile. 

Az.  ed  ut.  Il  butirro  di  cacao 
ed  altre  sostanze  addolcenti,  il 
di  cui  uso  è comune  presso  di 
noi  possono  sostituire  negli  usi 
a cui  ultra  volta  si  destinava 
quest’olio,  non  essendo  dotate  ta- 
li sostanze  nè  di  diversa  nè  di  mi- 
nor grado  di  azione.  Serve  a mol- 
ti usi  economici  presso  quei  popo- 
li ove  cresce  spontanea  la  pianta. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Come  l’O- 
lio fisso  di  cacao. 

Avo.  Quando  veniva  ancora  in 
commercio  questa  sorta  d’ olio  si 
falsificava  col  grasso  di  majale  co- 
lorato dalla  radice  di  curcuma, 
cd  aromatizzato  colla  polvere  di 
iride.  Facendo  fondere  questo 
olio  cosi  grossolanamente  falsi- 
ficato nell’acqua  questo  menstruo 
restava  colorato  in  giallo,  colore 
che  si  faceva  più  intenso  colla 
aggiunta  della  potassa. 
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OLIO  FISSO  DI  PAPAVERO. 
V.  Olio  fisso  di  mandorle,  e Pa~ 
paoer  somniferum. 

OLIO  FISSO  CON  RESINE. 

Su t.  Unguento  resino. Unguento 
ragino ( uhgueutum  resi  bum  off.) 

Met.  di  prcp.  Si  ottiene  que- 
sto unguento  fdeendo  liquefare 
due  once  di  cera  gialla,  tre  ou- 
ce  di  ragia  di  pino  ed  altret- 
tanto di  olio  di  olive,  ed  ag- 
giugneudo  tre  once  di  trementina. 

Az.  ed  us.  Quest’unguento 
che  può  sostituire  molti  che  si 
trovano  riportati  con  vario'  de- 
nominazioni in  diverse  farmaco- 
pee, può  esso  esser  sostituito  dal- 
V Olio  fisso  con  grasso  e resine, 
che  possiedo  eguale  genere  e gra- 
do d’  azione.  Si  adopera  per  ria- 
nimare la  superficie  de’vescicanti. 

Dos.  e mod.  d'amm.  V.  Olio 
fisso  con  grasso  e resine. 

OLIO  FISSO  CON  RESINE, 
DEUTOACETATO  E SOTTO 
DEUTO ACETATO  DI  RAME. 
V.  Olio  fisso  con  acetato  di  ra- 
me soprassaturo  e resine  composto. 

OLIO  FISSO  DI  RICINO.  V. 
Olio  fisso  di  mandorle,  e Ilici - 
nus  communis. 

OLIO  FISSO  CON  ROSE.  V. 

Olio  fisso  con  assenzio. 

OLIO  FISSO  CON  RUTA.  V. 
Olio  fisso  con  assenzio. 

OLIO  FISSO  DI  SEMI  DI 
LINO.  V.  Linum  usitatissimum. 

OLIO  FISSO  DI  SEMI  DI 
PAPAVERO.  V . Olio  fisso  di 
mandorle,  e Papaver  somniferum. 

OLIO  FISSO  DI  SEMI  DI  RI- 
CINO. V.  Olio  fisso  di  mandor- 
le e Ricinus  communis  . 

OLIO  FISSO  CON  SOTTO 
CARBONATO  DI  PIOMBO  ED 
OSSIDO  DI  ZINCO  BIGIO  IM- 
PURO COMPOSTO.  V.  Grasso 
con  ossido  di  zinco  impura. 

OLIO  FISSO  CON  SPERMA- 
CETI E CERA.  V.  Linimento 
di  spermaceti. 
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OLIO  FISSO  CON  SPERMA- 
CETI E CERA  AROMATIZZA. 
TO. 

S/n.  Pomata  di  semi  freddi. 
Pomata  in  crema.  Linimento  re- 
frigerante (rOMAlUM  EX  8EMI- 
KIBUS  FiUGIDIS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  mezza 
dramma  di  cera  bianca  ed  altret- 
tanto di  spermaceti,  un’  oncia 
d’olio  fisso  di  mandorle,  e sei 
dramme  d’ acqua  stillata  sempli- 
ce o acqua  di  fiori  d’arancio. 
Si  espongano  a bagno-maria,  si 
agitino  nel  mentre  che  si  raffred- 
dano, finché  siasi  ottenuta  una 
massa  bianchissima. 

Az.  ed  us.  Si  suolo  prescrivere 
nelle  leggere  affezioni  della  pel- 
le, nelle  crepature  delle  labbra 
e dei  cappezzoli  delle  mammelle. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Ungen- 
done di  tanto  in  tanto  le  parti 
affette. 

OLIO  FISSO  CON  STRAMO- 
NIO. V.  Olio  fisso  con  assenzio. 

OLIO  FISSO  CON  TREMEN- 
TINA E CANFORA  COMPO- 
STO. 

Sur.  Balsamo  della  Genoveffa 

(BAUAHUM  XEREBIKTHtWATUM 
CUM  CAMFHOtt A OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro libbre  d’olio  d’olive,  otto 
once  di  cera  gialla,  due  once 
di  sandalo  rosso  polverizzato;  se- 
dici once  di  trementina  e due 
dramme  di  canfora.  Si  faccia  di- 
gerire a lento  calore  il  sandalo 
nell’ olio,  a cui  si  uniscano  la 
cera  o la  trementina,  ed  allor- 
ché incomincia  a raffreddarsi  si 
unisca  la  canfora. 

Az.  ed  us.  Eccitante,  adope- 
rato nella  cura  delle  piaghe  e 
delle  ulceri  che  richiedono  si 
rianimi  con  qualche  mezzo  l’a- 
zione vitale  alla  loro  superficie. 

Dos.  c mod.  d’  amm.  Intri- 
dendone dello  filacce,  e sovrap- 
ponendole ai  luoghi  ulcerati. 
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OLIO  FISSO  CON  TREMEN- 
TINA E CERA. 

Sin.  Unguento  digestivo  sem- 
plice . Unguento  di  trementina 
(UWCCEHTUM  DiCESTIVUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  li- 
quefare a lento  calore  due  lib- 
bre e mezzo  d’olio  d’olive,  al- 
trettante di  trementina  ed  una 
libbra  ed  otto  once  di  cera  bian- 
ca. Si  agiti. 

Alt.  met.  Si  agitino,  e si  me- 
scolino lungamente  in  mortajo 
di  vetro  quattro  tuorli  d’uova, 
con  quattro  once  di  trementina 
pura  e filtrata,  favorendo  la  mi- 
scela con  aggiuguere  a riprese 
quanto  basta  d'  olio  d’  iperico 
per  dare  all’ unguento  una  suffi- 
ciente consistenza. 

Az.  ed  us.  Giova,  e si  appli- 
ca di  spesso  dai  Chirurghi  que- 
sto unguento  nelle  ulcere  onde 
agevolare  in  esse  la  suppurazione. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Intri- 
dendone delle  filacce,  sovrappo- 
nendole alle  ulcere  che  non  sup- 
purano per  mancanza  di  azione 
vitale . 

Avo.  Nelle  diverse  Farmaco- 
pee si  riscontrano  altre  specie 
di  digestivo  che  io  accennerò  di 
volo.  Unendo  il  digestivo  sem- 
plice alla  mirra  si  ottiene  l’Un- 
guento digestivo  mirrato,  all’  a- 
loe  si  ha  l’Unguento  digestivo 
aloetico-,  all’  oppio  1’  Unguento 
digestivo  oppiato;  alla  mirra,  al- 
l’incenso, al  mastice,  l’Unguen- 
to digestivo  composto.  Queste  so- 
stanze si  uniscono  all’  unguento 
semplice  in  maggiore  o minore 
proporzione  secondo  lo  scopo  che 
si  propone  il  medico.  D’ordina- 
rio per  ogni  libbra  d’  unguento 
semplice  si  aggiungono  quattro 
scrupoli  delle  suddette  sostanze 
trattandosi  di  comporre  1’  un- 
guento digestivo  composto;  ma 
volendosi  ottenere  gli  altri  la 
proporzione  si  è di  uuo  a quattro. 
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Avvertasi  che  non  ti  agghigno 
nella  composizione  di  questi  di- 
versi digestivi  nè  l’aloè,  nè  la 
mirra,  nè  l’oppio  ma  bensì  gli 
alcooli  di  aloe,  di  mirra,  ed  il 
laudano  liquido;  e giova  far  at- 
tensione  a questo,  per  non  ot- 
tenere un  unguento  assai  più  at- 
tivo di  quello  che  si  desidera. 
Quando  a’  adoprano  le  droghe 
mentovate  come  nel  caso  del- 
1’  unguento  digestivo  composto 
si  deggiono  finamente  polveriz- 
zare, onde  col  loro  contatto  non 
irritino  le  delicatissime  superfi- 
cie ulcerate. 

Gli  unguenti  così  preparati  so- 
no assai  più  attivi  dell’Unguen- 
to digestivo  semplice. 

OLIO  FOSFORICO.  V.  Fosfo- 
ro d’ orina. 

OLIO  DI  GALANGA  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-vola- 
tile di  zenzero. 

OLIO  DI  GAROFANI  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-volati- 
le  di  cannella. 

OLIO  DI  GIGLIO  BIANCO. 
V.  Lilium  candidum. 

OLIO  D’IMPERATORIA  E- 
TEREO.  V.  Olio  aromatico— vo- 
latile di  zenzero. 

OLIO  D’ IPERICO  ETEREO, 

OLIO  D’ISOPO  ETEREO,  e 

OLIO  DI  LAVANDA  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-volatile 
d' assenzio. 

OLIO  LAURINO.  V.  Laurus 

nobili s. 

OLIO  DI  LAURO  CERASO 
ETEREO.  V.  Olio  aromatico-vo- 
latile d’ assenzio. 

OLIO  DI  LAURO  PER  IN- 
FUSIONE. V.  Grasso  con  lauro. 

OLIO  DI  LAURO  PER  ISPRE- 
MITURA.  V.  Laurus  nobilis. 

OLIO  DI  LIGUSTICO  ETE- 
REO. V.  Olio 'aromatico-volati- 
le di  zenzero. 

OLIO  DI  LINO.  V.  Linum 
usitjtissimum: 


OL  a 79 

OLIO  DI  LINO  SOLFORA- 
TO. V.  Balsamo  di  solfo  semplice. 

OLIO  DI  LOMBRICI.  V.  Olio 
fisso  con  lombrici. 

OLIO  DI  MACIS  ETEREO. 
V.  Olio  aromatico-volatile  di 
cannella. 

OLIO  DI  MAGGIORANA  E- 
TEREO.  V.  Olio  aromatico-vo- 
latile d’ assenzio. 

OLIO  DI  MANDORLE.  V. 
Olio  fisso  di  mandorle. 

OLIO  DI  MARO  ETEREO. 
V.  Olio  aromatico-volatile  d’as- 
senzio. 

OLIO  DI  MARTE  PER  DE- 
LIQUIO. V.  Idroclorato  di  fer- 
ro liquido. 

OLIO  DI  MASTICE.  V.  Olio 
fisso  di  mastice. 

OLIO  DI  MELISSA  ETE- 
REO, e 

OLIO  DI  MENTA  ETEREO. 
V.  Olio  aromatico-volatile  d’ as- 
senzio. 

OLIO  DI  MIRRA  PER  DE- 
LIQUIO. V.  Liquore  di  mirra. 

OLIO  DI  MORTELLA  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-volatile 
di  assenzio. 

OLIO  DI  MUCILAGGINI.  V. 
Olio  fisso  con  mucilaggini. 

OLIO  NERVINO. 

( OLEUM  HERVIWUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Entro  calda ja  di 
ferro  si  mettano  due  once  di  olio 
di  lombrici,  ed  altrettanto  di  ca- 
momilla , mezz’oncia  d’olio  di 
succino,  due  dramme  di  nitro  de- 
purato e tre  once  d’alcool  a *4.® 
Quando  sarà  evaporato,  mediante 
l’ azione  di  nn  blando  calore  int- 
to  l’alcool,  vi  si  aggiugneranno 
due  scrupoli  di  canfora  raspata. 

Carati.  Color  verde  scuro:  o- 
dore  canforato. 

Az.  ed  us.  Quest’olio  medicato 
veniva  altre  volte  adoperato  nei 
dolori  artritici,  c reumatici,  nello 
neuralgie  ed  in  altre  consimili 
affezioni. 
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Dos.  e mod.  d"  amm.  Da  uno 
icnipolo  ad  una  dramma  due 
volte  il  giorno  gotto  forma  di 
frizioni  ne’ luoghi  dolenti.  È Ta- 
ro peri»  il  veder  prescritta  a’no- 
stri  giorni  questa  preparazione. 

OLIO  DI  NOCE  MOSCADA. 
V.  Olio  fitto  di  noci  mo scade. 

OLIO  DI  NOCE  MOSCADA 
ETEREO.  V.  Olio  aromatico-vo- 
latile  di  noce  moscada. 

OLIO  DI  ORIGANO  ETEREO. 
V . Olio  aromatico  - volatile  di 
assenzio. 

OLIO  DI  OVA.  V.  Olio  di 
rossi  d’uova. 

OLIO  DI  PALMA.  V.  Olio 
fisso  di  palma. 

OLIO  DI  PECE.  V.  Pinus 
tylvestrìs. 

OLIO  DI  PINO  ETEREO.  V. 

Olio  volatile  di  trementina. 

OLIO  DI  PIRETRO  ETEREO. 
V.  Olio  aromatico- volatile  di 
zenzero. 

OLIO  PIROGENIO  DI  COR- 
NO DI  CERVO  RETTIFICATO. 
V.  Olio  volatile  animale. 

OLIO  PIROGENIO  DI  SUC- 
CINO RETTIFICATO.  V.  Olio 
di  succino  rettificato. 

OLIO  PIROZOONICO  RET- 
TIFICATO. V.  Olio  volatile  a- 
nimale. 

OLIO  DI  PULEGGIO  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-volotile 
d’assenzio. 

OLIO  DI  RAFANO  RUSTI- 
CANO ETEREO.  V.  Olio  aro- 
matico volatile  di  zenzero. 

OLIO  DI  RAGIA.  V.  Pinus 
sylvestris. 

OLIO  DI  RICINO  AMERI- 
CANO. V.  Jatropha  Curcas. 

OLIO  DI  RICINO  COMUNE. 

Y.  Ricinns  communio. 

OLIO  DI  ROSE  ETEREO.  V. 

Olio  aromatico-volatile  di  rose. 

OLIO  DI  ROSMARINO  E- 
TEREO.V.  Olio  aromatico-vola- 
tile d’assenzio. 
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OLIO  DI  ROSSI  D’UOVA. 

Sin.  Olio  di  ova.  Olio  di  tuor- 
li d’uova  (oleum  ovorum  off.) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  cuo- 
cere un  certo  numero  di  uova 
nell'acqua  per  tanto  tempo  che 
basti  perchè  il  tuorlo  induri- 
sca il  più  che  sia  possibile.  Se- 
parati i tuorli  dall’albume  e dal 
guscio,  si  riducano  in  piccoli 
pezzetti,  e si  evaporino  in  ca- 
psula di  porcellana  mediante  un 
leggero  grado  di  calore,  finat- 
tantochè  schiacciati  fra  le  dita 
non  lascino  aderenti  a queste 
alcuna  materia  untuosa.  Allora 
introdotti  in  sacco  di  crine  o di 
tela  di  lino  robusta  si  sottopon  - 
gano  alla  compressione  del  tor- 
chio fra  due  lamine  di  ferro  as- 
sai calde,  e si  raccolga  il  pro- 
dotto che  mediante  la  sua  fu- 
sione a bagno-maria,  e succes- 
siva filtrazione  per  carta  sugante 
si  otterrà  sufficientemente  puro. 

Alt.  met.  Anche  per  mezzo 
dell’etere  e dell’  alcool  puossi 
ottenere  quest’  olio.  Volendo  a- 
doperare  l’ultimo  di  questi  men- 
strui  Chaussier  propone  il  se- 
guente processo.  Si  trattino  i 
tuorli  d’ uova  con  alcool,  e la 
soluzione  alcoolica  dopo  averla 
filtrata  si  evapori. 

Caratt.  L’olio  di  tuorli  d’uo- 
va è di  sapore  dolcigno:  ha  co- 
loro giallognolo,  ed  odore  grato: 
si  condensa  alla  temperatura  di 
cinque  gradi  sopra  lo  zero  del 
termometro  reaumuriano.  Si  di- 
scioglie tanto  nell’ alcool,  quan- 
to neH’etere:  facilmente  si  alte- 
ra, e più  quando  è preparato 
col  secondo  metodo. 

Az.  ed  us.  Quest’olio  è dota- 
to di  virtù  raddolcente,  ed  in 
alcune  affezioni  della  pelle  sor- 
to il  più  delle  volte  ottimo  ef- 
fetto. Si  usava  altra  volta  di  toc- 
care con  quest’olio  le  pustule 
vai  uolose  persuadendosi  con  que- 
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sto  mezzo  di  evitare  la  iorraa- 
zione  de’ butteri,  ma  tale  pratf- 
ca  è caduta  in  dissuetudinevGio- 
va,  assaissimo  nelle  screpolature 
dello  labbra,  nelle  ragadi  delle 
mammelle,  nelle  scottature,  nel* 
le  scallìture,  escoriazioni  ecc.  do- 
ve evvi  soluzione  superficiale  di 
continuità  nella  cute.  Si  racco- 
manda l’ uso  di  questa  sostan- 
za ancora  ne’pedignoni  e nelle 
emorroidi  gonfie  e dolenti.  Fra 
i diversi  ammollitivi  che  si  pre- 
conizzano nelle  nominate  affe- 
zioni 1’  olio  di  tuorli  d’ uova  a- 
gisce  piu  efficacemente  d’ogni 
altro. 

Dos.  e mod.  <T  amm.  Ungen- 
done due  o tre  volte  il  giorno 
le  parti  affette. 

Avo.  Alcuna  volta  in  commer- 
cio viene  sostituito  all’  olio  di 
tuorli  d’uova  un  olio  fisso  co- 
lorito colla  curcuma.  Il  mezzo 
più  accoucio  onde  {scoprire  que- 
sta frode  si  ha  nell’  alcool,  che 
venendo  colorito  dalla  curcuma 
appalesa  la  falsificazione  dell’olio. 

Il  Farmacista  onde  non  esse- 
re ingannato  dovrà  preparare 
quest’ olio  nella  propria  officina, 
e prepararlo  di  sovente , onde 
non  somministrare  una  sostanza 
che  il  tempo  altera  tanto  facil- 
mente. 

Unendo  quest’olio  alla  muci- 
laggine  di  semi  di  cotogno  si  fa 
una  pomata  che  può  supplire 
l’olio  ne' suoi  usi. 

OLIO  DI  HUTA  ETEREO,’ 
OLIO  DI  SABINA  ETEREO,  e 
ÒLIO  DI  SALVIA  ETEREO. 
V.  Olio  aromatico-volatile  d'as- 
senzio. 

OLIO  DI  SASSO.  V.  Nafta 

impura. 

OLIO  DI  SASSO  BIANCO. 
V.  Nafta. 

OLIO  DI  SASSOFRASSO  E- 
TEREO.  V.  Olio  aromatico-vo- 
latile  di  cannella. 

Tom.  III.  Fase.  III. 
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OLIO  DI  SATUREIA  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-volatile' 
d'assenzio. 

OLIO  DI  SEME  DI  LINO.  V. 

Linun i usitatissimum. 

OLIO  SOLFORATO.  V.  Bal- 
samo di  solfo  semplice. 

OLIO  DI  STRAMONIO  COM- 
POSTO. V.  Olio  fisso  con  nar- 
cotici. 

OLIO  DI  SUCCINO,  e 
OLIO  DI  SUCCINO  ETE- 
REO. V.  Olio  d’ ambra  gialla. 

OLIO  DI  SUCCINO  RETTI- 
FICATO. 

Sin.  Ecpireleo  di  succino  ret- 
tificato. Olio  empireumatico  di 
succino  rettificato.  Olio  piroge- 
nio di  succino  rettificato.  Piro - 
leo  di  succino  rettificato,  (ak- 

THEFIOIEUM  SUCCISI  HECTIFICA- 
TUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Quest’olio  si 
ottiene  mediante  la  distillaziotae 
entro  storta  di  vetro,  collocata  in 
bagno  d’arena,  dell’olio  che  si 
ottiene  dalla  distillazione  del  suc- 
cino. Applicando  un  fuoco  gra- 
duato a questa  storta  sarà  un 
olio  bianchiccio,  il  di  cui  colo- 
re diverrà  più  carico.  Raccoglien- 
dolo in  diversi  vasi  si  avrà  se- 

E arato  il  più  puro  da  quello  che 
> è meno. 

Carati.  Colore  giallognolo  o 
rànciato:  odore  empireumatico: 
consistenza  oleosa:  ha  un  sapore 
acre  e piccante:  è di  peso  spe- 
cifico minore  dell’acqua. 

Àz.  ed  us.  Quando  si  ammi- 
nistrava quest’olio  più  di  quel- 
lo si  faccia  presentemente  era 
riguardato  come  fornito  delle 
proprietà  stimolantè,  antispasmo- 
dica, nervina,  diaforetica,  diu- 
retica ed  emenagoga.  Si  adope- 
rava quindi  nell’artritide,  nelle 
affezioni  nervose  ed  isteriche , 
nella  tosse  convulsivi  ed  in  al- 
tre consimili  affezioni  che  in  al- 
tri tempi  Venivano  curate  con 
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aostani*  botate  di  azione  più  o 
meno  eccitante. 

E’ fa  d’uopo  il  credere  che  l’a- 
r.tona  di  questa  sostanza  sia  nul- 
la, o di  stimolo,  so  il  ni  uno  ef- 
fetto, o il  danno  che  può  esse- 
re accaduto  nelle  indicate  ma- 
lattie in  eonseguenza  di  un’a- 
zione di  natura  contraria  a quel- 
la che  richiede  il  genio  della 
malattia,  |i  vorranno  tenero  o 
l’uno  o l’altro  in  conto  di  uni- 
che cagioni  per  cui  l’olio  di  suc- 
cino è posto  a’giorui  nostri  to- 
talmente in  dimenticanza*  ' 

Esternamente  si  è applicato 
ne’ tumori  freddi,  nella  paralisi, 
nella  apoplessia,  ed  anche  nel- 
1’  epilessia.  Non  è infrequente 
vederlo  prescritto  per  uso  ester- 
no nella  debolezza  delle  mem- 
bra , nella  paralisi,  nello  reuma- 
talgie, sotto  forma  di  linimento. 

Dot.»  mod.  d’ amiti.  Per  uso 
Intorno  da  una  goccia  alle  tren- 
ta combinato  con  diverso  mistu- 
re.' esternamente  unito  all’  am- 
moniaca o ad  un  altro  olio  fisso 
sotto  forma  di  frizioni. 

OLIO  DI  TANACETO  ETE- 
REO. V.  Olio  atomaiico-volutil « 
d' assenzio, 

OLIO  DI  TARTARO  PER 
DELIQUIO,  e 

OLIO  DI  TARTARO  PER 

Soluzione,  v.  Carbonato  di 

potassa  alcalinulo  liquido. 

OLIO  DI  TIMO  ETEREO.  V. 

Olio  aromatico-volatile  d'assenzio. 

OLIO  DI  TREMENTINA  E- 
TEREO.  V . Olio  volatila  di  tre- 
mentina. 

OLIO  DI  VALERIANA  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatioo-volatil» 
di  zenzero.  . 

OLIO  DI  VITRIOLO  ALLUN- 
GATO. V.  Acido  solforico  albine. 

OLIO  DI  VITRIOLO  OFFI- 
CINALE.^V.  Acido  solforico. 

OLIO  DI  VITRIOLO  PURO. 
V.  Acido  solforico  concentrato. 
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OLIO  VOLATILE  ANIMALE. 

flit.  Olio  empireumatico  ani- 
male rettificato.  Ecpirelto  di  cor- 
no di  cervo  rettificato.  Olio  di 
corno  di  cervo  empireumatico. 
Olio  pìrogenio  di  corno  di  cervo 
rettificato.  Olio  animale  del  Di- 
pelilo. Olio  pirozoonico  rettifica- 
to. Olio  animale  etereo.  Firoleo 
di  ossa  rettificato  ( aktherolecm 

ANIMALE  R&CTIFIQATL'M  sive  o- 
LICUAI  ANIMALE  DIFELL1I  OFF.  ) 

Mei.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
st’ olio  distillando  le  06SU , le 
corna,  ed  altre  sostanze  animali. 
Sovrannuota  a’  prodotti  acquosi 
che  si  sono  sviluppati  nell’atto 
della  distillazione.  Appena  estrat- 
to, e senzA  alcuna  previa  puri- 
ficazione è nero,  untuoso;  onde 
per  gli  usi  medico-farmaceutici 
suolsi  purificare.  Consiste  questa 
purificazione  nel  distillarlo  nuo- 
vamente iu  istoria  di  vetro  po- 
sta a bagno-maria  continuando 
in  quest’  operazione  solo  fioat- 
tantochè  esca  limpido.  L’olio 
cosi  ottenutosi  Unisce  a cinque 
volte  il  suo  peso  d’  acqua  e si 
ridistilla,  avendo  cura,  median- 
te un  imbuto,  di  separare  1’  ac- 
qua ohe  si  è innalzata  coll’olio. 
Alcuni  nella  purificazione  del- 
l’olio denso  empireumatico  di 
oorno  di  cervo  propongono  l’ag- 
giunta d’ una  metà  in  peso  di 
calce. 

Carati . Liquido,  bianco,  leg- 
gerissimo, volatilissimo,  di  odo- 
ro disgustoso,  di  sapore  amaro- 
gnolo disaggradevolissimo:  espo- 
sto all’azione  della  luce  solare 
ingiallisce  da  principio,  e poscia 
diventa  scuro  e più  consistente. 

Anal.  Da  alcuni  chimici  que- 
sta sostanza  è riguardata  come 
un  sapone  a baso  d’  ammoniaca, 
da  altri  come  carbonato  d’am- 
moniaca liquido  impuro. 

Az.  ed  tu.  Moltissime  azioni 
particolari  contro  alcune  malat- 
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tie  sono  State  accordate  a que- 
st’olio  dai  medici  delle  passate 
età,  e di  alcune  ancora  si  crede 
dotato  dai  medici  moderni.  Si 
consigliò  altra  volta  contro  le 
convulsioni',  contro  l’idrofobia, 
la  cefalalgia,  l’emicrania,  l’o- 
talgia,  l’odontalgia,  la  gotta,  i 
reumi,  le  febbri  intermittenti, 
le  esostosi,  le  concrezioni  artri- 
tiche, gli  ingorghi  glandulari  eco. 
ma  presentemente  nella  cura  di 
tali  infermità  si  ricorre  con  più 
ragionevolezza  ad  un  metodo  di 
cura  più  attivo.  Ma  se  è quasi 
del  tutto  scancellato  dal  novero 
de*  medicamenti  interni,  conti- 
nuasi però  a prescriverlo  da  al- 
cuni per  uso  esterno  sotto  for- 
ma di  frizioni,  ed  iu  molti  casi 
di  reumatalgia,  e di  artrodinia 
non  che  in  altri  casi  de’  mor- 
bi summentovati,  se  le  deposi- 
zioni degli  scrittori  di  cose  pra- 
tiche sono  genuine,  si  sarebbe 
ottenuto  miglioramento  sensibile 
ed  anco  la  perfetta  guarigione. 

Riguardando  l’azione  di  que- 
sta sostanza  non  come  specifica, 
ma  d’indole  stimolante  soltan- 
to può  essere  Sostituita  da  qua- 
lunque altro  rimedio  del  mede- 
simo genere  d’azione  e la  di  cui 
applicazione  sia  meno  incomoda 
e disgustosa. L’ammoniaca  quin- 
di, il  carbonato  d’  ammoniaca, 
alcuni  linimenti  rubefacenti , 
quando  si  voglia  usare  esterna- 
mente, possono  essere  adoperati 
invece  di  quest’  olio  con  la  cer- 
tezza d’ ottenerne  uguali  effetti, 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalle 
cinque  alle  dieci  gocce  unita- 
mente a zucchero  per  uso  inter- 
no. Invece  di  unirlo  allo  zuc- 
chero si  potrà  associare  all’  ete- 
re, o al  brodo.  Esternamente  o 
solo  od  unito  ad  un  olio  fìsso 
sotto  forma  di  frizioni. 

OLIO  VOLATILE  DI  PETRO- 
LEO.  V.  Nafta. 
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OLIO  VOLATILE  DI  PINO, 
V.  Olio  volatile  di  trementina. 

OLIO  VOLATILE  DI  TRE- 
MENTINA. 

Si» . Ecpireleo  di  trementi- 
na rettificato . Olia  volatile  di 
pino.  Olio  di  pino  etereo.  Olio 
di  trementina  etereo.  Olio  es- 
senziale di  trementina.  Spirito 
d’  olio  di  trementina  etereo . 
( AETHiaOtEPM  TEBBBJHTHIHAK 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Introducasi  in 
un  lambicco  di  rame  stagnato 
una  parte  di  trementina  con  sei 
parti  di  acqua  comune,  ed  ap- 
plicato il  fuoco  ni  lambicco  si 
distilli  finattantochè  esca  dell’o- 
lio unitamente  all’acqua. 

Ali . met.  Invece  di  trementi- 
na si  potrà,  onde  ottenere  l’olio 
in  discorso,  adoperare  1’  acqua 
ragia  del  commercio  nella  pro- 
porzione uguale  all’acqua,  come 
abbiamo  stabilito  nel  preceden- 
te processo.  Con  questo  metodo 
si  viene  a rettificare  l’olio  es- 
senziale di  trementina  che  ci  dà 
il  commercio,  il  quale  non  è al- 
tra cosa  che  l’acqua  ragia. 

Caratt.  Liquido  limpido  e tra- 
sparente al  pari  dell’  acqua  di- 
stillata ; leggermente  gialliccio: 
ha  un  leggerissimo  odore  di  tre- 
mentina, ed  un  sapore  pungen- 
te, caldo,  aromatico.  È volati- 
lissimo, infiammabile,  ed  è spe- 
cificamente meno  pesante  del- 
l’acqua; arrossa  quasi  costante- 
mente  la  tintura  di  tornasole:  è 
solubile  nell’alcool  caldo.  Trat- 
tato coll’acido  nitrico  produce 
effervescenza  lasciando  un  resi- 
duo che  ha  odore  di  muschio. 
Se  si  faccia  passare  attraverso  ad 
esso  una  corrente  di  gaz  acido 
idroclorico,  pnrchè  sia  contor- 
nato da  una  mescolanza  frigorifi- 
ca,  si  rappiglia  in  una  massa  cri- 
stallina, le  di  cui  proprietà  essen- 
do analoghe  a quelle  della  cari- 
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fora,  omo  ha  acquistato  la  deno- 
minazione di  Canfora  artificiale. 

Az.  ed  us.  L’olio  di  tremen- 
tina rettificato  fa  da  Money  im- 
piegato in  molte  forme  morbose 
e n’ebbe  ì seguenti  risultati:  I.° 
Alla  dose  di  una  o due  dram- 
me più  volta  al  giorno  progres- 
tivamente,  ha  dissipato  o resi 
meno  frequenti  degli  insulti  e- 
pilettici  che  duravano  da  qual- 
che tempo)  a.0  Alla  dose  di  cin- 
que dramma  ogni  mattina  ha 
vinto  in  alcuni  fanciulli  di  do- 
dici anni  quella  specie  d’idio- 
tismo melanconico  ebe  procede- 
va da  difettiva  reazione  degli 
organi)  3.°  Come  vermifugo  fu 
impiegato  alla  dose  di  treo  quat- 
tro once,  e si  è trovato  efficace 
non  solo  nella  tenia,  ma  ancora 
in  tutti  gli  altri  vermi. 

Philipps  ha  curato  un  trismo 
mediante  clisteri  di  trementina. 

Hennedy  ha  fatte  molto  espe- 
rienze, dalle  quali  risulta  esser 
l’olio  di  trementina  un  valido 
antelmintico.  Lo  ha  impiegato 
con  successo  negli  ascaridi,  nei 
lombrici  e nella  tenia.  Onde  sce- 
mare la  cefalalgia,  le  vertigini, 
l’ansietà  precordiale;  lo  convul- 
sioni, la  stranguria  e l’ematuria 
che  qualche  volta  suole  produr- 
re, conviene  unirlo  a sostanze 
mucilagginose  e dolcificanti . Lo 
somministra  alla  dose  di  un’on- 
cia in  una  tazza  di  latte,  e ri- 
pete la  dose  la  sera  quando  la 
prima  non  ha  prodotto  effetto 
pronto:  v’aggiugna  talvolta  co- 
me validi  ausiliarii  l’olio  o di 
croton  o di  ricino. 

Ermisch  ha  registrato  due  ca- 
si di  tenia  guariti  cou  questo 
rimedio. 

L’ olio  di  trementina  etereo 
dato  ad  alte  dosi  agisce  come 
purgativo,  e non  venendo  assor- 
bito non  suole  produrre  altro  ef- 
fetto che  la  catarsi;  in  conse- 
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guenza  di  questo  effetto  fa  la 
veci  alcuna  volta  di  elmintoto- 
no  eliminando  dal  tubo  intesti- 
nale i vermi  in  esso  contenuti.. 

A dosi  refratte  ai  è impiegata 
con  successo  nel  trattamento  del- 
le neuralgie  e particolarmente 
in  quello  della  sciatica  e del 
ticchio  doloroso  della  faccia.  Si 
è preconizzato  nei  reumatismi» 
nelle  blenorragìe  antichissime  , 
nella  debolezza  de’ condotti  se- 
minali e nell’epilessia,  come  ab- 
biamo poco  anzi  riferito.  Agisce 
ancora,  secondo  il  parere  d’ al- 
cuni, quest’olio  come  diuretico* 
e diaforetico,  aumentandosi  l’e- 
screzione del  sudore  o dell’ ori- 
na assai  di  frequente  60tto  il  suo 
uso.  Adair  lo  ha  adoperato  in 
alcuni  casi  di  emorragia;  ed  al- 
tri l’usarono  nel  singhiozzo. 

Atkinson  ha  amministrato  que- 
sta sostanza  alla  dose  di  duo 
dramme  nell’acqua  di  menta  in 
una  peritonitide  puerperale,  nel- 
la quale  i dolori  sussistevano 
malgrado  i salassi,  le  fomenta,  i 
clisteri  ecc.  Da  questo  farmaco 
ottenne  la  mitigazione  de’ dolo- 
ri. Da  Percival,  Latham  e Pbi- 
lippa  furono  curate  parecchie  ma- 
lattie convulsive  con  tale  rime- 
dio quando  usato  per  la  via  del- 
lo stomaco  e quando  per  quella 
dell’intestino  retto. 

Esternamente  si  suole  adopera- 
re nelle  punture  delle  membrane 
e dei  tendini  non  ancora  infiam- 
mati, o allora  che  l’ infiamma- 
zione sia  cessata.  Nelle  ulceri 
verminose  pure  e ne 'tumori  fred- 
di si  ricorre  a questo  mezzo. 

Dos.  e mod.  <T  amm.  Quando 
si  voglia  amministrare  come  pur- 
gativo la  dose  si  è di  una  dram- 
ma sino  ad  un’oncia  unitamen- 
te al  latte  o alla  mncilaggine,  o 
ad  nn’ acqua  aromatica,  o ad  uno 
sciroppo.  Quando  si  esibisca  nel- 
le malattie  nervose  ti  nsa  dalle 
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dieci  gocce  alla  mezza  dramma 
in  quattro  parti  di  miele  o di 
tuorlo  di  uovo,  duo  o tre  volte 
il  giorno.  All’esterno  o «olo  od 
unito  ad  un  altro  olio  fisso. 

11  Dottor  Martinet  propone  le 
seguenti  formolo  per  usare  del- 
l’olio di  trementina  nelle  neu- 
ralgie  o nella  sciatica  partico- 
larmente: 

i.°  Unisce  un’oncia  d’olio  dì 
trementina,  due  scrupoli  e mez- 
zo di  magnesia  calcinata,  ed  ot- 
to gocce  d’ essenza  di  menta.  Ne 
propina  una  mezza  dramma,  due 
o tre  volte  per  giorno.  In  tal 
modo  1’  olio  si  riduce  in  modo 
da  potersi  esibire  in  pillole. 

a.p  li  Clistere  di  trementina 
lo  prepara  con  mezz’oncia  d’olio 
di  trementina,  un  tuorlo  d’uo- 
vo ed  otto  once  di  decotto  di 
papavero  per  una  sola  dose. 

3.°  Somministra  finalmente  a 
cucchiajate  un  Loock  preparato 
con  un  tuorlo  d’uovo,  con  una 
oncia  d’  olio  di  trementina,  e 
con  due  once  di  sciroppo  di  men- 
ta ed  altrettanto  d’  acqua  di  fiori 
d’ arancio. 

Aov.  Se  la  dose  di  questo  ri- 
medio sin  troppo  forte  o troppo 
a lungo  ripetuta  suole  cagiona- 
nare  nella  macchina  molti  di- 
sturbi, che  obbligano  il  medico 
a sospenderne  l’ amministrazio- 
ne. Tali  sono  la  cefalalgia,  lo 
vertigini,  l’ansietà  e talvolta  la 
stranguria  ed  il  piscio  cruento. 
Quando  si  presenti  qualche  leg- 
gero sintoma  che  additar  possa 
come  probabile  la  comparsa  dei 
fenomeni  mentovati  dovrà  il  me- 
dico minorarne  immediatamente 
la  dose  o sospenderla  del  tutto 
per  un  certo  tempo.  I rimedii 
più  adattati,  sa  tali  sintomi  si 
fossero  sviluppati,  consisteranno 
nell’ apprestare  bevande  lattee, 
mucilugginose,  oleose,  ammolli- 
tiye  onde  ammansare  1’  eccessi- 


OL  985 

vo  orgasmo  nel  quale  li  sono  po- 
sti ì diversi  organi  di  nostra 
macchina. 

Onde  togliere  il  cattivo  odore 
all’  olio  di  trementina  Nimmo 
propone  di  mescolare  otto  once 
di  esso  con  un’oncia  d’alcool 
il  più  rettificato,  agitare  per 
qualche  tempo  la  mescolanza  e 
lasciarla  riposare  per  un  quarto 
d'ora.  Così  operando  nasce  una 
separazione;  l’olio  discende  al 
fondo  e l’alcool  unitamente  al- 
le impurità  sovrannuota.  Si  le- 
va l’alcool  inquinato,  e se  ne 
sostituisce  altra  dose.  Ripeten- 
do quest’operazione  per  quattro 
0 cinque  volte  l’olio  rimane  pri- 
vo di  odore  e di  sapore,  e non 
perde  perciò  le  sue  proprietà  eU 
mintotone.  Non  si  conserva  pe- 
rò gran  tempo. 

Roissenot  e Persot  hanno  os- 
servato per  i primi  cbe  distil- 
lando dell’olio  di  trementina  non 
recente,  ma  che  abbia  subito  la 
azione  dell’aria,  ai  ottiene  una 
certa  quantità  di  un  liquido  ac- 
uoso.  Questo  liquido  contiene 
eli*  acido  acetico  ed  una  sostan- 
za particolare  volatile  che  si  può 
separare  dal  liquido  acido  espo- 
nendo questo  per  qualche  tempo 
ad  una  temperatura  di  sette  gra- 
di al  di  sotto  dello  zero.  Così  o- 
perando  si  ottengono  de’ cristal- 
li scoloriti  perfettamente  traspa- 
renti in  prismi  rettangolari,  uni- 
ti alla  loro  base  io  numero  di 
cinque  0 sei,  senza  odore,  insi- 
pidi, e fondentisi  a i5o,Q  del 
tutto  insolubili  nell’  acqua  fred- 
da, ma  solubili  in  questo  men- 
struo  caldo,  come  pure  nell’  ete- 
re e nell’acido  acetico.  Le  di- 
verse soluzioni  di  questi  cristal- 
li non  hanno  carattere  nè  acido 
nò  alcalino.  Questa  sostanza  cri- 
stallina non  si  trova  nell’  olio 
recentemente  distillato. 

Prep.  Ciò  che  resta  nel  latt|- 
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bieco  terminata  la  distillazione 
dell’olio  di  trementina,  è quel- 
la sostanza  che  si  conosce  colla 
denominazione  di  Trementina 

COtta  ( TEREBINTHXKA  COCTA  OFF.;) 

V.  Abies  Larix. 

OLIO  DI  ZENZERO  ETE- 
REO. V.  Olio  aromatico-volati- 
le  di  zenzero. 

OLII  VOLATILI  CON  ZUC- 
CHERO. V.  Eleosaccaro  d‘ arasi. 

OLIVILLA, 

OLIVO, 

OLIVO  DOMESTICO,  e 

OLIVO  D’EUROPA.  V.  Olea 
europaea. 

OLMO  COMUNE.  V.  Ulmus 

campestri! . 

ONISCUS  ASELLUS. 

'Sin.  Ascili.  Cloporti.  Mille- 
piedi. 

Genere  d’insetti  della  sezio- 
ne dei  Crostacei,  dell’ordine  de- 
gli Apteri  d’ Olivier,  del  gene- 
re Ae'Crostacei  secondo  Lamark, 
e genere  degli  Insetti  della  sot- 
to classe  dei  Tetraceri,  cioè  de- 
gli Isopodi  cloportidi  di  Latreil- 
le.  Nascono  e crescono  ne’ luo- 
ghi umidi,  nei  bassi  fondi  dei 
fabbricati,  ne’ muri  vecchii  ecc. 

Caratt.  zoolog.  I millepiedi 
hanno  il  corpo  ovale  oblungo, 
convesso  superiormente,  piano  al 
di  sotto:  ai  compone  questo  cor- 
po di  anelli  embriciata  e di  co- 
lor grigio:  questi  anelli  sono  di- 
sposti in  modo  che  permettono 
all’animale  di  contrarsi,  rotolan- 
dosi sopra  se  medesimo  e for- 
mando un  corpo  globoso.  Han- 
no due  occhi:  i sette  primi  a- 
nelli  danno  origine  a sette  paja 
di  zampe,  altri  sei  costituiscono 
il  rimanente  del  corpo. 

Part . us.  Tutto  1’  animale. 
(millepedbs  off.) 

Caratt.  off.  Due  sono  le  spe- 
cie di  millepiedi  che  si  usano 
in  medicina,  e che  vengono  fa- 
cilmente l’una  coll’altra  scam- 
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biate  senza  danno  alcuno  però 
negli  effetti  che  cagionano.  L’u- 
na  presenta  i caratteri  suennun- 
ciati,  1’  altra  ne  differisce  di  po- 
co: in  Italia  specialmente  si  tro- 
va quest’ultima  specie  che  da 
Linneo  fu  denominata  Oniscuf 
Armadillo,  e che  ha  servito  ad 
altri  naturalisti  per  tipo  di  im 
nuovo  genere  denominato  Ar- 
madillo. Hanno  questi  il  corpo 
liscio  lucido,  assai  convesso;  ap- 
pena toccati  si  rotolano  su  se 
stessi,  e 1’  appendici  laterali  del 
bordo  della  coda  sono  appena 
distinte.  In  commercio  si  trova 
sovente  quest’ultimo. 

Anal.  Contengono  una  mate- 
ria estrattiva,  del  mudato  di  so- 
da e di  calce.'  Tromsdorff  però 
avendoli  analizzati  non  ha  tro- 
vato che  una  gelatina  animale, 
senza  alcuna  efficacia. 

Az.  ed  us.  Fra  le  diverse  pro- 
prietà che  sono  state  attribuite 
ai  millepiedi  1’  osservazione  im- 
parziale ha  dimostrato  non  pos- 
seder essi  che  la  diuretica  in  di- 
scretissimo grado.  Si  pretende 
anzi  da  alcuni,  e fra  gli  altri  da 
Guibourt  che  questa  proprietà 
sia  totalmente  estrinseca  ad  essi, 
e sia  dovuta  per  intero  alle  par- 
ticelle nitrose  che  vanno  con  es- 
si unite,  particelle  di  nitro  di 
cui  sono  a dovizie  fornite  le  lo- 
ro abitazioni.  Se  quindi  ogni  lo- 
ro virtù  dipendesse  dal  nitro  che 

{tossono  contenere,  si  arguisce 
acilmente  quanto  debba  essere 
tenue  il  loro  modo  d’agire,  e co- 
me meritar  debbano  la  nostra 
diffidenza  le  cure  vantate  dagli 
antichi  operate  con  questo  ino- 
centissimo  insetto.  Egli  è appun- 
to ciò  che  l'esperienza  de’ me- 
dici vicini  alla  nostra  epoca  ha 
messo  in  piena  luce,  per  cui  le 
idropisie,  l’asma,  ed  altri  con- 
simili morbi  vengono  oggigior- 
no trattati  con  sostanze  assai  più 
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<cK  questa  efficaci.  Non  andrà 
molto  che  i trattatisti  di  mate- 
ria medica  potranno  cancellare 
dal  novero  degli  agenti  terapeu- 
tici questo  schifoso  medicamen- 
to, alloraquando  cioè  i medici 
resi  meno  devoti  agli  antichi  me- 
todi di  cura,  apprezzeranno  so- 
lo que’  farmaci  che  resistettero 
a reiterate  esperienze,  e verranno 
con  sommo  vantaggio  della  scien- 
za dimenticati  tanti  metodi  che 
il  buon  senso  e la  teoria  alta- 
mente condannano  e che  il  fatto 
inappellabilmente  smentisce. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  so- 
stanza da  uno  scrupolo  alli  tre. 
Il  succo  di  essi  espresso  col  vi- 
no a cucchiaiate.  11  decotto  pre- 
parato col  far  bollire  un  pugil- 
lo  od  un  manipolo  di  questi  a- 
nimali  vivi  involti  in  un  sac- 
chetto di  tela  entro  l'acqua  da 
una  dramma  ad  un’  oncia  ed 
anche  più. 

Prep.  I Millepiedi  preparati 

( MILLEPEDKS  PREPARATI  OFF.)  SÌ 

ottengono  col  lavare  questi  anì- 
maletti  nel  vino  buono . Con 
questo  mezzo  essi  periscono:  mor- 
ti che  siano  si  disseccano  col 
calore  della  stufa,  indi  ti  tor- 
nano a lavare  col  vino,  indi  nuo- 
vamente si  disseccano.  Ripetuta 
questa  operazione  tre  o quattro 
volte  si  polverizzano.  Questa  è 
la  preparazione  che  più  di  so- 
vente viene  prescritta,  prepara- 
zione che  è anche  meno  attiva 
dei  millepiedi  non  preparati , 
giacché  il  vino  oltrecchè  non  può 
conciliare  loro  alcuna  proprietà, 
scema  in  essi  la  proprietà  diu- 
retica per  ripulirli  dal  nitro  di 
cui  possono  essere  cospersi..  Si 
prescrivono  da  uno  scrupolo  ad 
una  dramma  nell*  idropisia,  nel- 
l’asma, nell’ amaurosi,  nelle  o- 
struzioni  del  fegato.  Si  associa- 
no però  sempre  a qualche  altra 
sostanza  diuretica  e fondente,  e 
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con  tale  associazione  ti  provve- 
de d’  ordinario  all’  inattività  di 
questo  insetto. 

Altre  preparazioni  che'tì  ot- 
tenevano cogli  ' aselli  ora  sono 
del  tutto  dimenticate,  quali  so- 
no il  vino,  la  conserva,  lo  sci- 
roppo: una  sana  maniera  di  me- 
dicare le  ha  del  tutto  diaappro- 
vate. 

ONONIDE  DE*  CAMPI.  V. 

Ononis  arvensis. 

ONONIDE  SPINOSA.  V.  0- 
nonis  spinosa. 

ONONIS  ARVENSIS. 

, Sur.  Ononide  ed  Ononide  dei 
campi.  Resta  bovi.  Bonaga.  Bu~ 
limacola,  Barbonaccia.  Valumu- 
cola. 

Pianta  che  trovasi  ne’ campi 
montuosi,  ne’  prati,  lungo  i fiu- 
mi: essa  è perenne.  Appartiene 
alla  Diadelphia  decandria  di 
Linn. , ed  alla  famiglia  delle  Le- 
guminose di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  divi- 
so in  cinque  parti  lineari:  ves- 
sillo striato:  legume  gonfio  ses- 
si le:  filamenti  uniti  senza  fessu- 
ra. 1 Spec.  Fiori  in  racemi  gemi- 
ni: loglio  ternate:  le  superiori 
solitarie:  rami  inermi  villosi. 

Part.  us.  La  radice  (radix 
ohoriois  arverstb  off.) 

Caratt.  off.  Tanto  la  radice 
di  qneita  specie,  come  quella 
della  ononis  spinosa  è lunga  più 
o nato  quanto  due  piedi;  è gros- 
sa circa  un  dito:  ha  la  tessitu- 
ra legnosa  e flessibile:  la  sua  for- 
ma è rotonda:  è di  colore  bru- 
no scuro  all’esterno,  ed  inter- 
namente è bianca:  è senza  odo- 
re, ed  ha  un  sapore  mucilaggi- 
noso,  da  prima  dolciastro,  indi 
amaro  e poi  nauseante:  la  sua 
spezzatura  presenta  tanti  rapgi 
dal  centro  alla  circonferenza.  Per 
conoscere  questa  pianta  servirà 
il  sapere  che  essa  s’innalza  cir- 
ca un  piede  ed  anche  più:  ba 
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fiuti  legoosi,  mmowsiimi,  pube-, 
(oenti;  itw  le  foglie  di  color,  ca- 
rico verde,  vellutate,  viscose  e di 
udore  diipiacevole.  I suoi  fiori 
sono  porporini  od  incarnati  o 
rare  volte  bianchi. 

Az.  ed  us . L*  azione  speciale 
che  questa  radice  manifesta  sul- 
l’apparato uropoietico  è basta»-, 
temente  dimostrata  da  numerosa 
serie  di  fatti  per  non  essere  re- 
vocata in  dubbio.  Come  aperi- 
tivo e diuretica  la  ritennero  gli 
antichi,  e come  tale  viene  pure 
preconizzata  dai  moderni.  E di 
un  uso  frequente  nelle  idropisie 
particolarmente  di  basso  ventre, 
nelle  ostruzioni,  ne’ calcoli,  nel- 
l’itterizia. Ancora  nel  sarcocelo 
e nell’idrocele  venne  prescritta 
e non  senza  vantaggio.  Se  nella 
nefritide,  nel  catarro  di  vescica, 
nella  stranguria,  ed  in  altre  con- 
simili malattie  delle  vie. orina- 
rie fu  trovato  vantaggioso  l’uso 
dell’infuso  o del  decotto  di  que- 
sta radice,  sembra  sia  essa  a col- 
locarsi nel  novero  di  que’diure- 
tici  che  lungi  dall’  attivare  la 
secrezione  de’reni  per  un’ azio- 
ne stimolante  impressionano  in 
modo  questi  organi  da  scemare 
in  essi,  e nello  loro  continuità 
quella  qualunque  affezione  else 
li  ritarda  nell’  esercizio  delle. lo- 
ro funzioni.  Non  verrà  pertanto 
(contraddetto  l’uso  dell’ononide 
nelle  malattie  infiammatale  di 
-queste  parti,  giusta  ravviso  dei 
moderni  medici  italiani,  loCchè 
appunto  essendo  stato  dimostra- 
to vero  dal  fatto,  ci  fa  ritener 
probabile  l’esattezza  dell’espo- 
sta teorica  sul  modo  d’agire  di 
essa.  Con  talo  modo  di  opinare 
si  rende  agevola  la  spiegazione 
del  perchè  in  alcune  circostan- 
ze l’uso  dell’  ononide  procurò 
l’ uscita  di  calcoli  renali,  sostan- 
ze irritanti  che  mantengono  sem- 
- prò  presente  una  causa  di  uo- 
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fri  ti  do,  e che  «erto  non  posso- 
no essere  eliminate  senza  che. 
nelle  parti  che  sono  ai  loro  con- 
tatto si  scemi  quell’irritazione  da 
esse  cagionata,  intento, a cui  non 
si  riuscirebbe  coll’ uso  di  sostan- 
ze che  possedessero  un’  azione 
elettiva  di  stimolo  .sui  .retai.  E 
così  avvisando  si  concepisce  fa», 
cilmeote  che  la  disuria  e la  stran- 
guria  deggiono  rimanere  domate 
SJtto  1’  ononide;  fatti  ohe  p«r 
essere  verificati  da  molto  tempo 
servono  d'  appoggio  all’  enuncia- 
ta teorica. 

Negli  antichi  scoli  blenorroi- 
ci,  nel  catarro  di  vescica  io  ho 
trovato  proficuo  il  decotto  di  o- 
uouide,  per  diminuire  il, flusso 
di  umori  , ureterali  nel  primo  ca- 
so, e per  ammansare  i dolori, 
correggere  il  puzzo  delle  Orine, 
e regolarne  l’uscita  nel  secon-. 
do.  Nel  catarro  di  vescica,  ma- 
lattia contro  la  quale  sono  riu- 
sciti vani  sino  ad  .qra  i più  ap- 
propriati metodi  di  cura,  non  so- 
no da  trascurarsi  quo’ mezzi  che 
render  possono  menù  penosa  la 
condiziono  dell’ inferno,  e più 
lenti  i progressi  di., una  malattia 
.pericolosissima.  Usata  l’ononide 
in  sul  comiuciare.  dell’ affezione 
potrà  produrre  vantaggi  più  mar- 
cati, cosa  che  io  ho  osservato  ia 
un  caso  che  aggiunse  a lieto  fine 
con  questo  rimedio.  Non  potrei 
però  assicurare  che  la  guarigio- 
ne ottenuta  fosse  per  essere  sta- 
ta durevolissima,  giacché  disaVn 
venturosamente' un  altro  morbo 
rapì  il  soggetto’dello. esperimen- 
to diciotto  o venti  mesi  dopo. 
Esatte  e lunghe,  esperienze  si 
richieggono  qualora  si  tratti,  di 
malattie  che  nel  loro  corso  ma- 
si ifeslano  lunghissime  remitten- 
ze, per  non  attribuire  all’  azio- 
ne di  un  rimedio  ciò  else  è ine- 
vitabilmente attaccato  al  corso 
della  malattia, stessa.  „tn< 
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Si  adopera  anche  4'  erba  nei 
medesimi  casi  ne’ quali  si  «sa  la 
radice,  essendo  sì  l'una  che  l'al- 
tra fornite  di  ugnali  proprietà. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  radi- 
ce in  polvere  da  uno  scrupolo 
ad  una  dramma:  in  decotto  una 
mezz’oncia  di  essa  in  un»  lib- 
bra e mezzo  di  acqua  da  ridur- 
si ad  una  libbra.  Le  foglie  in 
decotto  alla  dose  di  un  pugillo 
in  una  mezza  libbra  d’acqua. 

Prep.  Entra  in  alcuni  apoze- 
mi  e bevande  aperitivo  e diure- 
tiche, e nel  numero  delle  Cin- 
que radici  aperitivo. 

ONON1S  SPINOSA. 

Sin.  Ononide  spinosa.  Anonide. 

Pianta  perenne  comune  come 
la  precedente  in  moltissimi  luo- 
ghi d’ Europa. 

Carati,  hot.  Speo.  Fiori  dispo- 
sti a grappoli  e solitarii:  foglie 
ternate  e solitarie;  rami  spinosi. 

Pari.  us.  La  radice  (radix 

OKONiniS  SPINOSA  E OFF.) 

Caratt.  off.  ) V.  Orto - 

Az.  ed  us.  ) nis  ar- 

Dos.  e mod.  d‘  amm.)  oensis. 

Avo.  Alcuni  ritengono  che  non 
aianvi  fra  la  precedente  e questa 
ononide  differenze  tali  da  formar- 
ne dae  specie  diverse.  Il  Farmaci- 
sta sarà  indifferente  nella  scelta 
di  queste  radici,  per  essere  dotate 
amendue  delle  stesse  proprietà. 

OPOBALSAMO.  V.  Amyris 
gileadensis. 

OPOBALSAMO  SECCO.  V. 

Myroxylum  peruiferum. 

OPOPANACO  OFFICINALE. 
Pastinaca  Opopanax. 

OPPIANA.  V.  Narcotina. 
OPPIATA  ANTIFEBBRILE. 
V.  Elettuarìo  antifebbrile  del 
Masdevall. 

OPPIATA  ANT1SIFI LITICA. 

(oPIATUM  APTISYPHILITICI'M 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
once  e mezzo  di  mercurio  dol- 
Tom.  III.  Fase.  IF. 
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co,  due  once  d’etiope  minerale, 
otto  once  di  «aporie  di  Venezia, 
e quantità  sufficiente  di  gomma 
dragante  onde  farne  una  pasta  o- 
mogenea.  A questo  si  aggiungano 
sei  once  di  estratto  di  foraggine, 
una  mezza  dramma  di  canfora,  e 
sufficiente  quantità  .di  sciroppo  di 
zucchero  onde  ridurre  il  tutto 
alla  consistenza  di  elettuario. 

Az.  ed  us.  Consigliata  nelle 
malattie  veneree  complicate  con 
tcrofule. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  som- 
ministra da  una  mezza  dramma 
ad  una  dramma  aotto  forma  di 
pillole,  o «temperata  in  conve- 
niente veicolo. 

OPPIATA  PEI  DENTI,  O 
DENTIFRICIA.  V.  Elettuario 
gengivale. 

OPPIATA  FEBBRTFUGA.  V. 
Elettuario  antifebbrile  di  Masde- 
vall. 

OPPIATA  MESENTERICA. 
V.  Elettuario  d' aloe  con  pro- 
tocloruro  di  mercurio  e ferro. 

OPPIO  N .Papaver  somniferum. 

OPPIO  DI  BAUMÉ  V.  Estrat- 
to d’ oppio  acquoso. 

OPPIO  BRUTTO. 

OPPIO  COLATO, 

OPPIO  CRUDO. 

OPPIO  DEPURATO, 

OPPIO  DELL’ INDIE,  e 

OPPIO  OFFICINALE.  V.  Pa- 
paver somniferum. 

OPPIO  PURIFICATO.  V.  E- 
itratto  d'oppio  secco. 

OPPIO  TEBAICO.  V.  Papa- 
ver somniferum. 

■ OPPIO  TORREFATTO. 

Sin-  Etiope  vegetabile.  Polvere 
stagnotica  ( pulvis  6Teohoticus, 
sive  AETIIIOFS  vecetabilis  off.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  oppio  puro  e 
triturato  e posto  in  tegame  di 
terra  vetriato  si  esponga  a lento 
calore,  si  agiti  di  continuo,  e si 
bagni  di  tanto  in  tanto  eoa  vi- 
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oe  biaBoo.  Si  proecinghi,  e nuo- 
vamente s’ inumidisca  coll’ indi- 
cato menstruo.  Si  ripeta  questo 
£uattautochè  1’  oppio  prosciuga- 
to sia  ridotto  alla  metà  del  suo 
peso  primitivo.  Si  polverizzi  di 
nuovo  linamente,  s’impasti  con 
aceto  e si  dissecchi  di  nuovo. 

Carati.  Polvere  di  colore  qua- 
si nero,  senza  odore  e di  sapore 
amarognolo.  Non  tinge  la  carta. 

Az.  td  ut.  Si  reputa  valevole 
preparazione  questa  a sopprime- 
re Je  emorragie,  non  che  altri 
proli  uvii  mucosi  e sanguigni. 

Dos.  » mod.  d' amm.  Dai  quat- 
tro grani  alti  quindici  o stem- 
perati in  nn  qualche  menstruo, 
od  esibiti  in  bocconi. 

OPPIO  DI  TURCHIA  V.  Po- 
paver  somniferum. 

ORBACO.  V.  Laurui  nolilis. 

ORCANETTE. V.  Anchusa  tiri- 
ci or  ia. 

ORCHIELLA.  V.  Sempervi- 
oum  tectorum. 

ORCHIDE  BUFFONE.  V.  Or - 
chis  Moria. 

ORCHIDE  MASCHIO.  V.  Or- 
chi) moscata.  . 

ORCHJS  MASCULA. 

Orchide  maschio.  Testicolo  di 
cane. 

Pianta  perenne  che  trovasi 
spontanea  ne’caropi,  ne’prati,nci 
boschi  e più  particolarmente  nei 
luoghi  umidi  della  Turchia,  della 
Asia  minore,  dell’Italia  e di  altri 
paesi.  Appartiene  desta  alla  Gy- 
nandria  diandria  di  Linn.,  ed  al- 
la famiglia  delle  Orchidee  di  Jusa. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fiore  con 
nettario  a guisa  di  corno:  calice 
di  molte  foglie  irregolare:  casel- 
la sotto  il  ricettacolo. Spec.  Bulbi 
intieri:  labbro  del  nettario  diviso 
in  quattro  lobi,  intaccato:  corno 
ottuso:  petali  esteriori  reflessi. 

Pari.  us.  Servono  di  radice  a 
questa  pianta  due  tubercoli  di 
forma  quasi  rotonda, grossi  quan- 
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to  una  noce.  Di  traesti  dne  tu- 
bercoli, siccome  di  diverta  età, 
uno  è ben  nutrito,  grosso  l'altro 
vizzo,  vuoto  internamente,  e so- 
migliante ad  una  vuota  borsa.  Il 
bulbo  ben  nutrito  raccolto,  de- 
corticato mediante  una  forte  stro- 
fioatwra,  infilzato  in  une  spago, 
immerso  nell’acqua  bollente  po- 
scia disseccato  al  sole  viene  in 
commercio  dall’Olanda  e dalla 
Persia  sotto  le  denominazioni  di 
Radice  di  Salep,  o Salep,  o Sa - 
lap , o Sul  ah  (raiiix  salsi*  off.) 

Caratt.  off.  Non  è solo  da 
questa  specie  di  orchide  che  i 
popoli  dell’Oriente  estraggono  il 
salep  che  viene  in  commercio:  ma 
bensì  ancho  da  molte  altre.  Que- 
sta sostanza  si  presenta  sotto  la 
forma  di  piccoli  bulbi  ovali,  elle 
variano  in  grossezza  da  un  grano 
da  calle  fino  a quello  di  una  man- 
dorla; di  un  colore  di  paglia  scuro; 
semitrasparenti,  e di  spezzatura 
cornea:  hanno  un  odore  debolissi- 
mo; ed  hanno  un  sapore  dolce  e 
mucilaeginoso  analogo  alquanto 
a quello  della  gomma  dragante. 

Anal.  Caventou  parlando  del- 
le fecole  così  riferisce  sul  salep. 
Il  salep  ridotto  in  polvere  e mes- 
so a contatto  con  I’  acqua  fred- 
da si  stempera  facilmente  col- 
l’agitazione, e dà  una  specie  di 
salda  semiliquida  e quasi  diafa- 
na. Questa  salda  divisa  in  una 
quantità  sufficiente  d’acqua  fred- 
da, e posta  su  uu  filini  dà  un 
liquido  gommoso  trasparente,  e di 
nn  sapore  leggermente  salato.  Re- 
sta sul  filtro  una  materia  gelati- 
nosa,tremula,  insolubile  nell’ac- 
qua calda  e fredda,  ma  che  au- 
menta di  volume  entro  questo  li- 
quido considerevolmente.  Questa 
sostanza  gelatinosa  privata  d’ogni 
principio  solubile  da  prima  colla 
acqua  fredda, indi  coll’acqua  bol- 
lente è stata  esaminata  ed  ha  of- 
ferto i seguenti  caratteri  chimici. 
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Questo  macerato  trattato  col 
nitrato  d*  argento  e coll’otsa- 
lato  d’ammoniaca  dà  luogo  ad  nn 
precipitato , col  sublimato  cor- 
rosivo leggermente  a’ intorbida: 
in  esso  I’  acetato  ordinario  di 
piombo  non  produco  precipita- 
to che  allorquando  il  liquore 
sia  molto  concentrato , ma  il 
sotto  acetato  vi  produce  un  pre- 
cipitato abbondantissimo.  Questo 
liquore  evaporato  lascia  una  ma- 
teria viscosa  che  ha  grandissima 
analogia  colla  gomma:  non  cam- 
bia coll’iodio,  è precipitala  sot- 
to forma  di  hocchi  bianchi  col- 
l' alcool:  non  si  ridiscioglie  fa- 
cilmente in  una  'grande  quan- 
tità d’acqua  forte.  Una  porzio- 
ne di  questa  materia  calcinata 
in  un  crogiuolo  di  platino  lascia 
un  residuo,  da  cni  l’acqua  fred- 
da separa  del  sale  marino,  men- 
trecchè  l’acqua  acidulata  discio- 
glie in  totalità  del  fosfato  di  calce 
rimanente.  L’ esistenti  di  questo 
sale  comune  che  Ano  ad  ora  non 
era  stata  riscontrata  che  nelle 
piante  marittime  è un  fenomeno. 

11  salep  privato  delle  sue  par- 
ti solubili  da  prima  coll’acqua 
fredda  per  quanto  ti  può,  e po- 
scia trattato  coll’acqua  calda  ab-, 
bandona  a-  questo  liquido  una 
piccola  quantità  di  una  materia 
che  gli  comunica  un’  apparenza 
opalina.  Qnesto  liquore  filtrato 
ed  assaggiato  coll’  iodio  diventa 
di  un  colore  bleu,  ed  a capo  di 
alcune  ore  lascia  precipitare  del- 
l’ ioduro  d’amido.  Coll’acqua 
bollente  si  rompono  i granelli  di 
amido  e la  sostanza  analoga  alla 
bassorina  che  ne  costituisce  la 
maggior  parte  gli  comunica,  co- 
me si  è detto  testé,  la  proprietà  di 
diventar  bleu  coll’iodio  come  fa 
l’amido  istesso,  ciò  che  fa  credere 
che  questa  radice  sia  più  ami- 
dacea di  quello  il  sia  realmente. 

Cento  parti  di  salep  perdono 
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colla  calcinazione  novanta  sei  par- 
ti: contieue  dunque  quattro  par- 
ti di  principii  fìssi  composti  di 
sai  marino,  di  fosfato  di  calce, 
e di  qualche  traccia  di  solfato 
di  calce.  Si  compone  di  più  di 
poca  gomma,  di  pochissimo  ami- 
do, e di  moltissima  bassorina  o 
materia  analoga  a questa  sostanza. 

Dal  che  Caventou  pare  incli- 
nato a togliere  il  salep  dalle  so- 
stanze amidacee  ed  a porlo  ac- 
canto alta  gomma  dragante,  per-' 
chè  dietro  analisi  di  Bucbol» 
questa  gomma  è formata  de’me- 
desimi  principii;  e di  più  a cre- 
dere che  la  virtù  nutritiva  non  è 
dovuta  all’amido.  Questi  risul- 
tamenti  souo  però,  e bisogna  av- 
vertirlo, contraddittorii  a quelli 
ottenuti  da  Vauquelin,  il  quale 
da  varie  orcbidi  indigene  della 
Francia  ha  separato  quantità  con- 
siderevole di  bellissimo  amido. 
Il  che  prova  a setiso  di  Caven- 
tou che  la  presenza  de’ principii 
amidacei  in  queste  radici  è in- 
costante e deve  avere  poca  in- 
fluenza sulle  loro  proprietà  me- 
dicinali. 

Az.  ed  us.  La  facilità  con  cui 
i visceri  della  digestione  s’ ap- 
propriano i principii  nutritivi  che 
nel  salep  si  contengono,  la  quan- 
tità somma  di  nutrimento  che 
l’intera  macchina  ritrae  da  que- 
sta radice,  la  natura  mucilaggi- 
nosa  di  tali  suoi  principii  han- 
no fatto  ritenere,  e si  ritiene 
pur  anco,  il  salep  come  uno  de- 
gli ottimi  nutrienti,  ristoranti  e 
mucilaggino8Ì.  E forse  perchè 
dietro  1'  uso  di  questa  radice  la 
macchina  si  trova  in  un  hen  es- 
sere, ad  ottenere  il  quale  non 
fa  d' uopo  che  l’ impiego  di  po- 
ca forza,  si  è attribuito  al  salep  la 
proprietà  analeptica , proprietà 
cioè  capace  di  ripristinare  il  per- 
duto elaterio  della  fibra.  Tutto 
tfueste  proprietà  certamente  non 
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ono  da  rivocarsi  in  dubbio  giac- 
ché la  giornaliera  esperienza  le 
conferma.  Non  è però  così  da 
ritenersi  per  vero  che  la  proprie- 
tà di  ristorare  le  forze  anzi  di 
accrescerle  si  spinga  a tanto,  da 
eccitare  il  desiderio  pe’godimen- 
ti  venerei,  e così  da  provvedere 
al  diffetto  della  vecchiezza  libi- 
dinosa, od  ai  disordini  ed  agli 
eccessi  della  gioventù  logora  dal- 
la dissolutezza  e dallo  stravizzo. 
In  tal  cento  si  è ritenuta  dai 
nostri  antichi , come  appunto 
anche  presentemente  si  ritiene 
dagli  Orientali.  11  salep  però  lun- 
gi dall’  essere  afrodisiaco  lo  di- 
venta sicuramente  per  raggiun- 
ta dello  zenzero,  dell’  ambra, 
del  muschio,  del  pepe,  del  ga- 
rofano, del  cinnamomo  e di  al- 
tre sostanze  di  natura  calida  e 
stimolante# 

Noi  dobbiamo  ritenere  il  sa- 
lep  un  nutritivo  mucilagginoso 
e nulla  più,  e come  tale  pre- 
scriverlo in  tutti  que’  casi  in 
cui  fa  d’ uopo  riparare  la  nu- 
trizione e le  forze  della  macchi- 
na con  una  sostanza  di  facile  di- 
gestione e molto  nutritiva.  Si  ve- 
de quindi  che  potremo  con  mol- 
to vantaggio  giovarcene  nella  ti- 
si pulmonale,  nel  catarro  croni— 
dico,  ne’profluvii  mucosi,  nelle 
antiche  consunzioni  ed  in  ge- 
nerale in  tutti  que’  morbi,  che 
iunti  ai  loro  ultimi  stadii  ab» 
iano  cagionato  deperimento  di 
forze  e di  nutrizione. 

Pel  molto  nutrimento  che  con- 
tengono queste  radici  possono 
servire  per  cibo  usuale.  Un’on- 
cia di  esse  unitamente  ad  una 
oncia  di  brodo  secco,  ambedue 
queste  sostanze  stemperate  in 
cinque  libbre  di  acqua  bollente, 
ed  aromatizzate  con  qnalche  sci- 
roppo odoroso,  o qualche  acqua, 
può  servire  di  nutrimento  gior- 
naliero di  un  uomo. 
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Non  è finalmente  a credersi 
che  il  salep  possieda  altre  virtù 
che  la  nutritriva  e la  mucilag- 
ginosa,  e che  non  divida  queste 
stesse  sue  proprietà  col  salep 
che  cresce  indigeno  ne’  nostri 
paesi,  e con  altre  fecole  amida- 
cee che  si  estraggono  da  alcuni 
nostri  vegetabili.  Destituita  di 
ogni  fondamento  la  credenza  che 
il  salep  orientale  possegga  virtù 
esclusive,  e che  tanto  esso  che 
l’indigeno  siano  dotati  di  virtù 
speciali  contro  moltissimi  mor- 
bi, ed  ammesso  che  queste  so- 
stanze giovino  pel  nutrimento 
copioso  e di  facile  digestione  che 
apportano  alJa’tnacehina,  il  me- 
dico ragionevolmente  potrà  sosti- 
tuire all'uso  di  essi  una  qua- 
lunque siasi  fecola  amidacea  giac- 
ché a presso  a poco  sono  ugual- 
mente nutritive  e digeribili.  Un 
rag  ionato  coqfronto  sulle  proprie- 
tà nutritive  delle  diverse  feco- 
le ci  mettet$bl>e  a portata  di  ap- 
prezzare i vegetabili  che  cre- 
scono spontanei  fra  noi,  e di  e- 
simerci  dal  pagare  un  tributo 
agli  stranieri  che  essi  riscuoto- 
no pelle  trascuratezza  e pel  di- 
sprezzo in  cui  abbiamo  le  cose 
nostre. 

Chevallier  nel  mese  -di  settem- 
bre del  1839  lesse  alla  sezione 
di  Farmacia  della  reale  Accade- 
mia di  Medicina  ili  Parigi  una  no- 
ta sul  salep  indigeno  della  Fran- 
cia, nella  quale  dimostra  ad  e- 
videnza  che  da  molte  orchis  che 
crescono  spontanee  in  detto  pae- 
se si  può  ricavare  un  salep  che 
non  è inferiore  nelle  qualità  al 
salep  esotico.  Riferisce  il  pro- 
cesso proposto  da  Dombasle  on- 
de ottenere  questo  salep,  pro- 
cesso il  quale  consiste  nel  rac- 
cogliere i tubercoli  delle  orchis 
quando  la  pianta  comincia  a per- 
dere il  fiore,  ed  allorquando  il 
tubercolo  dell’anno  precedente 
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è dì  già  avvizzito.  Se  ci  fa  la 
raccolta  ad  tin’ epoca  anteriore, 
il  tubercolo  perde  molto  del  suo 
peso  nel  disseccamento,  ed  il 
salep  che  se  ne  ottiene  non  è 
di  ottima  qualità.  Snccede  egual- 
mente se  la  raccolta  si  taccia 
all’epoca  della  maturità  de’ se- 
mi. Appena  levati  dalla  terra  i 
tubercoli  in  discorso  si  deggio- 
no  separare  con  cura  dai  germi 
e dalle  loro  piccole  radici,  im- 
mergerli poscia  nell’ acqua  fred- 
da, lavarli,  infilzarli  a guisa  di 
corona,  porli  nell’acqua  bollen- 
te , e mantencrveli  per  venti- 
cinque o trenta  minuti,  e pre- 
cisamente finattantocbè  si  veda 
che  qualcuno  de’ tubercoli  siasi 
ridotto  in  mucilaggine.  Si  deve 
prestar  cura  a questa  operazio- 
ne, giacché  se  rebullizione  non 
è bastantemente  protrattaci  sa- 
lep che  si  ottiene  possiede  un 
odore  viroso  assai  forte.  Allorché 
i tubercoli  siano  rimasti  a con- 
tatto dell’acqua  quanto  ti  ri- 
chiede, si  levano  da  questo  li- 
quido, si  fanno  disseccare  al  so- 
le, oppure,  e questo  metodo  è 
migliore,  entro  nna  stufa.  Quan- 
do si  adoperino  bulbi  rotondi  si 
ottiene  nn  salep  che  ha  la  più 
grande  analogia  col  salep  del 
commercio,  e se  l’ operazione  sia 
riuscita  bene  il  suo  sapore  non 
differisce  in  alcun  modo  da  quel- 
lo del  salep  esotico. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ridotto 
in  polvere  alla  dose  di  dne  o 
uattro  dramme  ed  anche  più 
isciolto  in  nna  libbra  d’acqua 
o di  latte  come  nutritivo.  L’ ag- 
giunta di  un  poco  d’acqua  di 
fiori  d’  arancio,  o di  sciroppo  di 
zucchero  o di  rose  servirà  ad 
aromatizzare  e ad  addolcire.  In 
maggior  quantità  d’  acqua  di- 
sciolta la  suddetta  quantità  di 
salep  costituire  potrà  la  bevan- 
da ordinaria  nelle  dissenterie, 
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diarree,  blenorragie  ed  altri  con- 
simili morbi.  Nel  trattamento  di 
queste  affezioni  potrà  aggiungersi 
qualche  poco  d’olio  di  mandorle 
dolci.  Si  aggingne  anche  alla  cioc- 
colata, e si  ottiene  la  cosi  det- 
ta Cioccolata  analeptica  di  sa- 
lep che  è nutritiva. 

Prep.  Gelatina  di  salep. 

Avo.  Per  verificare  che  il  sa- 
lep in  polvere  non  sia  atato  so- 
fisticato con  altre  polveri,  come 
sarebbero  le  farine  di  sagù,  di 
cereali,  la  polvere  di  gomma,  il 
Farmacista  potrà  adoperare  il 

firotossido  di  magnesio,  che  ha 
a proprietà  di  formare  colla  fa- 
rina di  salep  unitamente  ad  ac- 
qua una  colla  o glutine  inalte- 
rabile dall’  alcool,  dall’  acqua  , 
dalla  potassa  caustica  eco.  V. 
Ossido  di  magnesio  al  paragrafo 
Carati. 

ORCHIS  MORTO. 

Sur.  Orchide  buffone.  Testi- 
colo di  cane. 

Pianta  perenne  da  riscontrarsi 
ne’ luoghi  ove  nasce  la  prece- 
dente specie  di  orchide. 

Caratt ■ hot.  Spec.  Bulbi  in- 
tieri, ovati:  labbro  del  nettario 
fesso  in  quattro  parti  ed  intac- 
cato: corno  ottuso  che  si  alza: 
petali  ottusi  ebe  si  toccano  in- 
sieme. 

Part.  us.  Anche  da  questa  spe- 
cie come  dalla  precedente  si  ot- 
tiene il  salep  operando  nella  gui- 
sa che  abbiamo  indicato. 
Caratt.  off.  ) 

Az.  ed  us.  ) "V.Orchis 

Dos.  e mod.  d’amm.  ) mas  culo. 
Prep.  ) 

ORDEINA.  V.  Hordeum  vul- 
gare.  * 

ORECCHIO  D’UOMO.  V.  A- 
sarum  europaenm. 

OREOSELINO.  V.  Athaman- 
ta  Oreoselinum. 

ORIGANO  COMUNE.  V.  O- 
riganum  vulgate. 
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ORIGANO  DITTAMO  0 DI 
CANDIA . V.  Origanum  Di- 
ctamnui. 

ORIGANUM  DICTAMNUS. 

Sia.  Origano  dittamo  o di 
Candia.  Dittamo  eretico. 

Piccolo  suiTrutice,il  quale  cre- 
sce spontaneo  sul  monte  Ida,  e 
che  si  coltiva  in  vasi  ed  anche 
in  piena  terra  ne’  nostri  giardi- 
ni. Appartiene  alla  Didjrnamia 
grmnospermia  di  Linn. , ed  alla 
famiglia  delle  Lattiate  di  Jnss. 

Carati,  tot.  Gen.  Fiori  in  ispiga 
Stivata,  o strobilo;  per  lo  più  te- 
tragono. Spec.  Foglie  inferiori  co- 
tonose: spighe  pendenti  colorite. 

Part.  us.  Le  foglie  (folia  di- 

CTAMKI  CHETICI  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Tutta  la  pianta 
s’innalza  sino  a due  piedi:  i suoi 
steli  sono  appena  legnosi  e vel- 
lutati. Le  foglie  sono  ovate  qua- 
si rotonde,  bianche  e tomentose. 
Tutta  la  pianta  ha  un  sapore 
acre  amaro,  un  odore  aromatico 
assai  grato. 

Az.  ed  us.  Il  dittamo  di  Can- 
dia celebrato  da’  poeti  latini  e 
greci  come  la  pianta  più  por- 
tentosa ne’  suoi  effetti  di  qua- 
lunque altra,  gode  presso  i mo- 
derni medici,  riputazione  di  leg- 
gero eccitante  ed  cmenagogo . 
Negli  antichi  medici  pure  si  tro- 
va lodato  il  dittamo  per  acce- 
lerare il  parto  difficile,  per  scio- 
gliere l’uscita  de’ mcnstrui  e per 
procurare  l’espulsione  della  pla- 
centa, ma  sì  queste  ultime  pro- 
prietà come  la  vulneraria  non 
sono  state  confermate  di  poi. 
Abbenchè  agisca  elettivamente 
sull’  utero  stimolandolo,  e quin- 
di *10  alcuni  casi  possa  operare 
gli  effetti  accordatigli  da  Ippo- 
crate  e da  Dioscoride  di  favori- 
re cioè  la  menstruazione,  e l’e- 
spulsione della  placenta,  pure 
non  si  è riscontrata  quest’azio- 
ne sì  costante  nè  sì  forte  da  pre- 
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conizzorlo  come  infallibile  rime- 
dio nell’amenorrea  ed  in  altre 
affezioni  dell’utero.  Ed  a mag- 
gior diritto  si  riguardano  esa- 
gerati ed  anzi  favolosi,  i prodi- 
go vantati  ne’  canti  d’ Omero  e 
di  Virgilio,  i quali  attribuisco- 
no a questa  pianta  niente  meno 
che  la  proprietà  di  scacciare  una 
freccia  infitta  nel  corpo  d’  un 
animale  solo  che  avesse  potuto 
cibarsi  di  essa. 

Noi  potremo  adoperare  il  dit- 
tamo in  quelle  circostanze  di 
malattia,  nelle  quali  viene  indi- 
cato l’uso  di  una  sostanza  sti- 
molante. Nelle  debolezze  de’vi- 
scerf  appartenenti  alla  digestio- 
ne, nella  clorosi  e nell’  amenor- 
rea dipendenti  da  mancanza  del 
dovuto  nutrimento  o delle  con- 
suete potenze  esterne  eccitanti, 
ed  in  generale  ne’ morbi  di  de- 
bolezza sarà  conveniente  1’  usare 
del  dittamo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Le  foglio 
polverizzate  da  uno  scrupolo  ad 
una  dramma.  Mezz’oncia  di  es- 
se in  una  libbra  d’acqua  bol- 
lente per  ottenere  dieci  once  di 
infuso.  Non  si  usa  di  fare  il 
decotto,  perchè  il  lungo  contatto 
col  calore  fa  disperdere  una  gran 
parte  dell’  olio  volatile  che  il 
dittamo  contiene  e da  cui  esso 
ripete  le  sue  proprietà. 

Prep.  Lo  Sciroppo  di  dittamo 

( SYBCPl'S  DE  DICTAMItO  OFF.)  si 
prepara  facendo  digerire  a ba- 
gno-maria per  lo  spazio  di  due 
ore,  entro  vaso  coperto,  una  par- 
te di  sommità  secche  di  dittamo 
di  creta  entro  trentacinque  par- 
ti di  acqua  distillata  di  questa 
stessa  pianta.  Passato  il  suddet- 
to lasso  di  tempo  si  cola  e si 
filtra.  Al  prodotto  ottenuto  si 
aggiugne  una  doppia  quantità 
di  zucchero,  di  cui  si  favorisce 
la  dissoluzione  mediante  il  ca- 
lore di  un  bagno-maria.  Si  pre- 
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scrive  a cucchiaiate,  unitamen- 
te alle  bevande  eccitanti,  od  an- 
che solo  nelle  affezioni  delle  vie 
digerenti. 

OR1GANUM  MAJORANA: 

Sin.  Maggiorana.  Origanum 
majoranoidtt. 

Pianga  perenne  comune  negli 
orti  per  1’  uio  a cui  è destinata 
di  aervire  di  condimento. 

Carati,  hot.  Spec.  Foglie  o- 
vate  ottuse:  epiche  rotonde,  com- 
patte pubescenti. 

Pari.  ut.  L’erba  ( «erba  ma- 

JOBAHAC  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  pianta  si 
compone  di  cauli  quadrangolari, 
guarniti  di  foglie  ovali,  cotono- 
se, biancastre  : i suoi  fiori  sono 
di  color  bianco.  Ha  un  odore 
aggradevole  ed  un  sapore  aro- 
matico, acre,  un  poco  amaro. 

Az.  ed  ut.  Altra  volta  si  pre- 
scrisse questa  pianta  per  uso  in- 
terno onde  sciogliere  la  pituita, 
e favorire  la  diaforesi.  Esterna- 
mente si  adeperò  ne’  tumori  del- 
le mammelle  dolenti  e scirrosi, 
nelle  stati  esterne,  e nel  torpo- 
re de’  nervi.  Attrattane  la  polve- 
re per  le  narici  come  valido  erri- 
no eccita  lo  starnuto,  e lo  scolo  di 
muco  nasale.  In  forma  di  cliste- 
re venne  pure  usata  nella  quar- 
tana. 1 vantaggi  che  ti  saranno 
ottenuti  alcuna  volta  dall’  uso 
della  maggiorana  sono  par  inte- 
ro da  ripetersi  dall’  azione  ec- 
citante diaforetica  che  possie- 
de, azione  che  certamente  col- 
1’  aver  promosso  il  sudore,  od 
aver  conciliato  alle  parti  che  ne 
mancavano  il  dovuto  elaterio , 
non  può  non  aver  contribuito  in 
qualche  caso  alla  guarigione  di 
morbi  mantenuti  da  debolezza. 
Presentemente  la  maggiorana  non 
ha  alcun  uso  in  medicina.  Scri- 
ve d’  ornamento  ne’ giardini,  o 
di  condimento  ad  alcuni  cibi. 

Dot.  e mod ■ d' amm.  11  succo 
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della  maggiorana  depurato  dalle 
fecce  da  mezz’oncia  ad  un'oneia 
intera.  In  infuso  un  pugillo  di 
essa  in  una  libbra  d’acqna  bol- 
lente. In  polvere  da  un  mezzo 
scrupolo  a mezza  dramma. 

Prep.  Olio  aromalico-volatile 
di  maggiorana. 

ORIGANUM  MAJORANQI- 
»DES.  V.  Origanum  Majorana. 
ORIGANUM  VULGARE. 

Sin,  Origano  comune.  Erba  da 
acciughe.  Maggiorana  silvestre. 

Pianta  perenne  che  nasce  nei 
luoghi  sterili  e ne’ colli. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  ova- 
te: spighe  rotonde  disposte  a pan- 
nocchia, aggruppate:  brattee  o- 
vali,  più  lunghe  del  calice. 

Part.  ut.  L’erba,  (hebba  oki- 

GAHt  VDLCARIS  OFF.) 

Caratt.  off.  L’origano  volga- 
re ai  compone  di  steli  alti  quan- 
to un  piede  ed  anche  più,  pu- 
bescenti, ramosi  nella  parto  su- 
periore solamente,  guarniti  di 
foglie  ovali,  peziolate,  un  poco 
cotonose  di  sotto.  I suoi  fiori 
sono  di  colore  porporino.  Tutta 
la  pianta  ha  sapore  acre,  caldo, 
piccante  ed  ha  un  odore  aggra- 
devolmente  aromatico. 

Az.  ed  us.  Come  le  altre  spe- 
cie affini,  quest’origano  gode  di 
proprietà  eccitante,  tonica,  dia- 
foretica, etuenagoga.  Colla  vista 
pertanto  di  applicare  alla  mac- 
china alcuna  di  queste  azioni 
l’origano  venne  dai  medici  an- 
tichi prescritto  in  moltissime  ma- 
lattie, e fu  usato  anche  di  so- 
vente come  carminativo  o nervi- 
no. Nell’asma,  nella  tosse,  nel- 
le malattie  che  si  dicevano  fred- 
de del  polmone,  nelle  flatulen- 
ze, nella  raccolta  di  pituita  allo 
Stomaco  ed  ai  visceri  della  di- 
gestione, nella  ritenzione  de’me- 
strui,  nel  tempo  de’ sudori  cri- 
tici onde  sostenere  le  forze  del- 
l’infermo, e favorire  nel  tempo 
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stesso  repulsione  della  materia 
morbosa,  ed  in  altri  somiglierò- 
li  morbi  venne  di  sovente  pre- 
scritto il  dittamo  volgare.  Ester- 
namente pure  si  usa  sotto  la  for- 
ma di  epitema  nelle  debolezze 
di  stomaco,  nelle  flatulenze  ecc. 

Presentemente  è quasi  fuor  di 
uso. 

Dot.  « mod.  d’amm. Una  d rana- 
ma  o due  in  otto  once  d’acqua 
per  farne  infuso.  In  polvere  da 
un  mezzo  scrupolo  ad  una 
dramma  ripartitamente.  Attraen- 
done  la  polvere  per  le  narici 
eccita  lo  starnato,  e la  secrezio- 
ne della  membrana  pituitaria. 

Avo.  Entra  in  alcune  prepa- 
razioni farmaceutiche. 

ORMINO.  Y.  Salvia  Hormi- 
num. 

ORNELLO,  e 

ORNIELLO.  V.  Fraxinu  1 
Ornus. 

OR  NITHOG ALUM  MARITI- 
MUM,  e 

ORNITHOOALUM  SCILLA. 
V.  Scilla  maritima. 

ORNUS  EUROPAEA.V.  Fra- 
xinus  Ornus. 

ORO. 

(AUBUM  off.) 

Metallo  conosciuto  dalla  più 
remota  antichità,  e tenuto  in 
conto  per  il  più  prezioso  de’cor- 
pi.  metallici  posseduti.  La  sua 
rarità  e le  sue  proprietà  fisico- 
chimiche  sono  i motivi  pe’  qua- 
li s’ apprezza  tanto  questo  me- 
tallo, che  rappresenta  ogni  og- 
getto che  servir  deve  ed  ai  no- 
stri bisogni  'ed  ai  nostri  comodi, 
che  è le  ricompensa  dell’  indu- 
stria, che  costituisce  un  oggetto 
prezioso  per  le  arti,  e che  final- 
mente destinato  a molti  usi,  non 
è senza  azioue  sull’  animale  e- 
conomia  per  cui  può  essere,  co- 
me lo  è da  gran  tempo,  appli- 
cato alla  cura  delle  umane  in- 
fermità. 
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Esiste  questo  metallo  nella  na- 
tura sparso  in  moltissimi  luoghi, 
ma  quasi  sempre  in  sì  tenue 
quantità  da  apprezzarne  appena 
resistenza.  Solo  abbondevolmen- 
te  si  rinviene  in  alcuni  punti 
del  globo  allo  stato  nativo,  o 
combinato  con  pochissimo  ar- 
gento, rame  e ferro.  I filoni  di 
solfuro  d’ argento  aurifero  che 
esistono  nel  Messico,  nel  Perù, 
nell’Ungheria,  e nella  Transil- 
vania  sono  le  miniere  più  ricche 
di  questo  metallo.  Si  trova  dis- 
seminato nell’  arena  di  alcuni 
Rumi,  ma  d’ordinario  in  picco- 
le quantità  e Botto  la  forma  di 
piccole  paglietto. 

Allorché  si  estrae  l’oro  dal- 
l’arena de*  fiumi  non  si  ha  che  a 
lavare  quest’  arena  in  iscodelle 
di  legno  di  una  forma  partico- 
lare, onde  l’oro  come  più  pe- 
aante  guadagni  la  parte  inferio- 
re e quindi  rimanga  separato 
dall’  arena  che  più  leggera  oc- 
cupa la  parte  superiore.  Otte- 
nutolo così  unito  a poca  quan- 
tità d’arena  si  amalgama  col 
mercurio,  indi  ai  estrae  l’ oro  col 
mezzo  della  distillazione. 

Iminerali  auriferi  qualche  vol- 
ta si  trattano  colla  fusione,  ma 
più  d’ordinario  col  mercurio  on- 
de ottenere  l’amalgama  e colla 
distillazione  sì  separa  l’oro  da 
quest’ultimo  metallo.  Quando  i 
solfuri  d’ oro  si  sottopongono  al- 
l’ azione  del  fuoco,  si  abbruciano 
per  separarne  lo  solfo  e l'arse- 
nico ed  ossidare  altri  metalli  che 
possono  essere  uniti  all’oro,  e 
che  sono  più  di  esso  facili  ad 
ossidarsi.  Ottenuto  quindi  col 
fuoco  di  aver  diminuita  la  mas- 
sa che  contiene  l’oro  si  espone 
nuovamente  al  fuoco  unitamen- 
te al  piombo  onde  fondere  il  tut- 
to assieme.  Il  piombo,  cosi  ope- 
rando, s’ impossessa  dell’  oro,  e 
dell’argento  che  vi  si  trova,  di 
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un  poco  di  rame , di  ferro  e 
qualche  Tolta  di  stagno.  Colla 
coppellazione  poscia  si  separa 
dall’  argento  ecc. 

Fatto  il  primo  abbruciamento 
de’sulfuri  anriferi,  alcune  volte 
invece  di  abbruciare  di  nuovo  si 
fa  1’  amalgama  col  mercurio  e 
colla  distillazione  successiva  si 
separa  dal  mercurio  come  ab- 
biamo di  sopra  acceonato. 

Altre  operazioni  ancora  si  e- 
seguiscono  sull’  oro,  onde  ridur- 
lo allo  stato  di  purezza;  onde  se- 
pararlo cioè  dall-’  argento , dal 
rame  e dal  ferro  che  s’unisco- 
no al  piombo.  Ma  di  queste  pre- 
parazioni e raffinazioni,  come 
proprie  dell’  arte  dell’  orefice, 
tralascieremo  l’esposizione,  che 
si  trova  dettagliata  ne’ libri  che 
delle  arti  e delle  manifatture 
particolarmente  discorrono. 

Carati.  È l’ oro  un  metallo 
solido,  giallo,  splendente,  senza 
odore  e sapore:  è malleabile  e 
duttile  più  di  qualunque  altro 
corpo  conosciuto:  è di  peso  spe- 
cifico 19,  087:  cristallizza  in  pi- 
ramidi quadrangolari:  è fusibile 
a 34'*  circa  del  pirometro:  fuso 
non  è alterato  dall’aria,  e quin- 
di non  si  ossida  nè  a freddo  nè 
coll’ajuto  del  calore:  solo  l’elet- 
tricità pare  che  lo  converta  in 
un  ossido  di  color  porporino, 
polvere  porporina  che  da  alcu- 
ni è riguardata  come  oro  tenue- 
mente diviso  e non  come  vor- 
rebbero alcuni  altri,  come  oro 
ossidato.  Non  viene  attaccato  da 
nessun  acido,  se  si  eccettui  l’a- 
cido nitro-muriatico,  altrimenti 
denominato  acqua  regia,  il  qua- 
le discioglie  questo  metallo  con 
molta  facilità.  S'  unisce  a mol- 
ti corpi  semplici  come  sono  il 
cloro,  il  sodio,  il  fosforo  e lo 
zolfo. 

Az.  ed  us-  Alcune  preparazio- 
ni d’oro  e l’oro  stesso  in  tanuis- 
Tom.  111.  Fase.  IV. 
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sima  polvere  ridotto  vengono  a- 
doperate  nella  cura  delle  malat- 
tie sifilitiche,  e con  qualche  fe- 
lice riuscita.  I medici  che  ado- 
perarono l’oro  nella  cura  di  que- 
sta malattia,  quali  sono  Chresti- 
en,  Laluvette,  Cullerier,  Gozzi, 
Lallemant  ecc.  ottennero  dei 
risultamenti  che  non  deposero 
essere  l’oro  un  rimedio  specifi- 
co nelle  malattie  sifilitiche,  ma 
bensì  che  poteva  in  molti  casi 
operare  un  esito  fortunato.  Mol- 
ti individui  sanarono  prontamen- 
te sotto  l’uso  delle  preparazioni 
aurifiche,  alcuni  non  poterono 
tollerarne  l’ uso,  alcuni  altri  fi- 
nalmente dovettero  ricorrere  al 
mercurio  per  liberarsi  da  un’af- 
fezione che  aveva  resistito  al 
mentovato  rimedio.  Se  quindi 
non  in  tutti  i casi  e non  sem- 
pre egualmente  si  ottenne  la  gua- 
rigione della  sifilide  con  tale  ri- 
medio, noi  ci  atteniamo  al  pare- 
re di  quelli  che  lungi  dall' esal- 
tare più  di  quello  la  ragion* 
consenta  l’attività  dalle  prepa- 
razioni d'oro,  le  ascrivono  nel 
rango  di  que’  farmaci  la  di  cui 
amministrazione  può  riuscire  u- 
tile  in  qualche  caso,  vuota  d’ef- 
fetto talora,  ed  anche  in  alcn- 
na  circostanza  dannosa.  Tutte  1* 
preparazioni,  che  sono  in  nume- 
ro di  quattro,  che  si  preferisco- 
no nell’  uso  medico  sono  a pres- 
so a poco  dotate  del  medesimo 
grado  e genere  d’azione,  aziono 
però  che  si  riscontra  più  attiva 
nel  cloruro  d'oro  e di  godio. 

In  que’  sintomi  sifilitici  che 
furono  ribelli  ad  un  trattamento 
mercuriale  ed  anche  a due  e a 
tre  è da  commendarsi  la  prescri- 
zione delle  preparazioni  d’oro. 
Se  si  eccettui  il  caso  in  cui  ab- 
biano fallito  i mercuriali  non 
credo  sia  da  istituirsi  la  cura 
con  l’ oro,  perchè  le  sue  prepa- 
razioni sono  di  uso  assai  peri» 
33 
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coloso,  e meno  cognito  di  quel- 
lo già  quello  delle  mercuriali, 
perchè  più  di  frequente  non  ven- 
gono esse  tollerate,  e perchè  fi- 
nalmente l’economia,  quando  li 
poeta  conciliare  con  1 bisogni 
dell’  infermo,  non  deve  estere 
trascurata.  V.  Cloruro  d’oro. 

Dot.  e mod.  d’  amm.  L’oro  in 
sostanza  si  suol  prescrivere  d’or- 
dinario dopo  di  averlo  diviso  il 
più  che  sia  possibile,  ad  ottene- 
re il  quale  intento  si  agigre  nel- 
la seguente  maniera.  Prendasi  u- 
no  scrupolo  d’oro  in  foglie,  e due 
dramme  di  zucchero  finissimo. 
Si  agitino  queste  due  sostanze 
entro  mortajo  di  vetro  o di  mar- 
mo per  diverse  ore,  e ridotte  ad 
essere  così  ben  unite  fra  loro  da 
non  presentare  più  particelle  di 
oro  splendenti  vi  si  aggiungano 
poche  gocce  d’  acqua  onde  ri- 
durre il  tutto  a melica  consi- 
stenza. Si  continui  ad  agitare. 
Si  richiede  d’  ordinario  un  gior- 
no per  questa  operazione.  Allo- 
ra si  stempri  la  massa  in  due 
once  d’acqua,  si  filtri  per  carta, 
si  lavi  e si  asciughi.  Con  questo 
metodo,  tratto  dalla  Farmacopea 
bolognese,  si  ottiene  una  pol- 
vere di  colore  giallo-cupo,  qua- 
si niente  splendente,  che  si  esi- 
bisce da  un  grano  alli  tre  ed 
nuche  più  in  due  volte  per  gior- 
no per  frizioni  particolarmente 
alle  gengive. 

, Prep.  Cloruro  d'  oro.  Cloruro 
d’oro  e di  sodio. 

Ven.  V.  Cloruro  d’oro. 

ORO  FULMINANTE.  V.  Am. 
moniuro  d’oro. 

ORO  DI  GIUDEA.  V.  Deu- 
tosolfuro  di  stagno. 

ORO  MOSAICO.  V.  Deuio- 
solfuro  di  stagno. 

ORPIMENTO.  V.  Solfuro 
giallo  d’  arsenico. 

ORTICA  BIANCA.  V.  La- 
mium  album. ,6 


OR' 

ORTICA  OFFICINALE.  V. 

Urtica  urer.s. 

ORTICA  PELOSA.  V.  Nepe- 
ta  Cataria. 

ORTICACCI.  * V.  Humulus 
Lupulus. 

ORZATA.  V.  Crema  d’orzo. 

ORZO  COMUNE,  e 

ORZO  CRUDO.  V.  Hordeum 
vulgare. 

ORZO  DISTICO.  V.  Hordeum 
distici. on. 

ORZO  GERMANICO.  \. Hor- 
deum Zeocriton. 

ORZO  MALTO, 

ORZO  MONDATO,  e 

ORZO  NUDO.  V.  Hordeum 
vulgare 

ORZO  OFFICINALE.  V.  Hot - 

deurn  distichon. 

ORZO  PER  LATO,  e 

ORZO  TEDESCO.  V.  Hordeum 
Zeocriton. 

ORZOLA.  V.  Hordeum  disti- 
chon. , 

ORVIETANO.  V.  Elettuario 
orvietano. 

ORYZA  SATIVA. 

Si  ir.  Riso  coltivato.  . • 

Pianta  annua,  originaria  del- 
l’ Indie,  e da  moltissimo  tempo 
coltivata  ovunque,  giacché  qua- 
si ogni  punto  del  suolo  sembra 
adattato  per  la  vegetazione  di 
sì  prezioso  seme.  Appartiene  al- 
la H exandria  digynia  di  Limi., 
ed  alla  famiglia  delie  Gramina- 
cee di  Juss.  i . 

Carati,  bot.  Gen.  11  calice  e- 
steriore  si  è una  gluma  di  due 
valve;  il. calice  interiore  di  due 
valve  ovate,  striate,  aderenti  al 
seme,  una  delle  quali  con  la  re- 
sta. 

Part.  tis.  Il  seme.  ( sejuzh  o- 

RYZAE  OFF.) 

Carati,  off  .E  troppo  conosciu- 
to questo  geme  perchè  noi  ci 
occupiamo  a descriverlo.  Ba- 
sterà il  notare  di  volo  che-  esi- 
stono in  commercio  molte  va— 
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rietà  di  riso*  le  quali  diversifi- 
cano fra  loro  quando  per  la 
grossezza , quando  pel  colore , 
quando  pel  genere  di  coltiva- 
zione che  esigono , quando  fi- 
nalmente per  l’epoca  in  cui  ma- 
turano. Tutte  queste  varietà  pe- 
rò sono  piu  o meno  apprezzate 
pegli  usi  domestici  secondo  le 
qualità  che  posseggono,  non  co- 
sì pel  Farmacista  e pel  Medico 
che  le  riguardano  tutte  fornite 
a presso  a poco  egualmente  di 
quelle  doti  per  cui  hanno  un 
posto  nella  materia  medica. 

Anni.  Vogel  che  uno  de’ pri- 
mi ha  analizzato  questo  seme  lo 
rinvenne  composto  di  96  di  fe- 
cola, di  1 di  zucchero,  di  1,  fio 
di  olio  grasso,  di  o,  20  d’  albu- 
mina e di  alcuni  sali.  Vauque- 
lin  non  vi  riscontrò  materia  zuc- 
cherina . Braconnot  finalmente 
avendo  analizzato  questo  seme 
pubblicò  un  risultato  compara- 
tivo delle  sue  analisi  istituite 
aul  riso  della  Carolina,  e quello 
del  Piemonte,  che  io  qui  tra- 
scrìvo. 

Il  riso  della  Carolina  sommi- 
nistrò al  suddetto  illustre  chi- 
mico i seguenti  materiali:  5,  00 
d’acqua:  85,  07  di  amido:  4,  80 
di  parenchima:  3,  60  di  materia 
animalizzata:  o,  39  di  zucchero 
incristallizzabile  1,  71  di  mate- 
ria gommosa:  o,  j 3 di  olio:  o, 
40  di  fosfato  di  calce,  e final- 
mente alcune  tracce  di  fosfato 
e muriato  di  potassa,  di  acido 
acetico,  di  sale  vegetabile  calca- 
re, di  sale  vegetabile  a base  di 
potassa,  e di  solfo.  11  riso  di 
Piemonte  offri  i medesimi  mate- 
riali ma  in  diversa  proporzione. 
Acqua  7,  00:  amido  83,  80:  pa- 
renchima 4,  80:  materia  anima- 
lizzata  3,  60:  zucchero  incristal- 
lizzabile o,  ofi:  materia  gommo- 
sa o,  io:  olio  o,  afi:  fosfato  di 
calce  o,  40;  alcune  tracce  di 
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fosfato  e muriato  di  potasla  eco. 
corno  abbiamo  di  sopra  men- 
zionato. 

Az.  ed  us.  Tralasciando  di  par- 
lare degli  usi  economici  di  que- 
sto prezioso  seme,  e limitandoci 
solo  ad  esporre  le  proprietà  me- 
dicamentose che  esso  possiede, 
noi  troviamo  che  per  la  grande 
quantità  d’amido  che  contiene 
è da  ascriversi  fra  il  novero  di 
quelle  sostanze  che  agiscono  sul- 
la macchina  come  nutrienti  e 
come  ammolli  ti  ve.  L’acqua  entro 
cui  abbia  bollito  a lungo  il  riso 
si  carica  de’ suoi  principii  ami- 
dacei, e diventa  propria  a servire 
di  bevanda  ordinaria  nelle  diar- 
ree o nelle  dissenterie,  in  altri 
flussi 'mucosi,  ed  anche  sangui- 
gni del  tubo  gastro-enterico  a 
di  altre  parti,  tendendo  colla 
sua  azione  ammolliente  a rilas- 
sare le  parti  di  soverchio  irrita- 
te, ed  a correggere  la  natura  a- 
crimoniosa  dei  liquidi  separati 
dalla  membrana  mucosa  degl’in- 
testini. Moltissime  diarree  e dis- 
senterie cedono  all’uso  del  de- 
cotto di  riso  usato  sì  per  la  via 
dello  stomaco  a larghe  dosi,  co- 
me per  clistere  ripetuti  d’ ora 
in  ,ora. 

E stato  preconizzato  l’uso  del 
decotto  di  riso  nella  tisi  pulmo- 
Dale , nella  febbre  etica  e nei 
catarri  pulmonali,  ed  in  tali  ma- 
lattie avrà  giovato  per  aver  ar- 
recato alla  macchina  un  nutii- 
uiento  di  facile  digestione.  Si  è 
lodato  ancora  nelle  affezioni  ver- 
minose, ed  in  tale  caso  non  per 
proprietà  l•llnintotona  avrà  cal- 
mato gli  effe!  i de’vermi.ma  ben- 
sì ammollendo  le  parti  irritate 
dal  contatto  di  sì  molesti  ospiti. 
Senza  accordare  finalmente  al  ri- 
so una  proprietà  antiscorbutica 
avrà  certamente,  pel  nutrimento 
che  contiene,  migliorata  la  con- 
dizione di  quegli  individui  scoi- 
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bufici,  che  ripetevano  come  can- 
ea principale  della  loro  affezione 
la  mancanza  di  nutrimento.  Que- 
sta  spiegazione  è assai  più  plau- 
sibile di  quella  data  dagli  umo- 
risti, che  attribuivano  al  decot- 
to di  rigo  la  proprietà  d’invol- 
vere  le  particelle  acri  che  essi 
riguardavano  come  causa  prossi- 
ma dello  scorbuto  stesso. 

Quando  il  riso  abbia  subito  la 
fermentazione  si  rende  proprio 
a somministrare  un  liquore  ana- 
logo alla  birra,  che  distillato  for- 
nisce un  liquore  alcoolico.  Ben- 
ché contenga  poco  zucchero,  pu- 
re nel  tempo  della  fermentazio- 
ne l’amido  decomponesi  e for- 
ma dello  zucchero,  che  ha  in  sé 
i principii  per  la  formazione  del- 
l’alcool. Questi  liquori  vinoso  ed 
alcoolico  ottenuti  dal  riso  non 
differiscono  dalla  birra  e dall'al- 
cool ordinari)  nelle  loro  azioni. 

Dot.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
medico  si  adopera  sotto  forma 
di  decotto.  V.  Decotto  di  riso. 

Prep.  Decotto  di  riso. 
CISMARINO.  V.  Rotmarinut 
vffi-cinalis. 

OSMAZOMA. 

(OSMABOMA  OFF.  ) 

Sostanza  particolare  trovata  da 
Rouelle  e ThonvencI  nella  carne 
muscolare  degli  animali.  Si  rin- 
viene pure  nello  siero  del  sangue, 
nella  materia  bianca  del  cervel- 
lo, ed  anche  in  alcuni  vegetabili. 

Met.  di  prep.  Il  metodo  de- 
scritto da  Thenard  onde  procu- 
rarsi questa  sostanza  e ripetuto 
da  molti  scrittori  posteriori  si  è 
il  seguente.  Prendasi  una  certa 
quantità  di  carne  muscolare  e 
si  riduca  in  minuzzoli:  si  uni- 
sca a due  o tre  volte  il  suo  pe- 
so d’acqua  fredda  per  lo  spazio 
di  due  o tre  ore,  avendo  cura 
di  spremerla  fra  le  mani  di  tan- 
to in  tanto.  Si  levi  poscia  l’ ac- 
qua • se  ,«e  sostituisca  altret- 


tanta, ripetendo  quanto  si  è det- 
to per  la  prima  iofusione,  e le- 
vata ancora  questa  se  ne  metta 
altra  quantità  per  ripetere  una 
terza  volta  tutto  ciò  che  si  ò o- 
perato  da  principio:  l’ albumina, 
la  materia  estrattiva,  ossia  l’o- 
smazoma,  diversi  sali  e l’acido 
si  disciolgono  dall’ acqua  fredda. 
Tutte  queste  acque  riunite  si 
facciano  evaporare  in  una  ca- 
psula di  porcellana,  per  la  quale 
operazione  l’albumina  comincia 
ben  tosto  a coagularsi,  ed  il  coa- 
gulo continna  ad  aver  luogo 
stante  tutto  il  tempo  dell’eva- 
porazione. Si  levi  la  schiuma  di 
mano  in  mano  che  si  forma,  ed 
allorquando  si  veda  non  for- 
marsi più  albumina  si  filtri.  Al- 
lora mediante  un  blando  calore 
si  evapori  di  nuovo  il  liquore 
sino  a consistenza  sciropposa. 
L*  estratto  che  si  ottiene  non 
contenendo  che  l’otmazoma  ed 
i sali  si  dovrà  trattare  con  l’al- 
cool concentrato  all’  ordinaria 
temperatura,  e quindi  nuova- 
mente sottopporre  questa  solu- 
zione all*  filtrazione  per  poscia 
evaporarla,  giacché  non  conte- 
nendo che  l’osmazoma  e niente 
di  sali,  perchè  insolubili  nell’al- 
cool, si  viene  pure  ad  ottenere 
la  ricercata  sostanza  in  istato 
quasi  di  perfetta  purezza. 

Carati.  L’osmazoma  si  presen- 
ta di  colore  bruno  giallastro,  di 
sapore  e di  odore  uguali  al  bro- 
do. È dessa  solubile  nell’  acqua 
e nell’  alcool.  Sottoposta  all’azio- 
ne del  fuoco  si  fonde,  si  gonfia, 
si  decompone  e dà  luogo  a car- 
bonato d’ammoniaca,  ed  a car- 
bone contenente  carbonato  di 
soda.  Lentamente  ti  putrefò.  La 
sua  soluzione  nell’acqua  tratta- 
ta coll’infuso  di  noce  di  galla 
somministra  un  abbondante  pre- 
cipitato: questa  soluzione  allun- 
gata non  è precipitata  da  una 
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piccola  quantità  di  tintura  di 
iodio;  ma  quando  sia  concen- 
trata succede  un  precipitato  gial- 
lo citrino:  questo  precipitato  è 
insolubile  in  un  eccesso  d’alcool, 
nell’etere,  nell*  acido  solforico 
diluito,  ma  si  ridiscioglie  pron- 
tamente coll’  aggiunta  di  qual- 
che goccia  d’acqua:  l’ammoniaca 
in  eccesso  scolora  questo  preci- 
pitato senta  (lisci orlo:  allora  per- 
de esso  la  sua  solubilità  nell'ac- 
qua, e diventa  solubilissimo  nel- 
l’acido solforico  concentrato. 

Anal.  Pare  cito  Collard  sia  di- 
sposto a riguardare  l’otmazoma 
non  come  un  corpo  semplice,  ma 
bensì  composto  di  un  olio  e di 
una  materia  animale  particolare. 

Az.  ed  us.  Benché  le  proprie- 
tà dell’osmazoma  non  siano  sta- 
te per  anco  bastantemente  stu- 
diate, pure  non  avvi  alcuno  che 
non  ritenga  questa  sostanza  do- 
tata di  proprietà  nutritiva,  e che 
non  accordi  alla  stessa  una  som- 
ma facilità  ad  essere  digerita . 
Si  deggiono  tener  in  conto  di 
materiali  preziosi  d'igiene  e di 
Terapeutica  quelle  sostanze  che 
contenendo  gotto  piccolo  volume 
molta  quantità  di  materia  ali- 
bile riescono  di  poco  aggravio 
alle  forze  dello  stomaco  perchè 
non  è unita  la  parte  alimentizia 
di  esse  ad  alcun  principio  o ne- 
mico allo  stomaco  odi  digestio- 
ne troppo  difficile  e laboriosa. 
Quelle  persone  che  per  aver  ol- 
tre modo  infiacchite  le  forze  del- 
l’apparato della  digestione  si  mo- 
strano poco  tolleranti  degli  or- 
dinarii  cibi  perchè  troppo  pesan- 
ti; qne’ tisici  che  sono  tormen- 
tati da  fierissime  diarree,  se  i 
cibi  di  cui  si  nntrono  non  sono 
leggeri,  e facili  a digerirsi;  gli 
estenuati  dalle  fatiche,  da’, con- 
tinui stndii,  dalle  lunghe  vigi- 
lie, dalla  smodata  venere  che 
soffrono  gastralgie,  flatulenze,  ed 
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altri  sconcerti  di  stomaco  te  si 
nutrono  con  cibi  pesanti,  pos- 
sedono  un  alimento  sano  e fa- 
cilmente digeribile  neli’osmazo- 
ma,  alimento  che  si  può  rende- 
re grazioso  anche  al  palato  di 
chiunque,  aromatizzandolo  a nor- 
ma del  gusto  particolare  degli 
individui  che  se  ne  devono  nu- 
trire. Egli  è perciò  che  s’  unisce 
l’otntazoma  alla  cioccolata  col- 
la vista  di  rendere  questa  so- 
stanza nutritiva  nello  stesso  tem- 
po che  generalmente  è gradevo- 
le quasi  ad  ogni  palato.  Senza 
additare  le  forinole  che  si  po- 
trebbero comporre  con  l’osma- 
tom>  batti  sapere  al  medico,  che 
egli  ha  una  sostanza  solubile 
nell'acqua  che  può  unire  ai  sci- 
roppi, alle  conserve,  e ad  altre 
preparazioni  sì  officinali,  che  di 
uso  comune  economico. 

Dos.  e mod.d'amm.  Una  dram- 
ma, due,  tre  ed  anche  più  se- 
condo le  forze  dello  stomaco  del- 
l’individuo che  l’usa  ed  il  bi- 
sogno di  nutrimento. 

OSSALATO  ACIDO  DI  PO- 
TASSA. V.  Ossalato  acidulo  di 
potassa. 

OSSA  LATO  ACIDULO  DI 
POTASSA. 

Sin.  Ossisaccarato  ossidalo  di 
potassa.  Sopra  ossalato  di  potassa. 
Sale  d'acetosella.  Sopra  proto  os- 
salato di  potassio.  Protobiossalato 
di  potassio.  (OXALAS  AC1DULDK 
POTA  SIA  E OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  foglie  fresche 
di  Rnmex  acetosa  e si  schiacci- 
no entro  mortajo  di  marmo  con 
un  pestello  di  legno;  si  sprema 
il  succo  con  un  torchio,  e si  fac- 
cia riscaldare  a bagno-maria,  si 
tratti  coll’albume  d’uovo  spu- 
moso. Succeduta  la  chiarificazio- 
ne si  evapori  al  bagno-maria;  e 
collocato  poscia  in  luogo  fresco 
si  lasci  cristallizzare. 
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Altr.  met.  Frendansi  «ei  par- 
ti e mezzo  di  sottoprotocarbo- 
nato  di  potassio  calcinato,  c do- 
dici parti  di  acido  ossalico:  si 
mescolino  queste  due  sostanze 
insieme  e si  disciolgano  nella 
minor  possibile  quantità  d’acqua: 
si  filtri  poscia  e si  fàccia  cri- 
stallizzare. 

Carati.  Questo  salo  die  noi 
d’ordinario  riceviamo  dal  com- 
mercio, si  presenta  cristallizzato 
injpiccoli  parallelepipedi  tronca- 
ti, d’un  bianco  opaco.  E poco 
solubile  nell.’  acqua  fredda,  ed 
un  poco  più  nella  calda:  è inal- 
terabile all’  aria:  arrossa  la  tin- 
tura di  tornasole:  è poco  solu- 
bile nell’  alcool. 

Anal.  Contiene  due  volte  tan- 
t' acido  quanto  ne  contiene  l’os- 
salato  neutro. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  in  me- 
dicina questo  sale  come  refri- 
gerante, debilitante,  dissetante, 
diuretico.  Le  malattie  principal- 
mente nelle  quali  viene  indica- 
to il  sale  d’ acetosella  sono  le 
febbri  remittenti,  le  infiamma- 
zioni, le  affezioni  in  una  paro- 
la ove  si  richiedono  le  potenze 
deprimenti. 

Ne’ suddetti  mali  serve  que- 
sto sale  sciolto  nell’  acqua  come 
ottima  bevanda  acidula,  atta  a 
temperare  la  sete  compagna  del- 
1*  ardore  febbrile. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  una 
dramma  alle  sei  nello  spazio  di 
ventiquattr’ore,  solo,  oppure  nel- 
1’  acqua  semplice  e zuccherata 
onde  renderla  gradevolmente  a- 
cidula. 

Prep.  Le  Pasticche  di  sale  d’a- 
cetosella (trociusci  trmperan- 
Tesoff.)  si  preparano  nel  seguen- 
te modo.  Prendnnsi  due  dramme 
di  sale  d’acetosella,  otto  once 
di  zucchero,  dieci  gocce  d’  olio 
essenziale  di  cedro,  c con  suf- 
ficiente quantità  di  mui  ilaggiue 
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di  gomma  dragante  si  faccia  u- 
na  pasta  che  poscia  si  divide  in 
tante  pasticche  che  si  dovranno 
fare  convenientemente  dissecca- 
re. Due  o tre  di  esse  estinguo- 
no la  sete:  il  loro  uso  è prege- 
vole nelle  calde  giornate  d’estate. 

i So/.  Alcuna  volta  il  sale  d’a- 
cetosella del  commercio  contie- 
ne de’ piccoli  cristalli  di  cremo- 
re di  tartaro,  i quali  non  ostan- 
te che  abbiano  una  forma  diffe- 
rente sono  però  assai  difficili  da 
distinguersi  ad  occhio.  Onde  ve- 
nire in  cognizione  di  questa  fro- 
de fino  ad  ora  non  ai  conosco 
altro  modo  che  di  gettare  un 
pizzico  di  questi  cristalli  sospet- 
ti su  carboni  accesi:  così  facen- 
do se  brucieranno  senza  mani- 
festare alcun  odore  potremo  star 
sicuri  sulla  ingenuità  della  so- 
stanza. non  così  quando  traman- 
dano l’ odore  proprio  del  tarta- 
ro abbastanza  conosciuto. 

Avo.  L’  acido  ossalico  s'unisce 
colla  potassa  in  tre  differenti 
proporzioni,  e si  conoscono  quin- 
di tre  diversi  ossalati.  L 'assolato 
di  potassa  neutro  che  si  compo- 
ne di  un  atomo  d’ acido,  di  un 
atomò  di  potassa,  e di  un  ato- 
mo di  acqua.  L ’ ossalato  di  po- 
tassa acidulo  che  rinchiude  duo 
atomi  di  acido  e di  acqua  ed  un 
atomo  di  potassa.  L ’ ossalato  di- 
potassa acido  o Quadrossalatv 
di  potassa  che  risulta  dnH’unio- 
ne  di  quattro  atomi  di  arido,  di 
un  atomo  di  potassa,  e di  setta 
atomi  di  acqua. 

Quest’  ultimo  sale  si  ottiene 
col  Secondo  processo  riferito  di 
sopra,  adoperando  però  invece  di 
dodici  parti  d’acido,  ventiquat- 
tro. Si  può  ottenere  ancora  to- 
gliendo una  por/.ioue  di  potassa 
all’nssalato  neutro  o all’ acidulo 
mediante  gli  acidi  nitrico  od 
idroclorico. 

L’ ossalato  neutro  poi  all’ in- 
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contro  si  ottiene  trattando  un 
ossalato  acido  per  ]n  potassa,  od 
anche  neutralizzando  l’acido  os- 
salico con  la  potassa. 

Questi  due  sali  non  si  usano 
d’ordinario  in  medicina.  Alcu- 
no Farmacopee  fanno  sinonimi 
quadrossalato  di  potassa  con  sa- 
le d’ acetosella,  ' e dei  due  so- 
prassali ne  fanno  un  solo:  il  lo- 
ro esempio  non  è da  imitarsi 
dietro  la  scorta  de’migliori  chi- 
mici. 

11  sale  d’acetosella  si  contie- 
ne nell’  Oxalis  Acetosella,  nel 
Rumex  Acetosa,  ed  in  varie  spe- 
cie di  rabarbaro.  1 licheni  con- 
tengono l’ ossalato  di  calce. 
OSSALATO  DI  MERCURIO. 

Si».  Ossisaccarato  di  mercu- 
rio. ( OXALA9  IUTDRARCYRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  In  una  solu- 
zione acquosa  di  nitrato  di  mer- 
curio fatta  a freddo,  e diluita 
con  acqua,  si  versi  una  soluzio- 
ne concentrata  d’acido  ossalico 
in  sufficiente  quantità,  e fino  a 
che  non  succeda  più  precipitato. 
Questo  precipitalo  si  lavi  con 
acqua  distillata  e si  faccia  dis- 
seccare all’  ombra.  Ciò  che  si 
otterrà  sarà  il  sale  in  discorso 
il  quale  si  dovrà  conservare  pe- 
gli  usi  a cui  si  destina. 

Carati.  Questo  sale  ò bian- 
chissimo: è senza  sapore:  è in- 
solubile nell’acqua:  trattato  col- 
l’acqua di  calce  si  annera:  per- 
cosso con  martello  leggermente 
scopietta. 

Aa.  ed  us.  È stato  tentato  l’u- 
so di  questo  sale  nelle  malattie 
veneree.  La  sua  azione  non  sem- 
bra superiore  a quella  del  mer- 
curio dolce,  e quindi  inferiore  a 
quella  di  altri  mercuriali. 

Dos.  e mod.  d’ nmm.  Dai  duo 
ai  quattro  grani,  e colle  stesse 
avvertenze  notate  all’articolo  mu- 
riate! di  mercurio  soprassaturo 
sublimato.  :i. 
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OSSALATO  DI  POTASSA  E 
DI  FERRO  CONDENSATO. 

Sur.  Estratto  di  morte  aperi- 
tivo del  Mynsicht.  (oxalas  fo- 
TASSAB  ET  MARTI8  OFF.) 

Mei.  di  prep.  Facciansi  ma- 
cerare per  sei  ore  in  vaso  di 
terra  vitriato  otto  once  di  ta- 
marindi recenti,  in  tre  libbre  di 
succo  depurato  d’acetosa:  si  fac* 
eia  bollire  questo  miscuglio  per 
alcuni  istanti,  dopo  di  che  si 
coli,  si  chiarifichi  e si  filtri.  A 
questo  prodotto  s’ uniscano  quat- 
tro once  di  limatura  di  ferro  ri- 
dotte in  ^tenuissima  polvere,  e 
pura.  Si  mantenga  in  digestione 
sopra  un  bagno  d’arena  per  tre 
giorni  indi  si  coli  e si  filtri.  Fi- 
nalmente si  evapori  a consisten- 
za d’estratto. 

Carati.  Color  nero,  consisten- 
za sciropposa:  sapore  acido-me- 
tallico. 

Az.  ed  us.  Come  le  altre  pre- 
parazioni nelle  quali  il  princi- 
pale agente  si  è il  ferro  viene 
commendata  questa  nella  cloro- 
si, nell’amenorrea,  nelle  ostru- 
zioni de’ visceri  del  basso  ven- 
tre, in  alcuni  sconcerti  della  di- 
gestione, nelle  affezioni  de’  vasi 
sanguigni  e ne’ profluvi!  mucosi 
dell’  utero,  della  vagina,  della 
uretra  ecc.  E stato  adoperato 
ancora  in  altri  morbi,  ma  per 
non  ripetere  ciò  che  si  è detto 
altrove  V.  Ferro. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma  impa- 
stato con  qualche  polvere  in  for- 
ma di  bocconi,  oppnre  diluito 
in  qualche  mistura  acquosa,  od 
anche  nell’acqua,  o nel  vino. 

OSSALIDE  BIANCA.  V.  O- 
xalis  Acetosella. 

OSSIACETATO  D’AMMO- 
NIACA. V.  Acetato  d'  ammo- 
niaca. 

OSSIACETATO  DI  MERCU- 
RIO. V.  Acetato  di  mercurio. 
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OSSIACETATO  DI  PIOMBO 
CRISTALLIZZATO.  V.  Acetato 
di  piombo. 

OSSIACETATO  DI  POTASSA. 
V.  Acetato  di  potassa. 

OSSIACET1CO  AROMATICO. 
V.  Acido  acetico  impuro  aro- 
matico. 

OSSIACETICO  CANFORA- 
TO. V . Acido  acetico  diluto 
stillato  canforato. 

OSSIACETICO  COLCHICO. 
V . Acido  acetico  impuro  con  col- 
chico. 

OSSIACETICO  CONCEN- 
TRATO. V.  Acido  acetico. 

OSSIACETICO  DILUTO 
STILLATO.  V.  Acido  acetico  di- 
luto stillato. 

OSSIACETICO  SQUILLITI- 
CO.  V.  Acido  acetico  impuro 
con  scilla. 

OSSIBENZOICO.  V.  Acido 
benzoico. 

OSSIBORACICO.  V.  Acido  to- 
racico. 

OSSIBORATO  ALCALINU- 
LO  DI  SODA.  V.  Borato  sopras- 
saturo di  soda. 

OSSICARBONATO  D’  AM- 
MONIACA ALCALINULO.  V. 
Carbonato  d'ammoniaca  alluri - 

^OSSICARBONATO  DI 
CALCE.  V.  Carbonato  di  cal- 

C*OSSICARBONICO  LIQUIDO. 
V.  Acido  carbonico  liquido. 

OSSICIANURO  DI  FERRO. 
V.  Idrocianato  di  ferro. 

OSSICIANURO  DI  FERRO 
IDRATATO.  V.  Idrocianato  di 
ferro. 

OSSICITRICO  CRISTALLIZ- 
ZATO. V.  Acido  citrico  cristal- 
lizzato. 

OSSICITRICO  LIQUIDO  DE- 
PURATO. V.  Acido  citrico  li- 
quido depurato. 

OSSICRATO.  V.  Acido  aceti- 
co impuro  allungato. 
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OSSIDO  DI  ANTIMONIO 
CON  FOSFATO  DI  CALCE. 

Ss s.  Polvere  stillata.  Polvere 
antimoniale.  Polvere  di  James. 
( WLvig  ahtimohialis  rive  jame- 

SII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sì  faccia  esat- 
ta mescolanza  di  tre  libbre  di 
raspatura  di  corno  di  Cervo  e 
di  una  libbra  di  solfuro  d’an- 
timonio sottilmente  polverizzato. 
Questo  mescuglio  si  versi  in  u- 
na  padella  di  ferro  esposta  al 
fuoco  e rovente:  si  agiti  conti- 
nuamente la  materia  finattanto- 
chè  abbia  acquistato  un  colore 
di  cenere.  Allora  si  levi  dal  fuo- 
co e si  lasci  raffreddare,  poscia 
si  polverizzi  la  massa  e s’ intro- 
duca entro  un  crogiuolo  coperto 
da  altro  crogiuolo  capovolto,  il 
di  cui  orlo  sia  lutato  all’  orlo 
del  primo,  ed  il  di  cui  fondo  sia 
pertugiato  da  un  esile  foro.  E- 
spongansi  i crogiuoli  così  aggiu- 
stati all’azione  graduata  del  ca- 
lore, il  quale  si  dovrà  spingere 
fino  a bianchezza,  stato  nel  qua- 
le si  dovrà  mantenere  per  lo 
spazio  di  due  ore.  Dopo  il  qual 
tempo  si  lasci  raffreddare  il  tut- 
to, si  polverizzi  la  materia  ot- 
tenuta, si  passi  per  istaccio,  e 
se  ne  conservi  la  polvere  per 
gli  usi. 

Alcune  Farmacopee  prescri- 
vono parti  'uguali  di  corno  di 
cervo  e di  solfuro  d’antimonio: 
altre  compongono  questa  polve- 
re adoprando  il  fosfato  di  calce, 
il  solfuro  d’antimonio  ed  il  ni- 
tro; altre  usano  il  corno  di  cer- 
vo calcinato  e 1’  antimonio  dia- 
foretico lavato:  la  farmacopea  fi- 
nalmente di  Ferrara  dà  per  pol- 
vere di  James  un  miscuglio  di 
dieci  grani  d’antimonio  diafore- 
tico e di  un  grano  di  mercurio 
dolce-  Abbenchè  le  formule  che 
abbiamo  adesso  adottate  nelle 
diverse  Farmacopee  siano  assai 
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differenti  dall*  incongrua  ed  ir- 
ragionevole forinola  consegnata 
da  James  alla  Cancelleria  reale 
di  Londra  pure  non  è da  ap- 
prezzarti la  libera  sostituzione  di 
nuovi  processi  ai  già  universal- 
mente approvati. 

Carati.  É questa  polvere  di 
color  grigio:  di  niun  sapore:  è 
insolubile  nell’  acqua:  masticata 
stride  sotto  i denti. 

Az.  ed  ut.  Ad  onta  della  ce- 
lebrità che  ha  goduto  questa  pol- 
vere come  alterante  e diaforeti- 
co indicatissimo  nelle  artrodinie 
e reumatalgie,  pure  si  riguarda 
sì  mite  nella  sua  azione  che  ben 
pochi  medici,  e ragionevolmen- 
te, hanno  ricorso  nelle  loro  cu- 
re a farmaco  sì  inerte.  È raro 
oltremodo  che  si  veda  prescritta, 
potendosi  in  sua  vece  esibire 
tanti  altri  antimoniali  più  di  es- 
sa attivi. 

Dot.  e mod.  d’  amm.  Da  due 
grani  sino  a mezzo  scrupolo  epi- 
craticamente. 

OSSIDO  D’ANTIMONIO  I- 
DROSOLFORATO  COLOR  D’A- 
RANCIO. 

Sur.  Solfo  dorato  d'antimo- 
nio. Idrosolfato  d’ antimonio  sol- 
forato. Termossido  d' antimonio 
solforato  rondato . Termossido 
fio go- solforato  di  antimonio.  Sol- 
fo idrogenato  d’  antimonio.  Per- 
deuto  - ossisolfuro  d‘  antimonio  . 
Solfuro  d’  antimonio  ossidato. 
Solfuro  d’  antimonio  predpita- 
to.  Proto-idrosolfato-solforato  di 
antimonio.  ( oxydum  stibii  hy- 

DROSULPHURATUM  SÌVO  SL'LVHUB 
AURATUM  Aleninomi  OFF.) 

Met.  di  prep.  11  metodo  pro- 
posto da  Henry  e Guibourt  per 
l preparare  il  solfo  dorato  d’anti- 
timonio  è il  seguente.  Premlan- 
si  undici  libbre  ed  otto  once  di 
solfuro  d’antimonio  polverizza- 
to, ventitré  libbre  di  calce  viva, 
duecento  sedici  libbre  di  acqua 
Tom.  Ut.  Fase.  IP. 


OS  Soft 

comune.  Si  faccia  estinguere  da 
calce  con  una  parte  d’acqua,  sii 
introduca  in  un  vaso  di  ferro, 
vi  si  aggiunga  il  volturo  d’anti- 
monio ed  il  restante  dell’acqua, 
si  faccia  bollire  per  lo  spazio  di 
due  ore,  avendo  cura  di  rim-' 
piazzare  l’acqua  che  si  evapora,. 
Allora  si  lasci  il  tutto  in  quie-< 
te,  si  decanti  e si  filiti  per  car- 
ta. Poscia  si  metta  il  liquor», 
limpido  in  luogo  aereato,  o sotto 
un  cammino,  a cui  si  aggiunga 
in  una  sola  volta  un  eccesso  di. 
acido  idroclorico;  si  agiti  con  uu 
tubo  di  vetro  e .ai  lasci  riposare. 
Si  decanti  il  liquore  che  si  sa-, 
rà  chiarificato,  si  getti  il  pre- 
cipitato su  un  filtro,  sMari,  sii 
sprema  e ai  faccia  disseccare.  Si, 
paddi  nuovo  ottenere  altra  quan- 
tità di  solfo  dorato  facendo  più 
volte  bollire  il  residuo  coti  nuo-. 
va  quantità  d’acqua,  nou  agen- 
do la  calce  per  ciascheduna  vol- 
ta che  in  ragione  della  quanti-, 
tà  d’ acqua  che  essa  trova  per 
discioglierla  e reagire  sul  snlfuro- 

Altr.  met.  Si  può  ottenere  il 
solfo  dorato  d’  antimonio  ancora 
versando  ad  intervalli  dell’  aci- 
do solforico  diluto  nel  liquore; 
residuo  alla  precipitazione  del 
chermes  minerale.  Di  mano  in 
mano  che  si  versa  quest’acido 
od  anche  secondo  alcune  farma- 
copee, acido  idroclorico,  od  an- 
che finalmente  acido  acetico  si 
va  di  mano  in  mano  formando 
un  precipitato  fioccoso.  Si  tra- 
lascierà di  versare  o 1’  uno  o 
l’altro  acido,  allorché  il  preci- 
pitato non  ha  più  quel  bel  co- 
lor giallo  che  è proprio  di  que- 
sta preparazione. 

Nell’uno  o nell’altro  modo 
siasi  ottenuto  il  solfo  dorato  ai 
dovrà  lavare  con  acqua  sopra  un 
filtro  di  carta,  indi  rasciugarlo 
con  diligenza  ad  un  calore  di 
a5.°  Si  conservi  in  vasi  chiusi. 

3q 
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Caratt.  Il  solfo  dorato  d’an- 
timonio gi  pretenta  sotto  l'aspet- 
to di  una  polvere  priva  di  odo- 
re e di  sapore:  di  color  ranciato: 
solubile  ne’ solfuri  alcalini. 

■ Az.  ed  ut.  Le  proprietà  accor- 
date ne’ diversi  tempi  a questa 
sostanza  fiirono  l’eccitante,  l’al- 
terante, la  diaforetica,  la  fon- 
dente, l’  emetica,  la  catartica. 
Egli  è facile  vedere  in  quante 
malattie  ritenevasi  essa  indica- 
ta se  si  riguardava  come  at- 
ta a sciogliere  il  ventre  nelle 
costipazioni,  a promovere  il  vo- 
mito, ad  attenuare  la  pituita  il 
catarro  eoe.  Dai  moderni  Italia- 
ni si  è ritenuta,  come  il  chermes, 
dotata  di  azione  deprimente,  e 
quindi  indicatissima  nelle  ma- 
lattie di  vigore.  Da  altri  riscon- 
trasi nel  solfo  dorato  d’antimo- 
nio un’  acconcia  sostanza  per  le 
infiammazioni  di  petto  partico- 
larmente, per  la  derivazione  che 
opera  sullo  stomaco  in  conse- 
guenza di  quella  leggerissima 
nausea  che  refratte  dosi  di  esso 
sogliono  d’ordinario  cagionare. 

Non  sembra  questa  prepara- 
zione antimoniale  destituita  del 
tutto  di  elettività  d’azione  su- 
gli organi  pulmonali  e sulla  pel- 
le. Egli  è perciò  che  fu  esperi- 
mentata  giovevole  in  alcune  ma- 
lattie proprie  di  queste  parti. 
Come  specifico  si  riguardò  pure 
utile  nella  gotta.  V.  Antimonio. 

Dos.  a mod.  d' amm.  Si  pre- 
scrive d'  ordinario  mescolato  ad 
uno  sciroppo,  o fatto  in  bocco- 
ni con  qualche  estratto,  od  u- 
nito  a qualche  mistura  gommo- 
sa dai  due  ai  sei  grani  aumen- 
tando gradatamente. 

■ Ave.  Non  converrà  unire  que- 
sta preparazione  che  ad  altre  le 
quali  non  possano  farle  cambia- 
re  di  stato  chimico.  Quindi  si 
dovranno  evitare  gli  acidi  con- 
centrati, gli  ossidi  metallici  del- 
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la  seconda  classe,  il  ferro,  il 
tartarato  di  potassa  ecc. 

OSSIDO  D’ANTIMONIO  I- 
DROSOLFORATO  ROSSO. 

Sin.  Termossido  d’  antimonio 
solforato  rosso.  Termossido  d’an- 
timonio flogogenato  rosso  bruno. 
Chermes  minerale.  Polvere  dei 
Certosini.  Idrosolfato  d’  antimo- 
nio. Protoidrosolfato  d’antimo- 
nio. Ossisolfuro  idratato  d’  an- 
timonio. Solfo  antimoniato  rosso. 
Solfuro  idrogenato  di  sottossido 
d’  antimonio.  Sottodeutossisolfu- 
ro  d’antimonio  ( oxrmm  ahti- 
MOKIT  6UI.PHUR ATUM  RUBRUM  sivo 
KERMES  MnVERALK  OFF.) 

Molti  sono  stati  i processi  pro- 
posti per  preparare  il  chermes 
minerale.  Trascriverò  i principali. 

Met.  di  prep.  Si  ridneano  in 
polvere  sedici  parti  di  solfuro 
d’antimonio:  si  faccia  altrettan- 
to con  ventiquattro  parti  di  sot- 
toprotocarbouato  di  potassio.  Si 
mescolino  queste  polveri  con  tro 
parti  di  solfo  sublimato.  Intro- 
dotto questo  miscuglio  in  un 
crogiuolo,  mediante  il  calore  si 
fonda  intieramente;  dopo  di  che 
si  lasci  raffreddare,  si  polveriz- 
zi la  massa  che  si  farà  poscia 
bollire  per  mezz’  ora  cen  cento 
ventotto  parti  di  acqua:  il  li- 
quido ancor  bollente  si  filtri:  si 
raccolga  il  prodotto  entro  un  ca- 
tino di  terra  che  contenga  cen- 
tocinquantasei  parti  di  acqua. 
Si  lasci  esposto  all’aria  per  due 
o tre  giorni  in  un  vaso  che  pre- 
senti molta  superficie  e di  fon- 
do piatto.  Trascorso  questo  tem- 
po od  all’incirca,  compariranno 
alla  superficie  delle  parti  di  co- 
lor rosso.  Allora  si  decanti,  si 
lavi  con  molt* acqua  la  materia 
deposta,  e si  trasporti  sopra  un 
filtro,  indi  si  rasciughi. 

Altr.  met.  Ad  una  soluzione 
di  potassa  caustica  si  unisca 
tanto  solfuro  d’ antimonio  quan- 
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to  ne  può  prender».  Si  faccia 
bollirei  ed  il  Umìo  bollente  si 
filtri  attraverso  ad  una  doppia 
carta  sugante:  si  lasci  raffredda- 
re per  dodici  ore,  si  decanti  il 
liquido,  si  metta  il  precipitato 
sopra  un  filtro,  si  lavi  du'e  o 
tre  volte  con  poca  acqua  fred- 
da, si  asciughi  in  luogo  cablo 
fra  della  carta  sugante,  la  qua- 
le involta  entro-  un  esteriore  fo- 
glio si  rinnova  questo  tutte  le 
volte  che  è bagnato.  • 

Altr.  met.  Prendasi  una  lib- 
bra di  solfuro  d’  antimonio  pol- 
verizzato, e si  unisca  a dieci 
libbre  d’  acqua  bollente  che  ten- 
ga in  dissoluzione  due  libbre  di 
carbonato  nlcalinulo  di  potassa. 
Si  faccia  bollire  per  alcuni  mi- 
nuti il  miscuglio  agitandolo  Con 
una  spatola  di  legno:  il  liquore 
filtrato  raffreddandoti  deporrà 
sotto  la  forma  di  una  polvere 
rossa  il  chermes  minerale. 

Altr.  met.  Prendasi-  una  parte 
di  solfuro  d’antimonio  porfiriz- 
zato, ventidue  parti  e mezzo  di 
carbonato  di  aoda  cristallizzato, 
duecento  cinqnanta  parti  d’  ac- 
qua, e si  faccia  bollire  per  qual- 
che minuto  oude  {scacciare  l’a- 
ria che  vi  si  trova  naturalmen- 
te. Questa  acqua  s’introduca  in 
una  caldaja  di  ferro, e sopra  vi  si 
versi  di  tratto  in  tratto  porzio- 
ne della  mescolanza  del  solfuro 
e del  sale.  Si  faccia  bollire  il 
tutto  assieme  per  mezz’ora  od 
al  più  per  tre  quarti  d’ora.  Si 
filtri,  e si  riceva  il  prodotto  in 
nn  vaso  di  terra  riscaldato  da 
acqua  bollente,  di  modo  che  la 
precipitazione  del  chermes  che 
si  opera  per  raffreddamento  del 
liquore  succeda  il  più  lentamen- 
te che  sia  possibile.  Si  copra  il 
vaso  di  terra,  si  baci  deporre 
per  lo  spazio  di  ventiquattro  o- 
re,  si  filtri,  si  lari  il  chermes 
ottenuto  con  acqua  che  abbia 
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bollito,  aia  stata  filtrata  • siasi 
raffreddata  al  contatto  dell'  ac- 
qua bollente.  Si  faccia  diaseo- 
care  l’ottenuto  prodotto  in  un* 
stufa  a a5.°  e quando  sia  dis- 
seccato e ridotto  in  polvere  omo- 
genea in  tutte  le  sue  parti,  ai 
metta  in  vasi  di  vetro  ben  chiu- 
si e riparati  dalla  luce  essendo 
coperti  di  una-  carta  colorata  in 
nero.  .... . . . . . 

_ Altr.  met.  In  dne  parti  di  li- 
sciva caustica  -bollente  facciati 
disciorre  una  parte,  di  solfuro  di 
antimonio.  Si  filtri  la  aoluzìooe 
la  quale  avrà  un  color  giallogno- 
lo, e rimarrà  limpida  anche  raf- 
freddandosi. Sopra  di  essa  si  ver- 
si dieci  volte  il  suo  volume  di 
acqua  acida  d’acido  carbonico* 
e si  produrrà . un  copiosissimo 
precipitato.  Si  filtri  per  corta 
sugante,  si  lavi  il  precipitato  e 
si  faccia  asciugare.  .11  i • . 

Altr.  met.  Per  preparare  colla 
massima  economia  ottenendo  nel- 
lo stesso  tempo  un  maggior  pro- 
dotto di  chermes,  insegna  Fabro- 
ni  di  unire  quattro  parti  di  gru- 
ma di  botte  ed  una  parte  di  sol- 
furo d’antimonio  sottilmente  pol- 
verizzato). introdurre  questa  mi- 
scela in  un  crogiuolo  e mante- 
ner questo  esposto  all’azione  del 
fuoco  finnttaatochè  In  cessazio- 
ne dei  fumo  annunaii  che  la 
decomposizione  del  tartaro  cconv 
piota.  Fatto  ciò  si  sciolga  nel- 
l’acqua bollente  il  prodotto,  che 
rimane  nel  crogiuolo,  di  soda, 
di  potassa  e solfuro  d’antimo- 
nio, e si  separi  il  precipitato  di 
color  rosso  scuro,  nel  raffred- 
daisi.  Onde  conservargli  il  co- 
lore conviene  asciugarlo  solleci- 
tamente, involtandolo  nello  car- 
ta sugante,  che  si  cambierà  di 
spesso.  Il  residuo  insolubile  nel- 
P acqua  bollente,  il  quale  con- 
tiene molti  globuli  metallici,  del 
eaiboue  e del  solfuro  d’  anti- 
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nonio  unendolo  a nuovo  tarta- 
ro, e tacendolo  acaldare  col  li- 
quore che  ha  depo6to  il  cher- 
nel  può  «orami nistrare  ancora 
altre  quantità  di  precipitato, 
Altr . met . Facciati  nn  mi- 
scuglio di  una  parte  di  fiori  di 
solfo,  due  parti  di  antimonio 
metallico  finamente  polverizzato 
e tre  parti  di  sottocarbonato  di 
potassa.  Queste  tre  sostanze  in- 
timamente mescolate  ti  espon- 
gano entro  un  catino  all’azione 
dell’aria.  La  deliquescenza  del 
carbonato  alcalino  farà  si  che  la 
masan  diverrà  da  li  a non  mol- 
to pastosa:  si  agiti  di  giorno  in 
giorno,  e se  occorre  vi  si  ag- 
giunga qualche  goccia  d'acqua. 
Col  tempo  questo  miscuglio  pas- 
ca a poco  a poco  dal  ' color  ver- 
descuro al  rosso  cupo  proprio 
del  chermes,  il  che  suol  succe- 
dere in  trenta  o quaranta  gior- 
ni. Giunti  a questo  punto,  si 
«tempera  la  massa  nell’  acqua, 
-già  privata  d’aria  mediante  l’e- 
bullizione  e col  mezzo  di  ripe- 
tute decantazioni  si  separa  la 
-polvere  la  più  fina,  ossia  il  for- 
matosi chermes  dalle  particelle 
grossolane  e più  pesanti  metal- 
liche. I liquidi  delle  decanta- 
zioni riuniti  e lasciati  in  quie- 
te lasciano  depositare  il  chermes, 
il  quale  si  lava  e si  prosciuga 
come  si  è detto  negli  altri  me- 
todi. Il  liquore  che  avanza  si 
potrà  adoperare  per  estrarne  il 
aolfo  dorato  d’antimonio,  come 
si  è detto  all’articolo  Ossido  di 
antimonio  idrosolfato  rosso. 

- Nel  Giornale  ai  Farmacia  chi- 
mica e precisamente  nel  mese  di 
Ottobre  del  »8aq  sta  registrata 
una  memoria  di  Girolamo  Forni 
Farmacista  in  Milano,  nella  qua- 
le prendendo  a disamina  U teo- 
ria della  fabbricazione  del  cher- 
mes. offre  poi  il  seguente  meto- 
do per  ottenere  questa  sostanza. 
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Si  trituri  entrò  mortajo  di  mar- 
mo nna  parte  di  potassa  causti- 
ca con  tre  parti  di  solforo  d’an- 
timonio, umettando  di  tempo  m 
tempo  il  miscuglio  sino  a che 
tutta  la  massa  abbia  presentato 
nn  color  rossastro  uniforme.  In- 
di si  disciolga  con  un  piccolo 
lissìo  caustico  la  materia  rossa- 
stra e si  filtri  il  tutto  per  tela 
fitta.  Si  tratti  questa  soluzione 
con  protocarbonato  di  potassio, 
cioè  o con  carbonato  neutro  di 
potassa,  o con  cremore  di  tar- 
taro essi  pure  disciolti  ed  a pic- 
cole riprese  sino  a che  cessi  di’ 
precipitarsi  il  chermes.  Si  rac- 
colga finalmente  su  tela  fitta  il 
chermes  precipitato,  ti  lavi  con 
acqua  bollita  e ti  asciughi. 

Invece  di  potassa  fusa  potras- 
si  adoperare  un  lissìo  assai  con- 
densato contenente  1’  indicata 
quantità  di  potassa. 

Altr.  met.  Il  metodo  indicato  dal 
Ferrarmi,  e che  egli  raccoman- 
da come  il  migliore  è il  seguente: 
Prendami  quattro  once  di  solfo 
lavato  o sublimato,  sei  once  di 
potassa  caustica  liquida,  otto  on- 
ce di  carbonato  di  potassa  al- 
calinulo solido,  una  libbra  di 
regolo  d’antimonio,  e trentadue 
libbre  di  acqua  stillata  od  an- 
che di  pioggia.  Introdotta  l’ae- 
qua  in  un  caldajo  di  ferro  vi  si 
nnisca  il  protocarbonato  di  po- 
tassio alcalinulo.  D’altra  parte 
si  mescoli  il  solfo  all’antimonio 
che  sia  porfirizzato  e bollito  nel- 
1*  acqua  bollente.  Riscaldata  la 
suddetta  acqua  vi  si  immerga  ad 
intervalli  il  miscuglio  delle  due 
suddette  polveri.  Fatto  ciò  vi  si 
unisca  tutto  ad  un  tratto  la  po- 
tassa caustica  liquida  concen- 
trata in  modo  che  il  suo  pe- 
so specifico  stia  a quello  della 
acqua  come  li  ad  8.  Si  faccia 
bollire  per  lo  spazio  di  mezz’o- 
ra sempre  agitando  con  ispatola 
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di  ferro.  Ritirato  il  rato  dal  fao- 
co,  dopo  breve  riposo,  ai  filtri 
il  liquido  per  carta,  e ai  raccol- 
ga il  prodotto  filtrato  in  vaso 
di  terra  vetriato.  Dopo  qualche 
tempo  di  quiete  si  troverà  al  fon- 
do il  chermes.  Facendo  di  nuo- 
vo bollire  il  liquore  sovrannuo- 
tante  al  chermes  colla  materia 
rimasta  nel  caidajo,  e proceden- 
do come  ti  é detto  di  sopra,  si 
otterrà  nuova  quantità  di  cher- 
mes. £ tale  operazione  ripetuta 
tante  volte  fino  a che  si  otten- 
ga del  chermes  ti  sospenderà  qua- 
lora invece  di  esso  non  si  ricavi 
che  un  polviscolo  giallo.  Allora 
coll'  aggiunta  degli  acidi  si  otter- 
rà da  questo  liquore,  come  si  è 
detto  più  volte,  il  solfo  dorato 
d’antimonio. 

Il  chermes  precipitato  si  lavi 
eoo  acqua  fredda  distillata  od 
anche  di  pioggia  sino  ad  insipi- 
dezza. Ciò  fatto  si  versi  sopra 
un  pannotino  fino,  fitto  e rad- 
doppiato, e se  ne  sprema  leg- 
germente 1’  acqua  che  contiene. 
Ridotto  in  pasta  si  ravvolga  fra 
pagine  di  carta  sugante  per  dis- 
seccarlo in  istufà  a ao.° 

Altr.  met.  Il  metodo  di  Pulii 
chimico  di  Napoli  per  ottenere 
nello  stesso  tempo  il  chermes 
minerale  ed  il  tartaro  emetico 
consiste  nel  formare  il  solfuro 
di  potassa  con  due  parti  di  po- 
tassa ed  una  di  solfo,  col  me- 
scolare questo  solfuro  coll’anti- 
monio puro  e ridotto  in  polve- 
re, col  mettere  in  dissoluzione 
queste  sostanze  entro  caldaia  di 
ferro  piena  di  acqua  bollen- 
te, aggiugnendo  del  cremore  di 
tartaro  sino  a perfetta  satura- 
zione, e tramestando  ben  bene 
la  miscela  che  è in  effervescen- 
za. Allora  si  filtra,  e sul  filtro 
vi  rimane  il  chermes:  l’acqua 
rhe  cola  attraverso  il  filtro  eva- 
porata convenientemente  per  la 
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cristallizzazione  dà  un  eccellen- 
te tartaro  emetico.  Questo  pro- 
cesso che  dà  due  prodotti  cosi 
necessari  i alla  medicina  nel-, 
lo  stesso  tempo  merita  d’ essere 
adottato,  quando  dai  Farmaci- 
sti si  riscontri  di  tutta  quella 
utilità  che  Yipromette  a prima 
giunta. 

- Egli  è a notarsi  che  volendo 
adoperare  i solfuri  del  commer- 
cio essi  non  sono  mai  abbastan- 
za puri  quanto  per  bene  riusci- 
re nelle  proprietà  del  medica- 
mento si  richiederebbe.  Avver- 
tirono alcuni  chimici  che  que- 
sti solfuri  contengono  quasi  sem- 
pre dell’arsenico  per  lo  che  do- 
vrà il  Farmacista  evitare  di  a- 
doperare  i detti  solfuri,  oppure 
potrà  col  seguente  processo  ve- 
nire in  cognizione  della  purezza 
dei  solfuri  che  egli  adopera. 

Dopo  «vere  polverizzato  una 
certa  quantità  di  detto  solfuro 
si  fa  bruciare  con  precauzione 
onde  condurlo  allo  stato  d’  os- 
sido solforato  grigio;  si  mescola 
poscia  con  un’eguale  quantità  in 
peso  di  cremore  di  tartaro,  e si 
calcina  questa  mescolanza  in  un 
crogiuolo  per  lo  spazio  di  tre  o- 
re.  Da  questa  operazione  risulta 
una  lega  metallica  .di  potassio, 
d’ antimonio  e di  arsenico,  elio 
posta  in  seguito  sotto  l’ acqua 
entro  vaso  conveniente,  dà  luo- 
go , ad  un  gaz  che  si  racco- 
glie entro  una  campana  per 
bruciarlo.  Per  la  sua  combustio- 
ne questo  gaz  dà  luogo  ad  idru- 
ro d’  arsenico,  la  di  cui  quanti- 
tà si  apprezzerà  lavando  la  cam- 
pana con  acqua  distillata,  rac- 
cogliendo l’acqua  di  lavatura  che 
si  evaporerà  ad  un  dolce  calore, 
pesando  il  vaso  operatorio  allor- 
ché l’acqua  sarà  volatilizzata; 
togliendogli  l’idruro  di  arsenico 
mediante  lavatura  e pesando  di 
nuovo  il  vaso/  la  differenza  fra 
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i due  peli  darà  per  quoziente 
il  peso  deli' idruro  di  arsenico. 

Non  è però  che  non  ai  ri- 
scontrino anche  in  commercio 
dei  solfuri  d’antimonio  esenti 
da  arsenico,  ma  perchè  non  si 
possono  distinguere  coll’ ispezio- 
ne de’  spli  caratteri  fìsici,  così  si 
rende  necessario  il  surriferitopro- 
cesso  d’,  analisi  col  quale  potre- 
mo assicurarci  della  maggiore  o 
minore  impurità  di  questa  droga. 

. Carati.  11  chermes  minerale 
si  presenta  sotto  1’  aspetto  di  u- 
na  polvere  colorata  in  rosso  bru- 
no, senza  odore  e senza  sapore; 
avente  un  tatto  morbido,  e rap- 
presentante in  qualche  modo  un 
velluto  colorato  in  rosso  scuro. 
L‘  azione  della  luce  lo  altera, 
ed  esposto  all’aria  cede  ad  essa 
una  porzione  del  proprio  idroge- 
no e si  scolora.  Non  è solubile 
nell’  alcool  ne  nell’ è so- 
lubile ne’  Hscivii  caustici  a caldo 
ma  col  raffreddarsi  torna  a pre- 
cipitare. Messo  sui  carboni  ac- 
cesi produce  una  legger  fiamma 
azzurrognola  con  vapori  solforo- 
si: fuso  entro  un  crogiuolo  si 
converte  in  vetro  d’  antimonio. 
La  soluzione  di  chermes  negli 
idrosolfati  solforati  di  calce,  di 
potassa  eco.  coll’azione  di  alcuni 
acuii  danno  luogo  ad  un  precipi- 
tato in  forma  di  fiocchi  e di  color 
giallo  ranciato,  che  non  è se  non 
che  solfo  dorato  di  antimonio. 

Anal.  Questa  sostanza,  che  se- 
condo Berzelius  si  dovrebbe  ri- 
guadare come  un  proto  solfuro  di 
antimonio  corrispondente  al  pro- 
tossido d’antimonio  si  compone 
Secondo  esso  di  too  parli  d’anti- 
monio c di  37,a  di  solfo. Siccome 
il  chermes  non  diversifica  dal 
solfo  dorato  che  per  contenere 
il  primo  meno  solfo  del  secon- 
do, così  riguardando  il  chermes 
come  un  primo  grado  di  solfo- 
razione si  ritiene  dal  suddetto 
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chimico  il  solfo  dorato  come  un 
deutosolf'uro  che  corrisponde  al- 
l’ acido  antimonioso,  e composto 
quindi  di  100  parti  d’antimonio, 
e di  49>  6 di  solfo. 

Henry  e Kobiquet  considerano 
il  chermes  come  un  osaisolfuro. 
Secondo  essi  gli  elementi  del 
chermes  vengono  espressi  cesie 
protosolfuro  d’  antimonio  63, 
137»;  protossido  d’ antimonio  A?, 
afiai;  acqua  9,  6116. 

Ai.  ed  us.  Quando  abbiamo 
esposto  le  diverse  opinioni  che 
hanno  regnato  o che  regnano  in 
medicina  circa  l’azione  degli  an- 
timoniali in  genere  ci  venne  in. 
acconcio  di  esporre  ancora,  ma. 
più  brevemente  di  quello  che 
l’importanza  del  snggetto  lo  ri- 
chiedesse, il  modo  d’agire  del 
chermes  minerale.  Se  all’artico- 
lo antimonio  fu  stabilito  essere 
anche  il  chermes  dotato  di  azio- 
ne generale  di  natura  non  di- 
versa dall’  azione  generale  del 
tartaro  emetico  e degli  altri  an- 
timoniali in  genere,  non  *’  espo- 
sero in  quel  modo  che  si  ri- 
chiedeva i casi  ne’ quali  più  par- 
ticolarmente suolsi  il  chermes 
preferire  alle  altre  preparazioni 
d’antimonio.  Egli  è perciò  che 
prescindendo  dal  tener  discorso 
sulle  generali  proprietà  del  cher- 
mes, per  non  ripetere  quanto  ab- 
biamo detto  altrove,  ci  limite- 
remo ad  esporre  nudamente  i 
casi  ne’  quali  fu  esperimentato 
dai  pratici  vantaggioso  1’  uso  di 
questa  sostanza,  e le  malattie 
quindi  nelle  quali  il  medico  po- 
trà prescriverla  con  probabilità 
somma  di  minorare  la  gravezza 
del  morbo  contro  cui  ti  oppone. 

Egli  è molto  tempo  che  nelle 
infiammazioni  pillinone  li  sul  loro 
declinare  si  fa  uso  del  chermes 
minerale,  colla  vista  di  agile  sul 
polmone  e di  ajutare  questo  vi- 
scere sul  finire  del  travaglio  delia 
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■offerta  infermità.  Per  impressio- 
nare pure  ii  polmone  in  modo 
da  costringerlo  ad  una  viva  rea- 
■ione  si  prescrive  nell’  asma,  nel 
catarro  cronico,  nelle  bronchiti- 
di  ed  in  altre  malattie  di  que- 
sti visceri  che  risentonsi  a pre- 
ferenza dell’azione  degli  anti- 
moniali. Quest’  elettimi  d’azio- 
ne sull’apparato  della  respira- 
zione non  può  esser  revocata  in 
dubbio  qualora  si  osservi  che  sot- 
to 1’  uso  degli  antimoniali  in  ge- 
nere ed  in  particolare  del  cher- 
mes l’escreato  si  emmette  più 
facilmente,  il  respiro  è più  li- 
bero, la  tosse  si  mitiga  e tutte 
le  funzioni  generalmente  del  pol- 
mone si  eseguiscono  con  minor 
stentatezza,  e più  conformemen- 
te alla  salute. 

Alcuni  fra  i medici  di  poco 
a noi  anteriori  ammettendo  che 
laflogosi  e quindi  anche  la  pleu- 
ritide  e la  peripneumonia  siano 
mantenute  dal  primo  loro  svi- 
luppo sino  all’  ultimo  declinare 
dal  medesimo  processo  morboso, 
e che  tale  condizione  richieda 
ad  esser  curata  or  più  or  meno 
attivo  metodo  di  cura,  ma  non 
mai  vario  nelle  sue  basi,  e fi- 
nalmente non  potendo  essi  non 
riscontrare  nel  chermes  un  me- 
dicamento proficuo  nelle  suddet- 
te malattie,  come  cosa  esperi- 
mentata  ed  universalmente  am- 
messa per  vera,  proponevano  l’u- 
so di  questa  sostanza  a refratte 
dosi  sino  u principio  di  malat- 
tia, stabilendo  che  una  sostan- 
za che  migliorava  la  condizione 
morbosa  giunta  presso  alla  sua 
estinzione  non  doveva  peggiorar- 
la esibita  al  suo  primo  sviluppo. 
L’esito  che  ottennero  corrispose 
nel  maggior  numero  de’ casi  alla 
loro  aspettativa,  e le  storie  re- 
gistrate dal  Dottor  Prato,  e la 
pratica  giornaliera  evidentemen- 
te lo  dimostrano.  Non  è però  a 
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credersi  che  tl  chermes  sia  rite- 
nuto possedere  azione  si  intensa 
sul  polmone,  e tanto  efficace  nel- 
la cura  delle  flogosi  di  questi 
visceri  che  per  gè  solo  sia  vale- 
vole a troncare  il  corso  del  mor- 
bo. Può  bene,  usato  di  conserva 
col  salasso  e cogli  altri  mezzi 
antiflogistici  cooperare  a tratte- 
nere la  veemenza  del  morbo,  ad 
accorciarne  la  durata,  a scemar- 
ne l’intensità,  ma  esso  solo  sa- 
rà sempre  insufficiente  a funge- 
re le  veci  del  salasso  che  è il 
rimedio  più  acconcio  in  simili 
malattie.  Per  una  parte  l’espe- 
rienza dimostra  che  1’  uso  del 
chermes  non  è controindicato  in 
principio  di  malattia,  come  quel- 
la sostanza  che  possiede  un’azio- 
ne della  natura  di  quelle  che 
si  richieggono  nelle  infiamma- 
zioni, ma  per  l’altra  che  il  me- 
todo più  adoperato  e quello  che 
corrisponde  più  alle  mire  del 
medico  non  è di  confidare  la  cu- 
ra di  queste  malattie  ai  soli  de- 
primenti, ma  bensì  di  neutraliz- 
zare per  quanto  si  può  l’influs- 
so d’ un  elemento  morboso  cosi 
importante  coll’  eliminarlo  per 
via  di  sanguigne.  Oltre  di  che 
ancora  in  sul  cominciare  della 
cura  delle  infiammazioni,  epoca 
nella  quale  il  medico  tende  a 
ripulire  le  vie  intestinali,  ad  in- 
trodurre nella  macchina  copiosa 
quantità  di  sostanze  liquide,  ad 
ammansare  partitamente  con  mo- 
dificazioni del  metodo  antiflo- 
gistico i sintomi  varii  che  succe- 
dono, avviene  di  frequente  che 
lo  stomaco  degli  individui  peri- 
pnenmonici  o pleuritici  si  mostri 
intollerante  all’uso  delle  blandi 
sostanze  emetiche,  e quindi  non 
sopporti  la  lieve  azione  vomi- 
tiva di  cui  è dotato  il  chermes. 

Questa  azione  leggermente  e- 
metiea,  che  si  manifesta  quasi 
sempre  se  la  dose  sia  poco  ai 
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di  «opra* di  pochi  grani,  impodicoe 
di  conaociare  questo  medicamen- 
to agli  altri  mezzi  valevoli  a 
curare  l’infiammazione.  Qualora 
però  la  dose  sia  tenuissima,  o 
che  1’  idiosincrasia  individuale 
non  si  opponga  con  assoluto  ri- 
brezzo, sarà  da  commendarsi  l'u- 
so del  chermes  anche  nel  prin- 
cipio delle  infiammazioni  perchè, 
riguardata  la  cosa  praticamente, 
il  fatto  non  contraddice  questa 
pratica  per  la  riuscita  favorevo- 
le che  ebbero  molte  cure  in  tal 
modo  incominciate,  e perchè  col- 
la teoria  confortando  l’ opinione 
che  abbiamo  emmessa,  1’  azione 
del  chermes  non  è di  natura 
che  non  convenga  alla  condi- 
zione delle  malattie  (logistiche. 
Ammessa  coi  migliori  neoretici 
1’  identità  nel  corso  della  na- 
tura della  condizione  stessa,  un 
rimedio  che  giovi  sul  declinare 
non  può  non  arrecare  qnalche 
giovamento  se  venga  amministra- 
to nel  primo  svilupparsi  delle 
suddette  affezioni. 

1 fautori  di  questa  opinione 
accordatisi  cogli  antichi  nell’am- 
mettere  nel  chermes  un  modo  di 
agire  convenientissimo  nelle  flo- 
gosi  pulmonali,  e quindi  di  cer- 
to le  prescrizioni  degli  uni  non 
sareblréro  da  quelle  degli  altri 
diverse,  ma  da  altri  principi! 
hanno  origine  queste  due  prati- 
che couformi,  e conseguenze  di- 
verse da  esse  si  deducono.  Per- 
suasi gli  antichi  che  nell’ultimo 
stadio  delle  infiammazioni  man- 
casse al  polmone  quel  grado  di 
energia  che  si  richiede  all’eli- 
minazione dell’escreato,  tostochè 
la  malattia  aggiungeva  un  certo 
stadio  nel  quale  l’aspetto  este- 
riore accusa  1’  infermo  debole 
ed  estenuato  di  forze,  davano 
di  piglio  al  chermes,  che  faci- 
litava e tendeva  a riordinare  le 
funzioni  del  polmone  per  una 
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azione  tonica  ed  eccitante.  AI- 
l’ incontro  i moderni  ritenendo 
che  il  salasso  sia  rimedio  bensì 
indicato  relativamente  alla  na- 
tura del  morbo,  in  qualunque 
stadio  esso  ti  trovi,  ma  non  da 
preferirsi  negli  ultimi  perìodi  ai 
farmaci  dotati  di  elettiva  aziona 
deprìmente  sai  polmone,  ricor* 
rotto  al  chermes,  sospendendo  lo 
sanguigne,  come  quel  mezzo  che 
non  viene  a tale  epoca  della  ma- 
lattia impunemente  praticato,  mi- 
gliorando esso  la  condisione  mor- 
bosa locale,  ma  peggiorando  lo 
stato  dell’ universa  le  per  la  de- 
ficienza che  procura  del  liquido 
riparatore  delle  giornaliere  per- 
dite de’ solidi  viventi.  Gli  an- 
tichi consigliavano  nelle  infiam- 
mazioni pulmonali  il  chermes 
solo  allorché  erano  sul  loro  de- 
clinare, i moderni  non  ai  asten- 
gono dal  prescriverlo  anche  sul 
loro  svilupparsi:  l’esperienza  non 
ha  contraddetto  quest’  ultima 
pratica;  avvi  quindi  qualche  ra- 
gionevolezza nel  riguardare  que- 
sta innovazione  come  un  miglio- 
ramento nella  cnra  delle  infiam- 
mazioni del  polmone. 

Il  chermes  pure  venne  consi- 
gliato nelle  malattie  della  pelle, 
come  in  quelle  che  nella  sop- 
pressione del  traspirato  ricono- 
scono la  loro  principale  cagione. 
Un’  attività  particolare  che  esso 
manifesta  sulla  cute  può  certa- 
mente, come  l’ esperienza  lo  con- 
ferma, essere  vantaggioso  nello 
malattie  di  questa  interessantis- 
sima parte  dell’animale  econo- 
mia. Le  affezioni  erpetiche  re— 
tropulse,  gli  esantemi,  gli  erpe- 
ti, le  flogosi  cutanee,  ecc.  han- 
no nel  chermes  nn  indicatissimo 
rimedio,  il  quale  le  molte  volto 
ginnge  a curarle.  Ma  sulla  pel- 
le esso  ha  comune  l’azione  con 
gli  altri  antimoniali,  e quindi 
ciò  che  si  è detto  in  generale 
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di  questi  puosti  interamente  ap- 
plicare al  chermes. 

Nelle  malattie  steniche  quin- 
di in  generale,  nelle  infiamma- 
zioni de’pulmoni,  nell’asma,  nel 
catarro  cronico  soffocativo,  nel- 
l’artritide,  nelle  malattie  scro- 
folose, negli  esantemi,  ne’ tumo- 
ri glandulari  ecc.  ha  giovato  le 
molte  volte  l’uso  del  chermes 
e questa  preparazione,  come  quel- 
la che  rare  volte  torna  vuota  di 
effetto,  è frequentemente  adope- 
rata in  simili  circostanze. 

A piccola  dose  adunque,  si  ri- 
guarda dai  moderni  antieccitan- 
te,  debilitante,  agente  sul  siste- 
ma linfatico,  in  maggior  dose 
nauseante,  emetico  e catartico. 
Da  alcuni  si  vuole  prescritto  sul 
finire  del  corso  delle  infiamma- 
zioni pulmonali,  da  altri  non  si 
teme  di  apprestarne  allo  svi- 
lupparsi. Fu  usato  ancora  negli 
ingorghi  viscerali,  come  febbri- 
fugo nelle  intermittenti,  e come 
alterante  e diaforetico  nel  reu- 
matismo, e nella  gotta. 

Dos.  e THod.d'  amm.  Come  e- 
metico  da  sei  grani  alli  dieci 
stemperato  in  qualche  giulebbe 
gommoso.  Come  espettorante  da 
mezzo  grano  alli  quattro,  due  o 
tre  volte  per  giorno,  aumentan- 
do progressivamente. Alcuni  han- 
no spinta  la  dose  di  questa  so- 
stanza sino  a due  scrupoli  per 
giorno  ed  anche  più,  ma  non 
sarà  sano  consiglio  l’imitare  trop- 
po di  frequente  questi  esompii. 
Quando  si  prescrive  il  chermes 
colla  vista  di  agire  promovendo 
la  cutanea  traspirazione  si  suole 
unire  ad  altre  sostanze  reputate 
come  fornite  del  medesimo  ge- 
nere d'azione  quali  sono  la  can- 
fora, l’estratto  di  ginepro  ecc. 
&i  unisce  ancora  alla  magnesia, 
agli  aromi,  agli  estratti,  alle 
conserve  sotto  forma  di  pillo- 
le o di  polveri. 

Tom.  III.  Fase.  ir. 


Prep.  Moltissime  formule  me- 
dicamentose ai  preparano  col 
chermes  minerale.  Polveri,  boc- 
coni, pasticche,  giulebbi,  emul- 
sioni, bevande,  misture  ecc.  si 
compongono  secondo  che  il  cher- 
mes si  associa  ad  una  sostanza 
solida  o ad  una  liquida.  Ma  di 
queste  sarebbe  lungo  tener  pa- 
rola, giacché  il  medico  che  co- 
nosce i caratteri  fisico-chimici  di 
una  sostanza,  la  natura  del  mor- 
bo che  ha  a curare  può  a norma 
del  desiderio  dell’infermo  varia- 
re indefinitamente  il  modo  d’am- 
ministrare un  farmaco  senza  com- 
binar fra  loro  sostanze  che  ti  e- 
lidano  per  azioni  chimiche  vi- 
cendevolmente nelle  loro  pro- 
prietà. 

Sofist.  In  varii  modi  si  è fal- 
sificato il  chermes  minerale. 

i.“  Vi  si  è mescolata  nna  cer- 
ta porzione  di  sandalo  rosso;  ed 
in  tal  modo  sofisticato  il  cher- 
mes non  presenta  più  il  tuo  a- 
8 petto  vellutato  come  allorquan- 
do è puro,  ed  il  suo  color  rosso 
è un  poco  sbiadito.  Ma  se  il 
sandalo  sia  stato  finamente  pol- 
verizzato la  frode  riesce  difficilo 
a scoprirti.  In  allora  si  deve  trat- 
tar con  acqua  il  chermes  sospet- 
to: in  tal  modo  procedendo  av- 
verrà che  il  chermes  distaccan- 
dosi a poco  a poco  precipiterà  al 
fondo,  ed  il  sandalo  rimarrà  alla 
superficie:  allora  se  questa  por- 
zione sia  abbastanza  considera- 
bile ti  potrà  da  essa  col  proces- 
so di  Pelletier  ottenere  la  San- 
tolina. Ma  se  non  fosse  in  suf- 
ficiente quantità  per  istitnire  il 
processo  indicato  si  sottometterà 
alla  calcinazione,  e nel  caso  di 
falsificazione  si  otterrà  per  pro- 
dotto dell’acqua,  dell’ idrogeno 
carbonato,  dell’acido  acetico, pro- 
dotti che  non  ti  ottengono  dal- 
la calcinazione  del  chermes  ge- 
nuino, 
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a.0  Il  chermes  viene  sofistica- 
to coll’ ossido  di  ferro  rosso;  ma 
tale  sostanza  comunica  un  peso 
considerevole,  ed  una  tinta  par- 
ticolare facile  a rimarcarsi  a pri- 
ma giunta.  Di  piu  il  chermes 
cosi  falsificato  colla  calcinazione 
passa  in  parte  allo  stato  d’ossi- 
do grigio-giallastro,  ed  in  parte 
rimane  di  color  proprio  dell’os- 
sido di  ferro.  Trattando  il  resi- 
duo coll’  acido  idroclorico  che 
discioglie  questi  due  ossidi  me- 
tallici, dà  lina  dissoluzione  co- 
lorata in  giallo  che  precipita  in 
hleu  col  ferrocianato  di  potassa, 
mentre  che  la  dissoluzione  dà 
un  precipitato  bianco.  Questa 
stessa  dissoluzione  precipita  in 
nero  cogli  idrosolfati  di  potassa 
odi  soda,  e quella  d’antimonio 
precipita  in  bruno-ranciato  al- 
lorché è allo  stato  di  purezza. 

3. **  Una  delle  falsificazioni  del 
chermes  consiste  nel  mescolarvi 
della  polvere  di  mattoni,  e tale 
chermes  trattato  con  lisciva  bol- 
lente di  sottocarbonato  di  potas- 
sa lascierà  al  fondo  del  vaso  la 
polvere  aggiunta.  Con  tal  mezzo 
si  scoprirà  anche  la  falsificazio- 
ne fatta  col  bolo  armeno,  e col- 
la terra  sigillata  e l’ematite. 

4. °  Col  sangue  di  bue  pure  si 
solistica  il  chermes,  ad  iscoprire 
la  qnal  frode  ajnterà  il  sape- 
re che  questo  miscuglio  non  si 
scioglie  nella  lisciva  di  sotto- 
carbonato  di  potassa  che  in  par- 
te; che  essendo  posto  sulle  bra- 
gie ardenti  tramanderà  odore 
di  sostanza  animale,  ed  uni- 
tamente un  lieve  rumore  si- 
mile a quello  che  si  ode  met- 
tendo nei  fuoco  la  materia  ros- 
sa del  sangue  disseccata  e pol- 
verizzata; pestato  finamente  en- 
tro un  mortajo  con  acqua  si  ri- 
durrà in  una  pasta  colla  quale 
si  possono  far  aderire  fra  loro 
de’ pezzi  di  carta. 
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5. °  Si  costuma  da  alcuni  di 
vendere  per  chermes  la  terra  rossa 
intrisa  con  una  soluzione  di  tar- 
taro emetico,  e quindi  rasciuga- 
ta, la  qual  cosa  si  scoprirà  dai 
seguenti  caratteri.  L’acqua  entro 
cui  sia  stata  bollita  questa  so- 
stanza, che  si  vuole  spacciare 
per  chermes,  precipiterà  iu  bian- 
co per  mezzo  del  sottocarbona- 
to di  potassa;  precipiterà  in  gial- 
lo più  o meno  ranciato  coll’ ef- 
fusione dell’  acqua  idrogeno-sol- 
forata; di  più  8’ intorbiderà  col- 
l’aggiunta dell' infusione  acquo- 
sa di  china  o di  qualunque  al- 
tra sostanza  che  contenga  il  con- 
cino; finalmente  coll’  eyaporazio- 
ne  ed  il  raffreddamento  si. ot- 
terrà il  tartaro  emetico  cristal- 
lizzato. Bisogna  notare  ancora 
che  questa  terra  rossa  in  tal 
modo  preparata  non  tramanda 
odore  di  gaz  idrogeno-solforato 
coll’  aggiunta  dell’  acido  idro- 
clorico. 

6. °  Finalmente  si  mescola  al 
chermes  una  certa  porzione  di 
solfo  dorato  d’antimonio,  la  qua- 
le miscela  è di  un  colore  che 
sta  tra  il  giallo  ranciato  chiaro 
ed  il  giallo  ranciato  scuro;  get- 
tata sui  carboni  accesi  brucia 
con  una  fiamma  vivacissima,  fiam- 
ma che  non  ha  luogo  se  il  cher- 
mes sia  puro,  nel  qual  caso  si 
decompone  gonfiandosi.  Si  tro- 
va indicato  da  Cattaneo  nel 
suo  giornale,  e da  Bussy  e Buu— 
tron-Charlard,  nella  loro  opera 
sulle  falsificazioni  delle  droghe, 
un  piccolo  quadro  di  alcune  pro- 
prietà del  chermes  e del  solfo 
dorato  d’antimonio,  per  mezzo 
del  quale  potrassi  scoprire  la 
falsificazione  in  discorso.  Fa- 
cendo bollire  una  dramma  di 
chermes  ed  altrettanto  di  solfo 
dorato  per  qualche  minuto  en- 
tro un’oncia  d’essenza  di  tre- 
mentina, il  solfo  dorato  comu- 


Digilized  by  Google 


OS 

dica  all’essenza  un  color  giallo- 
ranciato,  e lascia  deporre  col  raf- 
freddamento de’ cristalli  di  solfo 
in  abbondanza,  mentre  che  il 
chermes  la  colora  appena  e non 
le  comunica  che  alcuni  atomi  di 
solfo.  Quindici  grani  di  solfo  do- 
rato trattati  con  l’ammoniaca  li- 
quida a o,  93o  di  densità,  dopo 
alcuni  giorni  si  convertono  in 
una  polvere  bianca,  l’ammoniaca 
prende  un  color  giallo  scuro,  e 
tiene  un  poco  di  solfo  dorato  in 
dissoluzione.  11  chermes  tratta- 
to nella  medesima  guisa  non  for- 
ma una  polvere  bianca  e l’am- 
moniaca si  colora  appena  tenen- 
do in  dissoluzione  pochissima 
quantità  di  chermes. 

Avo.  Nel  prescrivere  questo 
farmaco  il  medico  non  dovrà  u- 
nirlo  a sostanze  fermentescihili, 
giacché  è stato  verificato  che  l’o- 
dore idrosolforoso  che  contrag- 
gono le  misture  nelle  quali  sta 
sospeso  dipende  da  un  movi- 
mento di  fermentazione  che  vi 
si  sviluppa.  Bisognerà  pure  evi- 
tare di  prescriverlo  unitamente 
agli  acidi  concentrati , agli  i- 
drosolfati,  ai  saponi,  all’  acido 
gallico  o a sostanze  che  ne  con- 
tengano, come  pure  a quelle  che 
contener  possono  dei  principii 
amari  astringenti,  quali  sono  la 
china,  il  rabarbaro,  ecc.  Senza 
queste  precauzioni  succede  fa- 
cilmente la  sua  decomposizione. 

OSSIDO  D'ANTIMONIO  NI- 
TRO-MURIATICO. V.  M uriato 
d' antimonio. 

OSSIDO  D'  ANTIMONIO 
SOLFORATO  SEMI-VETROSO. 

Sur.  Fegato  d’ antimonio.  Sol- 
fato e solfuro  di  potassio,  e di 
antimonio  solforato.  ( hepar  »b- 
TIMOKII,  sive  OXVDULUN  STJBII 
SCLPHUBATtJM  SGMI-VITREt.’M  OFF.) 

Met.  di  prep.  Parti  uguali  di 
solfuro  d’antimonio  e di  nitro 
puro  perfettamente  polverizzati 
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s’introducano  entro  mortajo  di 
ferro  od  un  crogiuolo  di  piom- 
baggine: si  accendano  poscia  con 
un  carbone  infuocato,  e la  massa 
che  si  troverà  al  fondo  dopo  la 
deflagrazione  e dopo  levate  le 
scorie  si  raccolga  e si  polverizzi. 

Altr.  met.  Si  può  ottenere  il 
fegato  d’  antimonio  con  lo  stes- 
so processo  col  quale  si  ottiene 
il  vetro  d’antimonio,  coll’av- 
vertenza di  tenere  il  solfuro  an- 
timoniale esposto  al  fuoco  per 
un  tempo  più  lungo,  onde  si 
d issolfori  maggiormente  e si  ren- 
da più  carico  d’  ossido  d’  an- 
timonio. 

Caratt.  Massa  semi-vetrosa , 
opaca:  di  colore  di  fegato:  di 
sapore  nauseoso:  solubile  negli 
acidi  con  isviluppo  di  gaz  idro- 
geno solforato. 

Az.  ed  us.  Come  1’ antimonio 
vetrificato  quest’  ossido  eccita  il 
vomito,  ma  non  con  eguale  e- 
nergia.  È più  lento  e meno  ef- 
ficace nel  suo  modo  d’agire  ed 
ancora  più  incerto.  Per  tali  mo- 
tivi non  si  prescrive  nella  me- 
dicina riserbandone  1’  uso  alla 
veterinaria. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalli  duo 
ai  quattro  grata  suol  produrre 
d’ordinario  il  vomito. 

Avo.  Polverizzata  questa  mas- 
sa e lavata  con  acqua  tiepida 
sino  ad  insipidezza  acquista  i 
nomi  di  Ossido  d' antimonio  sol- 
forato semi-vetroso  lavato.  Cro- 
co de’  metalli.  Zafferano  de' me- 
talli. Zafferano  d'antimonio.  Sti- 
bio  ossidato  scuro  (crocus  me- 
tallorum  off.)  il  quale  non 
ha  alcun  uso  in  medicina,  ma 
si  adopera  in  Farmacia  per  la 
preparazione  del  tartaro  emeti- 
co, come  si  vedrà  a suo  luogo. 

OSSIDO  D'  ANTIMONIO 
SOLFORATO  SEMI-VETROSO 
LAVATO.  V.  Ossido  d’antimonio 
solforato- semivetroso. 
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OSSIDO  D’ANTIMONIO  VI- 
TREO. V.  Antimonio  vetrificato. 

OSSIDO  D’ARSENICO.  V. 

Deutosìido  d' arsenico. 

OSSIDO  BIANCO  D’  ANTI- 
MONIO. V.  Muriate  d' unti- 
monto. 

OSSIDO  BIANCO  D’ANTI- 
MONIO PER  L’ACIDO  MU- 
RIATICO. V.  Muriate  d'anti- 
monio. 

OSSIDO  BIANCO  D’ANTI- 
MONIO PER  IL  NITRO,  * 

OSSIDO  BIANCO  D’ANTI- 
MONIO PER  PRECIPITAZIO- 
NE. V.  Antimonito  di  potassa. 

OSSIDO  BIANCO  DI  MER- 
CURIO. V.  Ossido  giallo  di  mer- 
curio per  l'acido  solforico. 

OSSIDO  DI  BISMUTO,  e 

OSSIDO  DI  BISMUTO  B1  AN- 
CO. V.  Nitrato  soprassaturo  di 
bismuto. 

OSSIDO  DI  CADMIO. 

(OXYDUM  KADMII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendali  una 
certa  quantità  (li  miniera  di  zin- 
co di  Slesia,  e si  faccia  discior- 
re  a caldo  nell’  acido  solfori- 
co debole.  Attraverso  a que- 
sta soluzione  filtrata  e raffred- 
data si  faccia  passare  una  corren- 
te di  gaz-acido  idrosolforico:  si 
raccolga  e si  lavi  il  precipitato: 
ai  tratti  questo  coll’  acido  idro- 
clorico liquido  caldo:  si  evapo 
ri  la  soluzione  sino  presso  a sic- 
cità: si  aggiunga  dell’arqna  al 
residuo,  visi  sopravversi  dell'am- 
moniaca caustica,  si  lavi  e si  fac- 
cia disseccare  il  precipitato. 

Altr.  met.  Si  ottiene  ancora 
calcinando  il  nitrato  di  cadmio. 

Caratt.  Ha  diverso  grado  di 
colore  giallo  scuro  se  si  prepari 

flinttosto  in  un  modo  che  nel- 
’ altro  diverso  dall’ indicato  per 
primo,  nel  qual  caso  solo  è pri- 
vo di  colore.  Non  si  fonde  èspo- 
sto  anche  ad  un  vivissimo  ca- 
lore. 


OS 

At.  ed  us.  Non  è stato  ado- 
perato in  medicina  quest’ ossido 
un  bastante  numero  di  volte  per 
poterne  determinare  esattamen  - 
te  l’azione.  Noi  l’abbiamo  in- 
trodotto nel  nostro  catalogo  dei 
farmaci  perchè  serve  a prepara- 
re il  solfato  di  cadmio,  prepa- 
razione di  cui  non  può  oramai 
più  essere  sprovvista  alcuna  far- 
macia. 

OSSIDO  DI  CALCIO. V. Calca. 
OSSIDO  DI  FERRO  CAR- 
BONATO. V.  Carbonato  di  ferro. 

OSSIDO  DI  FERRO  FOSCO 
CARBONATO. 

Sin.  Croco  di  Marte  astringen- 
te. (CROCCI  M Altri S ADITRIHCENS 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  carbonato  di 
ferro  e con  quanto  basta  di  a- 
ceto  distillato  si  formi  più  volte 
un  impasto  che  si  dissecca  ogni 
volta  in  vaso  di  ferro  finattan- 
tochè  non  si  scoprano  punti  me- 
tallici splendenti, e che  non  stri- 
da sotto  i denti.  Allora  si  maci- 
ni su  pietra  di  porfido,  e passa- 
to attraverso  ad  uno  staccio  di 
Seta  si  conservi. 

Caratt.  Sapore  stitico:  color 
bruno. 

Az.  ed  us.  Veniva  anticamen- 
te adoperato,  ed  alcune  volte  si 
vede  prescritto  anche  al  dì  d'og- 
gi colla  vista  di  sospendere  i 
flussi  diarroici,  e dissenterici,  non 
che  le  emorragie.  Migliori  os- 
servazioni hanno  dimostrato  cita 
le  preparazioni  di  ferro  agisco- 
no tutte  egualmente  ora  frenan- 
do i flussi  sanguigni  se  troppo 
copiosi, ora  promovendoli  se  trop- 
po scarsi,  e che  a ninna  si  com- 
pete il  nome  esclusivo  d’  astrin- 
gente o di  aperitivo,  essendo  tu- 
li denominazioni  basate  sul  fal- 
so e quindi  assolutamente  ri- 
provevoli. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  meazo 
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icrupolo  ad  nn  intiero,  riparti* 
tamente  nello  spazio  di  dodici 
ore.  11  modo  migliore  di  ammi- 
niltrarlo  si  è in  polvere. 

OSSIDO  DI  FERRO  NERO. 
V.  Deutossido  di  ferro. 

OSSIDO  DI  FERRO  ROSSO. 

Sur.  Trito i Ado  o Perossido  di 
farro.  (oxfdum  ferri  bubrum 
off.  ) 

Quest’ossido  che  si  trova  allo 
stato  naturule  sempre  in  mag- 
gior o minor  quantità  associato 
a sostanate  estranee,  porta  di- 
versi nomi  secondo  la  diversa 
apparenza  de’minerali  che  lo  con- 
tengono, e giusta  il  metodo  di 
preparazione  che  si  adopera  per 
ottenerlo. 

Chiamasi  Ematite  rossa.  Fer- 
ro olìgisto  concreto.  Perossido 
di  ferro  stallatitico.  Ocra  rossa. 
Rosso  di  montagna.  Ossido  di 
ferro  cristallizzato  nativo,  quan- 
do è in  massa  di  rosso  scuro,  che 
è formato  internamente  di  fibre 
divergenti  dal  centro  alla  circon- 
ferenza ecc. 

Dicesi  Etite,  Pietra  d'  Aquila, 
Idrato  di  tritossido  di  ferro. 
Ferro  ossidato  geodico.  Iarossi- 
do  di  ferro  globulare,  quando  é 
in  pezzi  sferici,  globuli  fermi,  o- 
voidei,  compatti  nell'interno  ecc. 
Questo  appartiene,  come  abbia- 
mo veduto,  all’  articolo  Ferro,  al 
Ferro  idrato. 

Coi  nomi  di  Ocra,  Ocra  gial- 
la, Idrossido  di  ferro  si  conosce 
in  mineralogia  una  sostanza  non 
metalloide  di  un  giallo  scuro  e 
che  dà  una  polvere  gialla.  Una 
varietà  di  essa  che  h.i  color  più 
bruno  si  suol  denominare  Terra 
d’  ombra. 

Finalmente  avvi  il  tritossido 
o perossido  di  ferro  impuro  chia- 
mato Calcite  o Colcotar  nativo 
eh  e contieni*  del  solfato  di  fer- 
ro, e quasi  sempre  del  solfato 
di  rame. 
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Variano  poi  le  denominazioni 
del  tritossido  di  ferro  secondo  il 
metodo  che  si  adopera  per  pre- 
pararlo artificialmente. 

Met.  di  prep.  Prendansi  par- 
ti uguali  di  limatura  di  ferro  e 
di  solfo  polverizzato:  s’introdu- 
cano queste  due  sostanze  entro 
pentola  di  terra  non  verniciata, 
e con  sufficiente  quantità  d’ac- 
qua se  ne  farcia  una  pasta  mol- 
le. Fatto  ciò  s’introduca  entro 
un  crogiuolo  esposto  a fuoco  vi- 
vo onde  abbruci  lo  solfo  , e 
il  tutto  si  converta  in  una  pol- 
vere rossa,  la  quale  si  dovrà  la- 
vare e disseccare. 

Con  tal  metodo  si  ottiene  la 
preparazione  conosciuta  colle  de- 
nominazioni di  Zafferano  di 
Marte  per  il  solfo;  di  Croco  di 
Marte  solforato. 

Altr.  met-  Si  calcini  median- 
te un  fuoco  forte  una  certa  quan- 
tità di  solfato  di  ferro  puro  del 
commercio  entro  un  rrogiuolo 
di  terra  non  vetriato,  fino  a che 
si  converta  in  una  massa  di  co- 
lor rosso  scuro. 

Cosi  procedendo  si  ottiene  il 
Colcotar.  Rosso  d’  Inghilterra. 
Ferro  vitriolato  usto.  Solfato  di 
ferro  calcinato.  Croco  di  Marte 
vitriolato.  Croco  di  Marte  astrin- 
gente. Ossido  rosso  con  solfato 
acido  di  ferro. 

Polverizzando  la  massa  otte- 
nuta col  metodo  superiormente 
descritto  e lavandola  con  acqua 
calda  per  separarne  il  solfata 
indecomposto  fino  ad  insipidezza 
ed  asciugando  la  polvere  si  ot- 
terrà ciò  che  altra  volta  si  co- 
nosceva eoi  nomi  di  Terra  di 
vitriolo  dolce,  e Terra  di  vitrio- 
lo  esanimata. 

Altr.  met.  Prendasi  una  certa 
quantità  di  solfato  di  ferro  e si 
disciolga  nell’acqua.  Si  filtri  la 
soluzione  e si  precipiti  colla  so- 
luzione di  carbonato  di  potassa: 
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il  carbonato  di  ferro  precipitato 
si  lavi,  ci  rasciughi  e si  «alcini 
fino  a che  acquisti  un  color  ros- 
so, e si  conservi. 

Cosi  ottenuto  il  tritossido  di 
ferro  porta  il  nome  di  Magiste- 
ro di  solfato  di  ferro. 

Altr.  met.  Ha  poi  le  denomi- 
nazioni di  Croco  di  Marte  anti- 
moniato,  e Zafferano  di  Marte 
aperitivo  antimoniato  operando 
nel  seguente  modo:  Prendasi  u- 
na  certa  quantità  di  scorie  di 
regolo  d'antimonio  marziale  fat- 
te in  polvere,  e si  mescoli  con 
acqua:  si  decanti  il  liquido  tor- 
bido, si  lasci  riposare,  si  dissec- 
chi la  polvere,  e si  faccia  scop- 
piettare mediante  tre  volte  il 
proprio  peso  di  nitro.  Si  raccol- 
ga il  prodotto,  si  lavi,  si  rasciu- 
ghi e si  conservi. 

Altr.  met.  Il  Farmacista  onde 
ottenere  un  puro  ossido  di  fer- 
ro, potrà  far  calcinare  entro  cro- 
giuolo una  certa  quantità  di  li- 
matura di  ferro  finattantochè  sia- 
si cangiata  in  ossido  di  color 
rosso.  Oppure  dÌ3ciogliendo  in 
sufficiente  quantità  di  acido  ni- 
trico del  ferro,  evaporando  la 
soluzione  sino  a siccità  , calci- 
nando il  residuo,  lavando  poscia 
e facendo  disseccare. 

Caratt.  Questa  preparazione 
per  esser  pura  deve  essere  di 
colore  rosso  carico;  di  sapore  a- 
stringentc:  insolubile  nell’acqua: 
non  attratto  dalla  calamita:  non 
decomponibile  che  ad  un  forte 
calore,  e più  o meno  solubile 
dagli  acidi,  coi  quali  forma  dei 
sali  che  difficilmente  cristalliz- 
zano. A contatto  dell’  aria  as- 
sorbe l’acido  carbonico  dell’at- 
mosfera per  cui  richiede  d’  esse- 
re conservato  in  vasi  diligente- 
mente chiusi.  Col  mezzo  di  una 
pila  Voltiana  si  riduce  in  metallo. 

Anal.  Si  compone  di  42i  3i 
d’ossigeno  e di  toodi  metallo. 
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Secondo  Berzelius  di  44  > aa4 
d’ossigeno  ogni  too  di  metal- 
lo. 

Az.  ed  us.  Viene  quest’ossi- 
do di  ferro  reputato  alquanto 
più  attivo  del  deutossido  nel 
sopprimere  i flussi  sanguigni  trop- 
po copiosi.  Non  è questa  però 
la  sola  malattia  nella  quale  sia 
indicato  non  solo,  anzi  dove  si 
possa  usare  con  molta  probabi- 
lità di  buon  esito,  giacché  nel- 
la clorosi,  nella  rachitide,  nella 
cachessia  non  restò  quasi  mai 
vuota  d’effetto  la  di  lui  ammi- 
nistrazione. Senza  ripetere  ciò 
che  abbiamo  detto  agli  artico- 
li Ferro  e Carbonato  di  ferroy 
ivi  rimettiamo  i lettori,  non  es- 
sendovi niuna  particolarità  re- 
lativa all’  uso  di  questa  pre- 
parazione che  non  sia  stata  già 
distesamente  esposta  trattando  in 
generale  degli  usi  del  ferro. 

Alcuni  usano  di  adoperarlo  e- 
sternamente  come  stitico  per  ar- 
restare l’emorragia,  ma  tale  pra- 
tica ha  ben  pochi  seguaci. 

Dos.  e mod.d’amm ■ Da  cinque 
grani  a venti,  polverizzato  fina- 
mente ed  associato  a qualche 
polvere  aromatica  e più  di  rado 
a qualche  estratto  o sciroppo. 
Secondo  la  sensibilità  individua- 
le si  diminuirà  o si  aumenterà 
questa  dose,  e senza  timore  di 
arrecare  sconcerti,  qualora  si  so- 
spenda l’uso  del  farmaco  appe- 
na si  manifestino  sintomi  di  pe- 
so allo  stomaco. 

Prep.  Cerotto  stitico  di  Saie - 
diatir.  Cerotto  corroborante. 

Entra  ancora  in  alcune  altre 

preparazioni. 

Avo.  Quando  il  Farmacista  ab- 
bia d’uopo  di  colcotar  per  qual- 
che preparazione  di  sali  od  al- 
tro che  debbano  servire  per  uso 
interno,  non  dovrà  servirsi  di 
solfato  di  ferro  del  commercio 
a meno  che  non  l’ahbin  con  pre- 


OS 

cisione  purificato  da  ogni  so- 
stanza estranea. 

Nel  tempo  in  cui  viviamo,  do- 
po che  la  chimica  ha  rischiara- 
to sì  addentro  la  natura  de’cor- 
pi  sarebbe  cosa  ridicola  il  rife- 
rire le  proprietà  mediche  accor- 
date ne’  tempi  andati  all’ema- 
tite, ed  agli  altri  minerali  so- 
prammentovati  composti  a presso 
a poco  di  una  maggiore  o mi- 
nore quantità  di  tritossido  di 
farro. 

Per  que’ chimici  che  non  am- 
mettono che  due  gradi  d’ossi- 
dazione del  ferro,  il  protossido 
cioè  ed  il  perossido,  consideran- 
do 1'  ossido  nero  o deutossido 
un  miscuglio  di  protossido  e di 
perossido,  non  si  converrebbe 
più  alla  presente  preparazione 
il  nome  di  tritossido  ma  bensì 
quello  di  perossido. 

OSSIDO  GIALLO  DI  MER- 
CURIO PER  L’ACIDO  SOL- 
FORICO. 

Sia.  Ossido  solforico  di  mer- 
curio. Mercurio  caustico  giallo. 
Mercurio  precipitato  giallo.  Pre- 
cipitato giallo.  Mercurio  vitrio- 
lato.  Mercurio  giallo.  Mercurio 
corrosivo  giallo.  Turbitto  o Tur- 
bit  minerale.  Ossisolfato  termos - 
sidulo  di  mercurio.  Solfato  di 
mercurio  giallo.  Sottosolfato  di 
mercurio  giallo.  Sottodeutosolfa- 
to  di  mercurio  ( subsulfhas  hy- 

SRARCYRI  FLAVUM  SW8  TURPE- 
THCM  MINERALE  OPF.  ) 

Met.  di  prep.  Espongasi  ad 
un  calore  graduato  una  parte  di 
mercurio  e due  parti  d’acido 
solforico.  Si  mantenga  esposta 
la  miscela  al  calore  fìnattanto- 
chè  siasi  formato  il  solfato  di 
mercurio  il  quale  si  preeenta  in 
una  massa  salina  bianca.  Arri- 
vati a quest’  epoca  si  dissecchi 
intieramente  la  massa  aumen- 
tando il  fuoco.  Allora  si  irrori 
con  acqua  distillata  bollente,  e 
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si  trituri  il  tutto  entro  un  mor- 
taio di  vetro.  Quest’acqua  farà  sì 
che  il  soprass.ile  di  mercurio  di 
cui  componesi  il  solfato  mercu- 
riale rimarrà  disciolto  in  essa, 
mentre  che  il  sottosale,  ossia  il 
vero  sottodeutosolfato  di  mer- 
curio precipiterà  al  fondo  del 
vaso.  Colla  decantazione  si  se- 
parerà il  precipitato  formatosi,  si 
laverà  con  acqua  distillata  bol- 
lente "sino  ad  insipidezza,  indi 
si  ravvolgerà  entro  carta  sugante 
onde  disseccarlo. 

Carati.  Si  presenta  questo  sot- 
tosale di  un  colore  giallo  cari- 
co: è di  sapore  metallico  mercu- 
riale. È quasi  insolubile  nell’ac- 
qua richiedendosi  5oo  parti  di 
questo  menstruo  bollente  per 
scioglierne  una  di  sale. 

Anal.  Componesi  di  i5,  o di 
acido  solforica;  di  84»  7 di  pe- 
rossido di  mercurio:  di  o , 3 di 
acqua. 

Az.  ed  us.  Questo  sale  emi- 
nentemente emeto  - catartico  a 
piccolissima  dose  è stato  tenta- 
to, come  le  altre  preparazioni 
mercuriali  nella  cura  della  lue. 
Nel  debellare  la  quale  malattia 
non  avendo  mostrata  una  forza 
ed  una  prontezza  esclusiva  si 
ricorre  rare  volte  a questo  far- 
maco, riserbandosi  soltanto  di 
prescriverlo,  come  più  attivo  di 
ogni  altra  mercuriale  prepara- 
zione,negli  esantemi  ostinati,  pro- 
vengano essi  o no  da  infezione 
venerea.  Questo  è l’uso  preci- 
puo a cni  si  destina  presente- 
mente  il  turbitto  minerale,  e tan- 
to internamente  quanto  per  uso 
esterno  nelle  suddette  malattie 
si  suole  di  spesso  prescrivere . 
Non  così  avviene  quando  s’abbia 
a curare  la  lue,  le  ostruzioni,  i 
tumori,  e meno  l’idrofobia;  giac- 
ché in  tali  circostanze  non  si 
riguarda  come  il  farmaco  più  ac- 
concio per  occorrere  a tali  morbi. 
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La  diffidenza  in  cui  i medici 
tengono  questo  preparato  mer- 
curiale si  deve  ripetere  in  gran 
parte  dall’  incostanza  d’  agire, 
incostanza  dovuta  al  metodo  non 
che  alla  diligenza  nel  preparar- 
lo. Essendo  questo  sale  un  po- 
tentissimo veleno  si  richiede  che 
se  ne  possa  precisare  esattamen- 
te la  dose  onde  ovviare  ai  mali 
che  insorgerebbero  e disavven- 
turosamente irreparabili  dietro 
soverchia  dose  di  esso.  Quindi 
Buche  nelle  malattie  cutanee, 
nelle  quali,  come  abbiamo  det- 
to, spiega  molta  attività,  conver- 
rà astenersi  dal  prescriverlo  in- 
ternamente, adoperandolo  per  u- 
so  esterno  sotto  forma  di  pomata. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Un  quar- 
to di  grano  ripetuto  due  o tre 
volte  il  giorno.  Quefta  dose  si 
potrà  gradatamente  aumentare 
sino  a due  o tre  grani  al  piu, 
ma  con  molta  avvedutezza  e cir- 
cospezione. 

Prep  Grasso  con  turbit  mi- 
nerale. Grasso  con  cloruro  di 
calce  e turbit  composto.  Poma- 
la  antier petica  di  Cullerier.  Può 
servire  ancora  a preparare  alcu- 
ni sali  mercuriali. 

Sof.  Alcune  proprietà  chimi- 
che del  sale  in  discorso  varran- 
no a distinguerlo  in  caso  che  fos- 
se impuro.  Noi  le  discorreremo 
rapidamente.  Esposto  al  fuoco  in 
un  piccolo  tubo  di  vetro  si  decom- 
pone in  mercurio  metallico  che 
si  attacca  alle  pareti  del  vaso,  in 
gaz  ossigeno  ed  in  gaz-acido  sol- 
foroso die  si  sviluppano.  Messo 
a contatto  questo  sale  coll’idro- 
solfato d’  ammoniaca  lo  trasfor- 
ma in  solfuro  di  mercurio  e quin- 
di lo  fa  di  color  nero.  Soffoga- 
to su  una  lamina  di  rame  al- 
quanto liscia  l’imbianchisce,  e 
le  comunica  un*  apparenza  d’ar- 
gento. Viene  disciolto  dall’acido 
nitrico  freddo;  questa  dissolu- 
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zione  limpida  e scolorata  preci- 
pita in  nero  coll’idrosolfato  di 
ammoniaca,  ed  in  giallo  colla 
potassa  caustica. 

Se  quindi  il  turbit  che  si  ri- 
ceve dal  commercio  non  si  di- 
scicglie  che  in  parte  nell’acido 
nitrico,  e la  parte  che  resta  in- 
disciolta è di  un  bel  color  bian- 
co, s’avrà  in  questo  criterio  una 
prova  che  sia  stato  male  pre- 
parato, giacché,  come  chiara- 
mente si  vede,  sarebbe  un  com- 
posto di  turbit,  e di  solfato  di 
merrnrio  acido,  il  quale  é inso- 
lubile nell'acido  nitrico  a freddo. 

Se  posto  sui  carboni  aeresi  o 
sopra  nn  ferro  infuocato  traman- 
da odore  d’aglio,  quest'  odore 
paleserà  l’ esistenza  del  solfuro 
giallo  d’ arsenico,  col  qoa!e  si 
suole  sofisticare. 

Se  sia  mescolato  ron  terra 
gialla  o con  ossido  giallo  di  piom- 
bo, esponendo  il  turbit  sospetto 
entro  un  crogiuolo  al  fuoco  si 
avrà  per  residuo  la  sostanza  frau- 
dolentemente  associatavi.  Si  ar- 
guirà poi  più  particolarmente  es- 
sere la  prima  delle  dette  sostan- 
ze se,  per  quanto  insegna  Bran- 
chi, intriso  con  olio  il  residuo 
olirà  alcune  particelle  di  ferro 
attraibili  dalla  calamita  dopo  la 
totale  combustione  del  medesi- 
mo. Se  il  residuo  poi  sia  passa- 
to più  o meno  allo  stato  di  ve- 
tro sarà  ossido  di  piombo,  e se 
ne  avrà  certezza  se  posto  del 
turbit  sospetto  insieme  a flusso 
nero  all’  azione  del  fuoco  entro 
ad  un  crogiuolo  si  otterrà  il 
piombo  nello  stato  metallico 

Ven.  Se  avvenga  che  un  in- 
dividuo inghiottisca  una  sover- 
chia dose  di  questo  velenoso  sa- 
le i sintomi  che  ha  a soffrire 
sono  dolori  di  stomaco  e di  ven- 
tre, vomito  ed  evacuazioni  alvi- 
ne copiosissime  e flusso  straboc- 
chevole di  scialiva.  Tengono  die- 
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tro  a questi  moiri  altri  disturbi 
dhe  non  sono  ili  natura  diversa 
da  quelli  che  accompagnano  l’av- 
velenamento prodotto  dal  subli- 
mato corrosivo. 

I farmaci  più  opportuni  nel 
caso  di  dover  rimediare  agli  scon- 
certi prodotti  dal  turhit  sono 
l’albumina  stemperata  nell’ac- 
qua, il  glutine,  la  farina,  il  latte. 

Le  precedentemente  esposte 
proprietà  chimiche  del  turbit  po- 
tranno servire  ad  iacoprire  la  na- 
tura de!  veleno  qualora  fosse  i- 
gnota.  A queste  l’Orfila  nggiu- 
gne  quanto  segue.  11  tnrbit  agi- 
tato con  una  dissoluzione  di  po- 
tassa all’alcool  perfettamente  pu- 
ra, si  cambia  in  deutnssido  di 
mercurio  giallo  insolubile  ed  in 
solfato  di  potassa  che  resta  so- 
speso nel  liquore.  Cosi  filtrando 
si  ottiene  un  liquido  che  dà  un 
precipitato  bianco  coll’  aggiunta 
di  qualche  gocc  ia  d’  idroclorato 
di  barite,  precipitato  il  quale  non 
è se  non  che  solfato  di  barite. 

Riesce  in  ogni  caso  assai  diffi- 
cile u determinare  esattamente  la 
natura  di  questa  sostanza  perchè 
facilmente  si  decompone  trovan- 
dosi a contatto  con  alcuni  acidi 
e con  alcune  altre  preparazioni. 

Aov.  Nel  preparare  questo  com- 
posto il  Farmacista  potrà  otte- 
nerne un  altro  di  cui  abbisogna 
per  la  preparazione  do\\’  Ammo- 
niuro  di  mercurio  operando  in 
questa  guisa.  Nel  liquido  che  ri- 
mane dopo  la  decantazione  del 
turbit,  il  quale  contiene  il  sol- 
fato acido  di  mercurio,  si  versi 
del  carbonato  d’ammoniaca  al- 
lungato, finattantochè  continui 
a precipitarsi  una  polvere  bian- 
ca, la  quale  dovrà  lavarsi  e dis- 
seccarsi. Questo  Solfato  di  mer- 
curio ammon'mcale  è chiamato 
da  Brugnatelli  Ossido  bianco  di 
mercurio. 

Evaporando  il  liquore  suddet- 
Ton.  111.  fase  ir. 
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to,  sino  a siccità,  e trattando 
nuovamente  il  residuo  con  ac- 
qua si  ottiene  una  nuova  quan- 
tità di  turbit.  E se  s’  arresta  la 
evaporazione  a capo  di  otto  o 
dieci  minuti , e si  lasci  raf- 
freddare il  liquore  si  ottiene,  per 
quanto  riferisce  Chevallier,  un 
sale  mercuriale  acido,  in  piccoli 
cristalli,  e di  colore  giallo-ran- 
ciato.  Questo  sale  che  non  è an- 
cora stato  esaminato  sarà  proba- 
bilmente una  mescolanza  di  sol- 
fato acido  di  mercurio  e di  sot- 
todeutosolfato  della  stessa  base. 

OSSIDO  GIALLO  DI  PIOM- 
BO. V.  Ossido  di  piombo  giallo 
temi-vetroso. 

OSSIDO  DI  MAGNESIO. 

Sur.  Hfagnesia  Magnesia  pu- 
ra. Magnesia  calcinata.  Ma- 
gnesia usta.  Protossido  di  ma- 
gnesio. (maokbsia  caustica  si  ve 

PROTOXVDUM  MAOHESH  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
st'ossido decomponendo  il  sotto- 
protocarbonato  di  magnesio  me- 
diante l’azione  del  fuoco  onde 
privar  l’ossido  di  magnesio  del- 
l’acido carbonico  che  lo  costi- 
tuisce allo  stato  di  gale.  Sicco- 
me non  si  può  determinare  e- 
•attamente  la  durata  della  com- 
bustione perchè  l’ intensità  del 
fuoco  non  può  sempre  essere  la 
medesima,  così  per  assicurarsi  del 
punto  in  cui  deve  sospendere  la 
operazione  il  Farmacista  servir 
si  dee  degli  acidi,  sapendo  che 
l’ossido  di  magnesio  non  è ef- 
fervescente cogli  acidi,  e che  lo 
sarebbe  certamente  se  contenes- 
se ancora  qualche  poco  di  car- 
bonato indecomposto.  Circa  tre 
ore  però  sogliono  essere  suffi- 
cienti per  terminare  la  calcina- 
zione o per  ottenere  un  puro 
ossido  di  magnesio. 

I vasi  che  si  destinano  per 
questa  operazione  sono  crogiuoli 
o vasi  di  terra  non  verniciati. 
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Le  avvertenze  da  aver»!  per  ot- 
tenerne un’ottima  magnesia  so- 
no i.°  che  i sali  magnesiaci  che 
hanno  servito  alla  formazione  del 
carbonato  di  magnesia  siano  pa- 
ri : a.°  che  il  carbonato  sia 
stato  ben  lavato:  3°  che  la  cal- 
cinazione sia  fatta  ad  alta  tem- 
peratura: 4-°  finalmente  che  il 
carbonato  non  sia  posto  in  sì 
angusti  recipienti  da  rimanervi 
troppo  ammassato. 

Adempiuto  che  abbia  il  Far- 
macista a queste  diverse  avver- 
tenze, egli  otterrà  un  ossido  di 
magnesio  fornito  dei  seguenti 

Carati.  La  magnesia  è una 
polvere  bianca,  morbida  al  tat- 
to, insipida,  inodora,  che  non  fa 
effervescenza  cogli  acidi  e che 
è pochissimo  solubile  nell’acqua, 
richiedendosi  5760  parti  di  que- 
sto menstruo  a 5°  centigradi  per 
discioglierne  una  di  ossido.  É di 
peso  specifico  a,  3o.  Inverdisce 
lo  sciroppo  di  viole  e diviene 
fosforescente  mediante  il  calore. 
Uniti  trenta  grani  di  magnesia, 
venti  di  salep,  e quattro  once 
d'acqna  bollente  si  forma  una 
pasta  solida,  ferma,  e traspa- 
rente che  è insolubile  nell’ac- 
qua, nell’alcool,  nella  potassa 
caustica  e nell’olio  di  tremen- 
tina, proprietà  non  posseduta  nè 
dalla  gomma  dragante,  nè  dal- 
l’amido, nè  dal  glutine. 

Az.  ed  us.  Generalmente  si 
suole  preferire  l’ ossido  di  ma- 
gnesio al  sottoprotorarbonato  di 
magnesio  come  più  di  questo  at- 
tivo nell’ assorbire  gli  acidi  del- 
lo stomaco,  nel  fugare  le  rac- 
colte di  gaz  e nel  promovere  le 
al  vine  defezioni.  Quanto  si  è det- 
to all’articolo  Carbonato  di  ma- 
gnesia è applicabile  all’ossido 
di  magnesio,  a cui  si  può  ag- 
giuguere  che  quest’ ultima  so- 
stanza è stata  proposta  come  ri- 
medio de’ calcoli  che  sono  for- 
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mali  di  acido  urico.  Non  si  co- 
noscono però  abbastanza  eventi 
fortunati  per  commendare  1’  uso 
di  questa  sostanza  contro  sì  dif- 
ficile morbosità. 

11  chimico  ricorre  di  frequen- 
te a questo  ossido,  da  cui  ritrae 
grandissimo  soccorso  per  sepa- 
rare dalle  loro  combinazioni  sa- 
line diverse  basi  salificabili  corno 
sarebbero  la  stricnina,  la  morfi- 
na, e per  tal  modo  ha  contri- 
buito non  poco  ai  progressi  del- 
l’analisi vegetabile. 

Dos.  e mod.  d’a.nm.  La  dose 
di  questa  sostanza  per  i fanciul- 
li è dai  dieci  grani  allo  scru- 
polo: per  gli  adulti  da  uno  scru- 
polo ad  una  dramma,  dose  però 
che  si  aumenta  qualche  volta 
anche  al  di  là  delle  due  dram- 
me. Si  suole  prescrivere  unita- 
mente allo  zucchero,  o stempe- 
rata in  qualche  giulebbe,  od  an- 
che nell’acqua  semplice,  od  it» 
un  sciroppo.  Quando  si  prescri- 
ve come  assorbente  si  comincia 
da  tenue  dose:  e qualora  si  de- 
sideri che  essa  agisca  come  pur- 
gativo si  dà  alla  dose  non  mi- 
nore'di  due  dramme.  In  quésto 
ultimo  caso  suolsi  d’  oidinario 
associare  al  rabarbaro  od  a qual- 
che altra  polvere  purgativa  on- 
de ajutarne  l’azione. 

Sofist.  La  calce  viva  è d’ordi- 
nario quella  sostanza  che  più  di 
sovente  si  unisce  alla  magnesia 
pura  perchè  più  davvicino  le  so- 
miglia per  caratteri  fisici.  Per  i— 
scoprire  tal  frode  il  Farmacista 
dovrà  trattare  la  magnesia  sospet- 
ta coll’arido  solforico,  calcinar» 
i solfati  formatisi  e trattare  il  resi- 
duo con  piccole  quantità  d’acqua 
distillata,  il  qual  menstruo  di- 
scioglierà il  solfito  di  magnesia  » 
non  quello  di  calte,  che  rimarrà 
per  residuo.  Avrà  sospetto  che  la 
magnesia  contener  possa  l’ indi- 
cata sostanza  se  messa  nell'  ac- 
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qua  svilupperà  un  poco  di  calore, 
e «e  triturata  col  sublimato  cor- 
rosivo si  dà  luogo  ad  un  color 
giallo,  colore  che  non.  ha  luogo 
quando  la  magnesia  sia  pura. 

Avo.  Assorbendo  fàcilmente 
l’acido  carbonico  dell’atmosfera 
si  dovrà  conservare  la  magnesia 
entro  vasi  chiusi  ermeticamente. 

Contenendo  il  carbonato  di 
magnesia  quaranta  parti  di  ossi- 
do, ventisette  d’  acqua,  e trenta- 
tre  d’acido  carbonico,  risulta- 
menti  dell’analisi,  ella  è cosa 
evidente,  e dimostrata  dalla  pra- 
tica giornaliera  che  il  puro  car- 
bonato di  magnesia  somministra 
il  quaranta  per  cento  di  ossido. 
Qnesta  quantità  però  può  varia- 
re dal  più  al  meno  anche  a nor- 
ma della  diligenza  adoperata 
nella  calcinazione,  e come  si  è 
detto  pel  grado  di  purezza  del 
sale  magnesiaco  adoperato . fi- 
gli è perciò  elle  jier  termine 
medio  di  prodotto  si  valuta  un 
terzo  circa. 

OSSIDO  DI  MANGANESE,  e 

OSSIDO  DI  MANGANESE 
NERO.  V.  Ossido  nero  di  man- 
ganese. 

OSSIDO  DI  MERCURIO 
COMPLETO,  e 

OSSIDO  DI  MERCURIO  NI- 
TRATO. V.  Deutossido  di  mer- 
curio. 

OSSIDO  DI  MERCURIO  ZUC- 
CHERINO. V.  Zucchero  antel- 
mintico. 

OSSIDO  NERO  DI  MAN- 
GANESE. 

Si».  Ossido  di  manganese.  Os- 
sido di  manganese  nero.  Manga- 
nese. Magnesia  nera.  Sapone  dei 
vetraj.  Tetrossido  o Perossido  di 
manganese,  (oxydum  makcake- 

811  WICRUM  OFF.  ) 

Sostanza  particolare  sparsa  in 
grande  quantità  in  moltissimi 
luoghi  nella  natura,  ed  esisten- 
te sotto  varie  forme.  General- 
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mente  si  trova  in  tante  masse 
scure  nerastre,  od  in  stallatiti, 
od  in  masse  compatte  di  splen- 
dore metallico.  Rinviensi  pur  an- 
che in  cristalli,  nel  quale  unico 
caso  esso  è puro:  in  tutti  gli 
altri  stati  è frammisto  a sostan- 
ze straniere,  come  al  ferro,  ad 
alcune  terre,  alla  silice,  ai  car- 
bonati di  calce  e di  barite  ecc. 
Il  color  vario  che  presentano  le 
miniere  di  questo  ossido  indica- 
no trovarsi  il  manganese  in  di- 
verso grado  d’  ossidazione.  Il 
maggiormente  ossidato  è quello 
che  è di  colore  più  scuro. 

Per  ottenere  più  puro  l’ossi- 
do di  manganese  si  potrà  ridur- 
re l’ossido  nativo  in  metallo  me- 
diante la  calcinazione  di  una  pa- 
sta fatta  con  olio  e collo  stesso 
ossido  polverizzato,  ed  introdot- 
ta questa  pasta  entro  un  cro- 
giuolo coperto  da  altro  crogiuo- 
lo, ed  -intonacati  da  una  pasta 
d’argilla,  eri  esposti  ad  un  fuo- 
co di  fornello  a riverbero  per  due 
ore.  Dopo  questa  operazione  vi- 
sitando il  residuo  nel  crogiuolo 
si  troverà  il  manganese  alio  sta- 
to metallico,  che  esposto  per  po- 
chi giorni  all’ aria,  diventa  gial- 
lo, indi  violetto,  poi  bruno  cari- 
co, e si  riduce  in  polvere  che 
non  è che  un  perossido  di  man- 
ganese. Con  questo  metodo  pe- 
rò se  il  perossido  di  manganese' 
conteneva  molta  silice  si  avrà 
dopo  la  calcinazione  una  por- 
zione di  vetro  scuro. 

Se  il  perossido  del  commeicio 
contenga  troppa  creta  si  usa  di 
farlo  digerire  in  acqua  ondula- 
ta con  acido  idroclorico,  decan- 
tando il  liquido,  ripetendo  l’o- 
perazione se  faccia  d’  uopo,  la- 
vando a molte  acque  e rasciu- 
gando l’ ossido  in  istufa  od  al 
sole. 

Per  avere  quest’  ossido  poi  al- 
lo stato  di  maggior  purezza  con- 
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verrà  riscaldare  gradatamente  si. 
no  al  color  rosso  il  nitrato  di 
manganese,  triturare  il  residuo, 
lavarlo  poscia  a caldo  con  acido 
nitrico  concentrato,  calcinarlo  di 
nuovo  al  medesimo  grado  di  ca- 
lore con  la  precauzione  di  agi- 
tare contiuuumente.  Le  lavatu- 
re coll’acido  hanno  per  oggetto 
di  attaccare  il  deutossido  che 
potesse  esservi  contenuto. 

Carati.  Cristallizza  il  peros- 
sido sotto  forma  d’aghi  brillan- 
tissimi: è di  color  scuro,  quasi 
nero:  è insolubile  nell’  acqua: 
trattato  con  forte  calore  lascia 
sfuggire  un  poco  d’ ossigeno  e 
quindi  cambia  grado  d’ ossida- 
zione. Decompone  tosto  l’acqua 
ossigenata  con  svolgimento  con- 
siderevole di  calorico. 

Anal.  È formato  di  :oo  di  me- 
tallo e di  56,  2 1 5 d’ossigeno. 

Az.  ed  us.  Più  che  per  uso 
medico  viene  adoperato  in  chi- 
mica e nelle  arti  questo  peros- 
sido. Noti  ostante  non  ha  mol- 
to che  se  ne  è introdotta  la  pra- 
tica per  alcune  malattie  e par. 
ticolarmente  nella  tigna,  nella 
rogna,  nei  dartri  inveterati.  Si 
prescrive  pure  alcuna  fiata  per 
uso  interno,  nella  clorosi,  nel- 
1'  amenorrea,  non  che  nelle  no- 
minate malattie  cutanee.  Unito 
alla  china  ed  al  latte  fu  propo- 
sto nella  pellagra. 

Nei  lahoratorii  di  chimica  con 
quest’ossido  si  prepara  l’acido 
muriatico  ossigenato,  il  cloro,  il 
clorato  di  potassa,  il  gaz  ossi- 
geno ecc. 

Dos  e mod.  d' amm.  In  pol- 
vere od  in  bocconi,  unitamente 
alla  gomma  arabica,  allo  zucche- 
ro od  a qualche  estratto  da  mez- 
zo scrupolo  allo  scrupolo  in  u- 
na  giornata.  Per  uso  esterno 
puossi  unire  a parte  uguale  di 
unguento  rosato,  o di  grascia  di 
porco  per  ungerne  le  parti  ani- 
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malate  una  o due  volte  il  gior- 
no. V . Grasso  con  solfato  di 
manganese. 

OSSIDO.  NERO  DI  MERCU- 
RIO PER  L’AMMONIACA. 

Sin  . Mercurio  dell'  Hahne- 
mann . Mercurio  solubile  del- 
V Hahnemann.  Precipitato  ne- 
ro . Precipitato  solubile  nero. 
Turbino  nero.  Sottoprotonitrato 
di  mercurio  ammoniacale.  ( hy- 

DHABCYRUM  SOLUBILE  MAHHE— 
MANSI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Stoltzs  preferi- 
sce a qualunque  altro  metodo  il 
seguente.  Si  riducano  in  polve- 
re otto  parti  di  protonitrato  di 
mercurio  cristallizzato:  si  uni- 
scano con  una  parte  d’ acido  ni- 
trico di  i,a5o  di  peso  specifico 
ed  ottanta  parti  d'  acqua  distil- 
lata bollente.  La  soluzione  deve 
essere  completa.  Quando  il  li- 
quore siasi  raffreddato  si  aggiun- 
gano quattro  parti  di  ammonia- 
ca liquida  di  peso  specifico  o, 
96  con  otto  parti  di  acqua  di- 
stillata preventivamente  allun- 
gata. Si  tramesti  la  mescolanza 
continuamente.  Si  raccolga  il  for- 
matosi deposito  su  un  filtro,  e 
si  dissecchi  all’  ombra.  Si  con- 
servi polverizzato  entro  una  bot- 
tiglia a turacciolo  smerigliato  e 
difesa  dalla  luce. 

Carati.  11  colore  di  questa 
preparazione  si  è Io  seuro  qua- 
si nero:  non  ha  alcun  sapore: 
col  calore  si  decompone,  e dà 
luogo  alla  rivivificazione  del  me- 
tallo. 

Az.  ed  us.  Questa  preparazio- 
ne mercuriale  è Stata  a prefe- 
renza d’egni  altra  commendata 
nelle  affezioni  sifilitiche,  e si  ri- 
tenne l’azione  sua  più  sollecita 
nello  sciogliere  i sintomi  più 
perniciosi  di  questa  malatti  1 pro- 
teiforme. La  sua  facilità  di  scio- 
gliersi nella  scialiva  fa  supporre 
che  egualmente  si  sciolga  nei 
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cucchi  gastrici,  e quindi  non  sia- 
no esagerate  le  lodi  che  ha  ri- 
scosse da  valenti  trattatisti  di 
cose  mediche.  11  metodo  tenu- 
to da  Hahnemann  nel  curare  la 
lue  con  questo  rimedio,  consi- 
steva nell’ amministrarlo  in  tal 
dose  che  producesse  un  ereti- 
smo generale  in  tutta  la  mac- 
china, eretismo  che  egli  chia- 
mava febbre  mercuriale:  ulteriori 
osservazioni  hanno  provato  che 
tale  metodo  non  solo  non  era 
necessario  ma  che  doveva  pei  suoi 
effetti  disapprovarsi  interamen- 
te. Riescono  a lieto  termine  le 
curagioni  di  sintomi  sifilitici  ado- 
prandolo  in  tenui  quantità  pro- 
porzionate alla  tolleranza  del- 
l’individuo non  che  alla  gra- 
vezza della  malattia.  Per  quegli 
individui  che  non  tollerano  l’uso 
di  questo  ossido,  perchè  il  loro 
stomaco  viene  ulterato  nelle  sne 
funzioni , succedendo  in  essi 
nausee,  o diarree,  o gastralgie  od 
altro,  viene  consigliato  di  con- 
sociarlo all’oppio,  onde  tarpare 
con  questa  sostanza  la  sensibili- 
tà troppo  squisita  di  un  viscere 
si  importante  alla  vita  organi- 
ca. Si  rimedierà  però  tosto  agli 
inconvenienti  che  potrebbe  esso 
cagionare  col  sospenderne  1’  uso 
appena  si  cominci  a manifesta- 
re qualche  alterazione  nelle  fun- 
zioni del  tnbo  alimentare. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  mez- 
zo grano  all i due  sul  principio 
della  cura,  aumentando  grada- 
tamente e con  circospezione. 
Qnesta  quantità  si  suole  esibire 
in  varie  riprese  e per  lo  più  in 
polvere  unitamente  a qualche 
sostanza  che  non  ne  possa  alte- 
rare la  sua  natura  chimica.  Lo 
zucchero,  la  gomma  arabica  pol- 
verizzata, la  polvere  di  liqneri- 
zia  e simili  sono  riguardati  co- 
me quegli  eccipienti  che  sono 
più  acconci!. 
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Viene  prescritto,  nel  tempo 
della  cura,  di  usare  del  rimedio  a 
digiuno,  e di  astenersi  dal  pren- 
der cibo  almeno  per  quattro  ore 
dopo,  moderandosi  nell’  uso  dei 
cibi,  astenendosi  dagli  acidi,  dai 
troppo  grassi  o troppo  salati  co- 
me pure  usando  scarsamente  di 
vino.  Le  bevande  più  adattate 
per  estinguere  la  sete  all’  infer- 
mo saranno  l’acqua  od  il  latte. 

Conviene  pure  avvertire  che 
l’ammalato  non  usi  simultanea- 
mente altri  farmaci  elle  potreb- 
bero decomporre  il  sale  in  di- 
scorso, e particolarmente  quelli 
che  somministrare  potrebbero  del 
cloro.  Senza  di  questa  precau- 
zione sarebbero  forse  inevitabili 
molti  inconvenienti  che  interrom- 
per potrèbbero  la  cura. 

Un’altra  avvertenza  finalmen- 
te da  aversi  nel  tempo  dell’am- 
ministrazione di  questo  farma- 
co si  è di  esaminare  di  sovente 
lo  stato  delle  gengive,  accaden- 
do, come  con  l’ altre  preparazio- 
ni mercuriali,  facilmente  la  sa- 
livazione, e quindi  ai  primi  sin- 
tomi di  gonfiore  alle  gengive  e 
di  sapore  metallico  al  palato 
conviene  sospendere  la  cura  per 
riprenderla  tosto  che  siano  scom- 
parsi. 

OSSIDO  NERO  DI  MERCU- 
RIO DEL  MOSCATI. 

Si  ir.  Mercurio  cinereo  del  Mo- 
scati. Mercurio  solubile  del  Mo- 
scati. Mercurio  nero  del  Mosca- 
ti■ Polvere  cinerea  di  mercurio. 
Protossido  di  mercurio.  ( oxydum 

HYDRARGYRI  CIREBECM  MOSCA- 
TI OFF.) 

Met . di  prep  . Prendasi  li- 
na parte  di  mercurio  dolce’  e 
sottilmente  si  porfirizzi.  Si  uni- 
sca n tre  parti  di  lisciva  cau- 
stica di  potassa  ed  a sei  parti 
di  acqua  distillata.  Introdotta 
qnesta  miscela  in  un  matraccio 
di  vetro  si  faccia  bollire  peg 
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pochi  minuti.  Si  filtri:  In  pol- 
vere grigia  che  vi  rimane  so- 
pra si  lavi  con  acqua  distil- 
lata sino  ad  insipidezza,  indi  si 
asciughi  involtandolo  fra  carta 
sugante. 

Caratt.  Si  presenta  quest’os- 
sido sotto  la  forma  di  una  pol- 
vere cinereo-nerastra,  dotata  di 
nessun  sapore.  Confricata  lascia 
vedere  alcuni  globetti  di  mer- 
curio: col  calore  si  decompone 
e dà  luogo  alla  nvivificazioue  del 
metallo. 

Anal.  Secondo  alcuni  chimici 
questa  preparazione  è un  vero 
protossido  di  mercurio;  secondo 
altri  una  mescolanza  di  deutos- 
sido  di  mercurio  e di  mercurio 
metallico.  In  qualunque  suppo- 
sizione essa  non  sarà  mai  da 
confondersi  col  mercurio  solu- 
bile deli’Hahncmann,  che  non 
è già  un  ossido  ma  un  vero  sot- 
to-sale. È riprovevole  quindi  che 
alcuni  trattatisti  di  cose  medi- 
che non  facciano  alcuna  dif- 
ferenza fra  questi  due  prepara- 
ti, che  per  loro  natura  chimica 
di  tanto  si  scostano  fra  loro,  di 
quanto  s’avvicinano  per  le  loro 
proprietà  mediche. 

Az.  ed  us.  Ha  goduto  questa 
preparazione,  al  pari  della  pre- 
cedente, grande  celebrità  per 
la  cura  delle  malattie  sifilitiche, 
e non  a torto  vennero  prodiga- 
ti sommi  elogii  ad  un  ossido 
mercuriale  che  fra  le  altre  sue 
proprietà  ha  lineila  d’essere  di- 
viso tenuissimamente,  condizio- 
ne necessaria  perchè  i farmaci 
di  tale  categoria  facilmente  ma- 
nifestino e più  sollecita  la  loro 
azione.  Le  molte  volte  però  ca- 
giona aumento  nel  moto  peri- 
staltico degli  intestini  e quindi 
riesce  un  valido  purgativo.  Tale 
sua  proprietà  non  deve  esse- 
re considerata  come  intrinseca 
*1  suo  modo  d’ impressionare  la 
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fibra,  ma  bensì  dipendente  o 
dall’idiosincrasia  individuale,  o 
dalla  decomposizione  che  soffre 
per  l’azione  chimica  delle  so- 
stanze con  cui  si  trova  a con- 
tatto nel  tubo  alimentare  o fi- 
nalmente dal  grado  suo  di  pu- 
rezza. Qualche  poco  di  mercu- 
rio dolce  che  rimanga  indecora- 
posto  nel  prepararlo;  qualche  a- 
cido  nello  stomaco  che  lo  de- 
componga possono  farlo  appari- 
re sostanza  purgativa  benché 
realmente  non  lo  sia. 

Un’altra  proprietà  che  mani- 
festa quest’ossido  si  è la  scia- 
lagoga.  L’ afflusso  di  umori  alle 
glandule  sai  i va  li  dimostra  esse- 
re questa  preparazione  mercuria- 
le attivissima,  essendo  il  ptia- 
lismo  sintoma  quasi  sempre  mi- 
suratore o dell’individuale  sen- 
sibilità pel  mercurio,  o della  at- 
tività del  preparato  mercuriale. 

Oltre  1’  uso  a cui  si  è desti- 
nato quest’ ossido  nelle  malattie 
sifilitiche,  si  adopera  pure  in 
altre  malattie  come  dotato  di  a- 
zione  elettiva  sul  sistema  linfa- 
tico glundulare.  Le  infiamma- 
zioni lente  del  peritoneo,  i tu- 
mori freddi,  le  affezioni  scrofu- 
lose od  artritiche,  e gli  ingor- 
ghi de’ visceri  abdominali  non 
che  delle  glandule  in  generale 
vengono  minorate  se  non  inte- 
ramente combattute  e vinte  da 
una  mescolanza  di  quest’  ossido 
e di  estratto  di  cicuta  o di  dul- 
camara. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un 
grano  all i cinque,  in  polvere 
od  impastato  con  qualche  con- 
serva od  estratto  in  bocconi.  Le 
sostanze  colle  quali  si  suole  più 
particolarmente  associar»  sono  la 
mollica  di  pane  , la  canfora , 
la  mucilaggine  di  gomma  arabi- 
ca, l’estratto  di  genziana,  quel- 
lo d’aconito  ecc. 

Avo.  Bisogna  evitare  di  far 
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prendere  agli  ammalati  die  u- 
aano  di  questo  farmaco  bibite  a- 
ride  ODde  non  succeda  la  de- 
composizione sua. 

ossido  d’oro. 

Sue.  Deutossido  d’oro,  (oxr- 

DL'M  A Vili  OFF.  ) 

Met . di  prep.  Si  faccia  riscal- 
dare una  soluzione  d’idroclora- 
to  d’oro  con  un  eccesso  di  ma- 
gnesia: questa  s’impadronirà  di 
tutto  1’  acido  idroclorico,  e 1’  os- 
sido col  quale  quest’acido  era 
combinato  precipiterà.  La  ma- 
gnesia s’unirà  in  parte  anche 
all’ossido  d’oro  precipitato.  A 
fine  di  separarla  converrà  ado- 
perare dell’acido  nitrico  allun- 
gato nell’acqua  il  quale  iliscior- 
rà  tutta  la  base  terrosa.  L'os»i- 
do  d’oro  sul  quale  l’acido  ni- 
trico allungato  è senza  azione 
è allo  stato  d’idrato;  si  racco- 
glie su  un  filtro,  si  lava,  si  fa 
disseccare  dolcemente  all’  aria, 
u sotto  la  campana  della  mac- 
china pneumatica. 

Carati.  Qualora  è disseccato 
quest’ossido  è di  color  scuro,  e 
quando  è allo  stato  d’idrato  è 
giallo-rossastro:  è riducibile  al- 
lo stato  metallico  dal  calorico, 
dalla  pila  voltiana  con  Svilup- 
po di  luce:  insolubile  nell’ac- 
qua: si  combina  difficilmente  co- 
gli acidi. 

Anal.  Dal  termine  medio  dei 
risultnmenti  delle  esperienze  di 
Oberkampf,  Berzelins,  Pelletier 
si  deduce  comporsi  quest’ossido 
di  ioo  d’  oro  o di  io,  7 di 
ossigeno. 

Az.  ed  us.  Raccomanda  Chre- 
stien  l’uso  interno  di  quest’os- 
sido nelle  scrofole  e negli  in- 
gorgili linfatici.  Questa  prepa- 
razione mirifica  è meno  attiva 
del  cloruro  d’oro  e di  sodio  nel 
debellare  le  malattie  sifilitiche. 
Sei  grani  infitti  di  quest’ossi- 
do corrispondono  nel  grado  di 
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azione  ad  un  grano  di  muriato 
triplo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Sei  gra- 
ni divisi  in  sessanta  parti  uni- 
tamente all’  estratto  della  cor- 
teccia della  radice  di  dafne  on- 
de formarne  delle  pillole.  Due 
dramme  d’estratto  bastano  per 
sessanta  pillole.  Da  principio  se 
ne  somministra  una  per  giorno, 
aumentando  gradatamente  la  do- 
se sino  ad  amministrarne  sette 
od  otto  il  giorno.  V.  Cloruro  di 
oro. 

OSSIDO  D’  ORO  AMMO- 
N1ACAT0.  V.  Ammortiuro  di 
oro. 

OSSIDO  D’ORO  PER  MEZ- 
ZO DELLO  STAGNO. 

S/.v.  Ossido  d'oro  precipitato 
dallo  stagno.  Precipitato  porpo- 
ra del  Cassio.  Porpora  minera- 
le del  Cassio.  S tannato  d’oro. 
(oxtdum  Arni  cum  stati  no  pa- 
BATllM  OFF.) 

Met.  di  prep.  In  una  disso- 
luzione d’ idroclorato  d’oro  (fat- 
ta con  sedici  parti  d’acqua  di- 
stillata fredda,  ed  una  parte  di 
cloruro  d’oro)  si  versi  una  leg- 
ger soluzione  di  protoidroelorato 
di  stagno  avvalorata  con  un  po- 
co d’acido  idroclorico.  Questa 
unione  si  faccia  poco  per  volta, 
e si  continui  a versare  finattan- 
tochè  cessi  per  intero  la  preci- 
pitazione. Filtrato  il  liquido  si 
lavi  il  residuo  con  acqua  bol- 
lente finché  le  acque  residue  al- 
le lavature  più  non  lascino  de- 
positare il  nitrato  d’argento  in 
liquore.  Quindi  si  faccia  dissec- 
care il  precipitato  alla  tempera- 
tura dell’acqua  bollente. 

. Carati . Polvere  di  color  vio- 
laceo tendente  al  nero. 

Az.  ed  us.  V.  Cloruro  d’oro. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  mez- 
zo grano  a due  grani  gradata- 
mente  sotto  forma  di  frizioni 
sulla  lingua,  nello  spazio  di  ven- 
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tiquattr'ore.  Por  uso  interno  nn 
ventesimo  di  grano  aumentando 
progreasi vomente  la  dose  sino  ad 
un  grano.  Alcuni  azzardano  di 
cominciare  da  un  grano  diviso 
in  due  parti,  una  delle  quali  si 
fa  inghiottire  la  mattina,  l’altra 
la  sera. 

OSSIDO  D’  ORO  PRECIPI- 
TATO DALLO  STAGNO.  V. 
Ossido  d'  oro  per  mezzo  dello 
Stagno. 

OSSIDO  DI  PIOMBO  GIAL- 
LO SEMIVETROSO. 

Sin.  Litargirio.  Litargirio  di 
oro.  Litargirio  d’argento.  Pro- 
tossido di  piombo  fuso.  ( i.ithar- 

CTRCM  sioe  FROTOXYDUM  PLl'M- 
BI  FUSUM  OFF.) 

Mei.  di  prep  In  due  modi  si 
ottiene  il  litargirio  che  noi  ab- 
biamo in  commercio.  O median- 
te la  copulazione  del  piombo 
argentifero,  nel  qual  caso  s’in- 
troduce questa  miniera  in  cro- 
giuoli che  s’espongono  ad  un 
forte  calure  onde  1’  argento  li- 
quefatto si  precipita,  ed  il  piom- 
bo rimane  ossidato  alia  super- 
ficie. Oppure  fondendo  il  piom- 
bo direttamente  onde  conver- 
tirlo in  ossido:  al  quale  og- 
getto s*  introduce  questo  me- 
tallo in  un  fornello  a riverbero, 
a lato  del  quale  tonovi  due  fo- 
colari situati  un  poco  al  di  sot- 
to dell’  area  concava  del  fornel- 
lo: posto  il  piombo  sull’area  si 
appicca  il  fuoco.  Il  piombo  to- 
sto che  siasi  liquefatto  si  co- 
mincia ad  ossidare,  ed  allora 
mediante  una  verga  di  ferro  si 
separa  onde  ottenerne  altra  quan- 
tità col  presentare  all’  azione 
dell’aria  la  superficie  metallisa. 
Ridotto  tutto  il  piombo  in  que- 
sto stato  si  lascia  raffreddare,  nel 
quale  stato  è conosciuto  col  no- 
me di  Massieoi . 

La  Cerussa  gialla  o Cerussa 
citrina  non  è altrimenti  una  di- 


OS 

versa  sostanza  dal  Massicot.  So- 
lo essa  proviene  dalla  combu- 
stione della  cerussa  comune. 

Questo  Massicot  od  Ossido 
giallo  di  alcuni,  per  convertirlo 
in  litargirio  si  tritura,  si  in- 
troduce in  tini  pieni  d’acqua 
e si  agita  onde  separarne  le  par- 
ti più  grosse.  Il  pulviscolo  fino 
che  deposita  l’acqua  colla  de- 
cantazione si  asciuga,  e si  trat- 
ta nuovamente  col  fuoco  inten- 
so, col  qual  mezzo  passa  allo 
stato  di  deutossido  di  piombo,  o 
di  minio.  Calcinando  nuovamen- 
te questo  minio  cambierà  des- 
so grado  d’ ossidazione  e di  co- 
lore: si  chiama  Litargirio  d’ar- 
gento quando  il  fuoco  forte  e 
continuato  lo  costituì  di  un  co- 
lore pallido:  si  renose-  sotto  il 
nome,  di  Litargirio  d’oro  qualo- 
ra, perchè  il  fuori)  fu  mite,  ri- 
mase di  colore  più  carico. 

Il  Massicot  il  quale  non  è al- 
tro che  un  composto  di  protos- 
sido di  piombo,  e di  piombo 
metallico,  colla  calcinazione  si 
cambia  in  istato  di  deutossido, 
ed  in  deutossido  pure  si  trasfor- 
ma il  piombo  che  era  unito  al 
protossido.  Una  nuova  calcina- 
zione toglie  a)  deutossido  tanto 
ossigeno  quanto  basta  a ridurlo 
allo  stato  di  protossido , stato 
in  cui  differisce  dal  Massicot 
per  non  contenere  piombo  me- 
tallico. 

Nei  laboratori)  chimici  si  puà 
ottenero  il  litargirio  riscaldando 
sino  al  calar  rosso  il  minio  od 
il  nitrato  di  protossido  di  piom- 
bo entro  un  crogiuolo  di  platino. 

Carati.  II  litargirio  si  trova 
in  commercio  sotto  la  forma  di 
piccole  scaglie  sottili,  brillanti, 
di  un  colore  rosso-giallastro  di 
varia  intensità,  intensità  di  co- 
lore che  proviene  per  quanto 
abbiamo  veduto  dall’azione  più 
o meuo  viva  e prolungata  del 
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%oco  con  cui  *i  disossida  il  deu-  turchiniccia;  come  si  scoprirà  sa 
tpssido  di  piombo.  Questo  colo-  contiene  del  ferro  operandosi  in 
re  varia  dal  pallido,  biancastro  questo  caso  un  precipitato  bru- 
terroso  al  rosso  risplendente  e no-giallastro.  Potrà  il  Farmaci- 
vivace. É il  litargirio  insolubile  sta  calcolare  il  peso  del  rame 
nell’acqua:  ridotto  in  polverosi  che  va  unito  al  litargirio  trat- 
discioglie  completamente  negli  a-  tando  la  dissoluzione  ammonia- 
cidi acetico  e nitrico  con  i quali  cale  coll’acido  nitrico  ed  immer- 
forma  de’  sali  non  cambiando  gendo  in  essa  una  lamina  di  fer- 
grado  d’ossidazione.  Esposto  ad  ro  che  separerà  il  rame  dallo  sta- 
un  fuoco  forte  si  fonde  e si  ri-  to  metallico.  Potrà  poi  valutare 
duce  in  una  sostanza  vitrea.  il  peso  dell’ossido  di  ferro  la- 
gnai . Componesi  di  ioo  di  vando  il  precipitato  bruno-gial- 
piombo,  e di  7,  7-iS  d’ossigene.  lastro,  disseccandolo  e pesando. 

Az.  ed  di.  Serve  il  litargirio  Riguardo  poi  alla  seconda  ma- 
in  Farmacia  per  la  preparazione  ni  era  d’ impurità  quella  cioè  che 
di  alcune  formolo  medicamento-  è l’opera  di  falsificazione,  due 
se,  in  Chimica  per  la  composi-  sono  le  sostanze  colle  quali  più 
zione  d’  alcuni  sali,  nelle  Arti  d’  ordinario  viene  sofisticato  il 
per  l’invetriatura  d’ogni  sorta  litargirio,  la  polvere  di  mattoni 
di  stoviglie  ecc;  ma  in  medicina  cioè  e la  terra  argillosa  giallo— 
non  ha  alcun  uso.  Il  massicot  rossastra.  Tali  miscugli  però  so- 
serve  per  la  pittura.  no  più  leggieri  specificamente 

Preo.  Acetato  di  piombo.  Ace - del  litargirio  puro.  Il  Farmacista 
tato  di  piombo  liquido  impuro  ecc.  però  oltre  questo  indizio  ha  an- 
Sofist.  Siccome  è necessario  cora  alcuni  mezzi  per  potersi  ac- 
che il  Farmacista  nelle  tue  pre-  certare  della  presenza  di  queste 
parazioni  adoperi  del  litargirid  due  sostauze.  Lavando  il  litar- 
puro,  così  conviene  far  avvertire  girio  sospetto  e decantando  si 
che  questa  sostanza  può  man-  potrà  separare  come  più  leggiere 
care  di  tale  qualità  o per  ma-  e l’una  e l’altra  delle  metito- 
terie  estranee  naturalmente  con-  vate  sostanze.  Riducendo  il  li- 
tenute  nel  minerale  da  cui  si  targirio  col  flusso  nero  soinmini- 
estrae,  o per  sostanze  che  frau-  strerà  minore  quantità  di  piombo, 
dolentemente  gli  si  associano.  Se  finalmente  fosse  mista  al 
Rapporto  al  primo  modo  d’im-  litargirio  della  sabbia,  come  tal- 
purità  può  il  litargirio  contene-  volta  avviene,  trattando  questa 
ro  del  ferro  e del  rame,  della  mescolanza  con  l’ acido  acetico, 
presenza  de* quali  metalli  il  Far-  questo  menstruo  scioglie  il  li- 
macista  s’accerterà  nella  seguen-  targirio  lasciando  intatta  la  ma- 
te maniera.  Facciasi  una  disso-  teria  estranea, 
luzione  di  litargirio  nell’acido  Avo.  I trattatisti  di  droghe 
nitrico  puro,  ed  in  essa  si  versi  assegnano  il  primo  posto,  per  la 
una  sufficiente  quantità  di  sol-  purezza,  al  litargirio  inglese  a 
fato  di  soda,  onde  precipitare  il  preferenza  di  quello  di  Francia  e 
piombo  allo  stato  di  solfato,  si  di  Germania, 
filtri,  e nel  liquore  si  versi  un  OSSIDO  DI  PIOMBO  ROSSO, 
eccesso  di  ammoniaca.  Con  que-  V.  Deutossido  di  piombo. 
sto  menstruo  si  scoprirà  se  il  li-  OSSIDO  DI  RAME  AMMO- 
targirio  contiene  del  rsme,  giac-  NI  ACALE.  V,.  Ammoniuro  di 
chè  il  liquore  prende  una  tinta  rame  con  solfato  d’ ammoniaca. 
Tom.  III.  Fase.  IF.  4a 
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OSSIDO  ROSSO  DI  MERCU- 
RIO PER  L’ ACIDO  NITRICO. 
V.  Dento ssido  di  mercurio. 

OSSIDO  SOLFORATO  VE- 
TROSO D’  ANTIMONIO.  V. 
Antimonio  vetrificato. 

OSSIDO  SOLFORICO  DI 
MERCURIO.  V.  Ossido  giallo 
di  mercurio  per  V acido  solforico. 

OSSIDO  DI  STAGNO  Sta- 
gno polverizzato. 

OSSIDO  DI  STIBIO  NON 
LAVATO.  V.  Antimonito  di  po- 
tassa. 

OSSIDO  DI  ZINCO. 

Sur.  Calca  di  zinco.  Fiori  di 
zinco.  Nihil  album.  Lana  filo- 
sofica . Zinco  ossidato  bianco . 
Pomfolice.  Termossido  di  zinco. 
Protossido  di  zinco  (flobes  zm- 

ci  SÌVO  PHOTOXYDl’M  ZIHCI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Riducali  in  pic- 
coli pezzetti  quella  quantità  che 
si  vuole  di  zinco  purissimo  esen- 
te da  cadmio  S’introduca  in  am- 
pio crogiuolo  di  gres  o di  piom- 
baggine e questo  si  collochi  e- 
spusto  all’ azione  di  un  fuoco  vi- 
vo. Mediante  il  calorico  lo  zin- 
co si  fondo  e brucia  con  fiamma 
bianca,  la  superficie  del  metallo 
coprendosi  di  filamenti  che  si 
dovranno  raccòrrò  perche  è ap- 
punto questo  prodotto  della  com- 
bustione l'ossido  di  zinco  che 
si  desidera.  Si  leva  quest’ossido 
con  una  spatola  di  mano  in  ma- 
no che  si  form  i,  oppure  median- 
te un  altro  crogiuolo  capovolto 
sul  primo  si  riceve  in  esso  al 
termine  della  combustione  dello 
zinco» 

Conviene  però  che  lo  zinco 
non  contenga  nitri  metalli  che 
potessero  seco  lui  volatilizzarsi, 
altrimenti  il  suo  ossido  contener 
potrebbe  gli  ossidi  di  metalli  pe- 
ricolosissimi. 

Se  l’ossido  ottenuto  contenes- 
se qualche  globetto  metallico  si 

purificherà  passandolo  per  tela  di 
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crine  o stemperandolo  nell’acqtrtf, 
potendosi  colla  decantazione  ot- 
tenere la  separazione  del  metallo 
dall’ossido  perchè  precipita  più 
prontamente  al  fondo.  In  tal  ca- 
so conviene  raccogliere  l’ ossido 
mediante  un  filtro,  disseccarlo, 
o conservarlo  in  vasi  di  vetro 
ben  chiusi  onde  evitare  il  con- 
tatto dell’aria. 

Carati.  L’ossido  di  zinco  per 
essere  puro  deve  aver  il  color 
della  neve,  una  somma  leggerez- 
za, e non  contenere  la  più  pic- 
cola porzione  di  metallo.  È soffi- 
ce: senza  odore:  insipido:  insolu- 
bile nell’acqua:  fusibile  ad  un 
gran  fuoco  in  vetro  giallo. 

Anal.  Componesi  di  reo  di  me- 
tallo e di  777  d’ossigeno. 

Az.  ed  us.  Moltissimi  scritto- 
ri s’accordano  nel  riscontrare  in 
quest’ossido  un  medicamento  e- 
roico  per  alcune  malattie  del  si- 
stema nervoso,  e lo  proclamano 
come  eccellente  antispasmodico 
e sedativo.  Nello  convulsioni  dei 
fanciulli,  neH'epilessia,  nella  co- 
queluche,  nell’  isterismo,  nella 
corea,  nella  cefalalgia  ricevette 
qnesta  preparazione  di  zinco  mol- 
tissimi cncomii.  Ma  senza  pre- 
venzione calcolando  gli  effetti  di 
questa  sostanza  nelle  indicate 
malattie  i pratici  dovranno  con- 
venire che  sono  state  esagerate 
le  virtù  dell’ ossido  di  zinco,  «e, 
come  accade  di  riscontrare  ds 
soventi  in  pratica,  torna  l’ammi- 
nistrazione sua  vuota  d' effetto 
interamente.  D’  altra  parte  però 
non  si  potrà  ritenere  destituito 
d’  ogni  proprietà  sul  sistema  ner- 
voso, giacché  molti  fatti  smen- 
tirebbero tale  opinione-  Potendo 
però  pregiudicare  sommamente 
alla  pratica  tanto  il  riguardare 
quest’ossido  come  farmaco  eroi- 
co antispasmodico,  quanto  aver- 
lo in  conto  di  sostanza  inerte,  si 
dall'  uno  estremo  che  dall’altro 


/ 


I 


Digitized  by  Google 


OS 

egualmente  allontanandoci  ricor- 
reremo all’ossido  di  zinco  nella 
cura  delle  affezioni  nervose  an- 
tiche ed  anche  acute,  qualora 
però  siano  stati  messi  in  opera 
i più  conosciuti  generali  metodi, 
sospendendone  l'uso  qualora  gli 
effetti  non  corrispondano  a quan- 
to ci  prefiggiamo.  Riguarderemo 
come  riprovevole  costumanza 
quella  di  spinger  la  dose  fino 
ad  una  dramma  e più,  quando 
gradatamente  sino  dalle  prime 
dosi  non  se  ne  ottenga  qualche 
felice  risultamenco.  L’  epilessia 
che  fino  ad  ora  si  è sottratta  a 
qualunque  più  ragionato  metodo 
di  cura  non  ha  ceduto  all’ossi- 
do di  zinco  esibito  ad  altissime 
dosi,  e quindi  è da  credere  che 
la  mancanza  d’effetto  6Ìa  dovu- 
ta alla  nullità  o alla  ben  poca 
azione  contro  questa  malattia. 
Senza  ritener  per  vero  ciò  si  cor- 
re pericolo  di  produrre  nello 
stomaco  un’infiammazione  lenta 
di  questo  viscere,  estendo  lo  zin- 
co sommamente  emetico  e dele- 
terio. Si  corre  pur  rischio  d’il- 
ludersi potendo  cessare  1’  epiles- 
sia o diminuire  i suoi  parossismi 
non  perchè  domata  dall’ azione 
del  rimedio,  ma  in  conseguenza 
della  lenta  gastritide  sviluppata 
dal  rimedio  stesso.  Molte  sostan- 
ze velenose  furono  proclamate 
vittrici  dell’  epilessia  folo  perché 
l’infiammazione  che  attaccò  gra- 
datamente lo  stomaco  sospese  per 
più  o men  lungo  tempo  i paros- 
sismi epilettici.  Laonde  ci  ri- 
mane sempre  a dubitare  che  tut- 
te le  guarigioni  di  qualunque 
genere  di  malattia,  qualora  sia- 
no state  operate  da  esagerate  do- 
si di  sostanze  per  se  stesse  mi- 
cidiali, accadano  non  per  altro 
che  per  la  creazione  di  una  nuo- 
va e spesso  più  funesta  malattia. 

Esternamente  si  adopera  sot- 
to Ibriua  di  pumata  in  molte 
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cutanee  affezioni,  non  che  in  al- 
cune oftalmie. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Per  nso 
interno  si  comincia  da  un  grano, 
e progressivamente  si  aumenta 
la  dose  sino  ai  venti,  ed  anche 
più.  Fa  d’uopo  aver  presente  che 
è dotato  di  azione  emetica  e che 
quindi  bisogna  cominciare  da  te- 
nui dosi.  Suolai  unire  a qualche 
estratto  o conserva  onde  esibir- 
lo in  bocconi,  ed  associarlo  ad 
alcun  altro  antispasmodico. 

Prep.  Collirio  secco  di  Dupui- 
tren.  Collirio  secco  di  Lagneau. 
Grasso  con  acetato  di  rame,  os- 
sido di  zinco,  e canfora.  Grasso 
con  ossido  di  zinco. 

Sofist.  Alcuna  volta  quell’os- 
eido  di  zinco  che  non  è in  fioc- 
chi lanuginosi  si  mescola  dai  iàl- 
sificatori  colla  terra  bianca  ar- 
gillosa, ed  anche  colla  cerussa. 
Nel  primo  caso  l’ossido  resta  a- 
derente  alla  lingua  più  di  quel- 
lo che  è puro,  e s’impasta  col- 
l’acqua. Nel  secondo  caso  trat- 
tando 1’  ossido  coll’acido  aceti- 
co si  dà  luogo  ad  un  acetato  di 
piombo  che  si  distingue  al  sa- 
pore dclcigno,  e con  i reagenti 
proprii  a manifestare  la  presen- 
za del  piombo. 

Avo.  11  cosi  detto  Magistero 
di  zinco  o Zinco  preparato  si 
riguardava  come  un  ossido  di 
zinco  preparato  per  ria  umida, 
facendo  cioè  precipitare  la  so- 
luzione di  solfato  di  zinco  col 
carbonato  di  potassa.  Ma  questo 
prodotto  non  è che  un  carbo- 
nato di  potassa  con  eccesso  di 
base.  Fa  meraviglia  il  rinvenire 
nel  Dizionario  delle  droghe  che 
Chevallier  all’articolo  Ossido  di 
zinco  additi  per  processa  la  pre- 
cipitazione del  solfato  di  zinco 
mediante  la  potassa,  che  è ap- 
punto lo  stesso  processo  che  e- 
gli  suggerisce  ad  altro  artirolp 
per  ottenere  iUarbunatu  di  ziucc. 
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OSSIDO  DI  ZINCO  BIGIO 
IMPURO. 

Sin -Tuzia.  Tuzia  alessandri- 
na. Nihil  grigio.  Cadmia  fatti- 
zia o dei  fornelli.  Protossido  di 
zinco  impuro,  (tutia,  live  ox ir- 
suta ZI ItCI  CHISEUM  OFF.) 

Questa  sostanza  si  rinviene  so- 
pra spranghe  di  ferro  che  ai  pon- 
gono a bella  posta  superiormen- 
te ai  crogiuoli  che  servono  alla 
calcinazione  delle  miniere  di 
piombo,  che  contengono  del  sol- 
furo di  zinco.  Quest’  ossido  im- 
puro si  volatilizza  mediante  l’a- 
zione del  calore  e si  fissa  me- 
scolato a sostanze  estranee  sulle 
mentovate  spranghe. 

Carati.  Viene  in  commercio 
la  tuzia  sotto  la  forma  di  pezzi 
concavi  da  una  parte  e convessi 
dall’altra,  pesanti,  di  color  ci- 
nereo, diffìcili  a rompersi,  e co- 
spersi in  tutta  la  loro  superficie 
di  molta  asprezza,  di  sapore 
quasi  terreo,  di  nessun  odore, 
insolubile  nell’acqua,  ed  inal- 
terabile al  fuoco. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  la  tu- 
zia soltanto  all’esterno  come  an- 
tioftalmica.  Entra  in  alcune  po- 
mate che  s’adoprano  ne’ mali  a- 
cuti  e cronici  delle  palpebre  e 
della  congiuntiva. 

Prep.  Ossido  di  zinco  bigio 
preparato. 

Avo.  Le  falsificazioni  di  que- 
sta sostanza  sono  frequentissime. 
Branchi  addita  le  seguenti.  Si 
trovano  in  commercio  invece  di 
vera  tuzia  dei  p0r,zi  di  terra  ar- 
gillosa di  color  cinerino  ridotte 
mediante  apposite  forme  di  fer- 
ro all’ordinaria  forma  della  tu- 
zia. Colla  stessa  è mescolata  tal- 
volta della  limatura  di  rame. 
Altre  volte  si  adopera  la  stessa 
terra  argillosa  bianca  impastata 
con  grasso  ed  olio,  riducendo 
mediante  l'abhruciamento  il  tut- 
to di  color  cinereo.  Tali  falsifi- 
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cazioni  si  riscontreranno  se  i.° 
si  vedano  punti  metallici  lucidi 
di  color  di  rame.  a.°  se  si  ri- 
duca in  pasta  più  o meno  col- 
l’acqua: 3.°  se  sì  attacca  alla 
lingua;  4.Q  finalmente  se  tratta- 
ta la  tuzia  con  acqua  bollente 
il  tutto  si  scioglie  e precipita 
in  forma  di  polvere;  ciò  accade 
particolarmente  quando  anziccbè 
tuzia  aia  un  miscuglio  di  pol- 
vere di  mattoni  d'ossido  di  fer- 
ro, d’  ossido  di  zinco,  di  sabbia, 
di  solfato  di  calce  tenute  colle- 
gate fra  loro  queste  sostanze  me- 
diante una  raucilaggine  od  una 
gelatina.  Questo  genere  di  fal- 
sificazione viene  avvertita  da  Bus- 
sy  e Boutron-Charlard. 

OSSIDO  DI  ZINCO  BIGIO 
PREPARATO. 

Sin.  Tuzia  preparata,  (tutia 

PRAEFARATA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  può  polveriz- 
zare la  tuzia  porfirizzandola  con 
discreta  quantità  d’  acqua,  e for- 
mando una  pasta  che  non  deve 
mostrarsi  ruvida  fra  le  dita.  Op- 
pure facendola  arroventare  e get- 
tandola nell’  acqua  fredda,  ripe- 
tendo due  o tre  volte  questa  o- 
perazione,  indi  porfirizzandola 
come  abbiamo  detto  poco  avanti. 

Carati.  Polvere  di  color  cine- 
reo: di  niuno  odore:  quasi  sen- 
za sapore. 

Az.  ed  us.  Entra  in  alcuni 
composti  farmaceutici. 

Prep.  Grasso  con  ossido  di 
zinco  impuro.  Grasso  con  ossido 
di  zinco  e mercurio  precipitato 
bianco  ecc. 

OSSIDO  DI  ZINCO  NATIVO. 

5/tr.  Calamina.  Pietra  cala- 
minare.  Zinco  ossidato  calami- 
nore. Cadmia  fossile.  Zinco  ter- 
restre. Idrosilicato  di  zinco . 
(calamuia  sive  oxydum  zinci 

XtAUVUM  OFF.  ) 

La  calamina  è un  minerale 
composto  d’ossido  di  zinco,  disili- 
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ce,  d’ acqua,  ai  quali  vanno  u~ 
ni  ti  alcuna  volta,  ma  accidental- 
mente, l’ossido  di  ferro,  1’ allu- 
mina ed  il  carbonato  di  calce. 
In  gran  parte  da  questa  pietra 
ai  estrae  lo  zinco  mediante  il 
processo  che  descriveremo  quan- 
do terremo  parola  di  questo 
metallo. 

Caratt.  Si  presenta  sotto  la 
forma  di  masse  irregolari,  pe- 
santi, di  vario  colore  secondo  le 
sostanze  estranee  che  essa  con- 
tiene; colore  che  ora  è bianca- 
stro, ora  grigio  ed  ora  rossastro. 

Az.  ed  us.  Si  riguarda  come 
astringente,  e molto  attiva  nel 
disseccare  e cicatrizzare  le  pia- 
ghe. Ma  più  che  la  naturale  si 
suole  usare  la  preparata  di  cui 
più  abbasso. 

Prep.  Ossida  di  zinco  nativo 
preparato. 

OSSIDO  DI  ZINCO  NATIVO 
PREPARATO. 

Sur.  Pietra  calaminare  pre- 
parata. ( CALAMUIA  FR AFFA RAT A 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  pol- 
verizzata la  calamina  operando 
come  si  è detto  all'articolo  Os- 
sido di  zirico  bigio  preparato. 

Prep.  Grasso  con  ossido  di 
zinco  nativo  ecc. 

OSSIFOSFATO  DI  SODA.  V. 
Fosfato  di  soda. 

OSSIMIELE  D’ACETATO  DI 
RAME.  V.  Miele  con  acido  a- 
cetico  impuro  ed  acetato  di  ra- 
me soprassaturo. 

OSSIMIELE  COLCHICO,  e 

OSSIMIELE  SCILLITICO.  V. 
Miele  con  acido  acetico  impuro 
e sciita. 

OSSIMIELE  SEMPLICE.  V. 
Miele  con  acido  acetico  impuro. 

OSSIMURIATICO.  V.  Acido 
muratico. 

OSSIMURIATICO  TERMOS- 
SIGENATO.  V.  Acido  muriati- 
co ossigenalo. 
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OSSIMURIATO  D’AMMO- 
NIACA DEPURATO.  V.  ■Sfu- 
riato d' ammonìaca  depurato. 

OSSIMURIATO  D’  AMMO- 
NIACA E DI  FERRO.  V.  Sfu- 
riato d’ ammoniaca  e di  ferro. 

OSSIMURIATO  D’ANTIMO- 
NIO. V.  Muriate  d’ antimonio. 

OSSIMURIATO  DI  BARITE. 
V.  Murìato  di  barite. 

OSSIMURIATO  DI  CALCE. 
V.  Cloruro  di  calce. 

OSSIMURIATO  DI  CALCE 
CON  IPERTERMOSSIDO  DI 
MERCURIO.  V.  Muriato  di  cal- 
ce liquido  con  ossido  giallo  di 
mercurio. 

OSSIMURIATO  DI  MERCU- 
RIO IPERTERMOSSIDATO.  V. 
Muriato  di  mercurio  ossigenato. 

OSSIMURIATO  DI  MERCU- 
RIO TERMOSSIDULO.  V.  Mu- 
riato di  mercurio  soprassaturo 
sublimato. 

OSSIMURIATO  DI  POTAS- 
TA.  V.  Muriato  sopraossigenato 
di  polatsa. 

OSSIPOMIATO  DI  FERRO. 
V.  Alcool  con  malato  di  ferro. 

OSSIPRUSSIATO  DI  POTAS- 
SA. V.  Cianuro  di  potassio. 

OSSIPRUSS1CO . V.  Acido 
prussico.  * 

OSSIS A CC ARATO  OSSIDU- 
LO  DI  POTASSA.  V.  Ossalato 
acidulo  di  potassa. 

OSSISACCARATO  DI  MER- 
CURIO. V.  Ossalato  di  mercurio. 

OSSIS ACCARICO.  V.  Acido 
ossalico. 

OSSISEPTONATO  D’AMMO- 
NI AC  A. \ .Nitrato  d'ammoniaca. 

OSSISEPTONATO  D’  AR- 
GENTO CRISTALLIZZATO.  V. 
Nitrato  d’ argento  cristallizzato. 

OSSISEPTONATO  D’  AR- 
GENTO FUSO.  V.  Nitrato  di 
argento  fuso. 

OSSISEPTONATO  DI  MER- 
CURIO. V.  Nitrato  ( proto)  di 
mercurio. 
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OSSISEPTONATO  DI  MER- 
CURIO LIQUIDO.  V.  Nitrato 

{sopra)  di  mercurio. 

USSISEPTONATO  DI  POTAS- 
SA. V.  Nitrato  di  potassa. 

OSSISEPTONATO  DI  POTAS- 
SA  FUSO.  V.  Nitrato  di  potas- 
sa con  solfato  di  potassa. 

OSSISEPTONICO.  V.  Acido 
nitrico  concentrato. 

OSSISEPTONICO  ALLUNGA- 
TO. V.  Acido  nitrico  allungato. 

OSSISEPTONOSO.  V.  Acido 
nitrico  concentrato. 

OSS1SOLFATO  DI  ALLUMI- 
NA E POTASSA  DEACQUIFI- 
CATO.  V.  Solfato  acido  d’al- 
lumina e potassa  deacquificato. 

OSSISOLFATO  OSS1DULO  DI 
ALLUMINA- E POTASSA  CON 
SANGUE  DI  DRAGO.  V.  Sol- 
fato acido  d'  allumina  e potassa 
con  sangue  di  drago. 

OSSISOLFATO  DI  FERRO. 
V-  Solfalo  di  ferro  artificiale. . 

OSSISOLFATO  DI  MAGNE- 
SIA. V.  Solfato  di  magnesia. 

OSSISOLFATO  OSSIDULO 
DI  POTASSA.  V.  Solfato  acido 
di  potassa. 

OSSISOLFATO  DI  POTASSA, 
V.  Solfato  di  potassa. 

♦OSSISOLFATO  DI  SODA.V. 
Solfato  di  soda. 

OSSISOLFATO  TERMOSSI- 
DULO  DI  MERCURIO.  V.  Os- 
sida giallo  di  mercurio  per  l’a- 
cido solforico. 

OSSISOLFATO  DI  ZINCO. 
V.  Deuicsolfalo  di  zinco. 

OSSI  SOLFORI  CO.  V.  Acido 
solforico. 

OSSISOLFORICO  ALCOO- 
L1ZZATO.  V.  Alcool  eterizzato 
con  acido  solforico. 

OSSISOLFORICO  CON  AL- 
COOL AROMATIZZATO.  V. 
Alcool  con  acido  solforico  aro- 
matizzato. 

OSSISOLFOROSO.  V.  Acido 
solforoso  liquido. 


OX 

OSSISOLFURO  IDRATATO 
D’ANTIMONIO.  V.  Ossido  di 
antimonio  idrosolforato  rosso. 

OSSISUCCINO  CONCRETO. 
V.  Acido  succinico  concreto. 

OSS1TART ARATO  OSSIDC- 
LO  DI  POTASSA.  V.  Tartaralo 
acidulo  di  potassa. 

OSSITARTARATO  DI  PO- 
TASSA. V.  Torturato  di  potassa. 

OSSITARTARATO  DI  PO- 
TASSA ANTIMONIATO.  V. 
Torturato  di  potassa  antimoniato. 

OSSITARTARICO.  V.  Acido 
tartarico.  , 

OXALIDA.  W.Rumei  Acetosa. 

OXALIS  ACETOSELLA. 

Six.  Ossalide  bianca.  Alleluja. 
Pancuculio . Trifoglio’  acetoso. 
Acetosella. 

Pianta  comune  in  tutta  l’Eu- 
ropa: cresce  particolarmente  uei 
boschi  e vicino  alle  siepi.  Ap- 
partiene alla  Decandria  penta- 
gynia  di  Liun.  , alla  famiglia 
delle  Ossalidee  di  Richard  e De- 
Candolle,  ed  a quella  delle  Gè- 
raniacee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie:  cinque  petali:  ca- 
sella con  cinque  angoli,  dai  qua- 
li saltano  i semi  per  mezzo  del- 
l’arillo  elastico.  Spec.  Scapo  con 
un  solo  flore:  foglie  ternate  cuo- 
riformi a rovescio:  radice  dentata. 

Pari.  us.  Tutta  la  pianta  (hku- 

BA  ACETOSELLA  E OFF.  ) 

Carati,  off.  Le  foglie  di  que- 
sta pianta  sono  tutte  radicali,  e 
portate  da  un  lungo  peziolo. 
Porta  de’ fiori  solitari!  in  nume- 
ro di  due  o tre  sopra  il  pedun- 
colo, bianchi  e regolari.  È sen- 
za odore,  ed  ha  un  sapore  aci- 
do, aggradevole,  che  colla  dis- 
seccazione svanisce. 

Anal.  Contiene  grande  quan- 
tità di  hinssalato  di  potassa:  da 
essa  si  estrae  questo  sale,  non 
che  l’acido  ossalico. 

Az.  ed  us.  E raro  sommamente 
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elio  a’  nostri  giorni  venga  pre- 
scritta questa  pianta  per  uso  me- 
dico, benché  abbia  goduto  cre- 
dito di  rimedio  assai  indicato 
nelle  febbri  di  carattere,  coinè 
quella  sostanza  che  contenendo 
molto  succo  acido  poteva  meglio 
d’ ogni  altra  correggere  la  depra- 
vata natura  de’ liquidi  animali 
alterati.  Oltre  al  prescrivere  l’a- 
cetosella nelle  indicate  malattie 
colla  vista  di  ottenere  l’intento 
mentovato  si  usava  ancora  per 
estinguere  la  sete  che  suole  es- 
sere uno  de’ sintomi  più  molesti 
in  cosi  fatto  geoare  di  morbi. 

Nello  scorbuto  pure  venne 
commendata  la  pianta  in  discor- 
so, nè  certamente  è a ritenersi 
che  non  si  possa  avere  ottenu- 
to qualche  vantaggio,  sa  nella 
indicata  malattia  sono  si  giove- 
voli tutte  le  sostanze  acide. 

Preso  il  decotto  o l’infuso  di 
acetosella  per  tre  o quattro  mat- 
tine solo  od  unito  allo  siero  di 
latte,  blandamente  promove  le  al- 
vine dejezioni:  perciò  alcuni  han- 
no costumanza  di  usarne  in  pri- 
mavera colla  vista  di  correggere 
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un  preteso  principio  morboso  che 
l’inerzia  della  stagione  inverna- 
le possa  aver  sviluppato,  non 
elio  di  eliminarlo  sollecitamente 
con  adattato  rimedio, 

I medici  condotti  nelle  ville  po- 
trebbero far  servire  questa  pian- 
ta per  comporre  delle  bevande 
acide  che  sarebbero  indicatissi- 
me  nelle  febbri  essenziali,  nelle 
intiammazioni  squisite,  ed  in  ci- 
gni morbo  in  cui  possa  conve- 
nire un  rinfrescante  subacido. 

Dos ■ a mod.  d' amm.  Se  ne  e- 
strae  il  succo,  spremendo  forte- 
mente dopo  aver  pesta  1’  iutiera 
pianta  entro  un  mortajo:  si  la- 
scia in  riposo  questo  succo,  e si 
decanta,  onde  levargli  le  fecce. 
Si  esibisce  dalla  mezza  oncia 
• Ile  due  once,  solo,  od  unito  al- 
l’acqua, od  allo  siero  di  latte. 
L’acetosella  poi  in  infuso  si  suo- 
le prescrivere  da  un  manipolo 
alli  tre  in  una  libbra  d'arqua 
bollente.  Si  farà  più  o meno  sa- 
turo quest’infuso  secondo  il  gra- 
do di  acidità  che  si  desidera. 

Prep.  Conserva  di  acetosella. 
Ossalato  acidulo  di  potassa. 
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Peonia  corallina,  v. 

Peonia  officinali s. 

PAEON1A  OFFICINALE. 

Sur.  Peonia  officinale.  Peonia 
femmina. 

Pianta  perenne  che  coltivasi 
ne’ giardini  pe’  suoi  bei  fiori  di 
vario  colore.  Cresce  però  spon- 
tanea in  Isvizzera  , nell’Italia, 
ed  in  altri  luoghi.  Appartiene 
alla  Poliandria dieynia  A i Linn., 
ad  alla  famiglia  delle  Ranunco- 
lacee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie:  petali  cinque  o più: 
due  a cinque  pistilli:  nessuno 
itilo:  caselle  diverse  con  semi 
sferici.  Spec.  Radici  tuberose: 
foglie  doppiamente  pennate:  fo- 
glioline elittiche  e trilobe:  ca- 
selle erette  vellutate. 

Part.  us.  La  radice,  i fiori  ed 
il  seme,  (aanix,  feoiies,  semew 

FAEOItlAK  OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  radice  ò scu- 
ra esternamente,  bianca  nell’  in- 
terno o compatta:  ha  la  forma 
di  grossi  navoni.  Quando  è re- 
cente ha  odore  grave  ingrato;  è 
di  sapore  forte  che  ha  analogia 
con  quello  della  radice  di  co- 
clearia: disseccandosi  però  perde 
l’odore,  ed  acquista  un  sapore 
dolcigno  da  principio  e che  si 
cambia  poi  in  amaro  ingrato,  ed 
un  poco  astringente.  I fiori  so- 
no grandi,  ordinariamente  di  un 
rosso  violaceo, qualche  volta  bian- 
chi, solitarii,  terminali:  quando 
sono  recenti  hanno  un  odore  di- 
saggradevole, ed  un  sapore  mu- 
cilagginoso  amarognolo:  tanto  l'o- 
dore che  il  sapore  colla  dissec- 
cazione svaniscono  quasi  intera- 
mente. Questi  fiori  sono  cono- 
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scinti  ancora  col  nome  di  Rose 
benedette , o Rose  reali.  I semi 
sono  rotohdi;  di  color  nero;  splen- 
denti; della  grossezza  di  un  pi- 
selIo;rinchiudonoun  nucleo  bian- 
co; sono  senza  odore,  e non  han- 
no quasi  nessun  sapore.  • 

Anal.  Morin  avendo  analizza- 
ta questa  radice  recente,  cinque- 
cento grammi  gli  somministra- 
rono 333,  70  grammi  d’acqua; 
69,  3o  d’amido;  3,  80  d’ossala- 
lato  di  calce:  57,  3o  di  fibra 
legnosa;  1,  30  di  materia  gras- 
sa; 14,  00  di  zucchero  non  cri- 
stallizzabile; 1,  00  di  acidi  ma- 
lico e fosforico;  4,  9°  di  malato 
e fosfato  di  calce;  o,  60  di  gom- 
ma e concino;  8,  00  di  materia 
vegeto-animale;  o,  4°  di  malato 
e solfato  di  potassa;  quantità  i— 
napprezzabile  di  principio  odo- 
roso, che  sembra  essere  volati- 
lissimo se  le  radici  disseccate  e 
ridotte  in  polvere  sono  perfet- 
tamente prive  di  odore. 

Az.  ed  us.  Rimonta  alla  più 
alta  antichità  l’uso  della  peonia 
nella  pratica  medica.  Tanto  la 
radice  che  i fiori  ed  i semi  ri- 
scossero degli  elogii  sommi  nel 
curare  l’ epilessia,  ed  alcuni  fat- 
ti furono  registrati  di  guarigio- 
ni ottenute  con  tale  presidio. 
Non  è questa  però  l’ unica  so- 
stanza che  sia  stata  ingiusta- 
mente commendata  in  così  fatto 
genere  di  affezione,  ni  questa 
sola  è la  pianta  inerte  che  i no- 
stri antichi  tenessero  in  alta  e— 
stimazione.  Presentemente  si  ri- 
serba a pochi  usi  questa  pian- 
ta, e come  non  si  apprezza  la 
tenuissima  azione  eh’  essa  può 
avere  sul  sistema  nervoso,  e la 
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sua  virtù  ben  scarsa  per  occor- 
rere ad  un  male  elle  anche  al 
giorno  d’oggi  si  ritiene  incura- 
bile nel  maggior  numero  de'casi, 
cosi  non  si  tengono  in  alcun  conto 
le  altre  proprietà  accordate  ad 
essa,  assai  meno  probabili  della 
nervina.  E cosi  tanto  le  affezioni 
convulsive  quanto  le  ostruzioni 
de’visceri  del  basso  ventre,  le  in- 
termittenti ed  altre  infermità  si 
curano  con  rimedii  più  attivi  e 
più  pronti  nella  loro  azione,  tra- 
scurando interamente  la  peonia 
come  mezzo  troppo  tenue  nel 
suo  modo  d’  agire,  se  non  del 
tutto  destituito  d’ogni  proprietà. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  ra- 
dice polverizzata  e ridotta  in 
bocconi  da  dieci  a dodici  gcani 
sino  a mezza  dramma,  rd  anche 
più.  La  stessa  radice  disseccata 
da  una  dramma  alle  quattro  in 
una  libbra  d’acqua  per  fdre  de- 
cotto acquoso,  od  in  altrettan- 
to vino  per  avere  infuso  vinoso. 
Il  seme  infuso  dalle  due  dram- 
me ad  un’oncia  ogni  libbra  di 
menstruo  od  anche  in  sole  otto 
once:  in  emulsione  una  mez- 
za oncia  ogni  mezza  libbra  di 
acqua  comune.  Il  succo  espres- 
so dalla  radice  recente  si  può 
esibire  ila  un’oncia  alle  due  ed 
anche  più.  I fiori  in  infuso  fidi- 
le duo  once  alle  quattro  ogni 
otto  once  di  acqua  bollente.  Per 
ottener  questo  si  lascia  in  in- 
fusione per  lo  spazio  di  otto  ore, 
si  spreme  e si  decanta  la  cola- 
tura dopo  alquanto  di  tempo. 

Avo.  Si  riguardava  altra  vol- 
ta come  una  varietà  della  peo- 
nia officinale  una  pianta  affine 
che  ora  viene  considerata  come 
diversificare  per  caratteri  speci- 
fici, e quindi  si  ritiene  come 
una  specie  diversa.  È questa  la 
Peonia  maschio',  così  denomina- 
vasi  per  distinguerla  da  quella 
che  forma  l’ oggetto  di  questo 
Tom.  III.  Fase.  IF. 
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articolo  e clic  ti  conosceva  col 
nome  di  Peonia  femmina • Ha 
la  prima  la  radice  più  grossa,  e 
varia  dalla  seconda  per  avere  le 
foglie  due  volte  ternate  o In  ca- 
selle curve  vellutate.  Da  alcuni 
botanici  si  chiama  questa  pianta 
Paevnia  corallina:  essa  ha  i te- 
mi di  un  bel  color  rosso.  Que- 
ste due  piante  come  si  ravvi- 
cinano per  i caratteri  delle  loro 
forme  esteriori,  così  posseggono 
un  ugual  grado  di  azione,  e del- 
la medesima  natura.  Laonde  il 
Farmacista  può  essere  indiffe- 
rente nella  scelta. 

Entra  la  peonia,  in  alcune  pre- 
parazioni che  sarebbe  inutile 
F annoverare,  perché  oramai  fuo- 
ri d’  uso. 

Si  è adoperata  la  radice  e si 
sono  adoperati  anche  i semi  per 
farne  amuleti  onde  preservare 
chi  li  portava  da  alcune  infer- 
mità. Pare  che  questi  amuleti 
avranno  prodotto  presso  a po- 
co gli  stessi  effetti  dell’  interna 
amministrazione  di  questa  pianta. 

PALLE  MARZIALI  Di  NAN- 
CY. 

Lo  stesso  che  Palle  vulnera- 
rie di  Nancy.  V.  Alcool  con 
torturato  di  potassa  e ferro. 

PALLE  VULNERARIE  DI 
NANCY.  V . Alcool  con  torta- 
rato  di  potassa  e ferro. 
PALLOTOLE  PER  CAUTERI. 

(PISA  VBO  FONTICULtS  OPF.) 

Met.  di  prep.  Terracini  pro- 
pone il  seguente  processo.  Pren- 
dansi  due  dramme  di  lievito  di 
frumento,  due  scrupoli  e mezzo  di 
cantarelle  polverizzate,  dieci  gra- 
ni di  senape  in  polvere,  sei  gra- 
ni di  euforbio  parimenti  polve- 
rizzato.  S’uniscano  tutte  que- 
ste sostanze  insieme,  e con  suf- 
ficiente quantità  d’ossimiele  sril- 
litico  si  riduca  il  tutto  in  una 
pasta.  Si  liquefaccia  tanto  di 
cera  gialla  che  uguagli  la  metà 
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rlel  peso  «Iella  pasta,  e mesco- 
lato il  tutto  diligentemente,  si 
riduca  in  una  massa  che  si  di- 
viderà in  tante  pallotole  di  do- 
dici grani  Pana. 

Se  si  temesse  che  tali  piselli 
fossero  troppo  irritanti,  si  potran- 
no preparare  come  si  disse  al- 
lorché si  teneva  discorso  deila 
Iride.  V.  Iris  fiorentina. 

Ai.  ed  us.  Servono  queste  pal- 
lottoline per  mantenere  perma- 
nentemente aperto  un  cauterio, 
inducendo  sulla  superficie  ulcera- 
ta, con  cui  si  mette  a contatto,  un 
irritamento  costante  che  favo- 
risco una  continua  suppurazione. 

M od.  d’ app.  Tagliata  la  pel- 
le nel  luogo  che  il  chirurgo  cre- 
de più  acconcio  per  la  forma- 
zione di  un  fonticolo,  per  due  o 
tre  giorni  s’introducono  nella 
ferita  delle  filacce  onde  irritar- 
la dopo  di  che  vi  s’  introdu- 
ce nuo  di  questi  piselli  per  im- 
edire  la  riunione  de’suoi  lem- 
i.  Mettesi  sul  pisello  una  fo- 
glia d‘  edera  od  un  pezzo  di  car- 
ta sugante  ed  una  compressa, 
indi  si  copre  il  tutto  con  una 
fascia  circolare.  Onde  evitare  che 
il  pisello  discenda  al  basso  ed 
irriti  la  pelle  a segno  di  esco- 
riarla ti  attraversa  il  pisello  pel 
suo  mezzo  con  un  filo  di  lino  o 
di  canape,  si  riuniscono  i due 
fili  superiormente  al  cauterio,  e 
ai  rendono  fissi  mediante  una 
Striscia  adesiva. 

Quando  il  cauterio  sia  stato 
formato  colla  potassa  caustica  si 
procederà  nel  medesimo  modo 
cominciando  1*  applicazione  del- 
la pallottola  alloraqnando  l’esca- 
ra sia  caduta,  il  che  suole  av- 
venire a capo  di  quattro  o cin- 
que giorni. 

PALMA  CRISTI.  V.  Ricinus 
eommunis. 

PAN  CUCDLIO.  V.  Boletus  i- 
gnarius  ed  Oxalis  Acetosella. 
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PAN  PORCINO.  V.  Cyclamen 

europaeum. 

PAN  DI  SERPE.  V.  Ar'tm 

maculatimi. 

P ANACE  A CINQUE  FO- 
GLIE. V.  Panar  quinquefolium . 

PANACE  ERCULEO.  W.He- 
racleum  Sphondylium. 

PANACEA  MERCURIALE. 
V.  M urlato  di  mercurio  sopras- 
saturo sublimato. 

PANAX  QUINQUEFOLIUM. 

Sin.  Panace  a cinque  foglie . 
Ginseng  vero.  Giniang. 

Pianta  nativa  della  Tartaria 
chinese,  e del  Canada.  Appar- 
tiene alla  Poty gamia  dioecia  di 
Linn.,  ed  alla  famiglia  delle  A- 
raliacee  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Fiore  fem- 
mineo perfetto:  calice  con  cin- 
que denti:  corolla  di  cinque  pe- 
tali: cinque  stami:  due  stili:  bac- 
ca con  due  semi.  Fiore  masco- 
lino con  calice  intero:  corolla 
con  cinque  petali:  cinque  stami: 
nessun  germe  o frutto.  Spec.\  Fo- 
lle ternate,  quinate:  fiori  in  om- 
retla:  involucro  con  molte  foglie. 

Part.  us.  La  radice,  (radix 
girszkc  off.  ) 

Carati,  off.  È sommamente 
difficile  trovare  in  commercio 
questa  radice,  la  quale  è della 
grossezza  di  un  dito  e lunga  due 
o tre  pollici;  è di  color  rossastro 
esternamente  e di  colore  gial- 
lastro nell’ interno.  Il  collaretto 
di  questa  radice  formato  da  no- 
di tortuosi  sopra  i quali  sono 
impresse  le  vestigia  d’antichi 
fusti  distrutti:  la  sostanza  di  es- 
sa è semitrasparente,  compatta, 
e come  cornea:  non  ha  alcun 
odore,  ma  un  soave  sapore  dol- 
ce aromatico  misto  di  amaro.  La 
forma  è fusiforme. 

Aitai.  Contiene  molto  acido  e 
della  gumma. 

Az.  ed  us.  È tanta  presso  i 
Chiuosi  l’estimazione  in  cui  si 
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tiene  questa  radice,  che  per  po- 
co che  si  prestasse  fede  alle  me- 
ravigliose proprietà  di  cui  l'han- 
no decorata,  non  ti  starebbe  lun- 
ga pezza  in  fra  due  nel  procla- 
marla sovrano  rimedio.  Seia  ma- 
teria medica  di  fatto  possedesse 
un  farmaco  suscettibile  di  resti- 
tuire il  perduto  elaterio  alla  fi- 
bra, di  riparare  il  materiale  con- 
sumato da  eccessive  perdite,  di  ri- 
pristinare le  forze  esauste  in  e- 
■ercizii  violentemente  continua- 
ti ed  in  particolare  ne'  godimen- 
ti di  Venere,  se  la  materia  me- 
dica, dissi,  annoverasse  fra  i suoi 
materiali  una  sostanza  sì  pre- 
ziosa potrebbesi  a giusto  ti- 
tolo riguardarla  come  arrichi- 
ta di  un  genere  di  sostanze  di 
cui  è interamente  priva.  Eppure 
abbenchè  il  ginzang  non  abbia 
in  sé  certamente  proprietà  tali 
che  lo  rendano  superiore  agli 
altri  aromo-stomachici  conosciu- 
ti, pure  appresso  que’ popoli  ove 
cresce  indigeno  si  tiene  in  tal 
conto  da  uguagliarne  il  suo  prez- 
zo a quello  del  più  prezioso  me- 
tallo. L’eccessivo  prezzo  di  que- 
sta droga  è quindi  il  motivo  per 
cui  si  di  raro  si  trova  in  com- 
mercio, ed  il  ritenere  esagerate 
le  proprietà  fa  che  non  s’  in- 
vidii a que’ popoli  che  tutta  ri- 
pongono in  tale  radice  la  loro 
fiducia.  Il  medico  prescrivendo 
il  ginzang  non  può  valutare  che 
un'  azione  eccitante  particolar- 
mente diretta  sullo  stomaco,  a- 
zione  propria  degli  stomachici 
tonici.  Terrà  in  conto  di  favo- 
lose le  proprietà  specifiche  ac- 
cordatele di  frenare  il  vomito, 
di  ammantare  le  affezioni  iste- 
riche, di  irrobustire  i polmoni  ed 
il  ventricolo,  di  sciogliere  la  pi- 
tuita tenace,  di  guarire  la  pleu- 
ritide,  di  fare  sparire  le  vertigi- 
ni, e di  contribuire  a prolungare 
la  vita.  Quelle  fra  queste  men- 
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tovate  affezioni  che  ritraggono 
sollievo  da  uno  stomachico  to- 
nico si  allevieranno  coll’uso  di 
esso,  ma  s’ inaspriranno  od  alme- 
no rimarranno  stazionarie  quel- 
le nelle  quali  non  è indicato  il 
suddetto  genere  di  rimedii.  Po- 
trà però  d’altronde  refocillare 
lo  stomaco  infiacchito  da  perdite 
eccessive  o da  mancanza  di  nu- 
trimento, o da  eccessiva  conten- 
zione di  spirito,  non  già,  come 
vogliono  alcuni,  sempre  sedare 
i movimenti  convulsivi,  aizzare 
l’ appetito  pe’  piaceri  venerei,  i 
quali  effetti  li  produrrà  solo,  e 
non  diversamente  dalle  altre  so- 
stanze appartenenti  all’ enuncia- 
ta categoria  di  farmaci. 

Dos.  e mod.  d ’ amm.  La  ra- 
dice si  dà  in  polvere  da  una  a 
due  dramme.  In  decotto  si  pre- 
scrive nella  quantità  di  mezza 
oucia  in  una  libbra  d’  acqua.  Si 
è somministrata  ancora  in  infu- 
so, in  estratto  ed  iu  tintura. 

Avo.  All’articolo  Sium  Sfinsi 
sta  descritta  un’altra  radice  che 
ti  scambia  facilmente  in  com- 
mercio con  questa.  Confrontan- 
done i caratteri  facilmente  se 
ne  rileveranno  le  differente,  e 
quindi  il  Farmacista  difficilmen- 
te potrà  prendere  equivoco  nel- 
la compra. 

PANCHIMAGOGO  MINE- 
RALE, e 

PANCHIMAGOGO  DEL 
QUERCETANO.  V.  Sfuriato- di 
mercurio  soprassaturo  sublimato. 

PANE  DI  CASSAVI.  V.  Ja~ 
tropha  Manihot. 

PANIA.  T.  Vìscum  album. 
PANICO  DATTILO.  V.  Pa- 

nicum  dactylon. 

PANICUM  DACTYLON. 

Sin.  Cynodon  dactylon.  Pa- 
nico dattilo. 

Pianta  perenne  che  trovasi  co- 
munissima nei  prati.  Appartiene 
alia  Triandria  digynia  di  Linn.  , 
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eil  alla  famiglia  delle  Gramina- 
cee di  Juss. 

Carati,  boi.  Gen.  Calice  con 
tre  loppe,  una  delle  quali  mol- 
to più  piccola  delle  altre.  Spec. 
Spighe  ditate,  distese;  fiori  so- 
litarii,  attaccati  ad  una  sola  par- 
te della  spiga. 

Pari.  us.  I cauli  che  stanno 
sotto  terra  comunemente  detti 
radici.  Nelle  officine  si  conosce 
questa  radice  sotto  il  nome  di 
Gramigna  egualmente  che  quel- 
la del  Triticum  repens.  ( radix 

CRAMINIS  OFF.) 

Caratt.  off".  1 nodi  di  questo 
caule  danno  origine  a foglie  sca- 
bre: i cauli  suddetti  sono  rico- 
perti da  un’ epidermide  dura,  di 
color  giallo  lucido:  internamen- 
te contengono  una  sostanza  bian- 
ca, di  un  sapor  dolce  c legger- 
mente salino. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  in  me* 
dicina  la  gramigna  come  rinfre- 
scante ed  aperitiva.  Gli  ospita- 
li ne  hanno  un  grande  consumo 
per  farne  una  bibita  agli  amma- 
lati nel  massimo  numero  di.  in- 
fermità. Quanto  questa  pianta  è 
nocevole  all’  agricoltura  altret- 
tanto è utile  alla  medicina,  es- 
sendo essa  acconcia  più  che  qua- 
lunque altra  onde  formarne  de- 
cotti indicatissimi  nelle  flogosi, 
nelle  irritazioni,  nelle  idropi,  ed 
in  quasi  tutte  le  affezioni  de! 
visceri  particolarmente  del  pet- 
to'e  del  basso  ventre. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Un’on- 
cia ed  anche  più  di  questa  ra- 
dice tagliata  in  piccoli  pezzetti 
in  una  libbra  d’acqua  alla  ri- 
manenza di  otto  once. 

Prep.  Con  questa  specie  di 
gramigna  come  con  quella  che 
proviene  dal  Triticum  repens  si 
prepara  VAcqua  distillata  e l’E- 
stratto. Entrano  ancora  in  mol- 
te preparazioni  che  qui  non  fa 
«l’ uopo  numerare. 
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PANICUM  MILIACEUM. 

Sin.  Miglio. 

Pianta  annua,  originaria  del- 
l’ Indie  e che  si  coltiva  univer- 
salmente nell’Europa,  nell’Asia, 
e nell’Affrica. 

Caratt.  hot.  Spec.  Pannocchia 
rada  pendente:  lo  guaine  delle 
foglie  iisute:  loppe  appuntata 
nervose. 

Pari.  us.  Il  seme.  (6Emeh  Mi- 
ni OFF.) 

Caratt.  off.  Sotto  una  sottile 
pellicola  di  color  o scuro  o bian- 
co o giallo  si  rinchiude  questo 
seme  di  figura  ovale  rotondata, 
della  lunghezza  circa  di  mezza 
linea-  Consta  di  una  fariua  bian- 
ca dolcigna. 

Az.  ed  us.  Il  decotto  di  que- 
sto seme  altra  volta  si  suolerà 
prescrivere  come  demulcente  nel- 
la dissenteria,  e ne’vizii  delle 
vie  orinarie.  Presentemente  non 
si  usa  che  di  rado. 

Per  uso  esterno  la  farina  di 
miglio  secondo  Plenck  serve  pres- 
so alcuni  onde  impolverare  l’in- 
testino [retto  nel  suo  prolapso. 
Più  comunemente  serve  il  mi- 
glio cotto  nel  latte  e nell’acqua 
per  lungo  tempo,  o la  sua  fari- 
na come  cataplasma  ammollitivo 
e risolvente. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  usa 
in  decotto  da  una  oncia  alle  quat- 
tro in  una  libbra  c mezzo  di 
acqua  da  ridursi  coll’  ebollizio- 
ne al  peso  di  una  libbra,  come 
bevanda  ordinaria.  Si  usa  il  mi- 
glio in  alcuni  paesi  come  ali- 
mento, benché  non  abbia  qualità 
tali  che  lo  costituiscano  un. ci- 
bo pregevole:  di  fatti  costipa  il 
ventre  somministrando  peròquan- 
tità  di  miteria  alibile. 

PAPA  VER  RHOEAS. 

Sin.  Papavero  rosolaccio.  Pa- 
pavero selvatico.  Papavero  erra- 
tico. Pastricciani.  Rosette  del 
frumento. 
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Pianta  annua  comune  ne’luo- 
gbi  incolti  come  ne’  coltivati. 
Ama  di  crescere  particolarmen- 
te ne’  campi  e fra  le  biade.  I 
giardinieri  ne  conoscono  molte 
varietà  diversq  fra  loro  pel  co- 
lore e per  la  moltiplicità  de’lo- 
ro  petali:  non  è di  queste  però 
che  il  Farmacista  deve  fare  in- 
cetta per  gli  usi  ai  quali  il  me- 
dico suole  di  preferenza  desti- 
nare questa  pianta.  Sono  regi- 
strati i papaveri  nella  Polyan- 
dria  monogynia  di  Linn.,  e nel- 
la famiglia  delle  Papaoeracee  di 
Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  di  due 
foglie  caduco:  corolla  di  quattro 
petali:  casella  di  alcune  cavità  e 
che  si  apre  per  alcuni  fori  pratica- 
ti sotto  Io  stimma,  il  quale  persi- 
ste e le  serve  di  coperta.  Spec. 
Caselle  lisce;  mezze  ovate:  cau- 
le peloso  con  molti  fiori:  foglie 
pennato-fesse  incise. 

Part.  us.  I fiori,  (flores  pa- 
pàveri ERBATICI  JlVa  RflOEADIS 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questi  fiori  che  si 
compongono  di  quattro  petali  ova- 
ti, aventi  il  loro  contorno  intiero, 
sono  di  color  rosso:  appena  raccol- 
ti' spargono  un  odore  disgustoso 
anzicchè  no,  tendente  al  viroso 
dell’oppio,  e sono  di  un  sapore 
amarognolo  mucilagginoso.  Dis- 
seccati perdono  interamente  il  lo- 
ro odore  dipendendo  esso  da  un 
principio  assai  fugace,  principio 
però  che  non  influisce  onnina- 
mente nel  render  più  o meno 
attivo  questo  fiore.  Quando  que- 
sti petali  sono  disseccati  deggio- 
no  conservare  il  loro  colore  non 
però  in  tutta  la  sua  intensità. 
Se  fossero  di  colore  tendente  al 
nero  accuserebbero  il  Farmaci- 
sta di  non  averli  disseccati  con 
bastante  sollecitudine,  senza  di 
che  s’  alterano  di  non  poco  le 
loro  proprietà.  Altre  alterazioni 
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possono  avvenire  ancora  in  tali 
petali  ss  non  vengano  custoditi 
difesi  dall’ umidità,  che  con  som- 
ma facilità  distrugge  i principii 
da’  quali  il  papavero  ripete  le 
sue  proprietà. 

Anal.  Riffard  dalla  sua  anali- 
si istituita  su  questo  fiore  ha 
ottenuto  questi  risultamenti . 1 ." 
Materia  grassa  gialla  i2;a.°  Ma- 
teria colorante  rossa  4° > 3.° Gom- 
ma 20;  4.0  Fibra  vegetale  a8. 

Quest’analisi  è stata  fatta  di 
recente  da  Bretz  e Ludwig,  e 
vi  riscontrarono  i.°  Albumina 
vegetale;  a.“  Una  materia  colo- 
rante rossa;  3.°  Una  materia  a- 
stringente;  4”  Della  gomma;  5.° 
Della  cerina;  6.°  Della  resina 
molle;  7.0  Degli  acidi  gallico, 
malico,  idroclorico  e solforico; 
8.°  Della  fibrina;  9.0  Della  po- 
tassa e della  calce;  io.0  Delle 
tracce  d’ ossido  di  ferro  e di 
manganese. 

Chevallier,  finalmente  da  al- 
cuni saggi  tentati  sull’  estratto 
di  fiori  di  papavero  è stato  con- 
dotto a riconoscere  in  esso  la 
presenza  di  qualche  traccia  di 
morfina. 

Dice  l’Alibert,  che  il  succo 
che  scola  da  questa  pianta  al- 
lorché si  taglia  è lattiginoso  ed 
ha  una  grande  analogia  coll’op- 
pio si  peli’ odore  che  pel  sapore. 
Questo  succo  è di  natura  gom- 
roo-rcsinosa  poiché  è solubile  in 
parte  nell’acqua  ed  in  parte  nel- 
l’ alcool. 

Az.  ed  us.  I fiori  di  questa 
pianta  sono  di  un  uso  frequen- 
te nella  pratica  medica.  Vengo- 
no riguardati  come  forniti  di  a- 
zione  addolcente,  ammolliente, 
anodina,  e con  tal  vista  si  pre- 
scrivono onde  lenire  la  tosse 
veemente  nelle  bronchitidi  ed 
altre  infiammazioni  pulmonali  e 
della  gola.  Di  frequente  avvie- 
ne che  quel  legger  grado  di  a- 
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zione  narcotica  aui  nervi  che 
possiede  questo  fiore,  è valevole 
a calmare  alcuni  movimenti  ner- 
vosi irregolari,  non  che  un  trop- 
po alto  grado  di  eretismo  vitale. 
In  tali  affezioni  quindi  è indi- 
ca fissi  mo  questo  farmaco  perchè 
non  porta  con  sè  un  tal  grado 
di  stimolo  da  peggiorare  la  con- 
dizione patologica  delle  mento- 
vate malattie,  e perchè  un  in- 
fuso teiforme  fatto  con  esso  co- 
stituisce una  bevanda  acquosa 
il  di  cui  eccipiente  è proprio 
più  d’ogn’altro  a promovere  la 
traspirazione  cutanea  non  che 
ad  attutire  quel  grado  di  azione 
eccitante  che  il  fiore  stesso  po- 
tesse possedere.  Nelle  infiamma- 
zioni de'  bronchi  e delle  parti 
adiacenti  sono  da  riguardarsi  co- 
me rimedii  idonei  tutte  quelle 
bevande  che  favoriscono  sì  1’  e- 
screato  pulmonale  che  l’insen- 
sibile perspirato  dermoideo,  e che 
in  uno  tendono  a calmare  il  si- 
stema nervoso  che  così  di  spes- 
so viene  chiamato  in  consenso. 
Chiaro  quindi  apparisce  quanto 
debba  esser  utile  l’ amministra- 
zione di  questo  infuso  che  a- 
dempie  a queste  condizioni  che 
sono  tutte  importantissime  per 
la  cura  de’  suddetti  morbi. 

Questo  elogio  però  che  noi, 
scortati  dall’autorità  di  Baglivi 
e di  altri  sommi  pratici,  tessia- 
mo ai  fiori  di  papavero,  non  de- 
ve lasciar  tranquillo  un  medico 
che  nel  curare  le  infiammazioni 
pulmouali  consegni  per  intero 
il  buon  esito  di  esse  a questo 
farmaco,  poiché  è a considerar- 
si solo  come  un  rimedio  ausilia- 
re ulta  cura  principale  e nulla 
più.  Le  sanguigne  locali  e par- 
ziali, gli  espettoranti,  gli  eme- 
tici, i vescioatorii,  ere.  sono  quei 
rimedii  che  costituir  deggiono 
in  tali  malattie  il  sussidili  prin- 
cipale e quello  sopra  cui  il  roe- 
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dico  può  quasi  interamente  con- 
fidare. 

L’Estratto  ottenuto  dalle  te- 
ste di  papavero  raccolte  avanti 
la  caduta  dei  petali,  oppure  dal 
succo  spremuto  dai  fiori  freschi, 
benché  questo  sia  meno  attivo, 
è riguardato  come  un  eccellen- 
te paregorico  ed  è consigliato 
nelle  malattie  convulsive  allo- 
raquando  si  teme  una  troppo 
forte  azione  dall’oppio.  Si  rac- 
comanda ne’  dolori  atroci  d’ute- 
ro in  caso  di  cancro,  nella  tosse 
ostinata,  nella  diarrea  ribelle,  e 
nella  tisi  pulmonale.  Ma  più  che 
in  qualunque  altra  affezione  è 
indicatissimo  nella  epilessia  ner- 
vosa de’ fanciulli,  e nella  tosse 
convulsiva. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  L’infu- 
so teiforme  de’  fiori  si  prepara 
infondendo  una  mezza  dramma 
od  anche  una  dramma  di  fiori 
disseccati  in  una  libbra  d’acqua 
bollente.  Si  amministra  a mez- 
zo bicchiere  per  volta  di  tanto 
in  tanto. 

Prep.  Estratto  di  papaveri  er-  ■ 
rotici.  Pasticche  di  papavero  er- 
ratico . Sciroppo  con  papaveri 
rossi.  Si  preparava  pure  altra 
volta  V Acqua  di  papavero  reade 
ma  come  si  disse  all’  articolo 
Acqua  di  viole  è destituita  d’o- 
gni  proprietà  medicamentosa. 

PAPAVER  SOMNJFERUM. 

Sur.  Papavero  sonnifero.  Pa- 
pavero bianco.  Papavero  dei  giar- 
dini. Papavero  domestico.  Pap- 
pardolo.  Papavero  nero. 

Questa  pianta  conosciuta  sino 
dalla  più  remota  antichità  e ce- 
lebrata per  le  esimie  sue  doti  è 
indigena  dalle  contrade  orienta- 
li. La  Persia,  la  Turchia  e l’In- 
dia vedono  di  preferenza  ad  o- 
gni.  altro  paese,  crescere  spon- 
taneo questo  prezioso  vegetabi- 
le. A paco  a poco  accostuman- 
dosi desso  anche  ad  altri  climi 
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•i  è re*o  comune  perfino  de’pae- 
li  più  occidentali,  ed  è frequen- 
tissimo il  rinvenirlo  presso  di 
noi  coltivato  per  abbellimento 
de’ giardini  in  causa  della  venu- 
stà de’suoi  fiori.  Venne  regi- 
strato da  Linneo  il  papavero 
nella  PvJrandria  monogenìa , e 
da  Jussieu  nella  famiglia  delle 
Papaoerace». 

Conta  il  papavero  in  discorso 
due  varietà,  elle  si  distinguono 
dai  nostri  giardinieri  non  per 
altro  carattere,  che  per  essere 
l’una  a fiori  e semi  bianchi, 
l’altra  a fiori  di  diverso  colore 
ed  a semi  neri.  La  prima  varie- 
tà ha  di  più  le  caselle  grosse, 
ovate,  o le  ha  piccole  e globose 
la  seconda.  Vengono  distinte  col- 
le denominazioni  di  Papavero 
bianco  e di  Papavero  nero  se- 
condo il  colore  dei  semi. 

Questa  pianta,  come  testé  an- 
nunziava, coltivata  presso  di  noi 
solo  all’oggetto  di  abbellire  con 
essa  i giardini,  forma  un  artico- 
lo principale  di  coltura  in  mol- 
ti luoghi  della  Francia  ed  al- 
trove, somministrando  abboride- 
volissima  raccolta  di  semi  che 
contengono  un  olio  assai  prege- 
vole per  le  sue  proprietà,  e di 
cui  faremo  menzione  più  abbasso. 

Carati,  hot.  Spec.  Calici  e ca- 
selle ovate,  rotonde,  liscie;  foglie 
incise  abbraccienti  il  fusto. 

Pari.  US.  Del  papavero  nero 
si  adoprano  le  Capsule  ed  i Se- 
roi (semina,  capitola,  sea  fru- 
CTUS,  seu  CAFSULAE  PAPAVERI* 
iricHi  off.  ) Del  bianco  si  usa- 
no le  Foglie,  i Semi,  le  Capsule 

(FOLIA,  SEMINA,  CAPSULAE  PA- 
PAVERI! ALBI  OFF.) 

Da  ambedue  queste  varietà  di 
papavero  si  estrae  la  sostanza 
conosciuta  sotto  la  denomina- 
zione di  Oppio  (opium  off.)  me- 
diante particolari  processi  che 
io  passo  a descrivere. 
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Avvisano  alcuni,  che  la  mas- 
sima parte  dell’oppio  che  som- 
ministra  il  commercio  si  otten- 
ga dai  popoli  orientali  mediante 
la  spremitura  delle  capsule  del- 
le mentovate  Varietà  di  papave- 
ri, e successiva  evaporazione  del 
succo  ottenutone.  Altri,  come 
Olivier,  assicurano,  che  allor- 
quando i capi  di  papavero  sono 
prossimi  alla  maturità,  gli  indi- 
geni del  paese  praticano  su  que- 
sti capi  delle  incisioni,  dalle 
quali  esce  un  umore  ohe  si  con- 
densa in  tempo  di  notte  e che 
viene  raccolto  nella  mattina  sus- 
seguente. Queste  incisioni  sono 
praticate  per  cinque  o sei  gior- 
ni successivi  e sempre  al  tra- 
montar del  sole,  onde  appena 
uscito  1’  umore  possa,  senza  es- 
sere consumato  dall’azione  del 
calore,  condensarsi  col  fresco  del- 
la notte.  Mi,  come  riflette  giu- 
stamente Guibourt,  eoi  primo 
metodo  di  estrazione  non  si  ot- 
terrebbe un  oppio  così  odoioso 
come  è ordinariamente  questa 
droga,  col  secando  non  se  ne 
avrebbe  in  tanta  quantità  che 
fosse  bastevole  da  somministrar- 
ne ai  consumatori  d’Europa,  di 
Turchia,  dell’  Asia,  non  che  del- 
1*  Egitto  e di  altri  luoghi  Laon- 
de fa  d’ uopo,  siccome  più  con- 
sentaneo al  vero,  ritenere  che 
ambedue  questi  processi  siano 
simultaneamente  adoperati,  cioè, 
che  dopo  avere  colle  scarifica- 
zioni delle  capsule  ottenuto  tut- 
to quel  succo  che  ne  esce,  rac- 
colgansi  le  capsule  suddette  ed 
unitamente  ad  un  poco  d’acqua 
si  contundano  e si  spremano  on- 
de estrarre  da  esse  tutto  quel 
succo  che  possono  ancora  con- 
tenere, indi  si  esponga  questo 
suoco  all’azione  del  calore  on- 
de evaporarlo  e ridurlo  alla  do- 
vuta consistenza.  Riunendo  po- 
sti,. quella  porzione  d’oppio  puro 
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ottenuto  dalle  incisioni  delle 
capsule  stesse  ne  risulta  lina 
massa  a presso  a poco  uniforme 
che  possiede  per  intero  que’ca- 
ratteri  tisico-chimici  di  cui  è 
dotata  questa  sostanza  qualora 
senza  essere  stata  sofisticata  la 
riceviamo  dal  commercio. 

Da  alcuni  autori  si  è fatta  di- 
stinzione nel  denominare  i due 
oppii  che  si  ottengono  coi  due 
processi  indicati.  Hanno  chiama- 
to Oppio  propriamente  quelle 
lagrime  formate  dal  succo  che 
si  condensa,  appena  ni  disotto 
delle  incisioni  praticate  sulle  te- 
ste de’ papaveri;  ed  hanno  poi 
appellato  Meconìo  quello  che 
dalla  decozione  delle  capsule  o 
dalla  spremitura  delle  suddette 
e successivi!  evaporazione  veni- 
va somministrato.  Altri  autori, 
come  il  Lemery,  sembrano  in- 
clinati a non  ammettere  Desi- 
stenza dell’oppio  in  lagrime,  ma 
lo  ultime  relazioni  di  viaggia- 
tori che  asseriscono  d’essere  sta- 
ti testimoni!  oculari  smentisco- 
no tale  opinione. 

Queste  incisioni  sulle  teste  dei 
papaveri  vicine  alla  loro  matu- 
rità sono  state  praticate  da  al- 
cuni francesi  ed  inglesi  per  e- 
Strarre  l'oppio  dai  papaveri  che 
nell’Inghilterra  e nella  Francia 
si  coltivano  ad  oggetto  di  otte- 
nerne l’olio  da’ semi.  Questo  fa 
supporre  probabile  che  anche 
presso  gli  oiientali  tale  modo 
d’estrazione  dell’oppio  possa  es- 
sere adoperato.  Le  qualità  poi 
della  sostanza  ottenuta  funno  ri- 
tenere che  l’oppio  il  più  puro 
debba  riguardasi  come  il  pro- 
dotto delle  incisioni  praticate 
col  mentovato  metodo. 

I risultamonti  ottenuti  da  De- 
bite, Vauquelin,  Petit-de  Corbeil, 
Ca  vento»,  Peschier,  Amott,  Ball, 
Loislenr-Deslongchamps,  Lai  nè, 
Monticelli,  Cowley,  Stames  ed 
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altri,  non  ostante  le  osservazio- 
ni in  contrario  di  Dublanc,  pro- 
vano evidentemente  che  anche 
in  Europa,  ponendo  molta  cura 
nella  coltivazione  di  questa  pian- 
ta, si  potrebbe  ottenere  nn  op- 
pio che  emulasse  nelle  proprie- 
tà quello  d’Asia,  e così  venis- 
sero esonerati  gli  Europei  dal- 
l’annua contribuzione  che  pa- 
gano agli  Asiatici.  Giova  lo  spe- 
rare che  gli  Agricoltori,  ed  i 
Tecnologi  persuasi  della  possi- 
bilità di  ghignerò  a tale  scopo 
anche  nel  nostro  paese  non  tra- 
scureranno la  coltivazione  di 
questa  pianta,  che  può  riuscire 
doppiamente  profiltevole  per  1’ 
oppio  che  se  ne  può  estrarre,  e 
per  l’olio  che  si  spreme  dai  se- 
mi che  per  molte  qualità  s’ac- 
costa più  d’  ogni  altro  a quello 
d’olivo. 

Carati.  off.\  Semi  del  papa- 
vero bianco,  come  pure  quelli 
del  papavero  nero,  sono  picco- 
lissimi, reniformi, gobbi  dall’una 
e dall’altra  parte  e rugosi.  In 
copiosissimo  numero  sono  rin- 
chiusi entro  le  capsule.  Quelli 
che  spettano  al  papavero  bianco 
sono  di  color  bianco,  quelli  del 
papavero  nero  sono  di  colore  ce- 
rti Ico-cinereo.  Sono  ambedue  le 
varietà  senza  odore:  hanno  nn 
sapore  dolcigno,  e mediante  la 
spremitura  somministrano  un  o- 
lio  che  si  accosta  a quello  di 
mandorle. 

L 'Olio  adunque,  che  si  estrae 
da  questi  semi  nella  proporzio- 
ne di  cento  ogni  cinquecento 
diriotto  parti  è meno  vischioso 
degli  altri  olii;  è di  colore  bian- 
co-giallastro; non  ha  odore;  Ila 
sapore  di  mandorle,  e non  si 
concreta  che  alla  temperatura 
di  zero:  il  litargiiio  lo  rende  es- 
sicativo.  Quando  è ben  depura- 
to quest’  olio  è il  più  proprio 
a sostituite  l’olio  d’olive:  è di 
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poso  specifico  93c;  e finalmente 
trattato  cogli  alcali  somministra 
un  sapone  grigio.  Riguardo  al 
processo  per  prepararlo.  V.  Olio 
fisso  di  mandorle. 

Le  Capsule  di  papavero  bian- 
co, conosciute  in  Farmacia  an- 
che col  nome  di  Capi  di  papa- 
vero bianco  sono  grandi,  oroidee, 
liscia,  verdi  e coronate  di  capi- 
tello; disseccandosi  acquistano  il 
color  bianco  che  è proprio  di 
esse.  Quali  ce  le  offre  il  commer- 
cio hanno  una  tessitura  papira- 
cea: tono  grosse  quanto  un  oro,  e 
sommamente  leggiere  quando  non 
racchiudono  i semi.  Recenti  han- 
no un  sapore  amaro  ed  un  odo- 
re viroso . Disseccate  perdono 
molto  d’intensità  in  questi  men- 
tovati caratteri. 

Le  Capsule  del  papavero  nero 
sono  piccole  e globose:  gli  altri 
caratteri  sono  perfettamente  u- 
guali  a quelli  delle  capsule  del 
papavero  bianco. 

Le  Foglie  vengono  portate  da 
un  fusto  alto  tre  piedi , ro- 
tondo, ramoso,  liscio:  sono  di- 
sposte alternamente  ed  abbrac- 
ciano il  fusto:  tono  irregolarmen- 
te incise,  increspate  e glauche: 
hanno  come  le  capsule  cd  il  fu- 
sto un  odore  viroso,  ed  un  sa- 
pore aere-amaro.  Colla  spremi- 
tura somministrano  un  succo  che 
ha  odore  e sapore  uguali  ad  esse. 

L 'Oppio  tebaico  ( la  quale  de- 
nominazione, che  presso  gli  an- 
tichi serviva  a distinguere  l’op- 
pio che  proveniva  da  Tebe  che 
era  riconoscinto  come  il  più  pu- 
ro, s’adopera  pur  anco  presen- 
temente per  distinguere  l’oppio 
di  miglior  qualità)  viene  in  com- 
mercio da  due  luoghi  diversi, 
dalla  Turchia  cioè  e dall’Indio. 
Secondo  il  luogo  da  cui  deriva 
denominasi  Oppio  di  Turchia, 
ed  Oppio  delle  Indie. 

L’ Oppio  di  Turchia  è in  pez- 
Tom.  111.  Fase.  IV, 
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zi  a guisa  di  focaccia,  piani,  o- 
mogenei,  secchi,  fragili  battuti 
dal  martello,  pesanti,  opachi;  di 
colore  bruno  scuro;  di  spezzatu- 
ra brillante  e di  colore  che  ten- 
de al  verde;  di  sapore  amaro, 
nauseoso,  complicato  con  nn  gu- 
sto acre  ed  alquanto  caldo:  ha 
un  odore  disaggradevole  tutto 
suo  particolare:  queste  proprietà 
costituiscono  1’  oppio  migliore. 
8arà  poi  da  considerarsi  come  ve- 
ramente puro  o di  ottima  qualità, 
qualora  sia  quasi  interamente 
solubile  nell’acqua,  e la  solu- 
zione sia  di  un  bel  colore  rubi- 
condo; quando  si  rammollisca 
fra  le  dita;  quando  non  sappia 
d’empircuma;  quando  s’accenda 
e bruci  approssimandolo  alla  fiam- 
ma di  una  candela,  e quando 
finalmente  somministri,  secondo 
Guibourt,  otto  o dieci  once  di 
estratto  per  ogni  libbra. 

L’ Oppio  dell'  Indie  poi,  mo- 
no ricercato  perchè  meno  prege- 
vole di  quello  di  Turchia,  non 
è consistente  quanto  questo  che 
alcuna  volta  è quasi  a guisa  di 
catrame:  è sempre  dottile  por 

10  meno:  ha  colore  più  scuro; 
un  sapore  più  nauseoso  o meno 
amaro  di  quello  di  Turchia,  ed 
nn  odore  clic  sa  un  poco  di 
empi  reuma. 

L’ Oppio  estratto  dai  papave- 
ri indigeni  di  Francia  o di  al- 
tri luoghi  d’Europa  ha  il  colo- 
re, il  sapore  l’odore  e la  con- 
sistenza dell’orientale,  ed  a que- 
sto non  è inferiore  nelle  pro- 
prietà di  cui  è dotato.  Benché 

11  clima  de’  paesi  europei  non 
sia  così  propizio  alla  coltura  del 
papavero  bianco,  quanto  quello 
d’Asia  e d’ Affrica,  pure  sareb- 
be da  risgnardarsi  non  meno 
pregevole  dell’esotico  l’oppio  in- 
digeno, qualora  gli  Europei  gli 
prodigassero  tutte  quelle  cure 
che  possono  tanto  influire  sulla 
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qualità  del  prodotto.  8 e sono  e- 
satte  lo  risultanze  analitiche  di 
Petit  de  Corbeil,  il  quale  ha  o- 
stratto  l’otto  per  cento  di  mor- 
fina dall’oppio  raccolto  ne’ con- 
torni di  Provine,  risultanze  an- 
nunciate anteriormente  anche  da 
Caventou,  dobbiamo  avere  tutta 
la  lusinga  che  l’oppio  d’Euro- 
pa sostituir  possa  la  massima 
parte  di  quello  che  il  commer- 
cio porta  dall’Asia.  Anche  prima 
depravagli  de’ chimici  citati  po- 
co anzi,  si  conosceva  l’attività 
dell’oppio  europeo  non  inferio- 
re a quella  dell’  asiatico.  Tanti 
medici  e chimici  rammentati  da 
Murray  stabilirono  essere  dota- 
to di  molta  forza  d’azione  an- 
che 1’  oppio  raccolto  da’ papave- 
ri indigeni  e non  s’astennero 
dallo  sperimentarlo.  Ma  di  que- 
sto ad  altro  luogo. 

L’oppio  che  noi  riceviamo  dal 
commercio  non  presentando  che 
di  rado  i caratteri  che  abbiamo 
assegnati  superiormente  a que- 
sta droga  per  esser  riguardata 
pura,  e ciò  in  causa  delle  adul- 
terazioni che  i frodatori  opera- 
no su  di  essa,  i Farmacisti  ti 
trovano  nella  necessità  di  puri- 
ficarlo. Prima  di  questa  opera- 
zione si  conosce  questa  droga 
col  nome  di  Oppio  brutto,  o cru- 
do; dopo  acquista  la  denomina- 
zione di  Oppio  depurato,  o pu- 
rificato, o colato. 

L’operazione  mediante  la  qua- 
le si  depura  l’oppio  brutto  con- 
siste nel  farlo  rammollire  nel- 
1’  acqua  bollente,  passarno  la 
polpa  attraverso  ad  un  pannoli- 
no,  facendolo  poscia  evaporare 
sino  a debita  consistenza:  oppure, 
come  prescrivono,  Ritri,  nel  farlo 
disciorrc  nello  spirito  di  vino, 
filtrare  il  liquore,  distillare  per 
ricevere  l’alcool  ed  evaporarlo 
poscia  convenevolmente. 

Anal.  Molte  ricerche  aliatiti* 
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che  sono  state  istituite  su  que- 
sta droga,  moltissimi  avendo  ten-. 
tato  di  scoprire  il  numero  non 
che  le  proprietà  de’ materiali  di 
cui  si  compone.  8ono  meritevo- 
li d’ogni  lode,  per  le  accuratis- 
sime ricerche  istituite  su  questa 
droga,  e Newmann,  e Vedelin, 
ed  Hoffmaun,  e Tralles,  e Proust, 
e Baumé,  e Josse,  e Paissé,  e 
Derosnes,  e Nysten,  e Dubue,  e 
Deyeux,  e Seguin,  e Braconnot, 
e Robiquet,  e John,  e Bucholz, 
e Sertuerner,  se  per  mezzo  del- 
le loro  analisi  si  giunse  ad  iso- 
lare ed  a determinare  le  proprie- 
tà de’ principi!  che  costituiscono 
attivo  1’  oppio.  Derosnes  ottenne 
una  materia  cristallina  che  da 
principio  fu  denominata  Sale  di 
Derosnes  e che  Rohiqnet  amò  de- 
nominare Narcotina,  provando, 
che  tale  sostanza  era  un  parti- 
colare principio  mediante  un  la- 
voro analitico  istituito  da  esso 
sull’oppio  successivo  a quello  di 
Sertuerner,  nel  quale  era  espo- 
sta l’opinione  che  tale  sostanza 
non  fosse  che  un  meconato  di 
morfina.  Sertuerner  descrisse  pel 
primo  l’altro  principio  che  si  de- 
nominò Morfina,  e che  riscontrò 
nell’oppio  unito  ad  un  acido 
particolare  a cui  impose  il  no- 
me di  Acido  meconico.  Pare  pe- 
rò che  tale  sostanza  fosse  quel- 
la stessa  che  tempo  prima  era 
stata  annunziata  da  Seguin  sot- 
to la  denominazione  di  sostanza 
alcalina  e che  a Sertuerner  non 
si  debba  che  l’ averne  determi- 
nata la  natura.  Egli  è perciò  che 
sembra  giustissimo  il  reclamo  che 
fece  Vauquelin  di  questa  sco- 
perta in  favore  del  citato  chi- 
mico francese,  mediante  una  me- 
moria pubblicata  nel  fascicolo 
novembre  1818  degli  annali  di 
chimica  e fis'ca  di  Oay-Lussae 
ed  Arago,  se  pure  la  memoria 
pubblicata  da  Sertuerner  ante- 
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cedentemente  all’ultima,  e che 
1’  annotatore  dice  d’  ignorarne 
la  data  non  rimonti  ad  un*  epo- 
ca, per  cui  ai  debba  accusare 
Seguin  della  colpa  che  a’ appo- 
ne a Sertuerner. 

Senza  più  oltre  trattenerci  nel 
determinare  precisamente  quali 
siano  que 'chimici  che  hanno  più 
diritto  alla  pubblica  riconoscen- 
za per  la  priorità  di  loro  sco- 
perte, noi  esporremo  qui  i ri- 
sultamenti  delle  principali  ana- 
lisi, onde  il  lettore  abbia  così 
un  quadro  che  gli  presenti  in 
succinto  le  operazioni  de’ chi- 
mici, che  si  sono  con  maggior 
successo  occupati  di  questa  ma- 
teria. 

Nel  1804  adunque  venne  pub- 
blicata l’analisi  di  Dero6nes,  pri- 
ma della  quale  epoca  non  se  ne 
conosce  veruna  abbastanza  com- 
pleta perchè  debba  essere  qui 
riferita.  Derosnes  dalla  analisi  in- 
stituita  sull’oppio  ottenne  i se- 
guenti risultamenti:  i°  Una  ma- 
teria cristallina  particolare  (Nar- 
cotina): »°  nna  materia  estratti- 
va bruna:  3°  dell’estrattivo  in- 
solubile: 4°  una  resina:  5°  un 
olio  viroso  molto  colorato:  6°  del 
glutine:  70  della  fecola:  8°  una 
mucilaggine:  90  un  sale  di  po- 
tassa: :o° de’frantumi  vegetabili. 

E per  continuare  ad  esporre 
quest’analisi  per  ordine  crono- 
logico riferiremo  ora  quella  di 
Seguin.  Questo  chimico  ogni  cen- 
to parti  d’oppio  ottenne  per  pro- 
dotto a d’  acido  acetico:  4 di 
sostanza  alcalina  (morfina):  io  di 
acido  meconico:  ia  di  principio 
amaro  insolubile:  ao  di  princi- 
pio amaro  solubile:  ao  di  sostan- 
za oleosa:  io  di  sostanza  ami- 
dacea: io  di  frantumi  vegetabi- 
li, e io  d’acqua. 

Sertuerner  pubblicò  il  risulta- 
mento  della  sua  analisi  per  mez- 
zo della  quale  egli  stabilì  com- 
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porsi  l’oppio  i°  di  un  poco  di 
resina  dura:  a0  di  caoutchouc: 
3°  di  maggior  quantità  di  resi- 
na molle:  4°  di  principio  son- 
nifero (morfina):  5°  di  molto  gom- 
mo-estrattivo:  6°  di  un  poco  di 
glutine:  70  di  acide  meconicot 
8°  di  albumina:  90  di  solfato  di 
calce. 

Altre  analisi  pure  mentano  di 
essere  qui  riferite  e queste  sono 
quelle  di  Buchoiz,  di  John,  di 
Braconnot  e di  Rokiquet  delie 
quali  io  trascrivo  i risultati. 

Buchoiz  ottenne  9 di  sostanza 
resinosa;  4>  8 di  caoutchouc;  35, 
6 d’estrattivo:  3o, 4 di  gomma; 
11,  4 di  materia  glutinosa;  a di 
impurità;  6,  8 d’ acqua  e di 
perdita. 

John  ricavò  a di  sostanza  gras- 
sa, rancida  e fetida;  io  di  re- 
sina bruna,  dura;  a di  resina 
molle  bruna;  ia  di  morfina;  1 
d’estrattivo  analogo  al  balsamo; 
a5  di  materia  estrattiva;  a,  5 
di  acido  meconico  combinato  in 
parto  con  la  calce  e la  magne- 
sia; 18,  5 di  sostanza  formante 
il  pericarpio;  i5  di  sale  e di 
principio  odoroso. 

Braconnot  da  cento  parti  d’op- 
pio ottenne  9,  33  di  corpo  gras- 
so, 19,  33  di  principio  resinoso 
bruno,  4,  67  di  materia  anima- 
le; a d’ albumina;  alcune  tracce 
d’acido  libero;  a3,  33  di  foglie 
di  papavero  e qualche  poco  di 
sali  di  potassa. 

Robiquet  finalmente  stabilì  che 
l’oppio  si  componeva  di  meco- 
nato  acido  di  morfina;  d’  una 
materia  estrattiva;  di  mucilaggi- 
ne; di  fecola;  di  resina;  d’olio 
fisso;  di  caoutchouc;  di  una  so- 
stanza vegeto-animale;  di  fran- 
tumi di  fibre  vegetabili,  e di 
narcotina. 

Non  riporteremo  qui  l’ analisi 
del  Robinet  che  ammetteva  nei 
principii  dell’oppio  l’acido  Co- 
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deico  giacche  essendo  stato  di- 
mostrato non  esistere  questa  par- 
ticolare sostanza  che  costituiva 
la  principale  differenza  fra  que- 
ste analisi  e le  altre  riferite,  rie- 
sce ora  inutile  il  fame  più  ol- 
tre menzione. 

Vauquelin  analizzando  del- 
l’oppio ottenuto  da 'papaveri  na- 
ti in  Francia  ha  trovato  assolu- 
tamente le  stesse  sostanze  che 
si  rinvengono  nell’  oppio  orien- 
tale e fra  loro  in  rapporto  tale 
che  non  differisce  di  molto  da 
nello  che  esiste  fra  i principi! 
i questo.  Così  egli  ha  ottenu- 
to la  morfina,  l’acido  meconi- 
co,  la  sostanza  estrattiva,  oleo- 
sa ecc. 

1 semi  sono  pressoché  intera- 
mente costituiti  da  una  mucilag- 
gine  e da  un  olio  fisso,  di  cui 
abbiamo  parlato.  Non  hanno  que- 
sti in  sè  alcun  principio  narcotico. 

Non  solo  il  prodotto  narcotico 
delle  capsule  ed  i 6emi  sono  sta- 
ti analizzati.  Anche  le  foglie  lo 
furono, e Bloadeau  ne  ottenne:  i° 
un  olio  verde  che  gode  le  pro- 
prietà della  clorofilla  e che  non  è 
in  niuii  modo  deleterio:  a°  del- 
la gemma:  3°  dell'acido  malico 
probabilmente  unito  alla  calce: 
4°  del  muriato  di  soda  in  mol- 
ta quantità:  5°  del  nitrato  di 
potassa:  6°  del  solfato  di  calcai 

?°  una  piccola  quantità  di  al- 
ume:  8°  del  fosfato  di  calce:  90 
del  carbonato  di  calce  prove- 
niente senza  dubbio  dalla  de- 
composizione di  qualche  sale  ve- 
getabile. 

Dal  prodotto  di  quest’  anali- 
si emerge,  non  contenere  le  fo- 
glie del  papavero  nessuno  di 
quegli  elementi  da  cui  l’oppio 
riconosce  la  sua  proprietà  di  sti- 
molare e narcotica,  e per  con- 
seguenza che  il  metodo  per  e- 
strarre  l’oppio  che  suggerisce  di 
spremere  da  tutta  la  pianta  il 
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succo  e di  evaporarlo,  almeno 
relativamente  al  papavero  che 
cresce  indigeno  in  Europa,  non 
sarebbe  da  adottarsi,  perchè  som- 
ministrerebbe un  oppio  molto 
meno  efficace  dell’esotico  anzi 
pressoché  del  tutto  inerte.  Non 
è a mia  cognizione  se  ne’  paesi 
orientali  le  foglie  e lo  stelo  del 
papavero  rinchiudano  un  succo 
provvisto  di  quegli  elementi  at- 
tivi che  costituiscono  stimolante 
e narcotico  l’oppio,  e quindi  se 

10  spremere  da  queste  parti  il 
suooo  ed  unirlo  al  vero  oppio 
possa  minorare  1’  azione  di  que- 
sta droga.  Pare  però  ragionevole 

11  ritenere  che  il  succo  spremu- 
to dalle  foglie  anche  ne’  paesi 
orientali  produca  assai  minore 
quantità  di  materiali  interessan- 
ti, so  la  pianta  fuori  del  clima 
nativo  ne  somministra  alcun  po- 
co nelle  capsule  ed  in  nino  mo- 
do nelle  foglie  e nello  stelo.  Co- 
munque sia  però  ho  voluto  ri- 
ferire la  suddetta  analisi  di  Blon- 
deau  perchè  queglino  che  si  fa- 
cessero ad  estrar  I’  oppio  dai  pa- 
paveri indigeni  non  adottassero 
quel  metodo  che  prescrive  di 
schiacciare  tutta  la  pianta  e di 
spremerne  il  succo  o farne  con 
essa  intiera  una  decozione,  ed 
evaporarne  il  prodotto  se  sagri- 
ficare  non  vogliono  la  pregevo- 
lezza del  prodotto  alla  quantità. 

Viene  in  acconcio  di  accen- 
nare di  volo  alcune  esperienze  di 
Loiseleur-Deslongchampg,  il  qua- 
le guidato  dal  desiderio  di  ren- 
dere questa  pianta  più  utile  al- 
la medicina,  s’occupò  d’indagare 
i mezzi  che  potevano  essere  ado- 
perati con  più  vantaggio  per  pro- 
curarsi il  succo  narcotico  che 
essa  rinchiude.  i°  Coll’ajutodi 
incisioni  praticate  sulle  capsule 
e sui  peduncoli  ottenne  una  ma- 
teria bruna,  di  odore  viroso,  che 
egli  somministrava  alla  stessa 
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dote  dell’estratto  acquoso  d’op- 
pio: a°  Pestando  le  capsule  ver- 
di del  papavero,  e torchiando 
ne  estrasse  un  succo  col  quale 
egli  compose,  seguendo  i pro- 
cessi ordinarii,  un  estratto  di 
colore  nerastro  che  prescriveva 
alla  dose  doppia  dell’oppio;  3° 
Trattando  le  foglie  e gli  steli 
nello  stesso  modo,  vide  che  il 
succo  proprio  che  possiede  la 
proprietà  narcotica  era  meuo  ab- 
bondante in  queste  parti  di  quel- 
lo che  lo  fosse  nelle  capsule  e nei 
peduncoli.  Relativamente  a que- 
sto ovvi  un  poco  di  discrepan- 
za fra  i risultamenti  dell'  analiai 
di  Blondeau  e di  quella  di  Loi- 
seleur-Deslongchampe,  giacché  il 
primo  non  ha  rinvenuto  princi- 
pio alcuno  che  agir  posaa  coma 
narcotico,  mentre  il  secondo  non 
ritiene  aprovviste  le  foglie  e gli 
steli  di  que’principii  stessi  che 
rendono  attive  le  capsule  ed  i 
peduncoli. 

Ottenne  qaesto  sperimentatore 
una  sostanza  di  tenuissimo  gra- 
do d’  azione  facendo  decozione 
delle  capsule  senza  schiacciarle 
e procedendo  in  'seguito  all’eva- 
porazione del  liquido  colle  or- 
dinarie precauzioni.  Debole  pu- 
re nel  suo  grado  d’attività  fu 
il  prodotto  ottenuto  sottometten- 
do all’  ebullizione  prolungata 
quelle  capsule  che  si  rigettano 
dopo  averne  raccolti  i semi,  e 
riducendo  il  decotto  a consisten- 
za d’estratto. 

Dai  quali  prodotti  non  che 
dal  loro  diverso  grado  d’attività 
viene  dimostrato  evidentemente 
essere  migliore  quel  metodo  di 
estrazione  deli’  oppio  che  pre- 
scrive le  incisioni  delle  capsule, 
o l’altro  che  insegna  a schiac- 
ciarle, spremerne  il  succo  ed  e- 
vaporarlo.  Ma  non  sarebbe  mai 
preferibile  benché  più  di  soven- 
te adoperato,  questo  a quello, 
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se  non  riuscisse  lavoro  non  poco 
brigoso  quello  di  incidere  super- 
ficialmente e raccoglierne  il  suc- 
co, e se  il  prodotto  non  fosse 
che  scarsissimo  in  confronto  di 
quello  che  si  ottiene  adottando 
l’altro  metodo. 

Az.  ed  ut.  La  concisione  che 
ci  siamo  prefissi  nello  stendere 
gli  articoli  di  questo  dizionario, 
ci  vieta  di  dare  alla  trattazione 
delle  proprietà  e degli  usi  del- 
l’oppio tutta  quella  latitudine 
e sviluppo  che  l’importanza  di 
questo  argomento  richiederebbe. 
Cosi  esteso  è il  numero  di  quei 
morbi  ne’quali  questa  droga  ven- 
ne commendata  che  a giusto 
titolo  potrebbe  riguardarsi  co- 
me il  medicamento  più  eroico 
posseduto  dalla  Terapeutica  ; e 
di  fatto  Sydenham  ebbe  a dire 
che  line  ilio  medicina  manca  sit 
ac  claudicet.  Ma  sì  indecisi  sono 
gli  scrittori  di  materia  medica 
nell’  accordare  a questa  droga 
un  giusto  collocamento  nella  di- 
stribuzione de’  farmaci;  così  tre- 
pidi sono  i pratici  nel  ricorrere 
a farmaco  tanto  possente;  così 
irresolute  e varie  e opinioni  che 
inducono  a scegliere  od  a rifiu- 
tare l’oppio  nella  cura  delle  di- 
verse infermità,  che  il  trattare 
estesamente  dell' azione  e degli 
usi  di  questa  droga  tornerebbe 
vastissima  materia  e difficile,  sen- 
za presentare,  a chi  imprendes- 
se tale  lavoro,  il  compenso  di 
togliere  di  mezzo  le  quistioni,  di 
precisare  i casi,  ne’  quali  pro- 
babilmente può  giovare, e di  sta- 
bilire il  vero  suo  modo  d’agire 
sui  tessuti  animali  viventi. 

Fa  veramente  meraviglia  che 
i trattatisti  di  materia  medica 
non  si  accordino  nell’ assegnare 
l’azione  dell’oppio. 

Questa  discrepanza  sembra  pro- 
venire dal  non  avere  osservato 
sempre  ugualmente  e sempre  con 
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imparzialità  i fatti  che  i prati- 
ci esponevano,  o dall*  essere  sta- 
ti questi  stessi  fatti  esposti  pre- 
giudicatamente ed  aver  così  da- 
to campo  forse  ad  estere  inter- 
pretati in  modo  diverso,  e quin- 
di essersene  dedotte  risultanze 
teoriche  fra  loro  disparatissime. 
Si  verifica  relativamente  all’op- 
pio ciò  che  abbiamo  detto  al- 
trove avvenire  rispetto  ad  altri 
farmaci,  cioè  che  la  moltitudine 
di  fatti,  di  esperienze,  di  osser- 
vazioni non  è,  come  sembrereb- 
be dover  essere,  ferace  sempre  di 
risultamenti  abbastanza  precisi, 
onde  le  deduzioni  che  se  no 
traggono  abbiano  a comparire 
sempre  identiche.  Le  modifica- 
zioni forse,  e le  apparenze  di- 
verse da  cui  sono  accompagnati 
e costituiti  questi  fatti  danno  ad 
essi  un’impronta  diverta  e quin- 
di niuna  meraviglia  se  sono  ve- 
duti diversamente  e quindi  di- 
versamente interpretati  ed  ap- 
plicati. 

A dir  vero  però  presentasi 
non  lieve  difficoltà  nel  determi- 
nare l’azione  di  un  farmaco, qua- 
lora desso  agisca  precipuamente 
sul  sistema  nervoso,  sistema,  co- 
me ognuno  sa,  non  abbastanza 
conosciuto  nella  sua  struttura, 
del  quale  non  si  sono  precisate 
esattamente  le  funzioni,  e i di  cui 
movimenti  sono  sempre  varii  se- 
condo l’individuale  opportunità 
a risentire  gli  stimoli,  moltipli- 
catissimi  secondo  il  diverso  sta- 
to in  cui  si  può  trovare,  e non 
sempre  esatti  nello  esprimere  la 
condizione  in  cui  questo  stesso 
sistema  ritrovasi  all’atto  di  e- 
Sternare  con  una  reazione  una 
impressione  ricevuta.  Ma  per  non 
protrarre  troppo  oltre  queste  ge- 
nerali considerazioni,  come  in- 
concludenti per  Stabilire  nel  caso 
particolare  dell’oppio  l’azione 
principale  di  questo  farmaco,  noi 
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ci  faremo  testo  ad  esporre  que- 
gli effetti  che  cagiona  sommini- 
strato nella  stato  fisiologico;  l’e- 
sperienze  che  furono  instituite 
da  celebri  trattatisti  di  simili 
materie  non  che  que’  fatti  pra- 
tici che  noi  reputiamo  meglio 
interpretati  e quelle  opinioni  che 
meno  tendenti  alla  parzialità, 
più  consenzienti  colla  sana  pra- 
tica, e generalmente  universa- 
lizzate deggiono  trovar  favore  ap- 
po que’ medici  che  imparziali  per 
qualunque  teorica  apprezzano  so- 
lo que’ principii  che  non  ven- 
gono smentiti  e contraddetti  dai 
clinici  risultamenti. 

Inghiottito  l’oppio  indiscreta 
dose,  agisce  desso  impressionan- 
do la  superficie  gastro-intestina- 
le e modificandone  direttamen- 
te lo  stato  attuale.  Questa  mo- 
dificazione che  è risentita  par- 
ticolarmente dai  nervi  della  su- 
perficie interna  dello  stomaco  si 
trasmette  all’  encefalo  ed  alla 
midolla  spinale,  per  cui  da  que- 
ste due  parti  dell’economia  ani- 
male è di  preferenza  risentita 
l’azione  di  questa  droga.  La  con- 
dizione in  cui  si  trovano  questi 
centri  di  vitalità  si  cambia  ben 
tosto.  Ma  se  venga  preso  a do- 
se elevata  cagiona  diminuzione 
ed  anche  totale  mancanza  d’ap- 
petito, estingue  le  forze  della 
digestione,  qualche  volta  pro- 
muove il  vomito,  e produce  di- 
stensione del  ventricolo,  costi- 
pazione di  ventre,  turgidità  del- 
1’  abdoroe , flatulenze  e calore 
accompagnato  da  sete,  e tutto 
ciò  rapporto’  a quanto  succede 
nell’apparecchio  digerente. 

L’apparecchio  circolatorio  san- 
guigno manifesta  l'impressione 
ricevuta  da  piccole  dosi  d’oppio 
con  polso  generalmente  più  fre- 
quente dell’ordinario,  ma  alcuna 
volta  anche  meno  del  naturale, 
esprimendo  poi  l’effetto  risentito 
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da  copiose  quantità  con  polsi 
debolissimi,  emorragia  dalle  na- 
rici, e gonfiezza  allo  vene  della 
farcia. 

L’apparecchio  respiratorio  re- 
sta alletto  anch’esso  diversamen- 
te giusta  la  quantità  dell’oppio. 
Somministrato  in  tenue  dose  re- 
lativamente all’  individuale  idio- 
sincrasia, rende  la  respirazione 
lenta,  grave  e che  si  fa  anche 
stertorosa  e difficile  se  la  dose 
sia  maggiore,  ed  impedita  a se- 
gno di  produrre  asfissia  se  la 
quantità  sia  enormemente  copiosa. 

Ma  più  che  in  qualunque  al- 
tra parte  agisce  l’oppio  sull’ap- 
parecchio cerebrale,  variando  il 
modo  d’  azione  giusta  il  diverso 
grado  di  quantità  che  se  ne  som- 
ministra. Dato  a piccole  dosi 
diminuisce  il  potere  che  ha  il 
cervello  di  accorgersi  delle  ester- 
ne impressioni  producendo  po- 
scia ii  sonno.  Se  esiste  nella 
macchina  uno  stato  d’irritamen- 
to e d’agitazione  l'oppio  lo  mo- 
dera e 1’ ammalato  si  calma.  Ma 
una  dose  maggiore  produce  ce- 
falalgia, piccoli  dolori  al  lungo 
della  colonna  vertebrale,  gli  or- 
gani de’  sensi  rimangono  come 
colpiti  da  stupore,  la  vista  si  tur- 
ba, l’udito  è meno  acuto,  il  gu- 
sto, 1’  olfato,  il  tatto  si  fanno 
ottusi . Sopravvengono  da  lì  a 
non  molto  delle  vertigini,  uno 
stato  di  sonnolenza,  d’abbatti- 
mento, d’agitazione  misto  allo 
stupore , uno  stato  in  somma 
che  non  si  può  confrontare  che 
ad  nn  accesso  di  ubbriachezza. 
Tacciono  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo  le  sensazioni  dolo- 
rose, le  lievi,  ma  se  questo 
dolore  sia  forte,  vivo,  continua 
ancora  a tormentare  il  sensorio 
e dà  luogo  ad  agitazione  e ad 
ansietà  singolare.  Una  gran  do- 
se d’oppio  può  agire  si  forte- 
mente sul  cervello  da  richiama- 
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re  maggior  quantità  di  «an- 
gue ne’  vasi  cerebrali,  per  cui 
sono  generate  delle  vertigini,  al- 
lucinazioni, rumore  agli  orecchi, 
abbagliamento  di  vista,  insulti 
di  vomito,  uno  stato  di  sonno- 
lenza accompagnato  da  sogni 
convulsivi,  da  tremori,  e per  ul- 
timo il  peso  alla  testa,  la  debo- 
lezza muscolare,  un’  immobilità 
singolare  ne’ muscoli  della  fac- 
cia, un  aspetto  da  ebete,  le  pal- 
pebre cadenti,  il  viso  gonfio,  dif- 
ficoltà di  contrarre  le  membra, 
sensazioni  ottuse , ed  anche  le 
molte  volte  uno  stato  apopletico. 

Anche  gli  apparecchi  musco- 
lare, urinario  e riproduttore;  i si- 
stemi cutaneo,  della  nutrizione 
ed  assorbimento  si  risentono  in 
modo  singolare.  Si  osserva  di 
fatto  avvenire  lassezza , scosse 
convulsive  alle  membra,  abbat- 
timento di  forze,  diminuzione 
della  vitalità  della  vescica,  se- 
condo Bailly,  gonfiamento  del  pe- 
ne, abbondevoli  sudori,  prurito 
fastidioso, ed  una  incompleta  nu- 
trizione, qualora  si  faccia  uso  lar- 
go e continuato  di  questa  droga. 

L’uso  abituale  adottato  in  Per- 
sia ed  in  altri  luoghi  d’  Asia  e 
<)’  Affrica  ha  somministrato  a ce- 
lebri viaggiatori  molte  volte  oc- 
casione di  esaminare  quali  sono 
le  modificazioni,  i cambiamenti 
che  sull’individuo  cagionano  lie- 
vi o grandi  dosi  d’oppio,  come 
pure  le  conseguenze  assai  più 
considerabili  che  avvenir  soglio- 
no in  quelli  che  abusano  di  que- 
sta droga.  La  contentezza  che 
un  individuo  prova  dopo  d’aver 
inghiottito  discreta  dose  di  op- 
pio, il  buon  umore,  la  gajezza, 
la  prontezza  di  spirito,  e dei 
movimenti  di  tutto  il  corpo,  il 
soave  e non  lungo  sopore  che 
sussegue,  le  immagini  deliziose, 
le  illusioni  piacevolissime  che 
in  questo  frattempo  si  presen- 
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tano  allo  spirito  di  chi  assunte 
di  questa  droga,  tono  i maggio- 
ri incentivi  per  cui  è cosi  este- 
so l’uso  di  masticar  l’oppio  presso 
ue’  popoli.  Ma  alcuni  indivi- 
ni mal  sapendosi  contenere  en- 
tro que’limiti,in  cui  il. nostro  or- 
ganismo può  tollerare  senza  gra- 
ve scapito  l’azione  di  una  po- 
tenza cosi  forte,  e colla  lusinga 
di  ripetere  i dolci  momenti  che 
l’oppio  procura,  o troppo  spesso 
fanno  uso  di  questa  sostanza,  o 
troppo  esagerata  dose  ne  inghiot- 
tiscono. Ed  allora  che  l’uso  del- 
l’oppio non  è moderatissimo,  il 
sistema  nervoso  di  quegli  indi- 
vidui che  ne  abusano  resta  così 
vivamente  scosso  da  principio  ed 
intorpidito  di  poi,  che  non  dissi- 
milmente da  uno  che  siasi  forte- 
mente ubbriacato  con  qualunque 
altra  sostanza  esilarante,  ed  an- 
che in  maggior  grado,  da  prin- 
cipio la  macchina  s’eccita  a mo- 
vimenti intensi,  e ad  azioni  for- 
ti per  cader  poscia  in  uno  sta- 
to d’avvilimento  e di  languore. 
L’  ubbriachezza  cagionata  dal- 
l’oppio è produttrice,  come  ab- 
biamo accennato,  di  effetti  assai 

fiiù  energici,  di  quello  sia  qua- 
unque  altra  ubbriachezza  svi- 
luppata o dal  vino  o da’ liquori 
spiritosi.  Essa  è tale  alcuna  fiata 
in  certi  individui  da  trasportarli 
sino  al  furore , ed  è in  que- 
sto stato  in  cui  più  audaci  del- 
l’usato, sormontando  qualunque 
ostacolo,  non  curando  i perico- 
li, affrontando  coraggiosamente 
la  morte  si  rendono  suscettibili 
di  eseguire  le  più  azzardose  im- 
prese. Questa  reazione  fortissima 
del  sistema  nervoso  è di  certa 
durata  per  esser  soverchiamente 
intensa.  In  tale  stato  l’indivi- 
duo sente  più  ardente  il  desi- 
derio per  Venere,  e si  trova  mag- 
giormente atto  a soddisfarla  ma 
anche  ciò  non  dura  che  pochi 
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istanti.  Qnella  situazione  di  lan- 
guore, di  disgusto,  di  sonnolen- 
za che  sussegue  a movimenti  co- 
sì violenti,  e ad  un’estasi  che 
per  loro  può  dirsi  estasi  beata, 
rende  avvertito  l’osservatore  che 
l’impressione  che  l’oppio  eser- 
cita sui  nervi  è di  tale  intensi- 
tà che  il  sistema  nervoso  non 
può  sottomettersi  a lungo  a que- 
sto modo  d’ agire  senza  ledere 
l’esercizio  delle  proprie  funzio- 
ni. E di  fatto  l’uso  smodato  di 
questa  droga  cagiona  dimagra- 
mento in  tutta  là  persona,  do- 
lori nelle  articolazioni,  tristezza, 
melanconia,  costipazione  ventra- 
le, laboriosa  digestione,  ed  al- 
tri incomodi  che  palesano  esse- 
re la  macchina  alterata  nelle  sue 
funzioni,  perchè  alterato  quel 
sistema  che  è la  molla  princi- 
pale per  l'esecuzione  di  esse. 

Gli  effetti  sino  ad  ora  mento- 
vati dimostrano  aver  l’oppio  una 
azione  precipuamente  sul  siste- 
ma nervoso,  piacevole  se  sia  mi- 
te, disturbatrice  se  intenta  o so- 
verchiamente ripetuta.  Quali  ef- 
fetti secondarli  a quest’  azione 
forte  sul  sistema  nervoso  dovran- 
nosi  riguardare  tutti  gli  altri  fe- 
nomeni che  più  o meno  pronta- 
mente susseguono  a questa  prima 
azione.  Il  polso  che  si  rianima 
da  principio  e si  fa  tardo  e bas- 
so in  seguito;  il  cuore  che  pal- 
pita con  molta  veemenza,  e che 
dopo  languidissimamente  si  muo- 
ve; lo  stomaco  che  più  o meno 
si  rende  inetto  all’esercizio  del- 
le proprie  funzioni;  i muscoli 
che  pieni  di  forza  da  prima  si 
fanno  lassi  e spossati,  e non 
danno  luogo  che  a debolissimi 
movimenti  ecc,  non  presentano 
che  tanti  fenomeni  dipendenti 
dalla  regolare,  ed  abnorme  in- 
fluenza che  esercita  sulle  diver- 
se parti  della  economia  animale 
il  sistema  nervoso  scosso  o da 
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un’azione  proporzionata  alla  pro- 
pria capacità,  o disturbato  da  u- 
na  soverchia  potenza  che  costi- 
tuisce in  istato  innormale. 

Ma  avviene  talvolta  elio  l’a- 
bitudine, la  quale  tanto  influi- 
sce sui  nostri  bisogni  e deside- 
rii,  renda  necessario  per  alcuni 
l’uso  continuato  di  questa  dro- 
ga, e costituisca  la  macchina  in 
tale  condizione  da  abbisognare 
essa  di  questo  agente  per  ese- 
guire colla  richiesta  alacrità  e 
speditezza  le  funzioni  che  sono 
più  indispensabili  pel  suo  man- 
tenimento. Que’  fenomeni,  che 
abbiamo  annoverati  poco  anzi 
come  prodotti  da  soverchia  dose, 
o soverchiamente  ripetuta  d’  op- 
pio, si  sono  sviluppati  in  alcuni 
individui  per  averne  interrotto 
l’uso.  Avvezzati  alcuni  a poco 
a poco  e da  lungo  tempo  a pren- 
dere oppio  in  quantità  non  spro- 
porzionata alla  forza  di  reazione 
del  sistema  nervoso,  risentono 
un  vivo  bisogno  di  questo  sti- 
molo quando  venga  a mancare. 
Non  soddisfacendo  a qnesto  bi- 
sogno  generato  dall’abitudine, 
non  tardano  molto  le  funzioni 
dello  stomaco,  e dell’  apparec- 
chio circolatorio  a farsi  meno  a- 
evolinente , quindi  a rendersi 
ifficili  ed  anche  quasi  a sospen- 
dersi per  cui  compariscono  il 
languore,  l’ abbattimento  vitale, 
ed  il  marasmo.  È sì  dimostrato 
esser  la  cagione  di  questi  mor- 
bósi ed  irreparabili  sintomi  l’op- 
pio che  oìilla  piu;  giacché  ri- 
prendendone l’uso  l’individuo 
si  ripristina  ben  tosto  nello  sta- 
to primiero  di  perfetta  salute. 

Avvertiva  poco  anzi  che  que- 
sta abitudine  genera  il  bisogno 
oppio  in  alcuni  individui 
m *°lo  allora  quando  la  doso  sia 
proporzionata  alla  forza  di  rea- 
zione del  sistema  nervoso.  A qne- 
sto si  può  aggiugnere  (cosa  che 
Tom.  ffr.  Fase.  ÌF. 
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l’osservazione  dimostra  giornal- 
mente) che  questa  forza  di  rea- 
zione del  sistema  nervoso  può 
venire  aumentata  dal  lungo  uso 
di  una  data  sostanza,  ma  che 
però  riesce  esclusiva  solo  per 
quell’  agente  che  la  produsse. 
Noi  osserviamo  che  il  lungo  u- 
80  di  bere  vino  o liquori  spiri- 
tosi costituisce  alcuni  individui 
suscettivi  di  tollerare  forti  dosi 
di  questi  stimoli  ed  incapaci  di 
tollerare  qualunque  altro.  Anzi 
non  è infrequente  1’  osservare 
come  alcuni  mal  sopportano  po- 
ca quantità  di  vino  tracannando 
impunemente  de’ liquori  spirito- 
si, e viceversa  come  altri  ghiot- 
tissimi ed  intemperantissimi  bevi- 
tori di  vino  rifiutino  i liquori 
distillati,  come  cagione  per  essi 
di  dispiacevoli  conseguenze.  Que- 
sta forza  di  reazione  adunque, 
generalmente  parlando,  è meno 
da  riguardasi  come  una  partico- 
lare operazione  del  sistema  dei 
nervi,  di  quello  sia  un  intorpi- 
dimento, una  mancanza  di  sen- 
sibilità per  un’esclusiva  poten- 
za fortemente  attiva;  e quindi 
l’abitudine  viziosa  di  esagerare 
nel  far  uso  di  una  sostanza  qua- 
lunque è sempre  dannosa  alla 
macchina,  come  è indifferente, 
se  non  utile,  allorché  è risve- 
gliata da  modetate  dosi.  £ che 
non  altrimenti  vada  la  bisogna, 
noi  potremo  averne  una  prova 
nel  caso  appnnto  di  quegl'indi- 
vidui che  vengono  condotti  anzi 
tempo  alla  tomba  perchè  disgra- 
ziatamente si  formarono  1’  abi- 
tudine per  Ì8trahocchcvoli  dosi 
d’oppio,  e vennero,  senza  poter- 
sene liberare,  ferocemente  da  es- 
sa dominati.  Giusta  la  relazione 
di  celebri  viaggiatori,  è raro  che 
i grandi  consumatori  d’ oppio  at- 
tingano l’età  di  quarant’anni; 
c più  di  spesso  avverrebbe  non 
diversamente  de’  nostri  bevitori 
45 
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di  vino  o di  liquori,  se  questi 
due  stimoli  non  fossero  lunga- 
mente meno  attivi  sul  sistema 
nervoso  dell'oppio  stesso. 

Per  correggere  forse  la  pro- 
prietà stupefaciente  dell’  oppio 
ed  il  sapore  suo  disgustoso  i ric- 
chi consumatori  di  questa  dro- 
ga l’assoggettano  ad  una  partico- 
iaie  preparazione,  unendolo  cioè 
ad  aromi  che  lo  rendano  più  ce- 
falico, più  cordiale,  più  corro- 
borante, e ne  temperino  la  qualità 
narcotica  e stupefaciente.  Le  pil- 
lole oppiate  di  cui  fanno  uso  si 
compongono  per  lo  più  di  mu- 
schio, d’ambra,  di  nelzuino,  di 
noce  moscada,  di  cardamomo,  di 
macis,  di  garofano,  di  cannella, 
e di  zafferano.  Benché  protraen- 
do  l’uso  di  questi  aromi  per  lun- 
go tempo,  possano  le  funzioni 
principalmente  dello  stomaco  o- 
seguirsi  meno  liberamente,  non 
ostante  è da  preferirsi  1*  uso  del- 
l’ oppio  unito  a tali  sostanze  al- 
l’oppio solo,  perchè  meno  pre- 
giudicevole. 

I Chinesi  usano  dell*  oppio  in 
un’altra  maniera;  questa  ci  vie- 
ne descritta  dettagliatamente  da 
Botta  figlio  del  cèlebre  storico. 
Ne’ suoi  viaggi  alla  China  que- 
sto giovino  ha  avuta  occasione 
di  riscontrare  generalizzato  pres- 
so i Chinesi  l’uso  di  fumare  que- 
sta droga,  dopo  però  averla  pre- 
parata in  modo  particolare,  e ri- 
dotta a guisa  d’estratto.  Questi 
popoli  fanno  bollire  in  tanta  ac- 
qua che  uguagli  il  peso  dell’op- 
pio una  certa  quantità  di  que- 
sta droga  fìnattantochè  1’  acqua 
s’evapori  interamente,  e riman- 
ga l’oppio  del  tutto  disseccato; 
poscia  lo  fanno  torrefare  alquan- 
to al  fuoco  evitando  però  la  car- 
bonizzazione. Cosi  torrefatto  lo 
distemperano  nell’  acqua,  pas- 
sandolo per  un  filtro  di  carta  o 
di  lana  ed  evaporando  il  residuo 
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a consistenza  d’estratto  molle. 
L’estratto  così  preparato  si  con- 
serva in  tante  scatole  chiuse  di- 
ligentemente , le  quali  si  ten- 
gono immerse  nell’acqua.  In  ta- 
le stato  non  è più  sì  amaro  e si 
nauseoso  come  l’oppio;  non  pro- 
duce ardore  di  ventricolo  nè  gra- 
vezza al  capo  come  6U0le  pro- 
durre 1’  oppio  in  sostanza.  Quan- 
do i Chinesi  vogliono  fumare  di 
questo  estratto  d’oppio  si  ser- 
vono della  porzione  di  Bambou 
che  sta  compresa  fra  due  nodi, 
una  delle  cui  estremità  viene  la- 
sciata aperta,  l’altra  chiusa.  Vi- 
cino a quest’  ultima  sta  fissato 
lina  specie  di  camminetto  da  pi- 
pa in  forma  di  boccia  avente  u- 
na  piccola  apertura  alla  sua  som- 
mità. Prendono  una  goccia  di 
questo  estratto  d’  oppio  a capo 
di  un  lungo  ago  di  ferro,  e Io 
fanno  disseccare  girando  fra  Te 
dita  il  ferro  vicino  al  calore  (li 
una  lampada.  Quando  è dissec- 
cato si  applica  nel  luogo  della 
pipa  ove  trovasi  praticata  l’aper- 
tura, e si  accende  mediante  la 
fiamma.  Applicano,  i fumatori  di 
oppio,  la  bocca  all’estremità  del- 
la cannuccia  di  bambou  aperta 
ed  aspirano  tutto  il  fumo  pro- 
dotto dall’oppio  in  combustio- 
ne, lo  conservano  per  alcun  tem- 
po in  bocca,  indi  lo  rigettano 
per  lo  narici.  Per  procurarsi  l’e- 
stasi deliziosa  che  produce  que- 
st’uso, i Chinesi  non  serbano 
alcun  ordine,  sia  prima,  sia  do- 
po il  pranzo,  ai  collocano  sem- 
pre seduti  ed  allo  scuro  e fra 
il  silenzio  per  essere  più  viva- 
mente scossi  dal  delizioso  sen- 
timento che  si  procurano  con 
questo  mezzo. 

In  questo  modo  usando  del- 
1’ oppio  (benché  tale  uso  sia  me- 
no pernicioso  che  quello  di  ma- 
sticarlo) e continuamente,  si  pro- 
ducono nella  macchina  tutti  quei 
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fenomeni  che  suole  cagionare 

? 'uesta  droga  in  qualunque  siasi 
oggia  purché  immoderatamente 
amministrata. 

Noteremo  in  seguito  quali  so- 
no le  malattie  nelle  quali  il  Bot- 
ta vorrebbe  che  si  usasse  di  que- 
sto mezzo  terapeutico  nuovo,  a 
senso  suo  preferibile  all’uso  co- 
mune di  prescrivere  1’  oppio  in 
sostanza. 

Dopo  avere  esposto  i principa- 
li usi  a cui  è stato  destinato 
l’oppio  presso  gli  orientali,  l’or- 
dine che  ci  siamo  prefisso,  im- 
prendendo questo  articolo,  ri- 
chiederebbe che  s’  esponessero 
le  diverse  esperienze  che  molti 
osservatori  hanno  istituito  sul- 
1’  oppio;  ma  perchè  sono  sover- 
chiamente numerose,  ci  limitere- 
mo ad  accennare  i risultamenti 
che  sono  stati  riguardati  neces- 
sarie illazioni  delle  esperienze 
suddette.  E per  primo  faremo 
riflettere  come  Wilson  Inglese 
deduca  dalle  proprie  osservazio- 
ni le  conclusióni  generali  se- 
guenti: r.°  Uria  azione  sui  ner- 
vi della  parte  ove  è immediata- 
mente applicato.  Quest’ azione  è 
analoga  a quella  d’ogoi  altro  ir- 
ritante e sembra  insufficiente  per 
distruggere  la  vita,  a.0  Un’azio- 
ne sul  cuore  e sui  vasi  sangui- 
gni. In  piccola  quantità  stimo- 
la queste  parti  ed  accresce  i lo- 
ro  movimenti:  esso  li  paralizza 
od  almeno  li  diminuisce  di  mol- 
to allorché  sia  applicato  a gran 
dose;  ma  in  questo  caso  come 
nel  primo  l’ oppio  agisce  a gui- 
sa della  maggior  parte  degli  al- 
tri irritanti  parimente  meccani- 
ci: questi  mezzi  non  differiscono 
essenzialmente;  essi  non  sono 
che  modificazioni  3.°  Un’azione 
che  impressiona  immediatamente 
il  cervello.  Una  piccola  quan- 
tità diminuisce  la  sensibilità , 
produce  languore  c sonno^una 
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doseconsiderevole  determina  vio- 
lente convulsioni  e la  morte:  le 
convulsioni  prodotte  dall’  oppio 
hanno  una  forma  particolare,  ti- 
no speciale  carattere.  Nel  caso 
in  cui  l’oppio  determina  le  con- 
vulsioni diminuisce  nello  stesso 
tempo  1’  irritabilità  de’mnscoli 
volontari!  c viceversa. 

Orfila  nella  di  lui  eccellente 
opera  sui  veleni  ha  raunate  pa- 
recchie osservazioni,  per  le  qua- 
li si  possono  più  agevolmente  de- 
terminare gli  effetti  dell’  oppio 
sull’  animale  economia.  Chi  a- 
vesse  vaghezza  di  conoscere  per 
esteso  queste  istorie  morbose  non 
ha  di  meglio  che  a consultare 
l’opera  mentovata:  io  non  ri- 
porterò qui  che  le  conclusioni 
sull’azione  dell’oppio  che  il  no-' 
minato  tossicologista  deduce  dal- 
le indicate  osservazioni . Egli 
dunque  stabilisce:  i.°  Essere  più, 
aitivo  qnell’  estratto  che  siasi 
ottenuto  coll’acqua  fredda  e che,1 
non  abbia  subito  che  un’ evapo- ’ 
razione,  di  quello  sia  1’ oppiò' 
stesso,  e gli  altri  'estratti  prò-  ‘ 
parati'  con  altri  processi,  a.8  A*‘ 
gire  con  maggiore  energia  qU‘°'., 
do  è applicato  sul  sistema  c-1- 
luioso;  e ciò  sembra  diinO'vrar<5i 
che  nello  stomaco  sia  5‘  Par*8i 
digerito  e trasformato^  u"a  80~ 
stanza  meno  nociva  *•  ,,  se.r® 
la  sua  azione  più  Vlva  allorché 
s’introduce  ncl^  vene  o nel, pe- 
ritoneo. 4. ° Dominare  la  mor- 
te con  mase*"a  rapidità  se  ven- 
ga  inietti*-0  per  1*  carotide.  5. 
Abbisop*larne  "na  grande  quan- 
tità r^r  uccidere  gli  animali  se 
g'ivjetti  per  l’uretra  nella  ve- 
lica. 6.°  Potersi  riguardare  die- 
tro Nysten,  la  sua  applicazione 
sul  cervello,  non  mortale:  <jùe- 
sto  fatto  merita  d’ essere  ricon- 
fermato da’nuovi  sperimenti,  poi- 
ché si  sa  che  1’  acetato  di  mor- 
fina uccide  presto  gli  animali 
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qualora  sì  applichi  aul  nomina» 
to  viscere.  7.0  Non  distruggere 
questa  droga  la  contrattilità  dei 
muscoli,  con  cui  si  pone  a con- 
tatto: un  cuore  immerso  in  uria 
soluzione  d'oppio  si  contrae  an- 
cora per  lungo  tempo.  8.°  I suoi 
effetti  deleterii  non  dipendere, 
dietro  Nysten,  dall’azione  che 
esso  esercita  sulle  estremità  ner- 
vose dello  stomaco,  poiché  gli 
animali  sottomessi  all'influenza 
dell'oppio,  ed  ai  quali  sia  stato 
tagliato  il  pajo  vago  delle  doe 
parti,  muojono  nello  stesso  las- 
so di  tempo,  come  se  il  taglio 
non  fosse  stato  fatto.  9.0  Non 
agire  sull’animale  economia  al- 
la foggia  delle  sostanze  alcooli- 
che.  io.°  Finalmente  essere  som- 
mamente probabile  che  venga 
assorbito. 

Per  passare  ora  ad  esporre  le 
diverse  opinioni  che  hanno  re- 
gnato in  medicina  circa  l’azione 
di  questa  droga,  onde  scegliere 
con  ragionevolezza  quella  che  più 
s'accosti  al  vero,  conviene  per 
Kimo  far  osservare  che  molti 
krà  gli  antichi  còme  Mesuè,  Pla- 
**’“>  Quercetano,  Galeno, Willis, 
Boer»vy^  9 tanti  a]trj  credettero 
1^  oppiè  fornito  di  calide  quali- 
j3.’  e <W\,di  adattatissìmo  rime- 
dio nelle  stelattie  ch’eglino  a- 
marono.  no«ns*ir  frigide.  Tralles 
pure  lo  riguart),  dotato  di  azio- 
ne ^molante:  Cullen  come  se- 
dativo:  Brov  vu  con*  eccitante: 
Darwin  presso  a poco  come  lo 
aveva  ritenuto  Brovvn:  i Con- 
trostimolisti  pure  come  editan- 
te, stimolante.  Ma  non  fu  s\u- 
iiiversalruente  apprezzata  l’opi- 
"ione  delle  calide  e stimolanti 
qualità  dell’oppio,  che  tutti  lo 
riguardassero  dotato  di  questa 
sola  azione.  Cliè  anzi  molti  rav- 
visarono negli  effetti  dell’oppio 
argomento  bastevole  per  stabili, 
re  l’azione  di  questa  droga  di 
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natura  contraria  all’  or  ora  men- 
tovata. Per  tacere  di  mólti  an-: 
tichi  cbe  professarono  tale  opi- 
nione, fra  i quali  si  distinguo- 
no Avicenna,  Dioscoride,  Kha- 
sis,  ricorderò  solo  il  moderno 
francese  Barbier,  celebre  tratta- 
tista di  materia  medica.  Ma  per- 
chè l’esposizione  delle  opinioni 
riguardanti  questo  farmaco  sia 
reputata  meno  un  ammasso  inu- 
tile di  nomi,  che  una  profitterò—  , 
le  redazione  di  cognizioni  inte- 
ressanti , esporremo  il  più  bre- 
vemente (he  sia  possìbile  il  mec- 
canismo d’azione  col  quale  i più  * 
chiari  medici  delle  passate  e 
della  presente  età  spiegarono  gli 
effetti  dell’oppio  sulla  macchi- 
na animale  vivente.1 

Quelli  che  stabilivano  essere 
l’azione  dell’oppio  di  natura  ca- 
Iida,  opinavano  in  tal  modo  scor- 
tati da  principi!  patologici  pei 
quali  deducevano,  che  se  l’azio- 
ne dell’oppio  fosse  frigida,  l’ac- 
qua ghiacciata  avrebbe  potuto 
supplire  ad  esso;  che  l’oppio  es- 
sendo dotato  di  odor  grave,  te- 
tro, penetrante,  possedeva  un  ca- 
rattere che  lo  dimostrava  calido; 
che  era  calido  perchè  amaro;  ' 
che  ora  calido  perchè  diaforeti- 
co, essendo  tutti  ì diaforetici 
calidi,  e cosi  pure  tutti  gli  a- 
mari,  e per  molti  altri  sìmili 
motivi  ammettevano  dunque  es- 
sere l’oppio  un  medicamento  di 
azione  catida. 

Appoggiato  all’idea  che  l’òp- 
pio  induca  una  particolare  azione 
di  stimolo  sul  sistema  nervoso, 
ed  una  specie  di  rarefaziotie  nei 
liquidi  animali,  per  cui  i movi- 
menti concertati  di  queste  parti 
si  eseguiscono  con  maggior  ala-,  1 
crità,  Tralles  sostenne  essere  sti- 
molante  l’azione  dell’oppio. 

CnlJen  oltre  all’azione  stimo- 
lante accordò  all’oppio  la  pro- 
prietà sedativa,  le  quali  due  prò- 
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prietà  agiscono,  secondo  esso, 
quando  esclusivamente  e quan- 
do simultaneamente.  Gli  effetti 
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che  venne  riguardata  figlia  pri- 
mogenita della  dottrina  del  ri- 
formatore scozzese,  voglio  dire 


principali  che  si  operano  da  que-  della  nuova  italica  medicina.  Fu 
sta  rimira  cui  -imr—  - — registrato  l’oppio  fra  gli  stimo- 


sta  droga  sul  cuore  e sul  cer- 
vello sono  state  le  guide  che 
hanno  scortato  il  Cullen  nel- 
l’ immettere  stimolante  e seda- 
tiva l’azione  dell’oppio. 

Sjrdeuliara  riduce  il  modo  di 
agire  dell’oppio  a quello  di  ad- 
densare gli  umori,  e di  diminui- 
re o togliere  del  tutto  le  osci! 


lauti  i più  attiri,  e fu  procla- 
mato come  la  sostanza  la  più  i- 
donea  a curare  qualunque  stato 
di  controstimolo.  Da  quest’azio- 
ne ripetono  i controstimolisti  i 
primi  effetti  dell’oppio,  repu- 
tando come  effetti  secondari!  de- 
rivanti dalla  prima  impressione 


lazioni  dei  solidi,  e ciò  prima-  che  s'induce  da  questa  sostati— 
munente.  Secondariamente  poi,  za  sul  solido  vivo,  i consecu- 
tivi fenomeni  di  torpore,  di  stu- 
pefacimento,  d’inerzia  muscola- 
re, e di  narcotismo. 

Non  è a tacersi  però  come 
alcuni  non  troppo  propensi  a 
ripetere  da  una  sola  azione  tut 


e^li  ritiene,  che  possa  l’oppio 
disciogiiere  gli  umori,  promove- 
re la  traspirazione,  ed  indurre 
nel  corpo  un  certo  grado  di  sec- 
chezza. 

Darwin  ritiene  che  l'oppio  ac- 
cresca tutte  le  secrezioni,  ed 
in  ispecial  modo  la  secrezione 
del  potere  sensorio.  Coll’  accre- 
sciuto assorbimento  dà  ragione 
quest  Inglese  della  stitichezza 
che  è compagna  all’uso  dell’op- 
pio, non  che  della  densità  del- 


ti i fenomeni  che  conseguitano 
l’amministrazione  di  un  farma- 
co così  nello  stato  di  salute  che 
in  quello  di  malattia,  stabilissero 
posseder  l’oppio  un’azione  su 
tutta  la  macchina  in  generale, 
che  poteva  reputarsi  provenire 


le  escrezioni  .mucose,  e dell’e-  da  un  forte  modo  d’ agire  di  sti- 
spulsione  d orine  di  colore  più  molo;  ma  che  ancora  non  era  a 
intenso.  trascurarsi  un’altra  azione  che 

.Brovvn  calcolò  poco  sulla  prò-  questa  droga  manifestava  sul  si- 
priecà  sedativa  dell’oppio, e mise  sterna  nervoso,  elettiva,  specia- 
questa  droga  alla  testa  di  tettigli  le,  non  confondibile  collagene- 
agenti  della  natura  eh’  ebbe  in  rale,  ed  operante  fenomeni  che 
conto  di  stimolanti  in  maggio-  non  si  potrebbero  così  facilmen- 
re  o minor , grado.  Reputando  che  te  interpretare  e spiegare'  ac- 
pressochè^  tutti  i mali  fossero  cordando  all’oppio  una  sola  a- 
man tenuti  da  uno  stato  di  de-  zinne, 
o ezza  ricorreva  di  spesso  *1-  Vollero  alcuni  fra  i moderni, 
oppio  come  a quella  sostanza  che  quest’azione  sul  sistema  ner- 
c e meglio  d'ogni  altra  poteva  vobo  fosse  d'ìndole  e di  natura 
riuscire  vincitrice  di  quelle  sto-  sua  particolare,  che  non  avesse 
to  1 1 debolezza  pel  quale  si  tro-  niente  dì  comune  coll*  azione 
▼aia  sempre  la  macchina  allor-  generale  che  si  manifesta  su  tut- 
raqu, indo  era  costituita  inferma  ta  la  macchina,  e stabilirono 
a qualche  acuta  0 cronica  ip-  quindi  che  s’avesse  a far  distin- 
• ..  zione  fra  la  primitiva  e gene— 

Vj  ’P  diverso  conto  fu  tenu- , rale  azione  dell’oppio  e la  se— 
j°  ••■e  d’agire  del,l’ oppio  condaria  ed  elettiva,  come  fra 

dai  fautori  di  quella  dottrina  due  cose  che  fra  loro  non  av- 
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vicinavansi  per  nessun  comune 
rapporto. 

Pretesero  altri  che  quest’  azio- 
ne secondaria  dell’oppio  non  fos- 
se diversa  dalla  primitiva  che 
per  essere  più  intensa  sul  siste- 
ma nervoso,  e che  Ira  di  es- 
se non  avesse  a stabilirsi  alcu- 
na differenza  che  non  fosse  de- 
dotta dal  diverso  grado  di  for- 
za con  cui  vengono  impressio- 
nati i tessuti  animali  viventi. 

Quelli  poi  fra  i medici  italia- 
ni che  sono  venati  dopo  ri- 
tennero l’azione  dell’oppio  nar- 
cotica, stupefacente,  sedativa, 
ipnotica  ecc.,  Accordarono  a que- 
sta droga  nn’ altra  azione  qua- 
le si  è quella  di  eccitare  la  mac- 
china, ma  secondaria  questa  al- 
la primitiva  che  si  manifesta  sul 
sistema  nervoso.  Queste  due  a- 
zioni  vennero  da  questi  medici 
fra  di  esse  distintamente  sepa- 
rate, reputando  quella  per  cui 
il  sistema  nervoso  particolarmen- 
te reagisce  di  una  natura  tutta 
sua  propria  non  riducibile  in 
nessuna  maniera  al  modo  di  a- 
gire  degli  stimoli  o de’ controsti- 
moli, ritenendo  poi  come  ecci- 
tatrice de’  movimenti  generali 
dello  diverse  parti  della  mac- 
china l’aziono  che  in  queste 
stesse  parti  suol  d’ordinario  ma- 
nifestarsi. £ cosi  aggiunsero  una 
deduzione  in  parte  direttamente 
opposta  a quella  che  i contro- 
stimolisti  stabilivano;  ammisero, 
cioè,  secondario’ciò  che  per  que- 
sti era  primario,  e viceversa.  La 
maniera  generale  però,  di  riguar- 
dare l’azione  dell’oppio  non  fu 
menomamente  cangiata.  Si  ac- 
cordò 1’  azione  sull’  universale 
della  macchina  di  stimolo,  il  che 
in  fine  condusse  a stabilire  non 
dissimili  precetti  pratici. 

Schwilgué,  Young,  al  parere 
de’ quali  sembra  piegarsi  anche 
il  trattatista  di  materia  medica 
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Domenico  Bruschi,  opinano  che 
la  droga  in  discorso,  a dose  mi- 
nima, stimoli  gradevolmente  il 
sistema  nervoso,  per  cui  vengo- 
no  eccitate  a maggior  gagliardìa 
tutte  le  funzioni  animali,  vitali 
e naturali;  e che  esibito  a dose  ^ 
maggiore  la  stimolazione  si  con- 
centri quasi  tutta,  per  così  di-  t 
re,  nel  cuore  e nei  vasi;  pei 
quali  effetti  su  queste  interes- 
santi parti  della  macchina  s’au- 
menta la  circolazione  sanguigna, 
e si  dà  luogo  quindi  alla  for- 
mazione di  congestioni  cerebra- 
li e pulmonali,  da  cui  ne  con- 
segue il  narcotismo  e gli  altri 
effetti  che  abbiamo  veduto  su- 
periormente esser  attribuiti  da 
altri  all’azione  elettiva. 

Alibert  sembra  d’  avviso  che 
l’oppio  agisca  diminuendo  l’e- 
nergia vitale  del  cervello,  in- 
terrompendo lo  comunicazioni  e 
relazioni  simpatiche  di  questo 
organo  cogli  altri,  ed  intercet- 
tando in  qualche  maniera  le  TÌe 
per  le  quali  il  dolore  si  pro- 
paga- 

Barbier  ha  cercato  di  prova- 
re che  tutti  i fenomeni  che  so- 
pravvengono nell’  animale  eco- 
nomia dietro  l’ amministrazione 
dell’oppio  sono  il  risultaracnto 
d’una  influenza  essenzialmente 
debilitante,  e che  essi  proven- 
gono da  uno  stato  di  rilascia- 
mento e di  stupore  che  questa 
sostanza  imprime  ai  divelli  or- 
ani.  Le  esperienze  di  Alston, 
i Whytt  e di  Fontana  sembra- 
no non  lasciar  dubbio  su  questa 
asserzione.  Per  rispondere  poi 
all’opinione  di  quelli  che  so- 
stengono l’azione  dell’oppio  es- 
sere di  natura  stimolante,  ap- 
poggiati all’  osservare  che  da 
principio  eccita  un  orgasmo,  Bar- 
bier fa  dipendere  tutto  quello 
che  succede  alla  periferia  del 
corpo,  cóme  rossore,  calore,  pru- 
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rito,  sudore,  tumefazione  della 
Faccia  e degli  occhi  ere.  dall’a- 
tonia  e dal  rilasciamento  in  cui 
cadono  i capillari  cutanei,  i qua- 
li perdono  la  loro  forza  contrat- 
tile ed  espulsiva.  Alla  stasi  del 
sangue  ne’ corpi  cavernosi  attri- 
buisce Barbier  lo  stato  d’  ere- 
zione che  si  osserva  sui  cadave- 
ri dei  Turchi  morti  in  campo  di 
battaglia. 

L'opinione  che  ammette  es- 
sere debilitante  1'  azione  dell’op- 
pio non  è di  recente  data.  An- 
ticamente si  ritenne  frigido  l’pp- 
pio  da  Avicenna,  da  Dioscuride, 
da  Fallopio,  da  Fcrnelio  e da 
molti  altri,  perchè  osservarono 
die  l’oppio  induce  stupore  e 
sonno  profondo,  e che  stupefa- 
cendo il  cervello  diminuisce  la 
sensibilità,  e tutte  le  funzioni 
animali.  Ritenevano  questi  me- 
dici frigida  l’azione  di  tutti  i 
sonniferi,  e quindi  ancora  quel- 
la dell’  oppio  e mrdto  più  per- 
chè sembrò  loro  che  gli  effetti 
di  questa  droga  restassero  miti- 
gati dalle  sostanze  aromatiche, 
e da  altre  sostanze  fornito  di 
Calide  proprietà. 

Non  mancarono  autori  di  co- 
se mediche,  i quali  opinassero 
essere  l’oppio  dotato  di  facoltà 
deprimente,  e che  nello  stesso 
tempo  accordassero  a questa  dro- 
ga anche  la  proprietà  di  stimo- 
lare; ma  per  essere  di  tenore  non 
troppo  ragionevole  i motivi  per 
cui  alcuni  pensarono  in  simil 
foggia,  trascureremo  d’  additarne 
le  particolarità  non  che  il  no- 
me di  qilegli  autori  che  pensa- 
rono potersi  accordare  allo  stes- 
so medicamento  due  proprietà 
disparate  cosi  fra  di  esse,  elio 
possonsi  riguardare  come  asso- 
lutamente contradditorie. 

" TTaller  stabili  che  l’oppio  af- 
fievolisse 1’  energia  vitale  del 
cervello  e del  sistema  nervoso, 
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ed  accrescesse  per  Io  incontro 
quella  de’ muscoli  e degli  organi 
inservienti  alla  circolazione  san- 
guigna.'Cosicché  sembra  accorda- 
re a questa  droga  un’ azione  sti- 
molante in  quanto  a ciò  che  0- 
pera  sul  sistema  muscolare  e cir- 
colatorio, ed  un’altra  deprimen- 
te avuto  riguardo  al  come  agi- 
sce sul  sistema  nervoso. 

Orfila  scrisse  che  l’oppio  im- 
piegato ad  ‘alta  dose  non  deve 
essere  collocato  nè  fra  i narco- 
tici, nè  fra  gli  eccitanti,  e che 
esercita  un  modo  d’  azione  par- 
ticolare che  non  potrebbe  esse- 
re espresso  esattamente  da  ve- 
runa delle  denominazioni  attual- 
mente in  uso  nella  materia  me- 
dica. Parvegli  inoltre  che  que- 
sta sostanza,  esibita  a picciola 
dose,  limitasse  la  sua  azione  a 
produrre  que’  sintomi  che  ac- 
caggiono  appena  dopo  essere  sta- 
to inghiottito,  quelli  che  annun- 
ziano lo  stupefacimcnto;  ma  qual- 
che volta  però  produrre  un  ec- 
citamento intensissimo,  il  quale 
effetto  si  deve  all’idiosincrasia. 
Oriita  non  ammette  che  vi  sia 
identità  d’azione  fra  l’oppio  ed 
i liquori  spiritosi  impiegati  a 
forte  dose. 

Accorda  all’oppio  un’azione 
eccitante  Magendie  attribuendola 
alla  narcotina,  ed  un  altro  mo- 
do d’agire  narcotico  o sedativo 
che  ritiene  doversi  ripetere  dal- 
la morfina. 

A senso  di  Demetry  l’oppio 
contiene  in  sè  de’  principi!  che 
appositamente  agiscono  sull’ani- 
male economia.  Ravvisa,  all’op- 
posto di  Magendie,  la  forza  stimo- 
lante, irritante,  flogogizzante  nel- 
la morfina,  ed  accorda  la  proprie- 
tà deprimente  all’acido  meconico. 
Ritiene  che  la  morfina  agisca  sul 
tubo  gastro-enterico,  e sull’ap- 
parato circolatorio,  mentre  che 
1’  acido  meconico  rapidamente 
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apporti  nel  cervello  e nei  nervi 
uno  stato  di  controstimolo. 

L’  oppio  per  quanto  ne  pensa 
Fallot,  in  qualunque  dose  e mo- 
do applicato  al  corpo  vivente, 
cagiona  uno  stato  di  stimolazio- 
ne e di'  eccitamento  nei  visceri 
addetti  aliavita  organica, dal  che 
ne  consegue  che  tutte  le  orga- 
niche funzioni  si  esercitino  con 
maggiore  energìa  ed  attività.  Ri- 
tiene che  l’azione  di  questa  so- 
stanza si  eserciti  esclusivamente 
sul  sistema  nervoso  gangliare. 

Broussais  pensa  che  1’  oppio 
ingerito  irriti  la  membrana  mu- 
cosa gastrica,  irritazione  susse- 
guita da  un  aumento  di  moto 
nel  cuore  e nelle  arterie,  da  cui 
ne  proviene  l’acceleramento  del- 
la circolazione  sanguigna,  e da 
una  diminuzione  del  moto  pe- 
ristaltico degli  intestini  d’onde 
la  stitichezza.  Ritiene  che  l’a- 
zione primitiva  dell’  oppio  si  e- 
serciti  sul  sistema  vascolare  per- 
chè avvi  molta  relazione  nervo- 
sa fra  questa  parte  dell’  organi- 
smo e lo  stomaco  mediante  il 
gran  simpatico,  e che  dall’au- 
mento del  circolo  proceda  l’in- 
gorgo cerebrale. 

Weben  e Charvet,  per  ultimi, 
stabiliscono  che  l’oppio  agisca 
i°  sul  cuore;  ritardi  i suoi  mo- 
vimenti, gli  renda  irregolari  e 
deboli,  or  sul  cervello  propria- 
mente detto,  e generi  tensione  e 
pressione  alla  parte  anteriore  del 
capo,  diminuzione  della  sensibi- 
lità, sopore  ecc.  3°  sul  tubo  ga- 
stro-enterico e produca  aridezza 
della  bocca  e della  faringe,  nau- 
see, vomiti,  piccole  coliche  e co- 
stipazione di  ventre.  4°  sul  si- 
stema muscolare  volontario  ed 
induca  tremore  e barcollio  nel 
progredire.  5°  sulla  cute  e ge- 
neri prurito.  sulla  vescica  ed 
apporti  disuria  e sospensione  nel 
getto  dell’  orina. 
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Dalla  esposizione  succinta  dei 
principali  modi  di  riguardare 
l’azione  dell’ oppio  chiaro  emer- 
ge che  questa  sostanza  deve  es- 
sere stata  commendata  in  un  ge- 
nere piuttostochè  in  altro  di 
morbi  secondo  che  ba  dominato 
nella  scienza  medica  o,  l’una  o 
l’altra  delle  mentovate  opinio- 
ni. E siccome  in  tutti  i morbi 
non  può  giovare  lo  stesso  far- 
maco, così  da  alcuni  si  preco- 
nizzava altamente  1'  uso  di  que- 
sta droga  mentre  che  da  altri 
venne  disapprovato.  Mentre  Sy- 
denham,  Silvio  ed  altri  medici 
in  moltissimi  morbi  accorrevano 
alle  preparazioni  oppiat^,  Stahl 
dimostrava  mediante  apposito 
scritto  quanto  fosse  dannoso  il 
ricorrere  di  frequente  a questo 
rimedio.  Il  diverso  modo  pure 
di  riguardare  l’essenza  delle  ma- 
lattie influì  a generalizzare  l’uso 
di  questa  sostanza  come  grande- 
mente utile,  od  a proscriverla 
come  al  sommo  perniciosa. Brovvn 
a cagion  d’esempio  che  ripeteva 
la  causa  di  moltissimi  morbi  da 
debolezza,  ricorreva  assai  di  so- 
vente all’oppio,  e non  presen- 
tavasi  a lui  o morbo  o dolore 
che  trovar  non  dovesse  nell’op- 
pio uti-  adattato  farmaco.  AH 'in- 
contro quelli  che  riguardano  le 
condizioni  morbose  quali  conse- 
guenze di  un  eccesso  di  quegli 
elementi  di  che  la  malattia  li 
costituisce,  rifuggono  dall’ ado- 
perar l’oppio,  non  permettendo- 
si di-  usarlo  che  ih  qualche  cir- 
costanza in  cui  sia  svanito  ogni 
dubbio  d’infiammazione  o di  sti- 
molo permanente,  o solo  allora 
che  si  ba  a calmare  qualche  do- 
lorosa sensazione  che  sia  d’ori- 
gine puramennte  nervosa. 

E tanto  e così  variato  è l’ o- 
pinare  dei  medici  circa  1’  azione 
dell’oppio,  che  niente  di  più 
contradditorio  delle  prcspriziqni 
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pratiche,  fuggiate  queste  sulla 
diversa  teorica  a preferenza  pro- 
fessata. Non  è infrequente  il  ve- 
dere a larga  mano  proluso  l’op- 
pio in  alcune  circostanze  nelle 
quali  altri  medici  rabbrividireb- 
bero a prescriverne  quantità  o- 
roiopatiche.  La  colica  non  viene 
trattata  da  alcuni  medici  con 
abbondanti  dosi  d’  oppio,  non  si 
cura  da  altri  con  parecchi  e co- 
piosi salassi?  Non  viene  com- 
mendato l’oppio  nelle  infiamma- 
zioni da  quelli  che  non  attri- 
buiscono a questa  sostanza  che 
proprietà  stupefacionte  e depri- 
mente, e non  si  declama  da  altri 
sino  all'intolleranza  che  in  tali 
affezioni  non  avvi  rimedio  più 
pericoloso  di  questo,  non  essen- 
dovi sostanza  che  al  nari  del- 
l’oppio stimoli,  ecciti,  fiogosizzi 
i sistemi  viventi  quando  di  già 
sono  attaccati  da  qualche  pro- 
cesso di  stimolo  P 

Senza  prendere  ad  esame  ri- 
partitamente  le  varie  teoriche 
sull’  azione  dell’oppio,  come  ma- 
teria di  troppo  vasta  estensione, 
ed  incompatibile  colla  ristrettez- 
za che  ci  siamo  prefissi,  espor- 
remo soltanto  alcune  considera- 
zioni che  la  pratica  suggerisce 
tendenti,  a senso  nostro,  se  non 
a precisare  esattamente  quale  eia 
il  modo  d’impressione  che  que- 
sta sostanza  esercita  sulla  fibra 
animale  vivente,  almeno  a trac- 
ciare così  all’  ingrosso  i casi,  nei 
quali  può  essere  con  probabilità  di 
arrecar  giovamento  amministrata, 
E prima  d’ogn’ altra  cosa  fa- 
remo riflettere  che  s’oppone  ad 
ammettere  l’azione  dell’oppio 
deprimente  l " Che  fu  chiamato 
metodo  incendiario  il  metodo  di 
Brovvn  che  aveva  per  base  l’aro- 
ministraxionc  di  questa  droga  e 
che  la  esibiva  simultaneamente  al 
vino,  ai  liquori  spiritosi  e ad 
ogni  sorta  di  sostanze  stimolan- 
do/». III.  Fase.  IV. 
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ti  o che  questo  metodo  fu  ri- 
scontrato come  perniciosissimo 
nelle  infiammazioni,  perchè  nes- 
sun altro  sacrificò  caute  vittime. 
3°  Che  quelli  stessi  fra  i me- 
dici che  prescrivono  l’oppio  nel- 
le malattie  infiammatorie,  all’am- 
ministrazione di  questo  farmaco 
fanno  precedere  più  o meno  co- 
piosi salassi,  nè  mai,  quando  noli 
siano  finatici  browniani,  ricor- 
rono a questa  droga  prima  d’a- 
ver ammansato  il  fomite  flogisti- 
co, onde  non  esacerbarlo  coll’a- 
zione generalo  dell’oppio  che  il 
successo  delle  cure  del  riforma- 
tore scozzese  ha  avvezzato  i me- 
dici a temer  fortuuioute.  3°  Che 
è riconosciuto  oramai  general- 
mente più  sano  consiglio,  seguen- 
do le  pedalo  del  M.igoudie,  di 
prescrivere  invece  dell’oppio  in 
sostanza  1'  acetato  di  morfina 
od  altra  consimile  preparazione 
quando  sia  d’uopo  al  medico 
curante  di  mettere  a profitto  la 
azione  calmante  e sedativa,  giac- 
ché tali  oppiaceo  preparazioni 
senza  stimolare  di  molto  indu- 
cono nella  macchina  quella  cal- 
ma all'agitazione,  o quel  sollie- 
vo al  dolore  che  tanto  agogna- 
no gl’ infermi  di  malattie  infiam- 
matorie. 4°  Che  il  prurito  che 
ti  genera  alla  pelle,  il  calore 
che  si  spande  su  tutta  la  super- 
ficie del  corpo,  il  colore  di  cui 
si  dipingono  molte  parti,  il  pria- 
pismo,  1’  esaltata  vigoria  della 
macchina,  la  palpitazione  di  ono- 
re, 1’  ingagliardirò  della  foiza 
de’ mùscoli,  ed  altrettali  feno- 
meni che  conseguono  l’ammi- 
nistrazione dell’oppio  non  pos- 
sono essere  riguardati  prove- 
nienti da  una  causa  debilitante 
a meno  che  non  si  cambi  ogni 
valore  alle  espressioni,  e che  in- 
teramente si  rovesci  il  modo  di 
interpretare  e spiegare  i feno- 
meni animali. 
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Qualora  tutti  i mentovati  sin- 
tomi abbiano  luogo  complessiva- 
mente, od  in  gran  numero,  e sia- 
no prodotti  da  una  causa  qua- 
lunque, il  metodo  curativo  che 
l’esperienza  ha  insegnato  il  più 
adattato  è l’antiflogistico,  essen- 
do questo  il  più  acconcio  a to- 
gliere di  mezzo  la  cagione  di 
quel  qualunque  interno  distur- 
bo che  si  manifesta  con  tale  sin- 
tomatologia. E di  qual  natnra  re- 
puteremo noi  essere  la  cagione 
che  mantiene  uno  stato  morbo- 
so nella  macchina  i di  cui  sin- 
tomi restano  vinti  da  un  meto- 
do antiflogistico?  E quindi  qua- 
le sarà  l’azione  di  una  sostanza 
che  produce  questa  caterva  di 
sintomi  domabili  col  metodo  an- 
tiflogistico ? 

Se  queste  riflessioni  non  si  giu- 
dicassero bastevoli  a mettere  in 
contraddizione  il  fatto  con  le  de- 
duzioni di  quella  teorica  che  ac- 
corda all’  oppio  un’azione  depri- 
mente, proseguasi  ad  esaminare 
gli  effetti  di  questa  sostanza  nello 
stato  morbosodi  nostra  macchina; 
ed  il  criterio  che  potremo  ottenere 
dalla  rapida  esposizione  di  quan- 
to opera  l’oppio  sui  tessuti  vi- 
venti in  istato  morboso,  associa- 
to a quello  che  si  può  dedurre 
dai  fenomeni  che  cagiona  esibi- 
to in  istato  di  salute,  potrà  ser- 
vire o chiunque  per  valido  ar- 
gomento onde  confermarsi  nel- 
l’opinione che  l’oppio  non  sia 
da  registrarsi  nell’elenco  di  quel- 
le potenze  che  operano  depri- 
mendo. Noi  estrarremo  i fatti 
acconci  al  nostro  uopo  dall’ope- 
ra di  materia  medica  di  liarbier, 
dove  questo  autore  con  grande 
accuratezza  ed  ordine  ha  espo- 
sto le  diverse  categorie  dei  feno- 
meni prodotti  fiali’ oppio  a nor- 
ma della  reazione  de’ diversi  ap- 
parati sì  esibito  nello  stato  di 
salute  che  iu  quello  di  malattia. 


Nell’ irritazione  della  mem- 
brana mucosa  del  polmone  di- 
minuisce l’oppio  la  tensione  non 
che  la  secchezza  di  qnesta  mem- 
brana , ristabilisce  1’  esalazione 
che  umetta  la  superficie,  rende 
meno  tormentosa  la  tosse  ecc. 
ma  questo  miglioramento  succe- 
de allorché  l’irritamento  sia  po- 
co grave,  allorché  cioè  sia  più 
uno  sconcerto  superficiale,  di 
quello  siasi  un  processo  profon- 
damente radicato.  Nella  perip- 
neumonia  difetti  aumenta  l’op- 
pressione, sospende  1’  espettora- 
zione, e così  nella  pleuritide:  e 
quando  aurora  sembra  arrecare 
qualche  sollievo,  tutto  il  vantag- 
gio che  se  ne  ottiene  si  riduce 
n mascherare  per  alcun  tempo 
lo  stato  dell’infermo,  che  sotto 
le  sembianze  esterne  di  miglio- 
ramento va  gravemente  peggio- 
rando. Se  l’affezione  poi  del  pol- 
mone dipenda  dal  turbato  in- 
flusso nervoso,  allora  1’  oppio  po- 
trà giovare,  e di  fatto  vediamo 
che  la  dispnea,  la  tosse  spasmo- 
dica, la  minaccia  di  soffocazio- 
jje,  se  dipendano  dalla  mento- 
vata alterazione  de’ nervi,  cedo- 
no sotto  l’uso  dell’ oppio.  Si  co- 
noscono abbastanza  gli  effetti 
dell’oppio  nella  tisi  che  è pure 
malattia  di  stimolo  permanente. 
In  quest’affezione  1’  oppio  cagio- 
na in  qualche  circostanza  un 
sensibile  sollievo  togliendo  i sin- 
tomi prinripnli  di  esso,  non  mai 
ne  vince  il  processo  morboso  che 
la  mantiene,  aggravandolo  anzi, 
benché  esternamente  sembri  op- 
porsi al  suo  procedimento. 

Anche  relativamente  agli  ef- 
fetti dell’  oppio  nelle  affezioni 
cerebrali  si  osserva  che  quando 
1’  alterazione  di  questo  -organo, 
per  cui  si  ricorre  a tale  farma- 
co, è appena  stabilita  od  ha  at- 
taccato solo  superficialmente  la 
sostanza  cerebrale,  l’oppio  per  lo 
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più  ne  mitigò  i sintomi.  Non  è 
raro  il  vincere  coll’oppio  l’e- 
micrania ed  altri  consimili  mor- 
bi che  non  hanno  profonde  ra- 
dici nella  tessitura  cerebrale. 
Ma  se  all’  opposto  si  prescriva 
questa  droga  nella  vera  aracnoi- 
tide,  o nella  squisita  encefaliti- 
de,  riuscirà  il  medico  ad  acquie- 
tare momentaneamente  l’appa- 
recchio, ma  il  più  di  spesso 
questo  uso  sarà  seguito  da  con- 
seguenze totalmente  opposte.  Se 
poi  per  calmare  con  più  solle- 
citudine e stabilità  se  ne  pre- 
scrivano grandi  dosi,  allora  ope- 
rerà invece  di  una  calma,  una 
oppressione,  un  aggravamento 
con  agitazione,  subsulti,  alluci- 
nazioni.  11  malato  in  tale  caso 
sarà  piuttosto  assopito  che  addor- 
mentato, crederà  vedere  delle 
Ombre,  de’ fantasmi,  degli  ani- 
mali ora  accostarglisi  al  letto  ed 
ora  allontanarsi:  proverà  delle 
scosse  alle  membra.  Ed  anche 
allora  che  si  ottenesse  di  cal- 
mare stabilendo  un  ingorgo  ce- 
rebrale, 1’  i nervazione  sospesa 
produrrà  uné»cahna  ingannatrice 
senza  diminuire  menomamente 
la  lesione  del  cervello. 

Peggiorerà  pure  la  condizio- 
ne del  cervello  1’  oppio,  quan- 
do l’infiammazione  attacchi  un 
sol  punto  di  quest’organo,  per 
ferite  od  altro,  e così  pure  quan- 
do fosscvi  stravaso  per  emorra- 
gia cerebrale  che  costituisce  di 
ordinario  1’ apoplessia.  Allorché 
pure  la  flogosi  delle  meningi  spi- 
nali è piuttosto  grave,  non  cede 
dessa  sotto  l’azione  dell’oppio, 
chè  anzi  alcuna  volta,  e sovente, 
aggrava  e ne  aumenta  i sintomi 
morbosi. 

La  sana  pratica  pertanto  sug- 
gerisce di  riserbare  l’uso  del- 
l'oppio alle  leggeri  e superficia- 
li affezioni  cerebrali,  e della  mi- 
dolla spinale,  e quindi  proacri- 
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verlo  qualora  l’affezione  esisten- 
te o per  intensità  ne’  suoi  paros- 
sismi, o per  esistere  da  molto 
tempo  può  indurre  nel  sospetto 
che  la  malattia  sia  mantenuta 
da  un  processo  profondamente 
radicato  nelle  membrane  o nel- 
la sostanza  cerebrale.  Molti  so- 
no i fenomeui  nervosi  che  di- 
pendono da  questo  snperficiale 
alteramento  dell’  apparato  cere- 
brale, e la  cefalalgia,  le  con- 
vulsioni, gli  spasmi,  ecc.  figu- 
rano fra  i primi.  Ma  siccome 
questi  stessi  ed  altri  fenomeni 
possono  essere  generati  tanto  da 
una  lieve  che  da  una  grave  af- 
fezione così  il  medico  non  po- 
trà tanto  di  leggeri  e senza  qual- 
che esame  determinarsi  a pre- 
scriver l’oppio  anzicchè  altro 
mezzo,  col  quale  più  ragionevol- 
mente opporsi  aH’uno  ed  all’al- 
tro de’ mentovati  sintomi.  Le  af- 
fezioni nervose  però,  così  dette, 
gli  spasmi,  l’esaltazione  di  tutte 
le  funzioni  cerebrali  in  conse- 
guenza di  qualche  forte  patema, 
o di  morbo  altrove  esistente  tor- 
mentoso c diuturno  hanno  nel- 
l’oppio il  farmaco  che  quaBi  e- 
tclusì vainente  adesse  conviene. 
Ma,  ripetiamolo  ancora  una  vol- 
ta, eccettuato  il  caso  in  cui  un 
sintoma  qualunque  dipenda  da 
leggera  affezione  cerebrale,  l’op- 
pio rare  volte  potrà  giovare.  Che 
se  anche  vengono  riferite  storie 
mediche  che  depongono  il  con- 
trario noi  non  riteniamo  che  ce»- 
eino  perciò  d’ esser  veri  quei 
precetti  pratici  che  sono  pur  quel- 
li d’ogni  medico  che  invece  di 
azzardare  nuovi  metodi  e peri- 
colosi amministra  con  somma  pro- 
babilità di  ottimo  successo  quello 
che  in  altre  circostanze  riconob- 
be proficuo.  Attenendosi  a que- 
sto, e non  opponendosi  quindi 
con  tali  visto  alle  nozioni  che 
si  hanno  sulla  natura  de' morbi* 
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®he  una  tana  patologia  ha  ormai 
Sanzionate,  eviterà  di  prescriver 
•’ oppio  in  que*  morbi  del  cer- 
vello che  riscontrerà  mantenuti 
da  un  profondo  procegso  flogi- 
stico. 

I fatti  che  vengono  riportati 
da  alcuni  che  trattarono  con  e- 
sorbitanti  dosi  d’oppio  lunghe 
e pertinaci  malattie  cerebrali  che 
dipendevano  da  vigente  infiam- 
mazione, o che  curarono  con  l’op- 
pio anche  le  acute  flogosi  cere- 
brali traggono  la  loro  spiegazio- 
ne dai  seguenti  riflessi,  i.  Non 
attingono  sempre  fine  letale  le 
malattie  rimane  anche  che  inoji- 
porturiamcnte  vengano  trattate 
con  un  metodo  clic  non  le  si 
conviene.  a.°  La  convenienza  o 
disconvenienza  di  un  metodo  cu- 
rativo non  si  desume  interamen- 
te dall' esito,  ma  bensì  dal  mo- 
do e dalla  sollecitudine  con  cui 
quest’esito  ci  viene  procurato. 
3.°  Non  è raro  che  anche  nel- 
le malattie  flogistiche,  obbligan- 
do con  uno  stimolo  l’ organo  am- 
malato ad  una  forte  reazione, 
non  si  ottenga  di  guarire  con 
metodo  indiretto  una  grave  af- 
fezione qualunque;  ma  e perchè 
il  vino  generoso  caldo  riuscì 
qualche  volta  a troncare  nel  suo 
principiare  una  hroncliitide,  si 
vorrà,  trascurando  tutti  que’casi 
ne’ quali  aggravando  di  sover- 
chio la  vigente  affezione,  la  tra- 
smutò in  gravissima  infiamma- 
zióne pulmonale,  stabilire  che 
il  metodo  di  cura  delle  affezio- 
ni dell’apparato  respiratorio  con- 
siste nella  propinazione  di  e- 
sagerate  quantità  di  vino  ge- 
neroso ? E per  conseguenza,  la 
reazione  che  viene  operata  dal- 
l’organismo dietro  uno  stimolo 
qualunque  si  ha  da  tener  in  con- 
to di  mezzo  acconcio  ed  essere 
risvegliata  quando  s’abbia  a cu- 
rare un  qualunque  siasi  pro-cs- 
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so  morboso?  Siccóme  lo  stabilir 
questo  condurrebbe  ad  invertire 
le  massime  che  l’ esperienza  ha 
confermate  per  vere,  noi  riguar- 
deremo come  fortuite  combina- 
zioni alcune  cure  riuscite  con 
metodi  che  la  pratica  universa- 
le condanna  quali  perniciosi,  co- 
me riterremo  che  questi  casi  sia- 
no rarissimi  più  di  quello  si  re- 
puti comunemente,  giacché  an- 
che 1’  esattezza  nella  diagnosi 
non  è di  poro  importante,  e non 
è così  facile  quando  s’ abbia  a 
sceverare  fra  esse  affezioni,  le 
quali  benché  diverse  in  essenza 
pure  appariscono  quasi  le  stesse 
per  somiglianza  di  corso,  d’in- 
tensità e d’aspetto. 

Siccome  generalmente  le  affe- 
zioni de’ muscoli  sono  dipenden- 
ti dall’ influenza  morbosa  che  vi 
esercita  il  sistema  nervoso,  così 
le  contrazioni,  il  tetano,  la  pa- 
ralisi, le  convulsioni  possonsi 
meno  riguardare  come  affezioni 
idiopatiche  de’muscoli,  che  con- 
seguenze di  nna  primitiva  alte- 
razione all’ appannino  cerebra- 
le. E cosi  tutti  questi  morbi  ven- 
gono compresi  nella  categoria  di 
quelli  che  poco  fa  citavamo  co- 
me ora  da  curarsi  coll’  oppio  o- 
ra  no  secondo  la  gravezza  e l’in- 
tensità loro.  La  miositide  non 
ammette  nella  cura  di  essa  l’op- 
pio, aggravandosi  sotto  questa 
droga  il  processo  flogistico  che 
la  mantiene. 

L’oppio  calma  i dolori  d’ir- 
ritamento prodotti  da  un  cal- 
colo che  molesti  l’interno  dei 
reni  o gli  ureteri;  facilita  l’e- 
spulsione di  corpi  estranei,  qua- 
li sono  appunto  i calcoli , dal- 
la vescica,  togliendo  quel  cor- 
rugamento che  il  contatto  di 
queste  sostanze  irritanti  suol  di 
ordinario  cagionare.  Ma  qualora 
od  i calcoli  o qualunque  altra 
cagione  abbiano  indotto  una  ma- 
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lattia  flogistica  od  ai  reni  od  a- 
gli  ureteri,  od  alla  vescica,  1’  op- 
pio viene  riguardato  corno  un  far- 
maco che  sedando  precariamen- 
te i sintomi  principali,  non  solo 
non  diminuisce  la  condizione 
morbosa,  ma  anzi  l’aggrava  e 
la  rende  più  intensa. 

G cosi  dicasi  dello  stato  pato- 
logico in  cui  si  può  trovar  l’u- 
tero. Se  l’irritazione  del  tessu- 
to di  questo  viscere  impedisce 
lo  scolo  menstruo, l’oppio  ne  cal- 
merà i dolori,  e ristabilirà  l’u- 
scita periodica  del  sangue.  Non 
è però  che  debbasi  attribuire  al- 
l’oppio veruna  proprietà  specia- 
le su  questa  parte  dell’ econo- 
mia animale  per  cui  venga  re- 
putato emenagogo.  Favorirebbe 
però  la  soppressione  de’menstrui, 
aumenterebbe  i dolori  compagni 
a tale  soppressione  se  la  man- 
canza di  menstrui  dipendesse  da 
infiammazione  dell’utero  stesso. 

Siccome  nelle  cutanee  affezio- 
ni, quando  vi  esiste  ilogosi  in 
alcuni  punti  della  superficie  del- 
la pelle,  delle  ulcerazioni,  delle 
pustole  rosse  ed  altrettali  non 
gravi  malattie,  gli  stimoli  non 
cagionano  un  esacerbamento  sen- 
sibile, l’oppio  togliendo  l’ardo- 
re doloroso,  il  pizzicore  ed  al- 
tri simili  sintomi,  può  reputarsi 
rimedio  piuttosto  indicato  che 
no.  Moltissime  malattie  però  di 
questa  parte  dell’organismo,  e— 
nazioni,  erpeti,  ilogosi  non  tol- 
lerano l’ uso  delle  sostanze  op- 
piacee ed  anche  in  questo  caso 
allora  che  l’ affezione  abbia  per 
causa  mantenitricc  un  più  o me- 
no profoudo  processo  flogistico. 

Anche  più  particolarmente  ver- 
rà in  acconcio  di  ritornare  su 
questa  materia  quando  esporre- 
mo i casi  di  malattie  nelle  qua- 
li futono  preconizzate  le  sostan- 
ze oppiate.  Analizzando  più  det- 
tagliatamente ogni  'singola  ina- 
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lattia  ci  riuscirà  più  agevole  di 
mettere  iti  piena  luce  la  verità 
che  ei  prefiggiamo  di  dimostra- 
re. Pertanto  anche  dietro  ciò 
che  abbiamo  sin  qni  esposto  non 
esitiamo  un  momento  a colloca- 
re l’oppio  alla  testa  di  quelle 
sostanze  ebe  sono  dotate  di  a- 
zione  che  in  niun  modo  si  addice 
al  trattamento  delle  malattie  in- 
fiammatorie, e da  quanto  sare- 
mo per  esporre  in  seguito,  scor- 
tati dal  voto  di  que’ celebri  cli- 
nici che  precedettero  l’età  no- 
stra, risulterà  ragionevole  il  Tr- 
aguardare l’oppio  non  farmaco 
di  estesa  nè  di  facile  applica- 
zione, per  cui  non  troverassi  e- 
sagerato  quanto  il  redattore  del- 
l’articolo Oppio  nel  Dizionario 
delle  scienze  mediche  ci  ha  la- 
sciato scritto,  avvertendo  egli,  es- 
sere questa  droga  un  medica- 
mento incerto,  sovente  dannoso, 
di  coi  è d’uopo  usare  pruden- 
temente, e che  non  deve  impie- 
garsi giammai  in  nessuna  fle- 
massia,  potendosi  amministrare 
con  vantaggio  solo  nelle  irrita- 
zioni nervose  le  meno  intense, 
e nel  dolore  prodotto  da  causa 
meccanica. 

Nello  stato  attuale  delle  no- 
stre cognizioni  non  riuscirebbe 
agevol  cosa  il  precisare  quale 
fosse  il  genere  d’impressione, 
che  esercita  l’oppio  sull’appa- 
rato cerebrale  e sul  sistema  ner- 
voso in  genere,  benché  non  si 
possa  revocare  in  dubbio  un  mo- 
do d’agire  particolare  di  questa 
sostanza  sulle  mentovate  parti 
dell’organismo.  Si  osserva  che 
appena  lo  stomaco,  o per  meglio 
esprimermi,  i nervi  che  serpeg- 
giano sulla  superficie  gastrica, 
hanno  risentito  l'azione  dell’op- 
pio, propagano  tosto  al  sensoria 
comune  la  ricevuta  impressione, 
e che  da  questa  poi  viene  co- 
municata alle  diverse  altre  parti 
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della  macchina.  Dal  modo  che 
ha  ciascuna  parte  di  esprimere 
le  proprie  reazioni  alle  impres- 
sioni ricevute,  facile  sarà  1’  ar- 
guire che  nel  caso  dell’oppio  il 
maggior  numero  di  fenomeni  che 
si  manifestano  è dovuta  alla  rea- 
zione propria  del  sistema  ner- 
voso, dovendosi  ancora  ripetere 
dalla  stessa  causa  i movimenti 
di  reazione  che  operano  altre 
parti  dell’  organismo,  giacché 
non  altro  che  il  sistema  nervo- 
so può  eccitare  un  organo  ad  e— 
seguirli.  Il  dolore  che  per  inte- 
ro si  deve  ripetere  da  un’ab- 
norme situazione  de' nervi,  mol- 
te malattie  che  solo  da’ movi- 
menti irregolari  nervosi  sono  co- 
stituite, ed  altri  fenomeni  pro- 
dotti e mantenuti  nella  macchi- 
na da  una  morbosa  influenza  dei 
nervi  cedono  interamente  per 
un  più  o men  lungo  tratto  di 
tempo  mediante  l’ azione  del- 
1’  oppio , e certamente  non  in 
conseguenza  dell’azione  generale 
di  questa  droga,  dividendo  que- 
sta con  molti  altri  farmaci  inetti 
a sedare  similisconcerti,  ma  bensì 
di  un  modo  particolare  l’ impres- 
sione che  si  esercita  sul  sistema. 

Se  si  accorda  un'azione  elet- 
tiva ad  un  medicamento  qualo- 
ra produce  costantemente  od  al- 
meno nel  maggior  numero  delle 
volte  un  tale  o tal  altro  feno- 
meno; e se  si  riguarda  dotata 
di  nzione  elettiva  una  tal  so- 
stanza su  di  una  piuttostochè  su 
un’altra  parte  secondo  il  mag- 
giore o minor  numero  di  feno- 
meni, relativamente  alle  altre, 
che  presenta,  noi  non  possiamo 
non  riscontrare  nell’  oppio  un 
modo  d’agire  particolare  sul  si- 
stema nervoso,  se  questo  stesso 
sistema  a preferenza  d’ogni  al- 
tro agisce  con  particolari  feno- 
meni all’impressione  che  l’op- 
pio vi  esercita. 
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Se  si  riflette  che  il  sistema 
nervoso  è quella  parte  dell’  or- 
ganica mistione  per  cui  i diver- 
si organi,  visceri,  fibre  della  mac- 
china animale  sono  sensibili,  e 
per  cui  reagiscono  con  un  mo- 
vimento all’  azione  di  qualun- 
que estrinseca  potenza,  e se  da 
altra  parte  noi  vorremo  valuta- 
re che  questo  stesso  sistema  è 
quello  fra  i diversi  congegni  del- 
la macchina  che  fu  destinato  a 
partecipare  a tutte  le  parti  l’im- 
pressione che  veniva  da  qualche 
estraneo  agente  operata  su  di  un 
punto  di  essa,  saremo  indotti  a 
non  accordare  all’oppio  che  una 
azion  sola,  potendosi  considera- 
re la  universale  non  altro  che 
l’azione  speciale  sui  nervi  dif- 
fusa a tutta  la  macchina,  perchè 
tutta  la  macchina  è provvista  per 
la  tua  vita  di  maggiore  o minor 
numero  di  nervose  ramificazioni. 
£ considerando  la  cosa  in  simil 
guisa  si  potrebbe  forse  aver  al- 
cun lume  che  ci  scortasse  nel  de- 
terminare la  natura  di  questa  par- 
ticolare azione  dell’oppio,  giac- 
ché ripetendo  dall’azione  specia- 
le sui  nervi  i fenomeni  che  ab- 
biamo altrove  esposti  come  pro- 
dotti dall’  azion  generale  dell’op- 
pio, ne  verrebbe  che  avendo  de- 
terminato essere  essa  di  stimolo 
qnella  pure  non  potrebbe  tener- 
ti in  conto  diverso.  Ma  ammet- 
tendo essere  di  natura  stimolan- 
te 1’  azione  speciale  dell’  oppio 
sui  nervi  non  potrebbesi  forse 
render  ragione  di  tanti  fenome- 
ni che  avvengono  dietro  all'am- 
ministrazione di  questa  droga. 
Se  però  non  è irragionevole  lo 
stabilire  che  un  eccesso  di  sti- 
molo sui  nervi  possa  esser  ca- 
gione di  sospensione  in  parte  del- 
le sue  funzioni,  ammettendo  la 
qual  cosa  nessun  fenomeno  ri- 
marrebbe insoluto,  tornerebbe 
più  consentaneo  1’  ammettere 
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questa  azione  di  natura  stimo- 
lante piuttostochò  specifica  i.° 
perchè  tutti  i fenomeni  che  av- 
vengono nella  macchina  dietro 
discreta  dose  di  oppio  sono  del- 
la foggia  di  quelli  che  susse- 
guono le  cause  stimolanti.  a.° 
perchè  è co6a  comune  l’osserva- 
re che  un  organo,  un  viscere, 
una  parte  qualunque  sopracca- 
ricata da  impressioni  o troppo 
continuate  o troppo  forti  di  sti- 
molo aumenta  da  principio  le  sue 
funzioni,  indi  a poco  a poco  sce- 
mando di  vigore  termina  alcune 
volte  colla  totale  cessazione  dei 
suoi  movimenti,  il  che  apparito 
accade  nel  caso  dell’  oppio:  3.° 
perchè  le  affezioni  cerebrali  dei 
nervi  che  dipendono  da  uno  sta- 
to di  stimolo  o da  una  condi- 
zione flogistica  si  esacerbano  sot- 
to 1’ uso  dell’oppio:  4-°  perchè 
le  sole  affezioni  che  da  atonia 
dipendono  o da  indeholimento, 
o da  irregolare  o perturbato  agi- 
re de’ nervi,  rimangono  amman- 
sate o vinte  da  questa  sostanza. 
Avvegnaché  da  alcuni  potessero 
reputarsi  insufficienti  gli  esposti 
motivi  che  ci  conducono  a ri- 
tenere P azione  speciale  dell’op- 
pio di  natura  stimolante,  noi, 
scortati  dall’osservazione  e da 
risultamene  pratici,  incliniamo 
a pensare  in  tal  guisa  giacché 
le  deduzioni  a cui  ci  conduce 
un  tal  modo  di  opinare  sono  le 
più  consentanee  ai  veri  precetti 
pratici  de’ nostri  maggiori.  Se 
all’incontro,  a seconda  di  molti, 
noi  riguardassimo  l’azione  spe- 
ciale dell’oppio  sui  nervi  di  u- 
na  natura  che  in  niun  modo 
fosse  riferibile  a qnella  de’ de- 
primenti e degli  stimolanti  cono- 
sciuti, di  un’  indole  tutta  sua 
propria,  produttrice  d’impres- 
sioni peculiari,  specifiche,  uni- 
che, saremmo  facilmente  con- 
dotti ad  ammettere  che  in  qua- 
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lunque  siasi  forma  morbosa  dei 
nervi  non  s’ avesse  a temere  nes- 
suno svantaggio  dall’amministra- 
zione di  questa  droga  perchè  di 
indole  tale,  che  nè  accresce  le 
condizioni  di  stimolo,  nè  peg- 
giora lo  stato  di  debolezza.  £ 
siccome  puossi  aver  in  conto  di 
falsa  una  teorica  da  cui  discen- 
da un’illazione  tanto  contraria 
a ciò  che  la  pratica  giornalmen- 
te dimostra,  e siccome  il  mag- 
gior numero  de’danni  che  l’op- 
pio.ha  prodotto  è provenuto  non 
da  altro  motivo  che  dall’  aver 
reputata  1’  azione  speciale  del- 
l’oppio suscettibile  di  opporsi  a 
qualunque  morbo  del  sistema 
nervoso,  cosi  noi,  non  dissimu- 
lando però  che  il  nostro  modo 
d’opinare  non  va  illeso  da  forti 
obbiezioni,  amiamo  piuttosto  di 
accordare  all’  oppio  un’  azione 
speciale  stimolante  e di  riguar- 
dare quest'azione  non  altro  che 
l’ azione  generale,  ossia  di  ri- 
fondere questa  in  quella,  e di 
far  dipendere  da  una  troppo  for- 
te impressione  di  stimolo  sui 
nervi  tutti  que’ fenomeni  che  per 
altri  non  sono  che  l’ espressione 
di  un  modo  d’agire  specifico. 

Fra  le  molte  obbiezioni  che 
si  potrebbero  forse  presentare  per 
non  ammettere  la  suesposta  opi- 
nione, la  prima  che  s’affaccia  è 
che  nessun’ altra  potenza  dota- 
ta di  azione  di  stimolo  cagiona 
gli  effetti  dell’oppio,  e che  al- 
l’incontro molte  altre  che  ven- 
gono registrate  fra  i controsti- 
moli di  poco  si  scostano  nel  mo- 
do d’impressione  che  esercitano 
sui  nervi  da  quello  dell’oppio. 
Rapporto  alla  prima  parte  di 
questa  obbiezione  possiamo  far 
riflettere  che  noi  non  conoscia- 
mo il  grado  di  azione  delle  di- 
verse potenze  agenti  sopra  di  noi, 
e che  non  ostante  che  il  vino 
ed  i liquori  spiritosi  siano  col- 
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locati  nella  categoria  ile' farma- 
ci a cui  1’  oppio  appartiene,  pu- 
re si  riscontra  tanta  differenza 
fra  il  grado  e l’azione  di  questi  e 
di  quello,  quanto  è diversa  l'in- 
tensità con  cui  manifestano  i lo- 
ro effetti-  E di  fatto  dal  genere 
di  sintomi  tùie  accompagna  l’av- 
velenamento prodotto  dall’  op- 
pio, e da  quelli  che  costituisco- 
no un’ uhbriacchezza  mortale  si 
osserva  che  non  avvi  molta  dis- 
somiglianza nella  maniera  d’a- 
gire di  queste  sostanze  Ma  qnal 
dose  non  si  richiede  di  liquori 
e di  vino  per  cagionare  ciò  che 
viene  sviluppato  da  tenuissima 
dose  d’  oppio  ? e quindi  quale 
differenza  nel  grado  dell’azione 
di  questi  agenti?  Questa  somi- 
glianza d*  azione  di  tali  sostan- 
ze ad  onta  del  diversissimo  gra- 
do di  loro  intensità  viene  anco- 
ra dimostrato  dalle  conseguenze 
che  l'inopportuna  amministra- 
zione di  esse  suul  cagionare,  in 
un’ infiammazione  acuta  di  fat- 
to un  grano  d’oppio  arrecherà 
lo  svantaggio  che  non  verrebbe 
cagionato  da  un  biccherino  di 
spirito  o da  un  bicchier  di  vino, 
ed  all’incontro  un  bicchiere  di 
vino  o di  liquori  cagioucrà  quel 
danno  che  tenui|»pia  quantità 
d’oppio  potrebbe  apportare-  Se 
quindi  come  il  vino  cd  i liquo- 
ri tutte  le  sostanze  stimolanti 
che  agiscono  sul  sistema  nervo- 
so sembra  non  diversifichino  dal 
modo  d’agire  dell’ oppio  che  per 
diverso  grado  d’ intensità,  perchè 
accordare  a questa  droga  una 
azione  specifica  solo  perchè  nes- 
suna sostanza  cagiona  com’essa 
una  congerie  di  fenomeni  che  si 
possono  a prima  vista  conside- 
rare come  foggiati  in  un  modo 
particolare?  Quando  l’intensità 
d’azione  sola  fosse  sufficiente  a 
somministrare  adequata  spiega- 
zione dì  ciò  che  accade,  perchè 
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attribuire  all’  oppio  un’  azione 
particolare,  di  cui  non  si  cono- 
sce la  natura,  nè  il  modo  di  fre- 
narla e di  diriggerla  ? E che 
l’intensità  solo  d'  azione  possa 
essere  ritenuta  la  cagione  prima 
della  svariatezza  di  fenomeni  ab- 
biamo motivo  di  ritenerlo  dal- 
P osservare,  che  nelle  malattie 
nervose  d’indole  flogistica  l’a- 
gente più  pernicioso  è l’oppio, 
mentre  è il  più  indicato  quan- 
do la  malattia  sia  costituita  da 
un  modo  diverso  d’  alterazione. 
Se  dunque  molti  effetti  dell’op- 
pio hanno  1’  impronta  di  una 
causa  stimolante  che  li  produs- 
se; se  il  diverso  successo  che 
ottiene  1’  amministrazione  del- 
l’oppio ne’ diversi  morbi  ci  co- 
manda di  precisare  esattamente 
il  numero  non  molto  esteso  di 
quelle  malattie  nelle  quali  è in- 
dicato rimedio,  senza  di  che  pro- 
duce sempre  uno  svantaggio  rea- 
le; se  si  può  spiegare  ogni  fe- 
nomeno che  questa  droga  ragio- 
na solo  accordandogli  un’  azio- 
ne intensissima  di  stimolo  sul 
sistema  de’ nervi;  se  l’ammette- 
re che  possegga  un’  azione  spe- 
cifica conduce  a conseguenze  op- 
posto ai  precetti  della  sana  pra- 
tica, pare  piu  consentaneo  alla 
ragione  di  non  aumentare  le  a- 
ziotii  de’ farmaci  anzi  di  restrin- 
gerle solo  a quel  numero  che  è 
indispensabile  per  dar  spiegazio- 
ne de’ fenomeni  che  si  presenta- 
no dalla  macchina  dietro  l’am- 
ministrazione di  essi. 

Rapporto  poi  all’  osservare  cho 
alcuni  farmaci  dotati  di  oppo- 
sta azione  all’oppio  producono 
una  serie  di  fenomeni  come  l’op- 
pio suol  cagionare,  quali  sono  il 
giusquiamo  ed  altri  simili  nar- 
cotici, e che  la  simultanea  am- 
ministrazione di  essi  non  scema 
menomamente  gli  effetti  che  pro- 
ducono sul  sistema  nervoso,  co- 
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«ne  pare  dovesse  avvenire  per- 
chè dotati  di  azione  contraria, 
noi  faremo  brevemente  osserva- 
re: 1 3 come  sia  difficilissimo  il 
proporzionare  cosi  le  dosi  di  que- 
sti farmaci  che  l’un  modo  d’a- 
gire elida  perfettamente  l’altro, 
giacché  non  conosciamo  il  gra- 
do d’azione  sui  nervi  che  essi 
posseggono;  a0  che  esibito  il  giu- 
squiamo unitamente  all’  oppio, 
modifica  il  modo  d’  agire  di  que- 
st’ultima  droga,  ed  avvegnaché 
si  manifestino  gli  ordinarti  fe- 
nomeni di  narcotismo,  pure  non 
si  potrebbe  non  riscontrare  che 
il  sistema  nervoso  in  tal  caso 
viene  affetto  da  una  più  mite 
impressione;  3°  che  nel  caso  di 
simultanea  amministrazione  del 
giusquiamo  e dell’oppio  alcuni 
effetti  proprii  di  questa  sostanza 
vengono  tolti  del  tutto,  il  che 
prova  già  possedere  essi  un’a- 
zione speciale  nella  stessa  par- 
te, ma  diversa  di  grado,  e di 
essenza;  4°  che  il  non  elidersi 
delle  azioni  speciali  in  genere 
può  provenire  in  gran  parte  dal 
non  conoscere  noi  la  forza  con 
cui  agiscono  sui  nervi  diversi 
agenti  sulla  macchina,  e quin- 
di dal  non  sapere  proporzionare 
le  dosi  onde  ottenere  da  una  so- 
stanza 1’  effetto  che  corrisponda 
in  intensità  a quello  di  un’altra; 
ma  d’altra  parte  che  accordan- 
do, come  non  si  può  a meno  di 
farlo,  una  disposizione  partico- 
lare de’ nervi  per  risentire  a pre- 
ferenza l’azione  di  una  sostan- 
za piuttostochè  d’un’altra,  il  di- 
verso grado  d’intensità  d’azio- 
ne può  ritenersi  come  elemento 
sufficiente  per  ispiegare  l’esclu- 
siva reazione  che  mostra  il  si- 
stema cerebrale  - nervoso  nella 
mentovata  circostanza  di  simul- 
tanea applicazione  di  due  so- 
stanze dotate  di  diverso  modo 
di  agire. 

Toni.  III.  Fase.  IV. 
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-Noi  con  questo  modo  d’  opi- 
nare non  pretendiamo  di  ridur- 
re tutto  il  meccanismo  d’im- 
pressione e di  reazione  ad  un 
solo  giuoco  di  aumento  o di  di- 
minuzione di  stimolo,  nè  rite- 
niamo sia  da  adottarsi  l’ idea  che 
suggerisce  tutte  le  sostanze  va- 
riare soltanto  fra  di  es*e  per  un 
diverso  grado  d’intensità  nella 
maniera  d’ agite.  Questa  sempli- 
cità nuocerebbe  a concepire  e- 
sattamente  come  si  producano  i 
diversi  fenomeni  nella  macchi- 
na, e condurrebbe  forse  a delle 
conseguenze  che  non  resistereb- 
bero ai  fatti  ed  all’osservazione. 
Soltanto  ci  sembra  ragionevole 
l’ammettere  che  ogni  sostanza 
impressioni  i nervi  in  un  modo 
suo  proprio,  nnico,  specifico,  ma 
che  le  reazioni  de’ nervi  diverse 
quanto  sono  diverse  gli  agenti 
su  di  essi,  non  siano  espresse  che 
da  nn  aumento  o da  una  dimi- 
nuzione di  quelle  condizioni  per 
cui  si  mantengono  in  vita  e quin- 
di da  un  aumento  o da  una  di- 
minuzione di  que’movimenti  che 
uniti  in  uno  costituiscono  una 
data  funzione.  E di  fatto  osser- 
vando in  generale  quanto  acca- 
de dietro  l’amministrazione  di 
una  sostanza  qualunque  noi  ve- 
diamo che  a norma  che  essa  a- 
gisce  su  di  uno  piuttostochè  su 
un  altro  viscere,  la  funzione  pro- 
pria di  questo  stesso  viscere  o 
s’affievolisce,  o si  fa  più  ga- 
gliarda. Ne  viene  quindi  per  con- 
seguenza che  la  diversità  d’im- 
pressionare i nervi  che  mostra- 
no i diversi  agenti  sulla  macchi- 
na animale,  propria  ed  esclusi- 
va ad  ognuno  può  produrre  un 
diverso  effetto  e peculiare  solo 
in  quanto  che  sviluppa  la  rea- 
zione di  un  organo  piuttostocchè 
d’un  altro,  e quindi  doversi  ri- 
petere da  questa  esclusiva  ma- 
niera di  agire  le  diverse  azioni 
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speciali,  ma  non  produrre  sui 
diversi  organi  che  vengono  scos- 
si a preferenza  diverso  stato  da 
qnello  che  un’impressione  di  vi- 
gore o di  debolezza  potrebbe  ca- 
gionare. E siccome  ogni  • parte 
della  nostra  macchina  eseguisce 
una  funzione  diversa  delle  altre 
ma  sempre  in  conseguenza  del- 
la medesima  forza  che  presiede 
alla  vita  di  tutte,  l’azione  dei 
diversi  agenti  benché  produca 
un  aumento  di  condizioni  favo- 
revoli alla  vita  di  un  dato  or- 
gano o ne  tolga  una  porzione 
pnre  deve  produrre  una  diversa 
reazione  solo  perchè  è diversa 
la  funzione  degli  organi  stessi  e 
diverso  il  modo  col  quale  1’  ese- 
guiscono. Questo  stabilisce  un 
punto  di  contatto  fra  il  modo 
d’  agire  delle  sostanze,  a cagion 
d’esempio,  che  operano  di  pre- 
ferenza sullo  stomaco  con  quel- 
le che  hanno  particolare  azione 
sui  nervi,  abbencbè  sì  varia  sia 
la  reazione  colla  quale  queste 
due  parti  dell’organismo  ester- 
nano le  ricevute  impressioni. 

Se  due  sostanze  poi  di  azio- 
ne contraria  dotate  quali  sono 
il  giusquiamo  e 1’  oppio  produ- 
cono una  gran  parte  di  fenome- 
ni comune  perchè  ambedue  ma- 
nifestano la  loro  elettiva  impres- 
sione sullo  stesso  organo,  sem- 
bra provenire  ciò  dal  manifesta- 
re l’organismo  nostro  le  stesse 
reazioni  a cause  opposte,  quan- 
do desse  sono  soverchiamente 
intense.  Questo  si  manifesta  mol- 
tissime volte  quando  cause  c- 
sterne  agenti  sull’ organismo  o- 
perano  su  di  esso  in  modo  non 
proporzionato  alla  sua  capacità 
a risentire  l’impressione.  E cer- 
tamente è a considerarsi  inten- 
so il  modo  d' agire  dell’ oppio  se 
tenuissime  quantità  sono  suffi- 
cienti a sospendere  le  funzioni 
dei  nervi,  uè  tenue  sarà  quello 
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del  giusquiamo  se  non  diversa- 
mente sforza  a reagire  lo  stesso 
sistema.  Noi  azzardiamo  questa 
nostra  idea  Don  altro  che  come 
un’ipotesi  per  ispjegaro  il  feno- 
meno: non  la  reputiamo  così  con- 
fortata di  argomenti  valevoli  a 
sostenerla  da  doversi  riguardare 
come  assolutamente  vera.  La  pra- 
tica comanda  di  sceverare  l’uno 
di  questi  narcotici  dall’altro  poi- 
ché operatori  bensì  d’eguali  fe- 
nomeni in  apparenza  e general- 
mente viene  indicata  la  prescri- 
zione di  uno  allora  che  non  lo 
è qnello  dell’altro  e viceversa: 
è quest’osservazione  clic  ci  ha 
spinti  ad  internarci  col  pensie- 
ro in  così  astnise  operazioni  per 
ispivgare  il  meccanismo  d’azione 
dei  narcotici  sul  sistema  nervoso. 

Riassumendo  in  poco  quanto 
abbiamo  distesamente  discorse 
fino  ad  ora  apparisce  che  secon- 
do il  nostro  tnod-'  di  riguarda- 
re la  cosa,  l’ oppio  può  consi- 
derarsi come  dotato  di  un’azio- 
ne elettiva  sull’  apparato  cere- 
brale-nervoso , la  quale  anche 
potrà  aversi  in  conto,  di  azione 
generale,  perchè  il  sistema  ner- 
voso diramandosi  a tutte  le  parti 
deve  manifestare  da  per  tutto  la 
reazione  che  questo  stesso  sistema 
eseguisce  dietro  1’  impressione 
ricevuta  dall’oppio;  e quindi  la 
azion  generale  non  essere  altra 
cosa  che  1’  azinn  speciale  stessa 
che  da  pei  tutto  ove  sono  nervi 
produce  i fenomeni  che  gli  sono 
proprii.  Esclusa  cosi  l’azione  ge- 
neralo dell’  oppio,  o ripetendo 
tutti  i fenomeni  che  questa  dro- 
ga cagiona  dall’  azione  speciale 
di  essa,  da  quanto  abbiamo  e- 
sposto  risulta  essere  sommamen- 
te probabile  che  questa  azione 
sia  di  natura  di  stimolo,  e che 
non  ostante  che  sia  di  un  modo 
tutto  suo  proprio  non  indura 
nel  sistema  cerebrale  - uetvoso 
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diverte  condizioni  do  quelle  che 
sogliono  produrre  le  impressio- 
ni di  stimolo.  Si  deduce  pure  dal- 
le precedenti  osservazioni  che 
accordando  all’oppio  un  inten- 
so modo  d’agire  di  stimolo  non 
fa  d’ uopo  iu  veruna  maniera, 
per  ispiegare  i fenomeni  che  ca- 
giona, accordare  ad  esso  qualità 
specifiche,  esclusive,  giacché  ciò 
facendo  saremmo  condotti  a sta- 
bilire delle  conseguenze  che  non 
troppo  consuonano  con  ciò  che 
il  fatto  giornalmente  depone. 

È pure  un’illazione  di  quan- 
to abbiamo  poc’anzi  esposto  il 
risguardare  il  quid  specifico  nel 
modo  di  agire  de’  farmaci  non 
operatore  di  diversi  fenomeni 
assolutamente,  ma  solo  relativa- 
mente al  modo  d’  eseguirsi  delle 
funzioni  delle  diverse  parti  del- 
la nostra  macchina:  e non  sco- 
starsi, rispetto  alla  parte  che  lo 
sente  di  preferenza,  dalla  natu- 
ra di  qualunque  siasi  altra  ca- 
gione che  od  aumenti  o scemi 
Fa  vita  e quindi  la  funzione  pro- 
pria di  un  dato  organo. 

Ad  onta  che  noi  non  riteniamo 
la  nostra  opinione  avvalorata,  co- 
me poc’anzi  protestavamo,  da  ba- 
stevol  numero  di  prove  per  re- 
putarla inconcussa,  pure  se  le 
risultanze  pratiche  che  or’ ora 
esporremo  non  saranno  con  es- 
sa in  contraddizione,  e se  il  pro- 
fessar questi  prinripii  non  ci 
sforzerà  a deduzioni  che  s’ op- 
pongano alle  deposizioni  dei  fat- 
ti, noi  non  abbandoneremo  que- 
sto modo  d’  opinare  che  qua- 
lora venga  sostituita  nn’ ipotesi 
più  ragionata  ed  ugualmente 
consuonante  col  fatto. 

Alcuni  clinici  accordando  al- 
l’oppio un  posto  eminente  fra 
gli  alessifarrnaci  lo  reputarono 
farmaco  indicatissirno  a frenare 
quell  'effervescenza  ch’eglino  im- 
maginavano esistere  in  molte  feb- 
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bri  acute.  Nelle  putride  parti- 
colarmente e nelle  febbri  ner- 
vose, nelle  quali  la  corrutela 
degli  umori  si  supponeva  cagio- 
ne mantenitrice  principale,  non 
venne  risparmiato  l’uso  dell’op- 
pio.  Ma  essendo  primario  tiret- 
to di  questa  droga  di  sospende- 
re o di  scemare  tutte  le  escre- 
zioni, eccettuata  quella  deila  pel- 
le, le  molte  volte  produrrà  mas- 
simo danno,  perchè  la  buona  riu- 
scita della  cura  di  questi  morbi 
consiste  appunto  nel  cercare  di 
favorire  o la  diuresi  0 la  catar- 
si o la  diaforesi.  La  soppressio- 
ne anzi  di  queste  evacuazioni 
precede  di  poco  lo  sviluppo  di 
varii  esantemi,  di  petecchie,  di 
risipole,  ecc,  e quindi  nella  cu- 
ra delle  febbri  acute  deve  il  me- 
dico evitare  nel  massimo  nume- 
ro di  casi  la  prescrizione  di  far- 
maci che  possano  col  loro  mo- 
do d’agire  opporsi  ad  una  del- 
le principali  indicazioni  curati- 
ve, il  favorire  cioè  la  secrezione 
di  qualche  parte  dell’organismo. 
Nè  indurranno  il  medico  ad  av- 
visare diversamente  i sintomi  di 
vigilili  ostinata,  di  dolori  ecc. 
giacché  1'  esperienza  dimostrò 
che  andrà  fallito  lo  scopo  che 
egli  si  prefigge,  anzi  di  sovente 
s’  aggraveranno  quo’ sintomi  che 
voleva  curare,  se  nelle  febbri 
acute  ricorrerà  all’oppio,  quan- 
do non  si  trattasse  di  qualche 
individuo  isterico  o Soggetto  a 
frequenti  turbe  nervose,  nel  qual 
caso  non  sarebbe  controindicato 
l’uso  dell'oppio,  premessi  però 
la  flebotomia  e l’uso  degli  eva- 
cuanti. Con  molta  circospezione 
e preveggenza  adunque  biso- 
gna ricorrere  all’oppio  nelle  feb- 
bri acute.  Converrà  restringerne 
l’uso  in  pochissimi  casi,  ed  al- 
lora solo  precisamente  che  le 
forze  siano  malamente  depresse 
in  conseguenza  di  febbre  diu- 


Digitized  by  Google 


3^»  PA 

turna,  di  vigilia,  di  dolori  osti* 
nati  ed  in  tal  raso  prima  di  de- 
terminarsi ad  amministrare  que- 
sto farmaco  farà  d’uopo  che  la 
diagnosi  sia  hen  conosciuta,  on- 
de non  apprestare  una  sostanza 
sì  potente  in  una  malattia  che 
noti  la  richiegga.  Questi  precet- 
ti pratici  estratti  da  Tralles,  da 
Huxham,  da  Young,  da  Murray 
inducono  a riguardar  l’oppio  non 
diversamente  da  quanto  abbia- 
mo poc’anzi  stabilito,  e le  re- 
centi cognizioni  patologiche  ac- 
quistate sulla  genesi  della  con- 
dizione morbosa  nelle  febbri  a- 
cute  non  contraddicono  meno- 
mamente 1’  esposta  nostra  opi- 
nione. 

La  malattia  nella  quale  è sta- 
to usato  l’oppio,  la  di  cui  na- 
tura sembra  contraddire  aperta- 
mente questo  farmaco  è la  fio— 
gosi.  In  molti  morbi  flogistici 
venne  consigliato  l’oppio  come 
medicamento  acconcio  ad  oppor- 
si ai  progressi  di  essi,  e a to- 
gliere quelle  condizioni  che  man- 
tengono una  data  parte  amma- 
lata di  questo  processo.  Non 
mancano  autori  che  abbiano  o- 
pinato  esser  vantaggioso  nelle 
infiammazioni  l’uso  dell’oppio, 
e che  abbiano  registrate  molte 
storie  in  conforto  di  questo  lo- 
ro modo  di  medirare.  E non  è 
raro  che  que’ medici  che  si  la- 
sciano imporre  da  un  dolore 
troppo  violento,  da  un’ostinata 
vigilia,  da  una  smania  irrequie- 
ta ricorrano  all'oppio  anche  nel 
momento  che  la  flogosi  è al  suo 
apice  per  calmare,  per  assopire, 
perprocurare  lina  tregua  alle  an- 
gustie dell’infermo.  Nè  ciò  av- 
viene soltanto  di  osservare  qua- 
lora il  morbo  che  cagiona  tali 
sconcerti  sia  una  febbre  infiam- 
matoria, ma  bensì  ancora  quan- 
do non  sia  dubbia  la  natura  del 
processo  morbose,  quando  esi- 
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stano  tutti  i sintomi  che  carat- 
terizzano la  flogosi  genuina.  Ma 
questa  pratica  è dessa  conferma- 
ta da  bastevol  numero  d’espe- 
rienze che  la  dimostrino  van- 
taggiosa? Per  isciogliere  questo 
quesito  fa  d’uopo  piemettere  al- 
cune riflessioni  tendenti  a dilu- 
cidare questo  punto  di  medicina 
non  abbastanza  rischiarato  dal- 
la face  dell’esperienza  per  riu- 
nire in  una  sola  le  opinioni  va- 
rie che  a questo  proposito  si 
professano. 

E prima  d'ogni  altra  cosa  gio- 
vi l’osservare  che  quelli  stessi 
fra  i medici  che  commendano 
l’uso  di  questa  droga  nu’ morbi 
infiammatoci  propongono  di  pre- 
mettervi larghe  cacciate  di  san- 
gue, purgativi,  cataplasmi  am- 
mollienti, ed  altri  rimedii  che 
meglio  d’ogn’altro  alla  cura  del- 
la infiammazione  si  addicono.  E 
di  vero,  quando  mediante  tali 
mezzi  siasi  ammansata  la  flogo- 
si, siasi  cioè  tolto  porzione  di 
quell’elemento  principale  che  la 
mantiene,  il  sangue  cioè,  qua- 
lora non  rimanga  che  un  irri- 
tamento nervoso  superstite  più 
per  morbosa  attitudine  conservata 
dal  sistema  de’ nervi,  che  da  vi- 
gente, acuto  processo  (logistico, 
pochi  grani  d’oppio  possono  a— 
ver  calmato  alcuni  sintomi,  e a- 
ver  cosi  migliorato  in  alcuni  ca- 
si la  situazione  dell’  infermo.  E 
non  sono  ancora  amministrati 
senza  gravissime  conseguenze  al- 
cune volte,  massime  fra  il  volgo, 
alcuni  sorsi,  ed  anche  in  alcuni 
bicchieri  di  vino  in  ammalati  di 
acuta  flogosi,  per  correggere  a 
senso  loro  la  debolezza  che  il 
medico  cagiona  colle  ripetute  de- 
plezioiii  sanguigne  ? E non  è uso 
di  cotesti  di  riempire  di  sover- 
chia dose  di  minestre  c di  altri 
cibi  lo  stomaro  ad  individui  am- 
malati d’ infiammazione  per  to- 
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glierli  da  quello  stato  di  appa- 
rente languore  nel  quale  li  man- 
tiene il  processo  che  costituisce 
la  tlugosi,  e ciò  le  molte  volte 
senza  scapito  dell’  infermo  ? E 
non  occorre  sovente  il  medico 
ai  frequenti  deliquii,  alla  debo- 
lezza soverchia  di  stomaco,  sin- 
tomi che  accompagnano  talvolta 
il  processo  della  tlogosi,  con  qual- 
che sorso  di  vino  generoso, o di 
mistura  eccitante,  e senza  che 
la  parte  ammalata  si  trovi  per 
tali  prescrizioni  aggravata  in 
nessun  modo  ? E ad  onta  di  ciò 
si  reputerà  metodo  indicato  co- 
me conveniente  alla  cura  della 
ilogosi  quello  che  prefigge  tali 
sostanze,  quali  sono  il  vino,  le 
misture  eccitanti,  i cibi  aroma- 
tici, l’oppio?  Certo  che  no:  nè 
l’essere  tollerati  alcuna  fiata  im- 
punemente, nè  il  produrre,  anche 
se  si  vuole,  scemamento  di  alcu- 
ni sintomi,  potranno  riguardarsi 
questi  motivi  per  accreditare  tali 
sostanze  come  indicate  nella  cu- 
ra de’ morbi  in  discorso,giacchè: 
l.°  Alcune  volte  sono  talmente 
non  tollerati  che  aggravano  d’as- 
sai l'esistente  processo  morboso; 
a.°  Che  in  molti  casi  fa  d’uopo 
ricorrere  alla  sanguigna  per  ri- 
mediare allo  sconcerto  prodotto 
dall’  inopportuna  amministrazio- 
ne de’ suddetti  farmaci;  3 ° Che 
peggiorano  sempre  la  condizione 
morbosa  quando  vengono  ammi- 
nistrati senza  aver  premesso  ad 
essi  gli  opportuni  mezzi  eva- 
cuanti, e fra  gli  altri  la  san- 
guigna; 4.0  Cile  non  si  può  re- 
putare giovar  1’  oppio  in  una 
ilogosi,  quando  si  usa  alternati- 
vamente al  salasso,  e si  prescri- 
ve simultaneamente  al  mercurio 
dolce,  come  prescrive  Amstrong 
si  debba  fare;  5.°  Che  le  ilogosi 
dietro  l’efietto  prodotto  da  Tar- 
ghe emissioni  sanguigne,  blandi 
purgativi , clisteri  ammollienti 
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guariscono  senza  il  soccorso  di 
altri  mezzi,  e quindi  anche  nel- 
la supposizione  che  l'oppio  po- 
tesse esser  indicato,  riuscire  inu- 
tile qualora  esso  non  può  agire 
senza  premettere  la  prescrizione 
de’  suddetti  mezzi  che  per  se  stes- 
si sono  valevoli  a condurre  a 
buon  termine  quelle  flogosi,  che 
sono  entro  que’  limiti,  fuori  dei 
quali  rimane  senza  effetto  ogui 
medico  sussidio. 

Se  per  tanto  viene  prescritto 
di  usar  l’oppio,  quando  l’alvo 
siasi  apparto  in  conseguenza  di 
opportuni  catartici , quando  la 
condizione  flogistica  abbia  sce- 
mata la  sua  intensità  in  conse- 
guenza di  larghe  deplezioni  san- 
guigne, quando  mediante  cata- 
plasmi, bagni,  clisteri  sia  svani- 
to ogni  sintoma  di  soverchio  e- 
saltamento  della  macchina,  io 
reputo  tale  prescrizione  inutile, 
giacché  ridotto  l’infermo  a tale 
condizione,  la  malattia  ha  già 
attinto  uno  stadio,  che  precede 
di  poco  la  convalescenza.  Se  da 
altra  parte,  per  confessione  de- 
gli stessi  fautori  per  1'  ammini- 
strazione dell’oppio,  nelle  ma- 
lattie flogistiche  fa  d’ uopo  al- 
cune volte  ricorrere  nuovamen- 
te al  salasso  perchè  1’  oppio  stes- 
so esacerba  la  malattia,  io  non 
so  non  riscontrare  in  questa  dro- 
ga una  sostanz  a dannosa  in  tut- 
ti que’ casi  ne’  quali  non  viene 
tollerata.  Se.  in  fine  sul  princi- 
piare del  corso  dello  flogosi  è 
reputata  da  tutti  dannosa  l’ am- 
ministrazione dell’oppio  perchè 
sempre  aumenta  quelle  condi- 
zioni che  costituiscono  la  ma- 
lattia (logistica,  fa  d’  uopo  con- 
venire che  possiede  questa  dro- 
ga un’azione,  che  in  uiun  modo 
si  addice  alla  tritura  della  ma- 
lattia in  discorso.  Quindi  siamo 
indotti  a ritenere  che  1’  oppio 
sia  inutile  quando  viene  tolle- 
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rato  senza  produrre  inconvenien- 
ti, eia  dannoso  quando  esacerba 
la  malattia,  sia  in  una  parola  un 
rimedio  nelle  malattie  flogistiche 
controindicato,  e dalla  sana  pra- 
tica in  ogni  c§so  proscritto. 

Nella  convalescenza  però  an- 
che delle  malattie  flogistiche, 
quando  la  macchina  si  trovi  de- 
pauperata degli  stimoli  che  ab- 
bisogna pel  suo  regolare  man- 
tenimento, quando  la  malattia 
sia  stata  Tinta  con  generoso  e 
soverchio  metodo  deprimente, 
quando  l’irritabilità  nervosa  in- 
dividuale dia  luogo  ad  alcuni 
sconcerti  che  per  intero  sono 
dovuti  a pura  affezione  de’  ner- 
vi, 1'  oppio,  come  quella  sostan- 
za che  può  provvedere  a tali  in- 
convenienti, potrà  esser  prescrit- 
to con  felice  successo.  Ma  noi 
avvisiamo  che  il  determinare  e- 
gattamentc  il  punto  nel  corso 
del  morbo  flogistico,  che  può 
permettere  impunemente  l’ am- 
ministrazione di  un  farmaco  così 
possente,  sia  della  maggiore  dif- 
ficoltà, e che  debhansi  ripetere 
appunto  dall’ aver  errato  le  mol- 
te volte  nella  scelta  del  vero 
momento  tutti  i danni  che  ha 
cagionato  questa  drogà.  Da  tut- 
te le  quali  cose  risulta  che  al- 
cuni casi  di  amministrazione  di 
oppio  nelle  malattie  flogistiche 
senza  averne  ritratto  nocumento, 
non  sono  sufficienti  n indurre 
verun  medico  ragionevole  a ri- 
correre a questo  rimedio,  che  in 
molti  oasi  può  aggravare  di  tan- 
to la  malattia,  quanto  fa  d’uo- 
po ad  essa  per  oltrepassare  i 
limiti  della  curabilità.  E se  la 
sana  pratica  conduce  a stabilire 
la  esposta  deduzione,  sembraci 
confermata  maggiormente  l’opi- 
nione di  quelli  còle  considerano 
l’oppio  come  dotato  di  azione 
eminentemente  eccitante,  e qual 
farmaco  controindicato  in  tutti 
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que’ morbi  che  sono  costituiti  da 
un  processo  flogistico  che  non 
abbia  per  intero  percorso  tutti 
gli  stadii  che  gli  sono  proprii. 

Nelle  febbri  intermittenti  mol- 
tissimi medici  delle  passate  e 
delle  vicine  età  proclamarono 
l’ oppio  farmaco  eroico,  attissi- 
mo a prevenire  gli  accessi  od  a 
minorarne  i parossismi.  Antichis- 
simo è 1’  uso  di  amministrare 
nelle  febbri  di  periodo  le  pre- 
parazioni oppiate,  e più  d’  ogni 
altra  la  teriaca.  Alcuni  consi- 
gliano di  usare  di  questo  far- 
maco nel  tempo  del  freddo,  al- 
tri nello  stato  apiretico:  lo  vor- 
rebbero alcuni  associato  alla  chi- 
na, altri  esibito  solo,  altri  al- 
l’ipecacuana, altri  ad  altri  me- 
dicamenti. Dalla  qual  varietà  di 
esibire  1’  oppio  sono  originati 
varii  metodi  di  curare  le  inter- 
mittenti con  questo  farmaco.  La 
varietà  de’ metodi  pure  è dipen- 
duta dall’averlo  alcuni  commen- 
dato dopo  aver  purgato  l’infer- 
mo con  evar.nanti  catartici,  al- 
tri dopo  d’  aver  prescritto  un 
emetico,  altri  i diaforetici  ecc. 
Tutti  questi  metodi  contano  cu- 
ragioni  felici.  Pare  però  che  quel 
metodo  che  insegna  ad  usar  det- 
1’  oppio  poro  tempo  prima  del- 
1’  orripilazione  sia  il,  più  con- 
veniente, giacché  una  scossa  sul 
sistema  de’  nervi  prodotta  da 
una  sostanza  sì  attiva  non  può 
non  rompere  alcune  volte  quella 
abitudine  morbosa  de’ nervi,  per 
cui  si  ripetono  que’  movimenti 
che  danno  luogo  allo  sviluppo 
della  febbre.  Perchè  la  febbre 
intermittente  è quasi  per  intera 
dovuta  ad  una  condizione  par- 
ticolare in  cui  si  dispongono  ì 
nervi  sotto  l’azione  di  date  cause 
morboso,  (piasi  superficiale,  se  è 
lecito  esprimermi  così  material— 
mente,  non  interessante  la  strut- 
tura di  queste  parti  profou- 
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demente,  una  disposizione  in 
somma  che  meglio  si  concepisce 
figurandola  un  giuoco  di  movi- 
menti innormali  che  altrimenti, 
1’  oppio  non  può  non  giovare  in 
molti  casi  perchè  ogendo  forte- 
mente sui  nervi  modifica  la  fun- 
zione di  questo  sistema  ed  in- 
terrompe quindi  la  catena  pe- 
riodica de’ movimenti  che  forse 
la  sola  abitudine  mantiene.  Non 
è meraviglia  quindi  Se  l’ oppio 
abbia  guarito  molte  intermitten- 
ti, non  riconoscendo  la  maggior 
parte  di  esse  diversa  condizione 
morbosa  che  la  mantenga  da 
quella  che  abbiamo  testé  esposta. 

Alcune  febbri  accesionali  però 
non  riconoscendo  per  loro  causa 
mantenitrice  un  superficiale  di- 
sordine nervoso,  ma  all’incontro 
dipendendo  o da  un’abitudine 
morbosa  de’nervi  a lungo  protrat- 
ta, e resasi  ostinata  a molti  mez- 
zi curativi,  o da  una  inazione  dei 
nervi  stessi,*  per  cui  abbisognino 
di  un  forte  stimolo  per  essere 
ricondotti  allo  stato  di  salute, 
conviene  ricorrere  all’ uso  simul- 
taneo della  china  e dell’oppio 
giacché  la  china  agendo  non 
possentemente  come  !'  oppio  sui 
nervi  rimane  le  molte  volte  senza 
effètto.  Altri  casi  di  malattie  di 
accesso  pure  richieder  possono 
l’uso  dell’oppio  e ritrarre  può 
il  medico  in  molte  circostanze 
da  questo  farmaco  un  assoluto 
vantaggio.  Quando  a cagion  di 
esempio  la  febbre  sia  accompa- 
gnata da  un  perturbamento  trop- 
po forte  del  sistema  nervoso; 
quando  sia  costituita  da  uno 
complesso  di  sintomi  che  accu- 
sino l’ammalato  in  preda  ad  una 
reale  debolezza;  quando,  siano  ri- 
masti senz’ effetto  i febbrifughi 
conosciuti  perché  troppo  miti 
nella  loro  azione,,  l’oppio  può 
essere  prescritto,  e puossi  il  me- 
dico da  tale  presenziane  ripro- 
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mettere  qualche  vantaggio , se 
non  completa  riuscita. 

Ma  se  molti  sono  i casi  nei 
quali  puossi  amministrare  l’op- 
pio nelle  fèbbri  intermittenti  con 
successo  , molte  pure  avvene  rii 
tali  malattie  che  in  niun  mo- 
do ritraggono  sollievo  da  questa 
droga.  Siccome  la  condizione  pa- 
tologica delle  febbri  d’ accesso 
non  sempre  è riposta  nel  per- 
turbato agire  de’  nervi,  ma  che 
alcune  fiate  da  un  vero  proces- 
so morboso  in  altre  parti  viene 
costituita,  cosi  l’oppio  non  con- 
verrò che  qualora  questo  pro- 
cesso possa  richiedere  un  far- 
maco dotato  di  azione  stimolan- 
te. Eil  è sommamente  ragione- 
vole il  ritenere  che  quando  la 
china,  l’oppio  ed  altri  farmaci 
di  questa  categoria  non  giovino 
ed  anzi  arrechino  un  esacerba- 
mento di  malattia,  questa  stes- 
sa malattia  dipenda  da  una  con- 
dizione morbosa  tale  che  per 
rimaner  vinta  addimandi  rime- 
dii dotati  di  un  modo  d’agire 
totalmente  opposto  ul  modo  di 
agire  dell’oppio.  Il  giovare  ed 
il  nuocere  dell’oppio  e degli  al- 
tri stimoli  indurrebbe  ad  ammet- 
tere una  duplice  condizione  mor- 
bosa per  le  febbri  intermittenti, 
■e  la  patologia  non  avesse  di  già 
abbastanza  illuminato  i medici 
sulla  diversità  d’  essenza  della 
condizione  patologica  nelle  feb- 
bri intermittenti,  e non  avesse 
dimostrato  quanto  sia  indispen- 
sabile lo  sceverare  le  febbri  in- 
termittenti che  richieggono  gli 
stimoli  ad  esser  curate,  da  quel- 
le che  non  rimangono  vinte  clic 
sotto  l’uso  degli  evacuanti  e dei 
deprimenti.  In  molti  casi  di  que- 
sta malattia  il  metodo  curativo 
deve  essere  assoggettato  a mo- 
dificazioni .a  norma  dell’indivi- 
duale idiosincrasia,  e della  forza 
maggiore  o minore  della  malattia 
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«tetta.  Molti  rimedii  indica  fissi- 
mi, fra  i quali  anche  l’oppio, 
possono  Tallire  nel  loro  modo  di 
agire  solo  perchè  o l’ima  di 
queste  cause  o 1’  altro  ne  rende 
inopportuna  1’  amministrazione 
e scarsa  la  dose.  Ma  devesi  ri- 
guardar come  cagione  principa- 
le di  non  riuscita  nella  cura,  e 
ciò  nel  massimo  numero  de’casi, 
la  non  esatta  distinzione  nella 
causa  prossima  delle  suddette 
affezioni,  senza  di  che  il  medi- 
co non  potrà  giammai  colla  do- 
vuta intrepidezza  abbracciare,  e 
regolare  un  metodo  di  cura  a 
preferenza  di  un  altro.  La  lun- 
ghezza nel  corso  di  un’  inter- 
mittente pure,  il  mostrarsi  que- 
st’affezione ostinata  ad  onta  di 
strabocchevoli  quantità  dello  spe- 
cifico peruviano,  le  ostruzioni 
viscerali  che  ne  costituiscono  le 
molte  volte  le  fastidiose  conse- 
guenze, sono  da  ripetersi  le  multe 
volte  dalla  diagnosi  non  giusta 
della  condizione  patologica.  Ma 
perchè  tali  considerazioni  ci  con- 
durrebbero troppo  oltre  ai  con- 
fini che  ci  siamo  prefissi  le  tron- 
cheremo colla  lusinga  però  che 
sebben  poche,  pure  saranno  ba- 
stevoli  le  esposte  per  persuadere 
della  necessità  di  distinguere  be- 
ne que’casi  di  malattia  che  pos- 
sono richiedere  l’oppio,  da  quel- 
li ne’quali  bisogna  assolutamente 
proscriverlo-  Questo  precetto  de- 
dotto dalla  lunga  esperienza  di 
molti  che  ci  hanno  preceduto 
può  guidare  con  sicurezza  il  me- 
dico quando  abbia  a curare  una 
qualunque  siasi  intermittente,  e 
non  contraddice  in  niun  modo 
all’opinione  che  accorda  all’oppio 
una  facoltà  eminentemente  ec- 
citante. 

Quando  le  eruzioni  esantema- 
tiche e specialmente  la  vainolo- 
sa  sono  lente  nel  loro  svilup- 
parsi molti  prescrivono  di  adu- 
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perare  le  soséanze  eccitanti  per 
ajutare  le  natura  non  valevole 
da  se  sola  ad  eseguire  quest’e- 
spulsione. Nel  preserivere  que- 
ste sostanze  eccitanti  non  venne 
risparmiato  da  alcuni  l’oppio,  e 
dagli  effetti  che  se  ne  ottenne- 
ro si  dedusse  essere  questa  so- 
stanza acconcio  rimedio  nei  pri- 
mi «tadii  dei  vaiuolo.  Attribuen- 
dole, come  di  fitti  possiede,  una 
azione  sulla  pelle  in  conseguen- 
za della  quale  promove  la  tra- 
spirazione cutanea  molti  pratici 
credono  convenientissimo  l’usa- 
re di  questa  sostanza  come  si 
usa  di  ogni  altro  diaforetico.  Ma 
non  tutti  però  avvisano  in  si- 
mil  guisa,  chè  anzi  la  vorreb- 
bero molti  esclusa  dal  novero  di 
que’  farmaci  che  si  sogliono  pre- 
scrivere nelle  malatrie  esante- 
matiche. Preferiscono  invece  il 
uitto,  l’acetato  d’ammoniaca, 
l’ossido  .d’antimonio  ecc.  per 
apportare  un  ajutff  alla  natura 
nell'espulsione  di  qualunque  sia- 
si esantema. 

Noi  portiamo  credenza  che  si 
gli  uni  che  gli  altri  si  scostino 
egualmente  dal  vero  qualora  o 
sempre  lo  vorrebbero  usato  o 
sempre  proscritto,  il  vaiuolo  e 
gli  esantemi  in  genere  sono  ma- 
lattie le.  quali  vengono  costitui- 
te bensì  da  un  processo  flogi- 
stico in  genere  che  attacca  il 
sistema  dermoideo,  ma  quante 
volte  in  principio  di  malattia 
non  giova  l’applicazione  di  po- 
tenze stimolanti  per  compire  la 
operazione  dell’  espulsione  delle 
pustule,  le  quali  per  altro  mo- 
tivo non  s’  appalesano  che  per 
essere  questo  stesso  processo 
troppo  languido , o per  aver 
agito  sulla  pelle  cagioni  vale- 
voli ad  impedirne  lo  sviluppo? 
Non  ignoro  però  che  può  essere 
impedita  l’apparizione  dell’esan- 
tema da  altre  cause  diverse  da 
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quelle  che  ad  esser  tolte  richie» 
dono  1’  11*0  degli  stimoli,  ma 
qualunque  medico  clic  non  sia 
preoccupato  dall’unità  di  proces- 
so morboso  di  nostra  macchina 
non  potrà  non  ammettere  la  ne- 
cessità di  ricorrere  in  alcuni  ca- 
si agli  stimoli  ed  anche  all’op- 
pio. In  alcuni  esantemi  quindi 
sarà  ottimo  consiglio  l’astenersi 
da  questo  genere  di  i'armaci,  in 
altri  il  prescriverli.  Non  confort 
igitur,  dice  Murray,  illud  por - 
rigore,  quando  febris  nimis  va- 
lida est,  nimia  vel  tenuità}  vel 
infiammatoria  spissitudo  umores 
tenet,  vel  cutis  nimium  tema  est. 
Nocet  saepe,  quoti iam  sommiti 
intempestive  conciliai , plurali- 
smo, et  aliis  crisibus  remnram 
parit,  cutis  doloro sam  tensionem 
et  inflammationem  auget,  unde 
ne  transpiratio  quidem  cutanea 
libere  succedere  potest,  aloum 
constipat,  quam  per  totum  de- 
curtarti morbi  rito  apertum  esse 
conoenit,  et  in  stadio  praesertim 
suppurationis  corruptelam  pu- 
tridam  auget.  In  questo  squar- 
cio trovasi  per  intero  quel  mo- 
do di  ravvisare  questo  punto  di 
quistione  che  noi  reputiamo  il 
più  vero.  L’esclusione  cioè  dal 
metodo  curativo  del  vaiuolo  e 
degli  esantemi  in  genere  dell’op- 
pio, qualora  esistano  sintomi  de- 
cisi d'  infiammazione,  giacché 
questa  sostanza  agendo  in  modo 
da  eccitare  la  macchina  aggra- 
verebbe piuttostochè  scemare  la 
condizione  morbosa  di  questa 
malattia  • ■ Non  deufraudandum 
tamen  sua  laude,  prosegue  lo 
stesso  autore,  in  variali s sub  va- 
ria conditione:  dolore  nempe  ex 
pustulis  nimis  urgente  lenimen 
aufert  temporarium,  vix  tamen 
in  febre  suppurai  orla  vehemen- 
tiori;  vires  vitale r debilita s vel 
subito  subsidentes,  calcar  sub- 
dendo  necessariae  febri,  erigi i; 

Tom.  111.  Fase.  IV. 
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variolas  depressa s crudas  attol - 
Ut,  ad  coctionem  perducit.  et 
interstitia  pallida  laeto  rubore 
suffundit;  tumorem  faciei  ma- 
nuumque  rcstaurat,  et  snlioae 
profiuvium  jactura  virium  retar- 
dat  cum  restituii;  diurrhoeum 
denique  tempore  ernptionis,  vel 
et  serius  vitiose  incidentem  coer- 
cit.  Alla  giusta  applicazione  dun- 
que dell’oppio  nel  vaiuolo  si  ri- 
chiede l’esatta  cognizione  dello 
stato  delle  force  ed  uà  attento 
studio  nell’ indagare  qual  gene- 
re di  farmaci  richieda  la  malat- 
tia ad  essere  frenata,  e diretta 
a lieto  fine.  Inque’casi  ne’qua- 
li  la  ilogosi  è vira,  giusta  il  pa- 
rere di  Murray,  fa  d’ uopo  aste- 
nersi dall’oppio,  in  quelli  in  cut 
vi  sono  sintomi  di  un  apparen- 
te languore,  c mancanza  di  for- 
ze l’ oppio  può  essere  prescritto 
con  vantaggio,  e quindi  dietro 
la  scorta  di  cosi  celebre  terapeu- 
ta condotti  nuovamente  alla  con- 
clusione essere  la  droga  di  cui 
trattiamo  dotata  di  aziono  ecci- 
tante, e convenire  soltanto  al- 
lorché sia  la  macchina  in  uno 
stato  di  debolezza.  Di  volo  fa- 
remo osservare  come  Murray  nel- 
la citata  pagina  dopo  aver  espo- 
ste le  diverse  opinioni  circa  al- 
la convenienza  o disconvenienza 
dell’oppio  nelle  malattie  esante- 
matiche non  reputi  esclusiva- 
mente adottabile  una  sola,  ma 
si  creda  sforzato  dal  fatto  a te- 
nersi in  quella  via  di  mezzo  chef 
egualmente  rifugge  dagli  estre- 
mi. Il  corso  delle  malattie  esan- 
tematiche, i sintomi  ebe  presen- 
tano, le  diverse  storie  di  ma- 
lattie curate  con  un  metoJo  è 
coll’altro,  l’ opinione  dei  meno 
esagerati  ci  comandano  di  non 
abusare  dell’  oppio  come  di  non 
proscriverlo  interamente.  Non 
duvrassi  tenere  in  conto  di  giu- 
sta quella  teorica  dai  cui  prin- 
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cipii  non  discendono  opposte 
conseguenze  ? 

Nella  tisi  pulmonale  è fre- 
quentissimo il  riscontrare  com- 
mendato l’oppio;  ma  non  biso- 
gna dimenticare  che  questa  so- 
stanza non  devesi  risguardare  co- 
me rimedio  principale,  ma  ben- 
sì solo  come  ausiliario  per  to- 
gliere alcuni  sintomi  die  tor- 
mentano continuamente  l’infer- 
mo. Concilia  il  sonno,  calma 
beuchè  precariamente  la  tosse, 
sospende  la  diarrea,  aumenta  le 
forze  per  alcuni  istanti,  e così 
senza  allontanare  l'ora  fatale 
rende  meno  angoscioso  qnello 
spazio  di  tempo  che  ancora  ne 
resta  a percorrere.  Quindi  il  me- 
dico non  dovrà  mai  prescrivere 
l’oppio  colla  vista  di  vincere 
quella  condizione  patologica  dei 
polmoni  che  mantiene  la  tisi, 
giacché  il  processo  flogistico  an- 
zicctiè  scemare  s’ingagliardisce 
sotto  qualunque  stimolo,  e più 
sotto  l’ oppio.  Nell’  emoftisi  pu- 
re fa  d’ uopo  astenersi  da  que- 
sto farmaco,  quando  questa  ma- 
lattia non  costituisce  un  sinto- 
nia della  tisichezza  a stadio  a- 
vanzato,  nel  qual  caso  potrebbe 
arrestar  il  morboso  profluvio  san- 
guigno, e quindi  render  meno 
tormentosa  la  situazione  del- 
l' infermo. 

Inserti  sono  i pratici  circa  al- 
la convenienza  o disconvenienza 
dell’oppio  ne’profluvii  mucosi. 
Allorché  la  dissenteria  sia  ac- 
compagnata da  tenesmi,  da  do- 
lori, sintomi  elle  generalmente 
sogliono  accompagnare  quest’af- 
fezione, è uso  comune  di  molti 
medici  di  dar  di  piglio  alle  pre- 
parazioni oppiate  perché  a sen- 
so loro  a molto  indicazioni  sod- 
disfano; cioè  a quella  di  frena- 
re il  flusso  intestinale  perchè 
l’oppio  rende  stitico  1’  alvo;  a 
quella  di  calmare  i dolori,  e di 


sospendere  il  tenesmo  perla  pro- 
prietà sedativa  accordata  comu- 
nemente a questa  droga.  Ma  tra- 
scurando gli  elementi  principali 
a calcolarsi,  l’ essenza  cioè  del 
morbo  c lo  stadio  di  esso,  otten- 
gono il  più  delle  volte,  trattan- 
dosi di  gravi  malattie,  di  esa- 
cerbare i sintomi  che  le  accom- 
pagnano e di  renderne  più  lun- 
ga la  durata.  Egli  è perciò  che 
i pratici  più  avveduti  riguar- 
dando la  dissenteria  e la  diar- 
rea non  altro  che  un  grado  mi- 
te di  flogosi  intestinale,  che  col- 
l’ azione  degli  stimoli  può  can- 
giarsi in  gravissima  enteritide, 
• non  vorrebbero  giammai  in  prin- 
cipio delle  suddette  affezioni  pre- 
scritto l’oppio.  Ma  invece  quan- 
do tutti  i sintomi  di  flogosi  in- 
testinale siano  svaniti,  quando 
non  esista  più  che  un  profluvio 
mucoso  in  conseguenza  di  ato- 
nia de’  vasnrelli  esalanti,  o di 
morbosa  abitudine,  permettonsi 
nelle  loro  cure  qualche  lieve  do- 
ge di  preparazioni  oppiate  rite- 
nute in  tal  caso  il  rimedio  più 
efficace  per  sospendere  del  tut- 
to un  resto  di  malattia.  La  cu- 
ra pertanto  ragionata  della  diar- 
rea e della  dissenteria  esclude 
interamente  l’oppio  dallo  svi- 
lupparsi al  cessare  del  tutto  quel 
processo  morboso  che  le  fomen* 
ta,  quando  non  fossero  per  se 
stesse  lievissimo  in  modo  che 
non  potessero  esacerbarsi  sotto 
l’uso  di  qualunque  siasi  stimo- 
lo. I purgativi,  le  blande  pozio- 
ni catartiche,  i clisteri  ammol- 
lienti, 1’ applicazione  talvolta  di 
sanguigne  parziali  al  basso  ven- 
tre, le  fomenta  calde,  oleose  so- 
no que’  mezzi  che  sono  general- 
mente reputati  i più  acconcii 
in  tal  genere  di  morbi.  Culleu, 
Broussais  ed  altri  commendano 
altamente  l’ uso  dell’oppio  nella 
diarrea,  e a dir  vero  finché  il 
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processo  morboso  intestinale  sì 
limiti  ad  avere  per  sintoma  qual- 
che scarica  alvina  e non  più  non 
puossi  assolutamente  trovar  per- 
nicioso l’oppio  nè  sempre  sen- 
za effetto.  Ma  qualunque  sia 
l’esito  che  si  ottenga  con  tal 
metodo  di  cura,  noi  ritenendo 
co’ buoni  pratici  la  diarrea  co- 
stituita da  un  processo  di  vita 
esaltata  finché  non  oltrepassa  i 
limiti  dell’acutezza  per  divenir 
cronica,  la  dissenteria  mantenu- 
ta da  uno  stato  che  s’accosta 
al  flogistico  quando  è mite,  flo- 
gistico quando  è grave,  l’ ente- 
ritide  come  il  più  alto  grado 
dell'  infiammazione  intestinale, 
cosicché  queste  tre  affezioni  non 
diversifichino  fra  loro  in  essen- 
za, ma  solo  di  grado,  non  pos- 
siamo avvisare  sìa  ragionevole 
l’amministrazione  dell’oppio  ab- 
benchè  in  alcuni  casi  possa  es- 
sere non  solo  tollerato,  ma  an- 
che arrechi  giovamento.  Il  met- 
tere in  azione  la  pelle,  il  cor- 
rugare con  rimedii  astringenti 
le  boccuccie  de’vasarclli  esalan- 
ti intestinali  può  riuscir  van- 
taggioso; ma  il  produr  questi  ef- 
fetti con  una  sostanza  la  di  cui 
azione  è di  natura  che  non  si 
addice  al  processo  morboso  che 
costituisce  1’  affezioni  in  discor- 
so non  andrà  sempre  scevro  da 
pericoli.  Non  è infrequente  di- 
fatti il  vedere  que’ medici  che 
prescrivono  di  preferenza  le  pre- 
parazioni oppiate  ne’  profluvii 
intestinali  trovarsi  costretti  ad 
abbandonare  1’  uso  di  questa 
droga  per  appigliarsi  al  salasso, 
alle  sanguisughe,  ai  purgativi; 
come  disavventuratamente  non 
sono  troppo  rari  que 'casi  nei 
quali  una  benigna  diarrea  fu 
cangiata  in  una  grave  dissente- 
ria, od  in  una.  morcale  enteriti- 
de  perchè  inopportunamente  si 
prescrisse  1’  oppio. 
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Quando  la  diarrea  però  e la 
dissenteria  siano  croniche,  o 
quando  accompagnino  la  tisi  sarà 
conveniente  di  usare  dell’  oppio, 
giacché  in  tali  circostanze  il  tu- 
bo intestinale  sfiancato  anzicchè 
in  istato  d’ esaltamento  si  rende 
normale  nell’esercizio  delle  sue 
funzioni  per  l’azione  di  tutte 
quelle  sostanze  atte  ad  aumen-' 
tare  l’eccitamento  della 'mac- 
china. Ma  non  è rara  1’  osser- 
vare che  anche  qaeste  malattie 
le  molte  volte  non  cedano  sotto 
l’uso  dell’oppio,  e ciò  qualora 
sussistano  ancora  per  un  grado 
di  flogosi,  o per  un  vizio  d’orga- 
nizzazione come  tante  volte  av- 
viene. Da  tutte  le  quali  cose  a 
noi  pare  ragionevole  dedurre  es- 
ser l’oppio  un  farmaco  da  pre- 
scriversi solo  in  que’  profluvii 
mucosi  che  sono  mantenuti  da 
uno  stato  di  debolezza. 

In  altri  profluvii  pure  venne 
commendato  1’  oppio,  e molte 
osservazioni  depongono  aver  que- 
sta droga  arrecato  vantaggio.  La 
nosogenia  di  quest’affezione  non 
è abbastanza  conosciuta  per  de- 
terminare se  l’oppio  possa  esse- 
re sempre  conveniente.  Di  certo 
che  se  esistono  alcune  forme  di 
diabete  che  hanno  ceduto  sotto 
l’uso  generoso  e continuato  del 
nitro,  fa  d’uopo  ammettere  non 
tutti  i diabeti  curabili  coll’op- 
pio, abhenchè  con  questo  mezzo 
siansi  ottenute  molte  e molte 
guarigioni.  Un’  avvertenza  che 
viene  raccomandata  si  è di  pro- 
digare nel  somministrare  questa 
droga,  senza  di  che  non  puos- 
sene  sperare  sensibile  migliora- 
mento. Si  usa  da  alcuni  di  as- 
sociar questa  droga  a qualche 
catartico,  od  altro  farmaco  onde 
con  una  sola  prescrizione  adem- 
piere a molte  indicazioni. 

Con  molta  fiducia  è commen- 
dato da  alcuni  scrittori  l’oppio 
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nelle  emorragie.  Le  varie  cause 
che  prodnr  possono  i profluvi! 
sanguigni  sono  troppo  note  per- 
chè non  si  debba  nella  maggior 
parte  de’ casi  riscontrare  incon- 
grua l’amministrazione  di  que- 
sta droga.  La  maggior  parte  di- 
fètti delle  emorragie  dipenden- 
do da  quantità  soverchia  di  san- 
gue e quindi  da  stimolo  accre- 
sciuto, o da  esaltamento  vitale 
dell’apparato  circolatorio  esclu- 
de interamente  nella  cura  tutte 
quelle  sostanze  che  influir  pos- 
sono ad  aumentare  la  forza  del- 
le esposte  cagioni.  In  ea  autem 
hacmorragia , quae  ab  aucto  san- 
guinis mota  et  expansione  in 
carpare  plethcrico  erumpit,  opio 
non  esse  locum  sed  augere  il! am 
potili s,  quis  non  videi  ? Ritenen- 
do in  tal  caso  Murray  dannoso 
l’uso  dell’oppio  non  l’esclude 
però  sempre  nel  trattamento  di 
ogni  emorragia,  chè  anzi  vuole 
che  ti  prescriva  quando  dipende 
la  malattia  da  spasmo  di  parti 
remote,  quando  sia  accompagna- 
ta da  forti  dolori,  quando  av- 
venga per  mancanza  dell’ oppor- 
tuno grado  di  stimolo,  quando 
s’unisca  all’eccessivo  flusso  men- 
struo,  od  emorroidale,  o de’ lo- 
chi il  dolore  de’ lombi  non  pe- 
rò d’indole  infiammatoria.  An- 
che allorquando  per  pura  affe- 
zione isterica  e nervosa  i men- 
timi fluiscono  troppo  copiosi, 
quando  sul  finire  della  gravi- 
danza succedono  emorragie  del- 
l' utero,  accompagnate  piuttosto 
da  sintomi  di  debolezza  che  di 
esaltamento  molti  autori  trova- 
rono conveniente  l’uso  dell’op- 
pio, quando  amministrato  solo  o 
quando  associato  all’  acido  vi- 
triolico.  Viene  pur  lodato  l’op- 
pio quando  succede  al  parto  u- 
na  strabocchevole  emorragia  che 
metta  in  pericolo  la  vita  della 
puerpera,  ma  però  che  sia  ac- 
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compagnata  da  sintomi  tali  che 
mettan'  fuori  di  dubbio  la  mas- 
sima necessità  di  ricorrere  ai  ri- 
medii stimolanti.  È indispensa- 
bile l’esatta  diagnosi  della  con- 
dizione morbosa  in  tale  circo- 
stanza, giacché  questo  immode- 
rato profluvio  può  esser  cagio- 
nato aa  dne  cause  che  un  op- 
posto metodo  di  cura  richieda- 
no. Molti  grumi  di  sangue  rac- 
colti nell’  utero,  lo  sbancamen- 
to di  questo  viscere,  il  difficile 
distacco  della  placenta  per  im- 
potenza delle  pareti  dell’ utero, 
un  nervoso  irritamento  svilup- 
patosi in  soggetto  gracile,  e so- 
verchiamente sensibile  possono 
ritenersi  quali  cause  che  ad- 
dimandino  i rimedii  stimolan- 
ti. Ma  l’eccessivo  vigore,  ed  e- 
saltata  vitalità  dell’  utero,  ma 
uno  stato  di  stimolo  dei  vasi 
sanguigni  come  cause  frequenti 
di  mortali  emorragie  richiedono 
non  stimoli  ad  esser  vinte,  ma 
bensì  fomenta  fredde,  pozioni 
debilitanti,  sanguisughe,  salasso.  ^ 
L’emorragia  dell’utero  in  con- 
seguenza del  parto  non  ammet- 
te correzione  per  parte  di  quel 
medico  che  abbia  errato  nell’in- 
dagarne  la  causa  prossima.  L’ in- 
opportuna amministrazione  di 
un  rimedio  qualunque  accelera 
il  corso  del  morbo,  e conduce 
inevitabilmente  alla  morte.  Il 
corso  rapido  che  segna  questo 
morbo  non  lascia  lungo  tempo 
fra  due  il  medico  a qual  parti- 
to debba  appigliarsi,  e se  egli 
non  abbia  con  precisione  deter- 
minata la  natura  della  cagione 
che  mantiene  il  morbo,  e che 
non  conosca  l’azione  di  quegli 
agenti  terapeutici  a cni  fa  d’uo- 
po ricorrere,  o che  approprii 
mal  a proposito  ad  un  farmaco 
un  modo  d’agire  che  non  sia  il 
vero  non  potrà  giammai  con  in- 
trepidezza attender  1’  esito  delle 
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proprie  prescrizioni,  nè  sarà  mai 
•corro  da  rimprocci  contro  se 
•tesso  di  non  arer  cooperato  ad 
aggravarne  il  morbo  e a solleci- 
tarne il  fine  fatale.  Molti  sono 
i morbi  che  anche  non  conve- 
nientemente curati  spesso  otten- 
gono lieto  fine,  o perchè  la  na- 
tura produsse  per  se  stessa  be- 
nefiche evacuazioni,  o perchè  la 
medicatura  fu  non  tanto  inten- 
sa quanto  si  richiedeva  per  peg- 
giorare la  condizione  dell’indi- 
viduo o per  spingerlo  al  sepol- 
cro, ma  le  emorragie  e partico- 
larmente quelle  dopo  il  parto 
sono  que’  morbi  che  non  ammet- 
tendo dilazione  nella  cura,  in- 
certezza nell’  amministrazioni, 
pentimenti  nelle  successive  pre- 
scrizioni impongono  al  medico 
di  stabilire  con  esattezza  la  na- 
tura dell’azione  di  que’ farmaci 
a cui  ricorre  per  frenare  il  pro- 
gresso di  tali  morbi.  Di  quanto 
danno  quindi  non  sarebbe  ca- 
gione quel  medico  che  per  op- 
porsi all’  emorragie  uterine  di 
stimolo  desse  di  piglio  all’  op- 
pio reputandolo  o d’azione  de- 
bilitante dotato,  o d’azione  a- 
ati  ingerì  te,  per  nulla  valutando 
l’opinione  di  quelli  che  ammet- 
tono l’azione  dell’oppio  di  na- 
tura eccitante  in  alto  grado  ? 

Riscosse  l’oppio  degli  elogi 
anche  nella  cura  delle  idropisie. 
Alcuni  lo  credettero  convenien- 
te in  questa  malattia  perchè  lo 
reputarono  medicamento  accon- 
cio a rianimare  1’  attività  nel 
aistema  assorbente,  e ad  eccita- 
re i rasi  inalanti  ad  un  maggio- 
re assorbimento  , ritenendo  la 
mancanza  di  attività  di  questo 
sistema  come  causa  principale 
dell’  idropisia.  Molte  storie  di 
anasarca,  di  ascile,  d’idrotorace 
ci  vengono  riferite,  che  furono 
felicemente  curate  coll’  oppio, 
ragione  per  cui  ottenne  questa 
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droga  un  posto  fra  i rimedii  as- 
sorbitivi. Ma  non  fotti  i medi- 
ci avvisano  consistere  la  condi- 
zione patologica  nella  suddetta 
mancanza  d’  attività  del  sistema 
assorbente,  che  anzi  spingendo 
più  oltre  le  iudagmi  reputarono 
questo  essere  non  causa  ma  ef- 
fetto di  un  particolare  processo 
che  poteva  aver  sua  sede  in  va- 
rie parti  della  macchina.  Questa 
mancanza  di  attività  del  siste- 
ma assorbente  fu  reputata  quin- 
di poter  provenire  da  due  di- 
verse condizioni  della  fibra,  ed 
esser  curabile  quando  con  ri- 
medii della  classe  degli  stimoli, 
quando  con  sostanze  deprimen- 
ti. Dietro  questa  nosogenia  del- 
le idropi  sceverarono  quelle  che 
mantenute  erano  da  processo  flo- 
gistico in  qualche  viscere  inte- 
ressante da  vicino  il  manteni- 
mento della  vita,  da  quelle  che 
ripetevano  la  loro  origine  e la 
loro  persistenza  da  uno  stato  ve- 
ramente di  atonia  del  sistema 
assorbente,  che  inetto  perciò  si 
rendeva  alla  libera  esecuzione 
delle  sue  funzioni.  All’  un  ge- 
nere di  idropi  che  chiamarono 
di  stimolo  stabilirono  si  doves- 
sero opporre  rimedii  aperitivi, 
deostruenti,  catartici,  deprimen- 
ti; all’  altro  farmaci  stimolanti, 
vino  generoso,  oppio.  Ecco  a qua- 
li idropi  molti  fra  i medici  mo- 
derni riserbano  1’ uso  dell’oppio, 
opinando  esser  questo  farmaco 
dotato  di  azione  eccitante. 

Le  molte  volte  avviene  nel 
curare  le  idropisie  di  osserverà 
che  l’oppio  promuove  maggior 
separazione  d’ orina,  per  cui  da 
alcuni  fu  reputato  come  rimedio 
diuretico:  ma  quante  volte  an- 
cora non  rende  questa  secrezio- 
ne più  stentata,  sospendendola 
anco  talora  del  tutto?  11  nitro, 
la  terra  fogliata  di  tartaro,  l’a- 
nouide,  la  sciita,  il  colchico  ed 
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altri  limedii  reputati  diuretici 
talora  non  valgono  ad  aumenta- 
re il  flusso  delle  orine,  qualora 
siano  propinati  nella  cura  delle 
idropi,  producendo  le  molte  vol- 
te l’intento  elle  si  desidera  in 
questo  morbo  di  attivare  cioè  la 
funzione  de’ reni.  Questi  feno- 
meni che  succedono  ordinaria- 
mente nella  cura  dell’  idrope,  e 
che  ogni  medico  conosce  abba- 
stanza, provano  a senso  di  molti 
clinici  che  il  modo  d’agire  del- 
l’oppio 'è  direttamente  opposto 
a quello  degli  altri  diuretici 
mentovati;  che  la  natura  della 
malattia  in  discorso  benché  di 
forma  non  dissimile  può  ricono- 
scere per  causa  una  condiziona 
essenzialmente  diversa;  che  l’op- 
pio agisce  come  diuretico  solo 
allorquando  la  malattia  dipen- 
da da  uno  stato  di  debolezza; 
che  questa  droga  produce  un  ef- 
fetto opposto  quando  sia  man- 
tenuto il  morbo  da  cagione  ali 
opposta  natura;  che  i diuretici 
deprimenti  mentovati  produrran- 
no diuresi  aumentata  quando 
l’oppio  agisca  appositamente  ai 
diuretici,  e viceversa;  che  in- 
somma l’oppio  dotato  di  natura 
stimolante  è indicato  Soltanto  in 
quelle  idropisie  che  richiedono 
per  esser  curate  gli  stimoli,  co- 
me controindicato  in  quelle  che 
addimaudano  i diuretici  depri- 
menti. 

Ma  più  che  in  qualunque  al- 
tra malattia  venne  proclamato' 
l’oppio  eroico  farmaco  in  ogni 
sorta  di  dolorose  affezioni  ed  in 
ogni  malattia  che  dipendesse  da 
una  alterazione  nella  funzione 
de’  nervi.  La  somma  attività  che 
dimostra  questo  rimedio  nel  mi- 
norare ogni  sconcerto  nervoso  gli 
ha  procurato  il  posto  più  emi- 
nente fra  le  sostanze  calmanti 
ed  antispasmodiche . Reputato 
quindi  come  valentissimo  nel 
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riordinare  i perturbamenti  dei 
nervi  non  fuvvi  malattia  di  que- 
sto sistema  in  cui  non  venisse 
prescritto,  benché  non  sempre 
con  felice  successo.  Ma  anche 
trattandosi  di  malattie  che  di- 
pendano dai  nervi,  senza  inda- 
gare la  causa  che  le  produsse  o 
le  mantiene  si  correrà  rischio 
di  non  ottenere  lo  scopo  che  si 
prefigge.  Hinc  dolor  sopitus,  de- 
fervescente  remedii  potentia,  sue- 
pe  recrudescit , dice  Murray. 
Quei  dolori  pertanto  che  pro- 
vengono o da  una  stiratura,  o 
da  una  compressione  de’  nervi 
in  conseguenza  di  una  frattura, 
o di  una  lussazione  di  un  osso 
o da  un  corpo  estraneo,  o da 
una  fiogosi  intensa,  o da  un’ ul- 
cere infiammata,  o da  una  piaga 
che  sia  accompagnata  da  sinto- 
mi che  alla  fiogosi  s’addicono, 
o da  denudamento  di.  essi,  o da 
corrosione,  non  ritrarranno  sol- 
lievo dall’uso  dell’oppio,  o se 
ancora  alcun  poco  scemeranno 
d’ intensità,  il  miglioramento  sa- 
rà precario  o di  corta  durata,  e 
spesso  a spese  di  un  successivo 
esacerbamento.  Quelle  dolorose 
sensazioni  poi  che  originate  so- 
no e mantenute  da  un  processo 
flogistico  in  qualche  parte  non 
dovranno  mai  imporre  al  medi- 
co di  prescrivere  l’oppio,  giac- 
ché come  abbiamo  poco  anzi  ve- 
duto questo  farmaco  nelle  flo- 
gosi  o è inutile  se  si  esibisce  a 
malattia  vinta,  o è dannoso  se 
amministrato  nel  cotso  del  mor- 
bo. I dolori  colici  cedono  tal- 
volta sotto  l’uso  dell’oppio  pe- 
rò solo  allorquando  od  abbiano 
una  mitissima  causa  prossima  che 
li  mantenga,  o provengano  in- 
teramente dall’  utero.  Varie  do- 
lorose affezioni  cedono  sotto  l’u- 
so dell’oppio  quando  però  sono 
interamente  dovute  ad  un  per- 
turbamento nervoso.  La  cefalal- 
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già,  1'  otalgia,  1’  odontalgia,  la 
cardialgia  ed  altre  limili  malat- 
tie riconoscono  nell’oppio  un  ri- 
medio che  le  minora,  ed  anche 
le  vince.  La  colica  saturnina 
pure  resta  ammansata,  dall’op- 
pio, sotto  l’ uso  di  questa  dro- 
ga sospendendosi  gl’intensi  do- 
lori che  l’accompagnano.  Anche 
nei  dolori  sciatici,  reumatici, 
artritici,  quando  non  dipendano 
da  un  processo  flogistico  acuto 
ed  intenso  alla  vaginale  de'ner- 
vi,  ai  muscoli,  alle  articolazioni 
1’  oppio  può  apportare  le  molte 
volte  sollievo,  e molti  di  questi 
morbi  quando  siano  ridotti  allo 
stato  di  cronicità  non  riconosco- 
no da  nessun  farmaco  quel  gio- 
vamento che  procura  ad  essi  l’op- 
pio. L'asma  nervoso,  la  tosse 
convulsiva,  la  palpitazione  di 
cuore,  il  vomito  ostinato,  la  col- 
lera, l’isterismo  possono  ammet- 
tere nel  loro  trattamento  cura- 
tivo l'oppio,  ma  senza  la  co- 
gnizione esatta  della  natura  del- 
la causa  che  mantiene  tutte  que- 
ste affezioni  il  medico  non  po- 
trà decidersi  a prescrivere  l’op- 
pio , od  alcuna  delle  sue  pre- 
parazioni. Le  convulsioni  di  qua- 
lunque specie  siano,  il  tetano, 
l’epilessia,  ia  mania  sono  stato 
trattate  coll’oppio  quando  con 
felice,  quando  con  infausta  riu- 
scita. E più  di  tutto  osserviamo 
soventi  volte  riuscire  nocevole 
l’amministrazione  dell’oppio  nel- 
la mania,  1’  uso  continuato  di 
questa  droga  conducendo  l’am- 
malato ad  un  tal  grado  di  stu- 
pidità c di  annientamento  dello 
faroltà  mentali  che  per  poco 
riesce  incurabile.  I più  avvedu- 
ti clinici  raccomandano  di  far 
molte  riflessioni  sulla  natura , 
cause  e stato  del  morbo  prima 
di  farsi  a prescriverlo,  poiché  il 
più  delle  volte  i maniaci  tratta- 
ti coll’oppio  hanno  evidentemen- 
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te  deteriorata  la  loro  condizione. 
Si  osserva  pure  essere  general- 
mente dannoso  l’oppio  nell’ipo— 
coni! riusi,  nelle  affezioni  coma- 
tose, nell’apoplessia  e nella  mag- 
gior parte  de’  casi  di  paralisi. 
Non  tutte  le  affezioni  del  siste- 
ma nervoso  adunque  ammettono 
nel  loro  trattamento  curativo 
l’oppio,  anzi  alcune  lo  escludo- 
no del  tutto.  Quali  successi  fa- 
vorevoli dovrannosi  ripromettere 
que’ medici  che  accordando  al- 
l’oppio una  facoltà  specifica  sul 
sistema  de’nervi  propinano  l’op- 
pio ogniqualvolta  qualunque  siasi 
sintoma  manifèsti  un’  alterazione 
qualunque  sul  sistema  nervoso  ? 
Quanto  non  è dannoso  trattan- 
dosi di  mali  nervosi  il  riguar- 
dar questi  costituiti  da  un  par- 
ticolar  modo  d’ alterazione, 'cu- 
rabile con  un  particolare  e spe- 
cifico modo  d’agire  d’una  so- 
stanza ? Non  si  rendo  ■ importan- 
tissimo anche  nelle  malattie  ner- 
vose di  separare  quelle  che  ri- 
chiedono l’oppio,  da  quelle  che 
interamente  l’escludono  F I ner- 
vi stessi  non  vanno  soggetti  a 
varie  sorta  d’ alterazioni  morbo- 
se fra  le  quali  alcune  vengono 
peggiorate  nella  loro  condizione 
dall'  uso  dell’ oppio?  In  qual 
conto  quindi  dovrassi  tenere  que- 
sta specificità  d’azione  se  si  spie- 
ga a norma  dello  stato  della  par- 
te su  cui  agisce,  se  migliora  al- 
cune condizioni  morbose,  alcuno 
Volte  rimane  senza  effetto,  altre 
in  fine  manifestamente  lo  peg- 
giora ? Non  sarà  più  ragionevo- 
le lo  stabilire  clic  quest’azione 
appartiene  ad  una  delle  due  gran- 
di classi  di  azioni  in  che  si  di- 
vidono gli  agenti  terapeutici  ? E 
quindi  appartenere  l’azione  del- 
1’  oppio  al  numero  di  quelle  che 
impressionano  la  fibra  eccitando- 
la a maggiori  movimenti,  infon- 
dendo in  essa  maggior  numero 
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di  quelle  condizioni  in  cui  età 
ripoeta  la  vita? 

Il  tetano  è quella  fra  le  ma- 
lattie convuleive  in  cui  forse  più 
d’ogni  altra  venne  commendato 
l’oppio,  e molti  fatti  depongo- 
no in  realtà  che  si  può  eperare 
ottimo  successo  da  questa  dro- 
ga. Una  parte  delle  cagioni  che 
sogliono  produrre  questa  terri- 
bile malattia  sviluppano  nei  ner- 
vi un  ordine  di  movimenti  inso- 
lito, irregolare,  pervicace  che  le 
molte  volte  da  un  agente  fortis- 
simo possono  esser  troncati.  Sia 
il  freddo  prolungato,  sia  una  cau- 
sa traumatica  che  abbia  dato 
luogo  al  tetano  si  osserva  non 
apparire  da  principio  sintomi  di 
profoado  attacco  nella  sostanza 
nervosa,  ma  bensì  una  semplice 
alterazione  che  considerare  si  putf 
limitata  a produrre  movimenti 
abberrati,  od  a disturbare  l’in- 
sieme delle  funzioni  tutte  del- 
la macchina.  Ma  siccome  nn  co- 
sì pervertito  modo  di  agire  dei 
nervi*  una  così  innormale  in- 
fluenza di  questo  sistema  su  tut- 
te le  parti  conduce  ben  tosto 
tutti  gli  altri  sistemi  ad  agire 
irregolarmente,  così  la  malattia 
propagandosi  a pressocchè  tutta 
la  macchina  manifesta  questa  un 
maggior  numero  di  fenomeni  che 
non  possonsi  più  considerare  co- 
me dipendenti  da  una  mora  ab- 
berraziono  nervosa.  Ed  i nervi 
stessi  per  lungo  tempo  sforzati 
ad  un  troppo  vivo  ed  irregolare 
movimento,  non  vanno  illesi  da 
una  più  profonda  condizione  che 
tatto  sovverte  l’ordine  delle  fun- 
zioni di  queste  parti.  In  due  sta- 
dii  quindi  io  amerei  si  riguar- 
dasse come  separato  nel  suo  cor- 
so il  tetano,  nel  primo  cioè  in 
cui  non  esistono  che  movimenti 
nervosi  irregolari,  nel  secondo 
in  cui  vengono  chiamate  in  con- 
senso anche  le  altre  parti,  ed  i 
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nervi  stessi  rimangono  più  pro- 
fondamente attaccati.  Nel  pri- 
mo, quando  la  causa  sia  la  le- 
sione di  un  tendine,  o la  con- 
tinua permanenza  di  un  corpo 
irritante,  il  fendere  per  intero 
il  tendine  od  il  levare  la  pre- 
senza dell'  estraneo  agente  pos- 
sono troncare  i movimenti  mor- 
bosi convulsivi,  il  trismo  cioè,  o 
la  piegatura  della  spina . Ma 
sviluppatosi  il  secondo  periodo, 
tali  mezzi  sono  insufficienti  ad 
ottenere  l’ intento,  e rimangono 
senza  effetto  talvolta  i bagni  o 
tutti  gli  altri  sussidii  terapeuti- 
ci. Io  porto  credenza  quindi  die 
intraprendendo  il  metodo  cura- 
tivo fino  dal  primo  stadio  il  ri- 
medio più  adattato  sia  l’ oppio, 
come  quello  che  è più  acconcio 
a frenare  le  perturbazioni  del 
sistema  nervoso,  ms  che  sommi- 
nistrato a morbo  già  inoltrato 
non  abbia  a .procurare  che  ben 
scarso  giovamento  se  uon  nullo: 
non  dipendendo  in  allora  la  ma- 
lattia da  una  semplice  irritazio- 
ne del  sistema  nervoso.  L’ aver 
trascurata  quest’  avvertenza  for- 
se ha  dato  luogo  a tanta  discre- 
panza di  pareri  circa  alla  con- 
venienza o sconvenienza  dell’op- 
pio nella  mentovata  malattia.  À- 
doprando  l'oppio  noi  tetano,  al- 
cuni hanno  usato  di  injettarlo 
nelle  vene,  altri  di  applicarlo 
er  frizioni,  altri  di  farlo  assor- 
ire  ad  una  superfìcie  alterata, 
altri  in  altro  modo  quando  eoa 
riuscita,  e quando  inutilmente. 

Senza  prolungarmi  più  oltre 
nell’  enumerazione  dettagliata 
delle  malattie  proprie  del  siste- 
ma nervoso,  nelle  quali  venne 
commendato  1’  uso  dell’  oppio, 
giacché  ciò  porterebbe  a render 
soverchiamente  lungo  quest’  ar- 
ticolo, ci  limiteremo  a dire  che 
nell’  epilessia,  venne  trovato  ora 
profìcuo  ed  ora  dannoso  secondo 
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che  questa  malattia  riconoscerà 
per  cause  mauteuitrici  o lievi 
irritazioni  de’  nervi  o profondi  e 
radicati  attacchi  di  questa  parte 
o d’altre  interessanti;  che  l’i- 
sterismo trovò  nell’oppio  ui»  far- 
maco quando  utile,  quando  i- 
nerte,  e quando  pernicioso  a 
norma  della  condizione  che  co- 
stituiva questo  morbo  e che  in 
quest’  affezione  particolarmente, 
che  le  molte  volte  ha  per  cau- 
sa prossima  una  pletora  parziale 
dell’  utero,  benché  si  presenti 
con  un  apparato  di  sintomi  che 
si  possono  di  leggeri  riguardare 
come  di  alterazione  nervosa,  l’op- 
pio è controindicato  totalmente, 
giovando  invece  le  deplezioni 
sanguigne  ed  un  metodo  di  cu- 
ra per  intero  deprimente;  che  al- 
cune osservazioni  dimostrano  fu- 
tilità di  questo  farmaco  nella 
corea  di  S.  Vito,  ma  non  pro- 
vano che  esso  sia  sempre  vinci- 
tore di  tale  malattia;  che  final- 
mente in  molte  altre  nervose  af- 
fezioni venne  preconizzato  l’op- 
pio, ma  non  si  ottenne  dall’uso 
suo  Sempre  tutto  quel  vantaggio 
che  il  medico  si  riprometteva. 
11  perchè,  torniamo  a dirlo,  an- 
che di  questo  morbo  fa  d’uopo 
conoscere  bene  la  natura  ed  il 
grado  della  condiziono  patologi- 
ca prima  di  determinarsi  a pre- 
scriver l’oppio,  giacché  lo  ma- 
lattie nervose  non  sono  di  na- 
tura tale  che  non  siano  riferi- 
bili allo  classi  a cui  si  riduco- 
no le  malattie  delie  altre  parti 
della  macchina,  nè  l’oppio  è so- 
stanza che  s’opponga  a tutti  gli 
sconcerti  nervosi  poiché  possedè 
un  solo  modo  d’agire,  e quin- 
di non  s’oppone  che  ad  una  se- 
rie sola  di  morbi. 

Mather  dà  ragguaglio  dei  buo- 
ni effetti  dell’oppio  in  caso  di 
ritenzione  d’ orina,  prodotta  da 
Una  costrizione  spasmodica  del- 
l'ira. III.  Fase.  V. 
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lo  sfintere  della  vescica.  Para 
di  fatto  che  non  debba  l'oppio 
esser  controindicato  in  tal  ge- 
nere d’affezioni  quando  però  la 
causa  mantenitrice  di  esse  deb- 
basi  per  intero  ad  una  altera- 
zione nel  sistema  nervoso;  non 
già  qualora  o fosse  accompagna- 
ta o prodotta  da  una  flogosi  o 
da  un  forte  irritamento  allo  sfin- 
tere od  alle  pareti  della  vescica. 

I buoni  effetti  ottenuti  in  al- 
cune circostanze  dall’oppio  nel 
trattamento  dello  malattie  vene- 
ree, fecero  registrare  questa  dro- 
ga nel  numero  degli  antisifiliti- 
ci, e come  tale  fu  da  molti  scrit- 
tori preconizzata.  Michaelis  per 
primo,  indi  Crant,  Saunders, 
Cullen,  Schópff,  Sihen,  Tode, 
Frank,  Gherardini,  Pasta,  ed  al- 
tri citati  nell’  eccellente  opera 
del  Barbantini,  esperimentarono 
le  molte  volte  con  successo  que- 
sto farmaco  nelle  varie  forme  di 
malattia  venerea.  Non  solo  ven- 
ne prescritto  ne’ sintomi  primi- 
tivi della  Ine,  ma  ben  anco  nel- 
la lue  confermata,  ed  a dose  co- 
sì esorbitante,  quanto  era  inten- 
sa la  gravezza  dell’  affezione. 
Per  poco  saremmo  indotti  a ri- 
tenere l’oppio  farmaco  specifico 
nella  mentovata  malattia,  se  po- 
tessimo per  esteso  prestar  cre- 
denza a quanto  viene  riferito 
dai  panegiristi  di  questa  droga. 
Se  molti  medici  trovarono  pro- 
ficuo l’uso  dell’oppio  nella  lue, 
altri  non  ne  trassero  verun  par- 
tito, altri  finalmente  peggioraro- 
no la  condizione  de’ loro  infer- 
mi. Cullerier  provò  ch’era  opi- 
nione falsa  quella  che  attribui- 
va all’oppio  una  proprietà  an- 
tivenerea. 1 più  moderati  quin- 
di nell’ accordar  elogii  all’oppio 
come  antisifilitico  opinano,  che 
possa  questa  sostanza  riuscir 
vantaggiosa  in  que’casi  di  lue 
che  sono  costituiti  da  sintomi 
49 
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dolorosi,  e quindi  vorrebbero 
che  vi  si  associasse  il  mercurio, 
onde  nello  stesso  tempo  cbe  con 
questo  specifico  metallo  si  tenta 
di  combattere  il  principio  sifili- 
tico, si  calmassero  coll' oppio  quei 
molesti  fenomeni  clic  accompa- 
gnano questa  malattia.  Questo 
modo  di  somministrar  l’ oppio, 
e questa  opinione  circa  il  grado 
d’attività  che  ha  questa  droga 
nel  combattere  lo  celtiche  affe- 
zioni, sembrano  scostarsi  meno 
dal  vero,  e promettono  più  d'o- 
gni  altro  felici  risultamenti.  11 
più  generale  consentimento  quin- 
di considera  inefficace  l’oppio 
nel  vincer  la  lue,  ma  lo  colloca 
fra  i più  ntili  palliativi. 

Può  essere  utile  palliativo  l’op- 
pio nella  cura  della  lue  qualora 
il  sistema  nervoso  soverchiamen- 
te irritato  manifesti  lo  stato  di 
turbamento  nel  quale  si  trova  o 
con  ostinata  vigilia,  o con  tor- 
mentosissima cefalalgia,  o con 
intollerabili  dolori  ostcocopi,  o 
con  delirii,  con  vaneggiamenti, 
o ron  altri  altrettali  sintomi  cbe 
dimostrano  essere  state  chiamate 
in  consenso  le  parti  principali 
del  sistema  nervoso.  Può  pure 
usarsi  proficuamente  1’  oppio  in 
qu*-’ soggetti  che  troppo  irritabi- 
li nel  loro  modo  di  sentire  non 
sopportano  quella  dose  di  mer- 
curio che  si  richiederebbe  a vin- 
cere la  condizione  patologica  in 
cui  consiste  la  lue,  e quindi  per 
mancanza  di  sufficiente  quantità 
di  rimedio  specifico  la  cura  non 
potrebbe  avere  un  esito  felice. 
Anche  allorché  per  avere'ammi- 
nistrato  troppa  quantità  di  mer- 
curio, o per  avere  prolungata 
la  cura  con  questo  metallo  lun- 
go tempo  ed  inutilmente,  i sin- 
tomi invece  di  scemare  di  forza 
si  esacerbano  e s’ ingagliardisco- 
no, 1’  oppio  può  amministrarsi 
con  vantaggio.  Può  pure  fìnal- 
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mente  introdursi  l’oppio  nella 
cura  della  lue  celtica,  quando 
per  mal  diretta  cura  .o  sover- 
chiamente intenta  il  medico  non 
ha  ottenuto  di  vincere  1’  affezio- 
ne, ma  invece  ha  aggravato  lo 
stato  dell’infermo  collo  svilup- 
pare tatti  que’ sintomi  elio  sono 
proprii  dell’abuso  del  mercurio. 

Ma  se  colla  credenza  di  po- 
ter surrogare  lo  specifico  metal- 
lo prescriverà  il  medico  esclusi- 
vamente l’oppio  nella  cura  del- 
le affezioni  veneree,  le  molte  vol- 
te dovrà  rimproverare  a 6Ò  stesso 
e non  a veruna  altra  ragione  il 
cattivo  esito  delle  sue  cure.  Nes- 
sun rimedio,  in  mezzo  alla  gran- 
dissima quantità  di  pretesi  an- 
tisilìlitici  che  possediamo,  adem- 
pie meglio  del  mercurio  lo  sco- 
po che  il  medico  si  prefigge  nel- 
la rura  della  più  volte  nomina- 
ta malattia.  Nessun  rimedio  pu- 
re può  amministrarsi  con  tanta 
sicurezza  di  non  produr  nocu- 
mento quanto  il  mercurio,  qua- 
lora però  avveduto  e perspicace 
sia  {quello  cbe  dirige  la  cura. 
Quindi  a ebo  tentar  1’  uso  di  al- 
tri farmaci,  ancor  cbe  in  alcu- 
ne circostanze  sortissero  lieto 
successo, quando  il  mercurio  non 
fallisce  che  raro  volte,  e non 
danneggia  lo  stato  dell’  infermo 
che  qualora  non  sia  con  suffi- 
ciente intelligenza  amministrato? 
E molto  più  proporre  l’ oppio  co- 
me rimedio  antisifilitico,  se  di 
tale  stia  proprietà  ci  lasciano 
incerti  i molti  esperimenti  che 
ebbero  diverso  successo,  e l’opi- 
nione di  varii  dotti  thè  invece 
di  deporre  in  favore  dell’oppio 
stabiliscono  essere  questa  sostan- 
za inefficace  rimedio  considerato 
come  antisifilitico?  Concludere- 
mo quindi  col  lodato  Barbanti- 
ni,  cbe  l’oppio  non  possiede  vir- 
tù antisifilitica,  ma  che  gioverà 
usarlo  talora  unito  ai  più  espe- 
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rimentati  rimedii  per  diminuire 
la  violenza  dei  dolori,  o per  vin- 
cere alcuni  residui  o di  morbo- 
sa irritazione,  o di  sensazioni 
dolorose,  più  spesso  effetti  del- 
l’ab  usato  rimedio  mercuriale,  che 
sintomi  di  sifilide. 

fiotta  sembra  ritenere  che  ge- 
neralmente parlando  il  fumar 
l’oppio  potrebbe  esser  riguarda- 
to come  un  modo  d’amministra- 
zione di  questa  droga  più  con- 
veniente nelle  croniche  malat- 
tie che  nelle  acute , massime 
trattandosi  delle  prime,  in  quel- 
le che  sono  mantenute  od  ac- 
compagnate da  lesione  del  si- 
stema nervoso.  Sarà  dunque,  se- 
condo il  fiotta,  indicato  in  certe 
coliche  e spasmi  di  ventricolo, 
ch’egli  non  ritiene  come  prodotti 
da  lenta  flogosi.  Ritiene  pure  il 
sullodato  scrittore  che  anche  nel- 
le infiammazioni  squisite,  quan- 
do sia  cessato  il  periodo  infiam- 
matorio, e particolarmente  nel- 
la gaetritide  con  questo  mezzo 
possa  darsi  calma  a quel  mal 
essere,  a quel  superstite  dolore 
che  ancora  tormentano  l’indivi- 
duo. Nella  corizza  pure  torne- 
rebbe proficuo  il  fumar  l’oppio, 
c far  passate  il  fnmo  per  le  na- 
rici: nella  gengivitide,  nelle  an- 
gine stesse  viene  indicato  fino 
sul  bel  principio  del  loro  cor- 
so, secondo  Botta,  questo  rime- 
dio e lo  ritiene  poi  sommamen- 
te vantaggioso  nell’ asma  nervo- 
so, nella  tisichezza  e nella  tos- 
se convulsiva.  Ritiene  pure  il 
più  volte  mentovato  scrittore  es- 
sere questo  mezzo  di  far  sentire 
l’azione  dell’oppio  convenien- 
tissimo nelle  neuralgie,  nella  ro- 
rea,  nella  reumatalgia,  nelle  ble- 
norree con  incordatura  del  pe- 
ne, rome  poi  lo  consiglia  nella 
satiriasi  e nella  ninfomania. 

Se  i molti  metodi  che  vengo- 
no proposti  nella  cura  delle  di- 
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vèrse  umane  infermità  resistes- 
sero più  sovente  all’osservazione 
ed  all’esperienza  de' medici  cu- 
ranti, la  materia  medica  sareb- 
be veramente  ricca,  ed  il  clini- 
co  non  si  troverebbe  sì  spesso 
nella  disgustosa  necessità  di  do- 
ver condannare  all’obblio,  ap- 
pena cimentati,  tanti  medici  ri- 
trovamenti,che  furono  raccoman- 
dati all’altrui  favore  in  modo 
da  non  lasciar  dubbio  sull’effi- 
cacia di  essi. 

Il  dottor  Beddoes  dà  raggua- 
glio dei  buoni  effetti  dell’oppio 
in  caso  di  una  persona  avvele- 
nata dalla  digitale,  persona  già 
attaccata  da  idrotorace.  Benché 
ciò  non  contraddica  punto  all’  e- 
messa  teorica  sull’azione  dell’op- 
pio, pure  puma  di  proclamare 
1’  oppio  antidoto  della  digitale 
ti  richiede  tuttavia  maggior  nu- 
mero di  casi  checonfermino  l’ef- 
ficacia di  questa  sostanza  nel  to- 
gliere tutti  que’ sintomi  che  so- 
verchia dose  di  tale  erba  può 
produrre. 

Altra  volta  furono  in  uso  mol- 
tissimo parecchie  formolo  di  un- 
guenti, di  linimenti,  di  empia- 
stri  per  prescrivere  l’oppio  e- 
sternamente,  onde  togliere  mol- 
tissime fatto  di  dolori  che  at- 
taccassero o l’una  o l’ultra  par- 
te del  corpo.  Ed  nnche  presen- 
temente, benché  non  così  spesso 
come  ne’  tempi  andati,  non  è in- 
frequente la  prescrizione  ester- 
na dell’oppio  nelle  reumatalgie, 
nell’  odontalgia,  nell’  artrodinìa, 
nella  gastralgia,  nelle  paralisi, 
nell’ernia,  nel  cancro,  nelle  scro- 
fole, nelle  ulceri  veneree  dolo- 
rose, ed  in  moltissime  altre  af- 
fezioni aventi  lor  sede  sulla  su- 
perficie esterna  della  macchina 
od  anche  ne’ muscoli  o nelle  in- 
terne parti.  E rapporto  alle  .af- 
fezioni interne  curate  coll’  ester- 
na applicazione  dell’  oppio  non 


Digitized  by  Google 


388  PA 

bisogna  ommettere  di  riferire  co- 
me Guerin  padre  abbia  curato 
un  tetano  cagionato  dall’  aver  e- 
atirpato  un  occhio  fungoso  in 
un  ragazzo,  mediante  le  frega- 
gioni fatte  snlle  gengive  e nel- 
l’interna parte  delle  guance  con 
due  o tre  grani  d’ estratto  gom- 
moso d’  oppio;  come  lo  stesso 
abbia  curato  coll’ introdurre  nel- 
l’ ulcere  di  un  cauterio  una  pal- 
lottiua  composta  di  estratto  gom- 
moso d’ oppio  e di  giusquiamo 
un  altro  tetano  accaduto  in  un 
individuo  già  assoggettato  a di- 
verse cure  antisifilitiche;  come 
pure  sanaseo  una  fortissima  con- 
vulsione spasmodica  in  lina  gio- 
vine che  già  era  soggetta  a for- 
ti disturbi  nervosi,  coll’ appli- 
care sulla  piaga  d’nn  vescican- 
te, a bella  posta  applicato,  un 
unguento  preparato  con  parti  u- 
guali  dei  due  mentovati  farmaci. 

Guerin  pure  trovò  vantaggio- 
so nell’ernia  incarcerata  in  cui  ne 
era  stata  tentata  invano  l’introdu- 
zione, l’applicazione  dell’oppio 
sulla  membrana  interna  dell’u- 
retra mediante  una  candeletta 
•palmata  col  solito  unguento. 
Varii  casi  di  felici  successi  au- 
torizzano il  chirurgo  a mettere 
in  opera  questo  mezzo  benché 
non  sia  sempre  riuscito  egual- 
mente bene;  mancanza  di  riu- 
scita attribuibile,  secondo  il  pa- 
rere del  suddetto  Guerin,  alle 
artificiali  aderenze  che  le  parti 
uscite  fuori  avevano  contratte. 

Alcuni  casi  però  ne’quali  l’op- 
pio usato  esternamente  non  solo 
è mancato  d’effetto,  ma  ha  peg- 
giorato la  condizione  dell’indi- 
viduo aumentando  i sintomi  che 
si  volevano  sopire  hanno  fatto  di- 
re a M iirruy:  Semper  vero  cautio- 
rum  circa  usum  internum  apii 
observandarum  sub  isto  quoque 
externo  habenda  ratio  est. 

La  capsule,  e le  foglie  tanto 
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del  papavero  nero  quanto  del 
bianco  come  dotate  di  azione  par- 
ticolare sul  sistema  nervoso,  ma 
in  grado  assai  mite,  vengono  ta- 
lora adoperate  per  calmare  le 
turbe  nervose,  quando  a vincer- 
le possa  esser  sufficiente  nna  te- 
nuissima impressione  sui  nervi. 

L'olio  fisso  di  papaveri  non 
possiede  diverse  proprietà  del- 
1’  olio  fìsso  di  mandorle  e di 
quello  d’olive.  S’accosta  a que- 
st’ultimo per  molti  caratteri  sì 
fisici  che  chimici. 

Tutto  ciò  che  si  è fin  qui  detto 
ci  lusinghiamo  possa  bastare  per 
conoscere  la  natura  dell’ azione 
di  cui  è dotato  l’oppio  e le  di- 
verse parti  del  vr  getahile  da  cui 
si  estrae.  La  massima  parte  del- 
le malattie  nelle  quali  questa 
droga  fu  commendata  è stata  da 
noi  riferita  e così  noi  reputiamo 
che  ciò  che  possa  esser  per  av- 
ventura sfuggito  alle  nostre  ri- 
cerche non  debba  aggiudicarsi 
a mancanza,  potendo  il  lettore 
argnire  dai  molti  casi  riportati 
le  soluzioni  de’  dubbii  che  noi 
non  avessimo  contemplati.  Sa- 
rebbe ormai  indispensabile  per 
l’esercizio  della  medicina  il  fis- 
sare le  opinioni  in  una  sola  re- 
lativamente a que’  farmaci  la  di 
cui  amministrazione  può  essere 
di  sommo  nocumento  quando  sia 
inopportuna;  e quindi  p>ù  d’ogni 
altra  cosa  il  clinico  ha  d’uopo 
di  conoscere  esattamente  l’azione 
dell’oppio,  giacché  sì  di  spesso 
ha  bisogno  di  ricorrere  nel  suo 
esercizio  a questo  farmaco.  Ci 
lusinghiamo  che  una  teoria  de- 
dotta dal  grande  ammasso  di  os- 
servazioni che  possediamo,  dal 
retto  modo  d’interpretare  i fe- 
nomeni, e scevra  dall’impero  di 
opinioni  pregiudicate  possa  a- 
dempierc  a quest’uopo.  Allor- 
ché le  conseguenze  die  discen- 
dono spontanee  dai  latti  non  si 
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troveranno  in  contraddizione  coi 
principi!  teorici,  quando  il  me- 
dico non  si  troverà  costretto  ad 
abbandonare  la  teoria  per  se- 
guire la  pratica,  quando  potrà 
rigorosamente  applicare  ai  casi 
pratici  quanto  suggerisce  la  teo- 
ria, quando  non  rimarrà  insolu- 
ta la  maggior  parte  de’ fenome- 
ni morbosi,  noi  non  avremo  a 
desiderare  una  dottrina  che  ci 
serva  di  guida  nel  difficile  cli- 
nico esercizio.  Se  le  vigenti  teo- 
riche abbiano  tutti  i pregi  men- 
tovati, se  adempiano  per  intero 
a quanto  fa  d’uopo  al  medi- 
co pratico  noi  noi  decideremo  , 
benché  le  difficoltà  sommo  che 
si  presentano  nell’  ammetterne 
tutti  i canoni  potesse  essere  un 
valevole  elemento  per  pronun- 
ziare nn  giudizio. 

Dos.  e mod.  d’amm.  L’olio 
di  papaveri  si  prescrive  alla  de- 
so non  minore  nè  maggiore  del- 
l’olio  d’olive,  sia  per  pozione, 
sia  per  clistere,  sia  per  embro- 
cazione ecc. 

Le  capsule  particolarmente , 
ma  ancora  le  foglie  si  usano  in 
decotto  sìa  internamente,  sia  per 
clisteri,  sia  per  fomenta  o bagni. 
Quattro  o cinque  teste  di  papa- 
vero bastano  por  due  libbre  di 
acqua  per  ottenerne  una  libbra 
e mezzo  di  decotto. 

L’  oppio  quale  si  trova  in 
commercio  rare  volte  si  som- 
ministra  in  medicina.  Quando  si 
fa  si  esibisce  alla  dose  di  un 
mezzo  grano  o di  un  grano  ed 
anche  più  secondo  le  diverse 
circostanze  che  possono  accom- 
pagnare la  malattia:  alcuna  vol- 
ta si  spinge  la  dose  straordina- 
riamente, non  essendo  infre- 
quenti i casi  in  cui  sì  oltrepas- 
sa la  quantità  di  una  dramma 
nel  lasso  di  ventiquattro  ore. 
Ma  più  spesso  si  prescrive  in 
tintura,  in  sciroppo,  in  pillole, 


PA  389 

in  polvere,  in  elettuario.  La  do- 
se di  queste  preparazioni  sta  a 
piedi  di  ogni  articolo  che  le  ri- 
Sguarda. 

Prep.  Entra  l’oppio  in  mol- 
tissime preparazioni  che  qui  sa- 
rebbe lungo  1’  enumerare  per  in- 
tero. Noteremo  solo  le  princi- 
pali. Alcool  oppiato.  Alcool  con 
oppio  od  ammoniaca.  Alcool  con 
oppio  aromatizzato.  Alcool  con 
oppio  e canfora.  Alcool  con  op- 
pio e vino  composto.  Alcool  con 
oppio  e vino.  Estratto  d' oppio 
acquoso.  Estratto  d'  oppio  sec- 
co. Estratto  d’ oppio  privato  di 
narcotina.  Estratto  d'  oppio  vi- 
noso. Morfina.  Narcotina.  Op- 
pio torrefatto.  Molte  specie  di 
pillole.  Polvere  del  Dovver.  Sci- 
roppo diacodio.  ecc. 

Fen.  Allori  hè  abbiamo  parla- 
to degli  effetti  dell'  oppio  sul- 
l’animale economia  cadde  in  ac- 
concio di  descrivere  anche  i sin- 
tomi d’avvelenamento  prodotto 
da  questa  droga,  che  ora  per 
riordinarli  in  un  sol  paragrafo 
passiamo  a brevemente  riferire. 
Alcuna  volta  il  malato  prova  un 
delirio  da  principio,  poi  cade  in 
un  profondo  assopimento.  In  al- 
tri casi  avvengono  vertigini,  in- 
clinazione al  sonno,  assopimen- 
to, stato  comatoso;  però  l'am- 
malato può  essere  destato  per 
qualche  minuto  mediante  una 
forte  scossa:  gli  occhi  sono  im- 
mobili, languidi  ed  abbattuti,  la 
pupilla  dilatata,  contratta  o nel- 
lo stato  naturale,  l’ iride  insen- 
sibile alla  luce,  i muscoli  delle 
membra  e del  tronco  in  istato 
di  rilasciamento:  ora  avvi  im- 
mobilità ed  insensibilità:  esisto- 
no nausee  e vomiti;  la  degluti- 
zione è difficile  od  impossibile; 
la  respirazione  spesso  appena 
manifesta  è qualche  volta  peno- 
sa, stertorosa,  intercettata:  lo  sta- 
to del  polso  varia  straordinaria- 
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mente  fecondo  lo  (tato  degli  in- 
dividui, od  ancora  nello  stesso 
individuo,  secondo  l’epoca  della 
malattia,  e molte  altre  circostan- 
ze: qualche  volta  le  arterie  tem- 
porali battono  con  una  specie  di 
fremito;  la  faccia  è pallida  e co- 
me cadaverica:  vi  può  essere  an- 
cora contorcimento  della  bocca. 
Questi  sintomi  aumentano  e la 
morte  arriva. 

Barbier  riporta  per  esteso  la 
descrizione  di  quanto  si  trovò 
mediante  lo  sezione  cadaverica 
di  una  fanciulla  morta  in  con- 
seguenza d’aver  preso  dell’op- 
pio. Dopo  aver  levato'  il  cranio 
si  osservò  la  dura  madre  rossa, 
il  sangue  scorreva  alla  sua  su- 
perficie: l'aracnoidna  era  gon- 
fiata da  una  sierosità  che  for- 
mava come  uno  strato  su  tutta 
la  superficie  del  cervello,  ma  ciò 
che  vi  era  di  più  rimarcabile  fu 
lo  sviluppo  ed  il  numero  de’va- 
tellini  sanguigni  che  ricoprivano 
questa  superficie.  Questi  vaselli- 
ni  più  manifesti,  più  grossi,  in- 
gorgati di  sangue,  offrivano  del- 
le divisioni  senza  numero  che 
erano  esse  stesse  apparentissime 
e formavano  una  rete  vascolare, 
attorno  ngli  emisferi  cerebrali, 
internandosi  ancora  nello  loro 
divisioni,  ed  inviluppando  egual- 
mente il  cervelletto  e la  midolla 
spinale.  La  sostanza  corticale  a- 
veva  un  color  più  scuro;  i vage- 
rclli  che  penetrano  nella  sostan- 
za midollare  erano  ripieni  di 
sangue;  ad  ogni  taglio  le  loro 
estremità  versavano  questo  li- 
quido, e la  superficie  cerebrale 
si  ricopriva  di  goccioline  rosse. 
Si  trovò  circa  un  cucchiajo  di 
sierosità  per  ciaschedun  ventri- 
colo. 11  plesso  coroideo  era  di 
color  rosso  intenso,  e molto  ap- 
parente. Nella  cavità  encefalica 
vi  aveva  una  sovrabbondanza  di 
sangue  dopo  aver  levato  il  cer- 
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vello  ed  il  cervelletto  alla  base 
del  cranio  ne  esisteva  un  gran 
bicchiere.  I polmoni  avevano  un 
color  violaceo:  questa  tinta  esi- 
steva ancora  sulla  plevra  costa- 
le. L’esterno  dello  stomaco  era 
del  suo  colore  naturale:  la  sua 
faccia  interna  era  pallida,  ina 
sana:  in  qualche  luogo  però  a- 
veva  delle  macchie  gialle.  Si  os- 
servarono sull’intestino  digiuno 
delle  injezioni  capillari  che  ma- 
nifestamente si  scorgevano. 

Altri  casi  di  sezioni  cadave- 
riche vengono  riportati  da  altri 
trattatisti  di  simili  materie,  per  le 
quali  si  riscontrarono  tumori  li- 
vidi alle  braccia  ed  alle  coscie, 
concrezioni  fibrose  e filamentose 
al  ventricolo  destro  del  cuore 
che  s’internavano  ancora  per  tre 

0 quattro  pollici  in  ciascuna  ar- 
teria pulmonale;  stomaco  infiam- 
mato alcune  volte  con  corrosio- 
ne delle  sue  parti,  altre  volte 
senza  ed  altrettali  esiti  modifi- 
cati in  pressocchè  tutti  i casi  di 
avvelenamento  prodotto  dalla  so- 
stanza in  discorso. 

Discendendo  ora  a suggerire 

1 mezzi  più  acconci!  per  occor- 
rere agli  sconcerti  morbosi  che 
sono  la  conseguenza  di  aver  tran- 
gugiata soverchia  quantità  d’op- 
pio noteremo  per  primo  come  la 
acqua  con  aceto  e gli  altri  aci- 
di vegetabili  aggravino  i sinto- 
mi d’ avvelenamento  prodotto 
dall’oppio  tutte  le  volte  che  non 
abbia  avuto  luogo  il  vomito,  ma 
che  giovino  considerabilmente  a 
segno  di  far  cessare  ogni  distur- 
bo per  intero  quando  l’oppio  sia 
stato  vomitato.  Molte  esperien- 
ze di  Orfila  conducono  a questa 
deduzione.  Orfila  pure  da  suo  os- 
servazioni particolari  dedure  che 
tanto  l’infuso  che  il  decotto  di 
caffè  non  deggiono  riguardarsi 
come  contravveleni  dell’  oppio 
perchè  tion  hanno  la  proprietà 
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di  decomporre  questa  sostanza 
nello  stomaco,  od  almeno  per- 
chè non  Io  trasformano  in  una 
sostanza  innocua  all’  economia 
animale;  di  più  che  nè  1’  una  nè 
l’altra  di  queste  due  prepara- 
zioni, introdotte  con  l'oppio  nel- 
lo stomaco  non  aumentano  l’a- 
zione deleteria  di  questo  vele- 
no, come  accade  dell’  aceto,  e 
per  conseguenza  che  non  avvi 
alcun  pericolo  ad  esibirli  nel  ca- 
so in  cui  l’individuo  non  potesse 
vomitare;  per  ultimo  che  l’infuso 
di  caffè  ben  preparato,  ed  ammi- 
nistrato a più  riprese  diminuisce 
rapidamente  i sintomi  consegnati 
dall’ avvelenamento  coll’oppio,  e 
può  ancora  farli  cessare  comple- 
tamente. Rapporto  al  decotto  ac- 
quoso di  noci  di  galla  alluni 
sperimenti  del  più  volte  citato 
Orfila  depongono  che  il  precipi- 
tato formatosi  dalla  noce  di  gal- 
la e dall’oppio  è meno  veleno- 
so dell’oppio  stesso;  che  può  es- 
sere disciolto  con  eccesso  di  de- 
cozione di  uoci  di  galla,  e che 
allora  la  sua  azione  è più  ener- 
gica che  nel  caso  ove  sia  ammi- 
nistrato solo;  finalmente  che  è 
meno  vantaggioso  di  usare  di 
questa  decozione  nel  primo  pe- 
riodo dell’avvelenamento,  poi- 
ché è riconosciuto  che  è meno 
attiro.  Il  cloro  disciolto  nell’ac- 
qua perchè  potesse  decomporre 
l’oppio  nello  stomaeo  dovrebbe 
essere  concentrato  al  punto  da 
riuscire  per  so  stesso  un  poten- 
te veleno.  Parò  una  debole  so- 
luzione di  cloro  può  diminuire 
gli  effetti  dell’  oppio,  e può  pro- 
babilmente farli  cessare  intera- 
mente se  la  sua  amministrazio- 
ne non  sia  punto  interrotta , 
quando  l’oppio  non  esista  più 
nello  stomaco.  M3  in  tal  caso 
mostrando  maggior  attività  le  bi- 
bite acidule,  dovrassi  riguardare 
il  cloro  come  un  mezzo  terapeu- 
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tico  interamente  da  trascurarsi. 
La  canfora  che  è stata  riguar- 
data da  alcuni  medici  come  con- 
travveleno dell’oppio,  pare  non 
delibasi  ritenere  come  tale  giac- 
ché non  decompone  1’  oppio,  nè 
gl’ impedisce  d’agire  come  vele- 
110.  Potrà  però  il  medico  valer- 
si di  questo  farmaco  per  com- 
battere alcuni  sintomi  dell’ av- 
velenamento di  cui  parliamo.  La 
acqua  e le  bibite  mucilagginose, 
coi  quali  mezzi  alcuni  asserisco- 
no d’aver  guarito  degli  indivi- 
dui avvelenati  coll’  oppio  espe- 
rimentate  dall'Orfìla,  egli  ha  de- 
dotto i.°  Che  i buoni  effetti  del- 
le bibite  acidule  non  dipendono 
dall’ acqua  che  esse  contengo- 
no: a.®  Che  questo  liquido  in- 
gerito nello  stomaco  coll’oppio, 
disciogliendo  questa  droga  ne 
facilita  l’ assorbimento,  e per 
conseguenza  bisogna  evitare  di 
propinarne  molta  agli  ammalati 
avvelenati  con  la  suddetta  so- 
stanza. La  sanguigna  preconiz- 
zata da  medici  celeberrimi  come 
un  mezzo  da  non  trascurarsi 
quando  il  medico  sia  chiamato 
a soccorrere  un  ammalato  per 
veleno  oppiaceo  non  sembra  ag- 
gravare i sintomi  dell’ avvelena- 
mento, nè  accelerare  la  morte, 
sembra  anzi  utile  in  alcune  cir- 
costanze, avendo  salvato  da  cer- 
ta morte  alcuni  animali,  ne 'qua- 
li è stata  praticata.  Sembra  con- 
veniente all’Orfìla,  e credo  che 
pochi  saranno  di  contrario  av- 
viso, di  praticarla  negli  indivi- 
dui pletorici  e robusti  sottomes- 
si all'influenza  dell’oppio;  e che 
sia  preferibile  di  aprire  la  giu- 
gulare piuttostocbè  qualunque 
altra  vena. 

11  medico  chiamato  a provve- 
dere al  caso  di  cui  parliamo  a- 
vrà  per  norma  alla  sua  cura  i 
seguenti  precetti  che  stabilisce 
l’ Orlila.  1 ° Amministrerà  a più 
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riprese  decotto  di  noce  di  galla, 
e mediante  la  siringa  altrove  de- 
scritta, esporterà  tutto  ciò  che 
si  può  assorbire  dallo  stomaco. 
Ma  se  o la  noce  di  galla  man- 
casse o non  si  avesse  a portata 
di  adoperare  la  siringa,  dovrà  ri* 
correre  agli  emetici,  fra  i quali 
preferirà  il  tartaro  emetico,  i sol- 
fati di  zinco  e di  rame,  esiben- 
do questi  a dosi  forti  rapaci  di 
risvegliare  la  contrattilità  dello 
stomaco  intorpidita.  Notisi  be- 
ne che  l’ uso  del  decotto  sud- 
detto à ancora  indicato  quando 
siansi  di  già  adoperati  gli  eme- 
tici. a.°  Non  ai  dovranno  di- 
sciogliere gli  emetici  in  grande 
quantità  d’  acqua,  nè  si  riempi- 
rà lo  stomaco  di  liquidi  muci- 
lagginosi,  acidi  od  acquosi  collo 
scopo  di  far  vomitar  l’oppio,  a 
meno  che  non  si  aveste  l’ op- 
portunità di  poter  estrarne  que- 
sti liquidi  colla  più  volte  men- 
tovata siringa.  3.°  Si  praticherà 
una  sanguigna  alla  giugulare  im- 
mediatamente dopo  l’espulsione 
della  sostanza  velenosa  se  l’ in- 
dividuo è robusto  e pletorico;  e 
si  potrà  ripetere  ancora  secondo 
il  temperamento  dell’individuo. 
4-°  Allora  ti  amministrerà  alter- 
nativamente dell’  acqua  acidula 
con  acido  acetico,  con  succo  di 
cedro , con  acido  tartarico,  ed 
un  forte  infuso  di  caffè.  5.°  Ci- 
gni dodici  ore  si  potranno  ap- 
plicare de’  clisteri  di  canfora. 
6.°  I clisteri  purgativi  verranno 
adoperati,  quando  si  potesse  so- 
spettare che  il  veleno  da  lungo 
tempo  inghiottito  si  trovasse  ne- 
gli intestini  crassi. 

Per  venire  in  cognizione  coi 
soccorsi  chimici  del  veleno  in 
discorso,  bisognerà  che  il  medi- 
co legale  raccolga  tutto  ciò  che 
può  esser  vomitato,  od  ogni  ma- 
teria che  ritrovisi  nello  stomaco, 
e nei  primi  intestini  dopo  mor- 
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te.  Trattate  queste  sostanze  con 
acqua  calda  onde  sciogliere  tut- 
to che  vi  ha  di  solubile  in  que- 
sto menstruo,  se  la  quantità  è 
considerabile  potrà  coll’uno  o 
l’ altro  metodo  conosciuto  per 
estrarne  la  morfina,  tentare  di 
ottenere  quest’alcali. 

Have  per  iscoprire  le  più  pic- 
cole quantità  d’oppio  che  pos- 
sono essere  disciolte  in  un  liqui- 
do propone  il  seguente  mezzo. 
Si  versi  nell’infusione  contenen- 
te una  quantità  qualunque  di 
oppio  qualche  goccia  d’acetato 
di  piombo:  non  andrà  molto  che 
ti  formerà  un  meconato  di  piom- 
bo insolubile  che  si  precipiterà 
immediatamente  s’ esso  è abbon- 
dante, e che  esige  al  contrario 
da  sei  a dodici  ore  per  arriva- 
re al  fondo  del  vaso  se  si  trat- 
ti d’una  piccola  quantità  d'op- 
pio: in  questo  ultimo  caso  si  fa- 
cilita la  precipitazione  agitando 
leggermente  con  una  bacchetta 
di  vetro  o staccando  i fiocchi 
che  possono  essersi  attaccati  al- 
le pareti  del  vaso.  Il  meconato 
di  piombo  essendo  riunito  al  fon- 
do del  vaso,  mediante  un  tubo 
di  vetro  vi  si  fanno  giugnere 
alcune  gocce  d’acido  solfòrico, 
e ben  tosto  dopo  qualche  goc- 
cia di  persolfato  di  ferro.  L’aci- 
do solforico  decompone  il  me- 
conato di  piombo  e mette  a nu- 
do l’acido  meconico,  o lo  ren- 
de capace  di  agire  sul  sale  di 
ferro,  e sviluppare  il  color  rosso 
che  è 1’  indizio  che  denota  la 
presenza  dell’oppio. 

Orlila  osserva  che  nel  de- 
scritto processo  non  si  tratta  che 
di  decomporre  il  meconato  di 
piombo  coll’  acido  solforico',  e 
d’avere  per  conseguenza  l’acido 
meconico  libero:  questo  si  può 
ottenere  trattando  direttamente 
coll’acido  solforico  il  meconato 
di  morfina  che  esiste  nell’oppio^ 
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di  più  che  il  persolfato  di  ferro 
è sempre  acido,  per  cui  riesce 

inutile  l’adoperare  acido  solfo- 
rico osservando  dissi  queste  co- 
se ha  semplificato  di  molto  il 
metodo  di  Have, infondendo  sem- 
plicemente nel  liquore  ove  esi- 
ste 1’  oppio  il  persolfoto  di  fer- 
ro Mediante  molte  esperienze  e- 
gli  è arrivato  a stabilire:  i.°Che  11 
pcrsolfato  di  ferro  è un  reattivo 
moltissimo  sensibile  per  Scopri- 
re 1’  acido  muriatico  contenuto 
nell’oppio,  nell’estratto  acquo- 
so di  questa  droga  e nel  lauda- 
no. a.  Che  non  è necessario, 
come  ha  indicato  Have,  di  trat- 
tare queste  materie  coll’acetato 
di  piombo  e coll’acido  solforico 
per  sviluppare  il  color  rosso  col 
persolfato  di  ferro,  ma  che  ba- 
sta agire  direttamente  con  que- 
sto  sale  su  di  esse.  3.°  Che  non 
si  può  riguardare  il  persolfato  di 
fèrro  come  un  mezzo  per  Sco- 
prire piccolissime  quantità  d’op- 
pio in  dissoluzione,  ma  che  al- 
l’incontro questo  sale  non  può 
essere  considerato  che  come  un 
reattivo  importantissimo  senza 
dubbio,  e da  aggiugnere  a quelli 
di  già  adoperati  per  determina- 
re la  presenza  della  morfina; 
giacché  non  si  potrebbe  con  ve- 
rità affermare  avanti  i tribunali, 
ne’casi  di  dover  fare  un  rappor- 
to legale,  che  una  sostanza  con- 
tiene oppio  solo  perchè  si  fa 
rossa  col  persolfato  di  ferro. 
PAPAVERO  BIANCO,  c 

PAPAVERO  DOMESTICO  V. 
Papaver  tomni/erum. 

PAPAVERO  ERRATICO.  V. 
Papaver  Rhoeas. 

PAPAVERO  DEI  GIARDI- 
NI. e 

PAPAVERO  NERO.  V.  Pa- 
paver somniferum. 

PAPAVERO  ID  SOTTACCIO, e 
PAPAVERO  SELVATICO.  V. 
Papaver  Rhoeils. 

Tom.  ITI.  Fase.  V. 
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PAPAVERO  SONNIFERO,  e 
PAPPARDOLO.  V.  Papaver 

somniferum. 

PAREIRA  BRAVA,  V.  Abu- 
tua  rufescens. 

PARIETARIA  OFFICINALE. 
V.  Parietaria  officinali s. 
PARIETARIA  OFFICINALE. 

5/ar.  Parietaria  officinale.  Er- 
ba vitriola.  Muraiola. 

Pianta  pereune,  comune  nei 
luoghi  incolti,  ma  più  partico- 
larmente ne’ muri  vecchi  inter- 
nandosi colle  sue  radici  fra  i 
mattoni  che  li  compongono.  Ap- 
partiene alla  Poligamia  monoe- 
cia  di  Linn.  , ed  alla  famiglia 
delle  Ortichee  di  Jnss.  , 

Carati,  hot  Gen.  Fiori  erma- 
froditi con  calice  quadrifido,  con 
ninna  corolla,  con  quattro  sta- 
mi elastici,  con  uno  stilo,  e con 
un  seme  supero  allungato:  fiori 
femminini  senza  stami;  hanno 
però  tutti  gli  altri  caratteri  e- 
guali  a quelli  che  sono  proprii 
de’  fiori  ermafroditi.  Spec.  Fo- 
glie irsute,  lanceolate  ovate:  ca- 
lici di  due  foglie:  fiori  femmi- 
nini tetragoni  a piramidi. 

Pari.  us.  Tutta  la  pianta  (ir Eu- 
ri a.  PAPI  ET  ARI  A E OFF.) 

Caratt.  affi.  Tutta  la  pianta  si 
compone  di  un  caule  rotondo^ 
rossastro  che  parta  delle  faglie, 
corno  abbiamo  di  sopra  veduto, 
ovate -lanceolate,  peziolate.  Ha 
un  sapore  erbaceo  e nessun  odore. 

Anal.  Contiene  copiosa  quan- 
tità di  nitro. 

Az.  ed  us.  La  proprietà  am- 
molliente della  quale  fu  credu- 
ta dotata  questo  pianta  è più 
giusta  cosa  riguardarla  come  pio- 
veniente dal  tepore  dell’  acqua 
entro  rui  ha  bollito,  che  da  mo- 
do d’agire  proprio  di  essa.  Piut- 
tosto è a ritenersi  dotata  di  vir- 
tù diuretica,  non  talmente  effi- 
cace però  da  costituirla  un  li- 
tontritico,  come  alcuni  hanno 
5o 
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preteso.  Il  nitrato  di  potassa 
che  contiene  certamente  agirà 
sai  reni,  eccitando  questo  visce- 
re ad  esercitare  con  maggior  e- 
nergia  le  proprie  funzioni.  Ali— 
bert  che  1’  ha  adoperata  colla 
vista  di  promovere  il  corso  del- 
le orine,  dice,  aver  esso  ricono- 
sciuto tale  proprietà.  Esterna- 
mente in  forma  di  cataplasma  si 
è applicata  questa  pianta  nella 
regione  del  pube  e del  perineo, 
e con  tal  mezzo  alcuna  volta  si 
è ottenuto  di  promovere  il  cor- 
so delle  orine,  di  alleviare  i do- 
lori nella  stranguria,  ecc.  ma 
non  è a credersi  che  tali  effetti 
abbia  essa  prodotto  per  partico- 
lare attività;  il  solo  calorico V.he 
rinchiude  il  cataplasma  è suffi- 
ciente per  ispiegare  il  vantaggio 
ottenutone. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Il  succo 
spremuto  dalla  pianta  recente, 
raddolcito  con  zucchero  alla  do- 
se di  due  o tre  once,  come  diu- 
retico valentissimo.  Il  decotto, 
e l’infuso,  ma  quest’ultimo  si 
prescrive  di  raro,  si  fanno  ado- 
perando un’oncia  di  erba  dis- 
seccata per  ogni  libbra  di  acqua. 
PARIGLINA. 

(vari  li, in  a off.) 

Principio  immediato  vegetabi- 
le alcalino  scoperto  nel  »8a3da 
Galileo  Palletta  nelle  radici  di 
Snidai  Salsaparilla. 

Met.  di  prep.  Si  pesti  una 
certa  quantità  di  salsapariglia  e 
si  faccia  infusione  di  essa  con 
sei  volte  il  suo  peso  d’ acqua 
entro  vaso  chiuso  perfettamente 
ed  esposto  a lentissimo  calore. 
Dopo  ott’ore  si  coli,  e sulla  stes- 
sa salsapariglia  si  versi  egual 
dose  di  acqua  ripetendo  l’infu- 
sione come  sopra.  Colato  anche 
questo  infuso  si  uniscano  i li- 
quidi, c si  mescolino  con  suffi- 
ciente quantità  di  latte  di  calce 
bastevole  a rendere  il  composto 
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suscettibile  di  arrossare  la  carta 
tinta  colla  curcuma. 

Il  latte  di  calce  sia  di  un’óncia 
di  calce  bianca  e di  una  libbra 
d’ acqua. 

Lasciato  il  composto  alquanto 
in  quiete  si  osserva  che  di  co- 
lor d’  ambra  che  era,  diventa  di 
color  bruno,  s’ intorbida,  e la- 
scia precipitare  una  sostanza  pul- 
verulenta  di  color  grigio.  Si  rac- 
colga questo  sedimento  sopra  u- 
na  tela,  e si  mescoli  con  acqua 
satura  di  acido  carbonico,  indi 
si  dissecchi  al  sole  e si  polve- 
rizzi. Questa  polvere  si  tenga  per 
due  ore  immersa  nell’alcool  bol- 
lente e si  filtri  per  carta.  Si  ri- 
peta nn’  altra  volta  tale  immer- 
sione in  nuovo  alcool,  ed  uniti 
i liquidi  ottenuti  si  distilli  sino 
a che  succeda  intorbidamento 
nel  residuo.  Allora  si  versi  in 
capsula  e si  lasci  in  riposo.  Do- 
po alcun  tempo  si  vearà  preci- 
pitare una  sostanza  pulverulen- 
ta  bianca,  che  in  parte  s’ attac- 
ca alle  pareti  del  vaso,  e che  non 
è altra  cosa  che  la  Pariglina. 

Carati.  Si  presenta  la  pari- 
glina sotto  l’aspetto  di  una  pol- 
vere bianca,  leggera  ed  inaltera- 
bile all’aria  atmosferica.  Ha  nn 
sapore  amaro,  molto  austero,  ed 
è di  un  odore  particolare.  Ha 
una  gravità  specifica  maggiore 
dell’acqua  distillata;  è insolu- 
bile nell’acqua  fredda,  poco  so- 
lubile nella  calda,  nell’alcool 
concentrato  ed  a freddo,  ma  so- 
lubile in  detto  menstruo  caldo. 
Essendo  essa  impura  diventa  so- 
lnb'ile  nell’acqua  fredda,  nella 
calda,  nell’  alcool  concentrato  a 
freddo  ed  a caldo.  Arrossa  de- 
bolmente la  carta  tinta  colla 
curcuma:  è decomposta  dal  ca- 
lore, si  fonde  e diventa  nera,  co- 
me pure  dall’  acido  solforico. 
Questo  acido  però  diluito  viene 
neutralizzato  dalla  pariglina  for- 
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mando  nn  solfato  di  detta  base, 
e cosi  pure  dicasi  di  altri  acidi. 

Az.  ed  us.  Da  particolari  e- 
sperienze  fatte  su  sè  medesimo 
Pallotta  fu  condotto  a ritenere 
che  la  pariglina  costituisca  la 
parte  attiva  della  salsapariglia, 
e che  sia  dotata  di  azione  de- 

firirnente.  Esperimeutò  egli  a tn- 
e oggetto  questa  sostanza  a di- 
giuno nel  modo  che  segue. 

j.°  inghiottì  due  grani  di  que- 
sta sostanza:  all’atto  dell’espe- 
rienza il  polso  a 68  battute  per 
minuto,  sapore  austero  amaro, 
sensazione  di  costringimento  al- 
le fauci. 

a Sei  grani:  polsi  a 7»  bat- 
tute: sapore  molto  più  austero, 
amaro,  nauseoso;  maggior  co- 
stringimento al  principio  dell’e- 
sofago: circa  dopo  tre  minuti 
stomaco  non  buono,  polso  ridot- 
to a 64  battute. 

3.°  Otto  grani: polso  a 66:  nau- 
sea immediata:  massimo  costrin- 
gimento lungo  l’esofago:  stoma- 
co alquanto  debole:  polso  dimi- 
nuito di  otto  battute  per  minuto. 

4-°  Dieci  grani : polso  a 7»; 
sapore  assai  amaro;  nausea:  co- 
strizione nelle  fauci  che  obbli- 
ga a tossire:  costringimento  lun- 
go l’esofago;  polso  impicciolito 
più  che  nell’ esperimento  ante- 
cedente; spossamento  leggero  di 
tutta  la  macchina;  dopo  mezz'o- 
ra sudore  abbondante. 

5.°  Tredici  grani:  polso  a 68; 
nausea,  vomito  di  materie  ama- 
re, non  violento  e di  pochissima 
durata;  irritazione  e costringi- 
mentp  lungo  1*  esofago;  tosse  ga- 
gliarda; sfinimento  generale;  in 
fine  debolezza  che  obbligò  a ri- 
correre ad  un  cordiale. 

Non  è a nostra  cognizione  che 
siansi  istituite  altre  esperienze 
concernenti  questo  soggetto,  nè 
che  siasi  applicata  ad  alcuna 
malattia  particolare  questa  so- 
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stanza  che  certamente  possiede 
un  grado  d’ azione  sulla  fibra 
vivente,  tale  da  non  trascurarsi. 
I risultamenti  del  signor  Pal- 
lotta sono  di  natura  da  indurre 
i medici  a tentare  quest’alcali 
ed  a sostituirlo  alla  salsapariglia; 
laonde  possiamo  lusingarci  che 
non  andrà  molto  che  la  clinica 
deciderà  in  qual  conto  abbia  a 
tenersi  la  pariglina,  ed  in  quali 
morbi  essa  possa  essere  indicata. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Pare  che 
"si  possa  esibire  dai  due  grani 
ai  dieci  in  diverse  riprese,  ri- 
dncendola  in  bocconi  mediante 
qualche  estratto  o conserva. 
PARIS  QUADRIFOLIA. 

Si  ir.  Uva  di  volpe. 

Pianta  perenne  abitatrice  dei 
boschi  che  fiorisce  nel  comin- 
ciare dell’estate.  Appartiene  al- 
V Octandria  tetragynia  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Aspara- 
goidee di  Jnss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  di 
otto  foglie  simili:  borsette  late- 
rali adese  ai  filamenti:  bacca  con 
quattro  cavità.  Spec.  Foglie  qua- 
terne. 

Part.  us.  La  radice  e l’erba 

( BAD1X  HEBBAE  PARIDI8  SIVC  SO- 
LARI QDASHIFOLII  OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  radice  è un 
poco  odorosa  e guarnita  di  qual- 
che fibra,  è meno  grossa  di  una 
penna  da  scrivere,  ma  non  mol- 
to: esternamente  è di  colore  bru- 
no sudicio,  ma  nell’interno  è 
bianca:  ha  odore  e sapore  nau- 
seosi. L’erba  si  compone  di  un 
lungo  caule  gracile,  glabro,  nu- 
do inferiormente,  e portante  su- 
periormente quattro  foglie  ova- 
li, acute  verticillate.  Ha  un  o- 
dore  disaggradevolissimo,  ed  un 
sapore  dolciastro. 

Az.  ed  us.  Le  radici  hanno 
goduto  credito  di  valido  emeti- 
co da  potersi  sostituire  all’ ipe- 
cacuana raddoppiandone  la  dose. 
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Gli  antichi  solevano  prescriver- 
la nella  colica.  Le  foglie  sono 
purgative,  ed  oltre  tale  proprie- 
tà fu  ancora  ritenuto  possedes- 
sero l’anodina,  la  sudorifica,  e 
l’alessifarmaca,  e come  tale  fu 
reputata  inclito  antidoto  nella 
peste.  Fu  impiegata  l’erba  pa- 
ride  nella  mania,  negli  spasmi, 
nella  coquelucho,  nell’avvelena- 
mento prodotto  dalla  noce  vo- 
mica ecc:  ma  la  natura  della  sua 
azione  non  permette  di  render- 
ne comune  l’uso,  onde  evitare 
molti  inconvenienti  che  potreb- 
bero avvenire  in  conseguenza  di 
una  mal  diretta  amministrazione. 

La  materia  medica  non  è si 
Icarsa  di  sostanze  emetiche  da 
non  poter  senza  danno  trascurare 
l’uso  di  questa  radice;  le  mento- 
vate malattie  ritraggono  più  o 
meno  giovamento  dalle  sostanze 
emeto-catartichs , che  in  tanta 
copia  si  posseggono,  e che  pos- 
siamo con  maggior  sicurezza  met- 
ter in  opera.  Tanto  l’erba  che 
la  radice  adunque  non  agiscono 
nè  il  esclusivamente  nè  sì  bene 
che  non  si  possano  scancellare 
interamente  dal  novero  de’ farma- 
ci; 'che  anzi  le  deleterie  loro 
qualità  ci  suggeriscono  di  non 
usarne  che  qualora  una  strettis- 
sima circostanza  Io  esigesse. 

Quanto  si  è detto  relativa- 
mente alla  radire  ed  all’erba  pa- 
róle puossi,  e più  a ragione,  ap- 
plicare al  frutto,  die  agisce  sì 
veneficamente  sullo  stomaco  in 
modo,  da  Don  . turbarne  Solo  lo 
funzioni,  un.  ben  anco  da  chia- 
mare in  consenso  le  altre  parti 
costituenti  l’ organismo  animale. 
Fa  ben  d’uopo  di  non  equivo- 
care nella  scelta  di  qualche  frut- 
to che  s’assomigliasse  a questo, 
del  quale  errore  saremmo  cru- 
delmente puniti,  giacché  poche 
bacche  bastano  n cagionare  un 
terribile  avvelenamento. 
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Dos.  e mod.  d’amm.  Le  fo- 
glie disseccate  e polverizzate  al- 
la ilose  di  un  mezzo  scrupolo  ed 
anche  più  ripartitamente.  Le  ra- 
dici, come  emetico,  in  poivero 
dai  trentacinque  ai  cinquanta 
grani. 

Avo.  Gli  sconcerti  che  potreb- 
bero insorgere  dietro  l’uso  in- 
tempestivo o mal  diretto  di  que- 
sta pianta  si  dovranno  dal  me- 
dico curare  in  modo  non  dissi- 
mile da  quelli  cagionati  dal  Ta- 
xui  boccata. 

PARONICHIA.  V.  Asplenium 
Ruta  muraria. 

PARTENIO.  V.  Matricaria 
Parthenium. 

PASTA. 

(pasta  off.) 

Si  dà  questa  denominazione 
ad  alcune  preparazioni  che  han- 
no la  mollezza,  la  flessibilità,  la 
tenacità  della  pasta  ordinaria  di 
farina,  e che  sono  ordinariamen- 
te composte  di  sostanze  gommo- 
se e di  zncchero  disciolto  nel- 
l’acqua od  in  un  infuso  più  o 
meno  concentrato.  Chiamasi  pe- 
rù anche  pasta  una  preparazione 
di  cantarelle  di  lievito  e d’ace- 
to Se  si  eccettui  questa  tutte 
le  altre  si  rompongono  [essenzial- 
mente delle  mentovate  sostanze. 

PASTA  D’ALTEA. 

Srir.  Pasta  di  gomma  arabi- 
ca. Pasta  gommo  - zuccherina. 
(pasta  ALTKABAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Due  principal- 
mente sono  i metodi  coi  quali 
si  suole  procedere  onde  ottene- 
re questa  pasta;  suggerendo  al- 
cuni di  prepararla  senza  inter- 
vento dell’altea,  altri  avvisando 
al  contrario.  Per  l’uso  a cui  si 
destina  questa  pasta  è affatto 
indifferente  che  si  segua  l’uno  o 
l’altro,  pereui  io  verrò  trascri- 
vendoli ambedue. 

Si  faccia qo  bollire-  due  once 
di  raschiatura  di  radice  d’altea 
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in  cinque  libbre  d’acqua  di  fon- 
te sino  alla  rimanenza  di  quat- 
tro libbre  indi  si  coli.  Nel  pro- 
dotto colato  si  disciolga  una  lib- 
bra di  gomma  arabica  ed  altret- 
tanto di  zucchero  bianco.  Espo- 
sta In  miscela  a blando  calore 
si  agiti  continuamente  con  Spa- 
tola di  legno,  ed  il  liquore,  me- 
diante l’evaporazione,  si  riduca 
alla  consistenza  di  sciroppo  al- 
quanto denso.  Ridotto  a tale 
consistenza  il  liquore  vi  si  n- 
niscano  sei  albumi  d’uova  re- 
centi e ridotti  in  ischiuma.  Si 
riponga  il  vaso  sul  fuoco,  e si 
continui  ad  agitar  la  miscela  col- 
la spatola  sino  a che  -non  ade- 
risca più  alle  mani,  indi  per  ul- 
timo si  aggiunga  un’oncia  d’ac- 
qua stillata  di  fiori  d’arancio  e 
dopo  aver  lasciato  il  vaso  an- 
cora qualche  momento  sul  fuo- 
co si  stenda  la  massa  su  una  ta- 
vola di  marmo  sopra  della  qua- 
le siasi  previamente  sparso  del- 
l’amido in  finissima  polvere,  e 
rassodata  si  tagli  in  pezzetti  di 
conveniente  grandezza. 

L’altro  metodo  poi  general- 
mente adottato,  quello  cioè  di 
prepararla  senza  intervento  d’al- 
tea non  differisce  dal  descritto 
che  per  richiedersi  invece  d’in- 
fuso d’altea  dell’ acqua  distilla- 
ta, o di  pioggia.  Il  Taddei  descri- 
ve questo  processo  come  segue: 

Introdotte  in  un  matraccio  due 
libbre  di  gomma  arabica  scelta 
finamente  polverizzata  ed  al- 
trettanto di  zucchero  bianco  raf- 
finato vi  si  sopravversino  cinque 
libbre  d’acqua  di  pioggia:  me- 
diante il  calore  di  un  bagno-ma- 
ria si  operi  la  soluzione  delle 
due  mentovate  polveri,  agitando 
di  tanto  in  tanto  il  matraccio. 
Si  filtri  il  liquido  gommo-zuc- 
cherino  per  tela  di  lino  ben  fit- 
ta, si  sprema  la  materia  residna 
e si  evapori  a moderato  calore 
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tramestando  continnamente  il  mi- 
scuglio con  ispatola  di  legno, 
sino  a che  abbia  acquistato  la 
consistenza  d’estratto.  Allora  si 
ritiri  dal  fuoco  la  massa,  ed  a 
piccole  riprese  vi  si  incorpori  la 
spuma  albuminosa  di  sedici  ova 
fresche  ben  sbattute  unitamente 
a due  o tre  once  d’acqua  di 
menta  o di  fiori  d’arancio,  e 
continuamente  si  rimeni.  Allor- 
ché abbia  acquistato  un  bel  co- 
lor bianco,  si  agiti  tuttavia  fi- 
nattantochè  sollevatane  una  por- 
zione colla  spatola  e schiacciata 
fra  le  dita  non  cessi  di  attac- 
carvisi.  Quando  siasi  verificata  , 
questa  condizione  si  levi  dar 
fuoco,  si  distenda  in  una  lastra 
di  marmo  cospersa  leggermente 
di  finissima  polvere  di  zucchero  e 
d’amido  e si  tagli  in  quadrelli. 

Carntt.  È questa  pasta  di  co- 
lor bianco  sudicio  qtlikndo  èia 
Stata  preparata  col  derotto  di 
radici  d’altea;  è bianchissima  sa 
ottenuta  coll’  altro  -metodo,  lo 
zucchero  e la  gomma  grahica 
fossero  di  perfetta  qualità:  ha  il' 
sapor  dolce-aromatico  di  quella 
sostanza  che  si  è adoperata  per 
conciliarle  un  grato  odore  e 
sapore. 

Az.  ed  us.  Si  usa  di  far  ma- 
sticare questa  pasta  come  addol- 
cente ed  ammollitivo  nella , rau- 
cedine, nella  tosse,  nell’irrita- 
mento alle  fauci,  rolla  vista  di 
rammollire  le  parti  di  soverchio 
irritate,  e di  facilitare  l’escrea- 
to. EU' è presso  la  cornane  del- 
le persone  il  principale  medica- 
mento adoperato  nelle  corize, 
nelle  lievissime  bronehitidi  co- 
nosciuto sotto  le  denominazioni 
di  raffreddori,  costipazioni  ree. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Una  due 
o tre  once  in  dódici  ore.  Il  lar- 
go uso  però  di  questa  pasta  in- 
fiacchisce e snerva  le  funzioni 
dello  stomaco. 
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Aoo.  Questa  pasta  che  nella 
Farmacopea  del  Ferrarini  è de- 
scritta sotto  l’articolo  Pasticche 
di  gomma  arabica  comunemen- 
te suolai  denominare  Pasta  di 
Guimauoe. 

PASTA  DI  DATTERI.  V.  Pa- 
sta di  giuggiole , 

PASTA  DI  GIUGGIOLE. 

Sia.  Pasticche  di  giuggiolo 
(pasta  jvjubabum  off.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  do- 
dici once  di  giuggiole  private 
dei  loro  nocciuoli,  ed  in  calda- 
ja  di  rame  si  facciano  bollire  in 
dieci  libbre  d’acqua  sino  a che 
siansi  rammollite  a segno  che 
leggermente  compresse  fra  le  di- 
ta si  possano  schiacciare.  Allo- 
ra si  coli.  In  altro  vaso  si  di- 
sciolgano sei  libbre  di  gomma 
arabica  polverizzata  in  venti  lib- 
bre d’acqua  bollente  indi  si  co- 
li spremendo.  Si  riunisca  questa 
soluzione  gommosa  al  decotto  di 
iuggiole,  e nella  mescolanza  si 
isciolgano  mediante  moderato 
calore  cinque  libbre  di  zucchero 
raffinato  e polverizzato  , e quin- 
di lasciata  raffreddare  la  mas- 
sa quasi  del  tutto  vi  si  unisca 
esattamente  l'albume  di  cinque 
ova  bene  battuto  in  circa  una 
oncia  d’acqua.  Si  esponga  di 
nuovo  al  calore  e si  schiumi 
convenientemente,  spruzzandovi 
di  tratto  in  tratto  qualche  goc- 
cia d’acqua  fredda  se  la  spuma 
minacciasse  di  traboccare  dal  va- 
so. Evaporato  sino  alla  rimanen- 
za di  un  terzo  si  filtri  ancor 
bollente  per  istamigna,  ed  espo- 
sto nuovamente  al  calore  si  con- 
duca a consistenza  di  densissi- 
mo sciroppo.  Si  lasci  raffreddare 
la  massa  quasi  del  tutto,  indi 
vi  si  uniscano  tre  dramme  di 
tintura  alcoolica  di  cedro  diluta 
con  tre  dramme  d’acqua  distilla- 
ta parimenti  di  cedro.  si  prosegua 
lentamente  l’evaporazione  a ba- 
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gno-maria,  levando  di  mano  in 
mano  che  si  forma  la  pellicola  che 
sta  alla  superficie.  Ridotta  final- 
mente la  massa  alla  consistenza 
di  estratto  molle  si  versi  in  cas- 
sette di  latta  spalmate  con  olio  di 
mandorle  dolci  o con  butirro  di 
cacao,  le  quali  si  dovranno  espor- 
re al  calore  di  stufa  di  3o.°  Di- 
ventata la  pasta  di  una  giusta 
consistenza  si  levi  dagli  stampi  e 
si  tagli  in  piccoli  pezzetti. 

Caratt.  Colore  giallognolo  scu- 
ro; semitrasparente;  sapore  gra- 
tissimo: al  contatto  della  sciali— 
va  si  consuma  a poco  a poco. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  negli 
stessi  casi,  ne’  quali  si  usa  la 
precedente. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  una 
oncia  alle  due. 

Avo.  Nello  stesso  modo  si  pre- 
pareranno la  Pasta  di  datteri , 
e la  Pasta  di  prugne,  e di  al- 
tri frutti  carnosi  le  quali  non 
diversificano  nell’  azione  dalla 
suddescritta.  Certamente  il  me- 
dico non  sa  trovare  alcuna  dif- 
ferenza nel  modo  d’agire  di  que- 
ste diverse  paste,  e quindi  il 
Farmacista  può  dispensarsi  dal- 
l’averne  intero  1’  assortimento, 
giacché  anche  la  ghiottoneria 
non  saprebbe  trovare  in  esse  dif- 
ferenza rimarchevole  di  sapore. 
PASTA  DI  GOMMA,  e 
PASTA  GOMMO-ZUCCHE- 
RINA.  V.  Pasta  d'altea. 
PASTA  DI  LICHENE. 

(pasta  lichehis  ibi. ardici  off.) 

Robinet  insegna  a preparare 
questa  pasta  in  questo  modo. 

Sei  once  di  lichene  sono  mes- 
se in  macerazione  nell’acqua  fred- 
da: si  ripete  questa  operazione 
ogni  sef  ore,  e tre  giorni  basta- 
no per  privare  la  pianta  della 
sua  amarezza:  Essa  è allora  nel- 
lo stato  il  più  proprio  onde  su- 
bire l’azione  dell’acqua  bollen- 
te: Essa  è gonfia,  gelatinosa  e se- 
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mi-trasparente.  Innallora  i si  fa 
bollire.  Quando  il  lichene  gì  è 
intieramente  disciolto  si  pagga  at- 
traverso ad  un  panno  di  lana. 
In  altro  vago  si  fanno  disciogliere 
sedici  once  di  gomma  arabica 
nella  minore  quantità  possibile 
d’ acqua  ed  una  libbra  di  zuc- 
chero:  dopo  aver  filtrato  questa 
soluzione  si  riuniscono  i due  li- 
quori e ti  evaporano  ad  una  con- 
venevole consistenza  mediante 
l'azione  di  un  blando  calore. 

Caratt.  Color  giallastro:  ha  il 
sapor  di  licheue  senza  averne 
l’amarezza. 

Az.  ed  us.  ) V.  Gela- 

Dos.  e mod.  d’amm,)  fina  di  li- 
chene. 

Avo.  Appena  diversificando 
dalla  gelatina  di  lichene,  il  Far- 
macista potrà  avere  solo  o 1’  u- 
na  o l'altra  di  queste  due  pre- 
parazioni. 

PASTA  DI  LIQUERIZIA.  V. 
Gelatina  di  liquerizia. 

PASTA  DI  LIQUERIZIA  A- 
NISATA. 

Sia.  Succo  di  liquerizia  gom- 
moso. Pasta  di  liquerizia  scura 
(pasta  cltcvbbhizab  aiusata 

OFF  • ) 

Met.  di  prep.  Scioigansi  in 
sufficiente  quantità  d’acqua  co- 
mune due  libbre  di  gomma  a- 
rabica  scelta  e polverizzata,  una 
libbra  di  zucchero  bianco  sop- 
pcsto  ed  altrettanto  di  succo  con- 
creto di  liquerizia.  Si  faccia  e- 
vaporare  la  massa  sino  a consi- 
stenza di  sciroppo,  a cui  si  ag- 
giungano cinquantaquattro  grani 
d’iride  firentina  polverizzata,  e 
diciotto  gocce  d’  olio  aromatico 
volatile  d’  aitisi.  Si  progredisca 
nell’operazione  come  ti  è detto 
trattando  della  pasta  di  giuggiole. 

Caratt.  Color  scuro:  sapore 
dolcigno  di  liquerizia. 

Az.  ed  us.  V.  Gelatìna  di  li- 
querizia. Quando  il  Farmacista 
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abbia  la  gelatina  di  liquerizia  si 
potrà  esimere  dal  preparare  que- 
sta pasta,  da  cui  quella  non  di- 
versifica nel  modo  d’agire. 

Dos.  e mod.  d’amm.  V.  Ge- 
latina di  liquerizia. 

PASTA  DI  LIQUERIZIA  SCU- 
RA. V.  Pasta  di  liquerizia  a- 
nisata. 

PASTA  DI  PRUGNE.  V.  Pa- 
sta di  giuggiole- 

PASTA  VESCICATORIA  E- 
8TEMP0RANEA. 

( PASTA  VMICA TOBIA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’on- 
cia di  cantarelle,  un’oncia  e mezr 
zo  di  lievito  forte,  e quanto  ba- 
sta d’aceto  scillitico  per  farne 
pasta. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  in  e- 
gual  modo  del  cerotto  vescica- 
torio producendo  come  questo 
irritazione  forte  alla  parte  a cui 
si  applica,  richiamando  ivi  af- 
flusso d’umori,  e sollevando  la 
Cute  in  vescica.  V.  Cerotto  ve- 
scicatorio. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  sten- 
de questa  pasta  in  una  superfi- 
cie larga  quanto  sono  due  scudi 
e si  applica  non  diversamente 
da  quello  si  faccia  il  cerotto  ve- 
scicatorio: richiede  pure  uguali 
avvertenze. 

Avo.  L’  antidotario  di  Bologna 
introduce  nel  numero  degli  in- 
gredienti la  metà  in  peso  d’eu- 
forhio  relativamente  alle  canta- 
relle. Campana  e Ferrarini  non 
ammettono  questa  sostanza. 

PASTICCHE. 

Sia.  Pastiglie.  Tavolette.  Mar- 
telletti, Rotule  (PASTILLI  OFF.) 

Si  conoscono  in  Farmacia,  sot- 
to queste  diverse  denominazioni, 
composti  solidi,  secchi,  friabili, 
che  hanno  per  eccipiente  una 
mncilaggine,  od  un’ altra  sostan- 
za analoga,  suscettibile  d’indu- 
rirsi disseccandosi,  e che  hanno 
la  forma  rotonda  o quadrata  o 
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quadrilatera.  Più  precisamente 
sotto  il  nome  di  tavolette  si  com- 
prendono quelle  pasticche  che 
devono  la  loro  consistenza  al 
grado  di  cottura  dello  zucchero. 
Noi  non  faremo  distinzione,  co- 
me alcuni  usano  di  fare,  fra  le 
pasticche  preparate  senza  muci- 
laggine  da  quelle  in  cui  questa 
sostanza  ne  è l’eccipiente.  Il 
niuno  utile  che  tale  separazione 
arrecherebbe,  e la  disposizione 
che  ci  siamo  prefìssi  di  dare  a- 
gli  articoli  di  quest'opera  ci  dis- 
suadono dal  farlo.  Noi  quindi 
senza  alcuna  distinzione  ci  fare- 
mo a descrivere  tutte  quelle  for- 
mule di  pasticche,  che  vengono 
più  comunemente  adoperate  in 
medicina. 

PASTICCHE  D’  AC1CO  B0- 
RAC1CO. 

Sin.  Pastiche  di  borace.  Ro- 
tule di  borace.  ( pastilli  uoha- 
cis  OFF.) 

Met.  di  prep.  Premiatisi  tre 
dramme  d’acido  boracico  e tre 
once  di  zucchero,  e ben  tritu- 
rate e mescolate  insieme  queste 
due  sostanze  s’impastino  con  suf- 
ficiente quantità  di  mucilnggine 
di  gomma  dragante,  e si  aroma- 
tizzino, se  si  vuole,  con  qualche 
goccia  d’olio  essenziale  di  ce- 
dro. Si  divida  questa  massa  in 
tante  pasticche  del  peso  di  mez- 
zo scrupolo  1’  una. 

Az.  ed  us.  Si  adoprano  per  lo 
più  nelle  angine  per  ammansa- 
re quell’ irritamento  che  è stabi- 
lito alle  fauci.  È uno  de’ modi 
questo  col  quale  si  6U0I  prescri- 
vere l'acido  boracico,  in  quei 
casi  che  furono  ad  apposito  ar- 
ticolo annoverati  come  le  malat- 
tie nelle  quali  si  conveniva  que- 
sta sostanza. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Dalle 
quattro  alle  sei  ed  anche  più 
nel  carso  di  una  giornata. 

Avo.  Siccome  soglionsi  adope- 
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rare  ne’  mali  di  gola  infiamma- 
tori! cosi  sarà  miglior  consiglio 
il  non  introdurre  nella  composi- 
zione di  queste  pasticche  nes- 
sun olio  essenziale  perchè  di  a- 
zione  stimolante  dotati. 

PASTICCHE  CON  ACIDO 
CITRICO.  V.  Pasticche  cona- 
cido  ossalico. 

PASTICCHE  CON  ACIDO 
OSSALICO. 

Sm.  Pasticche  per  la  sete.  Ta- 
volette ossaliche,  (pastilli  cum 

ACIDO  SACCHARICO  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  d’  acido  ossalico  puro 
polverizzato,  sei  once  di  zuc- 
chero bianchissimo  in  polvere,  di- 
ciotto  gocce  d’olio  nromatico-vo- 
latile  di  cedro,  e eoo  sufficien- 
te quantità  di  gomma  dragante 
si  faccia  pasta  entro  mortajo  di 
marmo,  o si  divida  in  tante  pa- 
sticche di  dieci  grani  l’una. 

Az.  ed  us-  Possono  essere  im- 
piegate per  estinguere  la  sete  in 
luogo  della  limonata  d’acido  tar- 
tarico, in  tutti  qne’mali  infiam- 
matoti! particolarmente  che  han- 
no per  compagno  sì  molesto 
sin  toma. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Mezza 
oncia  al  più  in  un  giorno. 

Avv.  So  invece  d'acido  ossa- 
lico adopreremo  acido  citrico  ot- 
terremo le  Pasticche  0 Tavolette 
con  acido  citrico  (pastilli  cum 
acido  cithico  off.)  adoperate 
anche  esse  nella  stessa  dose  ad 
estinguere  la  sete.  Cosi  pure  di- 
casi se  invece  di  acido  ossalico 
adoprisi  acido  tartarico  nel  qual 
caso  otterremo  le  Pasticche  o 
Tavolette  con  acido  tartarico , 
(pastilli  etra  acido  tartarico 
off.)  usate  esse  pure  per  estin- 
guere la  sete,  e nella  stessa  do- 
se delle  d ue  mentovate. 

PASTICCHE  CON  ACIDO 
TARTARICO.  V.  Pasticche  con 
acido  ossalico. 
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PASTICCHE  ALCALINE  DI- 
GESTIVE DI  D’ARCET.  V. 
Pasticche  di  protolicarbonato  di 
sodio. 

PASTICCHE  D’ALTEA. 

Sui.  Tavolette  d'altea.  ( pi- 
stilli ALTHAEAE  OFF.  ) 

M et.  di  prep.  Prendati  un’on- 
cia e mezzo  di  polvere  di  radi- 
ce d’altea,  quattro  once  e mez- 
zo di  zucchero  biancbiuimo  pol- 
verizzato, e con  sufficiente  quan- 
tità di  mucilaggine  di  gomma 
dragante  «i  componga  una  mas- 
sa che  si  dividerà  in  pasticche 
di  diciotto  grani  l' uua.  Si  fao- 
ciano  rasciugare  alla  stufa  e si 
conservino. 

Az.  ed  ut.  ) V.  Patta 

Dot.  e mod.  J’anwi-j  d’ìaltea. 
PASTICCHE  D’AMBRA. 

(fastilli  ambkae  off.  ) 

Mei.  di  prep.  Con  sufficiente 
quantità  d’ acqua  s’  impastino 
trentacinque  once  di  zucchero 
e due  dramme  di  tintura  d’am- 
bra: si  divida  la  massa  in  tante 
pasticche. 

Az.  ed  ut.  Servono  per  cor- 
reggere l’alito  fetente  prodotto 
o da  denti  cariati,  o da  diffi- 
coltata digestione,  o da  qualsiasi 
altro  incomodo. 

Dos.  e mod.  d’ amm,  Masti- 
candone di  tanto  in  tanto;  col- 
l’ avvertenza  però  di  usarne  non 
senza  alcuna  moderazione. 

PASTICCHE  D’AMIDO  COM- 
POSTE. 

Sin.  Pasticche  pettorali  bian- 
che (fastilu  feutorales  cum 

AMYLO  OFF.) 

Met.  di  prep  Prendasi  un'on- 
cia d’amido  di  frumento,  quat- 
tro once  di  gomma  arabica,  una 
libbra  di  zucchero  bianco,  mez- 
za dramma  d’acido  benzoico  e 
uanto  basta  d’  acqua  di  fiori 
’ arancio.  Polverizzate  le  so- 
stanze da  ridursi  in  polvere  si 
impastino  con  sufficiente  quan- 

Tom.  III.  Fase.  V. 
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tifò  d’acqua  di  fiori  d’arancio, 
e ridotta  la  massa  uniforme  si 
tagli’ in  tante  pasticche. 

Az.  ed  ut.  Vengono  prescritte 
nella  tosse,  nel  catarro  ed  in 
altre  consimili  malattie  pulmo- 
nali. 

Dot.  e mod.  d' amm.  Un’on- 
cia ed  anche  più  in  un  giorno. 

PASTICCHE  ANTELMINTI- 
CHE. 

Sui.  Pasticche  con  ossido  di 
mercurio  nero  e zucchero.  ( pa- 

STILLI  A STI! ELMI  ITTICI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre- 
dici once  di  ottima  cioccolata,  sei 
dramme  di  solfuro  nero  di  mer- 
curio, un*  oncia  di  seme  santo 
olveriszato.  Entro  mortajo  di 
ronzo  riscaldato  si  pesti  la  cioc- 
colata e vi  si  uniscano  le  pol- 
veri. Si  divida  la  pasta  in  108 
pasticche. 

Altr.  met.  Prendasi  un’oncia 
d’ossido  nero  di  mercurio  del 
Moscati,  quattri  once  di  zucche- 
ro raffinato  in  polvere,  o quan- 
to basta  di  mucilaggine  di  gom- 
ma dragante  aromatizzata  con 
olio  aromatico  volatile  di  cedro, 
onde  ridurre  il  tutto  in  una  mas- 
sa uniforme.  Si  divida  in  tante 
pasticche  di  otto  grani  l’nna. 
Con  quest’  ultimo  metodo  pre- 
parate portano  la  denominazione 
di  Pasticche  mercuriali  od  an- 
telmintiche di  Swediaur. 

Per  rendere  ancora  purgative 
queste  pasticche  vi  si  suole  ag- 
iugnere  qualche  poco  di  resina 
i sciarappa,  a cagion  d’ esempio 
un  mezzo  grano  al  più  per  o- 
gnnna  di  esse. 

Col  primo  metodo  la  pasticche 
contengono  quattro  grani  di  e- 
tiope  minerale:  col  secondo,  un 
grano  circa  di  mercurio  solubile 
del  Moscati. 

Altr. met.  Prendansi  diciasset- 
te once  di  zucchero  raffinato  in 
polvere,  due  dramme  di  proto- 
5i 
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cloruro  di  mercurio,  e con  quan- 
tità (ufficiente  di  mucilaggine  di 
gomma  arabica  o di  dragante  si 
tacciano  tante  pasticche  del  pe- 
so di  venti  grani  l’una.  Queste 
tono  denominate  Pasticche  an- 
telmintiche di  Barthez. 

Az.  ed  us.  Si  sogliono  prescri- 
vere a’ bambini  incomodati  dai 
vermi,  come  pure  agli  adulti  tor- 
mentati da  questi  animali. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Ai  bam- 
bini se  ne  dà  una  o due  per 
giorno,  agli  adulti  da  tre  a quat- 
tro ed  anche  più,  secondo  la 
maggiore  o minore  tardanza  nel 
produrre  il  loro  effetto. 

PASTICCHE  ANTELMIN- 
TICHE DI  BARTHEZ,  e 

PASTICCHE  ANTELMIN- 
TICHE DI  SWEDIAUR.  V.  Pa- 
sticche antelmintiche. 

PASTICCHE  ANTICATAR- 
ItALI  DI  TRONCUIN.  V.  Pa- 
sticche di  Kermes. 

PASTICCHE  ANTIMONIALI 
DI  DAQU1N.  V.  Antimonito  di 
potassa. 

PASTICCHE  ANTIMONIALI 
DI  KUNKEL.  V.  Pasticche  di 
solfuro  d' antimonio. 

PASTICCHE  ASSORBENTI. 
V.  Pasticche  di  magnesia. 

PASTICCHE  BALSAMICHE, 

PASTICCHE  DI  BALSAMO 
DELLA  MECCA,  e 

PASTICCHE  DI  BALSAMO 
DEL  PERÙ.  V.  Pasticche  di 
balsamo  del  Tolù. 

PASTICCHE  DI  BALSAMO 
DEL  TOLU. 

Sin.  Tavolette  di  balsamo  del 

Tolti.  ( PASTILLI  BALSAMI  TOLU- 
TASI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendenti  sei 
dramme  di  balsamo  del  tolù, 
trentacinque  once  di  zucchero 
bianchissimo  polverizzato,  dicci 
once  di  acqua  di  rose,  due  dram- 
me di  ossalato  acidulo  di  potas- 
sa e trentasei  grani  di  tiutura 
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di  vainiglia.  Coll’  ajuto  di  u- 
na  mucilaggine  riducasi  il  tutto 
in  una  pasta  che  si  dividerà  in 
tante  pasticche  di  dodici  grani 
l’una. 

Az.  ed  us.  Si  prescrivono  que- 
ste pasticche  nella  tosse,  nella 
blenorrea,  nel  catarro,  nella  con- 
sunzione. Allegeriscono  i sinto- 
mi nella  difficoltà  di  respiro, 
nell’asma,  nella  bronchitide,  nel 
catarro  ed  in  altri  somiglianti 
morbi:  ritardano  il  più  delle  vol- 
te il  progresso  della  tisi,  ma  non 
ne  troncano  il  corso:  sospendo- 
no finalmente  lo  scolo  blenorroi— 
co,  giacché  tale  è la  proprietà 
delle  sostanze  balsamiche, 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dieci, 
dodici  ed  anche  più  nello  spa- 
zio di  uns  giornata. 

Avo.  Invece  di  balsamo  del 
Tolù  adoprnndo  balsamo  della 
Mecca,  o del  Perù  si  otterran- 
no le  Pasticche  o Tavolette  di 
balsamo  della  Mecca  o del  Pe- 
rù, conoscinte  qnest’ultime  an- 
che col  nome  di  Pasticche  bec- 
chiche,  o balsamiche,  o pettorali. 
( PASTILLI  PECTORALK9  BALSAMI  — 

CI  PASTICCHE  BECHICHE.  V. 
Pasticche  di  balsamo  del  Tolu. 

PASTICCHE  DI  BICARBO- 
NATO DI  SODA.  V.  Pasticche 
di  pratobicarbonato  di  sodio. 

PASTICCHE  DI  BORACE.  V. 
Pasticche  con  acide  boracico. 

PASTICCHE  DI  BUTIRRO 
DI  CACAO. 

Sire.  Tavolette  di  butirro  di 

cacao.  ( PASTILLI  EX  Bl’TYRO  CA- 
CAO OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
parti  di  butirro  di  cacao,  e tre 
parti  di  zucchero  polverizzato. 
Fugo  il  butirro  si  unisca  allo 
zucchero,  e poscia  coll’ ajuto  di 
una  mucilaggine  si  converta  la 
massa  in  pasticche,  che  si  la- 
scieranno disseccare  all’aria. 
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Az.  ed  us.  Queste  pasticcile 
sono  efficacissime  nelle  tossi  o- 
stiliate  e prive  d’escreato. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Queste 
pasticche  che  possono  essere  del- 
la grandezza  di  una  lira  italia- 
na si  possono  prendere  in  nu- 
mero di  dieci  o venti  per  giorno. 

Avo.  Il  Farmacista  dovrà  pre- 
pararle estemporaneamente  giac- 
ché col  tempo  facilmente  s’  al- 
tererebbero. 

PASTICCHE  DI  CALABRIA. 

Sin.  Tavolette  di  manna  ed 
oppio.  ( FASULLI  CALABR1HI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
once  di  radici  d’altea  e si  fac- 
ciano bollire  per  lo’  spazio  di 
circa  venti  minuti  in  quattro  lib- 
bre d’acqua  di  fonte,  a cui  po- 
scia si  aggiungano  sei  once  di 
manna  di  Calabria.  Quando  la 
manna  sia  fusa  si  coli  il  tutto 
attraverso  ad  una  fitta  tela,  e 
vi  si  aggiungano  sei  libbre  di 
zucchero  purissimo.  Si  chiarifi- 
chi . il  liquore  con  un  albume 
d’uovo,  e poscia  vi  si  uniscano 
dodici  grani  d’estratto  gommo- 
so d’  oppio  e si  riduca  il  tutto 
a consistenza  di  conserva.  A que- 
sto punto  vi  si  aggiungano  a po- 
co a poco  tre  once  d’acqua  di 
fiori  d’arancio,  e dieci  gocce  di 
olio  aromatico- volatile  di  berga- 
motta. Si  mescoli  con  una  spa- 
tola di  legno  finatthntochè  il  tut- 
to cominci  a solidificarsi.  Allo- 
ra si  coli  la  massa  entro  ad  un 
recipiente  a fondo  piatto  e co- 
perto di  nna  carta  unta,  e quan- 
do la  massa  sia  semi-raffreddata 
si  tagli  in  piccoli  pezzetti  qua- 
drati di  due  pollici  circa  di  gros- 
sezza sopra  sei  di  lunghezza. 

Az  ed  us.  Sono  impiegate  que- 
ste pasticche  come  pettorali  ed 
addolcenti,  ed  anche  come  al- 
quanto solutive,  nell’asma,  nel 
catarro,  nella 'tosse  ed  in  altre 
consimili  malattie.  Quella  tenue 
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quantità  d’estratto  d’oppio  che 
contengono  può  indurre  una  leg- 
ger calma  nelle  irritazioni  ner- 
vose, ne’ moti  convulsivi,  per  cui 
anche  possono  alleggerire  i co- 
nati della  tosse  e giovare  nel- 
l’asma che  proviene  più  da  al- 
terazione nel  sistema  nervoso, 
che  da  altra  cagione.  Quest’a- 
zione associata  a quella  che  pos- 
siede la  manna  che  è raddol- 
cente e leggermente  eccoproti- 
ca,  è la  piti  acconcia  nelle  indi- 
cate malattie. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Se  ne 
prescrivono  dalle  quattro  alle 
otto  nel  corso  di  una  giornata: 
questa  quantità  può  aumentarsi 
o diminuirsi  secondo  il  maggio- 
re o minor  effetto  che  si  otter- 
rà da  esse. 

PASTICCHE  DI  CARBONA- 
TO DI  CALCE.  V.  Pasticche  di 
catecù  con  magnesia. 

PASTICCHE  DI  CARBONE. 
V.  Carbone  vegetabile.  , 

PASTICCHE  DI  CATECÙ. 

Sin.  Tavolette  di  catecù,  (pa- 

STILLI  CATECHU  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
parti  d’estratto  secco  di  catecù 
e dodici  parti  di  zucchero  in 
polvere  . Con  sufficiente  quan- 
tità di  mucilaggine  di  gomma  a- 
rabica  si  faccia  una  massa  che 
si  dividerà  in  tante  pasticche  di 
dodici  grani  l’una. 

Az.  ed  us.  Come  astringenti 
queste  pasticche  si  sogliono  pre- 
scrivere nelle  diarree  che  pro- 
vengono da  rilasciatezza  degli  in- 
testini. Si  usano  pure  nelle  e- 
morragie,  ed  anche  per  correg- 
gere il  puzzo  del  fiato. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle  due 
alle  sei  pasticche  per  giorno. 

Avo.  Alcuni  posseggono  ricet- 
te particolari  per  preparare  que- 
ste pasticche,  mediante  le  quali 
conciliano  ad  esse  uno  piutto- 
stochè  un  altro  sapore  ed  odore. 
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L’ essenza  di  menta,  la  radice 
d’iride  fircntina  ecc.  sono  le  so- 
stanze colle  quali  più  comune- 
mente s’aromatizzano.  Se  ne  tro- 
vano in  commercio  delle  picco- 
lissime, di  diversa  forma,  coper- 
te con  una  foglia  d’argento,  ed 
anche  sotto  forma  sferica,  ed 
allora  si  conoscono  col  nome  di 
Grani  di  catecù.  Qualunque  sia 
il  modo  però  di  preparare  que- 
sta terra,  gli  ingredienti  princi- 
pali sono  lo  zucchero  e 1’  estrat- 
to di  catecù.  Le  scatole  che  ven- 
gono in  commercio  ripiene  [di 
queste  pasticche  portano  scritto 
sul  loro  coperchio  Terra  cafù 
unitamente  al  nome  del  Fab- 
bricatore. , 

PASTICCHE  DI  CATECÙ 
CON  LIQUERIZIA. 

( r A STILLI  CATECÙ  CUV  GLT- 
OYBI1HIZA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  8i  polverizzino 
tenuemente  tre  parti  di  estratto 
di  CRtecù,  e due  parti  di  succo 
concreto  di  liqnerizia.  Unite  que- 
ste polveri  con  sufficiente  quan- 
tità di  macilaggine  di  dragante 
si  faccia  una  pasta  che  si  dovrà 
dividere  in  tante  piccole  porzio- 
ni quadrate  o quadrilatere. 

Az.  ed  Us.  e JCosnedel- 

Dos.e  mod.  d’aenm  ) le  prece- 
denti. , 

PASTICCHE  DI  CATECÙ 
CON  MAGNESIA. 

Sin.  Tavolette  di  catecù  e di 
magnesia,  (pastilli  catecù  ci:m 

MAC  WEST  A OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendane!  sei 
dramme  di  estratto  di  catecù 
polverizzato,  quattro  once  di  ma- 
gnesia pura,  tre  dramme  di  pol- 
vere di  cannella,  otto  once  di 
zucchero  bianco,  dodici  grani  di 
omma  dragante,  © quantità  suc- 
ciente d’acqua  di  cannella  per 
far  macilaggine  colla  gomma,  e 
ridurre  il  tutto  in  una  massa  di 
sufficiente  consistenza.  Si  divida 
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in  tante  pasticche  di  dodici  gra- 
ni l’ lina. 

Az.  ed  ai.' Servono  onde  com- 
battere le  agrezze  di  stomaco, 
oltre  al  giovare  ne’casi  in  cui  si 
disse  essere  indicate  le  prece- 
denti. Per  le  agrezze  di  stoma- 
co sono  più  attive  quelle  che 
sono  composte  di  sola  magnesia. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ogni  pa- 
sticca contiene  due  terzi  di  gra- 
no d’estratto,  e quattro  grani 
di  magnesia.  Questa  cognizione 
vale  a stabilire  la  dose  delle  sud- 
dette in  cinque  o sei  ed  anche 
più  in  poche  ore. 

Avo.  Hanno  la  medesima  pro- 
prietà all’ incirca  nel  combattere 
le  acidità  dello  stomaco  le  Pa- 
sticche a Tavolette  di  carbonato 
di  calce,  o Trocisci  di  carbona- 
to di  calce  della  Farmacopea  di 
Edimburgo  (pastilli  carboha- 

ns  CALCI*  PII.  EPIMB.  OFF.  ) le 

quali  si  compongono  nella  se- 
guente maniera.  Prendansi  quat- 
tri once  di  carbonato  di  ct^ce, 
un’oncia  di  gomma  arabica,  una 
dramma  di  noce  moscada,  sei 
once  di  zucchero,  e ridotte  in 
polvere  tenuissima  tutte  queste 
costanze  si  faccia  una  pasta  con 
sufficiente  quantità  d’  acqua,  e 
si  divida  in  tante  pasticche  del 
peso  circa  di  mezzo  scrupolo 
l’nna.  • 

PASTICCHE  DI  CHINA. 

Sin.  Zucchero  in  caramella 
con  china.  Tavolette  di  china. 
( PASTILLI  CORTICIS  PEBUVIAKI 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  sei 
libbre  d’infuso  di  china  e vi  si 
uniscano  quattro  libbre  di  zuc- 
chero: si  chiarifichi,  si  cuoca  a 
debita  consistenza  e si  proceda 
come  per  lo  zucchero  in  cara- 
mella. 

Altr.  met.  Prendasi  mezz’on- 
cia d’  estratto  secco  di  china  , 
quattro  once  di  zucchero  raffi- 
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nato,  mezza  dramma  dì  cannel- 
la regina,  e quanto  basta  di  mu- 
cilaggino  di  'gomma  dragante  ot- 
tennta  coll’infuso  di  china  in- 
vece di  acqua,-  per  farne  pasta 
da  dividersi  in  tante  pasticche 
del  peso  ciTca  di  venti  grani, 
contenendo  così  due  grani  d’ e- 
stratto  secco  di  china. 

Az.  ed  us.  Riescono  di  somma 
utilità  nell’ imbecillità  di  stoma- 
co, nelle  difficili  digestioni,  nei 
languori,  nell’  anoressia,  nella 
convalescenza  delle  febbri  inter- 
mittenti o gastriche,  nelle  diar- 
ree croniche , ed  insomma  in 
tutti  que’  mali  ne’  quali  giova 
la  china  presa  in  discreta  dose. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  co- 
mincia dal  prescriverne  tre  o 
quattro  per  giorno,  aumentando 
progressivamente  la  dose  se  si 
ottenga  da  esse  un  bnon  effetto. 

Avo.  Inegual  miniera  si  otter- 
ranno pure  le  Pasticche  di  -chi- 
no ( PA8TIIXI  EX  COMMI  RIHO 

off.)  adoperati  come  astringenti 
ed  alla  stessa  dose. 

PASTICCHE  DI  CHINO.  V. 
Pasticche  di  china. 

PASTICCHE  DI  CLORURO 
DI  CALCE.  V.  Cloruro  di  calce. 

PASTICCHE  D’  EMETINA 
PETTORALI,  e 
PASTICCHE  D’.  EMETINA 
VOMITIVE.  V.  Emetina. 

PASTICCHE  D’ENULA  CAM- 
PA NA. 

Sin.  Tavolette  d’ enula  cam- 
pana. fpASTILLI  KKULAB  CAM- 
PA IT  A E OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  di- 
ciassette once  di  Bucchero,  quat- 
tro dramme  d’ enula  polverizza- 
ta, una  drammar  di  polvere  d’i- 
ride, e con  quantità  sufficiente 
di  mucilaggine  di  gomma  dra- 
gante riducasi  il  tutto  secondo 
I’  arte  in  pasticche  di  diciotto 
grani  1’  una;  si  dissecchino,  e si 
conservino. 
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Az.  ed  us.  Si  prescrivono  nel- 
lo scorbuto,  nell’  idropisia,  nella 
clorosi. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Mezza 
oncia  ed  anche  più  in  una  gior- 
nata. 

PASTICCHE  D’EUFORBIO. 

Sin . Pasticche  purgative. 
Tavolette  d'euforbio  purgative. 

( FASTI LLI  EX  OLEO  CATAPUTIAE 
MllfORIS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendenti  due 
dramme  di  cioccolata,  una  dram- 
ma di  zucchero,  ventiquattro  gra- 
ni d’  amido,  ed  ottanta  gocce 
d’ olio  di  catapuzia  minore.  Si 
facciano  tante  pasticche  del  pe- 
so di  nove  grani,  le  quali  con- 
terranno tre  gocce  d’  olio  per 
ciaschednna. 

Az.  ed  us.  Si  usano  come  pur- 
gante. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Una  so- 
la basta  d’ordinario  per  un  fan- 
ciullo; tre  o quattro  per  produr- 
re il  medesimo  effetto  in  un  a- 
dulto. 

Avv . Siccome  invecchiando 
queste  pasticche  acquistano  un 
sapor  rancido,  così  fa  d’  uopo 
prepararne  poche  per  volta  ondo 
averle  sempre  recenti. 
PASTICCHE  DI  FERRO. 

Su r . Tavolette  marziali  di 
Bailly.  (fastilli  ferruci  itosi 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  quat- 
tro dramme  di  limatura  di  fer- 
ro porfirizzata  ed  altrettanto  di 
pasta  di  cioccolata,  una  dramma 
di  zafferano  in  polvere  e quan- 
to basta  di  mucilaggine  di  gom- 
ma arabica  per  farne  una  pasta 
da  dividerti  in  tante  pasticche 
di  dodici  grani  1’  una:  si  ra- 
sciughino alla  stufa. 

Az.  ed  us.  Sono  amministrate 
nella  cachessia,  nella  clorosi  e 
nella  leucorrea. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalle 

due  alle  quattro  per  giorno. 
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PASTICCHE  DI  FIORI  D’A- 
RANCIO. V.  Pasticche  di  menta. 

PASTICCHE  DI  GAROFANI 
AROMATICI. 

Sia.  Tavolette  di  garofani • 

(FA8TILLI  CAHYOrHrLLOTU3M  OFF.) 

Met.  di  prep.  Pieudansi  set- 
tantotto grani  di  garofani  in  pol- 
vere, dodici  once  di  zucchero  e 
quanto  basta  di  gomma  dragan- 
te per  farne  una  pasta.  Si  divida 
questa  pasta  in  due  cento  cin- 
quanta pasticche,  si  rasciughino 
al  calore  di  stufa  e si  conservino. 

Az.  ed  us.  Sono  adoperate  co- 
me stomachiche,  toniche,  car- 
minative. La  loro  azione  è assai 
leggera.  Alcuna  volta  si  disciol- 
gono o nel  brodo  o nella  cioc- 
colata od  in  altri  menstrui  per 
conciliar  loro  un  grato  sapore. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
alle  quattro. 

PASTICCHE  DI  GIUGGIO- 
LE. V.  Pasta  di  giuggiole. 

PASTICCHE  DI  GOMMA  A-> 
RABICA. 

Sia.  Tavolette  di  gomma  ara- 
bica. ( P ASTILI.!  CUMMI-AKABICAE 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
parte  di  gomma  arabica,  tre  par- 
ti di  zucchero  e quantità  suffi- 
ciente d’acqua  di  fiori  d’aran- 
cio onde  ridurre  il  tutto  in  una 
pasta  omogenea . Si  divida  in 
tante  pasticche  del  peso  circa  di 
diciotto  o venti  grani,  indi  si 
asciughino  al  calore  della  stufa. 

Az.  ed  us.  ) V.  Pasta 

Dos.  e mod.  d' amm.)  d’ altea. 

Avo.  Le  Tavolette  o Trochei 
di  gomma  della  Farmacopea  di 
JEdimburgo  tono  composiedi  quat- 
tro once  di  gomma  arabica,  di 
un’  oncia  d’ amido  e di  dodici 
once  di  zucchero,  o col  mezzo 
di  sufficiente  quantità  d’acqua 
di  rose  ridotta  la  massa  in  pa- 
sticche che  si  disseccano  col 
moderato  calore  di  una  stufa. 
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PASTICCHE  D’IPECACUA- 
NA. , 

Sia.  Tavolette  d’ipecacuana. 

(PASTIGLI  irECACUAHHAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro dramme  d’ipecacuana  polve- 
rizzata,  ventun’ once  di  zucche- 
ro bianco  e quantità  sufficiente 
di  raucilaggine  di  gomma  dra- 
gante preparata  coll’acqua  di 
rose  onde  formarne  una  pasta 
che  si  dividerà  in  tante  pastic- 
che di  dodici  grani  l’ una,  on- 
de contengano  un  quarto  di 
grano  d’ ipecacuana.  Si  dissec- 
chino alla  stufa  e si  conservino. 

Az.  ed  us.  Sono  impiegate  nei 
raffreddori,  nell’ asma,  nella  tos- 
se, nelle  pulmohali  infiammazio- 
ni leggere.  In  queste  malattie 
ognun  sa  quanto  sia  giovevole 
il  promovere  la  vomitazione,  on- 
de scemare  sia  contro-irritando 
sia  deprimendo  la  condizione 
morbosa  esistente  ai  polmoni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  nu- 
mero di  sei  ad  otto  per  giorno. 
Questa  dose  però  varierà  a nor- 
ma della  disposizióne  individua- 
le a risentire  l’ azione  degli  e- 
mctici.  Producono  maggior  effet- 
to quando  si  limitanp  a svilup- 
pare la  nausea,  che  alloraquan- 
do  questa  nausea  venisse  susse- 
guita da  vomito  violento.  Quin- 
di se  dopo  averne  inghiottite 
due  o tre  lo  sconcerto  di  sto- 
maco avvisasse  1’  infermo  che 
egli  ha  invertito  i movimenti  di 
questo  viscere  non  dovrà  più 
riprenderne  l’uso  che  quando 
tutti  questi  sintomi  siano  già 
svaniti.  Così  mantenendo  sempre 
nello  stomaco  questo  inverti- 
mento di  moto  si  mette  questo 
viscere  nella  condizione  più  fa- 
vorevole per  alleviare  l’affezione 
esistente  ai  bronchi  ed  al  pol- 
mone. È inutile  il  far  riflettere 
che  qualora  il  medico  si  volesse 
servire  di  questo  mezzo  per  pro- 
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durre  il  vomito,  benché  non  sia 
il  mezzo  d’  ordinario  più  solle- 
cito, sarebbe  d’  uopo  amministra- 
re piu  di  queste  pasticche,  una 
susseguentemente  all’altra,  sen- 
za di  che  non  otterrebbe  l’intento. 

Avv.  Boiitron-Charlard,  Bussy 
ed  altri  avvertono  di  una  falsi- 
ficazione delle  pasticche  d’ ipe- 
cacuana,. la  quale  consiste  a so- 
stituire all’ipecacuana  che  en- 
tra nella  loro  composizione  una 
certa  quantità  di  tartaro  emeti- 
co, sostituzione  al  certo  che  può 
riuscire  ne’ molti  casi  dannosis- 
sima. A riconoscere  questa  fro- 
de basta  disciogliere  qualchedu- 
na di  tali  pasticche  nell’acqua, 
ed  esaminare  se  la  dissoluzione 
lascia  precipitare  l’ipecacuiua. 
Quelle  che  sono  preparato  col- 
l’emetico uon  danno  luogo  giam- 
mai ad  alcun  precipitato,  ed  in 
questo  caso  se  si  filtri  la  solu- 
zione, e che  vi  si  versi  qualche 
goccia  d'acqua  idrosolforata  il 
liquido  si  colora  prontamente  in 
giallo  ranciato,  e l’acqua  di  cal- 
ce vi  cagiona  un  intorbidamen- 
to marcatissimo,  e poscia  un  pre- 
cipitato bianco. 

PASTICCHE  D’IPECACUA- 
NA CON  oppro. 

(rASTH.il  IPECACUAKHAE  CUM 
OPIO  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro dramme  d’ipecacuana  in  pol- 
vere, ventun’ once  circa  di  zuc- 
chero, una  dramma  e diciotto 
rani  d’  estratto  d’  oppio,  duo 
ramme  di  gomma  dragante  e 
con  sufficiente  quantità  d’acqua 
di  fiori  d’  arancio,  dopo  aver  ben 
mescolate  le  suddette  sostanze, 
si  riduca  il  tutto  in  una  pasta, 
che  si  divide  in  tante  pasticche 
di  dodici  grani  l’una. 

Conterranno  circa  un  quarto 
di  grano  d’ ipecacuana,  ed  un 
dodicesimo  di  grano  di  oppio. 

Az.  ed  us. -Si  adoperano  nei 
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casi  ne’ quali  si  disse  giovare  le 
precedenti.  Non  diversificano  se 
non  di  grado  nel  modo  loro  di 
agire  dalle  polveri  del  Dower, 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalle 
due  alle  quattro  ed  anche  più 
in  una  giornata. 

PASTICCHE  DI  KERMES. 

Si  ir.  Tavolette  di  Kermes  (pi- 
stilli KF..IME8  OFF.) 

Met.  di  prep.  Piendasi  una 
parto  di  Kermes  minerale,  e set- 
tautuua  parta  di  zucchero,  e 
con  sufficiente,  quantità  di  mu- 
cilagginc  di  gomma  dragante  si 
faccia  una  massa  che  si  divida 
in  pasticche  di  diciotto  grani  o 
d’uno  scrupolo  di  peso.  Si  dis- 
secchino alla  stufa  e si  conserv  i no. 

Az.  ed  us.  V.  Pasticche  di 
Kermes  composte. 

Dos.  c mod.  d' amm.  Dalle 
quattro  alle  otto  ed  anche  più 
nel  corso  di  una  giornata. 

PASTICCHE  DI  KERMES 
COMPOSTE. 

Si».  Pasticche  o Tavolette  tn- 
ticaiarrali  di  Tronchiti.  Tavo- 
lette gommo -h  erme  lizzate.  (rA- 

STILLI  KERMES  COMPOSITI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
scrupoli,  di  Kermes  minerale, al- 
trettanto di  anisi  finamente  pol- 
verizzati, duo  once  di  polvere 
di  gomma  arabica,  sette  once  di 
zucchero  raffinato  ridotto  anche 
esso  in  tenue  polvere.  Mesco- 
late esattamente  queste  polveri 
s’impastino  coll’ajuto  di  un  mor- 
tajo  con  succo  di  liquerizia  ram- 
mollito con  acqua  di  cedro.  Si 
aggiungano  alla  massa  sei  grani  di 
estratco  acquoso  d’  oppio,  e si 
divida  tutta  questa  massa  in  tre- 
cento pasticche  le  quali  riusci- 
ranno circa  uno  scrupolo  l’una 
di  peso,  e quindi  conterranno 
circa  un  sesto  di  grano  di  Ker- 
mes. Si  facciano  disseccare. 

Questo  metodo  che  è quello 
riferito  dal  Taddei  varia  da  quello 
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che  è prescritto  dal  codice  fer- 
ra semitico  di  Francia  suggeren- 
do questo  di  servirai  di  un’oncia  e 
due  dramme  di  Kermes  minerale, 
di  quarant’  once  di  zocchero,  e 
con  sufficiente  quantità  di  rauci- 
laggine  di  gomma  arabica  com- 
porne tante  pasticche  di  dodici 
grani  l’una. 

Az.  ed  tu.  Bono  prescritte  in 
que’caei  ne* quali  convenir  pos- 
sono i pettorali,  a dove  si  cre- 
deva dagli  antichi  occorresse  un 
rimedio  per  incidere  la  pituita 
troppo  densa.  Nella  toste  osti- 
nata quindi,  nel  catarro',  nell’a- 
sma ed  in  altre  malattie  pnlmo- 
naji  più  che  in  altre  giorar  pos- 
sono queste  pasticche,  -ma  si  do- 
vranno adoperare  moderatamen- 
te, senza  di  che  cagionano  fa- 
cilmente il  vomito. 

Dot.  e mod.  d' amm.  Dalle  tre 
alle  quattro  in  un  giorno. 

PASTICCHE  DI  LICHENE. 

Sir.  Tavoletta  di  lichene,  (fa- 
stilli  LICHtttlS  ISLAKDIGI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendenti  tedici 
once  di  lichene,  si  lavino,  come 
ti  è detto  .per  la  pasta  di  li- 
chene, con  acqua  fredda,  indi 
ti  facciano  bollire  in  sufficiente 
quantità  d’acquai  allóraquando 
la  maggior  parte  di  lichene  sa- 
rà disciolta  ti  passi  attraverso 
ad  un  filtro.  A questo  decotto 
ti  uniscano  sedici  once  di  zuc- 
chero, poscia  ti  evapori  ad  un 
dolce  calore,  agitando  continua- 
mente. Quando  la  materia  si  rap- 
piglierà in  massa  si  termini  di 
disseccarla  alla  stufa.  Dissecca- 
ta si  polverizzi  e si  paesi  per  i- 
ttaccio.  Onde  fare  le  pasticche 
ti  prenda  una  parte  di  questo 
zucchero  di  lichene  e due  parti 
di  zucchero  comune,  e con  suf- 
ficiente quantità  d'acqua  si  fac- 
ciano pasticche  del  peso  circa  di 
diciotto  grani.  Si  dissecchino  al- 
la stufa. 
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Queste  pasticche  con  tal  me- 
todo di  preparazione  ottenute  si 
disciolgono  interamente  in  boc- 
ca, e senza  cocitare  la  tosse,  co- 
me d'ordinario  sogliono  fare  quel- 
le preparate  colla  polvere. 

Az.  ed  ut.  L’effetto  principa- 
le di  queste  pasticche  si  è di 
promovere  e favorire  l’ espetto- 
razione. Si  adoperano  |>erò  an- 
cora conio  nutritive  ed  addol- 
centi nella  tisi,  nell’  emoftisi, 
nella  diarrea,  cella  dissenteria, 
ed  in  altre  consimili  affezioni. 

Dot.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
dieci  alle  quindici  ed  anche  più 
nel  corso  di  una  giornata. 

PASTICCHE  DI  LIQUERIZIÀ 
CON  GOMMA. 

Site.  Tavolette  di  liquerizià. 
(fastilli  gltctbbkizae  off.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  nna 
parte  d’estratto  di  liquerizià,  al- 
trettanto di  gomma  arabica  e dne 
parti  di  Bucchero.  Si  faccia  dis- 
seccare V estratto,  si  polverizzi, 
ti  mescoli  collo  zucchero  e colla 
gomma,  e mediante  l’acqua  di 
rose  si  faccia  una  massa  che  si 
dividerà  in  tante  pasticche  di  uno 
scrupolo  o- mezza  dramma  l’una. 
Si  facciano  disseccare  queste  pa- 
sticche al  calore  di  stufa  e si 
conservino. 

Az.  ed  ut.  Come  pettorali  que- 
ste pasticche  si  adoperano  nella 
tosse,  ne’ raffreddori,  ed  in  al-1 
tre  simili  bronchiali  e pulmona- 
li  affezioni. 

Dot.  e mod.  d' amm.  Da  nna 
oncia  alle  due  in  una  giornata. 

Avv.  Le  Patticche  dì  liqueri- 
zia  oppiate  della  Farmacopea 
d’ Edimburgo  ( faitilli  clycyb- 
bhizae  cum  ofio  off.  ) si  pre- 
parano triturando  due  dramme 
d’oppio  unitamente  a quattro 
di  tintura  di  balsamo  del  Tolù, 
aggiugnendovi  a poco  a poco  ot- 
to once  di  sciroppo  semplice  e 
cinque  once  d’  estratto  di  li- 
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querizia  rammollito  con  acqua 
calda  e finalmente  mescolandovi 
cinque  once  di  gomma  arabica 
in  polvere,  e riducendo  il  tutto 
in  una  massa  omogenea.  Si  divide 
questa  massa  in  tante  pasticche 
di  dieci  grani  1’ una,  elle  conter- 
ranno circa  un  settimo  di  grano 
d'oppio.  Si  rasciugano  alla  stufa. 
Si  adoperano  anche  in  que’casi  nei 
quali  convengono  le  precedenti. 

PASTICCHE  DI  LIQUERIZIA 
OPPIATE.  V.  Pasticche  di  li- 
querizia  con  gomma. 

PASTICCHE  DI  MAGNESIA. 

Sin.  Tavolette  di  magnesia. 
Pasticche  assorbenti,  (tastilli 

MAGHESIAB  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
parte  di  magnesia  pura  e quat- 
tro parti  di  zucchero,  e con  quan- 
tità sufficiente  di  mucilaggino 
fatta  con  gomma  dragante  ed 
acqua  di  fiori  d’arancio  si  fac- 
cia una  pasta  che  si  dividerà 
in  tante  tavolette  di  dodici  gra- 
ni l’ima.  Si  dissecchino  al  ca- 
lore di  stufa. 

Az.  ed  us.  Si  adoperano  allo- 
ra che  esistono  acidità  di  sto- 
maco, e raccolta  di  gaz  in  que- 
sto viscere  che  producano  erut- 
tazioni acide,  gastralgieccc. Han- 
no 1’  inconveniente  di  lasciare 
nel  palato  una  disgustosa  sensa- 
zione come  di  terra. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  pre- 
scrivono in  numero  di  sei  od 
otto  per  giorno. 

Avo.  Per  togliere  quel  gusto 
terreo,  che  avvertivamo  poc'an- 
zi che  le  descritte  pasticche  so- 
gliono produrre,  si  propongono 
altre  formule  che  riescono  non 
disgustose  al  palato.  Le  Pastic- 
che o Tavolette  di  magnesia  con 
cioccolata  ( pastilli  magnesiae 
CliM  chocolata  off.)  si  com- 
pongono nel  seguente  modo.Pren- 
dansi  venticinque  once  di  zuc- 
chero polverizzato,  dodici  once 
Tom.  III.  Fase.  V. 
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di  pasta  di  cioccolata,  quattro 
once  di  magnesia  e con  suffi- 
ciente quantità  di  mucilaggioe 
di  gomma  arabica  si  faccia  una 
massa  che  si  dividerà  in  tante 
pasticche'  di  ventiquattro  grani 
l’ una.  Si  dissecchino  al  calore 
della  stufa.  Si  prescrivono  negli 
Stessi  casi  sopramentovati. 

PASTICCHE  DI  MAGNESIA 
CON  CIOCCOLATA.  V.  Pa- 
sticche di  magnesia. 

PASTICCHE  DI  MANNA. 

Sin.  Tavolette  di  manna  (fa- 
stilli  MARNAI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
parti  di  manna  recente  e pura: 
si  triturino  con  quattordici  parti 
di  zucchero  entro  un  mortajo  di 
marmo,  e si  passi  la  polvere  at- 
traverso ad  uno  staccio.  Allora 
con  sufficiente  quantità  di  gom- 
ma dragante  fatta  con  acqua  di 
fiori  d’arancio  (al  quale  ogget- 
to si  richiede  mezza  parte  di 
gomma,  ed  otto  parti  circa  di 
acqua)  si  riduca  il  tutto  in  u- 
na  massa  che  si  dividerà  in  tan- 
te pasticche  di  sedici  grani  Cuna. 

Az.  ed  us.  Sono  leggermente 
lassative  ed  addolcenti. 

Dos.  e mod.  d' amn\.  Dalle 
quattro  alle  dodici  in  un  giorno 
ed  anche  più. 

PASTICCHE  DI  MENTA. 

Sin.  Tavolette  di  menta  ( pa- 

STILLI  MKNT1IAG  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscasi  una 
dramma  di  oli»  aromatico-vola- 
tile  di  menta,  con  diciassctt’ on- 
ce di  zucchero  bianchissimo,  in- 
di con  sufficiente  quantità  di 
mueilaggine  di  gomma  arabica  si 
faccia  una  in  eoa  omogenea  che  si 
dividerà  in  tante  pasticche  di  do- 
dici o sedici  grani  l’una,  che  si 
dovranno  fardisscccare  alla  stufi. 

Az.  ed  us.  Si  proscrivono  co- 
me antispasmodiche. 

Dos.  e mod.  [d' amm.  Due  o 
quattro  nello  sp  litio  di  poche  ore. 

ó» 
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Jiiu  Le  Pasticche  o Tavolet- 
te di  fiori  d’arancio.  (fasulli 

Il  OJ.EO-ABOMATICO  FLOFUM  Al». 
BABTJoet'M  orr.  ) si  preparano 
unendo  quattro  once  rii  zucche- 
ro puro  a sedici  gocce  di  neroli 
puro,  ed  a quantità  sufficiente 
di  acqua  di  fiori  d’ arancio  e fa- 
cendone delle  tavolette. 

Le  Pasticche  o Tavolette  di 

rose  ( FASULLI  EX  OLIO-AROMA- 
TICO RosARDM  off.  ) si  ottengo- 
no mescolando  quattro  once  di 
zucchero  ad  uno  scrupolo  d’es- 
senza di  rose,  ed  a quantità  suf- 
ficiente d’  acqua  di  rose  onde 
ridurre  il  tutto  in  una  massa  o- 
mogenea  da  dividersi  in  tanti 
morselletti  di  pochi  grani  l’uno. 
Se  si  aggiungano  ventiquattro 
grani  di  carmino,  si  avranno  le 
Pasticche  di  rose  colorate. 

Le  Pasticche , o Tavolette  di 

vainiglia  ( FASULLI  VAItlLLAE  A- 
Bomaticae  off.)  si  prepareran- 
no unendo  un’oncia  e mezzo  di 
zucchero  a due  dramme  ed  uno 
scrupolo  di  vainiglia  in  polvere, 
ed  a sufficiente  quantità  di  mu- 
eilaggine  di  gomma  dragante  di- 
videndo la  massa  in  tante  pa- 
sticche .di  tu  grani.  Tntte  que- 
ste specie  di  pasticche  destina- 
te più  alla  ghiottoneria  che  alla 
medicina  sono  tutte  più  o meno 
di  azione  stimolante.  Adoperate 
con  parsimonia  eccitano  biande- 
mente  lo  stomaco,  lo  ajutano  ad 
eseguire  le  proprie  funzioni  co- 
me lo  snervano,  le  affievoliscono 
e lo  rendono  inerte  se  a lungo 
e con  intemperanza  se  ne  pro- 
tragga 1’  uso. 

PASTICCHE  MERCURIALI 
DI  SWEDIAUR.  V.  Pasticche 
antelmintiche. 

PASTICCHE  DI  MUSCHIO 
DI  CHAUSSIER. 

( fasulli  moschi  off.  ) 

Mei.  di  prep.  Prendami  di- 
ciotto grani  di  muschio,  cinque 


PA 

grani  d’ambra  grigia,  tre  dram- 
me di  cannella  di  Ceylan,  setto 
once  di  zucchero  bianchissimo, 
e quanto  basta  di  mucilaggi- 
ne  di  gomma  dragante  per  far- 
ne una  massa  omogenea  che  si 
divide  poscia  in  tante  pasticche 
di  otto  o dieci  grani  l’una,  lo 
quali  onde  esser  disseccate  ri- 
chiedono il  calore  della  stufa. 

Az.  ed  us.  Eccitante  con  ispe- 
cialità  d’ azione  sul  sistema  ner- 
voso, cerebrale.  L’abuso  di  esso 
potrebbe  far  risentire  qualche 
effetto  sugli  organi  della  gene- 
razione, benché  non  fossero  per 
essere  cosi  intensi  per  soddisfa- 
re la  brama  di  chi  tentasse  con 
esse  di  appagare  degli  impoten- 
ti desiderii. 

Dos.  e mod.  d'amtn.  Dalle  due 
alle  qnattro. 

PASTICCHE  DI  NITRATO 
DI  POTASSA. 

Sin.  Trochei  di  nitro.  Tavo- 
lette nìlraie.  (fasulli  hitra- 

TH  POTASSAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  unisca  una 
oncia  di  nitro  purissimo  e ri- 
dotto in  tenue  polvere  a tre 
once  di  zucchero  parimenti  pol- 
verizzato. Si  mescoli  esattamen- 
te l’una  coll’ altra  polvere  e con 
sufficiente  quantità  di  mucilag- 
gine  di  gomma  dragante  si  ri- 
duca il  tutto  in  una  massa  di 
conveniente  consistenza,  e que- 
sta si  divida  in  tante  pasticche 
di  dodici  grani  l’una,  che  do- 
vranno*! poi  asciugare  alla  stufa. 

Queste  pasticche  contengono 
circa  tre  grani  di  nitro  per  cia- 
scheduna. 

Az.  ed  us.  Sono  amministrate 
come  diuretiche  in  que’  casi  ne* 
quali  conviene  il  nitro.  In  que- 
sto meglio  che  in  altre  modo  si 
toglie  quel  disgustoso  sapore  che 
il  nitro  imprime  sul  palato. 

Dos.  e med.  d' amm.  Da  cin- 
que ad  otto  per  giorno.  Gioverà 


Digitized  by  Googl 


PA 

il  soprabbervi  dell’acqua  pura, 
senza  di  che  riescono  di  peso 
allo  stomaco,  e generano  un  mal 
essere,  che  però  non  è accom- 
pagnato da  nessuna  fastidiosa 
conseguenza. 

PASTICCHE  ODORIFERE. 

Sur.  Trochei  odoriferi,  (pa- 

STILLI  ODORIFERI  OFF.  ) 

Met ■ di  prep.  Prendansi  due 
once  di  belluino  ed  altrettanto 
di  balsamo  del  Tolti,  mezz'on- 
cia di  sandalo  citrino,  una  dram- 
ma di  gomma  di  olivo,  una  lib- 
bra di  carbone  di  pioppo  pol- 
verizzato e due  dramme  di  ni- 
trato di  potassa.  Con  sufficiente 
quantità  di  mucilaggine  di  gom- 
ma arabica  si  impastino  tutte 
queste  sostanze  polverizzate  pre- 
viamente e si  divida  questa  mas- 
sa in  tante  pasticche  di  forma 
piramidale  del  peso  circa  di  mez- 
za dramma  ed  anche  più,  e si 
dissecchino  alla  stufa. 

Az,  ed  us.  Accendendo  la  pun- 
ta di  queste  pasticche  couirhe 
esse  bruciano  per  intero  grada- 
tamente espandendo  un  profumo 
che  ben  tosto  rende  odorosa  tut- 
ta l’atmosfera  di  una  camera. 
Momentaneamente  mascherano 
il  pnzzo  che  tramandano  le  e- 
salazioni  di  cattivo  odore,  ma 
non  correggendo  la  natura  vi- 
ziata dell’aria,  anzi  inquinan- 
dola di  vapori  non  troppo  com- 
patibili colle  funzioni  del  pol- 
mone si  hanno  a riguardare  que- 
sti profumi  piuttosto  come  noci- 
vi che  come  salutari,  quando  però 
non  siano  praticati  con  somma 
parsimonia.  V.  Fumigazione. 

PASTICCHE  OPPIACEE  DI 
CHAUSSIER. 

( TASTILE!  OFIATI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  gomma  arabica,  venti 
rani  di  gomma  dragante,  due 
ramine  di  bijneo  di  balena, 
quindici  grani  di  canfora,  sette 
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grani  d’estratto  d’oppio,  cinque 
once  di  zucchero,  e quanto  ba- 
sta d’acqua  di  bori  d’arancio 
onde  formare  una  pasta  da  di- 
vidersi in  tanti  morselletti  del 
peso  di  mezzo  scrupolo  ciascu- 
no. Si  facciauo  disseccare  alla 
stufa. 

Az.  ed  us.  Sono  state  adope- 
rate con  buon  effetto  nelle  affe- 
zioni della  laringe,  nella  tisi  la- 
ringea incipiente,  nel  Group  ecc. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Sei  od 
otto  per  giorno. 

PASTICCHE  CON  OSSIDO 
DI  MERCURIO  NERO  E ZUC- 
CHERO. V.  Pasticche  antelmin- 
tiche. 

PASTICCHE  DI  PAPAVERO 
ERRATICO. 

Si  ir.  Tavolette  di  papavero  er- 
ratico. (fastilli  fafaveris  rhob— 

AD1S  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  quat- 
tr’once  di  fiori  di  papavero,  e 
con  sufficiente  quantità  d’acqua 
si  faccia  decotto,  che  si  concen- 
trerà mediante  una  protratta  e— 
bullizione,  sino  a consistenza  di 
sciroppo:  si  unisca  questo  de- 
cotto a diciasette  once  di  zuc- 
chero e mediante  quantità  suf- 
ficiente di  mucilaggine  di  gom- 
ma arabica  si  facciano  secondo 
le  prescrizioni  dell’arte  delle  pa- 
sticche di  diciotto  o venti  gra- 
ni l’uno,  che  si  disseccheranno 
alla  stufa. 

Az.  ed  us.  Sono  prescritte  co- 
me pettorali  e calmanti  nelle 
tossi  e negli  altri  morbi  ne’qua- 
li  si  disse  all’articolo  Papaver 
Rhoeas  giovare  questa  pianta. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Tre  o 
quattro  per  giorno. 

PASTICCHE  PETTORALI 
BALSAMICHE.  V.  Pasticche 
con  balsamo  del  Tolà. 

PASTICCHE  PETTORALI 
BIANCHE.  V.  Pasticche  d’ami- 
do composte. 
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PASTICCHE  IH  PIRETRO. 

Si n.  Tavolette  di  piretro,  (pa- 
sti lli  rrBETHM  OFF.  ) 

Met.di  prep.  Uniscasi  un’on- 
cia d’ infuso  alcoolico  di  pire- 
tro a dieci  once  di  zucchero  in 
polvere,  e mediante  una  muci- 
laggine  si  faccia  una  massa  o- 
mogenea  che  si  dividerà  in  cen- 
to cinquanta  pasticche. 

Az.  ed  us.  Si  adoperano  nel- 
1'  angina  pettorale  e laringea, 
nell’  odontalgia  ecc. 

Dos.  emod.  d'amm.  In  nume- 
ro di  quattro  od  otto  per  giorno. 

PASTICCHE  DI  PROTOBI- 
CARBONATO  DI  SODIO. 

Sin.  Pasticche  alcaline  digesti- 
ve di  D'Arcet.  Pasticche  di  Vi- 
chy.  Tavolette  alcaline  di  D'Ar- 
cet. Pasticche  di  bicarbonato  di 
soda.  ( PASTIGLI  frPRACABEOIf  ATI8 
SODA  E OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  cin- 
que parti  di  bicarbonato  di  soda 
puro,  disseccato  eridottto  in  pol- 
vere, e novantacinque  parti  di 
zucchero  bianchissimo  parimen- 
ti polverizzato',  s’  introducano 
queste  due  sostanze  in  una  bot- 
tiglia bene  asciugata  e si  agiti 
tanto  che  succeda  un’  esatta  me- 
scolanza. Allora  si  levino  le  pol- 
veri dalla  bottiglia,  e vi  si  uni- 
sca quantità  suflicicnte  di  gom- 
ma dragante  per  ridurre  il  tut- 
to in  una  massa  che  si  divide 
poscia  in  tante  pasticche  del 
peso  circa  di  una  dramma  l’una. 
Si  potranno  aromatizzare  con 
qualche  goccia  d’  olio  Hromati* 
co-volatile  di  menta  puro  e re- 
cente, oppure  di  cedro.  Qualora 
siano  disseccate  alla  stufa  si  con- 
servino in  vasi  chiusi  ermetica- 
mente. 

Az.  ed  us.  Non  è molto  tem- 
po che  queste-  pasticche  godono 
di  una  celebrità  che  loro  hanno 
procacciato  le  virtù  di  cui  sono 
dorate  nel  togliere  le  agrezze  di 
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stomaco,  nel  ridonare  l’appetito» 
nel  facilitare  l’esecuzione  del- 
ia digestione,  e nel  provvedere 
particolarmente  a tutti  quegli 
sconcerti  clic  vanno  di  conser- 
va colle  digestioni  laboriose  e 
difficili.  Le  gastralgie,  le  flatu- 
lenze, il  peso  al  basso  ventre 
che  sono  sintomi  dello  sforzo 
che  gli  intestini  e lo  stomaco 
sono  costretti  a faro  onde  assi- 
milare la  parte  nutritizia  de’ ci- 
bi, si  vincono  le  spesse  volte  con 
tali  pasticche  se  non  radicalmen- 
te almeno  per  un  certo  tempo, 
il  quale  effetto  benché  molte 
volte  non  durevole,  è tale  pe- 
rù da  non  trascurarsi.  Ad  ot- 
tenere però  il  miglior  partito  da 
questo  farmaco  dovrà  usarsi  per 
lungo  tempo , e poco  prima  di 
prender  cibo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  una 
pasticra  alle  tre  per  giorno:  que- 
sta dose  si  può  oltrepassare  se- 
condo le  circostanze:  alcuna  vol- 
ta gradatamente  aumentando  si 
può  arrivare  sino  al  numero  di 
undici  ed  anche  di  quindici. 

Avo.  Se  avendo  fatto  uso  di 
queste  pasticcile  fosse  rimasto 
in  bocca  il  sapore  alcalino  del 
bicarbonato,  lavandosi  la  bocca 
con  acqua  pura  od  aromatizzata 
con  acqua  di  fiori  d'arancio,  od 
altro  si  riuscirà  a fare  sparire 
questo  disgustoso  sapore. 

Coll’andar  del  tempo'queste 
pasticche,  quando  sono  aroma- 
tizzate con  olio,  acquistano  un 
sapore  saponaceo  disaggradevole; 
ad  ovviare  alla  qual  cosa  si  ri- 
chiede che  lo  Speziale  o le  pre- 
pari estemporaneamente,  oppure 
escluda  nel  prepararle  qualun- 
que sorta  di  olio. 

L’  acqua  dì  Vichy  deve  la  sua 
attività  nel  giovare  nelle  sunno- 
minate malattie,  non  che  nei 
morbi  calcolosi,  al  bicarbonato 
di  soda.  Ogni  bicchiere  di  questa 
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acqua  contenendo  circa  venti 
grani  di  questo  sale  potrà  essere 
rappresentato  da  cinque  delle 
suddette  pasticcile,  contenendo 
appunto  queste  quattro  grani  di 
bicarbonato  per  ciascheduna. 

PASTICCHE  PURGATIVE. 
V.  Pasticcile  d’ euforbio. 

PASTICCHE  PURGATIVE 
COMPOSTE.  V.  Pasticche  di 
scammonea  e :enna. 

PASTICCHE  DI  RABARBA- 
RO. 

Siw.  Tavolette  di  rabarbaro. 

(pABTILLI  BUE!  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscasi  una 
parte  di  ottimo  rabarbaro  polve- 
rizzato  finamente  ad  otto  parti 
di  zucchero  parimenti  in  polve- 
re. Mescolate  esattamente  con 
sufficiente  quantità  di  mucilag- 
gine  di  gomma  dragante,  otte- 
nuta coll’ acqua,  di  cannella,  si 
facciano  pasticche  di  mezzo  scru- 
polo l’una,  le  quali  si  dovran- 
no asciugare  al  calore  della  stufa. 
Queste  pasticche  conterranno  cir- 
ca un  grano  di  rabarbaro  per 
ciasched  una. 

Az.  ed  us.  Sono  leggermente 
purgative.  Facendone  uso  a lun- 
go, giovano  ne’  cronici  intasa- 
menti de’ visceri  del  basso  ven- 
tre, e particolarmente  nelle  epa- 
talgie  antiche  ed  in  altri  con- 
simili morbi  de’visceri  inservien- 
ti alla  digestione. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Dalle 
otto  alle  dodici  per  giorno:  sen- 
za prenderne  un  gran  • numero 
non  si  riuscirebbe  ad  ottenere 
da  esse  copiose  scariche  alvine, 
giacché  accadendo  diversamen- 
te si  dovrebbe  pinttosto  ascrivere 
alia  soverchia  sensibilità  indivi- 
duale per  un  tale  farmaco  , che 
ad  un  modo  d’  agire  e.nergico 
di  cosi  piccola  dose  di  rabarbaro. 
PASTICCHE  DI  ROSE,  e 
PASTICCHE  DI  ROSE  CO- 
LORATE V .Pasticche  di  menta. 
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PASTICCHE  DI  SALE  D’  A- 
CETOSELLA.  V.  Ossalato  aci- 
dulo di  potassa. 

PASTICCHE  DI  SCAMMO- 
NEA E SENNA. 

Snf.  Pasticche  purgative  com- 
poste. ( PASTI LM  SCAMOIUI  ET 
8EHAE  COMPOSITI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
dramme  di  scammonea  d’  Alep- 
po,  quattro  dramme  ed  uno  scru- 
polo e mezzo  di  foglie  di  Sen- 
na, quattro  acropoli  e mezzo  di 
rabarbaro  di  Persia,  tre  scrupo- 
li di  chiodi  di  garofani,  un’on- 
cia di  corteccie  di  cedro  confet- 
tate e candite,  sei  once  e mez- 
zo di  zucchero  raffinato.  Si  pol- 
verizzino tutte  queste  sostanze, 
e s’  impastino  con  sufficiente 
quantità  di  gomma  dragante  fat- 
ta con  acqua  di  cannella.  Allo- 
ra si  divida  questa  massa  in  pa- 
sticche di  quattro  scrupoli  l’una, 
colla  qual  divisione  Conterranno 
tre  grani  di  scammonea,  un  grano 
di  rabarbaro,  e quattro  di  Senna. 

Az.  ed  us.  Agiscono  purgan- 
do più  o meno  violentemente 
secondo  la  dose  a cui  si  ammi- 
nistrano. La  qualità  degl’  ingre- 
dienti le  costituisce  un  purgan- 
te drastico. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Ter  i 
fanciulli  una  di  queste  pastic- 
che ed  anche  meno  producono 
l’ effetto  che  loro  è proprio:  per 
un  adulto  bastano  ordinariamen- 
te due  ed  anche  talvolta  non 
ne  occorre  elle  una. 

PASTICCHE  DI  SCIARAPPA. 

Sur.  Pasticche  solutive.  ( fa- 
stilli  JALAPPAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro scrupoli  di  resina  di  scia- 
rappa,  ed  altrettanto  di  zucche- 
ro finissimo,  e con  una  libbra  di 
cioccolata  , rammollendola  col 
risrardarla  a poco  a poco  entro 
un  mortnjo  di  bronzo,  si  riduca 
il  tutto  in  una  massa  clic  si 
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dividerà  in  novantatei  pasticche. 

Az.  ed  us.  Come  diversificano 
leggermente  nella  composizione 
dai  Cioccolatini  purgativi,  rosi 
possedono  a presso  a poco  le 
stesse  proprietà  . Però  i cioc- 
colatini, giusta  la  forinola  che 
abbiamo  adottato,  contengono 
del  mercurio  dolce,  la  qual  so- 
stanza li  rende  più  purgativi  e 
più  elmintotoni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Il  medi- 
co nel  prescrivere  queste  pastic- 
che avrà  presente  che  conten- 
gono ciascheduna  un  grano  di 
resina  di  tciarappa. 

PASTICCHE  PER  LA  SETE. 
V.  Pasticche  con  acido  ossalico. 

PASTICCHE  DI  SOLFATO 
DI  CHININA. 

Sin.  Tavolette  di  solfato  di 
chinina,  (pastilli  sulphatis  chi- 

HIKAR  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  sedici 
grani  di  solfato  di  chinina  , e si 
mescolino  esattamente  con  otto 
once  di  zucchero  polverizzato. 
Con  sufficiente  quantità  di  mu- 
cilaggine  di  gomma  dragante  si 
riduca  il  tutto  in  una  pasta  che 
si  dividerà  in  tante  tavolette  di 
diciotto  grani  l'una. 

Az.  ed  us.  Si  usano  in  quei 
casi  ne’ quali  conviene  il  farma- 
co che  ne  forma  la  base. 

Dos . e mod.  d' amm.  La  metà 
della  descritta  dose  in  un  gior- 
no, ed  anche  più.  Ogni  oncia 
circa  di  queste  pasticche  con- 
tiene due  grani  di  solfato.  Que- 
sta cognizione  varrà  al  medico 
per  precisare  la  dose  che  sicu- 
ramente deve  essere  più  o meno 
secondo  che  si  esibiscono  co- 
me fehbrifugbe,  e come  stoma- 
chiche. 

PASTICCHE  DI  SOLFO. 

Sin.  Tavolette  di  solfo,  (fa- 
stilli  SULPHUR IB  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro dramme  ai  fiori  di  solfo  la- 
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vati,  quattro  once  di  zucchero 
bianco,  e con  quantità  sufficien- 
te di  mucilaggine  si  riduca  il 
tutto  in  una  massa  omogenea 
che  si  dividerà  in  tante  pastic- 
che di  dodici  grani  o diciotto 
l’ una. 

Az.  ed  us.  Sono  impiegate  co- 
me diaforetiche  contro  la  scab- 
bia ed  altre  malattie  cutanee.  Co- 
me espettoranti  vengono  pre- 
scritte contro  l’asma,  e dicesi 
con  molto  successo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle  due 
alle  sei  ed  anche  più,  secondo 
la  tolleranza  individuale,  nel  cor- 
so di  una  giornata. 

PASTICCHE  DI  SOLFO  CON 
ACIDO  BENZOICO.  V.  Pastic- 
che di  solfo  composte. 

PASTICCHE  DI  SOLFO  COM- 
POSTE. 

Sin.  Pasticche  o Tavolette  di 
solfo  con  acido  benzoico.  ( fa- 

stilli  SULPHUR  18  COMPOSITI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
dramme  di  fiori  di  solfo  lavati, 
dodici  grani  d’  acido  benzoico 
sublimato,  una  mezza-  dramma 
di  polvere  di  radice  d’iride,  do- 
dici gocce  d’olio  aromatico  vo- 
latile d’anisi,  cinque  once  e 
mezzo  di  zucchero  raffinato,  e 
con  sufficiente  quantità  di  mu- 
cilaggine  di  gomma  dragante  si 
faccia  una  massa,  che  si  divi- 
derà in  pasticche  di  dodici  gra- 
ni l’una. 

Az.  ed  us.  ) Come 

Dos.  -e  mod.  d’ amm.)  delle 
precedenti . 

Avv.  Senza  la  precauzione  di 
adoperare  solfo  lavato  le  pastic- 
che assorbirebbero  l’umidità  dal- 
1’  atmosfera. 

PASTICCHE  DI  SOLFURO 
D’ANTIMONIO. 

Sin.  Tavolette  o Pasticche  an- 
timoniali di  Kunkel.  ( pastilli 

SDLPHURF.TI  AKTIMOITU  OFF.) 

Met.  di  prep.  Preudasi  una 
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oncia  di  mandorle  dolci  private 
della  loro  buccia,  sei  once  di 
zucchero  bianco  polverizzato , 
inezz’  oncia  di  cardamomo  mi- 
nore mondato  ed  altrettanto  di 
solfuro  d’ antimonio,  e finalmen- 
te due  dramme  di  cannella  di 
Ceyian  polverizzata.  Si  pestano 
linamente  le  mandorle  collo  zuc- 
chero. Separatamente  si  polve- 
rizza il  cardamomo  con  un  po- 
co di  zucchero,  indi  si  unisce  il 
tutto  con  sufficiente  quantità  di 
mucilaggine  di  gomma  dragan- 
te, e si  divide  in  trecento  ot- 
tanta quattro  pasticche,  le  quali 
conterranno  tre  quarti  di  grano 
di  solfuro  per  ciascheduna. 

Az.  ed  us.  Si  prescrivono  in 
que’casi  ne’qnali  si  disse  este- 
re indicate  le  pasticche  di  Ker- 
mes, potendo  anzi  con  vantaggio 
venire  da  queste  surrogate.  V. 
Pasticche  di  Kermes. 

Dos.  e moti,  d’amm.  Da  nna 
alle  quattro  ed  anche  più  au- 
mentando gradatamente. 

PASTICCHE  SOLUTIVE.  V. 
Pasticche  di  sciaroppa. 

PASTICCHE  DI  VAINIGLIA. 
V.  Pasticche  di  menta. 

PASTICCHE  DI  VICHY.  V. 
Pasticche  con  protobicarhonato 
di  sodio. 

PASTINACA  COMUNE,  e 
PASTINACA  DOMESTICA. 
V.  Pastinaca  saliva. 

PASTINACA  OPOPANACO. 
V.  Pastinaca  Opopanax. 

PASTINACA  OPOPANAX. 

Sin.  Pastinaca  opopanaco.  Er- 
ba casta.  Opopanaco  officinale. 
Selinum  Opopanax . 

Pianta  del  mezzo  giorno  del- 
l’ Europa,  e dell’Oriente,  della 
Pentarulria  digynia  di  Linn  . 
o della  famiglia  delle  Ombrelli- 
fere di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Frutto  pia- 
no, striato  in  mezzo,  cinto  da 
nna  membrana  » ala  piana  nel 
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margine.  Spec.  Foglie  pennate: 
foglioline  incise  per  la  parte  an- 
teriore. 

Pari.  us.  Questa  pianta  solo 
allora  che  cresce  in  Oriente  e 
ne’  paesi  più  caldi  somministra 
una  sostanza  particolare  cono- 
sciuta in  commercio  col  nome  di 
Gommo-resina  Opopanace  (gum- 

Ml  FANAC1S  sioe  OPOPANAX  OFF  ) 
praticando  delle  incisioni  alla 
parte  inferiore  del  tronco:  da 
queste  incisioni  scola  un  succo 
lntticinoso  che  mediante  l’azio- 
ne dell’  aria  si  condensa  e si 
solidifica.  È questa  sostanza  cho 
si  pone  in  commercio  sotto  la 
mentovata  denominazione. 

Carati,  off.  L’  opopanace  si 
presenta  sotto  forma  di  pezzi  ir- 
regolari, e talvolta  di  lagrime, 
di  colore  rossastro  alla  superfi- 
cie interrotto  da  macchie  bian- 
chicce, e di  color  giallo  screzia- 
to di  rosso  e di  bianco  all'in- 
terno. È opaco,  secco  e friabile: 
il  suo  odore  è forte,  aromatico, 
ingrato:  il  suo  sapore  è acre,  cal- 
do e nauseoso. 

Anal.  Pelletier  l>a  trovato  l’o- 
popanace  comporsi  di  o di 
resina,  di  33,  4 di  gomma;  di 

4,  2 di  amido;  di  4>  4 d’estrat- 
tivo e d’ acido  malico;  d:  9,  8 
di  legnoso;  di  o,  3 di  cera;  di 

5,  9 d’olio  volatile  e perdita,  e 
qualche  traccia  di  Caoutcliouc. 

Az.  ed  us.  E stato  adoperato 
1’  opopanace  come  deostruente 
aperitivo,  incisivo,  stimolante, 
antispasmodico,  nervino,  aroma- 
tico ecc.  Tali  proprietà  presso 
alcuni  scrittori  sono  state  vale- 
voli onde  registrarlo  nella  classe 
di  que’  medicamenti  che  giovar 
potevano  nell’ asma,  nella  tosse, 
nelle  ostruzioni,  nell’  amenorrea, 
nelle  scrofole,  nello  scirro  ed  in 
altre  non  poche  infermità.  Per 
uso  esterno  pure  fu  impiegato 
tome  vulnerario,  detersivo.  Dato 
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ad  alta  dose  promove  il  corso 
alle  alvine  dejezioui.  Ad  onta 
di  tante  proprietà  e di  tanti  usi 
pare  ragionevole  il  ritenere  che 
esso  non  sarà  rialzato  da  quel- 
1’  obblio  a cui  è stato  condanna- 
to per  le  osservazioni  fatte  con 
imparzialità  e non  accompagnate 
da  quella  venerasione  per  ciò 
che  ci  trasmisero  gli  antichi, 
che  in  molti  casi  suole  essere 
uno  de*  più  forti  ostacoli  allo 
scoprimento  della  verità. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  mez- 
zo scrupolo  ad  una  dramma  sot- 
to forma  di  bocconi. 

Avv.  A distinguere  questa  so- 
stanza dalla  mirra  con  cui  ha 
qualche  somiglianza  s’avranno 
per  caratteri  valevoli  la  sua  leg- 
gerezza, la  sua  opacità,  spezza- 
tura ed  odore  forte  particolare 
delle  ombrellifere. 

Branchi  avverte  che  in  com- 
mercio si  trova  un'altra  specie 
di  opopanaco  in  masse  di  colore 
scuro,  di  odore  e sapore  simile 
al  vero,  spesso  di  molle  consi- 
stenza, e ripieno  di  molte  im- 
purità. Si  ritiene  che  questo  si 
ottenga  non  già  coll’  incisione 
del  tronco,  ma  bensì  colla  spre- 
mitura. 

In  commercio  alcuna  volta  in- 
vece della  mentovata  droga  si 
trova  un  miscuglio  di  cattive 
gommo-resine,  e di  resina  di  pi- 
no il  tutto  liquefatto  insieme  e 
reso  di  un  odore  che  si  rasso- 
miglia presso  a poco  a quello 
del  vero  opopanaco.  Ponendo  u- 
na  piccola  porzione  di  questo 
miscuglio  sopra  un  carbone  ac- 
ceso si  manifesterà  l’ odore  del- 
la resina  di  pino. 

PASTINACA  PRATENSIS. 
V.  Pastinaca  saliva. 
PASTINACA  SELVATICA. 

Nome  che  si  dà  tanto  al 
Daucus  Carota,  come  aW'Atlia- 
manta  cretensis.  V. questi  articoli* 
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PASTINACA  SATIVA. 

Si  ».  Pastinaca  pratensis.  Pa- 
stinaca comune.  Pastinaca  do- 
mestica. Sélinum  Pastinaca. 

Pianta  bienne  che  cresce  nei 
luoghi  coltivati  spontaneamente, 
e che  si  coltiva  ancora  per  uso 
domestico. 

Carati,  hot.  Spec.  Fogliolina 
semplicemente  pennate. 

Part.  us.  La  radice  ed  i gemi 
(rauix, semina  pastihacaeoff.) 

Carati,  off.  La  radice  è delia 
grossezza  di  un  pollice  e più;  è 
carnosa,  biancastra  o giallastra: 
colla  coltivazione  s’ingrossa  di 
assai:  il  suo  sapore  è dolce  ed 
aromatico.  Il  seme  è compresso; 
ellittico;  striato*  con  un  legger 
margine:  lievemente  aromatico 
ed  odoroso. 

Az.  ed  us.  La  radice  della 
pastinaca  non  coltivata  contiene 
un  succo  acre  che  alcuna  volta 
ha  cagionato  non  solo  del  pru- 
rito, c dell’  irritazione  nella  cute, 
ma  che  introdotto  nello  stomaco 
è stato  causa  di  non  lievi  scon- 
certi. La  radice  coltivata  però  è 
comestihile;  anzi  cotta  nel  latte 
si  commenda  come  cibo  idoneo 
ai  tisici  ed  ai  macilenti.  .Fu  ri- 
tenuta anche  come  diuretica  ed 
nntiralculos  i dietro  l’osservazio- 
ne che  si  discioglie  un  calcolo 
tanto  nel  succo  quanto  nel  de- 
cotto di  essa:  almeno  rosi  ha 
lasciato  scritto  Lobbs.  Geoflroy 
racconta  che  il  decotto  di  que- 
sta radice  abbia  vinto  una  feb- 
bre intermittente. 

Il  seme  è stato  preconizzato 
come  febbrifugo,  e come  ottimo 
rimedio,  fu  lodato  da  Boerhanvc 
ne’ dolori  cagionati  da  ulcera  al- 
la vescica,  e da  calcoli.  Ma  sì 
la  radice  che  i semi  non  vengono 
giammai  prescritti  per  uso  me- 
dico. Solo  la  radice  si  usa  come 
condimento  non  diversamente 
di  quello  si  faccia  della  carota 
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PASTRICCIANI.  V.  Papa*» 
Rhoeas. 

PATATA, 

PATATA  GIALLA, 

PATATA  NERA, e 
PATATA  ROSSA.  V.  Sola- 
meli tuberosum. 

PATERLENGUE.  V.  Rosa 
canina. 

PECE  BASTARDA, 

PECE  DI  BORGOGNA, 
PECE  GIALLA, 

PECE  GRECA,  e 
PECE  LIQUIDA.  V.  Pinus 
syloestris. 

PECE  MINERALE,  e 
PECE  MONTANA.  V.  Nafta 
impura. 

PECE  NAVALE, 

PECE  NERA, 

PECE  RESINA, 

PECE  SECCA, 

PECE  SOLIDA,  a 
PECE  VEGETABILE,  V.  Pi- 
nus sylvestris. 

PECURIM.  V.  Laurus  Per- 
seo. 

PEDILUVIO  ALCALINO. 
V.  Bagno  alcalino  per  i pie- 
di. 

PEDILUVIO  CALDO, 
PEDILUVIO  FREDDO,  a 
PEDILUVIO  TIEPIDO.  V. 
Bagno. 

PEGOLAZZO.  V.  Pinus  syl- 
vestris. 

PENAEA SARCOCOLLA. 
Sin.  Sarcocolla. 

Arboscello  che  cresce  al  Capo 
di  Buona  Speranza  ed  altrove, 
appartenente  alla  Tetrandria  mo- 
nogynia  di  Linn. , alla  famiglia 
delle  Acantacee  di  Juss,  e che 
costituisce  presentemente  il  tipo 
d’ una  piccola  famiglia  denomi- 
nata Peneacee. 

Carati,  bot.  Gen.  Calice  di  due 
foglie:  corolla  campaniforme:  sti- 
lo quadrangolare:  casella  qua- 
drangolare con  quattro  cellette, 
contenenti  otto  semi.  Spec.  Fo- 
Tom.  III.  Fuse.  V. 
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gite  ovate,  piane:  calici  cigliati, 
maggiori  delle  foglie. 

Part.  us.  Trasuda  spontanea- 
mente dalle  diverse  parti  di  que- 
sta pianta,  ma  più  particolarmen- 
te vicino  al  fiore,  una  sostanza 
particolare  che  coll’azione  del- 
l’aria si  agglomera  su  di  esse  e 
che  in  commercio  si  conosce  coi 
nomi  di  Sarcocolla,  e Gomma 
Sarcocolla  (eutstu  sabcocolla* 
or».  ) 

Carati,  off.  La  sarcocolla  pre- 
sentasi sotto  forma  di  piccoli 
grani  di  figura  irregolare,  ango- 
losi, friabili,  di  colot  vario,  fra 
il  giallo  di  paglia  ed  il  color 
rosso  di  granata  acoro,  alcu- 
ni de’ quali  sono  trasparenti,  al- 
tri semi-trasparenti,  altri  in  fi- 
ne opachi,  senza  odore,  e di  sa- 
pore da  principio  dolciastro  in- 
di amaro,  acre,  caldo.  Alcune 
volte  però  invece  di  riscontrarsi 
la  sarcocolla  in  grani,  si  rinvie- 
ne in  pezzi  di  maggiore  gros- 
sezza, che  sembrano  formati  dal- 
l’ agglomerarne nto  di  molti  gra- 
ni insieme. 

Anal.  Questa  sostanza  che  ci 
perviene  dall’  Arabia  e dalla 
Persia  è stata  ritenuta  per  lun- 
go tempo  apparteuere  alle  gom- 
me, e non  è molto  che  si  sono 
pubblicati  de’  libri  ne’quali  si 
trova  registrata  fra  le  gommo- 
resine. Dall’esposizione  però  dei 
risultati  analitici  ottenuti  da  Pel- 
letier  e da  Thompson  chiaro  ne 
apparirà  non  appartenere  dessa 
per  la  natura  de’ suoi  materiali 
ad  una  piuttostochè  ad  un’altra 
categoria  di  sostanze,  ma  costi- 
tuire per  se  stessa,  secondo  il 
parere  di  Thompsou,  una  so- 
stanza particolare  che  sta  fra  lo 
zucchero  e la  gomma. 

L’analisi  di  Thompson  ha  of- 
ferto i seguenti  risultati:  Sarco- 
colla pura  o Sarcocollina  o,  80; 
fibra  legnosa , sostanza  molla 

83 


Digitized  by  Google 


4>8  PE 

avente  qualche  analogia  con 
quella  che  ti  trova  all’ esterno 
di  qualche  teme  mucilagginoso, 
sostanza  bruna,  terrosa,  materia 
gelatinosa  o,  ao. 

L’  analisi  istituita  dappoi  da 
Pelletier  ha  dato  i seguenti  ma- 
teriali, 65,  3o  di  sarcocolla  pu- 
ra; 4,  60  di  gomma;  3,  5o  di 
materia  gelatinosa  che  si  rasso- 
miglia qualche  poco  alla  basso- 
rina;  a6,  8o  di  materia  legnosa. 

La  Sarcocolla  pura,  o S arco- 
collina  secondo  Thompson,  sem- 
bra essere  una  sostanza  parti- 
colare, se  pei  seguenti  caratteri 
diversifica  da  tutte  l’ altre  so- 
stanze. È bruna,  friabile,  incri- 
stallizzabile: ha  sapore  zucche- 
rino un  poco  amaro;  gettata  sui 
carboni  ardènti  si  rammollisce, 
esala  un  odore  di  zucchero  cot- 
to alla  caramella,  prende  la  con- 
sistenza di  pece  e brucia  lascian- 
do un  piccolo  residuo. 

Si  ottiene  questa  sarcocolla 
pura  trattando  la  sarcocolla  del 
commercio  coll’acqua  o coll'al- 
cool, filtrando  per  separare  tut- 
te le  sostanze  estranee,  e fa- 
cendo poscia  evaporare  la  so- 
luzione. 

Az.  ed  iu.  Altra  volta  venne 
reputata  la  sarcocolla  come  me- 
dicamento atto  a correggere  la 
pituita  od  altri  umori  peccanti, 
od  al  cervello  ammassati  o rac- 
colti ne’neìrvi  e ne’  pulmoni,  ed 
in  altre  parti.  Ma  quest’azione 
non  ebbe  lungo  credito,  e non 
altro  chs  negli  antichi  scrittori 
si  trova  essa  ricordata.  La  virtù 
per  la  quale  la  sarcocolla  è sta- 
ta in  grande  celebrità  si  è quel- 
la che  ti  è creduto  riscontrare 
in  essa,  di  favorire  la  riunione 
de’  margini  delle  piaghe,  ed  il 
nome  suo  atesso  di  colla  del- 
la carne  fa  palese  quanta  fidu- 
cia abbiano  riposto  in  questo 
medicamento  vulnerario.  Entra 
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ancora  in  alcuni  unguenti  e ce- 
rotti agglutinanti  sempre  colla 
vista  di  fare  aderire  i lembi  del- 
le ferite  e delle  ulceri. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  uno 
alti  due  scrupoli  sciolta  nell’ac- 
qua o nello  spirito  di  vino,  od 
in  quulche  mistura,  oppure  fat- 
ta in  bocconi  con  qualche  e- 
Stratto. 

Avo.  Sembra  che  anche  la 
Penaea  mucronata  somministri 
la  sarcocolla. 

PENTA  FI  LLO  OFFICINALE. 
V.  Potentilla  reptans. 

PEONIA  FEMMINA, 

PEONIA  MASCHIO,  e 

PEONIA  OFFICINALE.  V. 
Paroma  officinali s. 

PEPE  AROMATICO,  e 

PEPE  BIANCO.  V.  Piper  ni- 
grum. 

PEPE  A CODA.  V.  Piper 
Cubeba. 

PEPE  DI  CIAPPA  SECON- 
DO, e 

PEPE  GAROFANATO, 

PEPE  DELLA  GIAMAICA,  e 

PEPE  DEGL’  INGLESI.  V. 
Myrtns  Pimenta. 

PEPE  LUNGO.  V.  Piper  lon- 
gum. 

PEPE  NERO.  V Piper  nigrum. 

PEPE  SELVATICO,  e 

PEPE  TABAGO.  V.  Myrtut 
Pimenta. 

PEPERINO. 

( PIPERIHUM  OFF.) 

Sostanza  particolare  scoperta 
da  Oerstedt  nel  piper  nigrum 
considerata  da  esso  come  un  al- 
cali vegetabile,  da  altri  riguar- 
data come  una  resina  verde, 
contenuta  nel  pepe  stesso.  Yo- 
get  pensa  in  quest’  ultima  gui- 
sa, ma  la  sua  opinione  appog- 
giata ad  una  sola  esperienza  non 
si  può  riguardare  abbastanza 
fondata  per  essere  reputata  la 
più  vera. 

Met.di prep.  Il  metodo,  di  cui 
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Meli  li  è servito  per  procurarsi 
il  peperino,  di  cui  egli  ha  espe- 
rimentato  le  proprietà,  si  è il 
seguente.  Facciami  digerire  a 
un  dolce  calore,  in  tre  libbre 
di  alcool  a 36,°  due  libbre  di 
semi  di  pepe  nero  acciaccati.  Si 
faccia  in  seguito  bollire,  poscia 
si  lasci  il  tutto  in  quiete  e lun- 
gi dal  fuoco  onde  si  raffreddi: 
si  decanti  il  liquido,  e si  tratti 
nuovamente  lo  stesso  pepe  con 
altra  quantità  eguale  di  alcool, 
rinnovando  per  intero  l’opera- 
zione che  abbiamo  descritta.  Si 
riuniscano  i due  liquori,  e vi  si 
agg'“ng«no  due  libbre  d'acqua 
distillata  e tre  once  d’  acido  i- 
droclorico.  Facendo  ciò  il  liquo- 
re 8’ intorbiderà,  e si  formerà 
un  precipitato  di  un  colore  gri- 
gio carico,  che  è formato  in  gran 
parte  dalla  materia  grassa.  Que- 
sto deposito  essendo  separato  si 
raccolgono  sul  filtro  e su  le  pa- 
reti del  vaso  de’  bellissimi  cri- 
stalli, i quali  altro  non  sono 
che  peperino.  Aggingnendo  del- 
l’acqua sino  a tanto  che  il  li- 
quido più  non  s’intorbidi  se  ne 
ottiene  una  nuova  quantità. 

Altr.  met  . Pelletier  lo  ot- 
tiene pure  col  seguente  processo. 
Facciami  digerire  sei  libbre  di 
pepe  nero  polverizzato  nell’  al- 
cool a 34°  o 35°  entro  un  alam- 
bicco di  rame  stagnato,  coperto 
e collocato  ad  una  temperatura 
di  6o°  o J0°  del  termometro 
centigrado.  Si  ripetano  le  dige- 
stioni alcooliche,  e riuniti  i li- 
quidi se  ne  operi  la  distillazio- 
ne per  ottenere  i tre  quarti  cir- 
ca dell’alcool  impiegato.  Si  di- 
luisca il  residuo  con  molt’ ac- 
qua, e raccolto  il  precipitato  re- 
sinoso si  faccia  bollire  per  più 
volte  in  acqua  alcalizzata  con 
potassa  caustica  finattantochè 
questo  liquido  non  ressi  di  co- 
lorarsi. Trattisi  quindi  con  alcool 
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la  materia  resinosa  rimasta  do- 
po queste  lozioni,  e cosi  facen- 
do si  otterrà  una  soluzione  che 
abbandonata  a sè  medesima  som- 
ministrerà il  peperino  in  forma 
cristallina  a misura  che  l’alcool 
s’evaporerà.  Si  purificherà  des- 
so mediante  nuove  soluzioni  nel- 
1’  alcoel  e cristallizzazioni  in 
questo  menstruo. 

Altr.  met.  Voget  insegna  il 
seguente  processo:  Prendami  35 
once  di  pepe  nero  grossolana- 
mente polverizzato;  si  tratti  col 
doppio  peso  d’ acqua  fredda,  si 
ripeta  cinque  o sei  volte  il  trat- 
tamento coll’  acqua:  si  sprema 
fortemente  il  residuo  e si  pon- 
ga a disseccare.  Questo  residuo 
privo  di  tutte  le  sostanze  con- 
tenute nel  pepe  solubili  nell'  ac- 
qua si  faccia  digerire  per  tre  o 
quattro  giorni  in  quattro  libbre 
e quattro  once  d’  alcool  a 36;° 
si  filtri,  ti  sprema,  si  riuniscano 
i liquori  e si  distillino  per  ot- 
tenerne circa  tre  quarti  dell’al- 
cool impiegato:  si  ritiri  il  resi- 
duo della  distillazione  e si  fac- 
cia evaporare  sino  a consisten- 
za sciropposa:  il  piperino  si  de- 
pone per  raffreddamento;  col- 
l’etere si  separa  una  porzione 
di  residuo  verde  che  vi  è ade- 
rente; si  raccolgano  in  seguito 
i cristalli,  e si  mettano  a sgoc- 
ciolare sopra  un  imbuto  la  di 
cu<  apertura  sia  chiusa  da  co- 
tone. Per  purificare  il  peperino 
così  ottenuto  dal  poco  di  resina 
verde  che  ancora  contiene  si  fa 
disciorre  coll’  ajuto  del  calore 
nel  triplo  del  suo  peso  d’ alcool; 
aggiugnendo  del  carbone  ani- 
male e filtrando,  ed  abbando- 
nando poscia  il  liquido  ad  una 
evaporazione  spontanea:  sommi- 
nistra allora  il  peperino  sotto 
la  forma  di  piccoli  cristalli  di 
color  giallo  pallido.  Si  tratti  po- 
scia il  residuo  una  seconda  volta 
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•«IT  aleeoi  il  quale  somministra 
■ aoro  peperino  che  dopo  essere 
stato  purificato  si  unisce  al 
primo. 

Caratt.  11  peperino  si  presen- 
ta sotto  la  forma  di  prisma  a 
quattro  lati,  de’ quali  dne  pa- 
ralelli  sono  sensibilmente  più 
larghi:  il  prisma  è terminato  da 
una  faccia  inclinata.  Non  ha 
colore,  nè  sapore  quando  sia  pri- 
vo del  tutto  di  materia  oleosa, 
la  qual  materia  oleosa  difficil- 
mente potendosi  da  esso  sepa- 
rare lo  costituisce  di  colore  leg- 
germente giallo,  e di  sapore  alcun 
che  piccante.  Quando  sia  puro 
i cristalli  tono  trasparenti,  quan- 
do no  ai  mostrano  un  poco  o- 
pschi,  È insolubile  il  peperino 
nell'acqua  fredda,  sciogliendosi 
in  piccola  quantità  nell’acqua 
bollente,  dalla  quale  precipita 
col  raffreddamento!  si  scioglie 
facilmente  nell’  alcool,  benché 
meno  pure  ti  scioglie  anche  nel- 
l' eterei  l’aria  non  lo  altera  pun- 
to. Agiscono  su  di  esso  gli  aci- 
di solforico  concentrato,  comu- 
nicandogli un  color  rotto  san- 
guigno che  scompare  allungan- 
dolo neU’scqua,muriatico  ingial- 
lendolo, nitrico  facendogli  ac- 
quistare un  colore  giallo-verda- 
stro da  principio,  che  poi  di- 
venta rosso. 

Ab.  ed  us.  11  Dottor  Meli  di 
Ravenna,  benemerito  della  scien- 
za per  molti  pregevoli  lavori,  ha 
esperimentato  questa  sostanza  sul 
corpo  umano  vivente,  e da  pro- 
prie e comunicategli  osservazioni 
conchiude  i.°  Che  la  facoltà 
febbrifuga  del  peperino  è pron- 
ta, energica  e sicura.  a.°  Che 
esso  supera  la  china  e qualun- 
que altro  febbrifugo  nella  co- 
stanza dell’effetto:  3.°  Che  è po- 
chissimo incomodo,  atteso  la  pic- 
cola doso  che  occorre  sommini- 
strare: 4>°Che  non  suscita  giara- 
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mai  quella  smania  e quel  bru- 
ciore di  gola  che  produce  ge- 
neralmente il  pepe:  5.“  Final- 
mente che  non  altera,  uè  so- 
spende, nè  ritarda  alcuna  eva- 
cuazione od  escrezione,  nè  pro- 
duce sulla  macchina  umana  il 
benché  minimo  disturbo.  Tali 
proprietà  rendono  questo  far- 
maco pregevolissimo  benché  ap- 
partenente ad  una  categoria  che 
certamente  non  manca  di  molte 
ed  attivissime  sostanze  valevo- 
lissime a troncsre  le  febbri  in- 
termittenti. Siccome  però  in  al- 
cuni casi  queste  affezioni  resi- 
stono ai  più  attiri  metodi  di  cu- 
ra, ed  ai  farmaci  più  efficaci, 
cosi  tornerà  utilissimo  per  la  te- 
rapeutica il  possedere  nel  pepe- 
rino un  accessifugo  da  potere 
esperimentare  in  que’casi  nei 
quali  restano  vuoti  d’effetto  la 
china,  ed  i tuoi  alrali,  gli  ama- 
ri e molti  indigeui,  e quando 
non  sia  tollerato  il  pepe  nel  ca- 
so ebo  si  volesse  adoperare  que- 
sta sostanza.  1 risultamenti  ot- 
tenuti dal  Professor  Tonelli  dal- 
l’uso del  peperino  nelle  febbri 
intermittenti  sono  registrati  nel 
giornale  d’Omodei  nel  Fascico- 
lo di  Gennajo  1825.  in  un  qua- 
dro comparativo,  dal  quale  ri- 
sulta la  possanza  di  qnesto  far- 
maco nel  debellare  le  suddette 
febbri  confrontata  con  quella 
della  chinina  e del  solfato  di 
chinina. 

Magendie  ritiene  che  si  po- 
tesse adoperare  il  peperino  nel- 
le blenoraggie  invece  di  cubeha. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dai  due 
grani  ai  dodici  da  somministra- 
re ripartitamente  in  bocconi,  li- 
no scrupolo,  secondo  Meli,  ba- 
sta a troncare  il  parossismo  feb- 
brile. 

Avo.  L’Olio  acre  di  pepe  (oleum 
ACItE  piferis  off.)  si  ottiene  e- 
vaporando  fino  • consistenza  di 
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miei»  il  liqnido  alcoolieo  cba 
dopo  aver  servito  alle  succesti- 
ve  purificazioni  e cristallizzazio- 
ni del  peperino  ricusa  di  darne 
ulteriormente.  Si'presenta  que- 
st’olio di  color  scuro,  di  tapor 
piccante  ed  acre.  È poco  vola- 
tile, e distillandolo  tende  a de- 
comporsi, ed  allora  perde  un 
poco  del  sapor  piccante,  e si  fa 
piuttosto  balsamico.. 

Quest’  olio  pure,  secondo  Me- 
li, è dotato  della  facoltà  febbri- 
fuga,  e conviene  poi  particolar- 
mente nelle  dispessie  ed  indi- 
gestioni.  Si  ritiene  però  acces- 
sifugo  meno  attivo  del  peperino. 
Magendie  pare  inclinato  ad  at- 
tribuire la  proprietà  di  questo 
olio  ad  un  poco  di  peperino  che 
esso  contenga. 

Si  usa  l’olio  acre  alla  dose  di 
uno  scrupolo  sino  ad  una  dram- 
ma, unitamente  a qualche  mi- 
stura, od  allo  zucchero. 

PEPO  MACROCARPUS.  V. 
Cucurbita  Pepo. 

PEPOLINO.  Y.  Thymus  vul- 
gati. 

PERCARBURO  DI  FERRO,  • 

PERCARBURO  DI  ,FERRO 
SOLFORATO.  V.  Carburo  di 

ferro. 

PERCLORURO  DI  MERCU- 
RIO. V.  M urlato  di  mercurio 
ossigenato. 

PERDEUTOSSISOLFURO  DI 
ANTIMONIO.  V.  Ossido  d’an- 
timonio idrosolforato  color  d’ a- 
rancio. 

PERFORATA.  V.  Hypericum 
perforatum. 

PERIPLOCA  SCAMMO- 
NIUM.  V.  Convoloolus  S c am- 
montimi. 

PERLE  PREPARATE  V.  Oc- 
chi di  Granchio  preparati. 

PERO  COTOGNO.  V.  Cy do- 
ma vulgaris. 

PEROSSIDO  D’ANTIMO- 
NIO. V.  Antimonito  di  potassa. 
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PEROSSIDO  DI  FERRO.  V. 
Ossido  di  ferro  rosso. 

PEROSSIDO  DI  MANGANE- 
SE. V.  Ossido  nero  di  manganese. 

PERSEA  GRATISSIMA.  V. 
Launis  Persea. 

PERSICO.  V.  Amygdalus  Per- 
sica 

PERSOLFURO  DI  MERCU- 
RIO. V.  Solfuro  rosso  di  mer- 
curio artificiale. 

PERSOLFURO  DI  STAGNO. 
V.  Deutosolfuro  di  stagno. 

PERSONATA,  e 

PERSONATA  MAGGIORE. 
V.  Arctium  Lappa. 

PESCO.  V.  Amygdalus  Persica. 

PETROLEO.  V.  Nafta  im- 
pura. 

PETROSELINO  MACEDO- 
NICO. V . Bubon  Macedoni- 

cu’ii. 

PETROSELLO  SELVATICO. 

V.  Apium  graveolens. 

PEUCEDANUM  OREOSELI- 
NUM.  T.  Athamanta  Oreoseli- 
num. 

PHELLANDRIUM  AQUATI- 
CUM. 

Sia.  Liguiticum  Phellandrium. 
Oenanthe  Phellandrium.  Finoc- 
chio acquatico.  Millefoglio  ac- 
quatico. Fellandrio  acquatico. 

Pianta  bienne,  la  quale  ama 
di  vegetar»  lungo  i tèssi,  e nei 
luoghi  di  lacuna  e pantanosi. 
Appartiene  alla  Pentandria  di - 
gynia  di  Linn. , ed  alla  famiglia 
delle  Ombrellifere  di  Jusg. 

Carati,  bot.  Gen.  Fioretti  del 
disco  minori  : frutto  ovato,  li- 
scio, coronato  dal  periautio  e 
dal  pistillo.  Spec.  Fusto  e foglie 
con  ramitii azioni  divaricate. 

Fan.  us.  L’ erba  ed  i semi 
(UEBBA, SEMINA  THELLANDRII  si- 
ile F0ENICUU  AQUATICI  OFF.) 

Carati,  off.  La  pianta  si  com- 
pone di  un  caule  cilindrico  fi- 
stoloso, striato,  ramoso,  alto  cir- 
ca tre  piedi,  grosso  d’ordinario 
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quanto  un  pollice;  è guarnito 
di  foglie  tre  volte  alate,  glabre, 
tagliate  con  fenditure  profonde 
in  tante  foliole  strette  e linea* 
ri.  Ha  un  odore  aromatico  se  si 
schiacci  fra  le  dita.  I semi  so- 
no ovati,  allungati,  piani  da  u- 
na  parte,  striati  dall'altra;  di 
colore  giallo-  verde,  della  grossez- 
za di  un  seme  d’anici:  sono  at- 
taccati d’  ordinario  ai  cinque 
piccoli  denti  del  calice,  od  agli 
stili  che  suno  persistenti:  han- 
no un  odore  disaggradevole,  ed 
un  sapore  aromatico,  acre,  amaro. 

Az.  ed  us  Le  foglie  recenti 
di  questa  pianta  sono  state  ap- 
plicate esternamente  sulle  pia- 
ghe recenti,  sulle  parti  contuse, 
nelle  ulceri  pertinaci,  scorbuti- 
che, o di  altri  generi  come  nel 
cancro,  nella  spina  ventosa  ecc.  I 
semi  hanno  goduto  di  una  mo- 
mentanea celebrità,  per  esser  loro 
stata  attribuita  la  guarigione  di 
alcune  tisi,  che  forse  non  erano 
altra  cosa  che  lievi  hronchitidi 
od  affezioni  catarrali,  se  le  molte 
volte  che  i medici  hanno  usato 
di  essi  nella  vera  tisi  sono  sem- 
pre stati  defraudati  nella  loro 
aspettativa.  Ma  ad  onta  che  nes- 
sun caso  genuino  di  tisi  sia  stato 
registrato  che  trovasse  il  rimedio 
nel  fellandrio,  pure  da  molti  si 
continua  ancora  a prescrivere 
questo  seme,  benché  tale  pratica 
torni  sempre  vuota  d’effetto.  La 
trepidezza  della  maggior  parte 
de’  medici  nell’  esperimentare 
nuove  sostanze  in  malattie  ri- 
conosciute sino  a quest’ora  in- 
curabili, la  speranza  di  ottene- 
re da  un  metodo  di  cura  un  van- 
taggio che  mai  non  produsse,  la 
lusinga  di  veder  sempre  ripe- 
tersi i prodigii  che  vantano  i 
panegiristi  di  un  medicamento, 
o la  smania  che  hanno  d’ordi- 
nario i tisici  perchè  s’ insista 
in  un  trattamento  curativo,  sono 
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forse  le  precipue  cagioni  perle 
quali  si  calca  sempre,  nel  cura- 
re la  suddetta  malattia,  la  stessa 
strada,  benché  dimostrata  falla- 
ce per  molti  disgraziati  tentativi. 

I semi  di  fellandrio  vennero 
ancora  commendati  nell’  asma, 
nelle  febbri  intermittenti,  nel- 
l’isterismo, nell'  ipocondria,  nel- 
le flatulenze,  ed  internamente 
pure  si  prescrissero  nelle  ulce- 
ri, nelle  piaghe,  nelle  lesioni 
esterne;  e per  fino  nella  frattu- 
ra delle  ossa,  e nell*  ernia.  Qual 
vantaggio  siasi  ottennto  in  que- 
sti morbi  e particolarmente  ne- 
gli ultimi  facile  è l’arguirlo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  I semi 
in  polvere  dai  sei  grani  alia  mez- 
za oncia.  In  decotto  un’oncia 
ogni  libbra  d’acqua,  che  si  suo- 
le unire  all’acqua  di  calce.  Vo- 
lendo usare  l’infuso  delle  foglie 
si  preparerà  adoprando  mezz’on- 
cia di  esse  recenti  ogni  libbra 
d’acqua,  e si  prescriverà  da 
prendersi  nello  spazio  di  dodici 
ore. 

Aio.  Non  sono  immuni  da  in- 
convenienti questi  semi,  se  si 
prescrivono  a dose  esagerata. 
Come  la  pianta  che  gli  produ- 
ce appartiene  ad  una  famiglia 
di  piante  sospette,  così  essi  al- 
cuna volta  cagionano  disturbi, 
che  per  intero  sono  dipendenti 
dall’azione  troppo  viva  e non 
innocua  che  esercitano  sullo  sto- 
maco. Il  medico  quindi  andrà 
canto  nell' aumentar  la  dose  per 
non  incorrere  nella  circostanza  di 
nuocere  ai  suoi  infermi  con  una 
sostanza,  che  anche  giudiziosa- 
mente somjninistrata  può  pro- 
curare ben  scarso  vantaggio.  Se 
siano  questi  semi  di  troppo  in- 
vecchiati perdono  molto  di  loro 
facoltà,  per  cui  il  Farmacista 
dovrà  rinnovarli  di  tanto  in  tan- 
to. L’alta  dose  a cui  si  arriva 
nel  prescrivere  questo  seme  al- 
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cune  volte  senza  arrecare  nessun 
sconcerto,  nel  mentre  che  in  al- 
cuni altri  casi  piccola  quantità 
suscita  non  lievi  incomodi  , di- 
mostra in  parte  che  1’ età  di  es- 
si influisce  molto  nella  loro  ma- 
niera d’agire. 

PHOENIX  DACTYLIFERA. 

Sur.  Dattero. 

Pianta  che  cresce  naturalmen- 
te nell’ Indie,  in  Persia,  nel- 
l’Arabia, in  America  ed  in  mol- 
ti altri  luoghi.  Appartiene  alla 
Dioecla  triandria  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Paine  di 
Juss. 

Caratt.  off.  Fior  masrhio  con 
calice  e corolla  tripartiti:  fior 
femmineo  con  calice  e corolla 
parimenti  tripartiti,  un  solo  pi- 
stillo: drupa  ovata,  morbida:  se- 
me osseo  con  un  solco.  Spec. 
Frondi  pennate:  foglioline  ri- 
piegate ensiformi. 

Part.  us.  I frutti  ( fructus 

DACTYLI  OFF.) 

Caratt.  off.  Il  Dattero  è una 
specie  di  drupa  ovoide»,  allun- 
gata, della  grossezza  di  un  pol- 
lice, circondata  alla  sua  base 
dal  calice  d’un  colore  giallo-do- 
rato, qualche  volta  rossastro:  il 
suo  pericarpio  carnoso  contiene 
un  nocciolo-  osseo,  terminato  in 
punta  alle  due  estremità,  e sol- 
cato profondamente  in  una  del- 
le sue  facce.  Prima  d’ esser  po- 
sto in  commercio  espongono  gli 
abitatori  de’  climi  ove  cresce 
questa  pianta  i datteri  raccolti 
nn  poco  prima  della  loro  ma- 
turità, ai  raggi  solari.  Col  qual 
mezzo  diventati  di  lisci  che  e- 
rano  rugosi  presentansi  di  figu- 
ra conica,  ottusa  all’ apice  e ro- 
tondata, aventi  all’  altra  estre- 
mità il  calice  disseccato,  di  co- 
loro rosso  scuro,  e contenenti 
sotto  una  sottilissima  pellicola 
una  polpa  dolcigna  e vischiosa. 
In.  tale  stato  si  pongono  in  com- 
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mercio.  Variano  però  questi  frut- 
ti sì  per  la  loro  grossezza,  sì 
pel  loro  colore,  sì  per  la  quan- 
tità della  loro  polpa,  che  per 
la  loro  mollezza  e sapore. 

Az.  ed  us.  I datteri  si  ado- 
perano in  medicina  componen- 
nendosi  con  essi  delle  tisane  che 
sono  raccomandate  nei  raffred- 
dori, nelle  periprteumonie,  nel- 
l’irritazione delle  vie  orinarie 
ed  in  altri  simili  mali,  ne’qiia- 
li  convengono  a preferenza  i de- 
mulcenti, i mucilagginosi  ed  i 
blandi  lassativi.  A motivo  però 
del  loro  prezzo  noi  sogliamo 
sostituire  ed  essi  l’uva  appassi- 
ta, il  fico,  le  poma  ed  altri  frut- 
ti, come  i datteri,  ammollitivi  , 

Molti  individui  si  trovano  in 
Affrica,  che  formano  di  questo 
frutto  1'  esclusivo  loro  nutri- 
mento, tanto  quando  è recente 
come  allora  che  è disseccalo, 
ma  osandone  in  copia  agiscono 
sciogliendo  il  ventre  a guisa  dei 
purganti. 

Spremendo  fortemente  questi 
frutti,  gl'indigeni  de’ paesi  ove 
crescono  i datteri,  ottengono  un 
liquore  sciropposo  dentro  il  qua- 
le conservano  i datteri  non  che' 
altri  frutti.  Colla  fermentazione 
mediante  1’  aggiunta  di  un  po- 
co d’acqua  s'ottiene  un  liquo- 
re che  contiene  i materiali  del- 
l’alcool, e che  colla  distillazio- 
ne somministra  uno  spirito,  che 
si  può  sostituire  all’acquavite 
di  uva.  Si  prepara  ancora  con 
essi  il  vino  e l’aceto. 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  nu- 
mero di  dodici  circa  questi  frut- 
ti si  fanno  cuocere  in  una  lib- 
bra d’acqua  sino  alla  rimanen- 
za di  otto  once,  indi  il  prodot- 
to si  cola. 

Avo.  Il  Farmacista  deve  sce- 
gliere i datteri  che  crede  esser 
più  recenti,  e li  riconoscerà  tali 
quando  non  abbiano  subito  un 
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processo  di  fermentazione,  quan- 
do conservino  il  guato  che  è loro 
proprio,  quando  siano  piuttosto 
duri,  e quando  finalmente  non 
aiano  stati  danneggiati  dal  tar- 
lo. Que’ datteri  che  sono  bian- 
castri, piccoli,  secchi,  poco  zuc- 
cherosi deggiono  essere  rifiuta- 
ti come  di  minor  pregio. 

I migliori  datteri  ci  perven- 
gono dall’ Affrica:  ne  vengono 
ancora  da  altri  luoghi  ma  non 
sono  come  questi  pregevoli,  ed 
alcuni  durano  pochissimo.  Il 
Farmacista  dovrà  conservarli  in 
luogo  asciutto,  ed  in  vasi  di  ve- 
tro chiusi  con  carta. 

Prep.  Patta  di  datteri. 

La  Polpa  di  datteri  ( FULVI 
uacttloiu'm  ovv.)  facendo  bol- 
lire in  sufficiente  quantità  d’ac- 
qua i datteri  per  rammollirli, 
indi  levando  i noccioli,  passan- 
do la  polpa  per  uno  staccio  di 
crine  aggiugnerido  poscia  il  de- 
cotto, e tacendo  finalmente  eva- 
porare il  tutto  tino  a sufficiente 
consistenza  mediante  un  blaudo 
calore. 

PHYSALIS  ALKEKENGI. 

Sia.  Fisalide  alcachengi,  Er- 
ba canina.  Solatro  alicacabo. 
Vescicaria.  Ciliegine.  Alkekengi. 

Pianta  perenne  spontanea  nel- 
l’ Italia,  nella  Svizzera  e nella 
Francia.  Appartiene  alla  Pen- 
tandria  monogenia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Solanee  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Corolla  ro- 
tata: bacca  divisa  in  mezzo  e 
rinchiusa  nel  calice  rigonfio. 
Spec . Caule  erbaceo,  ramoso 
nella  parte  inferiore:  foglie  op- 
poste, intatte,  cuoriformi  e den- 
tate. 

Part.  ut.  Le  bacche,  (bac- 

CAE  ALKEKEWCI  OFF.) 

Caratt.  off.  Queste  bacche  glo- 
bulose,  biluci! lari,  grosse  quan- 
to una  ciriegia,  tosse,  rincbiu- 
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douo  de’ semi  appianati  e reni- 
formi. Stanno  entro  una  vescica 
membranosa,  della  grossezza  di 
una  noce,  di  color  verde  prima 
della  maturità, che  si  cambia  in 
rosso  e hanno  un  sapore  dol- 
ciastro agro,  mentre  che  la  ve- 
scica è amara  esternamenre.  Que- 
sta vescica  non  è altrimenti  che 
il  calice. 

Queste  bacche  giunte  alla  lo- 
ro maturità  hanno  la  pelle  den- 
ta, liscia,  il  che  rende  difficile 
il  loro  disseccamento.  Il  Far- 
macista facendo  in  esse  alcune 
punture  con  uno  stecco  d’  avo- 
rio ne  favorisce  la  disseccazione, 
e così  le  rende'  atte  ad  essere 
ridotte  in  polvere. 

A*.  ed  us.  benché  noi  non 
abbiamo  abbastanza  fatti  per  de- 
terminare con  esattezza  le  pro- 
prietà di  questo  frutto,  pure 
sembra  che  non  si  possa  desti- 
tuire del  tutto  di  azione  sull’a- 
nimale economia.  E stato  rac- 
comandato l’ alkekengi  nella  di- 
suria, nella  nefritide,  nella  idro- 

£i s i a , ne’ calcoli,  nelle  febbri  bi- 
ute ecc.  e per  quanto  ne  vie- 
ne riferito,  le  molte  volte  con 
deciso  vantaggio.  Nelle  tre  pri- 
me malattie,  promovendo  la  bac- 
ca in  discorso  il  flusso  dell’  o- 
rine,  avrà  giovato  certamente 
come  diuretica,  e nulla  più:  il 
mitigarsi  de’ sintomi  di  queste 
affezioni  trova  plausibile  spie- 
gazione nell’  enunciato  modo  di 
agire,  senza  attribuirle  una  pro- 
prietà leggermente  narcotica  on- 
de affidarle  la  calma  dei  dolori 
nella  nefritide  calcolosa.  Crean- 
do tante  azioni  quanti  sono  i 
sintomi  che  si  mitigano  sotto 
Famministrazione  di  una  sostan- 
za, si  troverà  questa  decorata  di 
tante  virtù  che  esposte  di  nuo- 
vo a cimento  rimarranno  vuote 
interamente  d’  effetto.  Gli  anti- 
chi, per  difetto  di  esattezza  nello 
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osservare,  e per  mancanza  di  co- 
gnizioni sui  particolari  consen- 
si delle  diverse  parti  della  mac- 
china affastellavano  ne’ diversi 
farmaci  innumerevoli  virtù:  quel- 
li che  sono  venuti  di  poi  sono- 
si  trovati  costretti  a diminuire 
questo  numero:  e tale,  alcune 
volte,  è stato  il  prodotto  della 
loro  imparzialità  nello  esperi- 
mentare  che  quelle  sostanze  ap- 
punto che  nelle  antiche  mate- 
rie mediche  figuravano  per  le  più 
eroiche,  nelle  moderne  sono  ap- 
pena ricordate,  o del  tutto  po- 
ste in  dimenticanza,  perchè  in- 
teramente inerti. 

L’ Alkekengi,  come  frutto  a- 
cido  avrà  giovato  nelle  febbri 
biliose,  ed  in  altri  morbi  di  ca- 
rattere, perchè  attissimo  ad  e- 
stinguere  la  sete  che  è tormen- 
toso sintoma  in  tal  genere  di 
malattie.  Sulla  proprietà  liton- 
tritica  accordata  da  alcuni  a que- 
sto frutto,  non  si  può  che  ri- 
cordare, essere  questa  classe  di 
medicamenti  del  tutto  immagi- 
naria, e che  l’eliminazione  di 
alcuni  calcoli  è più  da  attribuir- 
si ad  una  proprietà  diuretica 
che  ad  una  specifica  contro 
queste  morbose  concrezioni. 

Riesce  1’  Alkekengi  un  gra- 
zioso frutto  per  estinguere  la 
sete,  ma  se'  vogliamo  valutare, 
come  alcuni  fanno,  appartenere 
esso  ad  una  famiglia  di  piante 
sospette  non  commenderemo  l’u- 
so strabocchevole  di  esso. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Questo 
frutto  disseccato  e polverizzato 
da  uno  scrupolo  ad  una  dram- 
ma. Il  succo  spremuto  dai  frut- 
ti recenti  da  due  dramme  ad 
un’oncia.  Per  ottenerne  due  lib- 
bre d’ infuso  o di  decotto  ac- 
quoso occorre  un’oncia  di  dette 
bacche  che  si  schiacciano,  e si 
fanno  od  infondere  nell*  acqua 
bollente,  o per  corto  tempo  bol- 
le/?». IH.  Fusa.  Y. 
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lire  entro  questo  menstruo.  Cosi 
facendo  si  ottiene  una  bibita 
aggraderolissima. 

Prep.  Estratto  ti'  Alkekengi. 
PHYSCIA  1SLANDICA.  V. 
Lichen  islandicus. 

PHYSETER MACROCEPHA- 
LUS.  V.  Spermaceti.  • 
PHYTOLACCA  DECANDRA. 

Sur.  Fitolaeca  comune.  Una 
di  America.  Uva  turca.  San- 
guinella. 

Pianta  originaria  dell’  Ameri- 
ca meridionale:  ma  abituata  an- 
cora ai  nostri  climi,  per  cui  si 
trova  comunemente  in  molti  luo- 
ghi d’Europa.  Quando  l’inver- 
no non  sia  soverchiamente  ri- 
gido resiste  senza  morire  in  pie- 
na terra.  Appartiene  alla  De - 
candria  decagynia  di  Linn.,ed 
alla  famiglia  delle  Atriplicee  di 
Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Cinque  pe- 
tali: bacca  rotonda,  compressa, 
contenente  dieci  semi.  Spec.  Fio- 
ri con  dieci  stami  e dieci  pistilli^ 

Pari.  us.  La  radice,  l’erba 
ed  il  frutto,  (radix,  h erba, 

FKOCTB8  FHYTOLACCAE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  radice  è spes- 
sa e carnosa,  divisa  in  molte 
grosse  fibre:  dà  origine  ad  un 
caule  di  color  porporino  che  si 
innalza  fino  a cinque  o sei  pie- 
di e che  è cilindrico  e ramoso: 
le  foglie  di  questa  pianta  han- 
no un  corto  peziolo,  sono  spar- 
se, ovate  oblunghe,  ondate  nei 
bordi , acuminate  alla  loro  e- 
stremità.  Sì  la  radice  che  l’erba 
possiedono  un  sapore  amaro  di- 
saggradevole. Il  frutto  è una 
bacca  globosa,  depressa, che  con- 
tiene dieci  semi  schiacciati,  po- 
sti ciascheduno  in  una  loggia 
esclusiva:  ha  un  colore  rosso 
scuro. 

Anal.  Dietro  particolari  espe- 
rienze analitiche  fatte  da  Bracon- 
not  sulla  fitolaeca,  egli  conclu- 

M 


Digitized  by  Google 


<c 

4a6  PH 

de:  t.°Che  la  potassa  esiste  in 
questo  vegetabile  in  enorme  pro- 
porzione: a.°  Che  le  sue  ceneri 
fuse  possono  nel  commercio  fi- 
gurare come  un  alcali  assai  ric- 
co: 3.°  Che  la  potassa  è satura- 
ta nella  pianta  da  acido  ana- 
logo all'acido  malico,  ma  da  cui 
differisce  per  qualche  rapporto: 
4-°  Che  le  bacche  possono  som- 
ministrare colla  fermentazione  e 
successiva  distillazione  una  cer- 
ta quantità  d’alcool:  5.°  Che  la 
materia  colorante  può  essere  im- 
piegata come  reattivo:  6.°  Che 
le  foglie  possono  servire  d’ali- 
mento: 7.0  Che  la  coltura  della 
fitolacca  può  divenire  nn  ramo 
d’industria  atteso  la  potassa  che 
contiene.  Fra  i risultati  citati 
da  Braconnot  merita  di  fissare 
l’attenzione  il  seguente,  cioò,  che 
cento  libbre  di  cenere  di  fito- 
lacea  somministrano  sessanta  sei 
libbre,  dieci  once,  cinque  gros- 
si di  materia  salina  disseccata, 
contenente  quarantadue  libbre 
di  potassa  pura  e caustica. 

Ax.  ed  us.  Il  succo  spremuto 
dalla  radice  ò dotato  di  azione 
emeto-catartica,  e come  tale  si 
è usato  alcuna  volta  per  ripu- 
lire il  tubo  intestinale.  Tale  a- 
«ione  è posseduta  pur  anco  dal- 
le bacche  quando  tuttavia  non 
hanno  attinto  l'epoca  della  ma- 
turità; quando  sono  mature  per- 
dono la  loro  attività  e rimango- 
no inerti. 

Le  giovani  foglie  della  fito- 
lacca ed  i novelli  germi  che  spun- 
tano dalla  terra  in  primavera 
non  hanno  che  pochissimo  sa- 
ore,  e si  usano  come  coraesti- 
ile  a guisa  degli  spinaci.  Ma 
crescendo  in  età  tutta  la  pianta 
spremuta  somministra  un  succo 
che  ha  valentissima  azione  sulla 
macchina  animale,  e che  presso 
alcuni  è tenuto  in  conto  di  so- 
vrano rimedio  nelle  ulceri  di 
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maligna  natura  e nel  canoro  i- 
stesao.  E di  vero  questo  succo 
ridotto  alla  consistenza  di  un 
unguento  mediante  l’azione  dei 
raggi  solari,  e spalmatone  con 
esso  le  ulceri  cancerose  dolen- 
ti, mitiga  le  trafitture,  ripulisce 
il  fondo  dell’ ulcere  e in  non 
molto  tempo  la  riduce  a così 
buon  partito  che  disponesi  di 
giorno  in  giorno  vieppiù  alla 
cicatrizzazione.  Alcuni  fatti  ri- 
feriti da  varii  osservatori  prove- 
rebbero 1’  efficacia  di  questo  suc- 
co nel  cancro  della  faccia  , in 
quello  del  petto,  nelle  ulceri  di 
cattiva  indole,  ne’ seni  cancerosi, 
e poco  meno  che  specifico  ri- 
medio per  sì  terribili  affezioni 
potrebbe  desso  ritenersi  se  al- 
cune osservazioni  non  esistesse- 
ro, i di  cui  risultati  contraddi- 
cono apertamente  i pretesi  van- 
taggi ottenuti  da  altri.  Il  me- 
todo di  curare  le  affezioni  can- 
cerose col  succo  di  fitolacca  a- 
doperato  per  uso  esterno  non  è 
stato  il  solo:  alcuni  hanno  pra- 
ticato di  esibire  per  uso  interno 
l’ infuso  delle  foglie  simultanea- 
mente alla  cura  locale  fatta  co- 
me dianzi  si  descriveva. 

L’  effetto  che  il  succo  di  fito- 
lacca esercita  sulle  ulceri  can- 
cerose sembra  dipendere  per  in- 
tero da  un’azione  baustiea  che 
dessa  possiede.  Quest’azione  al- 
cune volte  agisce  solo  irritan- 
do, come  accade  qualora  si  usi 
di  esso  nella  rogna,  e nella  ti- 
gna, nelle  quali  due  affezioni 
sotto  l’uso  di  detto  succo  la 
pelle  s’ infiamma,  si  fa  rossa,  e 
dopo  non  molto  tempo  ripristi- 
nandosi nelle  sue  funzioni  si  ri- 
pulisce dalle  croste  e dal  su- 
diciume che  sono  gli  schifosi 
effetti  di  tali  due  cutanee  af- 
fezioni. 

La  radice,  secondo  il  parere 
di  Hayward,  può  rimpiazzare  l’i- 
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ipecacuana,  se  ai  usi  alla  doso  di 
uno  scrupolo. 

Invece  del  succo,  si  adopera 
anctie  l’ estratto  delle  foglie  ot- 
tenuto evaporando  il  succo  di 
esse  sino  alla  debita  consistenza. 

Le  bacche  servono  per  tinge- 
re in  rosso  le  confetture,  i sci- 
roppi ed  altri  oggetti  sì  di  cre- 
denza che  di  farmacia  e di 
distilleria.  In  alcuni  paesi  ser- 
vonsi  di  queste  bacche  per  con- 
ciliare al  vino  un  bel  color  ros- 
so: questo  colore  però  non  si 
comunica  al  vino  che  a spese 
di  un  sapore  aspro  e disaggra- 
devole che  il  vino  stesso  contrae. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Il  succo 
della  pianta  è purgativo  preso 
da  un  cucchiajo  alti  due.  La 
radice  polverizzata  alla  dose  di 
uno  scrupolo. 

Prtp.  Si  prepara  V Unguento 
di  Fttolacca  (tmcusnTcM  ra- 
rucis  ph ytolaccae  ofF.)  unen- 
do una  libbra  di  sugna  porcina 
con  una  o due  once  di  radice 
di  fìtolacca  finamente  polveriz- 
zata. Si  adopera  ' ne’  rasi  surrife- 
riti invece  del  succo  inspissato 
dell’erba. 

PIANTA  DANNATA.  V.  fu - 
niperus  Sabina 

PIANTAGGINE.  V.  Planta- 
go  major. 

PIANTAGGINE  ACQUATI- 
CA. V.  Alìsma  Pluntrigo. 

PIANTAGGINE  DELLE  AL- 
PI. V.  Arnica  montana. 

PIANTAGGINE  MAGGIO- 
RE. V.  Plantago  major. 
PICROTOSSINA.  V.  Meni- 

spermum  Cocculus. 

PIEDE  D’ASINO.  V.  Tussi- 
lago  Farfara. 

PIEDE  CORVINO.  V.  Ranun- 
culus  acris. 

PIEDE  Iti  GALLINA.  V.  Fu- 
maria officinali! . 

PIEDE  DI  GALLO.  V.  Ra- 
nunculus  aciis. 
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.PIEDE  DI  GATTO.  V.  Gna- 
phalium  dioicum. 

PIEDE  DI  GRIFFO.  V.  Hel- 
leborus  foetidus. 

PIEDE  DI  LEONE.  V.  Al- 
chemilla  vulgaris. 

PIEDE  DI  VITELLO.  V.  A- 
rum  maculatum. 

PIETRA  CALAM INARE.  V. 
Ossido  di  zinco  nctivo. 

PIETRA  CA  LAMINARE 
PREPARATA.  V. Ossido  di  zin- 
co nativo  preparato. 

PIETRA  CAUSTICA  DEI 
CHIRURGHI,  e 

PIETRA  DA’CAUTERII.  V. 
Potassa  caustica  fusa. 

PIETRA  DIVINA.  V.  Sali 
fonduti  e canforati. 

PIETRA  INFERNALE.  V. 
Nitrato  d’argento  fuso. 

PIETRA  INFERNALE  AL- 
CALINA. V.  Potassa  caustica 

^PIETRA  LUCIDA  DI  BOLO- 
GNA. V.  Solfato  di  barile. 

PIGNOLO  D’INDIA.  V-  /«- 
tropo  Curcas. 

PI  LATRO.  V.  Anthemis  Pjr- 
rethrum,  ed  Hypericum  perfo- 
ra tum. 

PILLOLE. 

(PILELAE  OFF.) 

Sono  questi  medicamenti  di 
forma  rotonda,  di  un  pircolo 
volume,  ili  una  consistenza  fer- 
ma, ma  clastica , composti  di 
diverse  sostanze  ridotte  in  pol- 
vere ed  incorporate  con  una  rau- 
riluggine,  con  un  sciroppo,  con 
una  conserva  o con  un  estratto 
vegetabile,  oppure  composto  di 
sostanze  semiliquide  ridotte  al- 
lo stato  solido  mediante  l’ag- 
giunta di. qualche  polvere  inerte. 

Le  pillole  sono  ordinariamen- 
te del  peso  di  uno  a sei  grani: 
se  siano  di  peso  maggiore  ac- 
quistano il  nome  di  Bocconi,  o 
Boli. 

Si  somministrano  sotto  forma 
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Hi  pillala  que'  medicamenti  clic 
hanno  gusto  ed  odore  disaggra- 
devole, o che  possono  agire  an- 
che esibiti  in  piccolo  volume. 

Perché  sarebbe  troppo  stuc- 
chevole che  io  ripetessi  ad  ogni 
articolo  di  pillole  quelle  avver- 
tenze nel  prepararle  che  il  Far- 
macista deve  osservare  onde  e- 
seguire  a dovere  quanto  gli  vie- 
ne prescritto,  io  riferirò  qui  le 
principali  regole  ammesse  dai 
migliori  trattatisti  di  farmacia. 

i.°  Le  polveri  che  deggiono 
far  parte  delle  pillole  devono 
essere  finamente  polverizzate,  ed 
equabilmente  distribuite  in  tut- 
ta la  massa,  e quest’  avvertenza 
è tanto  più  necessaria  quando 
le  sostanze  che  s’ impiegano  so- 
no di  attivissima  azione,  quali 
sarebbero  il  percloruro  di  mer- 
curio, le  resine  drastiche,  l’olio 
di  crotontiglio  ecc. 

a.°  Le  pillole  non  devono  con- 
tenere sali  deliquescenti,  la  pre- 
senza de’quali  può  facilmente 
dar  luogo  alla  decomposizione 
delle  pillole;  che  se  non  altro 
perderebbero  la  loro  consistenza. 

3.°  Meno  che  può  il  Far- 
macista nel  preparare  le  pillole 
deve  far  uso  dello  murilaggini, 
giacché  diventando  nel  dissec- 
carsi durissime,  il  loro  disfaci- 
mento nello  stomaco  riesce  as- 
sai più  difficile,  ed  alcune  volte 
non  si  effettua  punto,  con  danno 
dell’ infermo  che  le  inghiottisce. 

4.0  Il  Farmacista  non  lascierà 
di  mescolare  la  ma6sa  pillolare 
finattautuchè  esaminandone  la 
superficie  e la  parte  interna  non 
riscontra  un  tutto  omogeneo , 
ondo  esser  ben  sicuro  dell’esatta 
distribuzione  e divisionedel  me- 
dicamento principale. 

5°.  Bisogna  dividere  la  massa 
pillolare  in  porzioni  perfetta- 
mente uguali:  per  far  ciò  si  co- 
noscono da  ogni  Farmacista  di- 
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versi  mezzi  che  qui  sarebbe  i-‘ 
natila  il  descrivere. 

6.°  Ondo  le  pillole  già  for- 
mate non  aderiscano  fra  loro  e 
perchè  non  imprimano  sul  pa- 
lato un  disaggradevole  sapore, 
bisogna  involgerle  nella  polvere 
di  licopodio  o di  liquerizia,  o 
ricoprirne  la  superficie  con  una 
foglia  d'oro  o d’argento,  quan- 
do però  non  contengano  sostanze 
tali  che  possano  togliere  o can- 
giare il  colore  di  questi  metalli. 

7.0 1 mortaj  entro  cui  si  fa 
l’impasto  deggiono  essere  di  na- 
tura tale  da  non  essere  intac- 
cati dalle  sostanze  di  cui  si  com- 
pongono le  pillole. 

8.°  Finalmente  un’avverten- 
za da  aversi  dal  medico  si  è 
che  questi  medicamenti  diven- 
tando alcuna  volta  duri,  e quin- 
di la  loro  azione  essendo  in- 
completa, bisogna  per  rimediar- 
vi, che  faccia  susseguire  ciasche- 
duna dose  di  pillole  da  una 
piccola  tazza  di  qualche  appro- 
priata bevanda. 

Noi  ci  faremo  a descrivere 
solo  quelle  pillole  o masse  pil- 
lolari  che  si  compongono  di  di- 
verse sostanze:  le  semplici  sono 
indicate  ai  rispettivi  articoli  che 
trattano  del  vegetabile,  dell’ani- 
male o del  minerale  che  si  am- 
ministrano in  questa  forma. 

PILLOLE  CON  ACETATO 
DI  MERCURIO. 

Queste  non  sono  altra  cosa 
che  i Confetti  di  Keyser.  V. 
quest’articolo. 

PILLOLE  D’  ACETATO  DI 
MORFINA. 

(riLULAE  ACETATIS  MORPHIHAE 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
grani  di  acetato  di  morfina,  do- 
dici grani  di  gomma  arabica  pol- 
verizzata rd  altrettanto  di  zuc- 
chero. S’  impasti  il  tutto  con 
sufficiente  quantità  di  sciroppo 
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comune  e si  divida  la  massa  o- 
mogenca  in  sedici  pillole. 

Az.  ed  us.  Calmante. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Una 
alla  mattina  ed  una  alla  sera. 

PILLOLE  D’  ACETATO  DI 
PIOMBO  DI  FOUQUIER. 

(PILULAE  ACETATIS  FLUMBI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  acetato  di  piombo, 
altrettanto  di  polvere  di  lique- 
rizia,  e con  sufficiente  quantità 
di  sciroppo  semplice  si  riduca  il 
tutto  in  uno  massa  omogenea 
che  sPdividerà  in  trentasei  pillole. 

Az.  ed  us.  Sono  lodate  per 
frenare  il  soverchio  sudore  nei 
tisici,  esibite  allora  quando  stan- 
no per  incominciare  i sudori. 

Dos.  e mod . d’ amm.  Dalle 
quattro  alle  sei  per  giorno:  al- 
cune volte  per  ottener  1’  effetto 
se  ne  richiedono  otto,  dieci  ed 
anche  dodici. 

PILLOLE  ADDOLCENTI.  V. 
Pillole  di  cinoglossa. 

PILLOLE  ALESSITERIE.  V. 

Antimonito  di  potassa. 

PILLOLE  D’ALLUME  D’EU- 
VEZIO. 

Sin.  Allume  tinto  di  Myn- 

SÌcht.  ( PILULAF,  ALCMtHIS  RUTE! 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
once  di  proto-sopra-solfato  d’al- 
luminio e potassio  ( allume  di 
rocca ) e si  faccia  fondere  in  va- 
so di  ferro  caldo:  allora  vi  si 
unisca  un’  oncia  di  sangue  di 
drago  finamente  polverizzato,  e 
quando  la  massa  siasi  un  poco 
raffreddata  si  facciano  tante  pil- 
lole di  sei  grani  l’una. 

Az.  ed  us.  Si  prescrivono  co- 
me antiemorragiche  ne’ flussi  di 
sangue. 

Do.  e mod.  d' amm.  Da  una 
pillola  alle  sei  nel  corso  di  una 
giornata. 

Avo.  Guibourt  ed  Henry  nel- 
la loro  Farmacopea  propongono 
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di  modificare  l’ esposto  metodo 
di  preparazione  nel  seguente  mo- 
do. Prendansi  due  dramme  di 
allume  in  polvere,  una  dramma 
di  sangue  di  drago  ed  altret- 
tanto di  miele  rosato.  S’impa- 
stino tutte  queste  sostanze  in- 
sieme, e si  riducano  in  una  mas- 
sa che  si  dividerà  poscia  in  tan- 
te pillole  di  sei  grani  1’  una  che 
si  ravvolgeranno  nella  polvere  di 
sangue  di  drago.  Ritengo  cho  i 
Farmacisti  vorranno  adottare 
questa  forinola  come  quella  che 
richiede  minor  difficoltà  nell’  es- 
sere eseguita. 

PILLOLE  D’ALOE  E DI 
CHINA. 

Sin.  Pillole  stomachiche.  Pil- 
lole ante  cibum  ( pilulae  aeoes 
ET  COBTICIS  PERUVIANI  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  sei 
dramme  di  aloe  succotrino  pol- 
verizzato, tre  dramme  d’estrat- 
to di  china,  una  dramma  di  can- 
nella, e con  sufficiente  quantità 
di  sciroppo  d’assenzio  si  com- 
ponga una  massa  che  si  divide- 
rà in  pillole  di  quattro  grani 
l’una. 

Az.  ed  us.  Sono  dotate  que- 
ste pillole  di  proprietà  tonica  o 
stomachica.  Ajutano  la  digestio- 
ne comunicando  maggior  ener- 
gia alle  pareti  dello  stomaco. 

Dos.  e mod-  d' amm.  La  do- 
se si  è dalle  due  alle  quattro. 
Maggior  quantità  di  esse  agi- 
rebbe come  purgante. 

PILLOLE  D’  ALOE  E DI 
COLOQUINTIDE. 

(PILULAE  ÀLOF.S  ET  C0LCT  N- 
THIDIS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
dramme  d’ aloe  snccotrino  ed 
altrettanto  di  scammonea  fina- 
mente polverizzati,  una  dramma 
di  coloquintide,  diciotto  grani 
d’olio  di  garofani  ed  altrettan- 
to di  solfato  di  potassa.  Con 
sufficiente  quantità  di  sciroppo 
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semplice  si  fèccia  una  massa  che 
si  dividerà  in  pillole  di  due 
grani  1’  una. 

Az.  ed  us.  Agiscono  come  va- 
lidi catartici. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle 
tre  alle  sei. 

Aov.  Le  Pillole  di  Rudio  (pi- 
Lul  ae  Rumi  off.  ) la  di  cui  pre- 
parazione é stata  molte  volte 
modificata,  presentemente  secon- 
do Henry  e Guibourt  si  dovran- 
no preparare  prendendo  sei  dram- 
me di  polpa  di  coloquintide,  mez- 
c’ oncia  di  agarico  bianco,  al- 
trettanto di  radice  d’elleboro 
bianco,  come  pure  di  gialappa 
e parti  uguali  di  cannella  fina, 
di  macia  e di  garofani  che  pe- 
sino tutti  insieme  due  dramme. 
Si  contundano  tutte  queste  so- 
stanze e si  mettano  in  un  ma- 
traccio con  sedici  once  di  alcool 
a 3a.°  Dopo  quattro  giorni  di  di- 
gestione si  coli  e si  sprema;  si 
tratti  il  residuo  con  una  nuova 
dose  di  alcool.  Nei  liquidi  riu- 
niti si  faccia  diaciorre  un’  oncia 
di  aloe  succotrino,  e mezzi  on- 
cia di  scammonea  d’  Aleppo.  Fi- 
nalmente si  filtri:  si  distilli  in 
lambicco  a baglio-  maria  onde 
ottener  l’alcool,  e si  cessi  dal- 
la distillazione  allorché  siasi  il 
tutto  ridotto  a consistenza  pii- 
lolare 

Diversificano  poco  da  queste 
pillole  le  Pillole  panchimagoghe 
conosciute  anche  sotto  la  de- 
nominazione di  Estratto  pan- 
chimagogo  del  Crollio.  ( pjlu- 
X.AK  pahchymagocae  off.),  e si 
ottengono  operando  nella  se- 
guente maniera.  Prendasi  una 
oncia  e mezzo  di  polpa  di  co- 
loquintide, due  once  di  foglie 
di  senna,  altrettanto  di  radice 
d’elleboro  nero  ed  un’oncia  di 
agarico.  Si  facciano  macerare 
queste  sostanze  per  lo  spazio  di 
due  giorni  in  sufficiente  quan- 
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tità  d’acqua  pnra,  allora  si  fac- 
cia bollire  e si  coli  spremendo: 
si  decanti,  si  evapori  a bagno- 
maria sino  a consistenza  di  den- 
so sciroppo,  indi  si  aggiunga  una 
oncia  di  scammonea  in  polvere, 
due  once  d’estratto  d’aloe,  ed 
un’cncia  di  polvere  diarrodon, 
la  quale  non  è altra  cosa  se  non 
che  una  polvere  aromatica.  Fac- 
ciasi una  massa  pillolare. 

Queste  due  torta  di  pillole  sì 
vicine  fra  loro  per  la  qualità  e 
per  la  dose  degli  ingredienti,  a- 
giscono  purgando  con  molta  for- 
za, e promovendo  una  copiosa 
secrezione  de’ succhi  gastro-en- 
terici. Agiscono  non  diversamen- 
te da\V  Estratto  di  coloquintide 
composto  e dall’  Estratto  d’  a- 
garico  aloetico.  Tutte  queste 
preparazioni  eminentemente  dra- 
stiche si  adoperavano  nelle  idro- 
pisie, nelle  febbri  intermittenti, 
nello  ostinate  stitichezze,  nel- 
1’  ipocondriasi , nella  letargia, 
nell’apoplessia  ed  in  tutti  quei 
morbi  ne’quali  conviene  agire 
con  violenza  sul  tubo  digerente 
non  che  sui  visceri  che  per  vi- 
cinanza e per  simpatiche  rela- 
zioni possono  risentirsi  più  o 
meno  dell’  impressione  che  esso 
riceve. 

La  dose  di  queste  pillole  si 
è da  mezzo  scrupolo  a mezza 
dramma. 

PILLOLE  D*  ALOE  E DI 
GOMMA  GOTTA. 

Sur.  Pillole  di  gomma  gotta 
composte.  Pillole  idragoghe  o 
idropiche  del  Bornio . ( massa. 

PILI'LARIS  ALOES,  ET  CUMMI  CUT— 
TAE  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  par- 
ti uguali  di  gomma  gotta,  di 
gomma  ammoniaco  in  lagrime  e 
di  aloe  succotrino.  Disciolgansi 
queste  sostanze  in  aceto  acidis- 
simo, e poscia  si  coli  spremen- 
do. Si  faccia  in  seguito  coli’a- 
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juto  del  bagno-maria  evaporare 
aino  a consistenza  pillola  re,  e si 
conservi  la  massa  in  un  vaso 
chiuso. 

Az.  ed  us.  Agiscono  purgan- 
do violentemente. 

Dos.  e mod.  d ' a nini  Si  pre- 
scrivono da  un  messo  sciupalo 
ad  uno  scrupolo  intero. 

Avo.  L’ Antidotario  di  Bolo- 
gna prepara  le  Pilulae  hydropi - 
eoe  Dontii  unendo  due  once  e 
mezzo  d' aloe  succotrino,  una 
oncia  e mezzo  di  gomma  gotta 
disciolta  nel  vino  bianco  e dis- 
seccata, un’oncia  di  scammo- 
nea preparata  nella  stessa  gui- 
sa, un’oncia  e mezzo  di  gomma 
ammoniaco,  una  mezz'  oncia  di 
solfato  di  potassa,  e riducoudo 
il  tutto  in  una  massa  pillolare 
con  sufficiente  quantità  di  sci- 
roppo rosato  solutivo. 

Quest’ è la  ricetta  del  Bouzio 
stesso  medico  del  principe  di 
Orange.  Essa  può  esser  corretta 
nel  modo  sopra  indicato,  giac- 
ché anche  cosi  semplificata  non 
diminuisce  in  essa  la  facoltà 
purgativa. 

Da  qualche  medico  si  vede 
ancora  a prescrivere  un'altra 
preparazione  delio  stesso  auto- 
re conosicuta  col  nome  di  Pil- 
lole tartaree  del  Bonzio,  e che 
con  moderno  linguaggio  farma- 
ceutico potrebbe  denominarsi 
Pillole  con  aloe  e solfato  di 
potassa  composte.  ( i-ilclae 

TARTA  R£AE  BONTII  OFF.)  e SÌ 

ottiene  operando  nel  seguente 
modo . Prendasi  un’  oncia  e 
mezzo  di  gomma  ammoniaco,  tre 
dramme  d’aloe  succotrino,  mez- 
za dramma  di  solfato  di  potas- 
sa e con  sufficiente  quantità  d’os- 
simielc  scili itico  si  riduca  il 
tutto  in  una  massa  di  conve- 
niente consistenza.  Viene  preco- 
nizzata questa  preparazione  nel- 
le ostruzioni  de’  visceri  e nei 
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morbi  che  da  queste  affezioni 
derivano.  L’  azione  però  di  que- 
sta preparazione  non  è diversa 
da  quella  che  possedono  le  pil- 
lole idragoghe,  e per  conseguen- 
za possono  essere  da  quelle  so- 
stituite. Un  •■•atto  confronto  fra 
le  diverse  proprietà  de’  prepa- 
rati farmaceutici  ne  scemerebbe 
certamente  il  numero,  il  elle 
riesci  rebbe  indispensabile  qualora 
la  necessità  di  una  riforma  fosse 
sentita  più  generalmente  di  quel- 
lo lo  sia. 

PILLOLE  D’ALOE  MARZIA- 
LI. V.  Pillole  d’aloe  e di  so- 
stanze fetide. 

PILLOLE  D’  ALO®  E DI 
MIRRA, 

Sin.  Pillole  di  Rufo-  Pillole 
d' aloe  con  zafferano.  ( Pii.ut.AE 
ALOES  CCSI  MYKKHa  OFF.) 

Met  di  prep.  Prendansi  duo 
once  d’aloe  succotrino  polve- 
rizzato,  un’  oncia  di  mirra  in 
polvere  e con  sufficiente  quan- 
tità di  sciroppo  d’ assenzio  si  ri- 
duca il  tutto  in  uoa  massa  che 
si  dividerà  in  pillole  di  quattro 
grani  1’  una 

Az.  ed  us  Secondo  la  dose  a 
cui  si  amministrano  sono  o sto- 
machiche o purgative;  in  tenue 
quantità  ajiitano  la  digestione 
agendo  sullo  stomaco  in  modo 
da  renderlo  più  atto  all’  eserci- 
zio delle  sue  funzioni,  in  mag- 
gior dose  sciolgono  il  ventre  e 
diventano  lassative.  La  costitu- 
zione individuale  influirà  quan- 
to la  dose  a costituire  queste 
pillole o stomachiche  o purgative. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Come 
stomachiche  dalle  due  alle  sei: 
come  purgativo  dalle  otto  alle 
dodici. 

PILLOLE  D’ALOE  CON  SA- 
PONE. 

Sisr.  Pillole  aloetiche  (filc- 

LAF.  ALOES  Ct’M  SAFOIfE  OFr.  ) 

Jllet.  di  prep.  Prendansi  qnat- 
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tro  dramme  d'aloe  succotrino, 
sei  dramme  di  sapone  amigdali- 
no,  sei  grani  d’olio  essenziale 
d’anici.  Dopo  d’aver  mescolate 
queste  sostanze  esattamente  fra 
loro  si  riducano  in  una  massa 
pillolare  mediante  una  sufficien* 
te  quantità  di  sciroppo  di  spino 
cervino.  Si  divida  il  tutto  in 
pillole  di  quattro  grani  l’una. 

Az.  ed  us.  Queste  pillole  pu- 
re come  le  precedenti  sono  o sto- 
machiche o purgative  secondo 
la  dose  a cui  si  amministrano 
e secondo  l’individuale  idiosin- 
crasia di  chi  ne  usa. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle 
quattro  alle  nove  ripartitamente. 

PILLOLE  D’  ALOE  E DI 
SCAMMONEA. 

Sin.  Pillole  purgative  del  Pie- 
vano. Pillole  di  Santa  Fosca. 

( PILULAE  EX  ALOE  ET  SCAUUO- 
HIO  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  no- 
ve once  d’ aloe  succotrino,  una 
oncia  e mezzo  di  scammonea  di 
Aleppo  e due  once  e due  dram- 
me di  polpa  di  cassia  recente. 
Con  quest’  ultima  sostanza  s’im- 
pastino le  predette  polveri  ben 
mescolate  fra  loro,  e si  riduca 
il  tutto  iu  una  massa  omogenea. 
Se  per  far  ciò  la  quantità  del- 
la polpa  di  cassia  non  fosse  suf- 
ficiente vi  si  aggiunga  un  poco 
d’acqua.  La  massa  dividasi  in 
pillole  di  tre  grani  1*  una. 

Az.  ed  us.  In  alcuni  luoghi 
queste  pillole  sono  di  un  gran- 
dissimo uso  sì  presso  i medici 
che  presso  il  volgo.  Quest’*  u- 
na  preparazione  che  purga  con 
molt’  efficacia,  e senza  produrre 
nella  maggior  parte  de’ casi  tor- 
mini  intestinali. 

Dos ■ e mod.  d’amm.  Dalle 
quattro  alle  sei. 

PILLOLE  D’ALOE  E DI 
SOLFATO  DI  POTASSA.  V. 
Pillole  d’aloe  e di  gomma  gotta. 
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PILLOLE  D’  ALOE  E DI 
SOSTANZE  FETIDE. 

Sin.  Pillole  benedette  del  Fal- 
lerò. Pillole  d’ aloe  marziali,  (pi- 

LULAE  ALOES  MARTIALE8  OFP.  ) 

Met-  di  prep.  Prendasi  una 
oncia  d’  aloe  succotrino,  mez- 
z’oncia di  Senna,  due  dramme 
d’assa  fetida,  altrettanto  di  gal- 
bano,  mezz’  oncia  di  mirra,  una 
dramma  di  zafferano  e di  macìa, 
ed  un’oncia  e mezzo  di  solfato 
di  ferro.  Tutte  queste  sostanze 
deggiono  esser  ridotte  separata- 
mente  in  polvere, indi  colla  màg- 
gior  cura  esser  fra  loro  mesco- 
late. Alla  mescolanza  si  aggiun- 
gano otto  gocce  d’olio  di  succi- 
no e due  once  circa  e duo  dram- 
me di  sciroppo  d’ artemisia  on- 
de ridurre  il  tutto  in  una.  mas- 
sa pillolare.  La  quantità'  dello 
sciroppo  potrà  variare  secondo 
la  sua  spessezza  o fluidità:  ciò 
poco  importa.  Si  divida  in  tan- 
te pillole  di  tre  grani  1’  una. 

Az.  ed  us.  Queste  pillole,  la 
di  cui  principale  azione  si  è 
quella  di  promovere  le  alvine 
dejezioni,  sono  state  ancora  pre- 
scritte come  amisteriche,  e so- 
prattutto sono  state  commenda- 
te nella  clorosi.  Presso  alcuni 
medici  non  ne  è infrequente 
l’uso. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle 
cinque  alle  otto  per  giorno,  au- 
mentando progressivamente  se 
il  tubo  intestinale  non  se  ne 
risente  troppo  vivamente. 

PILLOLE  D’  ALOE  CON 
ZAFFERANO.  V.  Pillole  d’aloa 
con  mirra. 

PILLOLE  ALOETICHE.  V. 
Pillole  d'  aloe  con  sapone. 

PILLOLE  ALTERANTI  DI 
PLUMMER,  e 

PILLOLE  ALTERANTI  DI 
PLUMMER  COMPOSTE.  V. 
Muriate  di  mercurio  soprassa • 
turo  sublimato. 
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PILLOLE  ANTE  CIBUM.  V. 
Pillole  d’aloe  e di  china  china. 

PILLOLE  ANTELMINTI- 
CHE. V.  Muriato  di  mercurio 
soprassaturo  sublimato. 

PILLOLE  ANTIEPILETTI- 
CHE. 

(P1I.ULAK  AKTIKPU.EPT1CAE  TA- 
LK RASO.  OFF.) 

Mei.  di  prep.  Prendami  ven- 
ti grani  di  oMido  bianco  di  bi- 
smuto^ una  mezza  dramma  di 
estratto  resinoso  di  china  chi- 
na, dodici  grani  d’  estratto  di 
giusquiamo:  si  faccia  secondo 
l’ arte  una  massa  pillolare  da 
dividersi  in  venti  pillole. 

Az . ed  us.  Il  nome  di  queste 

Iiillole  indica  bastantemente  qua- 
e ne  sia  l’uso. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  do- 
se è di  due  grani  per  giorno, 
una  la  mattina  ed  una  la  sera. 

PILLOLE  ANT1ERPETICHE. 
V.  Muriato  di  mercurio  sopras- 
saturo sublimato. 

PILLOLE  ANTISCROFULO- 
SE.  V.  Pillole  di  solfuro  di  mer- 
curio purgative. 

PILLOLE  ANTISTERICHE. 

(PILCLAB  AHTHYBTEBICAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  uno 
scrupolo  di  muschio  ed  altret- 
tanto d’  estratto  di  valeriana,  ed 
unitamente  a mezzo  scrupolo  di 
oppio  si  riunisca  il  tutto  in  una 
massa  pillolare  che  si  dividerà 
in  sedici  parti. 

Altr.  met.  Le  Pillole  antisto- 
riche di  Giuseppe  del  Papa  si 
compongono  d’ un’ oncia  di  ca- 
storo moscoritico  e mezz’oncia  di 
succino  giallo.  Dopo  aver  fina- 
mente polverizzato  il  tutto  con 
sufficiente  quantità  d’  estrsrtto 
di  matricaria,  si  riduca  in  una 
massa  pillolare  che  si  divide 
poscia  in  pillole  di  quattro  gra- 
ni l’una. 

Altr.  met.  Le  Pillole  antisto- 
riche oppiate  o Pillole  d' asso 
Tom.  III.  Fase.  F. 
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fetida  composte  che  si  trovano 
descritte  nella  Farmacopea  del 
Ferrarini  si  ottengono  operando 
nella  seguente  maniera.  Pren- 
dasi un’oncia  e mezzo  di  gal- 
bano  puro  ed  altrettanto  di  as- 
sa  fetida,  due  scrupoli  di  oppio, 
ed  un’oncia  di  mirra  e di  ca- 
storo di  Moscovia.  Si  pestino  lo 
gomme  in  mortajo  di  ferro  ri- 
scaldato, aggiugnendovi,  se  ab- 
bisogna, un  poco  di  alcoole.  Fat- 
ta una  pasta  vi  si  uniscano  lo 
altre  sostanze  polverizzate,  e ta- 
le massa  si  divida  in  settecento 
venti  pillole  che  si  involgono 
nella  polvere  di  fiori  di  camo- 
milla. 

Az.  ed  us.  Il  nome  solo  di 
queste  pillole  indicherebbe  ab- 
bastanza quale  sia  1’  azione  di 
esse,  se  il  genere  decomponenti, 
il  di  cui  modo  d’agire  è si  co- 
munemente palese,  non  l’addi- 
tasse per  se  stesso.  Non  credasi 
però  che  in  ogni  tumulto  iste- 
rico possano  esse  sortire  sempre 
vittoriosa  riuscita:  1’  oppio  che 
ne  forma  la  parte  più  attiva  ò 
farmaco  non  sempre  indicato  in 
tali  affezioni,  avvertendo  l’espe- 
rienza giornaliera  quanto  sia 
inopportuna  le  molte  volte  l’am- 
ministrazione di  quegli  antisto- 
rici che  hanno  per  principale  in- 
grediente l’oppio.  Il  medico  pe- 
rò che  nel  curare  i suoi  infer- 
mi non  s’  affida  al  nome  di  una 
preparazione,  ma  invece  disa- 
mina le  proprietà  de’  suoi  in- 
gredienti saprà  facilmente  ar- 
guire quando  le  affezioni  del- 
I’  utero  richiedano  un  meto- 
do generale,  giacché  pure  sot- 
to di  esso  le  molte  volte  sva- 
niscono, oppure  quando  puossi 
sperare  completa  guarigione  so- 
lo calmando  con  qualche  oppia- 


to gli  abnormi  movimenti  del  si- 
stema nervoso  dell’utero.  Nel- 
1’  epcca  presente  della  medicina, 
55 
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nella  quale  da  alcuni  ai  tenta, 
oiò  che  ai  è tentato  altre  Tolte  e 
sempre  con  danno  deila  scienza, 
di  applicare  ad  ogni  sintoma  un 
particolare  rimedio,  non  saranno 
riguardate  superflue  le  rifles- 
sioni dio  hanno  un  contrario 
scopo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Le  pil- 
lole ottenute  colla  prima  forino- 
la si  prescrivono  in  numero  di 
nna  o duo  al  più  per  giorno: 
quelle  della  seconda  in  numero 
di  quattro  o cinque,  quelle  del- 
la terza  finalmente  in  numero 
di  otto  o dodici  ed  anche  più. 
Quindici  di  queste  ultime  con- 
tengono un  grano  d’  oppio. 

PILLOLE  ANTISTERICHE 
DI  GIUSEPPE  DEL  PAPA,  e 

PILLOLE  ANT1STERICHE 
OPPIATE.  V.  Pillole  antisteri- 
che. 

PILLOLE  ANTISIFILITI- 
CHE. 

( PILULAE  AKTISTPH!  LITIGA  B 

OFF.  ) 

Molte  formole  sono  state  prò- 

I lotte  di  pillole  destinate  axurare 
a lue:  io  accennerò  le  principali. 

i.°  M«t.  di  prep.  Lo  Pillole 
antisifilitiehe  di  Chrestien  si  han- 
no unendo  sessanta  grani  d’  e- 
stratto  di  cortecce  di  timelea 
con  un  grano  di  cloruro  d’oro, 
c dividendo  tutta  questa  massa 
in  sessanta  pillole. 

a.°  Altr.  met.  Le  Pillole  an- 
tisifilitiche di  Dupuytrcn  si  pre- 
parano unendo  assieme  cinque 
grani  di  sublimato  corrosivo,  una 
dramma  e mezzo  d’estratto  di 
china,  cinque  grani  d’estratto  di 
oppio,  e quantità  sufliciente  di 
polvere  di  china  per  ridurre  il 
tutto  in  una  massa  pillolare  da 
dividersi  in  dieci  pillole. 

3.®  Altr.  met.  Le  Pillole  an- 
tisifilitiche di  Fievce  si  otten- 
gono distogliendo  quattro  gra- 
ni di  sublimato  corrosivo  in 
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qualche  goccia  d’ alcool  e,- aggiu- 
gnendo  a questa  soluzione  una 
dramma  di  polvere  di  rabarbaro 
o di  guajaco,  e con  sufliciente 
quantità  d’  estratto  di  salsapa- 
ri Ila  riducendo  il  tutto  in  una 
massa  pillolare  che  si  divide  po- 
scia in  tante  pillole  di  quattro 
grani  l’una.: 

4®  Altr.  met.  Le  Pillole  an- 
tisifilitiche di  Serasin  si  com- 
pongono di  due  dramme  di  pro- 
tossido di  mercurio,  mezz’oncia 
di  estratto  di  saponaria,  e diciot- 
to  grani  di  estratto  d’ oppio:  si 
mescola  il  tutto  assieme  in  un 
mortajo  sino  a formare  una  mas- 
sa pillolare  che  si  divide  in  cen- 
to parti. 

5. °  Altr.  met.  Le  Pillole  an- 
tiveneree di  Kaempf  si  compon- 
gono di  due  scrupoli  di  mercu- 
rio dolce  ed  altrettanto  di  sol- 
fo dorato  d’antimonio.  A que- 
ste due  sostanze,  triturate  insie- 
me per  lungo  tempo,  si  aggiun- 
gano quattro  scrupoli  di  estrat- 
to di  saponaria,  ed  altrettanto  di 
resina  di  guajaco.  Con  suflieien- 
te  quantità  di  teriaca  si  riduca 
il  tutto  in  una  massa  divisibile 
'in  tinte  pillole  di  dne  grani  l’una. 

6. ° Altr.  met.  Le  Pillole  antive- 
neree di  Swediaur  si  otterranno 
col  metodo  seguente.  Prendasi 
nna  dramma  e mezzo  di  sale 
ammoniaco  e si  faccia  disciorre 
in  una  mezz’oncia  d’acqua  di- 
stillata: alla  soluzione  si  aggiun- 
gano due  dramme  di  sublimato 
corrosivo,  e con  sufficiente  quan- 
tità di  mollica  di  pane  si  fac- 
cia una  massa  che  si  divide  in 
duecento  ottanta  pillole. 

■ Az.  ed  ns.  Tutte  queste  di- 
verse pillole  antisililitirha  si  pre- 
scrivono nella  cura  della  lue  o 
di  qualche  sintoma  soltanto  di 
quest’affezione.  Quelli  che  pre- 
feriscono la  cura  interna  all’  si- 
stema sogliono  dare  la  prole— 
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reoxa  ad  una  di  queste  forino- 
le o ad  altra  simile,  impiegan- 
do le  preparazioni  di  mercurio 
o quelle  d’oro  siccome  più  at- 
tive di  qualunque  altra  sostanza. 

Dos.  e mod.  d' unirti.  Le  Pil- 
lole della  forinola  >"  si  danno 
alla  dose  di  una  per  giorno,  e 
si  aumenta  progressivamente  o- 
gni  quattro  o sei  giorni,  e que- 
sto secondo  che  l' infermo  mo- 
stra di  risentire  piu  o meno 
l’ efficacia  o gl’inconvenienti  che 
sogliono  produrre  le  preparazio- 
ni d’oro.  Quelle  della  forinola 
a*  si  esibiscono  dall’ una  alle 
due  per  giorno  progredendo  gra- 
datamente, ma  non  mai  oltre- 
passando il  numero  di  cinque 
od  al  più  di  sei  nel  tempo  indi- 
cato. Quelle  della  formolo  3,‘  sic- 
come contengono  circa  un  duo- 
decimo di  grano  di  percloruro 
di  mercurio  per  ciascheduna,  co- 
sì si  potrà  cominciare  da  due 
per  giorno,  e progredendo  spin- 
gere la  dose  sino  a venti  ed  an- 
che a trenta  in  ventiquattro 
ore.  Quelle  della  formola  4*  *i 
amministrano  una  la  mattina  e 
due  la  sera  bevendo  contempo- 
raneamente del  decotto  di  sa- 
ponaria preparato  coll’  cbullizio- 
ne  di  due  once  di  questa  radi- 
ce in  tre  libbre  d’acqua.  Quel- 
le della  5*  alla  dose  di  sei  tre 
volte  il  giorno,  accompagnandole 
con  una  foTte  dose  di  decotto 
di  bardana  o di  salsaparilla,  au- 
mentando a poco  a .poro  siuo  a 
che  il  malato  ne  prenda  dieci  o 
dodici  per  giorno.  Quelle  della 
6*  finalmente  una  alla  mattina 
cd  una  alla  sera,  aumentando 
progressivamente  ma  con  molta 
circospezione  ed  accortezza.  De- 
ve però  il  medico  non  prende- 
re troppo  alla  lettera  queste 
dosi;  spetta  a lui  l’aumentarle 
od  il  diminuirle,  come  il  pro- 
seguire od  il  sospendere  secon- 
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do  molte  circostanze,  ad  apprez- 
zare giustamente  le  quali  non  al- 
tro che  l’osservazione  e l’espe- 
rienza possono  servirgli  di  scorta. 

PILLOLE  ANT1S1FILITI- 
CHE  DI.  CHREST1EN, 

PILLOLE  ÀNTI5IFILITI- 
CHE  DI  DUPUYTREN, 

PILLOLE  ANTISJFILITI- 
CHE  DI  FIEVÉE, 

PILLOLE  ANTISIFIL1TI- 
CHE  DJ  SERASIN.  V.  Pillole 
antisifilitiche . 

PILLOLE  ANTISPASMODI- 
CHE. 

Siy.  Pillole  emenagoghe  ( n- 

LL  LAE  ANTISPAS&ODIGAS  OFF.  ) 

Per  dare  un  qualche  esempio 
di  queste  pillole,  che  poco  diver- 
sificano dalle  già  descritte  come 
pillole  antistoriche,  e che  anzi 
alcuni  fanno  sinonimi  riferirò 
qui  alcune  formale  onde  il  me- 
dico possa  vedere  qual  genere  di 
sostanze  d’ordinario  si  adopera. 

Mei.  di  prep.  Prendansi  due 
dramme  di  muschio  ed  una  dram- 
ma di  fiori  di  zinco;  e con  suf- 
ficiente quantità  di  estratto  di  ta- 
rassacosi  facciano  trenta  pillole. 

dltr.  met.  Prendansi  venti- 
quattro  grani  di  canfora,  otto 
grani  di  muschio,  due  grani  di 
estratto  d’oppio,  e con  sufficien- 
te quantità  di  zucchero  si  fac- 
cia una  massa  pillolare  che  si 
dividerà  in  otto  pillole. 

Altr.  met.  Prendasi  una  mez- 
za dramma  di  radice  di  colom- 
bo, uno  scrupolo  di  sottocarbo- 
nato di  potassa,  due  grani  di 
estratto  gommoso  d’  oppio,  sei 
grani  d’estratto  di  giusquiamo 
ed  altrettanto  d’  ambra  grigia, 
quattro  grani  di  muschio,  uno 
scrupolo  d’olio  essenziale  di  men- 
ta, e con  sufficiente  quantità  di 
fiori  d’arancio  riducasi  il  tutto 
in  una  massa  pillolare  che  si 
divide  iu  venticinque  pillole. 

Molte  altre  forinole  riportano 
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le  diverte  farmacopee  di  pillole 
antispasmodiche,  nelle  quali  ora 
è principale  ingrediente  il  mu- 
schio,  ora  il  cattoro,  ora  l’atta 
fetida,  ora  l'oppio,  ora  la  canfo- 
ra, ora  la  gomma  ammoniaco  ecc. 
Tutte  queste  diverge  ricette  non 
potranno  mai  tervire  al  medi- 
co, quando  non  abbia  fatto  vo- 
to al  pretto  empiritmo,  o non 
aia  suscettibile  di  adattare  i di- 
verti rimedii  ai  diverti  casi  che 
•i  presentano. 

Az.  ed  us.  Sono  state  appli- 
cate le  suddette  pillole  in  ogni 
aorta  di  malattie  dette  nervoae, 
nello  sfacelo,  nella  gangrena  di 
ospedale,  nell’ isteria,  nell’ipo- 
condria, nell’amenorrea  ecc. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Quelle 
ottenute  col  primo  metodo  dal- 
le quattro  alle  otto:  quelle  del 
secondo  dalle  sei  alle  dieci: 
quelle  del  terzo  tre  ogni  due  ore. 

PILLOLE  ANTIVENEREE. 
V.  Muriato  di  mercurio  sopras- 
saturo sublimato. 

PILLOLE  ANTIVENEREE 
DI  KAEMPF,  e 

PILLOLE  ANTIVENEREE 
DI  SWEDIAUR.  V.  Pillole  an- 
tisifilitiche. 

PILLOLE  AROMATICHE 
D’  OPPIO. 

Sin.  Pillole  orientali,  (piui- 

ZAE  AROMATICAE  CUM  OFIO  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  par- 
ti uguali  di  oppio  scelto  e dis- 
seccato, di  zafferano,  di  cannel- 
la, di  noce  motcada,  e di  car- 
damomo. Con  sufficiente  quan- 
tità di  sciroppo  di  fiori  d’aran- 
cio compongasi  una  massa  liscia, 
omogenea,  propria  a far  delle 
pillole  di  tre  grani  l’una. 

Az.  ed  us.  Queste  pillole  so- 
no di  un  grande  uso  in  Oriente 
per  procurare  un  sonno  accom- 
pagnato da  sogni  piacevoli  ed 
estatici. 

Dos.  e mod , d’ amm.  Si  dan- 
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no  alla  dose  di  due  o tre  pri- 
ma di  coricarsi. 

PILLOLE  D’  ARSENIATO 
DI  FERRO. 

( PILCLAE  ARSKlf  IATI8  FERRI 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Ratier  insegna 
a preparare  queste  pillole  unen- 
do assieme  tre  grani  di  proto- 
arseniato  di  ferro,  due  dram- 
me d’estratto  di  luppolo,  una 
mezza  dramma  di  polvere  d’al- 
tea, e quanto  basta  di  sciroppo 
di  fiori  d'arancio  per  farne  qua- 
rantotto pillole. 

Az.  ed  us.  E stato  consigliato 
l’ arseniato  di  ferro  prescritto 
sotto  questa  formolo  nelle  affe- 
zioni cancerose,  negli  erpeti  ul- 
cerosi e scrofulosi. 

Dos.  e mod.  <£’  amm.  Una 
pillola  per  giorno,  aumentando 
colla  massima  renitenza  la  som- 
ministrazione di  così  pericolosa 
sostanza. 

Aov.  Ecco  quanto  dice  The- 
nard  suU'arseniato  di  ferro.  Que- 
sto sale  è rarissimo,  non  si  tro- 
va che  nella  Contea  di  Cor- 
nouailles  nelle  miniere  di  Mut- 
»el:  cristallizza  in  piccoli  cubi. 
Dietro  l’ analisi  di  Vauquelin 
esso  consta  di  4®  d’ossido  di 
ferro j di  18  a ao  d'acido  arse- 
nico; di  3a  d’acqua;  di  a a 3 
di  carbonato  di  calce.  Non  cono- 
sco che  , sia  stato  suggerito  un 
processo  per  imitare  coll'arte 
questo  rarissimo  prodotto  della 
natura. 

PILLOLE  ARSENICALI  DI 
BARTON,  e 

PILLOLE  ASIATICHE.  V. 
Deutossido  d’ arsenico. 

PILLOLE  D’ASSA  FETIDA 
COMPOSTE.  V.  Pillole  antisto- 
riche. 

PILLOLE  ASTRINGENTI. 

(PILUIAE  ADSTRrlTGKlVTES  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  do- 
dici grani  di  catechù,  sei  grani 
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di  aliarne  e due  grani  d’oppio. 
Si  faccia  una  inasta  pillolare 
che  si  dividerà  in  pillole  di  cin- 
que grani  l’una. 

Az.  ed  us.  Si  adoperano  nel- 
l’ultimo stadio  della  gonorrea 
quando  l’infiammazione  all’ure- 
tra sia  di  già  cessata,  ed  allora 
che  il  medico  possa  credere  che 
lo  scolo  si  mantenga  solo  per 
viziosa  abitudine  o per  lassezza 
contratta  dai  vasi  esalanti  della 
membrana  interna  dell’  uretra 
stessa. 

Dos.  e 'mod.  d’ amm.  Una  o 
due  per  giorno. 

Avo.  Sono  pure  pillole  astrin- 
genti che  s’adoprano  negli  stes- 
si casi  superiormente  mentovati 
le  Pillole  contro  la  blenorragia, 
le  quali  si  compongono  di  una 
oncia  di  conserva  di  rose  rosse, 
di  una  dramma  di  sangne  di 
drago,  di  diciotto  grani  di  mer- 
curio dolce  e di  due  dramme 
di  balsamo  di  coppau.  Le  pillole 
deggiono  essere  di  sei  grani 
1’  nna,  e si  prescrivono  una  alla 
mattina  ed  una  alla  sera,  au- 
mentando progressivamente  la 
dose. 

PILLOLE  ASTRINGENTI  E 
TONICHE  DI  VVERLHOF. 

(PILULAE  ADSTRIWGEHTES  ET 
TONICA  E OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Con  due  dram- 
me di  solfato  di  ferro,  quattro 
dramme  d’estratto  d’  assenzio, 
e quanto  basta  di  zafferano  in 
polvere  si  faccia  una  massa  o- 
mogenea  che  si  dividerà  in  cen- 
to cinquanta  pillole. 

Az.  ed  us.  Werlhof  loda  mol- 
to queste  pillole  nella  clorosi, 
nella  leucorrea,  nel  fino  della 
cura  delle  idropisie. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Quattro 
o cinque  tre  volte  per  giorno, 
soprabbevendovi  a ciascuna  inge- 
stione una  tazza  d’infuso  d’or- 
tica bianca. 
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PILLOLE  DI  BACHER.  V. 
Pillole  d’ elleboro  e di  mirra. 

PILLOLE  BALSAMICHE  DI 
MORTON. 

(massa  pilularis  balsamica. 

MOBTONIAN  A OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendami  dieci 
parti  di  millepiedi,  nove  parti 
di  gomma  ammoniaco,  otto  par- 
ti di  zafferano  ed  altrettanto  di 
.balsamo  del  Perù,  e sei  parti  di 
acido  benzoico.  Polverizzate  fi- 
namente le  sostanze  solide,  con 
sufficiente  quantità  di  balsamo 
di  solfo  anìsato  si  faccia  una 
massa  pillolare  che  divenuta  per 
mezzo  di  continuo  e lungo  tra- 
mestamento  della  stessa  natura 
in  ogni  sua  parte  si  chiuderà 
in  vasi  a quest’uopo  destinati. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  que- 
sta massa  pillolare  nell’asma, 
nel  catarro  cronico,  come  toni- 
co ed  espettorante. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un 
grano  alli  dodici  nel  corso  del- 
la giornata,  data  questa  quanti- 
tà in  due  o tre  volte.  Questa 
dose  però  senza  verun  pericolo 
può  aumentarsi  gradatamente, 
e può  esser  portata  sino  a mez- 
za dramma  ed  anrhe  a due 
scrupoli  senza  timore  d’  incon- 
venienti. 

PILLOLE  BALSAMICHE 
TREMENTINATE. 

( PrLULAE  BALSAMICAE  THEBE- 
BIHTINACEAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  fonda  una 
oncia  di  trementina  cotta,  e po- 
scia vi  si  uniscano  due  dram- 
me d’incenso  ed  altrettanto  di 
mastice.  Colla  pasta  ancor  calda 
si  facciano  pillole  di  sei  grani 
l’una:  s’  involgano  finalmente 
nella  polvere  di  liquerizia. 

Az.  ed  us.  Si  usano  in  quei 
casi  ne’ quali  si  disse  giovare  le 
pillole  di  Morton. 

Dos.  e mod-  d’ amm.  Dalle 
quattro  alle  dodici. 
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PILLOLE  DI  BALSAMO  DI 
COPPAU  E DI  MAGNESIA. 

( PILULAE  EX  COPPAU  ET  MA- 
GNESIA OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  par- 
ti uguali  di  balsamo  di  coppai- 
ba  e di  protocarbonato  di  ma- 
gnesio. Si  mescoli  e si  formi 
una  massa  omogenea  che  gi  di- 
vide in  pillole  di  otto  grani 
l’una. 

Az.  ed  us - Sono  adoperale 
per  arrestare  gli  scoli  venerei, 
allorquando  il  periodo  iuiiam- 
matorio  sia  svanito. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dieci,  o 
dodici  ed  anche  più  per  giorno. 

Avv.  Alcuna  volta  una  metà 
della  magnesia  viene  surrogata 
da  qualche  polvere  astringente, 
come  sono  la  china,  il  catechu, 
l’ estratto  di  ratania,  il  sangue 
di  drago  ecc. 

Di  tutte  le  formole  proposte 
per  amministrare  questo  balsa- 
mo, questa  è senza  dubbio  la 
meno  disaggradevole,  e quella 
che  altera  meno  le  proprietà' 
di  esso. 

PILLOLE  DI  BELLADON- 
NA CON  MERCURIO  DI  BRE- 
RA. 

( FILULAE  BELLADONAE  BEERÀ  E 
OFF.  ) 

Mei.  di  prep.  Prendansi  mez- 
zo grano  di  sublimato  corrosivo 
e dieci  grani  di  radice  di  bella- 
donna. Con  sufficiente  quantità 
di  estratto  di  valeriana  facciasi 
una  massa  che  si  dividerà  in 
quattro  pillole. 

Az.  ed  us.  Sono  state  com- 
mendate nell’ idrofobia.  Non  so 
però  so  i risultamene  ottenuti 
siano  di  natura  tale  da  farne 
sperare  de’felici,  se  di  nuovo  si 
ripetessero  i tentativi. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Una  o- 
gni  tre  ore. 

Avv.  Si  preparano  eitempora- 
neamente. 
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PILLOLE  DEL  BELLOSTIO. 
V.  Pillole  mercuriali  purgative 
del  Bell os t io. 

PILLOLE  BENEDETTE  DEL 
FULLERO.  V.  Pillole  d' aloe  o 
di  sostanze  fetide. 

PILLOLE  DI  BRUCINA.  V. 

Brucimi. 

PILLOLE  DI  CANFORA  CON 
NITRO. 

( FILULAE  CAMPHOHAÈ  CUM  NI- 
TRO OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  canfora  ed  altrettan- 
to di  nitro,  e con  sufficiente 
quantità  di  sciroppo  e di  amido 
si  facciano  sei  pillole. 

Az.  ed  ìis.  Si  prescrivono  nel- 
le febbri  di  carattere,  quando 
compajano  in  iscena  i sintomi 
nervosi. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalle 
quattro  alle  dieci. 

Avv.  Si  preparano  dal  Farma- 
cista solo  allorché  vengangli  pre- 
scritte. 

PILLOLE  CERULEE  DELLA 
FARMACOPEA  EDIMBUR- 
GHESE.  V.  Ammoniuro  di  ra- 
me con  solfato  d' ammoniaca. 

TILLOLE  DI  CICUTA  DI 
STORCH. 

Sin.  Pillole  fondenti  ( pilu- 

LAE  CICUTA  E OFF.) 

Met-  di  prep.  Uniscasi  una 
certa  quantità  di  succo  concre- 
to di  cicuta  a sufficiente  dose 
di  polvere  di  foglie  di  ricuta 
onde  impastare  tutto  il  succo. 
Fatta  una  massa  di  natura  uni- 
forme si  divida  in  tante  pillole 
del  peso  di  due  grani  ciasche- 
duna. • 

Az.  ed  us.  V.  Estratto  di  ci- 
cuta, e Conium  maculatum. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Una  o 
due  in  un  giorno,  aumentando- 
ne la  doge  gradatamente. 

Avv.  Sarà  bene  che  il  Farma- 
cista prepari  queste  pillole  solo 
allora  che  verranno  prescritte. 
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PILLOLE  DI  CINOGLOSSA. 

Siti.  Pillole  d’oppio  Composte- 
Pillole  d’  estratto  d’oppio  Pil- 
lole addolcenti.  ( massa  pilula- 

JUS  DE  CYIfOGLOSSO  OFF.) 

Met.  di  prep.  Molti  sono  i 
metodi  che  sono  stati  proposti 
per  preparare  queste  pillole,  la 
di  cui  azione  principale  certa- 
mente non  è loro  comunicata 
dall'ingrediente  da  cui  ritras- 
sero la  loro  denominazione.  Fe- 
deli alcuni  alle  antiche  pratiche 
suggeriscono  di  introdurre  nel- 
la preparazione  di  queste  pil- 
lole la  radice  di  cinoglossa,  al- 
tri avvisnndo  che  col  dissecca- 
mento la  suddetta  radice  per- 
da ogni  proprietà  narcotica  1’  e- 
scludono  dal  numero  degli  in- 
gredienti c sostituiscono  in  sua 
vece  i capi  di  papavero  sonni- 
fero. Io  descriverò  per  primo  il 
processo  di  Nicolò  Salernitano, 
a cui  pare  sia  dovuta  questa 
preparazione,  riferita  nell’Anti- 
dotario  bolognese,  non  che  il 
metodo  corretto  che  si  trova 
nella  Farmacopea  del  Ferrarmi. 
Jo  reputo  che  ncll’-un  modo  e 
nell’  altro  preparate  queste  pil- 
lole differiscano  di  poco  nella 
loro  attività  quando  non  si  cam- 
bi! la  dose  degli  ingredienti  che 
Sono  veramente  attivi. 

Prendansi  mezz’  oncia  di  op- 
pio, di  radice  di  cinoglossa,  di 
semi  di  giusquiamo  bianco  e di 
cinnamomo,  sei  dramme  di  mir- 
ra, cinque  dramme  di  incenso 
in  lagrime,  e due  dramme  di 
storace  e di  garofani  aromatici. 
Con  sufficiente  quantità  di  sci- 
roppo di  succo  di  viole  facciasi 
una  massa  pillolare. 

Altr.  met.  Ferrarmi  propone 
nn  metodo  il  quale  non  diver- 
sifica dal  precedente  che  per 
sostituire  mezz’ oncia  di  capi  di 
papavero  sonnifero  alla  mezz’on- 
cia di  radice  di  cinoglossa. 
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Az.  ed  ut.  Queste  pillole,  a 
cui  si  ricorre  di  frequente,  es- 
sendo reso  attivo  da  sostanze 
narcotiche  sedative,  si  prescri- 
vono con  vantaggio,  e sono  di 
frequente  usate  per  conciliare 
il  sonno,  per  sedare  i dolori, 
calmare  la  tosso.  Si  usano  pure 
nella  tisi,  nell’asma,  nella  pe- 
ripnenmonia,  e non  è sempre 
senza  migliorare  lo  stato  dell’af- 
fezione, che  esse  conciliano  la 
calma  de’  movimenti  morbosi. 

Teoricamente  considerando  la 
composizione  di  queste  pillole 
alcuni  sono  di  parere  che  nien- 
te siavi  di  più  contraddicente 
e di  più  erroneo.  Ma  per  quan- 
to vogliasi  ritenere  che  l’azio- 
ne degli  ingredienti  di  questo 
preparato  sia  di  natura  tale  da 
elidersi  scambievolmente,  biso- 
gna rammentarsi  che  noi  non 
conosciamo  esattamente  la  pro- 
porzione fra  le  quantità  delle 
stesse  sostanze  che  si  richiede 
perchè  la  neutralizzazione  abbia 
iuogo;  che  le  azioni  speciali  ben- 
ché di  natura  eguale  alla  ge- 
nerale le  molte  volte  non  si  e- 
lidono,  e che  finalmente  quan- 
do numerose  esperienze  ci  assi- 
curano delle  proprietà  di  una 
preparazione,  tutto  ciò  che  può 
star  rontro  di  essa  in  teorica 
devesi  valutare  per  nullo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dai  quat-, 
tro  agli  otto  grani. 

PILLOLE  CONTRO  LA  BLE- 
NORRAGIA. V.  Pillole  astrin- 
genti. 

PILLOLE  DI  CROTON  TI- 
GL1UM. 

(PIIULAE  TICLII  TAVEBKIEB. 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
gocce  di  olio  di  croton  tiglium, 
due  grani  di  sapone  bianco  a- 
migdalino,  e quantità  sufficiente 
di  gomma  arabica  in  polvere:  si 
trituri  il  tutto  insieme,  e si  di- 
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rida  la  massa  che  ne  multerà 
in  quattro  pillole. 

Az.  ed  us.  Freacritto  l’olio 
di  croton  in  questo  modo  agi- 
sce sul  tubo  intestinale  aumen- 
tandone il  moto  peristaltico,  ma 
senza  produrre  tormini,  borbori- 
gmi od  altro  come  d’ordinario 
le  sostanze  drastiche  cagionano. 
Questo  modo  d’amministrare  l’o- 
lio in  discorso  è il  meno  disag- 
gradevole per  l’ammalato. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Se  ne 
possono  prescrivere  due  alla  se- 
ra prima  di  coricarti. 

Avo.  Le  Pillole  di  sapone  di 
croton  tiglium  ( pilclae  sapo- 
nacea e TIGLI  CAVBJITOU  OFF.  ) SI 
preparano  unendo  assieme  quat- 
tro grani  di  sapone  d'olio  di 
croton  tiglium,  e di  solfato  di 
chinina,  riducendo  il  tutto  in 
massa  pillolare  coll’ajuto  di  e- 
stratto  di  borragine,  che  si  di- 
vide poscia  in  quattro  pillole. 
L’  azione  e la  dose  di  queste 
pillole  non  diversificano  dalla 
azione  e dalla  dose  delle  supe- 
riori. 

PILLOLE  DEOSTRUENTI. 

( MASSA  FILCLARIS  DBOSTRCEHg 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
oncia  di  gomma  ammoniaco  pu- 
ra, mezz’oncia  di  aloe  auccotri- 
no,  due  dramme  di  gomma  mir- 
ra, altrettanto  di  belzuino  e di 
fiori  di  sale  ammoniaco  marzia- 
li, e finalmente  una  dramma  di 
zafferano.  Polverizzate  tutte  que- 
ste sostanze,  s'  impastino  con 
sufficiente  quantità  di  sciroppo 
di  rose,  e si  riduca  il  tutto  in 
una  massa  di  natura  uniforme. 
Si  conservi  entro  rasi  chiusi. 

Az.  ed  us.  Questa  massa  pil- 
lolare, come  il  suo  nome  lo  in- 
dica, e la  qualità  degli  ingre- 
dienti, serve  per  combattere  le 
ostruzioni  de’ visceri  del  basso 
ventre,  promovendo  ancora  l’ac- 
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celeramento  del  moto  peristal- 
tico degli  intestini.  A produrre 
alcun  miglioramento  nelle  indi- 
cate malattie  si  richiede  lungo 
uso  delle  guddetté  pillole,  e con- 
tinuato, essendo  la  loro  azione 
blanda,  ed  avendo  a combatte- 
re nn  genere  di  morbi  che  non 
cede  che  lentamente  e solo  ad 
un  metodo  che  meno  dell’  effi- 
cacia e della  sollecitudine  si  cu- 
ri, che  della  perseveranza. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
mezza  dramma  ad  una  dramma 
divisa  in  tante  pillole  di  sei 
grani  l’una,  da  prendersene  u- 
na  ogni  due  ore  od  ogni  ora, 
oppure  da  esibirsi  metà  la  mat- 
tina, e metà  la  sera. 

Avo.  Sono  pillole  deostruenti 
anche  le  Pillole  di  dulcamara 
composte  (pilclae  dulcamabae 
off.  ) le  quali  ti  ottengonopren- 
dendo  un’oncia  di  estratto  di 
dulcamara,  quattro  dramme  di 
solfuro  d’antimonio,  e sufficien- 
te quantità  di  polvere  di  dul- 
camara per  ridurre  il  tutto  in 
una  massa  di  sufficiente  consi- 
stenza, e di  natura  omogenea. 
Tutta  questa  massa  si  divide  in 
pillole  di  quattro  grani  l’ una. 
Sono  reputate  depurative  e fon- 
denti. 

Si  adoprano  contro  le  malat- 
tie del  sistema  linfatico  le  Pil- 
lole fondenti  di  Chrestìen  (pilc- 

LAB  FOBDENTES  CHRESTÌEN  OFr.) 

le  quali  si  compongono  di  due 
dramme  di  estratto  di  corteccia 
di  mezereo,  di  sei  grani  d’ossido 
d’oro  precipitato  dalla  potassa, 
e di  quantità  sufficiente  di  polve- 
re d’altea.  Si  divida  questa  mas- 
sa in  sessanta  pillole,  e si  co- 
minci dall’  esibirne  una  la  mat- 
tina progredendo  gradatamente 
sino  a sette. 

Le  Pillole  deostruenti  del  Ri - 
chter  (pilclae  deobstrcekteb 
richteri  off.  ) si  compongono 
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di  quattro  dramme  di  gomma 
ammoniaco,  di  naia  fetida,  di 
sapone  medicinale,  di  radice  di 
valeriana,  di  fiori  d’arnica  mon- 
tana, di  dodici  grani  di  tartaro 
emetico  diaciolto  nell’acqua  e 
ridotto  il  tutto  in  forma  di  mas- 
sa pillolare  da  dividersi  in  pil- 
lole di  quattro  grani  l’uua.  Si 
esibiscono  alla  dose  di  quattro 
ogni  tre  giorni. 

PILLOLE  DEOSTRUENTI 
DEL  RICHTER.  V.  Pillole  deo- 
itruenti. 

PILLOLE  DEPURATIVE  DI 
PLUMMER.  V.  Mnriato  di 
mercurio  soprassaturo  sublimato. 

PILLOLE  DI  DEUTOIODU- 
RO  DI  MERCURIO.  V.  Deu- 
toioduro  di  mercurio. 

PILLOLE  DI  DIGITALE 
PURPUREA  COMPOSTE. 

( PILUL  AE  DIGITAL»  PBRPC- 
SEAE  COMPOSITA  E OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  tre 
grani  di  polvere  di  digitale  pur- 
purea, mezzo  grano  di  cremor 
di  tartaro,  d’iride  fiorentina  e 
di  nitro  polverizzati  e con  suf- 
ficiente quantità  di  sciroppo 
semplice  si  riduca  il  tutto  in 
tre  pillole. 

Az.  ed  ut.  Si  prescrivono  da 
Chrestien  particolarmente  que- 
ste pillole  per  favorire  la  sepa- 
razione dell*  orina,  e calmare  i 
movimenti  troppo  tumultuosi 
dell’  apparato  circolatorio  san- 
guigno. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  som- 
ministrano tutte  in  un  giorno, 
una  la  mattina  a digiuno,  l’al- 
tra un’ora  prima  di  pranzo,  la 
terza  quattro  o cinque  ore  dopo. 
Si  potrà,  se  l’ammalato  le  tol- 
leri, e se  venga  indicato  dallo 
stato  della  mal  attia,  aumentare 
la  dose  della  digitale. 

PILLOLE  DISOPILATIVE. 

( FILOLAE  DESOPILATIVAE  OFF.) 

Met.  di  prep  Prendansi  tre 
Tom.  111.  Fase.  V. 
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once  d'aloe  epatico,  mezz’oncia 
d’etiope  marziale,  un’oncia  di 
scialappa  ed  altrettanto  di  ra- 
barbaro. Si  riducano  in  polvere 
tutte  queste  sostanze,  e riunite 
e ben  mescolate  fra  di  loro  si 
dividano  in  tre  parti,  due  delle 
nati  si  riducano  in  una  pasta 
ura  entro  un  mortajo  con  un 
poco  di  spirito  di  vino,  ma  sen- 
za batterle;  levata  dal  mortajo 
la  massa  con  le  mani  unte  di 
olio  di  mandorle  dolci  s’ impa- 
sti col  restante  della  polvere, 
ed  in  questo  modo  ti  ottiene 
una  massa  per  formar  pillole 
che  avrà  sufficiente  consistenza. 
Si  divida  questa  massa  in  tante 
pillole  di  sei  grani  l’ una,  le 
quali  saranno  nere  e lucide.  Si 
lascino  esposte  all'aria  onde  ac- 
quistino una  consistenza  tale  da 
non  aderire  fra  di  loro. 

Az.  ed  us.  Queste  pillole,  che 
in  molti-  luoghi  ti  vendono  in- 
vece delle  Pillole  conosciute  in 
commercio  col  nome  di  Pillole 
di  Brera  agiscono  non  con  mol- 
ta energia  sul  .tubo  intestinale, 
ma  però  sufficientemente  per 
produrre  un  discreto  scioglimen- 
to di  ventre.  Non  so  se  questa 
sia  la  stessa  ricetta  che  serve 
per  fare  le  Pillole  di  Brera: 
certamente  di  poco  diversifiche- 
rà se  in  nessun  modo  diversifi- 
cano nel  loro  modo  d’agire.  Le 
molte  volte  che  io  ho  avuta  oc- 
casione di  confrontare  1’  effetto 
di  queste  preparazioni,  ho  sem- 
pre ottenuto  il  medesimo  risul- 
tato, laonde  senza  timore  d’er- 
rare credo  possano  queste  Pil- 
lole di  Brera  d’incognito  modo 
di  preparazione  venir  sostituite 
da  quelle  che  si  ottengono  col 
metodo  qui  descritto. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
due  alle  quattro,  secondo  la 
sensibilità  individuale.  Si  pre- 
ferisce di  somministrarle  alla  se- 
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ra  in  una  tazza  di  brodo  o di 
altra  bevanda  calda:  d’ordinario 
producono  il  loro  effetto  la  mat- 
tina dopo.  Quando  ai  voglia  a- 
gire  au  qualche  viscere  ostrutto 
si  prescrivono  per  lungo  tempo 
ed  in  numero  di  dne*al  giorno  o 
tre,  ma  ripartitamente. 
PILLOLE  DIURETICHE. 

(PILVLAG  DIURETICHE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  no- 
ve grani  dì  polvere  di  digitale 
ed  altrettanto  di  acilla,  uno 
scrupolo  di  estratto  di  genzia- 
na, sette  gocce  d’olio  di  gine- 
pro, e con  quantità  sufficiente 
di  sciroppo  semplice  si  faccia 
una  massa  che  si  dividerà  in 
dodici  pillole. 

Alte.  met.  Prendasi  una  dram- 
ma di  sciita  in  polvere,  altret- 
tanto di  solfo  dorato  d’  antimo- 
nio, e così  pure  di  sale  vola- 
tile di  succino,  e d’ elaterio  e 
quattro  gocce  d’olio  volatile  di 
anaci.  Tutta  questa  massa  si 
divida  in  cento  cinquanta  pil- 
lole. 

Az.  ed  ut.  Sono  prescritte  le 
pillole  diuretiche  'di  preferen- 
za nelle  idropisie,  benché  il  loro 
uso  si  potesse  estendere  a tut- 
ti que’  casi  ne’ quali  vi  fosse 
soppressione  della  funzione  del- 
la diuresi,  per  una  causa  tale 
da  richieder  l’ amministrazione 
de’  farmaci  di  cui  si  compongo- 
no queste  preparazioni. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Le  pil- 
lole ottenute  col  primo  metodo 
si  esibiscono  in  numero  di  tre 
per  giorno:  quelle  ottenute  col 
secondo  iu  numero  di  quattro 
o sei.  Sì  delle  une  che  delle 
altre  puossi  aumentare  gradata- 
mente  la  quantità. 

PILLOLE  DI  DULCAMARA 
COMPOSTE.  V.  Pillole  deo- 
struenti. 

PILLOLE  ELLEBORATE.  V. 
Pillole  d' elleboro  e mirra. 
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PILLOLE  D’  ELLEBORO  E 
MIRRA. 

• Sur.  Pillole  elleborate.  Pil- 
lole di  Bacher.  Pillole  toniche 
di  Bacher.  (pilulae  ex  h elle- 
boro ET  MYRRHA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendati  una 
oncia  di  estratto  d' elleboro  ne- 
ro del  Bacher,  altrettanto  di 
estratto  di  mirra  acquoso,  a tre 
dramme  di  polvere  di  foglie  di 
cardo  santo.  Si  faccia,  secondo 
le  solite  prescrizioni,  una  massa 
che  si  dividerà  in  tante  pillole 
del  peso  di  un  grano. 

Az.  ed  us.  Sono  state  celebri 
queste  pillole  altra  volta  nella 
idropisia.  Presentemente  ancora 
alcuni  medici  le  prescrivono, 
ma  non  con  altra  mira  che  di 
agire  sul  tubo  intestinale  con 
un  forte  idragogo  quale  si  è lo 
elleboro.  Il  loro  effetto  difatto 
si  limita  a promovere  copiose 
dcjezioni  alvine, 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
dieci  alle  venti  nella  giornata. 
Bisogna  però  cominciare  da  pic- 
cole dosi  per  assicurarsi  del 
grado  di  sensibilità  per  le  so- 
stanze purgative  degli  intestini 
dell’individuo  che  si  ha  a curare. 

PILLOLE  EMENAGOGHE 
V.  Pillole  antispasmodiche. 

PILLOLE  D’  ESTRATTO  DI 
MIRRA  E DI  GIUSQUIAMO. 

( PILULAE  EX  MYRRHA  ET  HTO- 
SCYAMO  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  e mezzo  d’estratto  di 
giusquiamo  ed  altrettanto  di 
scilla  disseccata.  Con  sufficien- 
te quantità  d’acqua  si  facciano 
trenta  pillole. 

Az.  ed  us.  Sonthey  propone 
queste  pillole  per  facilitare  l’e- 
spettorazione. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Dalla 
una  alle-  due. 

PILLOLE  0’ ESTRATTO  DI 
OPPIO.  V.  Pillole  di  cinoglossa. 
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PILLOLE  ETIOPICHE.  V. 
Pillole  di  solfuro  di  mercurio 
antimoniali. 

PILLOLE  DI  FERRO  COM- 
POSTE. V.  Pillole  marziali . 

PILLOLE  FONDENTI.  V. 
Pillole  di  cicuta  di  Stòrck. 

PILLOLE  FONDENTI  DI 
CHRESTIEN.  V.  Pillole  deo- 
struenti. 

PILLOLE  DI  GOMMA  GOT- 
TA COMPOSTE, 

PI  LLOLE  IDRAGOGHE  DEL 
BONZIO,  e 

PILLOLE  IDROPICHE  DEL 
BONZIO.  V.  Pillole  d' aloe  e 
di  gomma  gotta. 

PILLOLE  DI  KEYSER.  V. 
Confetti  di  Keyser 

PILLOLE  DI  LUPPULINA. 
V.  Humulus  Lupulus. 

PILLOLE  MARZIALI. 

( riLULAE  SJABTIALES  OFF.) 

Met.  di  prep.  Le  Pillole  di 
ferro  composte  o Pillole  mar- 
ziali di  Griffith  (PILtJLAEMAB- 
tiales  ckiffithii  oFP.)  si  pre- 
parano nel  seguente  modo.  Pren- 
dami due  dramme  di  mirra  , 
ed  una  dramma  di  sottocarbo- 
nato  di  soda,  di  solfato  di  fer- 
ro e di  zucchero . Si  trituri 
la  mirra  col  carbonato  di  po- 
tassa, e si  aggiunga  poscia  il 
solfato  di  ferro.  Si  mescoli  di 
nuovo,  si  aggiunga  lo  zucchero 
indi  si  riduca  il  tutto  in  una 
massa  che  si  'divide  in  pillole 
di  due  grani  l’una. 

Altr.  met.  Le  Pillole  mar- 
ziali del  Ltmery  (massa  fi- 

Ll’LARIS  CHALT1SEATA  t "EMERY 

off.)  si  ottengono  unendo  una 
oncia  di  aloe  succotrino,  sei 
dramme  di  carbonato  di  ferro, 
mezz’oncia  di  gomma  ammoniaco 
e di  scammonea  d’ Aleppo  ed 
una  dramma  e mezzo  di  zaffe- 
rano e di  solfato  di  potassa. 
Con  sufficiente  quantità  di  os- 
simiele  sci  11  itico  s’impastino  le 
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suddette  sostanze  ridotte  in  pol- 
vere e si  conservi. 

Altr.  met.  Lo  Pillole  marzia- 
li di  Sydenham.  (pilulae  mab- 
tiai.es  sydekhamii  off.)  si  pre- 
parano unendo  un’oncia  di  li- 
matura di  ferro  ed  una  dramma  di 
cannella,  riducendo  il  tutto  in 
una  massa  uniforme  con  suffi- 
ciente quantità  d’estratto  d’as- 
senzio. Si  facciano  pillole  di 
quattro  grani  l’ima. 

Altr.  met.  Le  Pillole  toniche 

dì  Stali  ( PILULAE  T0H1CAF,  STOL- 
Lll  off.)  si  preparano  con  una 
dramma  per  ogni  sorta  di  li- 
matura di  ferro,  di  estratto  di 
centaurea  e di  gomma  ammo- 
niaco, ridotte  tutte  queste  so- 
stanze in  una  massa  pillolare 
con  sufficiente  quantità  di  sci- 
roppo di  fumaria,  da  dividersi 
poscia  in  pillole  di  sei  grani 
1’ una.  Invece  di  sciroppo  di 
fumaria  potrassi  adoperare  qua- 
lunque altro  sciroppo. 

Az.  ed  us.  Queste  diverse  pil- 
lole hanno  un’  aziona  partico- 
larmente sull’apparato  della  cir- 
colazione e sull’  utero,  per  cui 
si  adoperano  di  preferenza  nel- 
la clorosi  e nell’amenorrea. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Le  pri- 
me dalle  quattro  alle  dodici  duo 
o tre  volte  in  una  giornata:  lo 
seconde  da  uno  scrupolo  ad  u- 
na  dramma:  le  terze  in  nume- 
ro di  nove  prese  ripartitamento 
tra  la  mattina,  il  mezzodì  e la 
sera:  le  ultime  tre  al  giorno. 

PILLOLE  MARZIALI  DI 
GRIFFITH. 

PILLOLE  MARZIALI  DI  LE- 
MF.RY,  e 

PILLOLE  MARZIALI  DI  SY- 
DENHAM. V.  Pillole  marziali. 

PILLOLE  DI  MEGLIN.  V. 
Estratto  di  Jusquiamo. 

PILLOLE  MERCURIALI 
GOMMOSE.  V.  Pillole  mercu- 
riali di  Planck. 
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PILLOLE  MERCURIALI 
CON  OPPIO. 

( MLULA  E MERCERIA  J.ES  CUM 
OMO  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
oncia  di  mercurio  corrente  ed 
altrettanto  di  radice  di  lique- 
rizia  polverizzata,  otto  scrupoli 
d’ oppio  puro  in  polvere,  due 
once  di  gomma  arabica  e quan- 
to basta  d’ acqua  distillata.  Si 
estingua  il  mercurio  nella  gom- 
ma arabica  sciolta  in  sufficien- 
te quantità  d' acqua.  Estinto 
che  sia  il  mercurio  ri  si  unisca 
l’oppio  indi  la  polvere  di  lique- 
rizia,  e con  acqua  quanto  ba- 
sta si  formi  una  massa  da  di- 
vidersi in  due  cento  quaranta 
pillole. 

Az.  ed  us.  Vengono  prescritte 
nelle  malattie  veneree:  l’oppio 
in  questa  preparazione  non  ha 
altro  per  oggetto  che  di  ottun- 
dere la  sensibilità  individuale 
onde  possa  tollerare  quella  mag- 
gior quantità  di  mercurio  che 
si  suppone  necessaria  all’estin- 
zione del  veleno  venereo. 

Dos.  e mod ■ d'amm.  Da  una 
a due  pillole  al  giorno. 

PILLOLE  MERCURIALI  DI 
PLENCK. 

Sur.  Pillole  mercuriali  gom- 
mose. Pillole  di  Plenck.  ( pilu- 

3LAE  MF.RCUR  JALF.8  PLEUCK1I  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  mercurio  purissimo 
ed  altrettanto  d'estratto  di  ci- 
cuta, e sei  dramme  di  mucilaggi- 
ne  di  gomma  arabica.  Si  estin- 
gua il  mercurio  colla  mucilag- 
gine  entro  mortajo  di  marmo, 
indi  vi  si  unisca  l’estratto  di 
cicuta  e quantità  sufficiente  di 
polvere  di  liqucrizia  per  farne 
una  massa  pillolarc  che  si  di- 
viderà in  duecento  ottantotto 
pillole. 

Az.  ed  us.  Questa  preparazio- 
ne al  pari  della  precedente  si 
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reputa  antisifilitica,  e come  ta- 
le si  prescrive  ne’ morbi  vene- 
rei confermati,  affidando  alcune 
volte  la  cura  di  simili  affezioni 
alla  sola  amministrazione  di 
queste  pillole,  ora  associandole 
alla  cura  esterna  proposta  come 
la  più  idonea  a tal  uopo.  Pres- 
so alcuni  medici  è di  grandis- 
simo uso  tale  preparazione  per 
la  somma  fiducia  che  le  si  ac- 
corda: altri  però  non  attribuen- 
do a questa  forinola  di  ammi- 
nistrare il  mercurio  interna- 
mente, maggiore  attività  di  quel- 
la che  posseggono  altre  formolo 
mercuriali  parimenti  celebrate 
non  la  preferiscono,  ma  non  la 
dimenticano  del  tutto. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalle 
quattro  alle  sei  pillole  nello 
Spazio  di  ventiquattr’ ore. 

Avo.  Alcune  farmacopee  chia- 
mano la  suddetta  preparazione 
Pillole  mercuriali  di  Plenck 
composte  chiamando  Pillole  mer- 
curiali di  Plenck  quella  prepa- 
razione che  non  contiene  l’e- 
stratto di  cicuta.  Nell’  azione 
non  diversificano  molto  fra  lo- 
ro: l’estratto  di  cicuta  però  de- 
ve costituire  quelle  dotate  di 
proprietà  deostruente  elettiva 
sul  sistema  linfatico  glandulare: 
la  mancanza  di  questo  rstratto 
non  toglierà  del  tutto  alla  pre- 
parazione tale  proprietà,  giacché 
anche  il  mercurio  non  ne  è 
sprovvisto,  ma  gliela  scemerà 
di  molto.  Secondo  lo  scopo  che 
si  prefigge  il  medico  sommini- 
strando tale  preparazione  potrà 
introdurre  o no  l’estratto  di  ci- 
cuta. Senza  però  alcuna  avver- 
tenza per  parte  del  medico  il 
farmacista  somministrerà  que- 
ste pillole  preparate  coll’estrat- 
to di  cicuta. 

PILLOLE  MERCURIALI  DI 
PLENCK  COMPOSTE.  V.  Pil- 
lole mercuriali  di  Plenck. 
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PILLOLE  MERCURIAIil 
PURGATIVE  DEL  BELLO- 
STIO. 

Sur . Pillole  del  Bellostio. 
Pillole  di  mercurio , di  scammo- 
nea e d’ aloe,  (pilvlae  merco- 

BIALE8  EELLOSTII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendane!  no- 
vantasei  parti  di  mercurio,  e si 
estinguano  in  duecento  cinquan- 
ta parti  di  miele  bianco,  indi 
si  aggiungano  sedici  parti  di 
agarico  bianco  polverizzato  ed 
altrettanto  di  aloe  succotrino 
parimenti  in  polvere:  a tutto 
questo  si  aggiungano  pure  ses- 
santaquattro  parti  di  scammo- 
nea *e  dodici  parti  di  pepe  bian- 
co. S’impasti  il  tutto,  e la  massa 
resa  di  natura  uniforme  si  rav- 
volga nella  polvere  fatta  con  par- 
ti eguali  di  mecoacanna,  e di  gia- 
lappa  trattata  coll’alcool.  Si  divi- 
da finalmente  in  pillole  di  quat- 
tro grani  1’  una  o ti  conservi 
sotto  la  forma  di  massa  pillolare. 

Az.  ed  ut.  Queste  pillole  so- 
no celebrate  come  fondenti,  de- 
purative, antisifilitiche  e pur- 
gative. L’  effetto  che  sogliono 
più  di  spesso  produrre  si  è quel- 
lo che  alle  sostanze  catartiche 
si  addice.  Si  sceglie  di  prefe- 
renza questo  purgante  quando 
occorra  di  ripulire  il  tubo  inte- 
stinale stante  la  cura  di  qualche 
sin  toma  celtico,  o della  sifilide 
proclamata. 

Dos-  e mod.  d’ amm.  Dalle 
due  alle  ventiquattro  secondo 
che  si  esibiscono  o come  pur- 
gative o come  deostruenti  o co- 
me antisifilitiche.  Quando  si  am- 
ministrano colla  vista  di  pur- 
gare se  ne  fanno  inghiottire  tre 
o quattro  in  una  sol  volta:  quan- 
do si  propinano  come  deostruen- 
ti dieci  o dodici  ripartitamente 
fra  la  giornata,  e così  quando 
si  desidera  da  esse  un’  azione 
antivenerea. 
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PILLOLE  DI  MERCURIO 
ED  ANTIMONIO.  V.  Muria- 
to  di  mercurio  soprassaturo  su- 
blimato. 

PILLOLE  DI  MERCURIO 
DOLCE.  V Muriato  di  mercu- 
rio soprassaturo  sublimato. 

PILLOLE  DI  MERCURIO 
SCAMMONEA  ED  ALOE.  V. 
Pillole  mercuriali  purgative  del 
Bellostio. 

PILLOLE  DI  MORTON.  V. 

Pillole  balsamiche  di  Morton. 

PILLOLE  DI  MURIATO  OS- 
SIGENATO DI  MERCURIO  E 
D’AMMONIACA. 

Si  ir.  Pillole  specifiche  della 
Farm,  di  Ginevra.  ( pilclae 

MURI  ATIS  OXTGEW ATI  HVDRAR- 

crnr  et  ammoriacak  off.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  e mezzo  di  muriato  di 
ammoniaca  polverizzato,  e mez- 
za dramma  di  sublimato  corro- 
sivo. Posti  questi  due  sali  en- 
tro un  mortajo  di  vetro,  Sciol- 
gansi  perfettamente  in  mezz’on- 
cia d’acqua  distillata,  indi  vi 
si  unisca  quanto  basta  di  mol- 
lica di  pane  disseccata  e polve- 
rizzata  onde  formarne  una  pa- 
sta uniforme  in  ogni  sua  parte, 
da  dividersi  in  duecento  ottan- 
totto pillole,  le  quali  conter- 
ranno un  ottavo  di  sublimato 
corrosivo. 

Az.  ed  us.  Questa  prepara- 
zione che  può  riguardarsi  come 
il  liquore  antisifilitico  di  Gar- 
dane  ridotto  allo  stato  solido, 
non  agisce  diversamente  da  es- 
so, e non  deve  ritenersi  che 
come  una  diversi  formolo  per 
amministrare  il  sublimato.  Laon- 
de non  possiamo  aggiugnere  co- 
sa alcuna  a quanto  è stato  det- 
to all’  articolo  Muriato  ossige- 
nato di  mercurio. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  co- 
mincia dal  somministrarne  una 
la  mattina  ed  una  la  sera,  e si 
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aumenta  gradatameli  te  la  dote 
tino  ad  esibirne  otto  in  una 
giornata.  L’aumento  però  nella 
quantità  di  un  rimedio  coti  peri- 
coloso esige  la  massima  circospe- 
zione, e la  cautela  più  rigorosa. 

PILLOLE  DI  MURIATO  OS- 
SIGENATO DI  MERCURIO  E 
GLUTINE. 

Sin.  Pillole  del  Taddei.  ( pi- 

LULAE  CUM  SUBLIMATO  CORROSI- 
VO ET  G LUTI  HE  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Sciolgami  due 
dramme  di  sublimato  corrosivo 
in  snffìi'iente  quantità  d’  acqua 
distillata  entro  un  matraccio  di 
vetro  al  bagno  d*  arena,  e ver- 
sata la  soluzione  in  una  capsu- 
la di  porcellana,  vi  si  faccia  ca- 
dere, mentre  si  agita,  un  eccesso 
di  glutine  di  frumento  già’ridotto 
ad  emulsione  mediante  la  solu- 
zione fatta  coll’acqua  satura  di 
sapone  tenero.  Terminata  la  pre- 
cipitazione del  sublimato  si  ver- 
si il  miscuglio  sopra  una  tela 
di  crine  onde  separare  dal  li- 
quido i coaguli  di  sublimato  e 
glutine,  i quali  raccolti,  com- 
pressi fortemente  fra  le  mani  e 
poi  fra  diversi  strati  di  carta 
sugante  debbono  essere  rotti  ed 
attenuati,  e per  ultimo  impa- 
stati con  estratto  di  gramigna  e 
ridotti  in  duecentottanta  pillole 
eguali,  pillale  che  conterranno 
mezzo  grano  della  preparazione 
mercuriale  impiegata. 

Az,  ed  us.  Ecco  quanto  dice 
Taddei  sull’  azione  di  queste 
pillole.  Il  sublimato  nel  combi- 
narsi chimicamente  al  glutine 
•i  è convertito  in  protoclornro 
di  mercurio,  ma  con  tutto  che 
in  sì  fatta  metamorfosi  abbia  de- 
posto le  proprietà  sue  deleterie 
non  perciò  si  è spogliato  della 
sua  virtù  antivenerea. 

Dos.  e moti,  d’ amm.  Si  dan- 
no le  anzidette  pillole  in  dose 
di  una  sino  alle  quattio  e più 


PI 

nella  cura  delle  malattie  vene- 
ree inveterate. 

PILLOLE  OPPIATE. 

Sin.  Pillole  tebaiche.  (pilu- 

LAE  OPIATAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  di- 
ciotto grani  d’oppio,  una  dram- 
ma e cinquantaquattro  grani  di 
estratto  di  liqnerizia, mezza  dram- 
ma di  pepe  della  Giamaica.  Si 
ottiene  con  queste  sostanze  una 
massa  pillolare  facendo  stempe- 
rare l’oppio  e l’estratto  di  li- 
querizia  nell’alcool  allungato, 
aggiugueudo  poscia  il  pepe  in 
polvere,  e dividendo  la  massa 
in  pillole  di  cinque  grani  Tutta; 
e cosi  facendo  si  hanno  del- 
le pillole  le  quali  appresso  a 
poco  contengono  un  decimo  di 
grano  d’oppio. 

Az.  ed  us.  L’azione  che  pos- 
sedono  queste  pillole  provenen- 
do per  intero  da  quel  decimo 
di  grano  d’ oppio  che  contengo- 
no, manifestano  esse  un’impres- 
sione particolare  non  molto  for- 
te nel  sistema  nervoso  cerebra- 
le non  diversamente  di  quello 
farebbe  la  stessa  quantità  d’op- 
pio in  qualunque  siasi  altra  fog- 
gia amministrata. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dall’u- 
na  alle  quattro  secondo  la  tolle- 
ranza individuale,  secondo  l’e- 
sigenza de’  sintomi  morbosi,  o 
secondo  molte  altre  circostanza 
che  il  medico  non  può  giammai 
dispensarsi  dal  valutare. 

PILLOLE  D’OPPIO  COM- 
POSTE. V.  Pillole  di  cinoglossa. 

PILLOLE  D’OSSIDO  D’  AN- 
TIMONIO E DI  SOLFURO 
NERO  DI  MERCURIO  COM- 
POSTE. V.  Pillole  di  solfuro  di 
mercurio  purgative . 

PILLOLE  ORIENTALI.  V. 
Pillole  aromatiche  d’oppio. 

PILLOLE  PANCHIMAGO- 
OHE.  V.  Pillole  d’aloe  e di  co- 
loquintide. 
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PILLOLE  PERPETUE.  V. 
Antimonio. 

PILLOLE  DI  PLENCK.  V. 

Pillole  mercuriali  di  Plenk. 

PILLOLE  DI  PROTOCLO- 
RURO  DI  MERCURIO  E SOL- 
FO DORATO  D’ANTIMONIO. 
V.  Muriate  di  mercurio  sopras- 
saturo sublimato. 

PILLOLE  PURGATIVE  DEL 
PIEVANO.  V.  Pillole  d' aloe  e 
di  scammonea. 

PILLOLE  PURGATIVE  DI 
SELLE.  V.  Pillole  di  sapone , 
gialappa  e mercurio. 

PILLOLE  DI  RABARBARO 
COMPOSTE. 

( PILULAE  EX  BHEO  COMPOSI- 
tAE  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
oncia  di  rabarbaro,  sei  dramme 
di  aloe  turrotrino  e mezz’oncia 
di  mirra.  Si  polverizzino  tutte 
queste  sostanze,  indi  si  aggiun- 
ga alla  miscela  di  esse  una  mez- 
za dramma  d’olio  aromatico  di 
menta  piperita,  finalmente  con 
sciroppo  di  corteccia  d’arancio 
si  faccia  una  massa  pillolare  che 
si  dividerà  in  pillole  del  peso 
di  mezzo  scrupolo  l’nna. 

Az.  ed  us.  Si  prescrivono  co- 
me purgative.  Non  operano  es- 
se cosi  efficacemente  cornei  pur- 
ganti drastici  ma  producono  un 
sufficiente  effetto. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalle 
due  alle  quattro  più  volte  il 
giorno  secondo  il  bisogno. 

PILLOLE  DI  RUDIO.  Pillo- 
le d'  aloe  e di  coloquintide. 

PILLOLE  DI  RUFO.  V.  Pil- 
lole d'  aloe  con  mirra. 

PILLOLE  DI  SANTA  FO- 
SCA. V.  Pillole  d'aloe  e di 
scammonea. 

PILLOLE  DI  SANTA  MA- 
RIA. V.  Pillole  astringenti. 

PILLOLE  SAPONATE  SOL- 
VENTI DEL  PORATI.  V.  Pillole 
di  sapone,  gialappa  e mercurio. 
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PILLOLE  DI  SAFONE. 

(PItULAE  EX  SATORE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  otto 
once  di  sapone  amigdalino,  una 
oncia  di  polvere  di  radice  d’al- 
tea e due  dramme  di  nitrato  di 
potassa.  Si  rammollisca  il  sa- 
pone pestandolo  entro  un  mor- 
tajo  unitamente  ad  un  poco  di 
sciroppo  semplice,  e poscia  vi 
si  uniscano  le  polveri,  e si  fac- 
ciano delle  pillole  di  quattro 
grani  l’una. 

Alcuni  invece  di  adoperare 
la  polvere  di  radice  d’altea  pre- 
feriscono piuttosto  la  fecola:  con 
tal  mezzo  diventano  di  color 
bianco  non  verdognolo  come  nel 
primo  caso.  Qualora  si  prescin- 
da dal  colore  torna  lo  stesso 
adoperare  1’  una  piuttostochè 
l’altra  di  queste  due  sostanze 
essendo  egualmente  sprovviste 
di  facoltà  medicamentose. 

Az.  ed  us.  Sono  amministra- 
te come  aperitivo,  catartiche,  e 
deostruenti  negli  intasamenti  dei 
visceri  abdominali. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Dalle 
sei  alle  otto,  ripartitamente  nel 
corso  di  una  giornata. 

PI  LLOLE  DI  SAPONE  COM- 
POSTE. 

( PILCLAE  SAPORI»  COMFOSITAE 
tVILLAHI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciansi,  se- 
condo l’arte,  trenta  pillole  con 
quindici  grani  di  solfuro  di  po- 
tassa, una  dramma  di  sapone 
medicinale,  e quanto  basta  di 
balsamo  del  Perù  liquido. 

Az.  ed  us.  Si  prescrivono  nel- 
le affezioni  cutanee. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Tre  ogni 
giorno, soprabbevendovi  un  quar- 
to d’ora  dopo  ognuna  una  taz- 
za d’infuso  caldo  di  bacche  di 
ginepro. 

PILLOLE  DI  SAPONE  DI 
CROTON  TICL1UM.  V.  Pillo- 
le di  croton  tiglium. 


448  pi 

PILLOLE  DI  SAPONE  GIÀ- 
LAPPA  E MERCURIO. 

Sin.  Pillole  purgative  di  Sel- 
le. (PILULAK  SAPONI»,  JALAPFAK 
JET  H YDB ABCYBI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  par- 
ti uguali  di  retina  di  gialappa, 
di  mercurio  dolce  e di  sapone 
preparato  coll’olio  di  ricino,  e 
•ufficiente  quantità  d’infuso  al- 
coolico  di  rabarbaro.  Riducasi 
il  tutto  in  una  massa  di  natu- 
ra omogenea  in  ogni  sua  parte, 
e si  facciano  con  esse  tante 
pillole  del  peso  di  tre  grani 
1’  una. 

Ai.  ed  us.  8i  adoperano  co- 
me purgante. 

Dos.  e mod.  d?  amm.  La  dose 
ordinaria  si  è in  numero  di  sei. 

PILLOLE  DI  SAPONE  GIÀ- 
LAPPA  E RABARBARO. 

Sin.  Pillole  saponate  solventi 
del  Forati.  ( fi  lux.  ab  sAroius 
JALAPPAE  ET  BHEI  OrF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’on- 
cia di  sapone  medicinale,  ed  al- 
trettanto di  gomma  ammoniaco, 
due  dramme  di  rabarbaro,  come 
pure  di  radice  di  sciara'ppa.  Con 
•ufficiente  quantità  di  spirito  di 
vino  si  facciano  pillole  di  sei 
grani  l’una,  che  s’involgeran- 
no nella  polvere  di  calamo  a- 
romatico. 

Ai.  ed  us.  Come  purgativo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
quattro  alle  otto. 

PILLOLE  DI  SAPONE  E 
TREMENTINA. 

( PILULA E SAPONIS  TEBEBIIt- 
T1IIWACEAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro dramme  ai  sapone  bianco, 
due  dramme  d’estratto  di  lique- 
rizia,  venti  gocce  di  trementi- 
na, e con  sufficiente  quantità  di 
sciroppo  delle  cinque  radici  a- 
peritive  si  riduca  il  tutto  in  li- 
na massa  che  si  divide  in  pil- 
lole di  quattro  grani  l’una. 
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Az.  ed  us.  Si  prescrivono  nei 
calcoli  biliari. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Una 
tre  volte  il  giorno  ripartitamen- 
te  8oprabbevendovi  una  tazza 
di  siero  di  latte. 

PILLOLE  DI  SCAMMONEA 
COMPOSTE. 

( FILOLAE  8CAMM0H1I  COMPO- 
SITA E HAMILTON . OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  mez- 
za dramma  di  polvere  di  scam- 
monea, uno  scrupolo  di  muriato 
di  mercurio  dolce  ed  altrettan- 
to di  estratto  di  coloquintide 
e con  sufficiente  quantità  di  sci- 
roppo di  zenzero  facciasi  una 
massa  cbe  si  dividerà  in  dodici 
pillole. 

Az.  ed  us.  Vengono  commen- 
date nella  clorosi,  ma  sembra 
probabile  non  abbiano  ad  ope- 
rare in  questa  malattia  effetti 
meravigliosi,  quando  la  causa 
non  esista  nel  tubo  intestinale,  e 
che  questa  causa  richieda  ad  es- 
terecurata un  purgativo  drastico. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Tre  o- 
gni  giorno  ripartitamente. 

PILLOLE  DI  SCILLA. 

Sin.  Pillole  scillitìche  (pilo- 
la  e SCILLA  E OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
dramme  di  scilla  in  polvere,  u- 
na  dramma  di  polvere  di  gom- 
ma ammoniaco,  e quanto  basta 
d’  ossimiele  scillitico  per  ridurre 
il  tutto  in  una  massa,  che  ti 
divide  in  pillole  di  quattro  gra- 
ni l’una. 

Az.  ed  us.  Si  esibiscono  co- 
me diuretiche  ed  espettoranti. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Due,  tre, 
quattro  ed  anche  più  in  un  gior- 
no, secondo  l’ effetto  che  pro- 
ducono. 

Avv.  Le  Pillole  di  scilla  com- 
poste riportate  in  qualche  for- 
molario  ti  compongono  di  una 
dramma  per  ciascuna  sorta  di 
scilla,  di  foglie  di  digitale  pur- 
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purea  e di  estratto  di  trifoglio 
ti  bri  no.  La  massa  che  ne  risul- 
ta si  divide  in  sessanta  pillole, 
le  quali  si  prescrivono  di  prefe- 
renza nell’ idrotorace  da  tre  si- 
no a nove  per  giorno. 

PILLOLE  DI  SCILLA  COM- 
POSTE, e 

PILLOLE  SCILLITICHE.  V. 
Pillole  di  sciita. 

PILLOLE  DI  SOLFO  DO- 
RATO MERCURIALI.  V.  Sfu- 
riato di  mercurio  soprassaturo 
sublimato. 

PILLOLE  DI  SOLFURO  DI 
MERCURIO  ANTIMONIALI. 

Sin.  Pillole  etiopiche  (pilo- 
lab  8ULFHURETI  HYDRARCYBX 
CUM  ANTIMONIO  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  due 
dramme  di  solfuro  nero  di  mer- 
curio, una  dramma  d’antimonio 
metallico,  altrettanto  di  resi- 
na di  guajaco  e due  dramme  di 
estratto  di  salsaparilla.  Ridu- 
cami in  tenue  polvere  le  tre 
prime  sostanze  e mediante  la 
quarta  s’impastino,  e si  divida 
la  massa  in  pillole  di  tre  gra- 
ni l’una. 

Ax.  ed  us.  Sono  indicate  que- 
ste pillole  nella  scabbia  ribelle, 
nella  tigna,  negli  erpeti. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
due  alle  quattro  pillole  per 
giorno. 

Avv.  Ogni  pillola  contiene  un 
grano  di  solfuro  di  mercurio,  nn 
mezzo  grano  d’antimonio,  altret- 
tanto di  resina  di  guajaco,  ed 
un  grano  d’estratto  di  salsa- 
parilla, 

PILLOLE  DI  SOLFURO  DI 
MERCURIO  PURGATIVE. 

Sm.  Pillole  antiscrofulose. 
Pillole  d’ossido  d’antimonio  e 
di  solfuro  nero  di  mercurio  com~ 

pOSte  ( FILULAE  EX  SULPHCRETO 
HYDRARGTBI  PURGANTKS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendane!  quat- 
tro dramme  di  scammonea,  al- 
Tom.  III.  Fase.  V. 
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trettanto  di  solfuro  nero  di  mer- 
curio, una  dramma  d’antimonito 
di  potassa,  e sette  dramme  di 
sapone  medicinale.  Secondo  la 
arte  facciansi  pillole  di  quattro 
grani  l’una. 

Az.  ed  us.  Agiscono  lievemen- 
te sul  tubo  digerente.  Pare  che 
posseggano  una  proprietà  elet- 
tiva sui  vati  linfatici  e sulla 
cute. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ciasche- 
duna contiene  un  grano  d’etio- 
pe minerale, altrettanto  di  scam- 
monea, un  quarto  di  grano  di 
antimonio  diaforetico,  ed  un  gra- 
no e tre  quarti  di  sapone,  Con 
questa  cognizione  il  medico  po- 
trà regolarsi  nella  dose. 

PILLOLE  SPECIFICHE  DEL- 
LA FARMACOPEA  DI  GINE- 
VRA. V.  Pillole  di  muriato  os- 
sigenato di  mercurio  ed  ammo- 
niaca. 

PILLOLE  PER  LO  SPUTO 
DI  SANGUE. 

(PILVLAE  AD  SPUTUM  SANGUI- 
BIS  DECKERS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
dramme  di  pillole  di  cinoglos- 
sa, sei  dramme  di  laudano  Re- 
pente» del  Quercetano.duescru. 
poli  di  zafferano  e mezz’  oncia 
di  succo  di  liquerizia.  Entro 
acqua  stillata  calda  si  sciolga 
il  succo  di  liquerizia,  indi  vi 
si  uniscano  le  altre  sostanze  per 
formarne  una  massa  pillolare  di 
giusta  consistenza,  la  quale  si  di- 
viderà in  sessanta  pillole  uguali. 

Az.  ed  us.  Per  frenare  l’e- 
mottisi per  lo  passato  si  pre- 
scrivevano queste  pillole,  le  quali 
per  esser  composte  di  sostanze 
eccitanti  sono  state  poscia  rico- 
nosciute non  sempre  indicate 
nella  suddetta  malattia.  Presen- 
temente sono  quasi  del  tutto 
fuori  d’  uso. 

Dos-  e mod.  d' amm.  Da  una 
a tre  pillole  al  giorno. 
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PILLOLE  DI  STORCK.  V. 
Pillole  di  cicuta  di  Stòrck. 

PILLOLE  STOMACHICHE. 
V.  Pillole  d’ aloe  e di  china 
china. 

PILLOLE  STOMACHICHE 
DI  TRONCHIN.  » 

(PILULAK  BTOMACHICHÀE  TRON- 
CHI I*.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendangi  quat- 
tro dramme  di  mirra  tceha,  due 
dramme  d’ estratto  di  centau- 
rea, due  scrupoli  di  balsamo 
aero  del  Perù,  e con  questi  in- 
gredienti facciasi  una  massa  che 
si  dividerà  in  pillole  di  tre  gra- 
ni l’.una. 

Ab.  ed  us.  Il  nome  di  queste 
pillole  indica  bastantemente 
quale  ne  sia  l’ azione,  e in  qua- 
li casi  il  medico  debba  prescrì- 
verle. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dieci  o 
dodici  per  giorno. 

PILLOLE  DI  SUCCINO  DEL 
CRATONE. 

(piujlab  de  succino  crato- 

■ 18  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendenti  die- 
ci dramme  di  aloe  succotrino, 
quattro  dramme  di  mastice  ed 
altrettanto  di  succino,  tre  dram- 
me di  trocisci  d’  agarico,  una 
dramma  di  radice  d’aristolochia 
rotonda.  Con  sufficiente  quanti- 
tà di  sciroppo  semplice  si  fac- 
cia una  massa  pillolare. 

Az.  ed  us.  Si  è usata  questa 
preparazione  nelle  affezioni  di 
capo,  come  pure  in  alcuni  mor- 
bi di  petto.  Osservando  però 
che  la  maggior  quantità  degli 
ingredienti  di  cui  si  compone 
questa  massa  è dotata  di  azione 
purgativa  e che,  se  non  del  tut- 
to inerti,  almeno  poco  efficaci 
certamente  sono  il  mastice  ed 
il  succino,  non  si  può  attribui- 
re a questa  preparazione  mag- 
gior virtù  di  quella  che  s’addi- 
ce a molte  altre  formule  pur- 
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gative  più  ragionate  nella  loro 
composizione,  e più  certe  nei 
loro  effetti.  Ci  lusinghiamo  non 
andrà  molto  che  semplificati  i 
metodi  di  curare  si  semplifiche- 
ranno pure  i metodi  di  creare 
i farmaci  composti,  e che  si 
trascureranno  del  tutto  certe 
forinole  medicamentose  che  non 
basate  sopra  la  cognizione  esat- 
ta del  modo  d’agire  de’ diversi 
ingredienti  di  cui  si  compon- 
gono, sono  di  azione.incerta,  so- 
no complicate  oltremmodo,  e non 
corrispondono  il  maggior  numero 
delle  volte  a quanto  si  ripro- 
mette il  medico  dalla  loro  am- 
ministrazione. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  mez- 
za dramma  ad  una  dramma. 

PILLOLE  DEL  TADDEI.  V. 
Pillole  di  muriato  ossigenato  di 
mercurio  e glutine. 

PILLOLE  DI  TARTARATO 
DI  FERRO. 

( FULCLAE  FARTARATIS  VERBI 
CUERSERT.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Con  quantità 
sufficiente  di  sciroppo  semplice 
si  riduca  una  mezza  dramma 
di  tartarato  di  ferro  in  una  mas- 
sa che  si  dividerà  in  tre  bocconi. 

Az.  ed  us.  Si  prescrivono  ai 
fanciulli  deboli,  linfatici,  mal- 
concii  di  salute,  come  un  mezzo 
adattato  per  fortificare  gli  or- 
gani digestivi. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Si  co- 
mincia da  una  per  giorno , e 
progredendo  si  aumenta. 

PILLOLE  TARTAREE  DEL 
BONZIO.  V.  Pillole  d’ aloe  e 
di  gomma  gotta. 

PILLOLE  TEBAICHE.  V. 
Pillole  oppiate- 
PILLOLE  DI  THEDEN. 

(PILULAC  THEDEKII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  resina  di  gu.ijaco, 
e due  dramme  di  sapone  amig- 
dalino.  Si  uniscano  queste  due 
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sostanze,  e si  divida  la  massa 
in  pillola  di  tre  grani  l’una. 

Az.  ed  us.  Si  prescrivono  nel- 
le metastasi  gottose  o renmati- 
cbe  sulle  parti  della  generazio- 
ne. Tale  è l’uso  che  è stato 
assegnato  dal  loro  inventore  a 
queste  pillole,  e che  è riporta- 
to ancora  in  varii  formolarii. 
Non  so  se  la  medicina  posseg- 
ga sufficiente  numero  d’esperi- 
menti per  accordare  questa  pro- 
prietà alla  mescolanza  del  sa- 
pone colla  resina  di  guajaco. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Sei  per 
giorno,  aumentando  a poco  a 
poco  la  dose. 

PILLOLE  TONICHE  DEL 
BACHER.  V.  Pillole  d'ellebo- 
ro e mirra. 

PILLOLE  TONICHE  . DI 
STOLL.  V.  Pillole  marziali. 

PILLOLE  PER  LA  TOSSE 
DELLO  SCRODERO. 

(massa  pii.ui.arib  ad  tussim 

8CHH0DERI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  uno 
scrupolo  d’oppio,  altrettanto  di 
zafferano  e di  mirra,  una  dram- 
ma d’ incenso  ed  altrettanto  di 
succo  di  liquerizia.  Ridotte  in 
polvere  queste  sostanze  s’impa- 
stino con  sufficiente  quantità  di 
Sciroppo  di  papavero  reade,  e si 
riduca  il  tutto  a debita  consi- 
stenza ed  uniformità. 

Az.  ed  us.  Si  prescrivono  que- 
ste pillole  quando  occorra  leni- 
re la  tosse  tormentosa  o per 
lunga  durata,  o per  veemenza 
di  conato. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dai  set- 
te grani  ai  dodici. 

PILLOLE  DI  TREMENTINA. 

(PILULAE  TEREBIHTHIK  AE  OFF.) 

Queste  pillole  sono  composte 
di  trementina  cotta  e ridotta 
alla  consistenza  di  pillole.  Si 
fanno  con  questa  sostanza  dei 
hocconi  di  sei  grani  l’uno.  Al- 
cuna volta  si  unisce  al  rabar- 
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baro  ed  in  tal  caso  si  adoprano 
due  parti  della  prima  ed  una 
parte  del  secondo. 

Az.  ed  us.  Come  astringenti 
alcuna  volta  si  prescrivono  nel- 
la blenorragia,  nella  leucorrea, 
ed  in  altri  scoli  mucosi. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
quattro  alle  quindici  ed  anche 
più  per  giorno. 

Avo.  Si  può  in  altro  modo 
ridurre  la  trementina  in  Pillole. 
V.  Pinus  sylvestris. 

PILLOLE  D’  UNGUENTO 
MERCURIALE  DI  SEDIL- 
LOT,  e 

PILLOLE  D’  UNGUENTO 
MERCURIALE  DI  TERRAS. 
V.  Grasso  con  mercurio. 
PILLOLE  DI  VERATRINA. 

( riLL’LAE  VERATRIHAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  mez- 
zo grano  ai  veratrina,  e con 
sufficiente  quantità  di  gomma 
arabica  e sciroppo  di  gomma  si 
facciano  sei  pillole  di  un  grano 
Duna. 

Az.  ed  us.  La  veratrina  è un 
rimedio,  il  quale  eccita  pron- 
tamente moltissime  e copiose  e- 
vacuazioni  alvine:  egli  è perciò 
che  si  amministra  con  effetto 
in  que’casi  ne’ quali  esiste  e- 
n orni  e cumulo  di  materie  fecali 
durissime  nel  tubo  intestinale. 
In  tutti  que’  morbi  quindi  nei 
quali  convenir  possono  le  pil- 
lole di  Baclier,  i’arqua  d’Hus- 
son,  la  tintura  semplice  di  col- 
chico saranno  pure  convenienti 
le  pillole  di  veratrina, come  quel 
farmaco  che  si  compone  quasi 
interamente  della  parte  più  at- 
tiva delle  nominate  preparazioni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  am- 
ministra tosto  una  di  queste 
pillole,  e se  non  si  ottiene  l’ef- 
fetto purgativo,  si  potrà  darne 
sino  a tre  in  un  giorno. 

PIMENTO.  V.  Myrtus  Pi- 
menta. 
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PIMENTO  REALE.  V.  Aff- 
rica Gale. 

PIMPINELLA  ANISUM.  V. 
Apium  Anisum. 

PIMPINELLA  BIANCA,  e 

PIMPINELLA  IRCINA.  V. 
Pimpinella  Saxifraga. 

PIMPINELLA  MAGGIORE. 
V.  Pimpinella  magna. 
PIMPINELLA  MAGNA. 

Sur . Pimpinella  maggiore. 
Pimpinella  nera. 

Pianta  perenne  che  cresce  nei 
boschi  e ne’ prati  di  quasi  tut- 
ta l’Europa,  appartenente  alla 
Pentandria  digynia  di  Linn. , 
ed  alla  famiglia  delle  Ombrel- 
lifere di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Fiori  quasi 
radiati,  fertili  : involucro  nullo: 
petali  uniformi:  frutti  rotonda- 
ti, o quasi  ovati:  semi  interna- 
mente piani,  alquanto  acumina- 
ti, a dorso  gibboso  con  tre  cotte. 
Spec.  Foglie  pinnate  a ibi  io] e 
lobate  uniformemente,  eccettua- 
to l’ impari  che  è triloba. 

Part.  us.  La  radice,  (radix 

PIMI3  IH  ELLA  E HJCBAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Quando  è recen- 
te questa  radice  è di  color  scu- 
ro fosco,  e turchiniccia  inter- 
namente: è grossa  quanto  un 
dito  e lunga:  è ramosa  all’estre- 
mità: ha  un  odore  forte,  aro- 
matico, aggradevole:  ha  un  sa- 
pore acre,  caldo  ed  aromatico. 
Comunica  all’acqua  ed  all’al- 
cool col  quale  ti  distilli  un  co- 
lore bleu  zaffiro  dovuto  ad  un 
olio  volatile. 

Az.  ed  us.  In  moltissime  ma- 
lattie fu  commendata  questa 
pianta  che  ora  è pressoché  in 
disuso.  Entrava  ancora  in  mol- 
te preparazioni  farmaceutiche 
che  per  la  loro  inerzia  si  meri- 
tarono l’obblio  de’ medici.  Ha 
proprietà  non  dissimili  da  quel- 
la pimpinella  che  forma  il  sog- 
getto dell’articolo  che  segue. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Coma 
della  Pimpinella  Saxifraga. 

PIMPINELLA  MINORE.  Y. 
Pimpinella  Saxifraga. 

PIMPINELLA  NERA.  V. 
Pimpinella  magna. 

PIMPINELLA  NOSTRALE,© 
PIMPINELLA  OMBRELLI- 
FERA. V.  PimpinellaSaxifraga. 
PIMPINELLA  SAXIFRAGA. 

Sur. Pimpinella  bianca.  Pim- 
pinella ircina.  Pimpinella  no- 
strale. Pimpinella  ombrellifera. 

Pianta  comune  in  tutta  Eu- 
ropa; rinvienti  particolarmente 
lungo  le  strade  e ne’ luoghi  a- 
ridi  od  incolti:  essa  è perenne. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  ra- 
dicali peziolate,  con  foliole  sessi- 
li, quasi  cuoriformi, ottuse,  den- 
tate, glabre:  le  caulinari  hanno 
le  foliole  più  lunghe  ed  incise; 
le  superiori  sono  intiere  e lineari. 

Part.  us.  La  radice,  la  se- 
mente e l’erba.  ( raoix,  sEMEir, 

HE8BA  PIMPINELLA]!  ALBA  E OFF.) 

Caratt . off.  La  radice  è 
grossa  quanto  un  dito  e lunga: 
ha  nn  sapore  amaro,  acre,  ureu- 
te:  ha  un  odore  forte  ed  ircino 
che  provoca  lo  starnuto:  è stria- 
ta circolarmente:  ha  un  colore 
grigio-giallastro  allo  esterno,  e 
bianco  internamente.  L’erba  si 
compone  di  un  caule  diritto, 
striato,  pubescente,  poco  ra- 
moso: i caratteri  delle  foglie 
sono  già  stati  descritti  superior- 
mente: i fiori  sono  bianchi  e 
formano  delle  ombrelle  di  do- 
dici o quindici  raggi.  Quando  i 
fiori  cadono  compariscono  dei 
semi  uniti  a due  a due,  corti, 
assai  grossi,  rotondi  dauna  par- 
te e scannellati  e piani  dall’  al- 
tra: hanno  un  gnsto  acre. 

Az.  ed  us.  Tutte  le  parti  di 
questa  pianta,  ma  particolarmen- 
te la  radice  sono  state  ritenute 
efficaci  a sciogliere  la  pituita 
de’ polmoni  o del  veutricolo,  e 
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quindi  giovevolissime  nella  rau- 
cedine, nella  tosse  catarrale,  e 

nella  mancanza  d’appetito.  Fu- 
rono prescritte  sotto  l'orma  di 
gargarismo  nell’ angina  pituito- 
sa:  furono  celebrate  come  eme- 
nagogo  prestantissimo  nell’ame- 
norrea: come  scialagogo  vantag- 
gioso nella  paralisi  della  lingua, 
e nell’odontalgia:  come  diafo- 
retico nella  soppressione  di  tra- 
spirato, e finalmente  si  commen- 
darono ancora  come  li  ton  tri  ti— 
co,  vulnerario,  detersivo,  anti- 
settico, ed  il  credito  in  cui  si 
tenne  questa  pianta  arrivò  a se- 
gno da  reputarsi  essa  come  di- 
sperditrice  di  quelle  reliquie 
morbose  che  sono  superstiti  al- 
le cure  mercuriali.  Presentemen- 
te ben  rade  volte  si  vede  pre- 
scritta per  uso  medico. 

Dos.  e moti,  d'amm.  Iti  infuso 
od  in  decotto  si  prescrivono  le 
foglie  da  un  pugillo  ad  un  mani- 
polo in  due  libbre  d’  acqua.  La 
radice  in  decotto,  e cosi  pure  i 
semi  da  una  dramma  alle  quat- 
tro ogni  libbra  d’acqua  comu- 
ne. L’infuso  si  ottiene  colle 
stesse  proporzioni,  impiegando  a 
prepararlo  lo  spazio  di  tempo  di 
un  quarto  d’ora. 

Avo.  Altra  volta  si  prepara- 
vano con  questa  radice  le  Tin- 
ture di  pimpinella  semplice,  al- 
calina e composta,  l'  Estratto, 
ed  entrava  pure  nelle  Spezie 
vulnerarie:  preparazioni  elle  ora 
più  non  gì  ricordano. 

PINGUEDINE.  V.  Crasso. 
PINO  BALSAMIFERO.  e 
PINO  DEL  CANADA.  V.  A- 
lies  balsamea. 

PINO  DI  GINEVRA, 

PINO  DI  RIGA, 

PINO  Dr  RUSSIA, 

PINO  SELVATICO,  e 
PINO  DI  SCOZIA.  V.  Pinus 
sylvestris. 

PINUS  ABIES.V.  Abies  picea. 
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PINUS  BALSAMICA.  V.  A - 

bies  balsamea. 

PINUS  LARIX.  V.  Abies  La - 

PINUS  MARITIMA.  V.  Pi- 
nus sylvestris. 

PINUS  PICE  A.  V.  Pinus  alba. 

PINUS  RESINOSA,  e 

PINUS  RUBRA.  V.  Pinus 
sylvestris. 

PINUS  SYLVESTRIS. 

Sin.  Pino  di  Ginevra.  Pino 
di  Riga.  Pino  di  Russia.  Pino 
selvatico.  Pino  di  Scozia.  Pinus 
rubra.  Pinus  resinosa. 

Albero  dell’  altezza  circa  di 
cento  piedi  clic  nasce  comunis- 
simo in  tutto  il  nord  dell’  Eu- 
ropi, e die  ama  i luoghi  mon- 
tuosi. Appartiene  alla  Monocola 
monadtlphia  di  Linn.,  ed  alla 
famiglia  delle  Conifere  di  Jn$s. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fiore  ma- 
scolino con  calice  di  quattro 
foglie,  nessuna  corolla,  e molti 
stami  con  antere  nude:  fiora 
femminino  con  calice  formato 
dalle  squame  dello  strobilo  bi- 
floro:  nessuna  corolla:  un  sol 

pistillo:  la  noce  è circondata  da 
un’ala  membranacea.  Spec.  Fo- 
glie gemini  lineari:  le  prime  uni- 
che cotivesso-piane:  pine  ovato- 
coniche,  sferiche  alla  base,  la 
meta  più  corte  delle  foglie:  squa- 
me non  appuntate. 

Part.  us.  Tutte  le  sostanze 
che  siamo  ora  per  descrivere  si 
estraggono  non  solo  da  questa 
specie  di  pino  ma  anche  da 
altre,  e più  particolarmente  dal 
Pinus  maritima , da  altri  no- 
minato Pinus  Pinaster , che  ha 
per  carattere  specifico,  foglie  ge- 
mine scabre  nel  margine:  pine 
bislunghe,  coniche,  più  corte 
delle  foglie:  squame  appuntate. 

I turioni,  il  succo,  la  cor- 
teccia. (tcbiones,  sttccus,  cor- 
tes PINI  OFF.) 

Caratt.  off.  I turioni  sono 
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amenti  teneri,  cilindrici,  non  an- 
cora spiegati,  esternamente  co- 
perti da  squame  scure,  interna- 
mente verdi,  pingui  per  una  re- 
sina che  li  ingrossa  e li  rende 
attaccaticci^  di  sapore  balsami- 
co amaro  e di  odor  grato.  Es- 
si vengono  in  commercio:  sono 
lnnghi  da  un  pollice  a diciotto 
linee,  di  una  a due  linee  di  dia- 
metro: quelli  che  provengono  dal 

flirtili  syloe  stris  hanno  un  co- 
ore  scuro,  sono  più  lunghi,  e 
rivestiti  di  scaglie  ricurve  all’in- 
fuori,  e ripiegate  in  volute:  ma 
quando  provengono  da  altre  spe- 
cie di  pini  o d’abeti  il  loro  co- 
lore è rossastro,  u le  squame  di 
cui  sono  coperti  sono  rossastre 
e diritte.  Sono  indifferentemen- 
te impiegati  perchè  dotati  di 
uguale  azione. 

La  corteccia  dei  vecchi  tron- 
chi è esternamente  molto  spes- 
sa, come  tagliuzzata,  rugosa,  e 
leggera  nltremmodo  : la  parte 
interna  al  contrario  è tenera, 
carnosa,  riempiuta  di  un  succo 
mucilagginoso. 

La  Trementina  dì  Bordeaux , 
o Trementina  di  pino.  ( tebimk- 
THiha  riKEA  off.)  è una  so- 
stanza liquida  sciropposa,  bian- 
castra, di  odore  disaggradevole, 
di  sapore  acre  amaro  e nauseo- 
so. Questa  trementina  scola  dai 
pinus  maritima  e sylvestris  fa- 
cendo dei  tagli  sulla  corteccia 
del  tronco  di  questi  alberi.  Quan- 
do l’albero  ha  trent’o  quaran- 
t'anni  d’età  s’incide  nel  mese 
di  febbrajo  al  suo  piede,  e le 
incisioni  hanno  tre  pollici  di 
larghezza,  ed  un  po’meno  d’un 
pollice  di  lunghezza:  da  queste 
incisioni  scola  la  trementina,  e 
l’albero  ne  somministra  dal  mese 
di  febbrajo  sino  a quello  d’ot- 
tobre: l’anno  dopo  si  praticano 
le  incisioni  in  luogo  diverso  e 
così  ogn’anno  iìnattantochè  si 
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sia  arrivati  all’altexza  di  otto  o 
nove  piedi.  Siccome  le  piaghe 
che  si  fanno  ogni  anno  si  van- 
no sempre  cicatrizzando,  così  fi- 
nito di  percorrere  la  circonferen- 
za dell’  albero  si  ritorna  donde 
si  cominciò,  ed  in  tal  modo  un 
pino  pnò  somministrare  della 
resina  pel  corso  di  cento  anni. 
La  massa  poi  che  scola  da  que- 
ste incisioni  va  a cadere  in  u- 
na  buca  praticata  in  terra  a piedi 
dell’albero,  che  si  raccoglie  ogni 
mese  per  esser  assoggettata  a pu- 
rificazioni di  cui  più  abbasso. 

Questa  trementina  bruta,  o 
comune,  o come  si  suol  chia- 
mare Gomma  molle  si  purifica 
prima  di  metterla  in  commercio 
facendola  fondere  in  una  cal- 
daja  e filtrandola  attraverso  del- 
la paglia,  oppure  esponendo  al 
forte  calore  del  sole  d’estate  la 
trementina  in  una  gran  cassa 
di  legno  quadrata,  iT  cui  fon- 
do sia  gremito  di  piccoli  fori. 
La  trementina  così  liberata  dal- 
le impurità  egualmente  che  la 
Trementina  di  Venezia  descritta 
all’  articolo  Abies  Larix  è sti- 
mata assai  di  più  e si  distin- 
gue col  nome  di  Trementina  fi- 
na Quando  è purificata  coll’a- 
zione del  sole  si  chiama  in  com- 
mercio Trementina  del  sole. 

La  Ragia  di  pino  grassa,  o 
Ragia  liquida  secondo  alcuni, 
o Galipot  de’ francesi  non  è al- 
tra cosa  se  non  che  quella  re- 
sina che  si  attacca  all’ albero 
per  mezzo  del  freddo  dell’ at- 
mosfera, la  quale  condensando- 
si tutto  al  lungo  del  tronco  lor- 
da l’albero  dal  luogo  dove  sco- 
lava la  trementina  in  tempo  di 
estate  sino  in  terra.- Si  presenta 
dessa  sotto  la  forma  di  croste 
semi-opache,  di  un  color  bian- 
co-giallastro, di  un  odor  debo- 
le di  trementina,  ed  è mesco- 
lata a molte  impurità.  Alcuni 
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\ conoscono  questa  sostanza  sotto 
la  denominazione  di  Falso  in- 
censo. Si  raccoglie  desse  dopo 
cessata  la  'raccolta  della  tre- 
mentina, nella  stagione  d’  in- 
verno cioè , in  cui  il  freddo 
produce  questo  condensamen- 
to. Questa  resina  dagli  abi- 
tanti del  paese  viene  messa  a 
parte,  e viene  purificata  come 
segue. 

Passata  questa  ragia  liquida, 
fusa  attraverso  ad  un  letto  di 
paglia  si  purifica  ed  acquista  i 
nomi  di  Pece  bianca , Pece  gial- 
la, Pece  di  Borgogna,  Ragia  di 
pina  colata.  ( rix  burcuhdica 
off.  ) È questa  una  sostanza  re- 
sinosa, biancastra  o giallastra, 
dura,  tenace,  fusibile  col  calo- 
re, dotata  di  sapore  amaro,  e 
di  un  debole  odore  di  trementina. 

Da  questi  diversi  prodotti  si 
estraggono  anche  altre  sostanze 
troppo  in  uso  per  richiedere  che 
se  ne  faccia  parola. 

Distillando  la  trementina  si 
ottiene  nn  olio  particolare  de- 
scritto all’  articolo  Olio  volati- 
le di  trementina. 

Stante  la  distillazione  della 
trementina  l’olio  volatile  che 
essa  contiene  s’innalza  e la  re- 
sina rimane  nel  lambicco,  la 
quale  raffreddandosi  diventa  so- 
lida ed  acquista  il  nome  di  Ca- 
trame secco.  Esso  è vetroso,  tra- 
sparente e fragile. 

Si  chiama  Pece  resina,  o Re- 
sina gialla.  Ragia  di  pino,  o 
Resina  di  pino.  ( resina  flava 
seu  pini  off.  ) una  sostanza  par- 
ticolare, che  si  trova  in  com- 
mercio sotto  la  forma  di  pani 
gialli  opachi  e fragili,  che  si 
rammolliscono  sotto  le  dita,  di 
spezzatura  vitrea  e di  debole  o- 
dore.  Si  ottiene  mescolando  for- 
temente con  acqua  il  residuo 
resinoso  della  distillazione  della 
trementina  , per  mezzo  della 
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quale  clorazione  si  toglie  ad 
esso  la  sua  trasparenza,  e gli  si 
comunica  un  colore  giallo  su- 
dicio. Questa  stessa  sostanza  si 
prepara  pure  facendo  cuocere  la 
pece  di  Borgogna,  agitandola 
con  acqua,  e colandola  in  for- 
me di  sabbia. 

La  Colofonia,  o Pece  secca , 
o Pece  greca,  o Resina  nera. 
(oolophonia  off.)  ti  prepara 
facendo  fondere  entro  una  cal- 
daja  una  mescolanza  di  due  par- 
ti di  catrame  secco  con  una  par- 
te di  pece  bianca.  Questa  me- 
scolanza si  fa  bollire  ad  un  di- 
screto calore  tramestando  di 
tanto  in  tanto  onde  non  aderi- 
sca alle  pareti  del  vaso.  Con 
questa  ebullizione  ti  ottiene  lo 
sviluppo  dell’olio  volatile  di  tre- 
mentina, ed  alloraquando  que- 
sto sia  cessato , e la  mate- 
ria sia  ben  unita  e tranquilla, 
si  assaggia  la  massa  estraendone 
una  piccola  porzione  e raffred- 
dandola, onde  accertarsi  se  il 

Erodotto  sia  friabile  e suscetti— 
ile  di  ridursi  in  polvere  tenue 
fra  le  dita.  Quando  si  trova  pos- 
sedere essa  questa  proprietà  si 
copre  la  caldaja,  si  toglie  il  fuo- 
co e si  lascia  in  riposo:  le  ma- 
terie estranee  si  separano,  alcu- 
ne precipitano  al  fondo,  altre 
sovrannuotano,  indi  si  leva  la 
colofonia  chiara  e si  cola  den- 
tro cilindri  di  carta  preparati 
antecedentemente,  e si  lascia 
raffreddare.  Secondo  altri  si  ot- 
tiene questa  colofonia,  unendo 
dell’  aceto  al  residuo  della  di- 
stillazione  dell’olio  di  tremen- 
tina, facendo  bollire  sino  alla 
consumazione  dell’umidità,  e la- 
sciando lentamente  raffreddare. 
Secondo  altri  finalmente  pare 
che  intender  si  debba  per  colo- 
fonia quella  che  noi  abbiamo, 
scortati  da  alcuni  tecnologi,  chia- 
mata catrame  seceo.  Comunque 
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sia  il  metodo  col  qurfle  si  ot- 
tiene questa  ■ sostanza,  dessa  si 
resenta  in  istato  secco,  è fria- 
ile,  di  color  rosso  giallo,  rilu- 
cente, ed  è insolubile  nell’olio 
e nell’alcool.  É purificata  con 
varii  metodi  che  a noi  non  spet- 
ta il  descrivere. 

La  Pece  navale  o Pece  liqui- 
da, o Retina  di  pino  empireu- 
matica, o Trementina  empireu- 
matica o finalmente  Catrame. 
(fissa,  seti  ozoni  a off.)  è il 
prodotto  resinoso  assai  impuro 
che  somministrano  i rami  ed  i 
tronchi  dei  sunnominati  pini  e 
di  altre  conifere  procedendo  nel- 
la seguente  maniera.  Si  prendo- 
no i tronchi  ed  i rami  degli 
alberi  secchi,  o di  quelli  cni  la 
vecchiaia  rende  impotenti  a som- 
ministrare più  oltre  della  tre- 
mentina. Si  liducono  questi  in 
tante  scheggia  le  quali  si  lasciano 
ben  ben  disseccare,  e poscia  ti 
dispongono  ammonticchiate  sot- 
to la  forma  di  cono  tutto  attor- 
no ad  una  pertica  che  si  collo- 
ca perpendicolarmente  all’area 
di  un  luogo  che  si  denomina 
forno.  Questo  forno  che  infe- 
riormente è costruito  in  modo 
che  presenta  1’  aspetto  d'un  ba- 
cino, ha  nel  sito  più  inferiore 
uno  o più  fori,  i quali  comu- 
nicano mediante  particolari  con- 
dotti in  un  serbatojo  comune. 
Disposti  nella  maniera  descritta 
questi  pezzi  secchi  di  pino,  i 
quali  presenteranno  un  cono  col- 
la base  in  alto  e la  sommità  in 
basso,  e questo  rinchiuso  entro 
terra,  ed  un  altro  cono  collo- 
cato inversamente  a questo,  col- 
la base  cioè  che  combacia  quel- 
la dell’altro  e questo  sopra  ter- 
ra , si  coprirà  quest'  ultimo  co- 
no  di  erba,  e levata  la  pertica 
interna  vi  si  appicca  il  fuoco 
che  consumerà  questo  legno  len- 
tamente. Stante  la  combustione 
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le  materie  resinose  filtrano  nel- 
la parte  inferiore,  guadagnano  il 
foro  quindi  il  condotto , e si 
fermano  nel  serbatóio. 

È il  catrame  una  sostanza  li- 
quida, bruna,  nerastra,  tenace, 
filacciosa,  semi-trasparente,  del- 
la consistenza  di  un  denso  sci- 
roppo: di  odore  resinoso  ed  era» 
pirenmatico,  di  sapore  amaro  e 
resinoso,  e colora  la  scialiva  in 
bruno  rosato*  infuso  nell’acqua 
fredda  le  comunica  un  color 
giallo  paglierino,  ed  un  odore 
resinoso. 

La  Pece  nera,  o Pegolazzo , 
o Pece  solide,  o Pece  vegetabi- 
le. ( pii  niGHA  off.  ) è una  so- 
stanza resinosa  di  un  bel  colo- 
re nero  brillante,  friabile  quan- 
do è fredda,  ma  che  con  po- 
chissimo calore  si  attacca  forte- 
mente ai  corpi  co’ quali  si  met- 
te a contatto:  ha  un  odor  for- 
te, disaggradevole,  ed  ha  sapo- 
re amarissimo. 

Si  prepara  abbruciando  » fil- 
tri che  servirono  per  la  tremen- 
tina, come  pure  i pezzi  di  cor- 
teccia del  tronco  di  quegli  al- 
beri su  cui  fu  fatta  la  ferita 
per  lo  scolo  della  trementina. 
A questo  oggetto  si  opera  la 
combustione  delle  suddette  so- 
stanze entro  forni  che  hanno 
sei  od  otto  piedi  di  circonfe- 
renza ed  otto  o dieci  d’altezza. 
Fatto  un  ammasso  di  tali  pezzi 
da  bruciare,  si  appicca  il  fuoco 
alla  sommità  superiore:  discen- 
de esso  lentamente,  mn  procede 
sempre  avanti  di  esso  la  resina 
che  scola  al  fondo  senza  che  sia 
stata  alterata  dall’  azione  trop- 
po viva  del  calore.  Arrivata  al- 
la parte  inferiore  del  forno  par- 
ticolari condotti  s’incaricano  di 
portarla  in  tini  contenenti  del- 
l’acqua in  quantità  corrispon- 
dente alla  metà  di  loro  ca- 
pacità. Entro  quest’  acqua  sì 
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divide  in  due  parti,  una  quali 
solida  che  diventa  la  pece  in 
discorso  quando  siasi  fatta  bol- 
lire in  una  caidaja  di  ferro  ta- 
so siuo  a tanto  che  divenga  fra- 
gile mediante  un  repentino  raf- 
freddamento: allora  si  cola  in 
torme  di  terra,  e cosi  si  mette 
in  commercio. 

È denominata  Olio  di  pece 
( rissKLAROir  off.)  l’altra  por- 
zione in  cui  dividesi  la  pece  nel 
colare  nel  tino  d’acqua.  Sorran- 
nuota  questo  all’acqua,  mentre 
che  l’altra  va  al  fondo;  è li- 
quidissimo e di  odor  resinoso. 

L’Acqua  ragia  o Olio  di  ra- 
gia (OLEUM  TEnEaiNTHIBAK  TK- 
jtale  off.)  la  quale  non  è al- 
tra cosa  che  l’  Olio  volatile  di 
trementina  tal  qual  ce  lo  offre 
il  commercio,  è un  liquido  lim- 
pido senza  colore,  ma  qualche 
volta  colorato  in  gialliccio,  a- 
vente  odore  di  trementina,  e sa- 
per caldo  pungente.  Si  ottiene 
dessa  distillando  entro  lambic- 
co la  resina  che  scola  dalle  in- 
cisioni praticate  sul  tronco  dei 
pini  allorché  è anello  allo  sta- 
to liquido.  Si  ricava  pure  l’ac- 
qua ragia  distillando  la  ragia 
liquida  poc’  anzi  descritta,  e 
questa  è meno  pregevole.  Si  pu- 
rifica per  gli  usi  medici  facen- 
dola nuovamente  distillare  con 
acqua  comune  come  si  è detto 
all’  articolo  Olio  volatile  di  tre- 
mentina. 

Il  Catrame  grasso  o Pece  ba- 
starda che  si  trova  in  commer- 
cio è nn  miscuglio  fatto  con  di- 
verse proporzioni  di  pece  secca, 
di  pece  nera,  e di  catrame. 

II  Nero  fumo  ( muco  off.) 
si  prepara  bruciando  i prodotti 
resinosi  del  pino  entro  un  for- 
no, il  di  cui  cammino  comuni- 
chi con  una  stanza  che  non  ab- 
bia che  una  sola  apertura  e que- 
sta chiusa  con  un  cono  di  tela. 
Tom.  III.  Fase.  V . 
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Il  fumo  densissimo  che  span- 
dono le  suddette  sostanze  de- 
pone nelle  pareti  della  camera 
e nel  cono  quella  polvere  nera, 
aottilissima  conosciuta  appunto 
sotto  questa  denominazione.  Per 
ottenere  da  questo  uero  fumo  uu 
carbone  eccellente  non  si  ha 
che  a privarlo  del  suo  olio  col- 
l’ alcoole  o a calcinarlo  in  va- 
so chiuso. 

Queste  suno  tutte  la  sostan- 
ze che  si  estraggono  dai  pro- 
dotti resinosi  del  pino,  di  cui 
noi  abbiamo  descritto  si  i ca- 
ratteri che  i processi  seguiti  nei 
paesi  ove  cresce  questa  pianta, 
per  ottenerli,  perchè  per  la  mag- 
gior parte  servono  a diversi  uf- 
fizii  medici,  o farmaceutici. 

Anal.  La  Trementina  si  com- 
pone di  due  sostanze,  di  una 
resina  e di  un  olio  volatile:  quel- 
la del  pino  somministra  ogni 
cento  venticinque  parti  quindi- 
ci parti  d’olio,  e cento  dieci  di 
resina,  che  non  è poi  altra  cosa, 
secondo  alcuni,  che  la  colofonia. 

Il  Nero  fumo  analizzato  da 
Bruconnot  risulta  composto:  tu 
di  carbone  79,  1;  d’acqua 
8,  c;  3°  di  una  resina  partico- 
luie  5,  3;  di  solfato  d’am- 
moniaca 3,  3;  5U  di  asfalto  n, 
7:  6U  di  solfato  di  calce  o,  8; 
7"  di  sabbia  quarzosa  o,  6;  8“ 
di  ulmina  o,  5;  90  di  solfato  di 
potassa  o,  4ì  io"  di  fosfato  di 
calce  ferruggiuoso  o,  3;  e di  al- 
cune tracce  di  muriato  di  potassa. 

Az.  ed  us.  Riscossero  degli 
elogi  i turioni  di  pino  nella  cu- 
ra dello  scorbuto,  nell’atritide 
vaga  scorbutica,  nei  tumori  leu- 
collegmatici,  nelle  affezioni  got- 
tose e reumatiche,  nella  tosse  ca- 
tarrale, non  che  nella  lue  ve- 
nerea: è raro  oltremodo  però 
che  si  ricorra  presentemente  a 
questo  rimedio  quando  s’ abbia 
a curare  qualcheduna  di  coi) 
38 
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fatto  infermità,  abbenchè  l’esi- 
to le  molte  volte  abbia  compro- 
vato che  non  è senza  efficacia 
nel  ^correggere  quel  vizio  dal 
quale  principalmente  lo  scorbu- 
to proviene.  La  maggior  facili- 
tà nel  procurarci  molte  piante 
della  famiglia  delle  crucifere, 
ed  il  succo  d’  alcuni  frutti  su- 
bacidi, e 1’ attività  di  tali  mez- 
zi superiore  a quella  de’ turioni 
di  pino  fanno  che  quasi  del  tut- 
to siansi  dimenticati,  quando  la 
mancanza  di  ogni  altro  mezzo, 
e 1*  opportunità  del  luogo  non 
ne  giustifichino  la  preferenza. 

Il  succo,  come  dotato  di  azio- 
ne purgativa  ed  elmintotona,  fu 
adoperato,  e non  senza  qualche 
vantaggio,  negli  ascaridi. 

Golia  parte  interna  della  cor- 
teccia che  è bianca,  carnosa,  suc- 
cosa, molle,  i Lapponi  ed  altri 
popoli  miserabilissimi  confezio- 
nano un  pane  durissimo,  mesco- 
landola con  farina  d’orzo  o di 
segala.  La  parte  esterna  della 
stessa  corteccia  ha  servito  a man- 
tenere nel  suo  luogo  l’ intestino 
retto  introdotto  dopo  il  prolas- 
so, ed  ha  giovato  ancora  nelle 
ulceri  profonde  cagionate  da  bru- 
ciature. 

Ma  dal  pino  ritrarrebbero  ben 
poco  vantaggio  la  medicina,  le 
arti  e l’economia,  se  esso  non 
somministrasse  che  le  mentova- 
te parti.  Il  suo  legno,  ed  i pro- 
dotti che  si  ottengono  dalla  re- 
tina che  somministra  lo  costi- 
tuiscono un  albero  preziosissi- 
mo, giacché  servono  a moltipli- 
cì  ed  interessanti  destinazioni. 
E tralasciando  di  descrivere  tut- 
ti quegli  usi,  per  cui  si  rende 
di  tanto  interesse  per  la  tecno- 
logia, e peli’  economia,  accen- 
neremo soltanto  le  diverse  azio- 
ni che  furono  accordate  a’suoi 
prodotti  resinosi,  annoverando 
anche  porzione  delle  prepara- 


Pi 

zioni  farmaceutiche  nelle  quali 
entrano  come  principali  ingre- 
dienti. 

La  Trementina  di  Bordeaux 
differisce  di  poco  nella  sua  a- 
zione  dalle  altre  specie  di  tre- 
mentina; è menojpura  però,  men 
ricca  di  olio  volatile  e quindi 
meno  stimata  della  trementina 
di  Venezia  e di  Strasburgo.  Ma 
alcune  proprietà  delle  tremen- 
tine essendo  dovute  per  intero 
all’olio  volatile  che  contengo- 
no, alcune  altre  alla  resina,  si 
rende  manifesto  che  dovendo  il 
medico  applicare  sulla  macchina 
inferma  or  un  genere  d’azione 
or  un  altro  dovrà  accordar  la 
preferenza  ora  a quella  tremen- 
tina che  è ricca  d’olio  volatile, 
ora  a quella  che  ne  sia  quasi 
sprovvista.  L’olio  volatile  le  co- 
stituisce stimolanti  con  (specia- 
lità d’azione  sul  sistema  ner- 
voso: la  resina  pare  agisca  di 
preferenza  sulle  membrane.  Al- 
tri adunque  deggiono  essere  gli 
usi  a cui  si  destina  1’  olio  vo- 
latile, altri  quelli  proprii  della 
resina,  altri  finalmente  quelli 
delle  trementine,  variabili  que- 
ste secondo  la  proporzione  dei 
dite  elementi  di  cui  si  compon- 
gono. Nelle  affezioni  catarrali 
si  di  vescica  che  di  bronchi  co- 
me quelle  malattie  nelle  quali 
avvi  predominio  di  affezione  in- 
fiammatoria od  all’  uretra  od  al- 
la vescica  od  ai  polmoni  od  ai 
bronchi,  sarà  più  indicata  quel- 
la trementina  in  cui  non  so- 
vrabbondi l’olio  essenziale.  In 
tali  malattie  quindi  quando  si 
trovino  tuttavia  nello  stadio  in- 
fiammatorio gioverà  assai  di  più 
della  trementina  comune  la  tre- 
mentina cotta,  giacché  nel  cuo- 
cersi, come  si  pratica,  nell’acqua, 
perde  in  gran  parte  l’olio  vo- 
latile che  contiene.  Non  é in- 
differente quindi  pel  medico  la 
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«cegliere  un  modo  piuttostochè 
un  altro  di  amministrare  questo 
farmaco  cambiando  esso  sì  ri- 
marchevolmente d’ azione.  Come 
abbiamo  avvertito  altrove,  la  tre- 
mentina non  dovrà  prescriversi 
in  quelle  malattie  la  di  cui  es- 
senza consista  in  uno  stato  in- 
fiammatorio; a questo  aggiunge- 
remo che  se  per  avventura  un 
sintoma  morboso  di  qualche  lo- 
calità richiedesse  che  anche  nel- 
lo stadio  d’ infiammazione  il  me- 
dico procurasse  di  sospenderlo 
o di  mitigarlo,  dovrà  egli  sem- 
pre dare  la  preferenza  a quella 
trementina  che  è meno  ricca  di 
olio  volatile  od  a quella  a cui 
mediante  1’  ebollizione  sua  nel- 
1’  acqua  siasi  privata  d’ogni  suo 
principio  stimolante.  Adottando 
questi  principii  generali  la.di 
cui  applicazione  a me  sembra 
dover  risultare  di  qualche  mo- 
mento, il  medico  potrà  discer- 
nere quali  siano  que’  casi  che 
richiedono  la  trementina,  quali 
quelli  che  addimandono  l’olio 
volatile,  e quali  finalmente  quelli 
in  cui  è indicata  la  retina,  cioè 
la  trementina  cotta.  Precisando 
con  acuto  esame  qual  sia  il  ge- 
nere della  condizione  della  fi- 
bra che  mantiene  uno  scolo,  od 
altro  qualsiasi  sintomo  morboso 
non  avrà  a rimaner  indeciso  sul- 
la scelta  della  preparazione  che 
meglio  si  addice  alla  natura  del 
morbo  che  ha  a curare.  La  de- 
terminazione esatta  della  natura 
della  condizione  patologica  ne- 
gli scoli  dell’uretra  o nel  ca- 
tarro pulmonare,  o nella  leu- 
correa, o nella  dissenteria,  che 
sono  i principali  morbi  in  cui 
si  sogliono  adoperare  le  tremen- 
tine, e la  distinzione  del  diver- 
so modo  d’agire  degli  elementi 
di  queste  sostanze  varranno,  a 
senso  mio,  a render  meno  fre- 
quenti quelle  morbose  esacer- 
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bnzioni  di  sintomi  che  le  molte 
volte  questi  farmaci  sogliono  pro- 
durre inopportunamente  ammi- 
nistrati. Non  si  avrà  a temere 
che  una  gonorrea  od  altro  che 
si  vuol  curare  con  tali  presidii 
inferocisca,  e s’aggravi  per  stran— 
guria,per  mitto  cruento,  per  do- 
lori nefritici,  quando  invece  di 
prescrìvere  la  trementina  si  pre- 
scriva la  trementina  spoglia  del 
suo  olio  volatile.  Nè  agendo  in 
simil  guisa  s’avrà  a redarguire 
il  medico  d’avere  colle  proprie 
prescrizioni  cagionate  vertigini, 
ansietà,  tosse,  cefalalgia  ed  al- 
tri sintomi  morbosi  che  pur  ab- 
biamo ragione  di  ripetere  le  mol- 
te volte  dall’  imperizia  di  chi 
senza  scegliere  il  momento  nel- 
l’ amministrar  i farmaci  e sen- 
za conoscere  la  natura  dell’a- 
zion  loro  empiricamente  sugge- 
risce quanto  in  altra  circostan- 
za sotto  diverse  combinazioni 
avrà  veduto  giovare.  Da  tutte 
le  quali  cose  puossi  arguire  che 
il  medico  ha  nella  trementina 
una  sostanza  più  o meno  sti- 
molante quanta  maggior  dose  di 
olio  contiene,  e nella  trementi- 
na cotta  o nella  resina  una  so- 
stanza astringente,  non  stimo- 
lante e di  azione  speciale  sulle 
membrane. 

Esternamente  la  trementina  si 
adopera  come  eccitante  nelle 
paralisi  ed  in  altri  mali  pe’qua- 
li  si  trovi  intorpidita  la  vitali- 
tà, e per  tale  sua  azione  si  fa 
ingrediente  di  molti  empiastri 
e balsami  di  eui  più  abbasso. 

La  ragia  di  pino  grassa  a- 
vanti  che  sìa  purificata  non  ha 
alcun  uso  in  medicina. 

Ma  allorché  mediante  la  fu- 
sione e la  successiva  filtrazione 
si  è ridotta  in  quello  stato,  in 
cui  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  Pece  bianca  si  adopera  in 
Farmacia  per  la  confezione  di 
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alcuni  unguenti  e cerotti,  e Bu- 
orhan  nella  sua  medicina  dome- 
stica cita  un  caso  di  tosse  osti- 
nata resa  più  mite  con  un  em- 
piastro  di  questa  pece  applicato 
fra  le  scapole  e cambiato  ogni 
due  o tre  giorni  per  tre  o quat- 
tro settimane. 

La  Pece  resina.  Entra  in  al- 
cuni composti  farmaceutici. 

La  Colofonia  ha  goduto  ce- 
lebrità come  rimedio  nella  tisi, 
nell'emoftisi,  e nella  suppura- 
•ionc  di  alcuna  parte  del  pol- 
mone. La  credenza  che  questa 
colofonia  possa  giovare  in  sì  fat- 
te malattie  proviene  da  un  ca- 
so che  si  riferisce  da  Murray  di 
un  individuo  che  dopo  aver  a- 
vuto  sputi  sanguigni  travasando 
del  vino  nelle  bottiglie  e chiu- 
dendo queste  con  un  mastice 
costituito  per  la  massima  parte 
da  colofonia  si  trovò  esposto  ai 
vapori  che  tramandava  questa 
sostanza  resa  liquida  per  mezzo 
del  calore,  e sortì  dall’  inspira- 
zione di  questi  vapori  tale  van- 
taggio che  lo  indussero  a con- 
tinuare un  tal  merzo  per  tre  o 
quattro  giorni,  dalla  quale  pra- 
tica l'escreato  si  fece  più  faci- 
le, ed  il  polmone  riacquistò  la 
liberti  primitiva  delle  sue  fun- 
zioni. Ma,  come  aggiunge  Mur- 
ray, la  scarsezza  d’esperimenti  fa 
dubitate  dell’  efficacia  del  ri- 
medio. 

La  Pece  liguida  o Catrame 
fu  esibita  unitamente  alla  cera 
■ella  dissenteria,  e fu  pure  am- 
ministrata nella  scabbia,  nel  va- 
cuolo, nell  edema  de’piedi.  La 
terapeutica  non  la  prescrive  più 
in  tali  malattie.  La  Farmacia  ne 
prepara  un’  acqua  i di  cui  usi 
sono  stati  descritti  all’articolo 
Acqua  di  catrame;  entra  pure 
il  catrame  in  alcune  preparazio- 
ni per  uso  esterno. 

La  Pece  nera  applicata  alla 
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cute  tenacemente  vi  aderisce  e 
vi  esercita  un’azione  rubefacen- 
te. Si  sovrappone  ai  calli  dei 
piedi  per  rammollirli,  e d’ordi- 
nario levando  la  pece  si  ottie- 
ne di  levare  anche  il  callo:  an- 
che nrll’  ischiadc  sotto  forma 
d’empiastro  applicata  ha  calma- 
to il  dolore.  Entra  in  alcuni 
composti  farmaceutici. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Il  de- 
cotto fatto  nello  siero  di  latte 
coi  turioni  di  pino  nella  pro- 
porzione di  mezz’  oncia  di  essi 
ogni  libbra  di  liquido  fi  esibi- 
sce alia  dose  di  quattro  once 
per  ogni  volta:  ai  suole  alcune 
volte  aggiugnervi  dell’  assen- 
zio e del  creano.  La  trementi- 
na per  uso  interno  si  dà  da 
uno  scrupolo  ad  una  dramma 
due  o tre  volte  il  giorno.  La 
trementina  cotta  alla  stessa  do- 
se : ma  si  può  aumentare  la 
quantità  di  essa  sino  ad  esibir- 
ne un’oncia  e più.  Per  clistere 
unitamente  al  tuorlo  d’uovo  od 
al  latte  da  una  dramma  ad  una 
oncia  giusta  la  qualità  del  sog- 
getto. La  colofonia  si  prescrive 
internamente  sotto  forma  d’em- 
piastro » di  suffumigi!.  La  pe- 
ce liquida  unitamente  al  miele 
alla  dose  di  un  cucchiajo  o due 
per  giorno.  Si  usa  auch’essa  in 
forma  di  sulfumigii. 

Prep.  Colla  trementina  si  pre- 
parano l’ Alcoolato  di  tremen- 
tina composto,  il  Grasso  con  re- 
sine composto,  il  Balsamo  del 
Locatelli,  l'Olio  fisso  con  tre- 
mentina e cera,  il  Cerotto  d’os- 
sido di  piombo  semioitreo  con 
gomme,  il  Cerotto  adesivo,  non 
che  molti  altri  cerotti  che  sa- 
rebbe lungo  l’enumerare.  En- 
tra pure  la  trementina  nel  Cli- 
stere trementinato  con  oppio  eco. 
e così  tutte  le  altre  sorte  di  re- 
sine suddescritte  entrano  nella 
composizione  di  molti  preparati 
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che  non  torna  l'indicare  per 
esteso. 

Sofist.  Le  sofisticazioni  prin- 
cipali che  da’ mercanti  di  inala 
fede  vengono  fatte  sui  diversi 
prodotti  del  pino  e dell’abete 
sono  le  seguenti;  i.°  Essendo 
più  stimate  alcune  trementine 
che  altre,  le  più  impure  si  sosti- 
tuiscono alle  più  pure,  e si 
mettono  in  commercio:  a ca- 
gione d’esempio  la  trementina 
di  Strasburgo  si  mescola  a quel- 
la di  Venezia,  e questa  a quel- 
la di  Scio  che  è la  più  stimata 
di  tutte.  Per  imitare  questa  ulti- 
ma specie  le  comunicano  il  color 
verdastro  con  un  poco  di  verde 
rame,  e la  rendono  più  odorosa 
coll’aggiunta  di  alquanto  di  ac- 
qua ragia.  Questo  genere  di  fro- 
de è assai  difficile  a scoprirsi, 
anche  istituendo  un  esatto  con- 
fronto de’caratteri  sensibili,  mol- 
to più  che  come  avverte  Branchi 
questi  caratteri  variano  talvolta 
nella  stessa  qualità  di  trementina. 

a.°  Si  vende  talora  in  com- 
mercio una  falsa  pece  di  Bor- 
gogna ottenuta  colla  fusione  di 
pece  nera,  di  colofonia,  di  tre- 
mentina, mescolato  il  tutto  in- 
sieme con  acqua  per  cambiare 
il  suo  color  bruno  in  giallo:  ma 
questa  pece  si  riconoscerà  dal- 
l’avere un  disgustoso  odore  di 

Jiece  nera,  e per  contenere  del- 
’ acqua,  cosa  che  non  è della 
vera  pece  di  Borgogna. 

Avo.  Faurè  di  Bordeaux  pro- 
pone per  somministrare  la  tre- 
mentina in  pillole  di  unire  a 
quattordici  dramme  di  detta  so- 
stanza mezza  dramma  di  magne- 
sia calcinata,  mescolare  ben  be- 
ne entro  raortajn  di  marmo,  e 
lasciare  in  riposo  il  tutto  per 
cinque  o sei  giorni,  dopo  il  qual 
lasso  di  tempo  la  trementina  si 
troverà  di  consistenza  tale  da 
potersi  ridurre  in  pillole. 
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PIOMBAGGINE.  V.  Carburo 
di  ferro. 

PIOMBO. 

S/n.  Saturno  ( plumbcm  off.) 

Metallo  che  si  conosce  della 
più  remota  antichità  e che  si 
trova  in  natura  sotto  dieci  sta- 
ti diversi. 

i.°  Allo  stato  d’ossido  nativo, 
c benché  in  piccola  quantità, 
pure  si  rinviene  nell’  isola  di 
Madera  ed  altiove. 

а. ®  Allo  stato  d ossido,  ma  di 
rado,  si  rinviene  aZmeofin  Si- 
beria. 

3.°  Allo  stato  di  solfuro,  che 
si  conosce  sotto  la  denomina- 
zione di  galena;  miniera  la  più 
generalmente  sparsa  ovunque. 

Si  presenta  sotto  1’  aspetto 
lamelloso,  ed  è divisibile  in  cubi; 
ora  è a grandi  facce,  ora  a picco- 
le facce  ed  ora  a grani  di  color 
d’acciajo:  queste  sono  le  tre  e- 
spressioni  tecnologiche  colle  qua- 
li si  distinguono  le  tre  varietà 
che  si  riscontrano  nella  natura 
del  solfuro  di  piombo. 

4°  Allo  stato  di  carbonato. 
Questo  sale  che  era  conosciuto 
altra  volta  col  nome  di  Cerasa 
nativa  è bianco  o di  color  gial- 
lo sudicio,  sotto  la  forma  di  cri- 
stalli aghiformi,  o di  pagliette 
brillanti  od  in  piccole  masse:  è 
piuttosto  raro. 

5.°  Allo  stato  di  muriato:  que- 
sta specie  molto  rara,  dice  Gui- 
bourt,  non  è generalmente  co- 
nosciuta: essa  difatti  non  è ram- 
mentata da  molti  altri  minera- 
logisti chimici. 

б. °  Allo  stato  di  solfato,  sot- 
to forma  di  cristalli  prismatici 
molto  pronunziati  insolubili  nel- 
1’  acido  nitrico.  Si  rinviene  com- 
binato coll’  acido  solforico  il 
piombo  nell’ Andalusia,  in  Isco- 
zia,  e nell’isola  d’Anglegey. 

7.0  Allo  stato  di  fosfato , tro- 
vasi nelle  miniere  di  piombo;  è 
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d’  ordinario  di  un  bellissimo  co- 
lor d’erba,  ma  questo  colore  è 
vario  secondo  le  diverse  sostan- 
ze metalliche  che  possono  esse- 
re seco  unite. 

8.°  Allo  stato  d’ arsenito  e di 
arseniato:  1’  ultimo  si  trova  so- 
vente unito  al  fosfato. 

q.°  Allo  stato  di  molibdato 
nella  qual  combinazione  si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  Piombo 
giallo  di  Corintia. 

io."  Finalmente  allo  stato  di 
cromalo,  ed  allora  si  chiama 
Piombo  rosso  di  Siberia,  ed  è 
sotto  la  forma  di  bei  cristalli  di 
color  rosso, 

Met.  d’estr.  E dalla  miniera 
di  solfuro  di  piombo  che  s’e- 
strae tutto  il  metallo  in  discorso 
che  si  trova  in  commercio,  e per 
far  ciò  si  opera  nella  seguente 
maniera.  Ben  acciaccata,  lavata 
ed  abbrustolita  la  miniera  si  me- 
scoli con  polvere  di  carbone,  con 
miniera  di  ferro  ossidato,  con 
ferro  fuso  granellato,  e si  getti 
a porzione  in  un  fornello  pieno 
di  carbone.  Il  ferro  per  l'affini- 
tà che  possiede  maggiore  del 
piombo  di  unirsi  allo  solfo  met- 
te il  piombo  in  libertà  appro- 
priandosi lo  zolfo:  questo  me- 
tallo fuso  si  riunisce  nel  basso 
del  fornello  ed  indi  cola  in  un 
bacino  destinato  a riceverlo;  que- 
sto bacino  però  riceve  anche  il 
Solfuro  di  ferro,  il  quale  per  es- 
ser meno  pesante  galleggia  alla 
superficie:  mediante  un  condotto 
che  termina  in  un  altro  reci- 
piente il  piombo  si  divide  dal 
solfuro  di  ferro  e si  raccoglie, 
restando  questo  composto  nel 
primo  bacino,  passando  il  piom- 
bo nel  secondo.  Quando  si  è ot- 
tenuto il  piombo  in  questo  modo 
si  sottomette  alla  coppellazio- 
ne se  contiene  abbastanza  ar- 
gento per  pagare  le  spese  del- 
1’  operazione.  Abbiamo  veduto 
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parlando  del  litargirio  che  oon 
tal  mezzo  puossi  ottenere  que- 
st’ossido, e che  anzi  il  piombo 
colla  coppellazione  si  riduce 
tutto  in  litargirio:  per  ripristi- 
narlo allo  stato  metallico  si  e— 
spone  al  fuoco  di  un  fornello 
ripieno  di  carbone  onde  si  fon- 
da e si  riduca  nuovamente  in 
metallo.  Se  il  piombo  invece  di 
argento  contenesse  altri  metal- 
li stranieri,  come  zinco  ed  an- 
timonio, nel  fondere  il  piombo 
misto  a queste  sostanze,  tant’è 
l'affinità  di  esse  per  l’ossigeno, 
che  fanno  parte  dei  primi  stra- 
ti d’ossido  che  si  ottengono.  Se 
contiene  de’  sali  questi  colla  fu- 
sione si  decompongono.  Se  però 
contiene  del  rame  non  riesco 
così  facile  l’eliminazione  di  que- 
sto metallo,  e non  si  è sicuri  che 
il  piombo  ne  sia  privo  se  non  che 
nella  porzione  di  esso  che  co- 
stituisce l’ultimo  terzo  da  ossi- 
darsi: questo  metallo  cioè  s’os- 
sida unitamente  ai  due  primi 
terzi  del  piombo  che  s’espone 
al  fuoco.  Quest’ultimo  terzo  so- 
lo potrà  riguardarsi  come  puro 
ossido  di  piombo  scevro  da  qua- 
lunque siasi  sostanza  estranea 
non  che  dal  rame  che  è la  più 
difficile  da  separarsi. 

Caratt.  11  piombo  è un  me- 
tallo solido,  di  color  bianco-tur- 
chiniccio assai  splendente:  sof- 
fregato  fra  le  mani  vi  comuni- 
ca un  sensìbile  odore;  si  lascia 
solcare  dall’  unghia,  e tagliare 
dal  coltello:  non  ha  elasticità, 
nè  è Sonoro:  è malleabilissimo, 
ma  poco  duttile  e poco  tenace; 
è di  peso  specifico  ir,  35a.  Si 
fonde  il  piombo  a a6o°  centi- 
gradi e non  si  volatilizza  che  ad 
altissima  temperatura:  coll’azio- 
ne dell’atmosfera  si  appanna  e 
si  ricopre  di  un  ossido  che  u- 
nendosi  all’acido  carbonico  del- 
F atmosfera  si  converte  in  aot- 
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tozarbonato  dì  piombo. Il  piombo 
unendosi  coll’  ossigeno  in  diverse 
proporzioni  dà  luogo  a diversi 
ossidi  che  sono  stati  accennati 
all’articolo  Dtittossido  di  piombo . 

Az.  ed  us.  Il  piombo  allo  sta- 
to metallico  che  adempie  a tan- 
ti oggetti  nelle  arti  e nelle  ma- 
nifatture non  ha  più  alcun  uso 
in  medicina.  Ma  qualora  sia  n- 
nito  all’ossigeno,  o che  i aaoi 
ossidi  siano  combinati  con  di- 
versi acidi  somministra  molti 
pregevoli  materiali  per  la  tera- 
peutica. Le  azioni  particolari 
medicamentose  de’diversi  snoi 
preparati  essendo  stato  descrit- 
te ai  rispettivi  articoli,  non  vo- 
gliono essere  di  nuovo  rammen- 
tate: le  qualità  deleterie  pe- 
rò non  meno  interessanti  a co- 
noscersi dal  medico  che  le  me- 
dicamentose saranno  esposte  ora, 
avendo  noi  reputato  convenien- 
te riunire  a questo  luogo  quan- 
to spettava  alla  trattazione  ge- 
nerale de’ sintomi  che  a presso 
a poco  sono  gl’istessi,  del  me- 
todo di  cura  che  rare  volte  di- 
versifica, e de’ processi  chimici 
che  si  adoperano  per  lo  scopri- 
mento delle  diverse  preparazio- 
ni di  qnesti  metalli. 

Ven.  Qualora  la  preparazione 
di  piombo  sia  stata  inghiottita 
a gran  dose  I’  ammalato  sente 
un  sapor  zuccheroso,  metallico, 
astringente:  prova  stringimento 
alla  gola,  dolore  alla  regione  o- 
pigastrira,  vomiti  ribelli,  dolo- 
rosi, sanguinolenti,  singhiozzo, 
convulsioni  e morte 

I sali  di  piombo  injettati  nel- 
le vene  producono  gravissimi 
accidenti  « distruggono  la  vita 
in  cortissimo  tempo,  allorché  la 
quantità  sia  di  qualche  grano. 

Gli  animali  che  stanno  con- 
tinuamente esposti  «Ile  emana- 
zioni saturnine  diventano  me- 
lanconici in  breve  spazio  di  tctn- 
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po,  perdono  l’appetito,  e diffi- 
cilmente eseguiscono  la  funzio- 
ne del  seccesso.  Appena  dopo 
questi  sintomi  le  orine  si  fanuo 
sanguinolente,  qualche  volta  ac- 
cade vomito  di  sangue,  trovan- 
dosi i loro  escrementi  tinti  di 
questo  liquido:  la  loro  agonia  è 
contrassegnata- da  un  agitamen- 
to continuo  nel  quale  essi  spi- 
rano, avendo  il  ventre  appia- 
nato lateralmente,  ed  essendo 
dimagrati  notabilmente.  Uno  dì 
questi  animali,  racconta  Orfila, 
dopo  aver  soggiornato  qualche 
tempo  in  un  magazzeno  di  mi- 
nio morì  sotto  convulsioni  or- 
ribili avendo  le  membra  forte- 
mente contratte.  Internamente 
non  presentava  altro  di  rimar- 
chevole che  una  contrazione  a 
dir  vero  sensibile  degli  intesti- 
ni, ma  tutti  gli  altri  visceri  e— 
rano  perfettamente  sani. 

Preso  il  piombo  a lungo  a 
piccole  dosi,  od  espostosi  l’ in- 
dividuo ad  assorbire  particelle 
di  questo  metallo  non  va  molto 
tempo  che  desso  produce  la  ma- 
lattia conosciuta  sotto  il  nomo 
di  colica  de’ pittori,  malattia  a 
cui  non  solo  vanno  soggetti 
questi  artisti,  ma  ben  anche  mol- 
ti altri  a cui  riesce  indispensa- 
bile nei  loro  lavori  un  conti- 
nuo maneggio  delle  preparazioni 
di  piombo.  La  descrizione  ilei 
sintomi  e del  metodo  di  cura 
che  sono  proprii  a questo  mor- 
bo troverassi  dettagliata  nelle  e- 
pere  di  medicina  pratica  me- 
glio di  quello  potessi  io  fare, 
qualora  non  oltrepassassi  i con- 
fini che  mi  sono  proposti. 

Chevalliere  Rayer  hanno  pro- 
vato die  per  opporsi  agli  effet- 
ti funesti  delle  preparazioni  di 
piombo  si  poteva  adoperare  con 
molto  profitto  l’acqua  idrosol- 
forata. Ecco  il  trattamento  che 
essi  propongono  l.°  Neutraliz- 
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zara  il  veleno  amministrando 
all’interno  una  quantità  d'ac- 
qua idrosolforata  proporzionata 
alla  quantità  conosciuta  o pre- 
sunta dei  sali  o degli  ossidi  di 
piombo  assorbita  od  introdotta 
nel  corpo  dell’individuo.  A que- 
sto  oggetto  possonsi  adoperare 
le  due  seguenti  forinole.  Pren- 
dansi  diciannove  parti  d’acqua 
e si  uniscuno  ad  una  parte  d’ ac- 
qua saturata  d’acido  idrosolfo- 
rico, a cui  sia  aggiunto  [qualche 
grano  di  carbonato  di  soda.  n.° 
Sciolgansi  cinque  grani  di  sol- 
furo di  potassa  in  tre  libbre  di 
acqua  comune.  Gli  effetti  di  que- 
ste bibite  solforate  sono  tanto 
maggiori  e più  sicuri  quanto  è 
più  recente  1’  avvelenamento. 
Molte  coliche  ribelli  hanno  ce- 
duto sollecitamente  a questa  pri- 
ma parte  di  metodo  curativo. 
La  seconda  indicazione  è di 
combattere  la  costipazione  allor- 
ché esista,  per  essere  questo  u- 
no  de’  fenomeni  più  frequenti. 
Si  otterrà  questo  colla  schiap- 
pa o colla  scammonea  o con 
qualche  altro  drastico,  e qua- 
lora la  costipazione  sia  ostinata 
si  può  usare  di  un  lavativo  di 
due  o tre  once  d’olio  di  ricino 
o d’altro.  La  terza  indicazione 
si  è di  calmare  i dolori  e pro- 
curare il  sonno.  A tale  oggetto 
viene  raccomandato  l’uso  di  un 
qualche  laudano  oppiato,  o di 
un  grano  o un  grano  e mezzo 
di  estratto  gommoso  d’oppio. 

Il  trattamento  curativo  pro- 
posto da  Guibourt  per  i veleni 
saturnini  è quello  stesso  cho 
abbiamo  veduto  convenire  in  ca- 
so d'avvelenamento  colla  bari- 
te. Questo  autore  ritiene  che  al- 
cune volte  sia  d’uopo  ricorrere 
al  salasso,  se  i sintomi  irifhm- 
matorii  predominano  . Ritiene 
puro  vantaggioso  il  bagno  tie- 
pido usato  dì  lauto  in  tanto. 
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La  preparazioni  di  piombo 
hanno  una  manifesta  azione  sui 
canale  digerente.  Egli  è per- 
ciò che  1’  autossia  cadaverica 
presenta  più  in  questa  parte 
che  altrove  tracce  di  lesione  di 
tessuto.  L’ acetato  di  piombo 
determina  1’  infiammazione  di 
nna  o più  parti  dello  stomaco: 
ora  la  membrana  mucosa  è sem- 
plicemente infiammata  nella  sua 
faccia  libera,  ora  questa  stessa 
tlogosi  si  propaga  all’altra  fac- 
cia colla  quale  aderisce  alla  tu- 
nica muscolare.  Si  riscontrano 
pure  alcune  volte  nell’interno 
di  quest’organo  dei  punti  o mac- 
chie nere,  varii  di  volume  e di 
grandezza;  ed  ancora  sovente 
uno  strato  membranoso  denso 
di  color  cinerino  il  quale  copre 
l’interna  parete  dello  stomaco 
a cui  sta  debolmente  aderente. 

Tali  sono  a presso  a poco  i 
risultamene  della  uecroscopia 
qualora  si  tratti  di  esaminare 
cadaveri  che  abbiano  soggiaciu- 
to alla  deleteria  azione  del  ve- 
leno saturnino  avendone  in- 
ghiottito soverchia  dose  di  unao 
d’ un  altra  preparazione.  Ma  di- 
versi fenomeni  di  lesioni  di  tes- 
suto presentansi  all’  osservatore 
quando  esamini  il  cadavere  di 
un  individuo  morto  in  conse- 
guenza di  essere  stato  più  o 
men  lungo  tempo  esposto  al  ma- 
lefico influsso  delle  emanazioni 
saturnine.  Quegli  individui  che 
periscono  di  colica  saturnina  of- 
frono il  loro  canale  digerente, 
secondo  Orlila,  scevro  di  punti 
infiammati,  ma  bensì  un  rimar- 
chevole restringimento  nel  dia- 
metro degli  intestini  crassi,  e 
principalmente  in  quello  del  co- 
lon. Foderò  soggiugne  che  i ca- 
daveri dello  persone  morte  in 
conseguenza  di  colica  saturnina 
offrono  il  mesenterio  e le  suo 
gianduia,  i vasi  chiliferi,  e Un- 
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fatici  infiammati  ed  ostratti,  ed 
il  condotto  toracico  quasi  obli* 
terato.  Infiammati  pure,  que- 
sto autore  ha  riscontrato,  il  fe- 
gato, la  milza,  il  pancreas  ed 
il  pulmone.  Henckel  ritiene  che 
questa  malattia  produca  l’ in- 
fiammazione degli  intestini  e la 
loro  gangrena.  Bordeu  dice  di 
aver  veduti  gli  intestini  corrosi, 
lividi,  gonfi,  perforati.  A que- 
ste osservazioni  Orfila,  il  quale 
non  è d’avviso  cbe  la  colica 
de’ pittori  sia  costituita  da  una 
infiammazione,  risponde  col  far 
riflettere  che  un  attento  esame 
dei  fatti  riferiti  da  Bordeu  per- 
suade che  negli  individui  di  cui 
parla  vi  fosse  complicazione  di 
peripneumonia,  di  peritonitide 
ecc. 

Qualora  il  medico  sia  richie- 
sto dalla  magistratura  per  Sco- 
prire questo  metallo  dopo  la 
morte  d’un  individuo  dovrà  con- 
dursi in  questo  modo.  i.°0 
puossi  procurare  una  porzione 
di  veleno.  a.°  0 tutto  il  veleno 
è stato  inghiottito  cd  egli  non 
può  agire  che  sulle  materie 
vomitate,  o su  quelle  che  si 
trovano  nel  canale  alimentare 
dopo  la  morte  dell’  individuo. 
Nel  primo  caso,  qualunque  sia 
la  preparazione  di  piombo,  potrà 
agevolmente  ridurla  allo  stato 
metallico,  calcinandola  col  car- 
bone; oppure  potrà  riconoscerla 
sapendo  che  il  sopracetato  di- 
aciolto  nell’acqua  è precipitato 
in  bianco  dall’acido  solforico, 
in  giallo  pagliarino  dall’acido 
cromico  e dal  cromato  di  potas- 
sa, i quali  precipitati  riduconsi 
facilmente  calcinandoli.  Se  l’av- 
velenamento fosse  accaduto  per 
aver  traccannato  dose  esorbitan- 
te di  vino  addolcito  con  qual- 
che ossido  di  piombo  e parti- 
colarmente col  litargirio,  e che 
porzione  di  questo  vino  fosse 
Tom.  HI.  Fase.  V. 
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in  potere  del  medico,  questi  de- 
ve dirigere  le  sue  osservazioni 
sopra  il  detto  liquore,  sottopo- 
nendolo all’  azione  di  varii  rea- 
genti chimici  non  che  ad  un 
accurato  esame  de’  caratteri  fi- 
sico-chimici che  manifesta . Il 
vino  adulterato  di  questa  ma- 
niera ha  un  sapore  dolce  me- 
tallico, stitico  più  o meno  sen- 
sibile. Infondendovi  dell’acido 
solforico  concentrato  manifesta 
un  intorbidamento  e non  dissi- 
milmente pure  vi  agisce  l’ idro- 
cianato  ferruginoso  di  calce.  Pre- 
cipita in  colore  più  scuro  e qua- 
si nerastro  coll’aggiunta  della 
acqua  idrogeno-solforata.  Eva- 
porato questo  vino  fino  a sec- 
chezza ed  esposto  il  prodotta 
secco  in  un  crogiuolo  unitamen- 
te a carbone  all'azione  di  un 
fuoco  sufficientemente  intenso 
per  fonderlo  ti  rivivificherà  il  me- 
tallo. Si  avrà  pure  un  mezzo 
per  riconoscere  l’esistenza  del 
piombo  nel  vino  qualora  facen- 
do bollire  nell’  aceto  distillato 
il  suddetto  prodotto  dell’eva- 
porazione ridotto  in  polvere  o 
spogliato  coll’  acqua  dal  sotto- 
carbonato  di  potassa  che  con- 
tiene, si  ottenga  l’ acetato  di 
piombo.  Qualora  fosse  stata  u- 
nita  al  pane  una  certa  quan- 
tità di  cerussa  per  renderlo  più 
pesante,  il  medico  forense  cal- 
cinando la  farina  od  il  pane  in 
un  crogiuolo  onde  trasformare 
la  parte  vegeto-animale  in  car- 
bone, verrà  in  cognizione  che 
esista  in  questi  cibi  del  piombo, 
giacché  con  tale  operazione  si  ri- 
vivificherà il  metallo.  Potrà  pu- 
re il  medico  trattare  un’altra 
porzione  o di  pane  o di  farina 
alla  temperatura  ordinaria  col- 
l’acido acetico,  e coi  conosciu- 
ti reagenti  accertarsi  della  na- 
tura dell’  acetato  di  piombo  for- 
matosi. Non  diversamente  si  do- 
59 
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vrà  operare  se  si  tratti  eli  scopri- 
re il  piombo  con  altre  sostanze 
unito  od  a fine  di  correggere  il 
gusto,  o di  aumentare  il  peso 
o colla  decisa  intensione  di  av- 
velenare qualche  individuo. 

Ma  quando  tutto  il  veleno 
sia  stato  inghiottito,  e che  non 
si  possa  operare  che  sulle  ma- 
terie ottenute  per  vomito  o rac- 
colte nel  tubo  digerente  dopo 
la  morte,  il  medico,  dopo  aver 
fatto  passare  per  un  sottile  pan- 
nolino  tutto  che  v*  ha  di  li- 
quido, lo  tratterà  coi  reattivi  che 
abbiamo  indicati  come  i più  pro- 
prii  per  appalesare  l’esistenza 
di  qualche  preparazione  di  piom- 
bo. Per  assicurarsi  maggiormen- 
te d’aver  in  mano  tutto  ciò  che 
poteva  contenersi  nel  tubo  ali- 
mentare si  dovranno  far  bollire 
nell’  acqua  distillata  tutte  le 
materie  contenute  in  questo  con- 
dotte. I precipitati  poscia  che 
si  otterranno  coi  nominati  rea- 
genti dovranno  unitamente  a 
carbone  esporsi  entro  un  cro- 
giuolo al  fuoco  ed  in  meno  di 
tre  quarti  d’ora  di  intenso  ca- 
lore il  metallo  sarà  ben  tosto 
rivivificato.  Finalmente  se  tutte 
le  ricerche  fossero  infruttuose, 
bisognerebbe  calcinare  con  po- 
tassa e carbone  tutte  le  parti 
solide  preriamente  disseccate, 
giacché  con  tale  mezzo  si  ot- 
terrà certamente  il  piombo  allo 
stato  metallico. 

Prep.  Ossido  giallo.  Ossido 
giallo-semioetroso . Deutossido  di 
piombo.  Carbonato  di  piombo. 

PIOMBO  SOTTOCA  RBONI- 
CO.  V.  Carbonate  di  piombo. 

PIOMBO  USTO.  V.  Solfuro 
di  piombo. 

PIOPPO, 

PIOPPO  NERO,  e 
PIOPPO  OFFICINALE.  V. 
Populus  nigra. 

PIPER  ALBUM,  e 
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PIPER  AROMATICUM.  V. 
Piper  nigrum. 

PIPER  CUBEBA. 

St.v.  Cubeba.  Pepe  a coda. 
Arboscello  indigeno  di  Java 
e della  Guinea.  Appartiene  alla 
Diandria  monogenia  di  Lino., 
alla  famiglia  delle  Urticee  di 
Juss.  ed  a quella  delle  Piperb- 
nee  de’  moderni  botanici. 

Carati,  hot.  Gen.  Amenti  su- 
bandrogini: calice  nullo:  squa- 
me approssimate  laterali,  o brat- 
tee scudiformi,  o lineari.  Stami 
due,  o di  numero  incerto.  Stilo 
unico,  o talvolta  nullo:  stimma 
unico,  frangiato-scudiforme,  op- 
ure  due,  tre  ed  anche  quattroi 
acca  monosperma.  Spec.  Foglie 
bislunghe,  venose,  acute:  spighe 
solitarie,  picciolate,  opposte  al- 
le foglie:  frutti  col  gambo:  fio- 
ri dieci. 

Pari  us.  I frutti  ( fbuctus. 

Cl'BF.BAE,  Seti  FIPKB  CAUDA1UM 
OFF,) 

Caratt.  off.  Si  compone  que- 
sto frutto  di  bacche  rotonde, 
secche,  di  grossezza  un  poco 
maggiore  di  quella  del  pepe  co- 
mune, di  superficie  rugosa,  e 
portate  su  un  piccolo  peduncu- 
lo.  Esternamente  ha  un  invi- 
luppo friabilissimo,  indi  ne  suc- 
cede uno  nerastro,  che  rinchiu- 
de un  nocciolo  bianco  ed  oleo- 
so. Ha  odore  aromatico  aggra- 
devole, ed  ha  sapore  parimenti 
aromatico  in  eminente  grado, 
ed  alquanto  bruciante. 

Anal.  Vauquelin  avendo  fat- 
to l'analisi  di  questo  frutto  vi 
ha  trovato:  i°  un  olio  volatile 
odoroso,  quasi  conrreto,  otte- 
nuto dalla  distillazione  per  mez- 
zo dell’acqua;  a°  una  resina 
analoga  a quella  del  balsamo 
del  coppau:  questa  fu  prodotta 
dalla  macerazione  nell’  alcool 
bollente  del  cubebe  già  assog- 
gettato all’  azione  dell’  acqua; 
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3°  nna  piccola  quantità  d’una 
altra  regina  colorata:  4°  uria  ma- 
teria gommosa  colorata:  5°  qual- 
che particella  d’  albumina:  6° 
un  principio  estrattivo  assai  pros- 
simo a quello  che  si  trova  nelle 
leguminose:  70  delle  sostanze 
saline,  come  sono  il  sottocarbo- 
nato, ed  il  muriato  di  potassa, 
il  fosfato  di  magnesia  e di  po- 
tassa: 8°  un  atomo  di  ferro. 

Az.  ed  us.  Venne  registrato 
questo  farmaco  nel  numero  de- 
gli aromatici  caldi,  stimolanti, 
carminativi,  scialagoghi.Fu  ap- 
plicato questo  frutto  dagli  In- 
diani nella  cura  della  blenor- 
ragia, e tale  uso  venne  imitato 
dagl’inglesi,  dai  Francesi  e po- 
scia generalmente  si  universaliz- 
zò. Sembra  però  che  per  questa 
malattia  il  pepe  cubebe  non 
posseda  proprietà  specifica,  ben- 
ché si  siano  ottenute  col  mezzo 
di  questa  sostanza  molte  e mol- 
te guarigioni.  Alcuni  temendo 
l’ azione  stimolante  troppo  in- 
tensa di  questo  frutto  non  lo 
prescrivono  che  alloraquando  il 
processo  flogistico  dell’  uretra 
sia  completamente  spentoj  altri 
all’incontro  lo  esibiscono  di  pre- 
ferenza quando  i sintomi  infiam- 
matorii  sono  più  che  mai  svi- 
luppati. Apertamente  vedesi  qua- 
le fra  i due  metodi  sia  il  mi- 
gliore; ad  ontA  che  alcuni  casi 
di  fortunata  riuscita  sembrino 
deporre  il  contrario  di  quanto 
detta  una  sana  teorica. 

Opinano  alcuni  che  tutta  l’at- 
tività di  questo  frutto  sia  da 
ripetersi  principalmente  dalla  re- 
sina analoga  a quella  del  cop- 
paiba,  che  abbiamo  veduto  enu- 
merata ne’  materiali  scoperti  da 
Vauquelin  in  questo  frutto.  Al- 
tri però  ritengono  non  abbia  ad 
essere  destituito  d’ogni  azione 
l’olio  volatile  odoroso  che  pos- 
siede caratteri  fisico-chimici  mol- 
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to  pronunziati.  Senza  interes- 
sarci a sciogliere  questa  quistio- 
ne  noi  ci  limiteremo  a riguar- 
dare il  cubebe  come  un  farma- 
co che  può  riuscire  in  molti  ca- 
si a vincere  gli  scoli  dell’  ure- 
tra, ma  non  accorderemo  ad  es- 
so veruna  specifica  proprietà  an- 
tiblenorragica  per  non  essere 
compresi  nel  numero  di  coloro, 
i quali  si  lasciano  imporre  da- 
gli altrui  racconti  o da  qualche 
successo  anzicchè  piegare  alle 
conseguenze  che  discendono  da 
ben  fondati  principii  teorici. 

Non  fu  solo  la  blenorragia  il 
morbo  nel  quale  venne  preco- 
nizzato il  cubebe,  che  riscosse 
ancora  elogi  nella  dispeesia  ed 
in  altre  consimili  affezioni  dello 
stomaco,  nella  vertigine  qual 
medicamento  stomachico  nervi- 
no; e Puel  ritenne  che  possa  es- 
sere antiperiodico.  Le  calide  pro- 
prietà di  cui  è fornito  questo 
frutto  potranno  aver  giovato  in 
alcuni  casi,  e probabilmente  al- 
lora che  tali  affezioni  ripeteva- 
no la  loro  causa  mantenitrice  in 
una  situazione  di  languore  del- 
lo stomaco. 

Velpeau  amministra  con  van- 
taggio  questa  sostanza  negli  sco- 
li hlenorroici  inveterati,  stempe- 
rata, alla  doge’di  sei  dramme,  in 
sei  once  di  decotto  d’  altea  sot- 
to forma  di  clistere.  Injetta  una 
dose  per  giorno,  e racconta  che 
dopo  pochi  giorni  vede  soppri- 
mersi lo’  scolo. 

Graefe  in  nna  blenorragia  che 
fu  ribelle  ad  attivi  metodi  di  cura 
adoperò  delle  pillole  composte  di 
due  dramme  di  balsamo  di  cop- 
paiba,  di  cinque  grani  di  calo- 
melano, e quantità  sufficiente 
di  pepe  cubeba  tostato  e polve- 
rizzato  per  ridurre  il  tutto  a con- 
veniente consistenza.  Le  pillole 
erano  di  due  grani  1’  una,  e ne 
esibiva  sei  tre  volte  al  giorno. 


Digitized  by  Google 


468  PI 

Con  questo  mezzo  ottenne  la 
guarigione  scevra  da  recidiva. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  pol- 
vere si  amministra  alla  dose  di 
una  dramma  e mezzo,  ripetuta 
tre  volte  in  ventiqua  ttr’  ore.  Per 
clistere  alla  dose  di  sei  dramme. 

Prtp.  Estratto  di  cubebe  o- 
leo-resinoso  di  Dubianc. 

Avo.  Il  Farmacista  avrà  un 
carattere  onde  poter  giudicare 
della  bontà  del  cubebe  se  la 
sua  polvere  sia  untuosa  e mac- 
chi fortemente  la  carta  che  lo 
rinchiude  a guisa  degli  olii. 
PIPER  LONGUM. 

Sur.  Pepe  lungo. 

Questa  specie  di  pepe  è pro- 
dotto da  un  arboscello  sarmento- 
io  che  cresce  alle  Indie  orientali. 

Carati,  bot.  Spec.  Foglie  cuo- 
riformi e lessili. 

Part.  us.  Il  frutto,  (fipeh 

LONGUM  OFF.) 

Carati,  off.  Questo  frutto  è 
una  spiga  od  amento  cilindrico 
che  si  raccoglie  un  poco  prima 
dell’epoca  della  sua  maturità, 
si  dissecca  e si  pone  in  com- 
mercio. Tale  come  noi  lo  posse- 
diamo, è lungo  qualche  pollice, 
e grosso  quanto  una  penna  da 
scrivere.  La  sua  superficie  è 
grigio-nerastra.  É diviso  inter- 
namente in  molte  piccole  log- 
ge, in  ciascheduna  delle  quali 
si  trova  rinchiuso  un  seme  ro- 
tondo. La  sua  spezzatura  è ne- 
rastra ed  ha  un’apparenza  re- 
sinosa al  contorno,  e grigia  e 
fibrosa  nell’interno.  Ha  un  sa- 
pore acre,  caldo,  aromatico. 

Anal.  Dulong  avendo  analiz- 
zato il  pepe  lungo  vi  ha  rinve- 
nuto: i°  una  materia  resinosa 
cristallizzabile  ( peperino ) : 3°  u— 
na  materia  grassa,  concreta,  di 
un’acrezza  intensissima:  3°  una 
piccola  quantità  d’olio  volatile: 
4®  nna  materia  estrattiva,  quasi 
analoga  a quella  elle  Vauquelin 
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ha  trovato  nel  cubebe,  ma  che  è 
azotata:  5°  una  materia  gom- 
mosa colorata:  6°  dell’amido: 
7*  una  grande  quantità  di  basso- 
nna,  e qualche  sostanza  salina. 

Az.  ed  us.  Le  proprietà  car- 
minativa,stomachica,  riscaldan- 
te sono  quelle,  delle  quali  si 
crede  principalmente  dotato  il 
pepe  lungo.  Dagli  Indiani  quin- 
di tanto  come  condimento  vie- 
ne adoperato  a guisa  del  pepe 
nero  e di  altri  aromi,  quanto 
come  farmaco  nelle  flatulenze, 
nelle  difficili  digestioni,  nel  lan- 
guore di  stomaco.  Presso  di  noi 
non  si  usa  che  di  raro  questa 
droga  dividendo  essa  le  sue  pro- 
prietà con  molti  altri  farmaci 
che  ci  sono  più  comuni,  e solo 
continua  a far  parte  di  qualche 
preparazione  farmaceutica.  Entra 
a cagion  d’esempio  nel  diascor- 
dio  e nella  teriaca.  Si  può  sta- 
bilire che  l'azione  del  pepe  lun- 
go è della  medesima  natura  di 
quella  del  pepe  nero,  ma  molto 
meno  intensa. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  pol- 
vere dai  due  grani  ai  dieci  ed 
auche  più:  in  infuso  da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma  in  ot- 
to once  d’acqua  bollente. 

Avo.  Il  Farmacista  deve  ben 
assicurarsi  che  questa  droga  non 
sia  stata  attaccata  dai  vermi, 
diminuendo  questa  circostanza 
assai  il  suo  pregio. 

PIPER  N1GRUM. 

Sur.  Piper  aromaticum.  Pepe 
aromatico.  Pepe  nero.  Pepe 
bianco. 

Arboscello  lamentoso,  il  qua- 
le cresce  spontaneo  nelle  Indie 
orientali,  ma  che  si  coltiva  più 
che  altrove  a Java,  a Sumatra, 
a Malaga,  all’isola  di  Francia, 
o che  è stato  trasportato  anche 
a Cajenua. 

Carati,  hot.  Spec.  Foglie  ova- 
te, con  circa  sette  nervi,  e con 
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i picciuoli  uguali:  «pigbe  sterili 
alla  base. 

Part.  us.  Il  frutto,  il  quale  se 
viene  posto  in  commercio  tale  co- 
me risulta  dopo  il  disseccamen- 
to si  conosce  col  nome  di  Pepe 
nero.  ( pipeb  wigrum  off.  ) , e 
se  viene  spogliato  della  sua  pel- 
licola esterna  acquista  il  nome 
di  pepe  bianco  (piper  album  off.) 

Carati,  off.  Questo  frutto  non 
é che  una  bacca  rotonda,  dura, 
di  odore  aromatico  e piccante 
di  un  sapore  acre,  caldo,  pic- 
cante, e persistente.  La  pelli- 
cola bruna  o nera  che  ricopre 
questa  bacca  è rugosa,  ed  è for- 
mata dalla  parte  carnosa  che  si 
è disseccata.  Infondendo  questa 
bacca  nell’  acqua  si  stacca  con 
faciliti  questa  pellicola  da  essa, 
ed  allora  si  presenta  di  una 
tinta  giallastro-pallida.  E ap- 
punto in  questo  stato  come  di- 
ceva testé  che  si  conosce  col 
nome  di  Pepe  bianco. 

Anal.  Dietro  le  ricerche  di 
Poutet  e Pelletier  si  può  con- 
chiudere che  il  pepe  sia  com- 
posto: i.°  D’ una  materia  parti- 
colare cristallina,  scolorita,  qua- 
si senza  sapore,  insolubile  nel- 
l’acqua fredda,  poco  solubile 
nella  bollente,  solubilissima  nel- 
1* alcool  e meno  nell’ etere. Sia- 
mo debitori  della  scoperta  di 
questa  sostanza  che  fu  nominata 
Peperino  ad  Oerstaedt  di  Co- 
penaghen(V.  l’apposito  articolo). 
2.°  D’ un  olio  concreto,  poco 
volatile,  nel  quale  risiede  l’a- 
crezza  del  pepe:  3.°  D’un  olio 
volatile  balsamico:  4*°  D’  una 
materia  gommosa  colorata:  5.° 
D’un  principio  estrattivo  ana- 
logo a quello  dei  leguminosi: 
6.°  Di  acidi  malico  e tartarico: 
7.0  Di  amido;  8.°  Di  bassorina: 
9°  Di  legnoso:  io.0  Di  sali  terro- 
si ed  alcalini  in  piccola  quantità . 

Paoli  analizzando  il  pepe  pre- 
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tende  d’ avervi  rinvenuto  della 
zirconia:  Guillemin  con  ragione 
pensa  che  questo  ritrovamento 
straordinario  esiga  d’essere  ve- 
rificato. 

Az.  ed  us.  Il  pepe  conosciu- 
tissimo aroma  destinato  a con- 
dire i cibi  colla  vista  di  ren- 
derli di  più  facile  digestione, 
agisce  sullo  stomaco  in  modo 
non  diverso  da  quello  degli  al- 
tri aromi  conosciuti  che  come 
il  pepe  si  destinano  a condi- 
mento de’ cibi.  L’ azione  riscal- 
dante, eccitante,  stomachica  che 
il  pepa  possiede  opera  così  sa- 
lutarmente sulle  pareti  dello 
stomaco,  che  le  molte  volte  que- 
sto viscere  indebolito  di  sover- 
chio 0 reso  inetto  all’esecuzione 
delle  sue  funzioni  ritorna  allo 
stato  normale  mediante  un  mo- 
derato uso  di  questa  droga . 
Rimedia  dunque  in  molti  casi 
il  pepe  alle  affezioni  del  cana- 
le alimentare,  e quindi  ancora 
a quegli  sconcerti  che  simpati- 
camente insorgono  in  altre  par- 
ti in  conseguenza  della  primi- 
tiva alterazione  dello  stomaco 
e degli  intestini.  Non  è soltanto 
adunque  il  pepe  indicato  quando 
siavi  enorme  sviluppo  di  flatulen- 
ze, quando  le  forze  dello  sto- 
maco siano  oltremodo  depres- 
se, quando  la  digestione  si  ese- 
guisca stentatamente,  quando  vi 
abbia  continua  nausea  ed  an- 
che vomito,  ma  bensì  ancora  in 
tutti  que’ malori  che  sviluppati 
si  sono  in  altre  parti  in  conse- 
guenza degli  stretti  rapporti  che 
ha  lo  stomaco  coi  diversi  ordi- 
gni della  macchina. 

La  fibra  da  moderata  quan- 
tità di  pepe  si  sente  vivamen- 
te impressionata,  e le  sue  fa- 
coltà piacevolmente  scosse  ad 
eseguire  movimenti  più  facili  e 
più  pronti.  Questo  eccitamento 
aumentato  che  cagiona  il  pepe 
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tulle  fibre  dello  stomaco,  quan- 
do l’azione  ne  aia  continuata 
ed  intensa,  si  propaga  ben  tosto 
a tutte  le  altre  parti,  il  che  lo 
costituisce  uno  stimolante  dif- 
fusivo, quando  però  sia  assunto 
in  gran  dose.  Molti  scrittori  si 
accordano  nell’  ammettere  nel 
pepe  un’azione  fortemente  ec- 
citante universale,  per  cui  alcu- 
ni credono  che  il  sangue  riman- 
ga agitato,  ed  altri  che  l’appa- 
rato genitale  venga  scosso,  e si 
renda  più  atto  a’  godimenti  ve- 
nerei. Non  è da  credersi  però 
che  il  pepe  possegga  azione  par- 
ticolare atta  a produrre  tali  feno- 
meni, giacché  è comune  a tutte 
le  sostanze  stimolanti  di  esaltare 
le  diverse  parti  della  macchina, 
e quindi  di  aumentare  le  fun- 
zioni delle  diverse  parti  di  essa. 

11  pepe  non  acciaccato  si  ri- 
guardò da  alcuni  come  diversa- 
mente agente  sulla  fibra  del  pe- 
pe in  polvere;  giacché  si  riten- 
ne, ridotto  in  questa  ultima  gui- 
sa, riscaldante,  eccitante,  men- 
tre si  reputò  non  tanto  attivo 
o di  modo  d’  agire  contrario 
dotato  nella  prima.  Quest’  opi- 
nione che  è generalizzata  presso 
molti  non  medici  non  so  in  qual 
conto  abbia  a tenersi,  come  non 
si  saprebbe  apprezzare  1’  uso  di 
alcuni  d’inghiottire  pepe  in  gra- 
ni e non  in  polvere  nella  ble- 
norragia. Il  pepe  in  grani  pure 
si  riguardò  come  febbrifugo,  per- 
chè col  suo  mezzo  si  giunse  al- 
cune volte  a troncare  le  inter- 
mittenti, e come  tale  lo  procla- 
marono anche  non  ha  molto  va- 
rii  illustri  medici  fra  i quali  cre- 
do di  non  dover  tacere  Francie. 
Questo  clinico  faceva  ingerire  il 
pepe  intiero  nei  periodo  dell'in- 
termittenza,  ed  alcuna  volta  pre- 
scriveva ancora  il  suo  estratto 
acquoso  preparato  a freddo.  Ma 
presentemente  che  i clinici  pre- 
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feriscono  al  pepe  ed  alle  sue 
preparazioni  il  peperino,  scarso 
si  è P uso  di  tale  droga.  Pare 
che  la  proprietà  febbrifuga  che 
possiede  questo  frutto  debbasi 
interamente  ripetere  da  questo 
principio  alcaloide  che  emula  le 
proprietà  degli  alcali  estratti 
dalle  cortecce  peruviane. 

Barbier  parlando  dell’uso  del 
pepe  nero  nelle  febbri  intermit- 
tenti fa  riflettere  che  questo  ri- 
medio ha  un’  azione  perturba- 
trice violentissima,  e che  ca- 
giona un  ardore  interno  singo- 
lare ed  un’ aumentata  diaforesi. 
Ripete  il  suddetto  terapeuta  la 
sospensione  dell’  accesso  febbri- 
le dalla  scossa  che  provoca  in 
tutto  il  sistema.  Soggiugne  poi 
che  qualora  questo  possente  far- 
maco non  arriva  a sospendere 
>1  freddo  e quindi  ad  impedir  la 
febbre  si  osserva  che  l’accesso 
è molto  più  forte. 

Fa  d’uopo  avvertire  che  non 
ostante  che  il  pepe  possa  riu- 
scire vantaggioso  in  molte  cir- 
costanze, la  sua  azione  però  for- 
temente intensa  lo  rende  un  me- 
dicamento sovente  pernicioso. 
Raccontasi  di  alcuni  individui 
che  sono  morti  per  aver  inghiot- 
tita esorbitante  quantità  di)  pepe 
colla  vista  di  opporsi  con  più  pro- 
babilità di  successo  ad  una  feb- 
bre intermittente.  Laonde  ancor- 
ché molti  individui  non  ne  pro- 
vino verun  accidente  disgusto- 
so, il  medico  nel  prescrivere 
questo  farmaco  si  conterrà  en- 
tro quelle  dosi  che  ordinaria- 
mente non  sogliono  produrre 
verun  effetto  sinistro. 

Viene  generalmente  ammesso 
che  l’azione  del  pepe  nero  sia 
fuori  di  dubbio  di  natura  sti- 
molante e calefaciente,  e quindi 
eserciti  sugli  animali  tessuti  vi- 
venti un’impressione  di  stimo- 
lo, e più  particolarmente  snBo 
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stomaco.  Dietro  questa  cogni- 
zione la  medicina  pratica  sta- 
bilisce di  astenersi  dall’uso  di 
questa  droga  ogni  volta  che  vi 
possa  essere  il  dubbio  di  qual- 
che affezione  di  stimolo  nell'ap- 
parato digerente,  e quindi  non 
approva  la  sua  amministrazione 
in  ogni  febbre accessionale, giac- 
ché molte  sono  mantenute  dal— 
l’ indicata  condizione  morbosa. 
Senza  questa  avvertenza  il  me- 
dico curante  correrebbe  rischio 
di  aggravare  una  gastritide  appe- 
na sviluppata,  e di  spingerla 
ad  attingere  in  più  corto  spa- 
zio di  tempo  un  esito  letale. 
Dalla  cognizione  che  il  pepe  a- 
isce  stimolando,  l’Igiene  pure 
educa  il  salutarissimo  precetto 
di  impiegarlo  come  condimento 
a piccola  dose,  potendo,  parca- 
mente usato,  ajutare  la  chimifi- 
cazione. Proibisce  per  ciò  di  u- 
sarne  smodatamente  per  non  a- 
bituare  lo  stomaco  ad  uno  sti- 
molo che  si  rende  indispensabi- 
le poscia  ad  eseguire  facilmente 
la  digestione,  e per  non  stimo- 
lare troppo  fortemente  la  mem- 
brana di  questo  viscere  che  non 
può  sempre  trovarsi  nello  stato 
normale. 

Si  usa  del  pepe  in  polvere 
per  inspergerne  l’ugola  quando 
esista  rilasciamento  di  questa 
parte.  L’azione  irritante  di  que- 
sta droga  è valevole  a far  cor- 
rugare l’ugola,  e ricondurla  al- 
lo stato  normale. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  fin 
qui  detto  del  pepe  nero  è ap- 
plicabile ancora  al  pepe  bianco 
ed  al  pepe  lungo,  colla  diffe- 
renza però  che  quest’ultimo  è 
meno  attivo. 

Dos.  e mod.  d' arnm.  11  pe- 
pe nero,  ed  il  pepe  bianco  in 
polvere  od  in  pillole  si  possono 
esibire  dai  cinque  grani  sino  ai 
venticinque.  In  infuso  nel  vino 
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bianco  una  dramma  in -una  lib- 
bra di  menstruo.  Quando  si  dà 
come  febbrifugo,  e quindi  si  esi- 
bisce intiero,  si  dà  alla  dose  di 
otto  o dodici  grani;  ed  a questa 
dose  pure  ti  dà  da  alcuni  nella 
timpanitide. 

Prep.  Peperino. 

Sof.  Alcuni  invece  di  pepo 
nero  hanno  venduto  una  pasta 
composta  di  una  piccola  quan- 
tità di  pepe  dell’  Indie,  di  se- 
nape e di  diverse  polveri  acri, 
piccanti,  uniti  assieme  col  mez- 
zo di  una  mucilaggine  e ridotto 
il  tutto  in  grani  il  più  regolar- 
mente possibile.  Boutron-Char- 
lard  assicura  che  tale  è la  so- 
miglianza che  ha  questo  pepo 
falso  col  vero,  che  mescolati  as- 
sieme non  è così  facile  a distin- 
guerli. Spesso  ancora  i frodatori, 

I»er  rendere  anche  più  sensibi- 
e la  somiglianza*  introducono 
nell’  interno  di  questi  grani  ar- 
tificiali un  seme  di  senape  elio 
serve  di  nocciolo  alla  pasta,  di 
modo  che  quando  si  spezza  il 
grano,  la  semenza  che  è rimasta 
isolata  pel  disseccamento  della 
pasta  cade  e lascia  quel  vuota 
interno  che  simula  perfettamen- 
te il  vuoto  del  pepe  nero.  Per 
venire  in  cognizione  di  questa 
genere  di  frode  sarà  di  molto 
soccorso  il  palato,  non  avendo 
il  pepe  fittizio  il  sapore  aro- 
matico del  pepe  nero;  ma  si 
scoprirà  poi  in  modo  da  non 
lasciar  dubbio  alcuno,  maceran- 
do il  pepe  sospetto  nell’  ac- 
qua tiepida,  giacché  mediante 
l’azione  di  questo  menstruo  il 
pepe  nero  non  altera  la  sua  for- 
ma sferica,  mentre  il  falso  si 
turnefà,  diventa  molle  e non  tar- 
da a stemperarsi  completameute 
nell’  acqua. 

Il  pepe  bianco  altra  volta  ve- 
niva falsificato,  affine  di  render- 
lo più  bianco  e più  pesante, 


Digitized  by  Google 


PI 


473  PI 

facendolo  rotolare  in  una  solu- 
zione di  gomma  o d’amido  che 
con  teneva  del  carbonato  di  piom- 
bo. Questo  pepe  anneriva  se  si 
esponeva  alla  più  leggera  ema- 
nazione solforosa  o fetida.  Oltre 
di  che  soffregato  fra  le  mani  le 
tingeva  di  bianco. 

11  "prezzo  discreto  a cui  si 
vende  il  pepe  presentemente  e- 
sclude  questi  modi  di  falsifica- 
zione che  si  operavano  per  lo 
passato  in  varie  epoche  sul  pe- 
pe in  grani.  Alcuni  droghieri  pe- 
rò che  vendono  questa  droga  pol- 
verizzata aggiungonvi  alcune  pol- 
veri estranee,  alle  quali  sono  me- 
scolate delle  pellicole  di  senape 
nera  perchè  possa  mostrare  quei 
punti  neri  che  ti  osservano  nel- 
la polvere  di  pepo  nero.  Senza 
additare  i mezzi  per  riconoscere 
questa  frode  che  il  palato  solo 
vale  a discernere,  raccomandere- 
mo al  Farmacista  di  provvedere 
il  pepe  in  grani  per  accertarsi 
della  qualità  della  droga  che  il 
medico  prescrive. 

Se  al  pepe  nero  fosse  unito 
del  pepe  cubebe,  la  forma  ed  al- 
tri caratteri  fisico-chimici  var- 
ranno a determinare  questa  me- 
scolanza. 

Avo.  Uno  de’  modi  di  ammi- 
nistrare il  pepe  ne’  languori  di 
stomaco  ed  in  altri  sconcerti  di 
questo  viscere  che  ne  dimandi- 
no l’uso  si  è quello  di  far  di- 
stillare una  parte  di  pepe  nero 
acciaccato  unitamente  a quindici 
parti  d’acqua  onde  ottenerne 
cinque  parti  di  prodotto.  Que- 
st’ Acqua  di  pepe  ( aqua  mpkbis 
off.  ) la  quale  è piuttosto  bal- 
samica, che  piperacea,  ha  mi- 
nor sapore  e più  scarso  odore 
del  pepe,  ma  come  il  pepe  è 
riscaldante  e stimolante.  Si  usa 
alla  dose  di  quattro  o sei  cuc- 
chiai ogni  ventiquattr’  ore  ed 
anche  più. 


PIRETRO, 

PIRETRO  OFFICINALE,  e 
PIRETRO  SELVATICO.  V. 
Anthemis  Pjrrethrum. 

PIROLEO  D' OSSA  RETTI- 
FICATO. V.  Olio  volatile  ani- 
male. 

PIROLEO  DI  SUCCINO.  V. 
Olio  d’ambra  gialla. 

PI  ROLEO  DI  SUCCINO  RET- 
TIFICATO. V.  Olio  di  taccino 
rettificato. 

PJSCIACANE,  e 

PISCIALLETTO. V.Leontodon 

Taraxacum. 

PISELLI  A CAUTERIO  D’I- 
RIDE. V.  Iris  fiorentina. 

PISTACIA  LENTISCUS. 

Sin.  Terebinthus  Lentiscus. 
Pistacia  masiiliensis . Mastice. 
Sondro.  Sonnolo. 

Pianta  appartenente  alla  Dioe- 
cia  pentandria  di  Linn.,  ed  al- 
la famiglia  delle  Terebintinacee 
di  Juss. , la  quale  sotto  forma  di 
piccolo  arboscello  cresce  nelle 
isole  dell’Arcipelago  greco. 

Caratt.  hot.  Gen.  Fiore  ste- 
rile, con  calice  di  cinque  foglie, 
e senza  corolla.  Fiore  femmineo 
o fertile  con  calice  trifido,  sen- 
za corolla}  con  tre  stili}  e dru- 
pa con  un  sol  seme. 

Spec . Foglie"  mozze,  pennate: 
foglioline  lanceolate  ottuse. 

Part.  ut.  Si  adopera  la  resina 
che  scola  dalle  incisioni  prati- 
cate sul  tronco  di  quest'arbo- 
scello, la  quale  discesa  sino  a 
terra  s’indurisce  e si  pone  in 
commercio  sotto  il  nome  di  Ma- 
stice, o Resina  Mastice  (mastix 

sioe  HE8IWA  MASTICHE  OFF.) 

Altra  volta  pure  si  usava  il 
legno  ( ticHUM  leutisci  off.) 

Caratt.  off.  Questa  resina  che 
ci  proviene  particolarmente  dnl- 
1’  isola  di  Scio,  quando  è in  la- 
grime, si  mostra  di  un  color  gial- 
lo-pallido, coperta  da  una  pol- 
vere biancastra  che  è prodotta 
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dal  continuo  fregamento  delle 
lagrime  fra  di  esse,  di  un  odore 
soave,  di  un  sapore  aromatico, 
e terebintinaceo.  Presentasi  di 
(pezzatura  vitrea,  e di  traspa- 
renza alquanto  opalina,  e si  ram- 
mollisce fra  i denti.  Le  lagrime 
più  grosse  sono  appianate  e di 
forma  irregolare,  le  più  piccole 
sono  d’ordinario  sferiche.  Il  ma- 
stice comune  non  è sotto  la 
forma  di  lagrime,  ma  bensì  in 
massa  confusa  che  si  forma  ap- 
piedi dell’albero,  mentre  che 
quello  in  lagrime  rimane  attac- 
cato alla  corteccia  del  tronco. 

Il  legno  è nodoso,  coperto  e- 
sternamente  da  una  corteccia 
bruna,  ed  internamente  è di 
color  bianco  o giallastro.  Ha  un 
sapore  ed  un  odore  debolmente 
aromatici  e resinosi. 

Anal.  Pare,  dietro  le  analisi 
chimiche,  che  il  mastice  non 
debbasi  riguardare  come  una  re- 
sina pura,  ma  bensì  come  una 
resina  unita  ad  un  olio  volatile 
e ad  una  materia  particolare 
insolubile  a freddo  nell'alcool, 
la  quale  è stata  denominata 
Mas  ticina.  È questa  masti  ,'ina 
una  sostanza  bianca,  viscosa, 
solubile  nell’ alcool  assoluto  a 
caldo,  insolubile  nell’  alcool  a 
freddo,  solubile  nell’etere  e nel- 
l’olio di  trementina. 

Az.  ed  us.  Le  donne  turche 
ed  i ricchi  dell’Oriente  hanno 
l’uso  di  masticare  questa  so- 
stanza perchè  concilia  soavità 
all’alito,  conserva  la  bianchez- 
za dei  denti,  e li  assoda  corro- 
borando le  gengive.  Anche  pres- 
so di  noi  è consuetudine  comu- 
ne di  unirlo  alle  polveri  den- 
tifricie. Masticata  questa  sostan- 
za spreme  dalle  gianduia  sali- 
vari molta  scialiva.  Per  questo 
suo  effetto  quindi  venne  pre- 
conizzata nelle  affezioni  catarro- 
se, nell’apoplessia  sierosa,  nella 
Tom.  Ili,  Fase.  V. 


PI  4?3 

odontalgia , come  masticatorio 
unitamente  al  piretro,  al  pepe, 
allo  zenzero  e ad  altri  simili  a- 
romi,  colla  vista  di  eliminare 
per  questa  via  quella  sovrab- 
bondanza d’umori,  nella  quale 
si  reputava  riposta  la  causa  pros- 
sima di  tali  malattie.  Perchè  si 
accordarono  ancora  al  mastice 
le  proprietà  astringente,  deter- 
gente e balsamica  si  commendò 
nell’  emottisi,  nella  leucorrea, 
nella  debolezza  di  stomaco,  nella 
diarrea  e nelle  ulceri  interne. 
Esternamente  pure  si  usò  sotto 
la  forma  di  suffumigio  colla  vi- 
sta di  applicare  alle  diverse 
parti  della  macchina  un’azione 
corroborante  e discuziente.  Si 
adoperò  quindi  colla  medesima 
vista  nel  prolasso  dell’ intestino 
retto,  nell’ernia,  nella  rachiti- 
de, nel  dolore  dei  denti  e delle 
orecchie.  Presentemente  però 
non  ha  altr’uso  che  di  conti- 
nuare a far  parte  di  alcune  pre- 
parazioni farmaceutiche. 

Si  credette  che  il  legno  par- 
tecipasse delle  facoltà  accordate 
al  mastico  astringente  e balsa- 
mica, e perciò  si  usò  nell’  im- 
becillità di  stomaco,  nella  dis- 
senteria, nell’  artritide,  nell’e- 
morragie,  nelle  flatulenze  ecc. 
Ma  anch’esso  si  riguarda  pre- 
sentemente destituito  d’  ogni 
medica  proprietà,  e come  tale 
si  è quasi  de)  tutto  scancellato 
dal  novero  de’ farmaci. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dal  mez- 
zo scrupolo  all’intero  o solo  od 
unito  ad  emulsione  di  mandorle 
od  a mucilaggine  di  gomma  a- 
rabica,  o sciolto  nello  spirito  di 
vino  ed  unitovi  uno  sciroppo. 

Prep.  Olio  fisso  con  mastice. 

Avo.  Fuossi  riguardare  abba- 
stanza puro  quel  mastice  che 
trattato  coll’alrool  non  lascia 
che  il  decimo  de)  suo  peso  di 
residuo  indisciolto. 
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Le  sostanze  che  potrebbero 
contendersi,  da  chi  non  abbia 
perfetta  conoscenza  delle  droghe, 
col  mastice,  sono  l’incenso,  e 
la  sandracca,  ma  le  lagrime  di 
incenso  sono  sempre  più  grosse 
ed  ovali,  mentre  che  quelle  di 
mastice  sono  generalmente  sfe- 
riche; e d’  altra  parte  il  masti- 
ce si  rammollisce  sotto  i denti, 
e la  sandracca  scricchiola  e si 
riduce  in  polvere. 

PISTACIA  MASSILIENSIS. 
V.  Pistacia  Lentiscus. 
PISTACIA  TEREBINTHCS. 

Sur.  Terebinthus  vulgarts.  Cor- 
no di  capra.  Terebinto  comune. 

Pianta  arborea,  la  quale  cre- 
sce nell’isola  di  Chio  più  par- 
ticolarmente, ma  che  si  rinvie- 
ne ancora  nell’Indie,  in  alcune 
parti  dell’Affrica,  come  pure  in 
Ispagna,  in  Francia,  ed  in  Italia. 

Carati,  bot.  Spec.  Foglie  im- 
paripinnate  : foglioline  ovato- 
Ianceolate. 

Part.  ut.  Facendo  delle  in- 
cisioni nel  tronco  e nei  rami  di 
questa  pianta,  ed  anche  talvol- 
ta mediante  screpolature  spon- 
tanee, scola  un  liquido  di  odor 
soave  e di  sapore  che  non  è 
amaro  nè  acre,  il  quale  inspes- 
satosi  si  raccoglie  e si  mette  in 
commercio.  Si  conosce  questa 
sostanza  colle  denominazioni  di 
Trementina  di  Chio',  di  Scio,  di 
Cipro,  o di  terebinto : dieesi  pur 
anche  Terebinto  di  Cipro,  (tk- 
bebinthina  ctpria  seu  ri  sta— 
cima  or*.) 

Caratt.  off.  È questa  specie 
dì  trementina  una  sostanza  den- 
sissima, glutinosa,'  trasparente, 
di  un  color  citrino-verdastro;  di 
un  odore  aggradevole,  e di  sa- 
pore profumato  senza  verun  sen- 
so di  amarezza.  Invecchiando 
perde  per  l' evaporazione  il  suo 
olio  volatile,  e si  fa  più  densa, 
duo  al  punto  da  solidifica  rai. 
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Az.  ed  us.  La  trementina  di 
Chio  è quella  fra  le  trementina 
che  piu  generalmente  si  prefe- 
risce. Non  è però  che  si  debba 
riguardare  dotata  di  maggior 
grado  d’attività,  come  medica- 
mento, di  quella  di  Venezia. 
Egli  è perciò  che  quanto  ab- 
biamo detto  all’  articolo  Abies 
Larix  e Pinus  sylvestris  è ap- 
plicabile alla  trementina  di  cui 
parliamo. 

Dos.  e mod.  d'amm-)V . Abies 

Prep.  ) Larix . 

Sof.  V.  Pinus  sylvestris. 
PIZZICA  TOPO.  V.  Ilex  A- 
quifolium. 

PIZZIRI,  « 

PIZZURI.  V.  Laurus  Perseo. 
PLANTAGO  AQUATICA.  V. 
Alisma  Plantago. 

PLANTAGO  LANCEOLA- 
TA. V.  Plantago  major. 
PLANTAGO  MAJOR. 

Sin.  Piantaggine  maggiore. 

Pianta  perenne  comunissima 
ne’ nostri  prati.  Si  vede  cresce- 
re ancora  lungo  le  vie  corno 
pure  ne’  luoghi  incolti.  Appar- 
tiene alla  Tetrandria  monogynia 
di.Linn.,  e forma  il  tipo  della 
famiglia  delle  Plantaginee  di 
Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  e co- 
rolla divisa  in  quattro  parti: 
stami  lunghi:  casella  che  si  apra 
a mezzo  orizzontalmente,  con 
due  cellette.  Spec.  Foglie  ova- 
te, nervose,  lisce:  scapo  e spi- 
ca  gracili. 

Part.  us.  Le  foglie,  la  radi- 
ce, i semi  ( fobia,  n Anix,  se- 
mina TLANTAOINIS  EATIPOLIAK 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questa  pianta  ha 
soltanto  foglie  radicali,  le  quali 
sono  peziolate,  marcate  da  cin- 
que a sette  nervature  molto  pro- 
nunziate: hanno  queste  foglio 
un  sapore  astringente,  e leg- 
germente amaro.  La  radice  è 
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corta,  grossa,  guarnita  di  fibril- 
le lateralmente . 1 semi  sono 
minuti,  di  figura  ovale  o bislun- 
ga, di  color  rossiccio. 

Az.  ed  us.  Siccome  le  foglie 
e le  radici  di  questa  pianta  fu- 
rono registrate  nell’elenco  degli 
astringenti,  così  vennero  lodate 
ne’  profluvii  sanguigni,  nella 
diarrea  e dissenteria  e nelle  ul- 
ceri. Riscossero  pure  degli  elogii 
nelle  ostruzioni  de’  visceri  ab- 
dominali,  ed  in  altri  morbi,  co- 
me esternamente  nelle  ferite, 
nell’  oftalmia,  nel  prolasso  del 
re  tto  e per  uso  interno  nelle  feb- 
bri intermittenti  ecc.  Ma  avve- 
gnaché negli  antichi  trattati  di 
materia  medica  si  trovi  propo- 
sta per  molti  mali,  i medici 
moderni  non  hanno  più  alcu- 
na fìdncia  in  questa  pianta  che 
riguardano  come  interamente 
sprovvista  di  proprietà  medi- 
cinali. 

Non  ebbero  presso  i medici 
più  vicini  all’  età  nostra  diverso 
destino  i semi,  che  altra  volta 
vennero  propinati  ne’ profluvii 
di  basso  ventre  cotti  nel  brodo, 
giacché  presentemente  sono  ap- 
pena ricordati. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Tutta 
la  pianta  in  decozione  da  un 
manipolo  a due  in  due  libbre 
d’acqua  da  ridursi  ad  una.  Il 
succo  spremuto  e chiarificato 
coll’albume  d’ uovo  da  mezz’on- 
cia alle  quattro.  11  seme  in  pol- 
vere da  mezza  dramma  alle  due, 
oppure  cotto  nel  brodo  alla  do- 
se di  mezz’  oncia  e più  ancora. 

Avo.  Non  sarà  inutile  1’  av- 
vertire che  la  Piantalo  lanceo- 
lata e media  diversificano  di 
poco  nella  torma  dalla  major 
e come  questa  vennero  preco- 
niazate  in  parecchie  malattie. 
Quando  il  medico  volesse  ten- 
tare l’uso  di  queste  piante  può 
appigliarsi  indifferentemente  ad 
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una,  giacché  tutte  posseggono 
del  pari  lievissima  azione  astrin- 
gente senza  che  1’  una  superi 
l’altra  nel  grado. 

PLANTAGO  MEDIA'.  V. 

Plantago  major. 

PLANTAGO  PSYLLIDM. 

Snr.  Psyllium  erectum.  Psi- 
lio  a foglie  dentate.  Pulicaria. 

Pianta  annua,  comune  in  E- 
gitto  e nell’Europa  temperata. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fasto  ra- 
moso, erbaceo:  foglie  lineari, 
alle  volte  dentate  e distese:  ca- 
polini di  bori  ovati,  senza  foglie. 

Pari . us . Il  geme  ( seme» 

PSTLL1I  Seti  PDIJCABIÀB  OEP.  ) 

Caratt.  off.  Questo  seme  è 
piccolo,  di  colore  assai  senro, 
di  fignra  oblunga;  splendente; 
da  una  parte  convesso,  dall’  al- 
tra leggermente  concavo,  di  sa- 
pore da  principio  mucilaggino- 
so,  indi  acre  ed  amaro. 

Anal.  Contengono  questi  semi 
una  gran  quantità  di  mucilag- 
gine,  giacché  una  parte  di  essi 
può  rendere  quarant’  otto  parti 
d’acqua  della  consistenza  del- 
1’  albume  d’uovo. 

Az.  ed  us.  Come  l’ altre  so- 
stanze mucilagginose  questi  se- 
mi si  adoprarono  per  ammollire, 
per  involvere,  per  sedare.  Nel- 
le febbri  biliose,  ardenti,  in- 
fiammatorie veniva  altra  volta 
prescritto,  e così  pure  nella  diar- 
rea e nella  dissenteria.  La  mu- 
cil  iggine  che  contengano  que- 
sti semi  stemperata  nell’  acqua, 
e formatane  così  una  bevan- 
da, deve  essere  molto  acconcia 
nelle  mentovate  malattie,  giac- 
ché desse  ritraggono  vantag- 
gio da  tutto  ciò  che  ammolli- 
sce e deprime.  Esternamente 
pure  si  usò  profittevolmente 
in  molte  malattìe  dalla  oufe,  e 
particolarmente  nelle  oftalmie 
venne  applicato  sul  luogo  in- 
fermo un  sacchetto  che  fosse 
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ripieno  della  mucilaggine  di  que- 
st) semi. 

So  lo  psilio  non  dividesse  la 
proprietà  mucilagginosa  con  mol- 
ti altri  semi  che  sono  più  co- 
muni, certamente  sarebbe  da  te- 
nersi in  maggior  conto  di  quello 
si  abbia  presentemente,  che  ben 
di  rado  si  trova  prescritto. 

Dos.  e mod.  d'amm.  La  mu- 
cilaggine di  semi  di  psilio  si 
dà  da  nna  raezz’  oncia  alle  due. 
Per  prepararla  V.  Mucilaggine 
di  semi  di  cotogno.  Tn  polvere 
da  mezzo  scrupolo  alli  due. 

Prep.  Entra  come  ingredien- 
te nella  preparazione  della  così 
detta  Mucilaggine  di  semi  am- 
mollienti. 

Avo.  Si  dice  che  eli  abitanti 
del  mezzo  giorno  della  Francia 
formino  di  questo  seme  un  im- 
portantissimo oggetto  di  com- 
mercio. Si  adopera  nelle  mani- 
fatture onde  dare  solidità  e lu- 
centezza ai  veli,  la  qual  cosa  è 
riportata  anche  nella  Farmaco- 
pea del  Ferrarini. 

POLIGALA  AMARA.  V.  Po- 
lygala  amara. 

POLIGALA  COMUNE.  V. 
Polygala  vulgaris. 

POLIGALA  VIRGINIANA. 
V.  Polygala  Senega. 

POLIGONO  BISTORTA.  V. 
Polygonum  Bistorta. 

POLIGONO  MINORE.  V. 
JI  erniaria  glabra. 

POLIPOLIO  COMUNE,  e 
POLIPODIO  OFFICINALE. 
V.  Polypodium  vulgare. 

POLITRICO.  V.  Asplenium 
trichomanoides . 

P<  L1TRICO  DEL  MATTIO- 
LI. V . Adianthum  Capillus-Ve- 
neris. 

" POLMONARIA  ARBOREA. 
V.  Lichen  pulmoi.aritu- 

POLMONARIA  OFFICI- 
NALE. V.  Polmonaria  offici- 
nali*. 
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POLMONARIA  DI  QUER- 
CIA. V.  Lichen  pulmonarius. 

POLPA  DI  CASSIA.  V.  Cas- 
sia Fistola. 

POLPA  DI  DATTERI.  V. 
Phoenix  dactylifera. 

POLPA  DI  GIUGGIOLE.  V. 
Conserva  di  prugne  lenitiva. 

POLPA  DI  SCILLA.  V.  Sed- 
ia maritima. 

POLPA  DI  TAMARINDI.  V. 
Tamarindo*  indica. 

POLPA  DI  UVA  PASSA.  V. 
Conserva  di  prugne  Unitiva. 

POLVERE. 

( PUI.VIS  OFF.  ) 

1 corpi  solidi  e secchi  posso- 
no essere  ridotti  in  tenuissime 
porzioni  col  ministero  di  diver- 
si strumenti.  All’unione  di  que- 
ste particelle  di  quasi  uguale 
grossezza,  per  quanto  è possibi- 
le, si  dà  il  nome  di  Polvere. 
Quando  la  polvere  proviene  da 
una  sostanza  sola  si  chiama 
Polvere  semplice.  Denominasi 
Polvere  composta  quando  risul- 
ta dall 'unione  di  varie  polveri 
semplici. 

Questa  denominazione  di  pol- 
vere adoperata  sino  dalla  più 
remota  antichità  è stata  addot- 
tala ancora  nelle  moderne  far- 
macopee ad  onta  di  tutti  i cam- 
biamenti introdotti  nel  linguag- 
gio farmaceutico.  Solo  Cherau 
vorrebbe  sostituire  la  parola  Pul - 
verolato  per  quelle  polveri  che 
sono  composte,  ritenendo  la  pa- 
rola Polvere  per  le  polveri  sem- 
plici o come  egli  chiama  monoia- 
me.  Beral  però  nella  sua  recen- 
tissima nomenclatura  e classifi- 
cazione farmaceutiche  ritiene  il 
nome  di  Polvere  per  tutti  quei 
medicamenti  che  sono  composti 
di  vaiie  sostanze  ridotte  allo  sta- 
todi  tenuissima  divisione;  non  ai 
scosta  in  somma  «lai  significato  ac- 
cordato a questa  sorta  di  farma- 
ci nelle  più  antiche  farmacopee. 
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Noi  non  parleremo  delle  pol- 
veri semplici,  di  quelle  cioè  che 
provengono  dalla  polverizzazio- 
ne  di  una  sostanza  sola,  ma  ben- 
sì di  quelle  che  si  compongono 
dell’unione  di  varie.  Non  sarà 
inutile  però  l’ offrire  l’esposi- 
zione dei  diversi  mezzi  che  si 
adoperano  per  ottenere  queste 
polveri,  e delle  regole  che  sono 
indispensabili  perchè  il  prodot- 
to sia  della  miglior  qualità. 

Gli  istrumenti  coi  quali  puos- 
si  ottenere  la  polverizzazione 
delle  diverse  sostanze  rid neon- 
si  ai  aegnenti.  Lo  Staccio,  me- 
diante il  quale  si  riducono  in 
polvere  le  sostanze  di  facile  pol- 
verizzamento quali  il  carbona- 
to di  magnesia,  la  cerussa,  la 
creta,  il  Mulino,  il  Mortajo,  il 
Porfido  e la  Botte,  o Barile  o 
Tamburo  comunque  voglia  dirsi. 
Tralasciando  la  descrizione  dei 
primi  mezzi  credo  non  sarà  inu- 
tile il  dare  qualche  idea  della 
botte  come  di  quell’ istrumento 
che  non  è come  gli  altri  comu- 
ne. Questo  componesi  di  un  ba- 
rile il  quale  ha  presso  a poco 
tre  piedi  di  diametro,  e sei  ad 
otto  pollici  di  distanza  da  un 
fondo  all’altro,  e l’interno  del 
quale  presenta  nella  circonferen- 
za delle  ineguaglianze  formate 
da  angoli  sporgenti  e rientranti, 
lontani  otto  pollici  per  ciasche- 
duno. Questo  barile  deve  essere 
formato  di  legno  di  quercia  as- 
sai duro,  e i diversi  pezzi  di 
esso  devono  esattamente  com- 
mettersi fra  di  loro.  Ai  due  fon- 
di avrà  praticate  due  aperture, 
le  quali  dovranno  potersi  chiu- 
dere esattamente  e solidamente 
con  due  porticeile.  Questo  ba- 
rile è traversato  nell’asse  da 
una  spranga  di  ferro,  la  quale 
da  una  parte  termina  in  una 
raanivella,  dall’  altra  sporgendo 
poco  dal  barile  termina  in  un 
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pezzo  tronco  e rotondo  eh  «^pog- 
gia su  di  un  sostegno  fatto  in 
modo  che  possa  comodamente 
girare  intorno  al  suo  asse.  Dal- 
1’  altra  parte  questa  spranga  pri- 
ma di  cambiarsi  in  roanivella 
viene  sopportata  da  un  altro 
sostegno  non  diverso  dall’  altro 
per  cui  tutto  l’insieme  può  sot- 
toporsi ad  nn  movimento  di  ro- 
tazione. Deve  inoltre  questo  ba- 
rile contenere  entro  di  se  di- 
verse palle  di  ferro  o di  ghisa 
del  peso  di  sei  od  otto  once. 
Introdotta  la  sostanza  da  pol- 
verizzarsi dentro  questo  tambu- 
ro e chiuse  solidamente  le  por- 
ticelle  comincisi  mediante  la 
manivella  a mettere  in  rotazio- 
ne: le  palle  che  sono  interna- 
mente, col  moto  che  loro  viene 
impresso  sbalzando  da  una  par- 
te all’  altra,  percuotono  in  mil- 
le sensi  la  sostanza,  e la  pol- 
verizzano. 

Brevemente  esponendo  ora  le 
regole  che  il  farmacista  deve 
aver  presenti  quando  voglia  pol- 
verizzare un  corpo,  diremo:  i.Q 
Che  si  deggiòno  polverizzare  in 
luoghi  asciuttissimi  quelle  so- 
stanze che  attraggono  1’  umidità 
dell’ atmosfera:  a.°  Aver  cura  di 
non  metter  nel  mortajo  che  u- 
na  piccolissima  quantità  di  so- 
stanza da  polverizzarsi:  3.°  Ri- 
coprire il  mortajo  con  adattato 
mezzo  onde  non  si  disperdano 
le  particelle  che  vengono  tra- 
sportate in  aria  dal  movimento 
del  pestello:  4-°  Consultare  la 
natura  chimica  del  corpo  per 
scegliere  il  mortajo  ed  il  pestel- 
lo convenienti  e per  lasciare  o 
no  nn  residuo;  giacché  di  mol- 
te sostanze,  come  della  china 
grigia,  si  gettano  via  le  prime 
porzioni  di  polvere  ottenuta  per- 
chè composta  quasi  interamen- 
te di  licheni,  ed  al  contrario 
della  china  gialla  le  ultime  por- 
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zioni  sodo  ritenute  non  buone 
perchè  non  contenenti  che  una 

Fiarte  legnosa:  3.  Separare  col- 
’ajuto  di  uno  staccio  appro- 
priato la  polvere  a misura  che 
si  procede  nell’  operazione:  6.° 
Riunire  le  polveri  ottenute  nel- 
le diverge  stacciate,  per  passar- 
le dopo  di  nuovo  per  uno  stac- 
cio di  più  rara  tessitura  per 
ottenerne  una  polvere  omoge- 
nea: 7.0  Appropriare  il  modo  di 
polverizzazione  alla  natura  dei 
corpi  che  si  vogliono  polveriz- 
zare, cioè  impiegare  la  contu- 
sione per  le  sostanze  durissime, 
la  triturazione  per  le  sostanze 
friabili,  lo  fregamento  per  quel- 
le che  di  facile  polverizzazione 
dimandano  questo  mezzo,  come 
la  cerussa  ecc:  la  porfirizzazio- 
ne  a secco,  o ad  acqua  per  le 
sostanze  minerali;  la  lavatura 
per  le  terre;  finalmente  «n  in- 
termedio che  non  alteri  la  na- 
tura del  medicamento,  per  quel- 
le sostanze  che  non  posson  es- 
sere ridotte  in  polvere  senza 
P intervento  d’ un'  altra  sostan- 
za. 8.p  Impiegare  un  mortajo 
che  non  possa  essere  alterato 
dalla  sostanza,  e che  sia  abba- 
stanza duro  per  non  essere  at- 
taccato dal  pestello:  g.°  Si  de- 
ve evitare  di  introdurre  nelle 
polveri  de’  sali  deliquescenti, 
perchè  assorbendo  l’umidità  dal- 
l’aria, rendono  umide  le  pol- 
veri, e sollecitamente  queste  si 
guastano:  io.°  Anche  le  sostan- 
ze oleose  non  possono  entrare 
nelle  polveri,  giacché  non  tar- 
dando ad  irrancidire  comuni- 
cherebbero alla  polvere  un  o- 
dor  disaggradevole:  se  però  fosse 
prescritta  l’introduzione  di  qual- 
che seme  di  tale  natura,  non  si 
mescolerà  la  sua  alle  altre  pol- 
veri che  al  momento  di  servir- 
sene.  n.°  Allorché  entrano  nel- 
la polvere  degli  olii  essenziali, 
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si  forma  previamente  un  eleo- 
aaccaro  che  si  polverizza  po- 
scia per  triturazione.  ia.°  Quan- 
do fra  gli  ingredienti  d’  una 
polvere  vi,  sono  delle  sostanze 
metalliche,  si  deggiono  queste 
ridurre  in  polvere  finissima  col- 
l’ajuto  del  porfido,  onde  evi- 
tare che  il  peso  troppo  forte 
delle  loro  molecule  non  le  stra- 
scini al  fondo  dei  vasi  che  con- 
tengono la  mescolanza,  ledendo 
cosi  l' omogeneità  del  composto. 
Ma  siccome  alcune  volte  anche 
ad  onta  dell’  avvertita  precau- 
zione questa  separazione  non 
puossi  evitare,  cosi  è miglior 
consiglio  l’ unire  la  sostanza  me- 
tallica al  momento  che  il  Far- 
macista eseguisce  la  medica  or- 
dinazione: i3.°  Allorché  la  pol- 
vere si  compone  di  sostanze  mi- 
nerali come  la  polvere  di  Stahl, 
le  si  comunicherà  maggior  te- 
nuità porfirizzandola  dopo  aver 
ottenuto  una  mescolanza  per- 
fetta. 14.0  Le  polveri  deggiono 
essere  conservate  in  bottiglie 
chiuse  ermeticamente,  e coper- 
te di  carta  colorata  onde  difen- 
dere la  sostanza  dalla  luce:  i5.° 
Di  quelle  polveri  che  facilmen- 
te, stando  al  contatto  dell’aria, 
sono  soggette  ad  alterarsi,  biso- 
gna che  il  Farmacista  ne  pre- 
pari poco  per  volta,  onde  la 
polvere  possegga  sempre  il  gra- 
do d’attività  che  le  è proprio. 
Queste  regole  attinte  da  Che- 
vallier  mi  sembrano  sufficienti 
per  condurre  il  Farmacista  in 
quest’operazione  che  non  ostan- 
te potesse  essere  reputata  da  ta- 
luni grossolana,  non  lascia  di 
esigere  per  parte  di  chi  l’ese- 
guisce alcune  cognizioni  che  non 
sono  certamente  a portata  di 
tutti. 

POLVERE  ALESSITERIA. 
V.  Polvere  d’ ipecacuana  con 
oppio. 
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POLVERE  DELL’  ALGA- 
BOTTI  . V . Muriate  d’ antimonio. 

POLVERE  DI  ALOE  COM- 
POSTA, e 

POLVERE  DI  ALOE  CON 
CANNELLA.  V.  Polvere  delle 
spezie  di  fera  pierà. 

POLVERE  ALTERANTE  DI 
PLUMMER.  V.  Muriato  di 
mercurio  soprassaturo  sublimato 
con  idrosolfato  d’ antimonio  sol- 
forato. 

POLVERE  D’AMBRA  COM- 
POSTA. 

( PULV16  AMBBAB  COMPOSITUS 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro parti  di  cannella  fina,  tre 
di  garofani,  tre  di  macia,  tre  di 
noci  moscade,  tre  di  radice  di 
galanga,  tre  di  radice  di  zedoa- 
ria,  due  di  radice  di  aaaaafragso 
raspata,  due  di  legno  aloe  ra- 
spato, due  di  legno  sandalo  ci- 
trino raspato,  due  di  cortecce 
di  limoni,  due  di  semi  di  car- 
damomo, uno  di  ambra  grigia. 
Si  polverizzino  tutte  queste  so- 
stanze insieme  eccettnata  l'am- 
bra grigia  che  si  raschierà  con 
un  coltello,  e che  si  dividerà  a 
poco  per  volta  in  un  mortajo 
nella  polvere  ottenuta.  Si  stac- 
ci una  seconda  volta,  e si  con- 
servi la  polvere  in  bottiglia  a 
turacciolo  smerigliato. 

Az.  ed  us.  Questa  polvere  è 
stomachica  ed  eccitante. 

Dos-  e mod.  d'amm.  Da  dodi- 
ci grani  a mezzn  dramma. 

POLVERE  ANGELICA  V. 
Muriato  d’ antimonio. 

POLVERE  ANGELICA  DI 
SCHARP.  V.  Polvere  escarotica. 

POLVERE  D’  ANICI  E DI 
CANNELLA. 

( PULVI8  CARMIIf  ATIVU6  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
oncia  e mezzo  d’anici  ed  al- 
trettanto di  coriandro  e di  fi- 
nocchio,  tre  dramme  di  cannella 
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di  Ceylan,  di  corteccia  di  limo- 
ni, di  corteccia  d’arancio  forte, 
una  dramma  di  garofani  e di 
rabarbaro,  e finalmente  otto  on- 
ce di  zucchero  bianco.  Polve- 
rizzate partitamente  tutte  que- 
ste sostanze  si  uniscano  insieme 
e si  mescolino  onde  risulti  un 
tutto  omogeneo. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
stomachica  o carminativa  nella 
debolezza  di  stomaco,  nelle  fla- 
tulenze ed  in  altri  consimili  mali. 

Dos-  e mod.  d’amm.  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma,  ripe- 
tendo questa  dose  più  volte  il 
giorno  secondo  il  bisogno. 

POLVERE  ANODINA.  V. 
Polvere  d’ipecacuana  con  oppio . 

POLVERE  ANTELMINTI- 
CA. V.  Polvere  di  corallina  di 
mare  composta. 

POLVERE  ANTIBLENOR- 
ROICA. 

( FOLTI»  AD  BLEHOnRHOEAH 
OFF  ) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  in- 
sieme le  tro  polveri  seguenti: 
una  dramma  di  mercurio  dolce, 
un’  oncia  di  gomma  arabica,  o 
sei  dramme  di  nitro.  Ridotto  il 
tutto  ad  una  polvere  omogenea 
si  divida  in  ventiquattro  cartine. 

Az.  ed  us.  Sono  di  molto 
vantaggio  queste  polveri  negli 
scoli  blenorroici  incipienti.  Con 
esse  ho  le  molte  volte  troncato 
felicemente  blenorragie  acute  a- 
vanti  che  giugnessero  ai  dodici 
o quindici  giorni.  È da  avver- 
tirsi però  rhe  non  tutti  gli  in- 
dividui tollerano  egualmente  l’u- 
so del  nitro;  incontrandosi  il 
medico  in  tale  circostanza  po- 
trà diminuire  la  dose  di  questo 
ingrediente. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Tre  car- 
tine il  giorno  prese  ad  egual 
distanza  di  tempo  l’ una  dal- 
l’altra. Si  sogliono  stemperare 
in  un  bicchiere  di  semata,  o 
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d’  orzata,  o d’’altra  consimile 
bevanda. 

POLVERE  ANTICARCINO- 
M ATOSA.  V.  Dento  sudo  d’ar- 
senico. 

POLVERE  ANTIERPETICA 
DI  CHADSSIER. 

(polvi*  autihebp  etico*  chaui- 
gl  tu  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Unitcansi  due 
parti  di  fiori  di  zolfo,  altrettan- 
to d’ acetato  di  piombo  ed  una 
parte  di  tolfato  di  zinco. 

As.  ed  us . Adoprasi  nella 
rogna. 

J Dos.  e moti . d’amm.  Per  uto 
eiterno. 

POLVERE  ANTIFTISICA.V. 
Polvere  delle  specie  dìadragante. 

POLVERE  ANTIMONIALE. 
V.  Ossido  d' antimonio  con  fo- 
sfato di  calce. 

POLVERE  ANTISPASMO- 
DICA DI  RECAMIER. 

(polvi*  a ivti afa* modico*  rk- 

CAMIKB  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniicami  quat- 
tro grani  d’ossido  di  biimuto 
e due  «crupoli  per  ogni  torta 
di  magnolia  in  polvere  e di 
zucchero. 

Az.  ed  us.  Si  luole  prescri- 
vere questa  polvere  ne’  dolori  di 
stomaco  acuti  ed  ostinati  che 
noo  siano  accompagnati  da  in- 
fiammazione. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  sud- 
detta quantità  da  prendersi  in 
quattro  volte. 

POLVERE  ANTISTERICA. 
V.  Polvere  d’  asso  fetida  e di 
gallano  composta. 

' POLVERE  AROMATICA.  V . 

Laurus  Cinnamomum. 

POLVERE  ARSENICALE 
DI  PATRIX. 

(PULVIS  ARSF.If  ICALI8  DOCTO- 
;BI8  PATRIX  OFF.) 

Met.  di  prep.  Questa  polve- 
-tte  componesi  di  sedici  parti  di 
■qjnabro  porfirizzato , di  otto 
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parti  di  sangue  di  drago  e di 
una  parte  d’arsenico  bianco. 

Ai.  ed  us.  Si  adopera  per  cau- 
terizzare le  piaghe  cancerose. 

Mod.  d’amm.  Si  fa  una  pa- 
sta con  scialiva  e si  applica. 

Avv.  Poco  diversifica  da  que- 
sta la  Polvere  arsenicale  di  Rous- 
selet.  (fclvis  arsehicalis  roi's- 
szlet.  off.  ) componendosi  essa 
di  tedici  parti  di  cinabro,  di 
altrettanto  di  sangue  di  drago, 
e di  due  parti  di  arsenico  bian- 
co. Si  adopera  allo  stesso  uopo 
e non  diversamente  si  applica 
dalla  superiormente  descritta. 

POLVERE  ARSENICALE  DI 
ROUSSELET.  V.  Polvere  arse- 
nicale di  Patria. 

POLVERE  D’  ASSA  FETIDA 
E DI  GALBANO  COMPOSTA. 

Sisr.  Polvere  antist erica  (pol- 
vi* AHTHTSTEBICUS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  cin- 
que parti  d’assa  fetida,  cinque 
di  galbano,  quattro  di  mirra, 
uattro  di  castoro,  due  di  ra- 
ice  d’asaro,  due  di  radice  di 
aristolocbia  rotonda,  due  di  fo- 
glie di  sabina,  due  di  gattaria, 
due  di  matricaria,  e due  di  dit- 
tamo di  Creta.  Si  scelgono  le 
gommo  resine  in  lagrime  e più 
disseccate  che  si  può;  mediante 
la  contusione  si  mescolano  en- 
tro un  mortajo  col  castoro,  le 
radici  e le  foglie  ben  mondate 
dagli  stipiti.  Dopo  qualche  gior- 
no di  permanenza  in  uria  stufa 
si  termina  la  polverizzazione,  e 
si  passa  per  uno  staccio  di  seta. 

Az.  ed  us.  Sì  prescrive  onde 
dissipare  gli  accessi  isterici. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  do- 
dici grani  a mezza  dramma. 

POLVERE  DI  BELLA  DON- 
NA CON  ZUCCHERO. 

Sin.  Polvere  sedativa  di  Wetz- 
ler.  (fulvi*  sedativus  wktzleri 
off.  ) 

Met.  di  prep.  Uniscasi  uno 
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scrupolo  di  polvere  di  radice  di 
belladonna  a quattro  scrupoli 
di  zucchero.  Si  diviJa  in  no- 
vantasei  parti  dopo  aver  esatta- 
mente  mescolato. 

Az.  ed  us.  E stata  vantata  con- 
tro la  coqueluche  dei  fanciulli. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
due  alle  sei  parti  secondo  l'età. 

POLVERE  DI  BENZOINO. 

Sin.  Polvere  fumigatoria  (pul- 

VIS  PRO  FUMICATIOKE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  parti 
uguali  di  benzoino,  di  bacche  di 
ginepro,  di  mastice  e d’  incenso. 
Polverizzinsi  tutte  queste  sostan- 
ze e s’ uniscano  esattamente  fra 
di  loro. 

Az.  ed  us.  Gettata  sui  car- 
boni ardenti  tramanda  un  fumo 
di  soave  odore  che  non  lascia 
sentire  per  qualche  tempo  quel 
puzzo  che  può  esistere  in  un 
ambiente . Ma  quanto  questo 
mezzo  d’opporsi  alle  esalazioni 
di  cattiv'  indole,  sia  inefficace, 
ed  anzi  riprovevole  , noi  l’ab- 
biamo dimostrato  all’  articolo 
Fumigazione,  a cui  rimettiamo 
il  lettore  per  iscansaie  le  ri- 
petizioni. 

POLVERE CACHETICA  DEL 
CHESNEAU. 

(PULVIS  AROMATICO— FKBRAT08 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
dramme  di  croco  di  marie  ape- 
ritivo, mezz’oncia  di  cannella 
del  Ceylan  e sei  dramme  di  zuc- 
chero bianco.  Si  polverizzi  il 
tutto  e si  mescoli  esattamente. 

Az.  ed  us.  E stata  preconiz- 
zata questa  polvere  nella  rachi- 
tide, e nella  leucorrea. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Ad  un 
adulto  da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma;  ad  un  fanciullo  dai 
sei  ai  dieci  grani. 

POLVERE  CACHETICA  DEL 
QUERCETANO.  V.  Arum  ma- 
cula tum. 

Tom,  III.  Fase.  VI. 
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POLVERE  CATARTICA. 

Sin.  Polvere  di  gialappa  e 
scammonea.  ( ruLvis  catharti- 
cus  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscausi  cin- 
que once  di  polvere  di  gialappa, 
un’oncia  di  polvere  di  scammo- 
nea e due  once  di  cremore  di 
tartaro.  Si  trituri  il  tutto  assie- 
me per  lungo  tempo  onde  la 
polvere  risulti  in  tutti  i punti 
composta  di  tutti  tre  gli  ingre- 
dienti in  eguale  proporzione. 

Az,  ed  us.  Questa  formola  al- 
cune volte  si  usa  come  dotata 
di  virtù  purgativa. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da’otto 
grani  ai  cinquantaquattro,  en- 
tro appropriato  veicolo. 

POLVERE  CAUSTICA  DI 
PLENCK.  V . Deutossido  di  mer- 
curio. 

POLVERE  CEFALICA  DEL- 
LA FARMACOPEA  DI  LON- 
DRA. V.  Asarum  europàeum. 

POLVERE  DEI  CERTOSINI. 
V.  Ossido  d’ antimonio  idrosol- 
forato rosso. 

POLVERE  DELLA  CHEVA- 
LERIE.  V.  Antimonito  di  po- 
tassa. 

POLVERE  CINEREA  DI 
MERCURIO.  V.  Ossido  nero  di 
mercurio  del  Moscati. 

POLVERE  DI  CINNAMO- 
MO COMPOSTA.  V.  Laurus 
Cinnamomum. 

POLVERE  DEL  CONTE 
PALMA.  V.  Carbonato  di  ma- 
gnesia. 

POLVERE  DEL  CONTE  DI 
WARWICH,  e 

POLVERE  CORNACHINA. 
V.  Polvere  di  scammonea  com- 
posta dell'Odier. 

POLVERE  DI  CORALLINA 
DI  MARE  COMPOSTA. 

Sin.  Polvere  vermifuga,  (pul- 

VIS  AKTHELMIHTICUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  corallina  di  Corsica 
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ed  altrettanto  di  radice  di  gen- 
ziana, di  tormentilla,  di  carlina, 
di  contrajerva,  di  geme  santo, 
di  corno  di  cervo  calcinato;  e 
ridotto  il  tutto  in  sottilissima 
polvere  si  mescoli  e si  conservi. 

Az.  ed  us.  Si  usa  di  prescri- 
vere questa  polvere  a que’  bam- 
bini che  sono  affetti  da  vermi- 
nazione. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  suole 
prescrivere  alla  dose  di  uno 
scrupolo  il  giorno.  Perchè  più 
tacilmente  si  possa  far  inghiot- 
tire al  bambino  s’infonde  la 
suddetta  quantità  in  un  bicchie- 
re di  vino,  il  quale  serve  per 
bibita  ordinaria. 

Avv.  Altre  polveri  vermifu- 
ghe si  ottengono  pure  adoperan- 
do o il  seme  santo,  od  il  mer- 
curio dolce,  od  altri  conosciuti 
rimedii  antelmintici:  per  esem- 
pio, la  Farmacopea  di  Ferrara 
prepara  la  Polvere  di  seme  san- 
to composta , che  essa  fa  sinoni- 
mo di  Polvere  antelmintica  (ful- 
vi s SEMIRIS  BASTONICI  COMPOSI- 
hjs  off.)  unendo  assieme  mezzo 
scrupolo  per  ogni  sorta  di  seme 
santo,  di  radici  di  valeriana,  e 
di  sciarappa,  ridotto  il  tutto  in 
tenuissima  polvere . Prescrive 
Campana  di  esibire  questa  quan- 
tità in  una  sola  volta. 

Montmahou  propone  nel  sno 
formulario  di  comporre  la  pol- 
vere antelmintica  con  mezz’  on- 
cia per  ogni  aorta  di  radice  di 
valeriana  in  polvere  e di  seme 
tanto  ed  uno  scrupolo  di  mer- 
curio dolce.  Stabilisce  che  la 
dose  debba  essere  da  una  mez- 
za dramma  ad  una  dramma.  Al- 
tre forinole  pure  si  potrebbero 
riferire  di  polveri  vermifughe: 
ma  siccome  il  medico  rolla  co- 
noscenza esatta  di  tutti  gli  an- 
telmintici che  gli  offre  la  mate- 
ria medica  può  a volontà  variavo 
la  composizione  di  queste  pol- 
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veri,  cosi  TÌteugbiamo  possa  es- 
ser superfluo  l’ estendersi  più 
oltre  in  tale  argomento. 

POLVERE  COSMETICA.  V. 
Polvere  di  mandorle  e d’iride 
composta. 

POLVERE  DENTIFRICIA, 

( PULVIS  DEISTI FRICIU8  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  mez- 
z’  oncia  di  corallo  rosso  prepa- 
rato, altrettanto  di  magnesia 
calcinata  e di  china  ed  uno 
scrupolo  di  cannella,  il  tutto  fi- 
namente polverizzato.  Si  mesco- 
li esattamente. 

Altr.  met.  Prendasi  una  mez- 
z’  oncia  di  cremor  di  tartaro,  al- 
trettanto di  sangue  di  drago  e 
di  corno  di  cervo  bruciato,  due 
dramme  di  radice  d’ iride  di 
Firenze,  una  dramma  di  garo- 
fani aromatici,  ed  un  mezzo 
scrupolo  di  cocciniglia.  Si  ridu- 
ca iÌ  tutto  in  tenuissima  polve- 
re e si  mescoli. 

Altr.  met.  Prendasi  un’oncia 
di  polvere  di  carbone,  e due 
dramme  di  corteccia  di  china 
grigia  polverizzata.  Si  mescolino 
queste  due  sostanze  esattamente 
fra  di  loro. 

Altr.  met.  La  Polvere  denti- 
fricia di  Pelletier  si  compone  di 
quattro  grani  di  solfato  di  chi- 
nina, un’oncia  di  corallo  pre- 
parato, otto  grani  di  lacca  di 
verzino,  due  gocce  d’ essenza  di 
mirra.  Si  unisca  esattamente  il 
tutto  insieme. 

Altr.  met  ■'La  Polvere  dentifri- 
cia officinale  della  Farmacopea 
di  Bologna  si  compone  di  tre 
once  di  corno  di  cervo  usto,  di 
dut  once  d’  ossa  di  seppia,  di 
mezz’oncia  di  tartarato  acidulo 
di  potassa,  di  un’oncia  di  radi- 
ce d’iride  firentina,  di  altret- 
tanto di  lacca  di  verzino  e di 
una  dramma  di  garofani  aroma- 
tici. Si  polverizzi  il  lutto,  si  me- 
scoli e si  conservi. 
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Altr.  met.  La  Polvere  denti- 
fricia di  Ratania  della  Farma- 
copea Ferrarese  si  ottiene  unen- 
do assieme  parti  uguali  di  radice 
di  ratania  e di  cremor  di  tartaro, 
aggiungendovi  poscia  quanto  ba- 
sta di  polvere  di  radice  d’iride 
per  comunicarlo  grato  odore. 

Az.  ei  us.  Le  diverse  farma- 
copee contengono  moltissime  al- 
tre formole  di  polveri  dentifricie, 
le  quali  fra’ loro  ingredienti  con- 
tano sostanze  che  oltre  poter 
ripulire  i denti  sudicii  posseg- 
gono proprietà  astringenti  o fe- 
niche, colla  vista  di  rafforzare 
le  gengive  e di  rassodare  entro 
i loro  alveoli  i denti.  È lode- 
vole costumanza  l’ usare  mode- 
ratamente di  queste  polveri:  ma 
i denti  non  vanno  immuni  da 
alterazione  quando  troppo  di 
spesso  siano  da  corpi  troppo  ru- 
vidi strofinati,  o da  sostanze  a- 
cide  intaccati  nel  loro  smalto; 
come  pure  le  gengive  soffrono 
alcune  volte  dal  ripetersi  soven- 
ti di  un’azione  meccanica  irri- 
tante che  si  opera  su  di  esse. 

POLVERE  DENTIFRICIA 
OFFICINALE, 

POLVERE  DENTIFRICIA 
DI  PELLET1ER,  e 

POLVERE  DENTIFRICIA 
DI  RATANIA.  V.  Polvere  den- 
tifricia. 

POLVERE  DIADRAGANTE 
COMPOSTA.  V.  Polvere  delle 
spezie  disidratante. 

POLVERE  DIAFORETICA, 

POLVERE  DIAPNOICA,  e 

POLVERE  DEL  DOVVERO.V. 
Polvere  d'ipecacuana  con  oppio. 

POLVERE  EMULSIVA  DI 
GLUTINE.  V.  Emulsione  glu- 
tinosa del  Taddei. 

POLVERE  ESCAROTICA. 

Sur . Polvere  angelica  di 
Scharp  . ( pulvis  escharoticus 

OFF.  ) 

31  et.  di  prep.  Diliscatisi  una 
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oncia  di  allume  di  rocca  usto  e 
mezz’oncia  di  deutossido  di  mer- 
curio, il  tutto  previamente  ri- 
dotto in  tenuissima  polvere. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  questa 
polvere  per  uso  esterno  onde 
corrodere  le  carni  lussureggian- 
ti che  impediscono  le  molte  vol- 
te la  cicatrizzazione  delle  ulce- 
ri, onde  eccitare  il  fondo  del- 
l’ ulcere  stessa  ad  una  suppura- 
zione quale  si  conviene  pel  sol- 
lecito avvicinamento  de’  lembi, 
onde  distruggere  gli  orli  callosi 
dell’ ulcere  stessa  che  impedi- 
rebbero di  riunirsi. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Insper- 
gcndone  di  tanto  in  tanto  quel- 
lo parti  che  si  vogliono  consu- 
mare, più  o meno  secondo  la 
maggiore  o minore  prontezza  nel 
produrre  il  suo  effetto. 

POLVERE  FEBBRIFUGA. 

( previa  aktjperiodicus  off.) 

Met.  di  prep.  Uniscasi  un’on- 
cia di  china  ottima  ridotta  in 
polvere  ed  una  mezz’  oncia  di 
valeriana  parimenti  polverizza- 
ta. Si  divida  il  tutto  in  otto 
parti,  e si  amministrino  di  due 
in  due  ore. 

Alt.  met.  Prendasi  una  mez- 
za dramma  di  china,  e si  uni- 
sca a sei  grani  di  sale  ammo- 
niaco. Per  una  sola  dose. 

Secondo  che  il  medico  riscon- 
tra ne’ suoi  febbricitanti  l’indi- 
cazione di  agire  o sullo  stoma- 
eoo  sul  tubo  intestinale, o sul  si- 
stema nervoso  aggiugne  alla  chi- 
na, quando  qualche  stomachico, 
quando  qualche  purgante, quan- 
do finalmente  qualche  nervino. 
La  sostanze  che  adempiono  a 
quest’uopo  sono  per  l’ordina- 
rio le  polveri  aromatiche,  il  ra- 
barbaro, l’oppio  e la  valeriana 
ecc.  Dalla  particolare  miscela 
di  queste  sostanze  colla  china 
formansi  moltissime  polveri  che 
hauno  tutte  diversa  denomina- 
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/.ioni*.  Non  fa  d’  uopo  ni  medi- 
co di  conoscere  questi  diversi 
modi  di  prescriver  la  china, 
giacché  conoscendo  bene  l’arte 
d' amministrare  i farmaci,  e bea 
valutando  l’indicazione  da  sod- 
disfare, può  associare  facilmente 
alla  corteccia  peruviana  la  so- 
stanza la  più  acconcia  ad  otte- 
nere l’effetto  desiderato. 

Az.  ed  us.  Come  febbrifughe 
si  prescrivono  queste  polveri. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  V.  più 
sopra  nel  Met.  di  prep. 
POLVERE  DEL  FRANCK. 

(PULVIS  TEMPEBAItS  TBABC*. 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Questa  polvere 
si  compone  di  nna  dramma  di 
cremor  di  tartaro  o di  un  gra- 
no di  tartaro  emetico,  uniti 
questi  due  sali  dopo  averli  ri- 
dotti in  tenuissima  polvere. 

Az.  ed  us.  Vengono  proposte 
queste  polveri  e generalmente 
sono  adoperate  con  buon  suc- 
cesso in  ogni  genere  di  malat- 
tia che  manifestando  sintomi  di 
soverchio  esaltamento,  o di  rac- 
colte morbose  nel  tubo  gastro- 
intestinale richiedono  un  me- 
dicamento ohe  possa  nello  stes- 
so tempo  produrrò  evacuazioni 
o per  vomito  o per  seccesso,  ed 
opporsi  colla  sua  azione  dinami- 
ca all’  essenza  del  morbo.  In 
molte  febbri  della  natura  delle 
gastriche,  delle  biliose  ecc.  non 
occorre  al  medico  per  condurle 
a lieto  fine  che  l’insistenza  sul 
metodo  di  cura  che  blandamen- 
te cooperi  a produrre  se  non 
cinesi  o catarsi,  almeno  a Sta- 
bilire una  continua  impressione 
sul  tubo  intestinale,  il  che  ot- 
tiene spesso  col  semplice  uso  di 
queste  polveri.  Il  medico  che 
potià,  dietro  la’cognizione  della 
intensità  del  morbo,  dell’indi- 
viduale idiosincrasia,  e dei  fe- 
nomeni che  si  presentano  nel 
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corso  della  malattia,  determina- 
re il  grado  dell’azione  che  si 
richiede  perchè  il  tubo  intesti- 
nale se  ne  risenta,  potrà  a suo 
piacere  variare  la  dose  dei  due 
componenti , o somministrare 
tante  dosi  della  suddetta  for- 
inola quante  egli  crede  conve- 
nienti a produrre  l’effetto  de- 
siderato, cioè  di  aumentare  o di 
pervertire  moderatamente  il  mo- 
to peristaltico  degli  intestini. 
Non  solo  però  converranno  que- 
ste polveri  in  que’  morbi  che 
abbiano  la  loro  sede  nel  tubo 
alimentare  o ne’ visceri  inser- 
vienti alla  digestione,  ma  bensì 
ancora  rii  quelli  che  siano  man- 
tenuti da  nn  processo  morboso 
stabilito  in  altra  parte,  qualora 
però  questo  processo  morboso 
sia  di  natura  da  richiedere  so- 
stanze debilitanti.  Chè  general- 
mente parlando  in  ogni  morbo 
od  infiammatorio,  o da  esaltato 
eccitamento  mantenuto  è sempre 
proficuo  1’  usare  di  que’ rimed  ii 
che  favoriscono  1’  alvine  eva- 
cuazioni. 

Dos.  e mod.  d' amm.  La  men- 
tovata dose  in  una  sola  volta  od 
in  due,  e ripetuta  tre,  quattro 
o più  volte  nel  corso'  della  gior- 
nata. Trattandosi  in  questo  ca- 
so di  un  farmaco  che  mostra 
tante  anomalie  nell’esscr  tolle- 
rato dipendenti  da  moltissime 
cagioni  che  sarebbe  fuori  di  luo- 
go l’esporre,  noi  non  possiamo 
precisare  la  dose  conveniente, 
lasciando  per  intero  al  medico 
curante  lo  stabilirla  maggiore  o 
minore  a norma  delle  indicazio- 
ni che  avrà  a soddisfare  al  ca- 
so pratico. 

POLVERE  DI  FRATE  CO- 
SIMO. V.  Deutossido  d’arse- 
nico. 

POLVERE  FUMIGATORE. 
V.  Polvere  di  benzoino  e di  ma- 
stice. 
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POLVERE  DI  GAMBELLO. 

(PULVIS  CAMBELLI  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’  uniscano  par- 
ti uguali  disale  marino,  di  sol- 
fo e di  ceneri  vegetabili  non 
marittimi,  ridotte  tutte  queste 
sostanze  in  tenuissima  polvere. 

Az.edus.  Si  adopera  nella  ro- 
gna ed  in  altre  cntanee  affezioni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.'  Per  uso 
esterno  si  stempera  nell’acqua 
e con  essa  si  lavano  le  parti 
affette. 

POLVERE  DI  GIALAPPA  E 
SCAMMONEA.  V.  Polvere  ca- 
tartica. 

POLVERE  DI  GLUTINE.  V. 
Emulsione  glutinosa  del  Taddei. 

POLVERE  GOMMOSA, 

POLVERE  GOMMOSA  A- 
MIGDALINA,  e 

POLVERE  D’HALY.  V.  Pol- 
vere delle  spezie  diadragante. 

POLVERE  HANNOVERIA- 
NA.  V.  Solfuro  rosso  di  mer- 
curio con  oleo  saccaro  di  can- 
nella. 

POLVERE  DI  JAMES.  V. 
Ossido  d'  antimonio  con  fosfato 
di  calce. 

POLVERE  DI  JERA  PICRA. 
V.  Polvere  delle  spezie  di  fe- 
ra pierà. 

POLVERE  IMBIANCHITRI- 
CE.  V.  Cloruro  di  calce. 

POLVERE  D’IPECACUANA 
CON  OPPIO. 

Sur.  Polvere  del  Davvero. 
Polvere  alessileria.  Polvere  ano- 
dina. Polvere  diaforetica.  Pol- 
vere diapnoica,  (pulyis  iteca- 
cu  Arni  a e oriATU*  off.) 

Met.  di  prep,  Varii  sono  i 
metodi  di  preparazione  proposti 
per  ottenere  questa  polvere,  e 
non  riesce  indifferente  Io  sce- 
glierne uno  giacché  anche  se- 
condo il  metodo  tenuto  dessa 
cagiona  diversi  effetti.  Questa 
cosa  che  è avvertita  da  molti 
scrittori  è stata  messa  in  piena 
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evidenza  da  Barbier  che  riferi- 
sce i rianlt'amenti  delle  sue  os- 
servazioni ottenuti  dall’  aver 
somministrato  queste  polveri  pre- 
parate con  due  diverse  ricette. 
Dobbiamo  quindi  raccomandare 
ai  Farmacisti  di  adottare  un 
metodo  comune,  uniforme,  onde 
il  medico  possa  con  sicurezza 
servirsi  di  questa  preparazione. 
Noi  riporteremo  il  metodo  di 
preparazione  del  Ferrarini  che 
è pur  quello  di  molte  altre  far- 
macopee, benché  forse  potesse 
essere  semplificato  colla  sicurez- 
za di  non  israpitare  nella  forza 
del  prodotto.  Eccolo: 

Prondansi  due  once  di  solfato 
di  potassa,  ed  altrettanto  di 
nitrato  della  stessa  base.  S’  in- 
troducano queste  due  sostanze 
in  un  crogiuolo  e questo  si  e- 
sponga  al  fuoco  e vi  si  man- 
tenga finattantochè  la  mescolan- 
za cessi  di  scoppiettare.  Otte- 
nuta la  massa  fusa  si  versi  su 
mortajo  di  ferro,  e si  lasci  raf- 
freddare. Raffreddata  si  polve- 
rizzi finamente,  indi  vi  si  uni- 
sca una  mezz’oncia  di  oppio 
purissimo  polverizzato  ed  altret- 
tanto di  corteccia  della  radice 
d’  ipecacuana.  Si  mescoli  bene 
onde  ridurre  il  tutto  ad  una 
polvere  uniforme,  e si  conservi 
in  vasi  di  vetro  ben  chiusi. 

Az.  ed  us.  Allorquando  il  me- 
dico prescrive  questa  prepara- 
zione non  ha  d’ordinario  altro 
per  igeopo  che  di  promovere 
un’abbondante  diaforesi,  essen- 
do questo  il  principale  effetto 
che  dessa  suole  cagionare.  Con 
questa  vista  pertanto  è indica- 
tissima  no’  reumatismi,  nelle  ar- 
tritidi,  cd  in  altri  ronsimili 
morbi  clic  sogliono  ammansarsi 
dietro  una  copiosa  perspirazione 
cutanea.  Fer'produrre  questa  e- 
screzioue  copiosa  si  raccomanda 
dai  pratici  di  associar  l'uso  delle 
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olveri  in  discorso  alle  copiose 
evatide  tiepide,  di  mantenersi 
nella  maggior  possibile  immo- 
bilità, e di  stare  coperto  as- 
sai più  dell’ordinario.  Ma  que- 
ste circostanze,  che  per  alcuni 
possono  essere  valutate  come  se- 
condarie, da  altri  si  tengono  in 
conto  di  fortissimi  e validi  a- 
genti  onde  produrre  la  deside- 
rata diaforesi,  giacché  senza  di 
essi  la  diaforesi  non  ha  punto 
luogo.  Dietro  queste  osserva- 
zioni, dimanda  Barbier,  possia- 
mo noi  attribuire  al  composto 
solo  che  ci  occupa  questo  effetto 
sudorifico  ? 

Il  medico  nel  prescrivere  que- 
ste polveri  non  deve  dimenticare 
che'  altri  effetti  esse  cagionano, 
e forse  più  marcati  ed  interes- 
santi di  quelli  che  abbiamo  or 
ora  annunziati.  Appena  inghiot- 
tita la  prima  dose  l’effetto  primo 
che  da  essa  si  ottiene  si  è quello 
che  è proprio  dell’  ipecacuana, 
la  nausea  cioè  e la  disposizione 
al  vomito.  Ma  poco  dopo  in- 
sorgono i fenomeni  che  sono 
proprii  dell’oppio,  che  manife- 
stano una  congestione  al  cer- 
vello. L’oppio  adunque  non  ces- 
sa di  apportar  l’azione  sua  sui 
nervi,  nè  di  stimolare  tutta  la 
macchina  e cosi  1’  ipecacuana 
non  lascia  d’essere  medicamento 
nauseante  ed  emetico,  ad  onta 
che  queste  due  sostanze  agisca- 
no forse  nello  stesso  tempo.  Tal- 
ché saremmo  indotti  a riguar- 
dare questa  preparazione  piut- 
tosto una  miscela  meccanica  di 
due  sostanze  che  in  niun  modo 
vicendevolmente  elidendosi  nel- 
la loro  azione  producono  sepa- 
ratamente i loro  effetti  a presso 
a poco  come  se  fossero  state 
amministrate  non  unite.  Quale 
azione  possa  avere  quel  compo- 
sto fuso  che  risulta  dall’ unione 
del  nitrato  e del  solfato  di  po- 
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tassa  io  non  saprei  determinare, 
giacché  piccolissima  dose  di  es- 
so esibito  da  solo  non  produce 
verun  effetto,  ed  è probabile 
che  non  agisca  maggiormente 
quando  sia  esibito  unitamente 
all’oppio  ed  all’ipecacuana. 

Se  pertanto  succede  all’inge- 
stione della  polvere  del  Dovvero 
nausea  per  eifetto  dell’  ipeca- 
cuana, c sintomi  di  congestiono 
cerebrale  e di  stupore  per  forza 
dell’  oppio,  il  medico  nel  de- 
terminare i casi  ne’ quali  crede 
indicato  questo  farmaco,  esclu- 
da quo’  morbi,  .che  non  ottante 
potessero  trarre  qualche  sollievo 
dall’  aumentata  diaforesi,  pure 
s’esacerberebbero  o per  l’uno 
o per  gli  altri  dei  mentovati 
effetti.  Cosi,  avvegnaché  non 
in  tatti  i casi  di  recente  artri- 
tide  o miositide  possa  l’ infermo 
rimaner  aggravato  in  conseguen- 
za del  metodo  di  cura  che  par- 
che dosi  ammettesse  di  queste 
polveri,  pure  non  dovrassi  pre- 
scrivere questo  diaforetico,  che 
in  quell’  epoca  del  morbo  in  cui 
siano  ammansati,  se  non  svaniti 
del  tutto,  i sintomi  infiammatori!. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dai  cin- 
que grani  ai  dieci  riparti  tornente. 

Ai/o.  Alcuni  preparano  que- 
sta polvere  unendo  assieme  una 
parte  d’oppio  polverizzato,  due 
parti  d’ ipecacuana  e sette  parti 
di  zucchero  bianco.  Sembra  che 
1’  esclusione  del  nitrato  e del 
solfato  di  potassa  fusi  non  ap- 
porti gran  differenza  nel  grado 
d’azione  del  composto. 

Fa  d’uopo  che  il  Medico  sia 
informato  dal  Farmacista  della 
quantità  di  oppio  e d’ipecacuana 
che  si  contiene  sotto  un  dato 
peso  di  polvere  del  Dovver,  on- 
de non  esageri,  più  di  quello  lo 
consenta  lo  stato  de’  suoi  in- 
fermi, la  dose  delle  sue  prescri- 
zioni. 
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POLVERE  DI  LAEYSON. 
V.  Collirio  ammoniacale  secco. 

POLVERE  LASSATIVA  PO- 
LICRESTA.  V.  Carbonato  di 
magnesia. 

POLVERE  DI  LICOPODIO. 
V.  Lycopodium  clavatum. 

POLVERE  DI  LIMONATA. 
V.  Acido  tartarico. 

POLVERE  DI  MANDORLE 
E D’IRIDE  COMPOSTA. 

Sin.  Polvere  cosmetica,  (pul- 

TI8  C08MET1CUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tren- 
tacinque  once  di  mandorle  dolci 
mondate,  quattro  once  circa  di 
farina  di  riso,  altrettanto  d’iride 
trentina,  un’ oncia  di  benzoino, 
altrettanto  di  bianco  di  balena, 
ed  altrettanto  pure  di  sale  di  tar- 
taro. Aggiungami  a tutto  questo 
trenta  gocce  d’olio  aromatico-vo- 
lntilo  di  legno  di  Rodi,  altret- 
tanto di  quello  di  lavanda  e di 
garofani.  Facciasi  una  polvere. 

Az.ed  us.  Questa  polvere,  che 
a dir  vero  avrebbe  trovato  più 
ragionevole  collocamento  in  un 
trattato  di  calopistria  che  in 
un  dizionario  di  materia  medica, 
può  essere  adoperata  anche  co- 
me farmaco  esterno  sul  termina- 
re degli  esantemi  cutanei,  e de- 
gli erpeti,  onde  ripulire  la  pelle, 
e disporla  a più  sollecita  gua- 
rigione. Ammorbidisce  di  fatto 
la  cute,  e quest’ effetto  ne’ sue- 
sposti casi,  non  è di  piccolo  mo- 
mento, molto  più  quando  que- 
sta parte  del  corpo  sia  asciutta, 
arida,  coriacea. 

Mod.  d'  amm.  Si  stempera 
nell’acqua,  e si  adopera  lavan- 
done le  parti  affette. 

POLVERE  MASTICATO- 
RI A .V.  Imperatoria  Ostruthium. 

POLVERE  MERCURIALE 
ANTIMONIALE.  V.  Muriate 
di  mercurio  soprassaturo  subli- 
mato, con  idrosolfato  d’ antimo- 
nio solforato. 
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POLVERE  MERCURIALE 
PURGATIVA,  e 
POLVERE  MERCURIALE 
SACCARINA.  V.  Polvere  ver- 
mifuga mercuriale. 

POLVERE  MITIGANTE  DEL 
WEPFERO. 

(PULVIS  MITIGAICS  WEFFERT  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  una 
oncia  di  radice  d’  altea,  una 
mezz’oncia  di  radice  di  lique- 
rizia,  due  dramme  di  semi  di 
papavero  ed  altrettanto  di  quelli 
di  portulaca,  una  mezz'  oncia 
di  semi  d’orzo,  altrettanto  di 
bolo  d’Armenia  preparato,  una 
dramma  di  gomma  arabica  e di 
gomma  dragante,  ed  una  mez- 
z'oncia di  zucchero.  Si  polve- 
rizzi il  tutto  e si  unisca  insieme. 

Aldini  hanno  voluto  riformare 
questa  formolo  levando  quelle 
sostanze  che  reputavano  meno 
attive,  ma  a dir  vero  non  han- 
no ottenuto  per  ciò  una  formola 
medicamentosa  che  sia  più  rac- 
comandabile, 

Az.  ed  us.  L’azione  che  si 
appropria  a questa  polvere  è la 
ammollitiva,  l’addolcente,  e più 
particolarmente  si  destinava  per 
lo  passato  a curare  la  dissuria. 
Presentemente  e poco  in  uso 
adoprandosi  invece  in  questo 
morbo  delle  bevande  rinfrescan- 
ti, mucilaggitiose,  e queste  in 
copia  tale  da  promettere  la  gua- 
rigione in  assai  minor  spazio  di 
tempo  di  quello  possa  tare  la 
polvere  in  discorso. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  una 
mezza  dramma  alle  due,  sola  o 
stemperata  nell’acqua.  In  una 
giornata  si  può  ripetere  più  vol- 
te questa  dose. 

POLVERE  OCIOTICA.  V. 
Segale  cornuta. 

POLVERE  D’OSSIDO  D’AN- 
TIMONIOCOMPOSTA.V.  Pol- 
vere di  scammonea  composta  del - 
L’  Odier. 
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POLVERE  PETTORALE  DI 
ZUCCHERO  DI  LATTE.  V. 
Latti. 

POLVERE  DI  PORTLAND. 
V.  Aristolochia  rotunda. 

POLVERE  DI  PRECIPITA- 
TO ROSSO  PER  USO  ESTER- 
NO. \ . Deutossido  di  mercurio  . 

POLVERE  DI  PROTOCLO- 
RURO  DI  MERCURIO  E DI 
PROTOIDROSOLFATO  SOL- 
FORATO D’ANTIMONIO.  V. 
il  urlato  di  mercurio  soprassa- 
turo sublimato  con  idrosolfato 
d' antimonio  solforato. 

TOLVERE  DEL  SANT1NEL- 
LI.  V.  Carbonato  di  magnesia. 

POLVERE  DI  SCAMMONEA 
COMPOSTA  DELL’ODIER. 

Sin.  Polvere  cornachina.  Pol- 
vere del  Conte  di  Warwich. 
Cerbero  di  tre  capi.  Polvere  de 
tribni.  Polvere  d’  ossido  d’  an- 
timonio composta.  ( PITTI»  OXY- 
m 8TX fili  COM P081TU»  OFF.) 

Met.  di  pr.ep.  Prendansi  par- 
ti uguali  di  scammonea  d’Alep- 
po,  di  »tibio  diaforetico,  e di 
sottocarbonato  di  magnesia.  Ri- 
dotto il  tutto  in  sottilissima  pol- 
vere si  mescoli  esattamente  o 
si  conservi. 

Az  ed  us-  Questa  prepara- 
zione ormai  del  tutto  dimenti- 
cata, anche  ad  onta  della  sosti- 
tuzione fatta  della  magnesia  al 
cremor  di  tartaro,  si  usava  al- 
tra volta  come  purgante. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  mez- 
zo scrupolo  sili  due  ed  .anche 
più  secondo  la  suscettibilità  in- 
dividuale per  l’ azione  de’  ca- 
tartici. 

POLVERE  SEDATIVA  DI 
WETZLEIl.  V.  Polvere  di  bel- 
ladonna con  zucchero. 

POLVERE  DI  SEIDLITZ.  V. 
Acido  tartarico. 

POLVERE  DI  SEME  SAN- 
TO COMPOSTA.  V.  Polvere  di 
corallina  di  mare  composta. 
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POLVERE  DELLE  SPEZIE 
DIADRAGANTE. 

Sin . Spezie  diadragante.  Spe- 
zie diadragante  frigide.  Polvere 
gommosa.  Polvere  diadragante 
composta.  ( pulvis  tbAcacaw- 

TH»B  COMPOSITI'»  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prcndausi  due 
once  di  gomma  dragante,  una 
oncia  di  gomma  arabica,  sei 
dramme  di  amido  ed  altrettanto 
di  radice  di  liquerizia  e tre  once 
di  zucchero  bianco.  Si  polve— 
verizzi  il  tutto  e si  mescoli  e— 
sanamente. 

Az.  ed  us.  Quando  era  in  uso 
questa  preparazione  (che  ora  lo 
è di  raro)  si  prescriveva  colla  vi- 
sta di  agire  con  un  medicamen- 
to ammolliente,  e più  che  in 
altri  morbi  si  riteneva  indicato 
nelle  malattie  delle  vie  orinarie, 
come  pure  in  alcune  affezioni 
del  tubo  gastro-intestinale. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
dramma  a mezz’oncia  sola  o 
Stemperata  nell’acqua. 

Avo.  La  Polvere  gommosa  a - 
migdalina,  o Polvere  d'  Haly, 
o Polvere  antiftìsica  ( fulvi» 
cummosus  off.  ) si  compone  di 
due  parti  di  mandorle  dolci,  di 
una  parto  di  semi  «li  cotogno, 
di  una  parte  di  semi  di  papa- 
vero bianco,  di  una  parte  di 
gomma  arabica,  di  una  parte  di 
gomma  dragante,  di  una  parte 
di  amido,  rii  una  mezza  parte 
di  radice  di  liquerizia,  e di  dieci 
parti  di  zucchero.  Si  pestano  la 
mandorle,  ed  i semi  in  un  mor- 
tajo,  indi  vi  si  aggiungono  le 
altre  sostanze  previamente  ri- 
dotte in  polvere.  Si  riguarda 
questa  preparazione  come  dota- 
ta di  proprietà  addolcente,  cd 
indicatissima  nella  tisi,  nello  spu- 
to di  sangue,  nella  diarrea,  nel- 
la dissenteria,  ed  in  altri  pro- 
fl  il  vii  sì  mucosi  che  sanguigni. 
Si  prescrive  alla  dose  di  una 
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mezza  dramma  più  Tolte  al  gior- 
no stemperata  in  qualche  oncia 
d’  acqua. 

POLVERE  DELLE  SPEZIE 
DI  JERA  PICRA. 

Sin.  Polvere  d' alo e composta. 
Polvere  di  jera  pierà.  Polvere 
di  aloe  con  cannella,  (species 

HI  EH  A E Fica  AE  OFF.) 

ili  et.  di  prep.  Prendami  quin- 
dici dramme  d’aloe  snecotrino, 
due  dramme  di  cannella  del  Cey- 
lan,  ed  una  dramma  di  legno 
aloe,  di  spigo  nardo,  di  radice 
d’asaro,  di  mastice  e di  croco 
orientale.  Si  polverizzi  il  tutto 
separatamente  e si  faccia  un 
perfetto  miscuglio  da  conservar- 
si in  vaso  ben  chiuso  con  tu- 
racciolo smerigliato. 

Az.  ed  us.  V.  Elettuario  di 
aloe  composto. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  uno 
scrupolo  alla  dramma,  rare  volte 
solo,  e d’ordinario  unito  ad  al- 
tre sostanze  che  abbiano  un 
modo  d’agire  che  non  contrad- 
dica 1’  azione  di  questa  pol- 
vere. 

POLVERE  STAGNOTICA. 
V.  Oppio  torrefatto. 

POLVERE  STERNUTATO- 
MA.  V.  Asarum  europaeum. 

POLVERE  STIMATA.  V. 
Ossido  d’ antimonio  con  fosfato 
di  calce. 

POLVERE  STOMACHICA 
DEL  BIRKMANN.  V.  Arum 

maculai  um. 

POLVERE  TEMPERANTE 
DELLO  STAHLIO.  V.  Solfuro 
rosso  di  mercurio  con  nitro-sol- 
fato di  potassa. 

POLVERE  DI  TENNANT. 
V.  Cloruro  di  calce. 

POLVERE  DE  TRIBUS.  V. 
Polvere  di  scammonea  composta 
dell'Odier. 

POLVERE  VERMIFUGA.  V. 
Polvere  di  corallina  di  mare 
composta. 

Tom.  III.  Fase.  FI. 
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POLVERE  VERMIFUGA 
MERCURIALE. 

Sur.  Polvere  mercuriale  pur- 
gativa (PULVJS  AltTHELMUCTlCUS 
MEItCUIlIATUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  parti 
uguali  di  polvere  di  scammonea 
composta  dell'Odier  e di  solfu- 
ro nero  rii  mercurio  recente- 
mente preparato  per  triturazione. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  nelle 
verminazioni  più  particolarmen- 
te de’ fanciulli. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Mezzo 
scrupolo  ogni  ripresa. 

Avo.  Agisce  nella  stessa  guisa 
la  preparatone  conosciuta  sotto 
le  denominazioni  di  Zucchero 
vermifugo , Polvere  mercuriale 
saccharina  (pulvis  àsthelmiit- 
Ticus  saccharihcs  off.)  la  qua- 
le si  prepara  estinguendo  tre 
parti  di  mercurio  fluente  in  due 
parti  di  solfuro  nero  di  mercu- 
rio preparato  al  fuoco  e polve- 
rizzato,  indi  aggiugnendori  sette 
parti  di  zucchero  in  polvere.  Si 
dà  dai  sei  ai  ventiquattro  grani 
entro  nq  liquido  abbastanza  den- 
so per  non  lasciar  precipitare  il 
mercurio,  quindi  entro  un  loc, 
nno  sciroppo,  una  gelatina  ecc. 
Diversifica  poco  questa  prepara- 
zione, almeno  ne’  suoi  effetti, 
dallo  Zucchero  antelmintico  che 
noi  abbiamo  descritto  in  appo- 
sito articolo. 

POLVERE  DI  VETRIOLO 
COMPOSTA. 

(PULVIS  VITRJOLI  COMPOSITI?® 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendami  parti 
nguali  di  solfato  di  zinco,  di  sol- 
fato di  rame,  di  solfato  d’allu- 
minio e potassio  , di  carbonato 
di  piombo  |e  di  terra  sigillata. 
Si  facciano  liqnefare  insieme  i 
tre  solfati,  e si  colino  entro  un 
mort.ijo.  Raffreddata  la  massa  si 
polverizzi:  vi  si  aggiungano  le 
altre  due  sostanze  di  già  in  pol- 
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vere  e si  mescoli  esattamente  onde 
risulti  un  tutto  omogeneo,  final- 
mente si  passino  per  lo,  staccio. 

Az.  ed  us.  L’azione  princi- 
pale di  questa  polvere  si  è 1*  a- 
Stringente.  Essa  si  prescrive  per 
uso  esterno-,  serve  per  sospen- 
dere il  gemitio  di  sangue  nelle 
ferite,  come  pure  a preparare 
delle  injezioni  per  la  blenorrea: 
injezioni  però  che  non  si  deb- 
bono usare  che  cessato  il  perio- 
do de’ sintomi  infismmatoni. 

Dos.  e modt  d' amm.  Inspes- 
sendone il  luogo  da  cui  trapela 
il  sangue.  Per  injezioni  una  mez- 
za dramma  allungata  in  quattro 
o cinque  once  d’acqna  distillata. 
POLYGALA  AMARA. 

Si x.  Poligaia  amara. 

Pianta  perenne  che  cresce 
spontanea  ne’  luoghi  montuosi 
in  moltissime  parti  d’  Europa. 
Appartiene  alla  Diadtlphia  o- 
ctandria  di  Linn.,  ed  alla  fa- 
miglia delle  Poligalee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie,  due  delle  quali 
in  guisa  di  ale  aperte  e colo- 
rite: casella  fatta  a cuore  con 
due  cavità.  Spec.  Fiori  cristati, 
racemosi,  cauli  eretti:  foglie  ra- 
dicali quasi  ovate,  maggiori. 

Part.  us.  L’erba  e Fa  radice 

(lIEBBA,  RADI*  POLYG  ALA K AMA- 

rae  orr.) 

Caratt.  off.  L’erba  ha  sapore 
amaro  intenso  che  dura  molto 
tempo  sul  palato;  è composta  di 
molti  cauli,  e di  molte  foglie 

Jiarte  caulinari,  e parte  radica- 
i:  quelle  sono  alterne,  lisnceo- 
late-acute,  queste  obovate  e co- 
me spatolate.  Questa  piccola 
pianta  spiega  i suoi  fiori  azzur- 
ri in  forma  di  spiga  che  termi- 
na la  parte  superiore  dei  cauli 
nella  stagione  d’  estate.  La  ra- 
dice è dura,  quasi  legnosa,  fi- 
lamentosa, giallastra  di  fuori, 
biancastra  internamente  e senza 
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odore:  ha  un  sapore  nello  stesso 
tempo  amaro  e dolciastro:  è pic- 
colissima. 

Az.  ed  us.  Tutta  la  pianta, 
e particolarmente  la  radice,  è 
stata  reputata  medicamento  to- 
nico e pettorale.  Si  ritiene  che 
uno  degli  effetti  principali  cho 
suol  produrre  sia  quello  di  dar 
tono  ai  visceri  della  digestione 
e del  petto,  ma  non  si  destitui- 
sce ancora  di  un  non  lieve  gra- 
do di  proprietà  purgativa.  Ne 
fu  tentato  l’ uso  in  molte  ma- 
lattie, ma  più  nella  tisi,  e nel- 
l’emoftisi  sì  incipiente  che  cro- 
nica, e secondo  alcuni  con  ab- 
bastanza esito  fortunato  da  far 
riguardar  questa  pianta  come 
rimedio  eroico  in  sì  fatto  gene- 
re di  morbi.  Ma  leggendo  quan- 
to sta  scritto  in  favore  e contro 
•11’ uso  di  questa  pianta,  si  può 
coneludere  essere  dessa  un  me- 
dicamento che  può  arrecar  van- 
taggio alcuue  volte,  se  non  com- 
pleto, almeno  di  qualche  rilievo, 
ma  non  si  può  assolutamente 
registrarla  nel  numero  di  quei 
farmaci  eroici,  che  per  vincere 
il  maggior  numero  delle  volte 
una  data  malattia  furono  deno- 
minati specifici. 

Dos.  e mod . d’ amm.  La  po- 
ngala amara  si  somministra  in 
polvere  alla  mattina  ed  alla  sera 
alla  dose  di  una  mezzA  dtainma, 
oppure  unita  al  miele  sotto  for- 
ma di  elettuario  in  quantità 
tale  che  1’  infermo  inghiottisca 
una  dramma  al  giorno  di  pol- 
vere. Questa  dose  si  può  aumen- 
tare gradatamente.  Si  sommini- 
stra pur  anche  in  decotto  l’erba 
e la  radice  unite  insieme;  e 
questo  si  compone  facendo  bol- 
lire sino  alla  consumazione  d’u- 
na  metà  di  menstruo  tre  once 
di  pianta  in  tre  libbre  d’acqua, 
raddolcendolo  poscia  con  un’on- 
cia o due  di  sciroppo  diaeodlo. 
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A»o.  È raro  di  trovar  in  com- 
mercio questa  pianta,  giacché 
in  sua  vece  molti  rizotomi  spac- 
ciano in  commercio  la  poligala 
volgare;  ma  l’esatto  Farmacista 
troverà  mezzo  di  scoprire  questa 
sostituzione  confrontando  i ca- 
ratteri fisico-chimici  di  queste 
due  piatite.  È indispensabile  che 
il  Farmacista  non  scelga  la  vol- 
gare per  l'amara,  perchè  il  gra- 
do di  sapore  intenso  in  questa 
ultima  e debole  nella  prima , 
deve  costituire  l’ una  più  del- 
l’altra attiva. 

POLYGALA  SENEGA, 

Si  ir.  Poligaia  virginiana. 

Pianta  perenne  indigena  del- 
l’ America  settentrionale,  e par- 
ticolarmente della  Virginia,  da 
cui  ha  tratto  la  sua  denomina- 
zione. 

Caratt.  bot.  Spec.  Fiori  in  i- 
spica  senza  barba:  fusto  diritto, 
erbaceo,  semplice:  foglie  ovato- 
lanceolate. 

Pari.  us.  La  radice  ( radix 

8EKECAE,  seu  SEKEKAE,  5CU  PO- 
Z.YCALA  E VIBCIKIARAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice, ta- 
le come  si  trova  nelle  droghe- 
rie, ha  la  grossezza  che  sta  tra 
quella  d’ una  penna  da  scrivere 
e d’un  mignolo:  è tortuosa,  un 
poco  ramosa,  spessa,  superior- 
mente coperta  di  rugosità  tra- 
sversali annulari,  vicinissime:  la 
sua  corteccia  è giallastra  e ri- 
coperta da  un’epidermide  di  co- 
lor cinerino:  è bianca  interna- 
mente: in  tutta  la  lunghezza  di 
questa  radice  si  osserva  di  ca- 
ratteristico una  linea  sagliente 
membranosa  che  non  si  trova 
che  da  una  sola  parte.  Questa 
radice  non  ha  odore  di  sorta 
alcuna:  ha  sapore  scipito  e mu- 
coso da  principio,  che  si  cangia 
ben  tosto  in  una  sensazione  a- 
cre  e mordente.  È nella  cortec- 
cia che  si  contengono  le  qualità 
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medicamentose  di  questa  radice: 
la  parte  interna  è legnosa  e 
bianca.  La  polvere  della  cortec- 
cia eccita  la  tosse. 

Anal.  Molti  chimici  hanno 
portato  le  loro  ricerche  analiti- 
che su  questa  radice,  ed  i ri- 
sultamenti  che  ne  hanno  otte- 
nuti verranno  in  questo  luogo 
brevemente  riferiti. 

Gehlen  di  Baviera  ha  riscon- 
trato in  questa  radice  i°  una 
materia  estrattiva  doloe:  a°  del- 
la resina:  3°  della  gomma:  A° 
un  poco  d’albumina.  5°  grande 
quantità  di  fibra  legnosa:  6®  fi- 
nalmente una  sostanza  partico- 
làre nella  quale  sembrano  ri- 
siedere le  virtù  di  questa  radi- 
ce, e che  P autore  denominò 
Senegina.  Questo  preteso  prin- 
cipio vegetabile  si  presenta  sot- 
to forma  d’ una  materia  bruna 
semidiafana,  solida,  che  irrita 
la  membrana  pituitaria  allorché 
si  polverizza,  che  è di  sapore 
disaggradevolissimo,  che  è inso- 
lubile nell’acqua,  nell’  olio  e 
nell’  etere,  e che  si  discioglie 
ancor  meno  qnanto  più  l’alcool 
è rettificato. 

Pearhier  avendo  analizzato 
qneste  specie  di  poligaia  crede 
d’ avervi  trovato  tre  principii 
che  egli  denomina  Poligalina 
il  quale  principio  corrisponde- 
rebbe alla  Senegina  di  Gelhen; 
acido  poligalinico  che  crede 
unito  alla  poligalina , e finalmen- 
te V Isolusina. 

Feneulle  ha  ottenuto  dalle 
sue  analisi  i°  una  materia  co- 
lorante di  un  giallo  pallido:  a° 
una  sostanza  amara  : 3°  della 
gomma:  4°  dell’  acido  pettico: 
5°  dell’  albumina:  6°  dell’olio 
volatile:  70  dell’olio  grasso:  8° 
del  malato  acido  di  calce:  9° 
alcuni  sali  a base  di  potassa  e 
di  calce;  io°  della  silice. 

Dulong  ammette  che  i prin- 
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cipii  costituenti  la  radice  in 
discorso  siano  i°  una  materia 
particolare  alcalina:  a°  della  re- 
sina: 3°  una  materia  gommosa: 
4°  una  materia  colorante  ana- 
loga alla  cera:  5°  una  materia 
colorante  giulla:  6°  una  mate- 
ria che  si  la  di  color  rosso  col 
mezzo  dell’  acido  solforico:  I9 
dell’acido  pettico:  8°  dei  mala- 
ti acidi  di  potassa  e di  calce: 
9*  molti  altri  sali  a base  di  cal- 
ce, di  potassa  e di  ferro. 

Folcili  finalmente  ha  ottenu- 
to dalle  sue  analisi  i°  un  olio 
denso,  in  parte  volatile:  del- 

1’  acido  gallico  libero:  3°  della 
materia  acre:  4°  della  materia 
colorante  gialla:  5°  poca  cera: 
6°  dell’  estrattivo  gommoso:  i° 
una  materia  azotata  simile  al 
glutine  e fibra  legnosa:  8°  del 
aottocarbonato  di  potassa:  q°  del 
solfato  di  potassa:  io0  del  mu- 
riate di  potassa:  ii°  del  carbo- 
nate di  calce:  ia°  poco  fosfato 
di  calce:  i3°  del  carbonato  di 
magnesia:  140  del  solfate  di  cal- 
ce: i5°  del  ferro:  160  della  si- 
lice. Sembra  secondo  Folciti  che 
la  materia  acro  sia  il  principio 
attivo  di  questa  pianta. 

Per  ottenere  la  Senegina  di 
Geblen  si  tratta  l’estratto  al- 
coolico  della  radice  di  poligala 
per  estrarne  la  resina,  poscia 
coll’  acqua  vi  si  separa  una  ma- 
teria simile  alla  saponina  ed  u- 
na  materia  zuccherosa;  il  resi- 
duo rimasto  intatto  si  scioglie 
nell’alcool  a 3*;°  poscia  si  filtra 
e si  evapora  alla  stufa,  e que- 
ste è il  nuovo  principio. 

Az.  ed  us.  Perchè  tanto  le 
malattie  infiammatorie  del  petto 
quanto  la  morsicatura  del  ser- 
pente a sonagli  producono  a 
presso  a poco  la  medesima  ca- 
terva di  sintomi  tu  introdotto 
nella  cura  delle  peripuenmonie 
e delle  pleuritidi  la  radice  di 
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poligala  virginiana.  Dall’uso  che 
è comune  nella  Pensilvania  ed 
in. molte  altre  parti  d’America 
di  rimediare  alla  difficoltà  di 
respiro,  alla  tesse,  allo  sputo  di 
sangue,  alla  celerità  e frequen- 
za del  polso,  che  sono  i sinto- 
mi principali  che  accompagnano 
la  morsicatura  del  mentovato 
serpente , Tennent  argomentò 
che  questa  pianta  dovesse  esser 
utile  in  que’  morbi  clic  erano 
accompagnati  da  non  dissimili 
fenomeni.  S’  instituirono  delle 
esperienze  tendenti  a compro- 
vare l’ efficacia  di  questa  radice 
nelle  affezioni  acute  e croniche 
del  petto,  e si  ottennero  de’ri- 
sultamenti  che  per  alcuni  si  re- 
putarono decisivi  in  favore  delle 
proprietà  della  poligala  in  di- 
scorso. £ a dir  vero  non  è a 
credersi  che  possa  rimaner  sen- 
za cfletto  negli  indicati  morbi 
una  sostanza  che  promovendo 
o la  diuresi,  o la  catarsi,  o la 
diaforesi,  o la  secrezione  del 
muco  bronchiale  ( che  sono  i 
principali  effetti  di  questa  dro- 
ga) certamente  elimina  dalla 
macchina  una  porzione  di  umo- 
ri, la  di  cui  sottrazione  arreca 
sempre  più  o meno  sensibile 
vantaggio.  E riguardando  la  co- 
sa in  simil  guisa  non  è a col- 
locarsi, come  vorrebbero  alcuni, 
la  poligala  nel  rango  delle  so- 
stanze eroiche;  come  neppure  è 
da  disprezzarsi  quale  farmaco 
destituito  d’ogni  medica  pro- 
prietà. Noi  quindi  ci  asterremo 
(lai  convenire  con  Desboig  de 
Rochefort  che  la  poligala  in  di- 
scorso sia  da  riguardasi  in  qual- 
che modo  come  lo  specifico  del- 
le tisi  acute,  soprattutto  di  quel- 
le che  sopravvengono  alle  infiam- 
mazioni del  polmone  ed  alle  feb- 
bri infiammatorie:  ma  d’  altra 
parte  non  piegheremo  all’  opi- 
nione di  Barbter  che  riguarda 
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come  controindicata  l’amtnini- 
s trazione  di  questa  sostanza  nel 
principio  delle  malattie  pulmo- 
nali,  temendo  l’azione  irritante 
a senso  suo  di  cui  è fornita. 
Questo  autore  asserisce  che  l’e- 
sperienza abbia  confermato  che 
la  poligaia  può  arrecar  van- 
taggio sul  Unire  del  corto  delle 
infiammazioni  pulmonali,  quan- 
do si  voglia  promuovere  un’  e- 
spettorazione  critica,  favorire  una 
benefica  diaforesi,  ed  una  riso- 
luzione salutare.  Alle  quali  de- 
duzioni terapeutiche  si  potreb- 
be opporre,  che  la  natura  delle 
affezioni  polmonali  non  varia 
nel  corso  al  punto  da  trovar 
dannosa  nel  loro  principio  una 
sostanza  che  si  crede  la  più  ac- 
concia nel  loro  decremento;  che 
altra  volta  anche  il  chermes 
minerale  era  riserbato  nella  cu- 
ra delle  pulmoniti  ad  ajutare 
la  natura  sul  finire  del  morbo 
nell’  opera  dell’  espettorazione, 
e che  presentemente  non  lascian- 
dosi imporre  dall’azione  irritan- 
te che  si  supponeva  avesse  sul 
polmone  questa  sostanza  si  usa 
con  molto  profitto  anche  sul 
principiare  della  malattia,  e coa- 
diuva molto  ne’ suoi  effetti  il  ri- 
medio principale, cioè  il  salasso; 
che  la  malattia  giunta  nel  suo 
declinare,  non  richiede,  per  sta- 
bilire 1’ espettorazione,  una  so- 
stanza che  dotata  di  azione  di 
stimolo  aumenti  quelle  condi- 
zioni che  mantengonla  in  vigo- 
re, giacché  la  febbre  ed  altri 
sintomi  dimostrano  più  che  ba- 
stantemente essere  la  macchina 
piuttosto  troppo  vigorosa  che  de- 
bole, e non  {stabilirsi  l’ espet- 
torazione solo  perchè  le  condi- 
zioni vitali  del  polmone  non 
sono  scemate  al  punto  che  si 
esige  perchè  questa  secrezione 
possa  aver  luogo,  e che  quindi 
la  poligaia  si  deve  riguardare 
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non  come  un  rimedio  che  possa 
da  se  solo  adempiere  alle  indi- 
cazioni principali  a cui  devo 
soddisfare  il  medico  curando 
questi  morbi,  ma  bensì  tenersi 
in  conto  di  un  mezzo  seconda- 
rio indicatitsimo  di  conserva  col 
salasso,  non  diversamente  di 
quello  lo  siano  lo  preparazioni 
stilliate  che  posseggono  al  pari 
di  questa  pianta,  e forse  anche 
maggiormente,  proprietà  elettive 
sugli  organi  della  respirazione. 

Ma  non  fu  solo  nelle  malat- 
tie infiammatorie  del  petto  che 
venne  preconizzata  la  poligala 
virgiliana.  Si  trovò  dessa  van- 
taggiosa nell’  idrotorace  ed  in 
ogni  altra  specie  di  idropisia,  e 
certamente  le  sue  proprietà  emi- 
nentemente catartica  e diureti- 
ca, quando  si  amministri  a ge- 
nerose dosi,  non  possono  non 
arrecare  vantaggio  sommo  in 
questo  genere  di  affezioni,  il  di 
cui  metodo  di  cura  consiste  ap- 
punto nel  favorire  qneste  due 
escrezioni.  Anche  ne’ dolori  reu- 
matici si  commendò  questa  ra- 
dice come  diaforetico.  Per  cui 
si  può,  riassumendo,  concludere; 
che  come  espettorante  si  reputò 
quasi  specifico  di  moltissime  ma- 
lattie e gravi  de’ polmoni  e dei 
bronchi;  che  come  diuretico  si 
prescrisse  nell’idrotorace,  nella 
ascite,  nell’ anassarca;  che  come 
catartica  s’acquistò  d’essere  po- 
sta da  Ctillen  fra  i purganti; 
cerne  diaforetico  si  reputò  indi- 
cata ne’ reumatismi;  e che  fi- 
nalmente non  si  ritenne  desti- 
tuita di  virtù  particolare  nel 
promuovere  il  flusso  menstruo. 

In  qual  conto  terremo  noi  la 
poligala?  quali  saranno  quei 
morbi  ne’  quali  sarà  indicato 
questo  farmaco?  quali  quelli  in 
cui  dovrà  essere  assolutamente 
proscritto?  Ecco  tante  dimande,  a 
cui  se  potremo  adequatamento 
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rispondere  risulterà  tutta  quella 

certezza  di  cui  è suscettibile 
quest'argomento,  e quell’utilità 
che  ne  può  sperare  la  terapeutica. 

Le  più  comuni  esperienze  dei 
pratici  hanno  ormai  dimostrato 
ad  evidenza  come  irragionevol- 
mente procederebbe  quel  clinico 
che  confidente  alla  cieca  sulla 
virtù  specifica  di  questa  sostan- 
za per  le  affezioni  infiammatorie 
acute  e croniche  del  polmone 
affidasse  per  intero  la  cura  di 
questi  morbi  alla  poligala,  tra- 
scurando di  usare  di  tutti  gli 
altri'mezzi  che,  più  indicati  per- 
chè più  efficaci,  hanno  resistito 
a numero  pressoché  incalcolabi- 
le d’  esperimenti.  Ed  ecco  come 
basando  le  nostre  deduzioni  sul- 
le pratiche  risultanze  condannia- 
mo l'opinione  di  quelli  che  vor- 
rebbero la  poligala  dotata  di  vir- 
tù specifica,  e come  semplifi- 
cando il  modo  d’agire  di  que- 
sta sostanza  trascuriamo  del  tut- 
to questa  proprietà  perchè  di- 
mostrata inammissibile  da  molti 
e molti  pratici  esperimenti.  E 
sempre  confortando  la  nostra  o- 
pinione  con  ciò  che  il  fatto  de- 
pone non  esitiamo  a collocare 
questo  farmaco  nel  numero  di 
quelli  che  agiscono  elettivamen- 
te sul  polmone,  giacché  a guisa 
di  molti  altri  espettoranti  ma- 
nifesta i suoi  effetti  principal- 
mente su  questa  parte  dell’  or- 
ganismo. Quale  poi  sia  la  na- 
tura di  quest’  azione  sul  polmo- 
ne chiaramente  ci  sembrano  pa- 
lesarlo le  seguenti  riflessioni:  i.° 
Avvegnacchè  non  sempre  ed  an- 
zi di  rado  la  poligaia  riesca  a 
vincere  le  affezioni  polmonali, 
pure  non  aggravandole  si  deve 
ripetere  questa  mancanza  di  riu- 
scita piuttosto  da  inefficacia,  di 
quello  che  sia  da  genere  d’azio- 
ne non  conveniente.  a.°  Per 
questa  sua  inefficacia  non  pro- 
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duce  nello  stadio  più  grave  del 
male  ciò  che  snol  cagionare 
quando  l’intensità  del  morbo  è 
diminuita,  e resasi  sì  mite  da 
restar  domata  da  tenne  grado 
d’ azione;  ed  ecco  il  perchè  sol- 
lecita l’ espettorazione  sulla  fine 
de’ morbi  polmonali,  e non  pro- 
duce verun  effetto  nel  loro  prin- 
cipio e nel  loro  stato.  3.°  Qua- 
lunque rimedio  che  dotato  sia 
d'azione  contraria  a quanto  ri- 
chiede la  natura  del  morbo  per 
esser  vinta,  non  è mai  indicato 
nè  in  principio,  nè  in  progres- 
so, nè  sul  declinare  del  morbo 
stesso,  e quindi  anche  ammet- 
tendo, secondo  il  parere  d 'alcu- 
ni, che  la  poligala  aia  solo  in- 
dicata quando  il  male  decresce, 
non  cessa  d 'esser  rimedio  do- 
tato d’azione  contraria  alla  na- 
tura dell’essenza  del  morbo:  4-° 
L’aumento  o la  sospensione  del- 
l’ espettorazione  non  sono  da  ri- 
tenersi due  fenomeni  esatti  in- 
dici della  debolezza  o del  vigo- 
re dell’organo  respiratorio;  e 
quindi  un  rimedio  che  o l’uno 
o 1’. litro  effetto  produca  non 
deve  essere  collocato  nella  clas- 
se degli  stimoli  piuttostochè  in 
qnella  de’  deprimenti,  perchè 
l’aumentare  od  il  sospendersi 
di  questa  escrezione  dietro  un 
tal  rimedio  è piuttosto  da  ripe- 
tersi dalle  condizioni  in  cui  si 
trova  l’organo  al  momento  del- 
l’amministrazione di  quello  sia 
da  attribuire  ad  un’  azione  de- 
primente quando  si  sospende,  ad 
nna  eccitante  quando  si  aumenta. 
Dietro  le  quali  considerazioni 
a cui  si  potrebbero  aggiungerne 
altre  che  per  brevità  tralascio, 
noi  siamo  inclinati  a riguardare 
l’azione  elettiva  sul  polmone 
della  poligala  di  natura  depri- 
mente, e qnindi  indicatissimo , 
benché  non  specifico,  rimedio 
nelle  affezioni  acute  e croniche 
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infiammatorie  di  questo  viscere. 
Aggiugniamo  però  cbe  ne’  casi 
ne’ quali  l’ affezione  sia  intensa- 
mente flogistica  questo  rimedio 
rimarrà  vuoto  d’  effetto  perchè 
inefficace,  e che  il  medico  trar- 
rà maggior  profitto  dal  metodo 
di  cura  che  ammette  come  ri- 
medio principale  il  salasso. 

Ammesso  così  che  la  poligaia 
di  conserva  cogli  altri  mezzi  che 
la  terapeutica  possiede  per  op- 
porsi ai  mali  dei  polmoni  e. dei 
bronchi,  possa  riuscire  utile  ri- 
medio in  sì  fatti  morbi,  fare- 
mo brevemente  riflettere  che 
tale  proprietà  sua  è posseduta 
da  molti  altri  farmaci  a noi  piè 
comuni  ed  in  grado  più  emi- 
nente, e che  per  la  lontananza  di 
sua  provenienza,  per.  la  facilità 
di  sofisticarla  e di  corrompersi 
coll’  invecchiare  non  dobbiamo 
preferirla  al  kermes  minerale  e 
ad  altre  consimili  preparazioni 
quando  non  siamo  certi  della 
sua  attività.  Questi  duo  princi- 
pali motivi  sono  stati  forse  se- 
condo me  que’  moventi  che  han- 
no determinato  i medici  mo- 
derni a trascurare  quasi  del  tut- 
to questa  droga  riguardandola 
pressoché  interamente  inerte,  e 
per  cui  i medici  del  giorno,  è 
ben  raro  che  si  determinino  a 
prescriverla. 

E se,  a dir  vero,  noi  non  po- 
tremo approifittarci  di  quella  qua- 
lunque azione  che  ha  la  poli- 
gala  sugli  organi  della  respira- 
zione, giacché  è difficile  che  il 
commercio  ce  la  somministri  do- 
tata di  que’ caratteri  che  la  co- 
stituiscono attiva,  per  la  stessa 
ragione  potremo  trascurarla  an- 
che come  purgante  e come  diu- 
retico possedendo  la  materia  me- 
dica sostanze  purganti  e diure- 
tiche che  sono  assai  più  comu- 
ni, e di  azione  più  certa  e più 
costante. 
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Si  deduce  quindi  da  tutto  ciò, 
che  la  poligaia  è un  vegetabile 
che  è provvisto  di  azione  effi- 
cacissima sulla  macchina  umana, 
che  vi  cagiona  molti  e sensibi- 
lissimi effetti,  che  riesce  indi- 
cato in  molti  e gravi  morbi,  che 
venne  commendato  a giusto  ti- 
tolo perchè  l’esito  deile  cure 
fatte  con  essa  ne  comprovò  1’  at- 
tività, ma  che  per  divider  esso 
tali  proprietà  con  molti  altri 
farmaci,  per  essere  rare  volte 
quale  dovrebbe  relativamente  al 
suo  grado  d’  azione,  per  andar 
soggetto  ad  alterarsi  col  tempo, 
deve  apprezzarsi  quale  farmaco 
utilissimo  in  que 'luoghi  ove  cre- 
sce spontaneamente,  ma  non  te- 
nersi in  conto  di  tale  presso  di 
noi  che  tante  sostanze  posse- 
diamo che  lo  possono  surrogare. 

Dos . * mod.  d‘ amm.  In  pol- 
vere da  dodici  grani  allo  scru- 
polo. In  decotto  una  mezza  dram- 
ma con  una  libbra  d’acqua  da 
ridursi  ad  otto  once  ' da  pren- 
dersi poco  per  volta  in  venti- 
quattro  ore. 

Tennent  esibiva  più  partico- 
larmente un  infuso  vinoso  pre- 
parato con  quattro  once  di  ra- 
dice di  Senega  e quattro  once 
di  vino  delle  Canarie,  teruta 
in  questo  liquido  in  infusione 
per  lo  spazio  di  tre  giorni. 
POLYGALA  VULGARIS. 

Sur.  Politala  comune. 

Pianta  perenne  de’  prati  sec- 
chi e montuosi  della  maggior 
parte  d’Europa. 

Carati,  bot . Spec.  Fiori  in 
racemo:  fusti  erbacei  semplici, 
eretti:  foglie  lineari,  lanceolate, 
acute. 

Part.  us.  L’  erba  e la  radice 

( Il  ERBA , ItADlX  FOLTO ALAK  VCL- 
G/.I'.IS  OFF.  ) 

Carati,  off.  Questa  pianta  si 
contraddistingue  per  i suoi  fiori 
in  ispiga  di  color  bleu  o porpo- 
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rino,  per  i suoi  (teli  gracilissimi 
cbe  s’  innalzano  un  mezzo  pie- 
de circa.  Ha  radice  legnosa  sot- 
tile, di  color  rossigno:  di  nes- 
sun odore,  e di  sapore  amaro 
aromatico,  ma  molto  men  pro- 
nunziato di  quello  della  poli- 
gala  amara. 

Ai.  ed  ut.  È (tata  commen- 
data questa  pianta  in  quegli 
stessi  casi  ne’ quali  abbiamo  ve- 
duto essere  stata  ccata  la  poli- 
gala  amara.  Si  potrebbe  dire 
che  le  proprietà  di  queste  due 
specie  di  poligala  stanno  fra  di 
loro  in  ragione  del  grado  di 
amarezza  per  cui  generalmen- 
te si  reputa  più  attiva  l’amara 
della  volgare.  Pare,  secondo  al- 
cuni, che  non  vi  sia  fra  queste 
due  piante  differenza  essenziale 
ne’ caratteri  specifici,  ma  che 
piuttosto  debbasi  considerare  la 
volgare  come  una  varietà  della 
amara,  cresciuta  in  tutte  le  sue 
parti  la  metà  circa  della  gran- 
dezza di  questa  come  pure  svi- 
luppatasi in  essa  1’  amarezza, 
assai  meno  che  non  è svilup- 
pata nell’ altra.  Basti  sapere  al 
medico  che  può  preferire  Tama- 
ra alla  volgare  quando  sia  in- 
differente il  farlo,  ma  può  ado- 
perare anche  la  volgare,  qualora 
ciò  fosse  indispensabile  o tor- 
nasse più  comodo,  colla  sicurez- 
za d’ ottenerne  lo  stesso  effetto 
compensando  la  qualità  rolla 
dose.  Fa  d’uopo  poi  che  il  Far- 
macista nello  scegliere  la  poli- 
gala  amara  non  la  confonda  colla 
volgare  nè  prenda  questa  per 
quella,  come  non  è infrequente. 
Lo  coadiuverà  nella  scelta  T e- 
satne  dei  caratteri  botanici,  ma 
non  poco  ancora  se  potrà  isti- 
tuire il  confronto  del  grado  di 
amarezza. 

Dos.  e mod.  d'  a mot.  Da  una 
dramma  alle  due  per  giorno, 
quando  si  somministri  in  polve- 
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re.  Il  decotto  si  ottiene  facendo 
bollire  tre  once  di  pianta  in 
due  libbre  d’acqua  sino  alla 
consumazione  di  un  terzo,  e si 
raddolcisce  se  si  vuole  o col 
miele  o con  uno  sciroppo.  Al- 
cuni usano  di  amministrare  l’in- 
fuso delle  foglie  teiforme  fatto 
colle  dosi  del  decotto  come  be- 
vanda ordinaria  ne’mali  di  petto. 
POLYGONUM  BISTORTA. 

Sin.  Poligono  bistorta.  £i~ 
storta. 

Pianta,  cbe  cresce  in  quasi 
tutta  Europa,  ma  più  partico- 
larmente ne’ luoghi  umidi.  Ap- 
partiene alla  Octandria  trigj'nia 
di  Linn. , ed  alla  famiglia  delle 
Poligonee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  co- 
lorato, diviso  in  cinque  parti: 
un  solo  seme  spesso  triangolare, 
ricoperto  dal  calice.  Spec.  Cau- 
le semplice  spigato:  foglie  ova- 
te, le  quali  scorrono  lungo  il 
peziolo.  • 

Pari.  us.  La  radice  (radi* 

BISTORTA*  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  gros- 
sa quanto  un  mignolo,  compres- 
sa, tortuosa,  cinta  di  rughe  an- 
nulari,  e tutta  seminata  di  tan- 
te fibrille  sulla  sua  superficie  è 
di  color  nero  esternamente,  ed 
all’ interno  si  presenta  di  un  co- 
lor roseo.  Non  ha  alcun  odore, 
od  appena  sensibile;  ma  possie- 
de un  sapore  austero,  astringen- 
te, soprattutto  quando  è recente. 

Anal.  Pare  che  questa  pianta 
contenga  del  tannino  e dell’a- 
cido gallico. 

Ai.  ed  us.  Le  malattie  nelle 
quali  è stata  usata  questa  pian- 
ta, cbe  viene  collocata  nel  ran- 
go degli  astringenti  eroici,  sono 
i profluvi»  alvini,  le  emorragie,, 
la  blenorragia,  le  febbri  inter- 
mittenti, le  febbri  putride  e la 
leucorrea.  Parlando  di  questa, 
pianta  raccomanda  Murra}  di 
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non  usarla  ne’  profluvi!  'alvini, 
se  non  allora  che  l’ammalato 
aia  stato  convenientemente  pur- 
gato, e che  tutto  il  fomite  acre 
(forse  le  raccolte  saburrali)  sia 
stato  eliminato:  di  non  ricorrere 
ad  essa  nell’emorragie  quando 
vi  sia  febbre;  di  astenersene  nel- 
la gonorrea  per  tutto  quel  tem- 
po che  stanno  in  iscena  i sin- 
tomi infiammatorii.  Nè  crede 
poi  sicurissimo  1’  usarla  nelle 
febbri  intermittenti  avvisando  e- 
gli  che  cogli  astringenti  questo 
morbo  eia  piuttosto  soffocato  che 
curato. 

Un  precetto  pratico  che  può 
essere  di  somma  utilità  pel  me- 
dico quando  voglia  far  uso  di 
questa  pianta  nelle  diverse  ma- 
lattie summentovate  si  estrae  da 
Barbier  ed  è il  seguente.  A pic- 
cole dosi  la  bistorta  agisce  sol- 
tanto sul  canale  alimentare, quin- 
di ne’ flussi  mucosi  intestinali 
converrà  esser  parchi  nella  do- 
se di  essa.  Perchè  l’ influenza 
di  questa  radice  si  manifesti  si- 
no agli  organi  che  sono  la  sede 
del  morbo  bisogna  amministrar- 
ne alte  dosi,  per  cui  converrà 
esibirla  in  maggior  quantità  nel- 
la leucorrea,  nell’incontinenza 
d’ orina  e nelle  emorragie.  Ed 
in  dose  copiosa  pure  bisognerà 
amministrarla  quando  si  esibisca 
come  accessifugo,  perchè  a cu- 
rare le  intermittenti  ai  richiede 
una  sostanza  che  sviluppi  nota- 
bilmente un’azione  in  tutto  il 
sistema  animale. 

Come  «stringente  la  bistor- 
ta si  ; raccomanda  quale  ottimo 
mezzo  per  rassodare  il  tessuto 
rilasciato  delle  gengive. 

Dos.  e rnod.  d’amm.  La  ra- 
dice polverizzata  'da  mezzo  scru- 
polo ad  una  dramma.  Cullen 
nelle  febbri  intermittenti  l’ha 
esibita  sino  a tre  dramme  in 
un  giorno  unitamente  alla  gen- 
Tom.  ìli.  Fase.  VI. 
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ziana.  Questi  due  estremi  servi- 
ranno di  norma  al  medico  per 
mettere  in  pratica  i precetti  che 
abbiamo  ricordati  di  sopra.  Da 
mezz’oncia  alle  due  once  per 
ottenerne  due  libbre  di  saturo 
decotto,  che  il  farmacista  dovrà 
preparare  con  vasi  di  stagno,  o 
di  terra  vetriata  non  già  con 
quelli  di  ferro  o di  rame  non 
stagnato  per  evitare  la  forma- 
zione di  sali  che  certamente  non 
sarebbero  innocui  per  la  mac- 
china. Questo  decotto  è la  pre- 
parazione che  si  adopera  comu- 
nemente come  collutorio  nelle 
affezioni  delle  gengive  compreso 
anche  lo  scorbuto,  morbo  che 
da  alcuni  si  cura  con  questa 
radice. 

POLYPODIUM  CALAGUA- 
LA  e 

POLYPODIUM  CRASSIFO- 
L1UM.  V.  Aspidium  coriaceum. 

POLYPODIUM  F1L1X  MAS. 
V.  Aspidium  filix  mas. 

POLYPODIUM  VOLGARE. 

iS/jt.  Polipodio  comune.  Fel- 
ce quercia.  Felce  quercina.  Po- 
lipodio officinale.  Filicola. 

Pianta  perenne  che  nasce  nel- 
le fessure  de'  muri  vecchi , e 
sugli  alberi  annosi.  E comune 
in  tutta  Europa.  Appartiene  al- 
la Criptogamia  ordine  Felci  di 
Lino. , ed  alla  famiglia  delle 
Felci  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Fruttifica- 
zioni disposte  in  punti  rotondi, 
sparsi  per  il  dorso  della  fronda. 
Spec-  Frondi  pennato-fesse: pen- 
noline  bislunghe, con  pochi  den- 
ti a sega:  radice  squamosa. 

Pari.  us.  La  radice  ( badi* 
FOLTPODII,  seu  rn.IOUI.AE  DUI,— 
CIS  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
dura,  compatta,  legnosa,  coperta 
di  numerose  scaglie  rossastre  e 
membranose,  e guarnita  di  fibre 
nerastre:  è quasi  senza  odore: 
(si 
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lia  un  sapore  da  principio  dol- 
cigno  come  zuccheroso,  che  si 
cambia  poscia  in  amaro  nauseo» 
so  e leggermente  astringente. 

Anal.  Bucbolz  ha  ottenuto  da 
questa  felce  della  materia  zuc- 
cherina, della  gomma,  della  re- 
sina, dell’olio  e dell’amido. 

Desfosses  avendo  analizzata 
questa  radice  vi  rinvenne  i se- 
guenti materiali: sarcocolla,  zuc- 
chero, giu,  estrattivo,  un  poco 
d’olio  grasso,  mannite,  almeno 
dopo  la  fermentazione  dell’  e- 
strattivo,  un  principio  insipido, 
mucoso,  amido , acido  malico, 
legnoso,  albumina,  calce,  ma- 
gnesia, ossido  di  ferro,  ed  ap- 
pena un  poco~di  potassa. 

Questo  giu  si  prepara  mace- 
rando la  radice  nell’acqua  fred- 
da, separandola  da  questo  li- 
quido, indi  pestandola  in  un 
mortajo  di  marmo,  per  formare 
una  pasta  che  poscia  si  stem- 
pera in  molt’  acqua,  colando 
attraverso  un  pannolino  e spre- 
mendo. Si  separa  in  seguito 
questa  sostanza  coll’  etere.  Ha 
questa  materia  l’odore  dd  po- 
lipodio. Trattata  la  soluzione 
eterea  coll’  alcool  si  riduce  il 
giu  in  uno  strato  tenuissimo  ed 
elastico. 

Secondo  Pfaff  questa  radice 
contiene  una  resina  di  color 
giallo,  del  tannino  modificato, 
una  materia  dolce  che  Doberei- 
ner  crede  simile  al  principio  zuc- 
cherino della  liquerizia,  ma  che 
Berzelius  ha  trovato  incontra- 
stabilmente diver^, della  gomma 
e della  fibra  legnosa. 

Az.  ed  us.  Anticamente  que- 
sta radice  ha  goduto  credito  di 
amaro,  astringente,  espettoran- 
rnnte,  eccoprotico,  risolvente,  e 
come  tale  la  si  preconizzò  in 
varie  malattie,  ma  più  che  in 
altre  nelle  raccolte  di  pituita  e 
di  bile,  e nelle  affezioni  pul- 
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monali.  Ma  se  ancora  le  espe- 
rienze istituite  di  poi  non  a- 
vessero  dimostrata  la  nullità  di 
azione  di  questa  felce,  il  pro- 
dotto dell’analisi  avrebbe  cer- 
tamente condotto  a dedurre  la 
medesima  conseguenza  non  con- 
tenendo essa  nessun  principio  a 
cui  si  debba  accordare  alcuna 
proprietà.  Herrenschwand  ha  u- 
satn  il  polipodio  ancora  per  e- 
«pellere  i vermi. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  pol- 
vere da  una  a due  dramme:  in 
decotto  dalle  due  dramme  al- 
l’oncia. 

POMATA. 

(POMATUM  OFF.  ) 

Sotto  questa  denominazione 
si  intende  un  grasso  reso  medi- 
camentoso colla  sua  mescolanza 
con  sostanza  attiva,  o colla  so- 
luzione in  esso  di  qualche  prin- 
cipio vegetahile.  Conviene  che 
il  Farmacista  nel  preparare  que- 
ste pomate  che  noi  abbiamo  de- 
scritto all’articolo  Grasso  abbia 
presente  di  non  adoperare  che 
grasso  puro  e recente,  di  non 
preparare  questi  medicamenti 
che  in  quantità  necessaria  per 
l'uso  onde  non  s’alterino,  e di 
conservarli  in  luoghi  freschi,  e 
difesi  dall’  aria. 

POMATA  D’ACONITO.  V. 
Grasso  di  belladonna. 

POMATA  AMMONIACALE 
DI  GONDRET.  V.  Grasso  con 
ammoniaca. 

POMATA  ANTIERPETICA 
DI  CHEVALL1ER,  e 

POMATA  ANTIERPETICA 
DI  CULLERIER.  V.  Grasso  con 
cloruro  di  calce  e iurbit  com- 
posto. 

POMATA  ANTIOFTALMT- 
CA.  V.  Grasso  con  deutossido  di 
mercurio. 

POM  ATA  ANTIPSORICA  DI 
TOMANN  . V . Grasso  con  pol- 
vere di  carbone. 
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POMATA  ANTISCABBI08A 
D’  HELMERICH.  V.  Grasso  con 
solfo  e carbonato  di  potassa. 

POMATA  ARSENICALE.  V. 
Grasso  con  deutossido  d'arsenico. 

POMATA  D’AUTENRIETH. 
V.  Grasso  con  tar tarato  di  po- 
tassa antimoniato 

POMATA  DI  BELLADONNA 
DI  C1IAUSS1ER.  V.  Grasso  con 
belladonna. 

POMATA  CANFORATA.  V. 
Grasso  con  canfora. 

POMATA  DI  CIANURO  DI 
MERCURIO  DIBIETT.V.Graj- 

50  con  cianuro  di  mercurio. 

POMATA  DI  CICUTA.  V. 

Grasso  con  belladonna. 

POMATA  DI  CIRILLO.  V. 
Grasso  con  muriato  di  mercurio 
ossigenato. 

POMATA  DI  CITR1UOLO. 

( l’OMATUM  CLCt'MEIllS  OFF.  ) 

Met-  di  prep.  Henry  e Gui- 
boùrt  ingegnano  a preparare  que- 
sta pomata  nella  seguente  ma- 
niera. Prendansi  quattro  parti  di 
sugna  preparata  ed  una  parte 
di  grasso  di  vitello:  si  facciano 
liquefare  ad  un  dolce  calore,  indi 
vi  si  aggiungano  tre  parti  di  suc- 
co spremuto  dai  citriuoli.  Si  me- 
scoli il  tutto  insieme  per  lungo 
tempo,  e la  mescolanza  si  ab- 
bandoni a se  stessa  per  lo  spazio 
di  ventiquattro  ore.  Dopo  di  che 
si  levi  il  succo,  e si  rimpiazzi 
con  altra  quantità  uguale  alla 
prima.  Si  rimescoli  di  nuovo,  e 
come  prima  si  lasci  in  riposo 
la  massa  altre  ventiquattr’ ore. 

51  decanti  il  succo  e si  rinnovi 
come  abbiamo  detto  di  sopra  li- 
no al  numero  di  dieci  volte. 
Quando  siisi  terminata  questa 
operazione  i grassi  avranno  ac- 
quistato un  odore  sensibilissimo 
«li  citriuoli.  Allora  facciansi  fon- 
dere a bagno-maria  e si  ag- 
giunga dell’  amido  in  polvere 
nella  proporzione  di  quattro 
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dramme  ogni  ventun’ oncia  di 
prodotto  circa:  si  mescoli  e si 
lasci  riposare:  l’amido  si  gon- 
fierà a spese  dell’  acqua,  da- 
rà luogo  ad,  un  magma  che  si 
precipiterà  traendo  con  se  le 
materie  eterogenee:  allora  si  coli 
attraverso  ad  un  pannolino,  e 
si  versi  in  appositi  vasi. 

Az.  ed  us.  Questa  pomata  ser- 
ve come  cosmetico  per  addolci- 
re la  pelle,  e per  far  scompari- 
re le  piccole  efflorescenze.  Per 
la  sua  freschezza  e le  sue  qua- 
lità ammollienti  scema  il  prurito 
che  cagionano  i bagni  solforosi. 

Avo.  Perchè  l’operazione  sia 
riuscita  completamente  la  poma- 
ta deve  possedere  un  forte  odo- 
re di  citriuoli. 

POMATA  DEL  CLERICI.  V. 
Grasso  con  deutossido  di  mercurio. 

POMATA  CITRINA  MER- 
CURIALE. V.  Grasso  con  ni- 
trato di  mercurio. 

POMATA  CONTRO  LA  TI- 
GNA. V.  Grasso  con  solfuro  di 
potassa  e soda.  " 

POMATA  IN  CREMA.  V. 
Olio  fisso  con  spermaceti  e cera 
aromatizzata. 

POMATA  DI  DESAULT.  V. 
Grasso  con  deutossido  e perdo - 
Turo  di  mercurio  composto. 

POMATA  DI  DEUTOIODU- 
RO  DI  MERCURIO.  V.  Grasso 
con  deutoioduro  di  mercurio. 

POMATA  EPISPASTICA 
GIALLA  MITE.  V.  Grasso  con 
cantarelle. 

POMATA  EPISPASTICA  VE- 
GETABILE DI  PELLETI ER. 
V.  Grasso  con  sabina  e rhus. 

POMATA  DEL  DOTTOR  FA- 
BRÉ.  V.  Grasso  con  muriato  di 
ammoniaca  composto. 

POMATA  DI  FIORI  D’A- 
RANCIO, e 

POMATA  DI  FIORI  DI  GEL- 
SOMINO. V.  Grasso  con  fiori 
d' arancio. 
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POMATA  GASTRO-OPPIA- 
TA. V.  Linimento  oppiato. 

POMATA  GASTRO-IODA- 
TA. V.  Grasso  con  iodio  e succo 
gastrico. 

POMATA  GASTROIODURA- 
TA  DI  POTASSA  10DURATA. 
V.  Grasso  con  idroiodato  iodu- 
rato  di  potassa  e succo  ga- 
strico. 

POMATA  DI  GIUSQUIA- 
MO. V.  Grasso  con  belladonna. 

POMATA  D’  IDROIODATO 
DI  POTASSA.  V.  Grasso  con 
idroiodato  di  potassa. 

POMATA  D’ IDROIODATO 
IODURATO  DI  POTASSA.  V. 
Grasso  con  idroiodato  iodurato 
di  potassa. 

POMATA  DI  IODIO.  V.  Gras- 
so con  iodio. 

POMATA  DI  IODURO  DI 
ZOLFO.  V.  Iodio. 

POMATA  DI  LATTUGA 
V1RÒSA.  V.  Grasso  con  bella- 
donna. 

POMATA  DI  LUPPULINA. 
V.  Grasso  con  luppolina. 

POMATA  DI  MERCURIO 
DOPPIA.  V.  Grasso  con  mercu- 
rio. 

POMATA  DI  NICOZIANA. 
V,  Grasso  con  tabacco . 

POMATA  OFTALMICA  DI 
BAUP  E DURET.  V.  Grasso 
con  deutossido  di  mercurio,  a- 
cetato  di  piombo  e canfora. 

POMATA  OFTALMICA  DI 
JANIN.  V.  Grasso  con  ossido 
di  zinco  e mercurio  precipitato 
bianco. 

POMATA  D'OSSIDO  CIAL- 
LO  DI  MERCURIO  PER  L’A- 
CIDO SOLFORICO.  V.  Grasso 
con  turbit  minerale. 

POMATA  OSSIGENATA 
DELL’ALYON.  V.  Grasso  os- 
sigenato per  l'acido  nitrico. 

POMATA  DI  PRINGLE.  V. 
Grasso  con  solfo,  idroclorato  di 
ammoniaca  ed  elleboro  bianco. 
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POMATA  DI  PROtOIODU- 
RO  DI  MERCURIO.  V.  Grasso 
con  deutoioduro  di  mercurio. 

POMATA  DI  RESINA  VER- 
DE DI  MEZÈREO.  V.  Daphne 
Mezereum. 

POMATA  DI  SOLANO.  V. 
Grasso  con  belladonna. 

POMATA  DELLO  STAGNO- 
LI. V-  Grasso  con  deutossido  di 
mercurio  ed  acetato  di  piombo. 

POMATA  STIBIATA.  V. 
Grasso  con  tartaralo  di  potassa 
antimoniato. 

POMATA  DI  STRAMONIO. 
V.  Grasso  con  belladonna. 

POMATA  DI  TIMELEA.  V. 
Grasso  con  corteccia  di  timelea. 

POMATA  DI  TOSSICODEN- 
DRO.  V.  Grasso  con  belladonna. 

POMATA  DI  VERATRINA. 
V.  Grasso  con  veratrina. 

POMFOL1CE.  V.  Ossido  di 
zinco. 

POMICE. 

( pi.’m  ex  orr.  ) 

Prodotto  vulcanico  che  ai  tro- 
va galleggiante  tuli’ acque  del 
mare  particolarmente  ne’  tempi 
procellosi.  Sembra  estere  for- 
mata questa  sostanza  dall’azio- 
ne del  fuoco  dei  vulcani  sopra 
molte  specie  di  pietre  che  si 
trovano  vicine  ad  essi.  Nel  tem- 
po delle  eruzioni  viene  gettata 
in  frammenti  più  o meno  con- 
siderabili che  cadono  attorno 
al  cratere.  Ma  non  tutti  i vul- 
cani somministrano  di  questa 
sostanza.  Quello  che  ne  forni- 
sce quasi  tutta  la  quantità  che 
si  trova  in  commercio  è il  Capo 
bianco  stilla  costa  settentrionale 
della  Sicilia.  In  quasi  tutta  la 
Italia  inferiore  però  presso  gli 
antichi  vulcani,  ed  altrove  si 
trova  in  copia 

Caratt.  off.  La  pietra  pomice 
è una  sostanza  particolare  di 
colore  grigio-biancastro  o gial- 
lastro ; molto  porosa  : leggera 
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variatamente:  tenace:  fragile:  fi-  POMO  D*  ACAJOU.  V.  Ana- 
brosa:  lucida  e quasi  setacea  cardium  occidentale. 
nel  senso  delle  sue  fibre: di  spez-  POMO  COLOQUINTIDE,  V. 
za  tuia  granosa  ed  ineguale:  ru-  Cucumis  Colooynthis- 
vida  al  tatto,  ed  abbastanza  POMO  GRANATO.  V.  Fu - 
dura  per  attaccare  l’acciajo.  Per  nica  Granatimi. 
essere  ottima  la  pomice  deve  POMO  DI  TERRA.  V.  Sola- 
mele ninni  di  color  bianco,  es-  num  tuberosum. 


sere  leggerissima,  non  fare  ef- 
fervescenza cogli  acidi,  non  scin- 
tillare coi  colpi  del  battifuoco, 
ed  avere  un  sapore  un  poco 
salso. 

Anal . Klaprotli  dice  essere 
questa  sostanza  composta  di  77, 
5 di  silice;  17,  5 d’allumina; 
a d’  ossido  di  ferro,  e 3 di  po- 
tassa e di  soda. 

Ai.  ed  us.  È di  estesissimo 
uso  nelle  Arti  la  pietra  pomice 
per  ridarre  a pulimento  molti 
oggetti.  In  Farmacia  serve  a 
comporre  alcune  preparaz.ioni 
per  uso  interno,  ed  alcune  pol- 
veri dentifricie.  In  Medicina  fu 
reputata  come  disseccante  e de- 
tersiva, per  cui  fa  parte  di  al- 
cuni decotti  antivenerei:  si  a- 
doperava  pel  trattamento  delle 
ulceri  antiche,  e delle  malattie 
degli  occhi.  Tutto  tende  a far 
ritenere  che  questa  sostanzi  non 
abbia  alcuna  azione  sulla  mac- 
china animale,  per  cui  può  es- 
sere cancellata  dal  novero  dei 
medicamenti,  ed  esser  riserbata 
soltanto  a far  parte  di  qualche 
dentifricio,  al  qual  uso  però  non 
setve  senza  inconvenienti,  per- 
chè lo  smalto  dei  denti  difficil- 
mente resiste  alla  sua  durezza. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
mezza  dramma  ad  una,  non 
mai  sola,  ma  bensì  come  ingre- 
diente dei  decotti  qui  sotto 
mentovati. 

Prep  Decotto  antisifilitico  del 
Pollini  corretto.  Decotto  anti- 
oenereo  del  Musitano.  Decotto 
del  Pomponaccio. 

POMO.  V.  Pyrus  Malus. 


POPONE.  V.  Cucumis  Melo. 
POPULUS  BALSAMIFERA. 
V.  Favara  oclandra. 

POPULUS  N1GRA. 

Sirr.  Pioppo  nero.  Pioppo. 
Pioppo  officinale. 

Pianta  comunissima  in  tutta 
Europa.  Quest’albero  che  ac- 
quista le  più  grandi  dimensioni 
di  cui  sia  suscettibile  quando  è 
collocato  in  suolo  profondo  ed 
umido,  appartiene  alla  Dioecia 
octandria  diLinn. , alla  famiglia 
delle  Amentacee  di  Juss.  ed  a 
quella  delle  Salicinee  di  Richard. 

Caratt.  bot.  Gen.  Fiore  ste- 
rile con  calice,  con  squama  la- 
cera, con  corolla  imbutiforme, 
obliqua,  intera:  fiore  fertile  con 
calice  e rorolla  come  nel  fiore 
sterile:  stimma  diviso  in  quat- 
tro parti:  casella  di  due  cavità: 
molti  semi  papposi.  Spec.  Fo- 
glie cuoriformi,  romboidali,  ap- 
puntate, seghettate,  liscie,  lun- 
gamente picchiolate. 

Part.  us.  Le  gemme  (oculi 

POPOLI  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Queste  gemme, 
appena  spuntate,  sono  rotonde, 
allungate,  terminanti,  in  punta 
composte  di  scaglie  strettamente 
embriciate , lucide  alla  super- 
ficie, e coperte  di  un  intonaco 
resinoso,  glutinoso,  odorosissi- 
mo, di  color  giallo-dorato  e tra- 
sparente: hanno  un  sapore  a- 
maro,  caldo  ed  aromatico.  Dis- 
seccandosi conservano  una  gran 
parte  delle  loro  proprietà,  ma 
non  tutte,  per  cui  si  preferisce 
di  usarle  quando  sono  recenti. 

Anal.  L’analisi  di  questi  bot- 
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toni  fatta  da  Pellerin  ha  pre-  gonorrea,  nella  leucorrea,  nella 
sentalo  i seguenti  risultati:  i°  diarrea,  e perfino  nella  tisi  pul- 
dell’ acqua  ili  vegetazione:  a°  un  monare,  e come  ammolliente  in 
olio  essenziale  odoroso:  3°  del-  fine  ed  addolcitivo  si. fanno  en- 
l’ acetato  d’ammoniaca:  4°  delle  trare  nel  numero  degli  ingre- 
tracce  d’idroclorato  d’ammonia-  dienti  dell’unguento  populeon, 
ca:  5°  un  estratto  gommoso:  6°  che  secondo  alcuni,  deve  la  sua 
dell’acido  gallico:  70  dell’acido  proprietà  di  ammollire  solo  a 
malico:  8°  una  materia  grassa  queste  gemme.  In  qual  conto 
particolare,  fusibile  ad  una  tem-  tengansi  presentemente  le  pro- 
peratura  più  elevata  di  quella  prietà  di  questi  bottoni  è facile 
dell’acqua  bollente:  90  dell’al-  a vedersi,  giacché  meglio  cono- 
bnrnina  in  piccolissima  quantità:  sciute  le  virtù  delle  sostanze 

io°  una  materia  resinosa:  ti°  balsamiche  cosi  dette  e resinose, 
dei  sali  volatili,  del  sottocarbo-  si  sono  giustamente  collocate  se- 
nato, del  solfato  e del  fosfato  condo  il  grado  della  loro  attività, 
di  potassa:  ia°  dei  sali  insolu-  Dos.  e mod.  d'  amm.  Si  am- 
bili, del  carbonato  e del  fosfa-  ministravano  queste  gemme  per 
to  di  calce:  1 3”  dell  'ossido  di  lo  più  sotto  forma  d’infuso  ai- 
ferro,  e della  silice  L’odore  di  coolico  preparato  coll’infusione 
queste  gemme  è dovuto  all’olio  * freddo  di  una  parte  di  gem- 
esseriziale.  me  e sei  di  alcool.  Questo  in- 

Gity-Lussac  ha  annunziato  re-  fuso  si  dava  alla  dose  di  trenta 
rentemente  essersi  rinvenuto  nel-  o cinquanta  gocce  ed  anche  più 
la  corteccia  del  pioppo  una  so-  in  ventiquattro  ore. 
stanza  particolare,  alla  quale  Prep.  Grasso  con  resina  di 

l’autore  di  questa  scoperta  ha  pioppo  composto- 
dato  il  nome  di  Popnlio.  Lo  PORCELLANA  DEGLI  OR- 

stesso  chimico  ha  ancora  riscon-  TI.  V.  Portulaca  oleracea. 
trato  in  questa  corteccia  una  PORPORA  MINERALE  DEL 
certa  quantità  di  solicino,  so-  CASSIO.  V.  Ossido  d’ oro  per 
stanza  che  non  si  era  nnvenu-  mezzo  dello  stagno. 
to  fino  ad  ora  che  nella  cortec—  PORTULACA  OLERACEA. 

eia  del  salice.  Sts.  Porcellana  degli  orti. 

Az  ed  us.  Sono  state  attri-  Procaccila.  Procaccia. 
buite  alle  gemme  di  pioppo  a-  Pianta  annuale,  che  cresce 
zioni  che  fra  di  loro  possono  spontanea  ne’ luoghi  ghiajosi,  e 
riguardarsi  come  contraddittorie,  quasi  ovunque.  Appartiene  alla 
Furono  lodate  come  stimolanti  Dodecandria  monogynia  di  Lino, 
e quindi  come  vulnerarie,  su-  ed  alla  famiglia  delie  Portala - 
durifiche,  diuretiche,  e poscia  cee  di  Juss. 

vennero  preconizzate  come  ad-  Caratt.  boi.  Gen.  Calice  di- 
dolcenti,  ed  ammnllitive.  Si  am-  viso  in  due  parti:  casella  ovata 
ministrarono  colla  vista  di  prò-  divisa  in  due  cavità,  la  quale 
movere  la  diaforesi  nelle  ni.il.it-  si  apre  orizzontalmente  a guisa 
tie  della  pelle,  e nel  reumati-  di  piscide  o di  scatola.  Spec. 
amo,  per  promovere  la  diuresi  Foglie  cuneiformi:  fiori  tessili: 
in  molte  affezioni  de’ reni  e del-  cauli  distesi  per  terra, 
la  vescica,  e come  vulnerario  Part.  us.  L’erba  ed  il  seme 
nelle  ulceri  atoniche  per  uso  ( heiuia,semhj«  portuzacas  off.) 
esterno,  e come  balsamico  nella  Caratt.  off'.  L’erba  si  compone 
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di  cauli  rotondi,  litei,  lucidi, 
tuccolenti,  e di  foglie  carnose 
litcie  e di  un  verde  scuro:  il 
suo  sapore  è acquoso  e legger- 
mente aromatico. 

Il  seme  è piccolissimo,  reni- 
forme, curvato,  un  poco  rugo- 
so, nero  ed  insipido. 

Az.  ed  us.  Quest’erba  dotata 
di  leggerissima  azione  ammol- 
liente na  goduto  credito  di  ri- 
medio antiscorbutico  e detersivo 
per  le  ulceri  della  bocca.  A 
quest'  oggetto  si  prescriveva  al- 
tra volta  di  masticarne  grande 
quantità.  Venne  pure  adoperata 
come  vermifuga  e diuretica,  ma 
queste  due  proprietà  unite  alle 
precedenti  non  resistettero  al- 
la esperienza;  perciò  la  porcel- 
lana degli  orti  è al  presente 
senza  usi  medici.  Si  fa  entrare 
nel  numero  delle  erbe  comesti- 
bili,  e come  tale  si  usa  condita 
con  olio  aceto  e sale,  a guisa 
dell’ insalata.  Dicesi  che  il  lun- 
go uso  di  essa  sciolga  il  ventre. 
I semi  appartengono  al  nume- 
ro de’  quattro  semi  freddi  mi- 
nori. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  L’erba 
recente  in  decotto  da  un  mani- 
polo alli  tre  in  una  libbra  di 
acqua.  Il  succo  di  essa  purifi- 
cato coll’  albume  d’  uovo  da  una 
oncia  e mezzo  alle  quattro.  I 
semi  polverizzati  da  mezzo  scru- 
polo ad  una  dramma. 

Avo.  Si  preparava  altra  volta 
la  Conserva  e l'Acqua  di  por- 
cellana che  per  essere  destitui- 
te d’ ogni  proprietà  non  hanno 
alcun  uso  medico. 

POSCA.  V . Acido  acetico  im- 
puro allungato. 

POTASSA  AEREATA.  V. 
Carbonato  di  potassa  neutro. 
POTASSA  ALL’ ALCOOL.V. 

Potassa  caustica  fusa. 

POTASSA  D’  AMERICA.  V. 
Carbonato  di  potassa  impuro. 
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POTASSA  CARBONICA.  V. 
Carbonato  di  potassa  alcalinulo 
solido. 

POTASSA  CAUSTICA  FUSA. 

Sin.  Pietra  caustica  dei  Chi- 
rurghi. Pietra  da  cauterii.  Cau- 
terio potenziale.  Pietra  infer- 
nale alcalina  Idrato  di  protos- 
sido di  potassio.  Idrato  di  po- 
tassa puro  fuso.  Potassa  fusa. 
Deutossido  di  potassio  (secon- 
do alcuni  ) e Protossido  di  po- 
tassio (n.r.  ) (potassa  causti- 
ca FUSA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  potassa  cau- 
stica liquida:  si  evapori  in  vaso 
di  ferro  sino  a secchezza,  indi 
ti  fonda  il  prodotto.  Liquefatto 
questo  si  versi  sopra  una  tavo- 
la di  marmo  unta  con  olio,  od 
in  uno  stampo  per  dargli  la 
forma  di  cannello  della  grossez- 
za di  uria  penna  da  scrivere,  e 
fredda  che  sia  si  conservi  in  vaso 
di  vetro  a turacciolo  smerigliato. 

Cosi  preparata  questa  potassa 
caustica  fusa  contiene  degli  i- 
droclorati  e de’ solfati  di  potas- 
sa ecc.  le  quali  sostanze  la  co- 
stituiscono impura.  Per  ottener- 
la della  massima  purezza,  ossia 
per  preparare  la  così  detta  Po- 
tassa all’  alcool  bisognerà  pro- 
cedere nella  seguente  maniera. 
Prendasi  una  certa  quantità  di 
potassa  caustica  liquida,  si  fac- 
cia evaporare  a siccità  indi  si 
sciolga  nell’alcool  a 4°,°*'  ^e“ 
canti,  dopo  averla  lasciata  in 
Tiposo  e poscia  si  privi  d’una 
parte  dell’  alcool  impiegato  per 
mezzo  della  distillazione.  Si  c- 
vapori  il  residuo  in  un  catino 
d’argento,  si  levi  con  uri  cuc- 
chiajo  la  pellicola  nerastra  di 
cui  si  cuopre  il  liquore;  il  ri- 
manente, quando  sia  riscaldato 
sino  al  color  rosso,  si  versi  su 
una  lamina  d’argento  e dopo  il 
raffreddamento  si  riducala  massa 
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in  pezzetti.  Il  prodotto  ottenu- 
to con  questo  processo  è il  ve- 
ro idrato  di  protossido  di  po- 
tassio secondo  il  recentissimo 
linguaggio  chimico. 

Caratt ■ Massa  solida,  causti- 
ca, deliquescente  all’  aria:  non 
intorbida  l’acqua  di  calce.  Re- 
lativamente ai  caratteri  chimici 
V.  Potassa  caustica  liquida. 

Az.  ed  us.  Per  ciò  che  riguar- 
da agli  usi  interni  dell’ ossido  di 
otassio  in  discorso  gli  abbiamo 
astevolmente  accennati  all’ar- 
ticolo Potassa  caustica  liquida 
perchè  ora  ci  dispensiamo  dal 
tenerne  ancora  parola.  Quando 
però  si  voglia  prescrivere  la  po- 
tassa caustica  veramente  pura 
ti  fa  ditciorre  la  preparazione 
conosciuta  colla  denominazione 
di  potassa  all’  alcool  nell’acqua, 
e si  somministra  questa  disso- 
luzione invece  della  potassa  cau- 
stica liquida. 

Ma  più  particolarmente  per 
uso  esterno  ad  oprasi  la  potassa 
caustica  fusa,  corrodendo  con  es- 
sa, come  si  suole  praticare  co- 
gli altri  caustici,  le  escrescenze 
preternaturali  nelle  ulceri,  op- 
pure distruggendo  collosità,  con- 
dilomi, oppure  finalmente  for- 
mando una  piaga  mediante  l’ap- 
plicazione sua  più  o meno  pro- 
lungata sulla  superfìcie  della 
cute.  L’ applicazione  di  questa 
sostanza  sull’  epidermide  vi  ca- 
giona tosto  rubore,  tumefazio- 
ne e gli  altri  sintomi  che  so- 
gliono produrre  le  sostanze  cor- 
rodenti, e finalmente  dopo  un 
più  o men  lungo  spazio  di  tem- 

Eo  proporzionato  alla  suscetti- 
ilità  individuale  ma  quasi  sem-» 
pre  dopo  sei  ore  cagiona  una 
piaga  che  alcune  volte  il  chi- 
rurgo converte  in  un  continuo 
funticolo , o per  mezzo  della 
quale  stabilisce  una  forte  contro- 
irritazione  per  deviare  da  parte 
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interna  nobile  un  fomite  mor- 
boso, nel  qual  caso  si  limita  a 
lasciarvela  applicata  solo  quan- 
to basta  perchè  possa  produrre 
una  forte  irritazione  e nulla 
più.  Quando  all’incontro  desi- 
dera che  operi  un  ulcere  più  o 
men  vasta  tiene  fissato  un  pez- 
zo di  questa  potassa  caustica 
fusa  sulla  parte  su  cui  vuole 
stabilirla  e della  dimensione  che 
deve  avere  l’ulcera  che  essa 
procura,  coll’avvertenza  di  inu- 
midire con  scialiva  o con  acqua  la 
parte  della  cute  su  cui  si  vuo- 
le applicare.  Cosi  operando  dopo 
qualrhe  tempo,  (e  s’assicurerà 
di  ciò  coll’  attenta  e frequente 
ispezione  o mediante  sintomi  che 
accusa  l’infermo)  si  corroderà  la 
pelle  e si  formerà  1’  ulcere  che 
il  medico  vuole  stabilire.  Sicco- 
me quest’ulcere  è coperta  da  una 
cacar»  cosi  converrà  che  il  chi- 
rurgo faccia  col  gammautte  «ma 
incisione  in  croce  sull’  escara 
per  farla  cadere  più  facilmente. 
Ottenuta  quest’ulcere,  quando 
si  voglia  formar  di  essa  un  cau- 
terio permanente  per  i primi 
giorni  si  medica  con  un  poco  di 
filacicea  onde  mantenerla  in  istnto 
d’irritazione,  e poscia  vi  si  intro- 
duce un  piscilo  da  cauterio  per 
impedire  la  riunione  delle  labbra 
dell’ ulcere  e per  mantenere  una 
irritazione  abituale  su  questo 
punto.  Sul  pisello  si  sovrappone 
una  foglia  d’edera  od  un  pezzo 
di  carta  sugante  ed  una  com- 
pressa il  tutto  con  una  fascia  cir- 
colare ben  stretto.  Onde  evita- 
re che  il  pisello  discenda  verso 
la  parte  inferiore,  ed  impedir 
quindi  l’irritazione  che  potreb- 
be produrre,  si  attraversa  il  pi- 
sello con  un  filo  di  canape  o di 
lino,  e portando  i due  capi  di 
questo  filo  alla  parte  superiore 
del  membro  dove  sta  praticato 
il  cauterio  vi  si  fissano  con  una 
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stritela  adesiva.  Quando  poi  sia 
bene  stabilito  il  cauterio  i mar- 
gini della  ferita  si  fjnno  resi- 
stenti ed  allora  non  fa  d'uopo 
del  filo  che  mantenga  in  si- 
tuazione il  pisello. 

Si  usa  dai  Chirurghi  per  ap- 
plicare la  potassa  alla  formazio- 
ne di  un  cauterio  permanente, 
di  mettere  sul  luogo  scelto  un 
pezzo  di  tela  coperta  di  diachi- 
lon  con  gomme  in  mezzo  alla 
quale  sia  praticato  un  foro  che 
sia  bastevolmente  grande  per 
ricevere  un  pezzetto  di  potassa 
della  grossezza  di  un  pisello. 
Con  un  secondo  pezzo  di  tela 
coperta  di  diachilon  si  mantiene 
la  potassa  al  luogo  dove  ti  è 
collocata,  indi  con  una  fascia 
circolare  si  tien  fermo  il  tutto. 

Non  diversamente  si  procede 
quando  colla  potassa  si  voglia 
aprire  un  ascesso  profondo  o su- 
perficiale, nel  qual  caso  sole 
conviene  scegliere  il  pezzetto  di 
potassa  proporzionato  all’  aper- 
tura che  vuoisi  ottenere.  Alcu- 
ne volte,  quando  l’ascesso  è pro- 
fondo si  applicherà  la  potassa 
varie  volte,  sino  ad  arrivare  nel- 
la cavità  dove  esisto  il  pus. 

Un’ ulcere  artificiale  prodotta 

0 dal  fuoco  o dalla  potassa  cau- 
stica o da  altro  mezzo  epispa- 
stico,  quando  è di  recente  sta- 
bilita, non  cagiona  effetti  diversi 
di  quello  facciano  i vescicanti, 

1 quali  possono  essere  ridotti  a 
due  principali,  di  togliere  cioè 
per  primo  il  dolore,  per  un  sen- 
timento doloroso  differente  che 
essi  procurano,  e di  stabilire  in 
secondo  luogo  delle  modifica- 
zioni fisiche  sul  tessuto  delle 
parti  ove  sono  applicati,  e cam- 
biare i movimenti  delle  forze 
vitali.  Ma  qualora  il  cauterio 
sia  già  da  qualche  tempo  pra- 
ticato stabilisce  nel  luogo  che 
esso  occupa  una  gonfiezza  come 

Torri.  IH.  Base.  VI. 
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fìussionaria,  che  comprende  un 
raggio  più  o meno  esteso,  ove 
le  proprietà  vitali  sono  sempre 
maggiormente  sviluppate.  Questi 
esutorii  in  somma  sono  da  con- 
siderarsi, secondo  Barliier,  qua- 
li organi  secretori  nuovi  che  si 
aggiungono  all’ insieme  dell’ap- 
parecchio organico  che  costitui- 
sce il  sistema  animale.  L’eva- 
cuazione di  fatto  giornaliera  che 
essi  somministrano  non  può  non 
essere  riguardata  come  signifi- 
cantissima pel  restante  della 
macchina,  se  la  guarigione  im- 
mediata di  essi  produce  sì  so- 
vente disturbi  gravissimi  iu  tut- 
to l’organismo.  Quest’evacuazio- 
ne pure  è da  considerarsi  come 
essenzialissima  per  la  macchina 
se  tanti  morbi  Cedono  intera- 
mente quando  essa  sia  stabilita, 
e le  molte  volte  ricompariscono 
quando  si  sospenda.  Sono  quin- 
di da  valutarsi  gli  esutorii  quali 
malattie  artificiali  che  si  sosti- 
tuiscono ad  altri  morbi  che  non 
sogliono  cedere  a verun  nitro 
mezzo  curativo.  Egli  è perciò  che 
sono  riguardati  come  uno  dei 
Bussiti  li  terapeutici  più  efficaci. 

Non  è indifferente  secondo  i 
trattatisti  di  cose  mediche  la 
scelta  del  luogo  ove  fissare  un 
cauterio.  Barthez  distingue  in- 
gegnosamente due  casi  per  ope- 
rare con  vantaggio  il  colloca- 
mento di  questo  mezzo  chirur- 
gico. l.°  Può  accadere  che  [non 
si  conosca  esattamente  la  sede 
del  morbo.  a.°  Può  essere  che 
il  medico  non  Pignori.  Nel  pri- 
mo caso  fa  d’ uopo  stabilire  il 
cauterio  in  una  parte  vicina  si- 
l’ organo  che  è specialmente  af- 
fetto, e situarlo  sulla  medesima 
metà  laterale  del  corpo;  per  e- 
sempio,  nel  trattamento  della 
sciatica  si  pone  di  preferenza  al 
ginocchio  della  medésima  parte. 
Nel  secondo  caso  bisogna  collo- 
64 
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care  il  cauterio  lontano  dall’or- 
gano affetto.  Se  per  esempio  ri- 
chiedano questo  mezzo  od  una 
affezione  epilettica,  od  un’  osti- 
nata cefalalgia  che  riconoscano 
per  causa  la  soppressione  dei 
menstrui  si  pratica  il  cauterio 
alla  gamba  per  ripristinare,  s’e- 
gli  è possibile,  lo  scolo  san- 
guigno dell’  utero . La  natu- 
ra indica  queste  vie,  allorché 
determina  dello  ulcere  o dei 
fonticoli  naturali  sulle  estremi- 
tà inferiori  che  sarebbe  sovente 
pernicioso  di  sopprimere. 

Non  sarà  inutile  pel  chirurgo 
che  deve  collocare  il  cauterio, 
il  sapere  che  viene  prescritto, 
se  sceglie  la  gamba  pel  luogo 
d’  applicazione,  di  porlo  tre  o 
quattro  dita  sotto  il  ginocchio 
precisamente  tra  il  muscolo  ge- 
mello interno  ed  il  tendine  del 
Sartorio;  se  la  coscia,  si  colloca 
nella  depressione  che  trovasi 
presso  il  ginocchio  alla  sua  par- 
te interna,  se  finalmente  si  sce- 
glie il  braccio,  il  che  è più  in 
uso,  il  luogo  opportuno  si  è lo 
spazio  che  lasciano  tra  loro  i 
muscoli  bicipite  e deltoide.  È 
inutile  1’ avvertire  che  ancora  si 

fiuò  applicare  in  molti  altri 
uoghi  secondo  richiede  la  sede 
del  morbo. 

Ma  ritornando  donde  siamo 
partiti  per  questa  breve  digres- 
sione, sul  luogo  più  acconcio  da 
scegliersi  pella  miglior  riuscita 
del  cauterio,  tornando,  diceva,  a 
parlare  degli  tisi  di  questo  mez- 
zo chirurgico  attivissimo,  il  nu- 
mero delle  malattie  che  si  pre- 
senta richiedere  le  molte  volte  il 
cauterio  è estesissimo,  rinchiu- 
dendovisi  tutti  qqei  morbi  che 
resi  cronici  per  aver  resistito  ad 
ogni  metodo  conosciuto  di  cura 
non  danno  più  alcuna  speranza 
di  loro  guarigione.  Le  ribelli 
emoftisi,  le  cefalalgie  ostinate, 
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le  pervicaci  epilessie,  la  gotta, 
1’  artritide,  il  reumatismo,  le 
neuralgie,  le  palpitazioni  di  cuo- 
re, i dolori  in  ogni  parte  del 
corpo  spessissimo  tacciono  sotto 
1’  uso  di  questo  mezzo.  Molte 
malattie  esterne  pure  cedono  e 
scompaiono  interamente  coll’  a- 
pertura  di  un  esutorio:  alcuni 
erpeti  ostinati,  ulceri  di  cattiva 
indole  ecc.  si  vedono  guarire 
completamente  col  mezzo  di  un 
cauterio.  11  medico  quindi  ha 
il  mezzo  di  poter  stabilire  a sua 
volontà  una  malattia  leggerissi- 
ma, colla  quale  può  sospenderne 
una  più  grave,  più  incomoda, 
più  pericolosa  . Mantenendosi 
sempre  questa  nuova  malattia, 
rimane  il  più  delle  volte  1’  in- 
dividuo libero  dall’  affezione  che 
con  essa  giunse  a debellare;  ma 
eia  che  la  macchina  abbia  d’uo- 
po d’un  fonticolo  onde  elimi- 
nare una  superflua  quantità  di 
umori,  sia  che  per  legge  d’abi- 
tudine non  tolleri  che  stia  a 
sopraccarico  degli  organi  delia 
intera  macchina  quel  materiale 
che  veniva  evacuato  dall’ ulcere 
in  suppurazione,  chiudendosi 
l’ esutorio  o per  mancanza  della 
conveniente  cura , o per  altra 
cagione  sopprimendosi  la  sup- 
purazione torna  a comparire  la 
malattia  per  cui  si  applicò  que- 
st» mezzo,  o ne  nasce  alcuna 
che  gravissimo  pericolo  arreca 
a tutta  In  macchina. 

Gli  effetti  primitivi  di  questi 
fonticoli  essendo,  come  abbiamo 
veduto,  quelli  d’ una  forte  irri- 
tazione locale  che  in  molti  in- 
dividui soverchiamente  irritabili 
potrebbe  estendersi  anche  ad 
altre  parti,  fa  d'uopo  che  il 
medico  non  trascuri  quest’avver- 
tenza nel  collocare  il  cauterio, 
giacché  in  alcune  circostanze 
potrebbe  aggravare  1’  esistente 
affezione  che  vuol  combattere:  a 


Digitized  by  Google 


PO 

cagion  d’esempio  se  conquesto 
mezzo  reputasse  egli  di  poter 
arrestare  il  corso  d’ un’incipien- 
te infiammazione  alle  mammelle 
che  desse  qualche  timore  di  de- 
generazione in  scirro  stabilendo 
l’esutorio  al  braccio  corrispon- 
dente l’infiammazione  che  local- 
mente in  questo  luogo  si  susci- 
ta propagandosi  alla  mammella, 
aumenterebbe  di  certo  1’  affe- 
zione esistente,  e la  condurrebbe 
più  sollecitamente  all’  esito  che 
appunto  si  vorrebbe  evitare. 

L'esperienza  ha  di  già  dimo- 
strato che  ogni  qualvolta  im- 
prudentemente un  chirurgo  rie- 
sce a cicatrizzare  ulceri  che  pel- 
la  loro  cronicità  erano  diventa- 
te un  fomite  di  evacuazione  che 
interessava  l’ insieme  degli  ap- 
parati organici,  l’ammalato  go- 
de per  ben  corto  tempo  di  que- 
sta guarigione,  giacché  da  lì  a 
non  molto  gravissimo  morbo  lo 
conduce  d’ordinario  al  sepolcro. 
Egli  è perciò  che  l’applicazione 
di  un  fonticolo  vicino  al  luogo 
ulcerato  riesce  indispensabile  a- 
vanti  • d’ intraprendere  la  cura 
radicale  delle  ulceri  antiche,  il 
qnal  mezzo  ajuta  la  guarigione 
e previene  qualunque  malattia. 
In  tal  caso  conviene  aver  mol- 
ta cura  pel  mantenimento  di  un 
fonticolo  a forma  regolare;  giac- 
ché facilmente  degenererà  in  una 
ulcere  come  quella  che  si  vo- 
leva curare  estesa  e profonda. 

Altra  volta  quando  colla  teo- 
ria umorale  si  spiegavano  tutti 
i fenomeni  morbosi  di  nostra 
macchina  si  ricorreva  più  fre- 
quentemente a questo  mezzo,  col 
quale  si  evacuava  tutto  quello 
umore  che  era  superfluo  per  la 
macchina  e che  fissandosi  su  di 
un  dato  organo  lo  rendeva  am- 
malato. Ma  secondo  il  modo  di 
interpretare  i fenomeni  che  ac- 
caggiono  nella  nostra  macchina 
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in  isfato  morboso,  che  è il  più 
generalmente  adottato  nelle 'mo- 
derne patologie,  l’uscita  del  pus 
daH’esutorio  non  si  ritiene  co- 
me ajuto  esclusivo  a vincere 
una  forma  morbosa  esistente, 
od  a prevenirne  la  ricomparsa. 
L’irritamento  stabilito  dalla  so- 
stanza cautcrrizzante  piuttosto 
serve  a dar  spiegazione  del  van/ 
faggio  che  si  ottiene  con  questo 
mezzo,  e questa  controirritazio- 
ne  bisogna,  secondo  alcuni,  va- 
lutarla assaissimo  nella  produ- 
zione de’ fenomeni  di  cui  par- 
liamo, ed  anzi  si  vuole  causa 
principale  nella  produzione  di 
questo  artificiale  cambiamento 
di  morbo.  Presso  alcuni  quindi 
gli  esutorii  non  figurano  come 
mezzi  terapeutici  che  in  quanto 
producono  un’irritazione  locale 
esterna  che  può  far  tacere  una 
già  stabilita  interna  affezione, 
ed  appoggiano  questa  loro  o- 
pinione  all’ osservare  che  viene 
prescritto,  onde  i fonticoli  pos- 
sano essere  attivi,  di  medicare 
ogni  tanto  il  pisello  a cauterio 
con  unguenti  irritanti  onde  sta- 
bilire nell’ ulcere  stessa  questo 
pnnto  di  controirritazione.  don 
qnesta  vista  preferiscono  i ve- 
scicanti volanti,  rubefacieuti,  le 
leggeri  scottature,  potendosi  con 
questo  mezzo  quando  e tutte  le 
volte  che  ne  vieti  talento,  e 
senza  arrecar  molto  disturbo 
all’ammilnto  stabilire  dove  più 
piace  questo  punto  di  contro- 
irritazione  da  cui  amano  ri- 
petere tutto  il  vantaggio  che 
sogliono  produrre  tali  mezzi. 

Fra  i diversi  precetti  pratici 
che  ci  vengono  raccomandati 
dagli  autori  che  trattarono  di 
questo  materie  evvi  quello  di 
riflettere  alla  costituzione  in- 
dividuale dell’infermo  prima  di 
appigliarsi  a questo  mezzo.  Pres- 
so le  persone  magre  il  fonticolo 
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irrita  di  molto,  e questo  ecces- 
so di  reazione  influisce  sfavo- 
revolmente sull’organo  amma- 
lato il  più  delle  volte;  questi 
individui  dunque  voglionsi  ri- 
sparmiare quando  la  loro  malat- 
tia non  richiedesse  così  indispen- 
sabilmente questo  mezzo  da  ren- 
dere incalcolabili  i momentanei 
effetti  disgustosi  che  sogliono 
susseguirlo.  Piuttosto  sembrano 
indicati  i fonticoli  nelle  perso- 
ne il  di  cui  tessuto  cellulloso  è 
sviluppatissimo , ed  in  quelle 
nelle  quali  si  soppresse  istan- 
taneamente un’abituale  evacua- 
zione. Quest’  ulcere  artificiale 
può  arrecare  sommo  vantaggio, 
e quindi  esauriti  tutti  gli  altri 
mezzi  conosciuti  vuoisi  praticar- 
la con  ogni  probabilità  di  feli- 
ce riuscita. 

Molti  pratici  antichi  riguar- 
davano i fonticoli  come  un  si- 
curissimo mezzo  infallibile  con- 
tro nn  grandissimo  numero  di 
malattie:  molti  altri  trattenuti 
dalla  caterva  degli  incomodi  do- 
lorosi che  accompagnano  l’ap- 
plicazione di  questo  mezzo  ne 
vorrebbero  ristretto  l’ uso  a po- 
chi casi.  Reputo  che  schivando 
egualmente  l’esagerazione  nel 
commendarli,  che  il  timore  de- 
gli sconcerti  che  avvengono  nel 
corso  di  loro  applicazione  ai 
batterà  quella  via  che  condur- 
rà infallibilmente  il  medico  ad 
ottenere  più  felici  risultamenti. 

Perchè  il  cauterio  cagiona,  im- 
mediatamente applicato , feno- 
meni tali  che  piuttosto  tendono 
ad  aggravare,  che  a scemare  le 
alterazioni  di  nostra  macchina, 
quando  questa  sia  universalmen- 
te partecipe  dell’affezione  par- 
ticolare d’un  organo  qualunque, 
e perchè  il  vantaggio  che  pro- 
cura questo  mezzo  terapeutico 
non  si  ottiene  che  dopo  qualche 
tempo,  non  si  usò  di  applicare 
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il  cauterio  nelle  malattie  acu- 
te. Ma  non  così  certamente 
delle  malattie  croniche,  cbè  nel 
novero  di  esse  una  sola  forse 
non  si  riscontra  dove  non  ve- 
nissero altamente  commendati. 
Quest’esagerazione  (fa  d’uopo 
convenire  col  redattore  dell’ar- 
ticolo Fonticolo  nel  Dizionario 
delle  scienze  mediche)  prova 
solo  quanto  i medici  siano  im- 
barazzati nel  trattamento  di 
queste  malattie  che  sono  la  di- 
sperazione dell’arte. 

Prima  di  abbandonare  que- 
st’argomento fa  d’uopo  avver- 
tire che  il  chirurgo  per  man- 
tenere in  attività  la  suppura- 
zione, quando  sia  languida,  può 
medicare  il  pisello  a cauterio 
con  qualche  unguento  irritante; 
che  qualora  sorgano  fungosità 
neH’ulcere  deve  distruggerle  col 
nitrato  d’  argento  fuso,  e che 
finalmente  quando  o cause  c- 
stranee  hanno  infiammato  il  fon- 
ticolo, o che  i primi  effetti  di 
esso  sono  troppo  di  lunga  du- 
rata deve  ricorrere  ai  catapla- 
smi ammollienti  ed  agli  anti- 
flogistici, senza  però  trascurare 
d’introdurre  nell’ ulcere  il  so- 
lito pisello  a cauterio  onde  im- 
pedire la  cicatrizzazione. 

Quando  finalmente  il  chirur- 
go voglia  sopprimere  il  fonticolo 
non  avrà  che  a togliere  il  pisello, 
e medicare  1’  ulcere  coi  metodi 
ordinarli,  cliè  dopo  pochi  gior- 
ni otterrà  1’  intento  desiderato. 

Dos.  e moti,  d' amm.  La  po- 
tassa all’alcool  disciolta  in  una 
libbra  d’alcool  alla  dose  di  due 
o tre  grani  per  uso  interno, 
ripartitamente  nello  spazio  di 
ventiquattro  ore.  Per  uso  ester- 
no abbiamo  già  bastantemente 
descritto  il  metodo  d’  applica- 
zione nel  paragrafo  Az.  ed  us. 
di  questo  stesso  articolo. 

Av v.  Col  metodo  di  prepara- 
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zione  sopra  descrìtto  si  potrà 
ottenere  la  Soda  caustica  fusa, 
Deutossido,  secondo  alcuni,  o 
Protossido  di  sodio  solido  ( soda 
caustica  fusa  OFF.),  facendo 
cioè  evaporare  sino  a siccità  la 
soda  caustica  liquida. 

Se  mai  il  Farmacista  dovesse 
provvedere  questa  potassa  dal 
commercio  potrà  assicurarsi  pos- 
seder essa  sufficiente  energia  al- 
calina: i°  dalla  facilità  colla 
quale  essa  attrae  l’umidità  dal- 
l’atmosfera, e si  rende  liquida: 
a°  dalla  debole  effervescenza  che 
fa  la  sua  soluzione  quando  vi 
si  aggiugne  un  acido  abbastan- 
za energico,  come  gli  acidi  sol- 
forico, idroclorico,  nitrico. 

P s n.  I sintomi  che  sogliono 
accompagnare  1’  avvelenamento 
prodotto  dalla  potassa  caustica 
sono  un  sapore  acre,  resinoso  e 
caustico;  un  calor  vivo  alla  go- 
la, nausee  e vomiti  di  materie 
spesso  sanguinolenti , alcaline, 
che  hanno  la  proprietà  di  in- 
verdire lo  sciroppo  di  viole,  e 
che  fanno  d’ordinario  efferve- 
scenza cogli  acidi;  deiezioni  al- 
vine abbondanti;  vivissimi  do- 
lori gastrici,  atrocissime  coliche, 
convulsioni,  ed  alterazione  delle 
facoltà  intellettuali.  Se  la  po- 
tassa è stata  inghiottita  a forte 
dose  non  tarda  di  molto  a so- 
pravvenire la  morte. 

■La  potassa  caustica  è uno  dei 
veleni  che  più  prontamente  in- 
fiamma e corrode  lo  stomaco, 
non  lasciando  illesa  la  tunica 
membranosa  degli  intestini.  Giu- 
sta il  parere  di  Orlila  la  potas- 
sa injettata  nelle  vene  produ- 
ce la  morte  coagulando  il  san- 
gue, e introdotta ‘nello  stomaco 
l’ infiamma,  lo  corrode,  o trafora 
il  canale  alimentare,  di  modo 
che  l’animale  soccombe  aduna 
infiammazione  che  termina  so- 
vente colla  morte. 
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Qualora  il  medico  possa  ac- 
correre in  tempo,  e median- 
te le  molte  ed  acute  indagini 
possa  accertarsi  che  la  sostanza 
produttrice  dell’  avvelenamento 
sia  la  potassa  caustica,  darà  di 
piglio  immediatamente  alle  be- 
vande acquee  leggermente  aci- 
dulate  con  aceto  comune  som- 
ministrate  in  granile  quantità, 
avendo  questo  acido  la  facoltà 
di  nentralizzare  l’alcali  libero 
e di  favorire  il  vomito.  Saranno 
pure  indicate  le  bevande  mu- 
cilagginose  ed  addolcenti,  ed  al- 
loraquando  saranno  vinti  questi 
primi  sintomi  e più  allarmanti 
converrà  aver  ricorso  a tutti 
que’  rimedii  che  costituiscono 
quel  metodo  di  cura  che  si  co- 
nosce sotto  la  denominazione  di 
antiflogistico. 

Se  il  medico  possa  procurarsi 
qualche  porzione  intatta  di  ve- 
leno, agevolmente  riscontrerà  la 
sua  natura  mediante  1’  esatta  i- 
spezione  de’ caratteri  fisico-chi- 
mici.  Se  poi  quest’alcali  si  tro- 
vasse mescolato  ai  liquidi  ed  ai 
solidi  contenuti  nello  stomaco 
od  espulsi  per  vomito,  Orfila 
insegna  di  procedere  nella  se- 
guente maniera:  i.°  Dopo  aver 
filtrata  la  porzione  liquida  si 
assaggerà  collo  sciroppo  di  vio- 
le che  sarà  inverdito  se  il  li- 
quore conterrà  della  potassa:  a.** 
Si  assicurerà  ch’osso  uon  esali 
odor  piccante  ammoniacale:  3.° 
Si  precipiterà  coll’ idroclorato  di 
platino  che  produrrà  un  preci- 
pitato giallo  sericeo:  4-°  me- 
scolerà all’  acido  carbonico  li- 
quido che  non  l’intoibiderà  pun- 
to, mentre  che  precipiterebbe 
la  calce,  la  barite  e la  stron- 
ziana,  se  l’uno  o l’altro  di  que- 
sti alcali  si  trovasse  nel  liquido: 
5.°  Finalmente  si  farà  evapora- 
re per  averne  la  potassa  solida. 
Se  il  liquido  fosso  colorato  si 
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renerebbe  in  esso  la  quantità 
«ufficiente  di  cloro  per  «colo- 
rarlo, filtrare,  ed  esaminare  que- 
sto, liquore  che  presenterà  del- 
le qualità  uguali  a quello  del 
cloruro  di  calce  liquido. 

Per  ciò  che  riguarda  la  «oda 
caustica  liquida  e fusa,  può  ap- 
plicarsi a questa  quanto  abbiamo 
esposto  relativamente  all’  avve- 
leuamento  prodotto  dalla  potas- 
sa caustica  fusa,  essendo  i ca- 
ratteri fisico-chimici  di  questi 
alcali  in  strettissimo  rapporto 
fra  loro.  Il  medico  legale  che 
coi  soccorsi  della  chimica  tenda 
a scoprire  questo  alcali  avverti- 
rà che  nè  la  soda  nè  il  carbonato 
di  soda  non  producono  verun 
intorbidamento  nella  dissoluzio- 
ne d’  idroclorato  di  platino,  e 
cbe  somministrano  coll’  acido 
solforico  un  solfato , col  quale 
non  si  possono  ottenere  de'  cri- 
stalli d’ allume  coll’aggiunta  del 
solfato  acido  d’allumina.  Del 
rimanente  tutti  gli  altri  carat- 
teri chimici  li  possiede  la  soda 
in  comune  colla  potassa,  lo  che 
ci  dispensa  dal  trattenerci  più 
oltre  in  tale  argomento. 

L’  apparato  di  sintomi  che  si 
manifesta  nella  macchina  uma- 
na dietro  l'ingestione  della  go- 
da, le  risultanze  morbose  che 
questo  alcali  produce  sullo  sto- 
maco e sul  canale  alimentare,  i 
rimedii  che  vengono  , proposti 
come  i più  accoliti  per  rime- 
diare agli  sconcerti  che  suol 
produrre  non  diversificando  in 
nessuna  maniera  da  ciò  che  si 
è detto  Telativamente  alla  po- 
tassa, ci  dispensano  dall’ esten- 
derci più  a lungo  su  questo  ar- 
gomento. Quanto  abbiamo  detto 
sarà  sufficiente  pel  medico  fo- 
rense onde  contraddistinguere 
l’esistenza  di  questo  veleno,  e 
palesarne  non  equivocamente  la 
natura,  come  pel  medico  curan- 
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te  varrà  a suggerirgli  i migliori 
mezzi  per  rimediare,  se  giugne 
a tempo,  a tutti  i sintomi  che 
potesse  trovare  sviluppati.  Ma 
più  che  dalla  forza  de’  rimedii 
la  felice  riuscita  dipenderà  dal- 
la sollecitudine  con  cui  verran- 
no apprestati. 

Anche  nella  circostanza  in  cui 
l’individuo  si  riavesse  da  un 
avvelenamento  di  tale  natura 
incomberà  al  medico  di  conser- 
vare le  materie  ottenute  per  vo- 
mito o per  geocesso,  onde  col-* 
l’analisi  riscontrar  in  esse  la 
sostanza  velenosa  propinata,  e 
così  forse  non  lasciar  impunito 
un  attentato  anche  riuscito  vano 
per  avventurosa  combinazione. 

POTASSA  CAUSTICA  LI- 
QUIDA. 

Sur.  Soluzione  di  potassa.  Ac- 
qua d' alcali  puro.  Soluzione  di 
potassa  ca’sstica.  Potassa  liqui- 
da. Lisciva  di  potassa  pura.  Deu- 
tossido  di  potassio  secondo  al- 
cuni, Protossido  di  potassio  li- 
quido (u.  r.)  (potassa  CAUSTICA 
LIQUIDA  OFF.) 

Jtfet.  di  prep.  Entro  un  vaso 
di  legno  o di  terra,  il  quale 
abbia  un  foro  inferiormente,  e 
che  questo  nella  parte  interna 
sia  chiuso  da  una  tela  che  im- 
pedisca 1’  uscita  di  materie  den- 
se, s’  introducano  dodici  libbre 
di  calce  viva,  la  quale  dovrà 
irrorarsi  con  bastevole  quantità 
d’acqua  onde  tutta  s’estingua 
e si  riduca  in  polvere:  a questo 
idrato  di  calce  si  uniscano  di- 
ciotto libbre  di  potassa  del  com- 
mercio: si  mescoli  poscia  tutto 
insieme,  indi  con  acqua  fredda 
si  formi  un  impasto  liquido  al 
punto  che  la  materia  non  vi 
possa  nuotare  per  entro.  A mi- 
sura che  sgocciola  pel  foro  infe- 
riore si  raccoglie  il  prodotto  e si 
sostituisce  nuova  acqua  fred- 
da sull’istessa  materia,  c qua- 
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lora  il  prodotto  «egni  3o°  allo 
areometro  delle  sostanze  saline 
e che  sia  in  peso  uguale  alla 
potassa  impiegata  si  leva  il  re- 
cipiente raccoglitore  e se  ne 
sostituisce  un  altro.  Si  versa 
nuova  acqua  fredda  sulla  mate- 
ria fmattantochè  il  prodotto  mar- 
chi ib.°  giunto  il  qual  momen- 
to si  cangia  recipiente  e si  con- 
tinua a versar  acqua  di  sopra 
finché  il  liquore  che  esce  dal 
foro  inferiore  noti  il  grado  cin- 
que. Allora  s’incomincia  l’eva- 
porazione dell’  ultima  lisciva  in 
un  vaso  di  ferro,  poscia  vi  si 
unisce  il  secondo  ed  in  fine  il 
terzo.  Ridotto  il  liquido  al  pe- 
so di  circa  libbre  dodici  che 
segni  all’  areometro  4.0  circa  più 
dell’acqua,  o che  in  un  vaso 
capace  di  contenere  un’  oncia 
d’acqua  stillata,  riesca  la  detta 
lisciva  un’oncia  e tre  dramme 
di  peso,  si  cessi  dall’evapora- 
zione. Si  filtri  per  carta,  e ti 
conservi  in  rasi  di  vetro  ben 
chiusi. 

Caratt.  La  dissoluzione  di 
otaesa  è un  liquido  di  color 
ianco  sudicio,  trasparente,  di 
diverso  peso  specifico  secondo 
la  quantità  di  alcali  che  contie- 
ne, che  inverdisce  lo  sciroppo 
di  violette  e non  s’  intorbida 
punto  per  1’  aggiunta  del  gaz 
acido  carbonico:  ha  un  sapore 
acre  eccessivamente  caustico:  ao- 
plicata  sulle  dita  le  rende  grasse 
e come  saponose.  Precipita  que- 
sta potassa  liquida  in  giallo  me- 
diante il  rauriato  di  platino:  col 
nitrato  d’  argento  si  forma  un 
precipitato  color  d’  oliva  solu- 
bile intieramente  nell' acido  ni- 
trico puro.  11  vino  rosso  passa 
al  verde  scuro  coll’  aggiunta  di 
qualche  goccia  di  questo  liquir 
do,  ma  non  cambia  però  di  tra- 
sparenza. Da  quest’  alcali  non 
sono  intorbidate  le  dissoluzioni 
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di  albumina  e di  gelatina  come 
pure  il  latte  e la  bile.  Impedi- 
sce la  potassa  liquida  la  coagn- 
lazione  spontanea  del  sangue. 

Armi.  Siccome  riesce  spesso 
di  somma  utilità  al  Farmacista 
ed  al  Chimico  di  conoscere  e- 
sanamente  la  quantità  di  po- 
tassa contenuta  nella  soluzione 
di  questo  alcali,  così  crediamo 
far  cosa  grata  ai  lettori  di  ri- 
portare qui  una  tabella  dovuta 
a Dalton,  la  quale  basata  sul 
peso  specifico  delle  diverse  so- 
luzioni può  servire  a conoscere 
tosto  la  maggior  o minor  bontà 
di  una  data  potassa  caustica 
liquida. 


Peto  «pacifico  della 

Quantità  il’  a 

dissoluzione 

che  contiene 

100 

i,  68. 

5r,  a. 

T,  6o. 

46»  7- 

i,  Sa. 
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39,  6- 

»>  44’ 

• 36,  8. 

i,  4a. 

34,  4. 

i,  39. 

3a,  4. 

i,  36. 

29,  4. 

i,  33. 

a6,  3. 

i,  28. 

a3,  4. 

i,  a3. 

19,  5. 

I,  19. 

16,  a. 

1,  i5. 

i3,  0. 

i,  11. 

9,  5. 

i,  06. 

4.  7. 

Az  ed  us.  Avvegnacchè  il  bru- 
ciare la  cuticola  sopra  cui  si 
versi  della  potassa  caustica  ed 
il  corroderla,  e lo  sviluppare 
sintomi  terribili  sulla  macchina 
animale  quando  sia*  inghiottita 
la  facciano  temere  come  un  po- 
tentissimo veleno,  pure  è stata 
adoperata  per  uso  terapeutico 
ma  con  tali  precauzioni  ed  in 
dosi  così  discrete  da  dover  essere 
registrata  nell’elenco  de’ medi- 
camenti. Allungata  con  moltis- 
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sim' acqua  agisce  sensibilmente 
sulla  fibra  vivente  e per  prin- 
cipale effetto  cagiona  aumento 
di  secrezione  d’  orina.  Si  riten- 
ne pure  che  per  questa  sua  a- 
zione  sull’apparato  urinario  e 
per  la  natura  sua  intensamente 
alcalina  potesse  giovare  per  cu- 
rare alcune  specie  di  calcoli. 
Non  si  ottennero  però  risulta- 
menti  tali  da  poterne  racco- 
mandar l’uso  nè  per  la  via 
dello  stomaco,  nè  per  quella 
dell’ uretra  quando  i calcoli  si 
trovassero  in  vescica.  I tessuti 
animali  viventi  più  facilmente 
risentono  l’azione  di  cosi  in- 
tento veleno  di  quello  facciano 
i calcoli  che  anche  nella  sup- 
posizione che  fossero  di  natura 
tale  da  lasciarsi  stemperare  dal- 
la potassa,  bisogna  che  questa 
sia  concentrata,  e che  vi  ri- 
manga a contatto  lungamente.  Se 
la  chirurgia  contasse  fra  i suoi 
congegni  uno  strumento  che  in- 
trodotto per  4’  uretra  nella  ve- 
scica si  componesse  di  tali  par- 
ti colle  quali  facilmente  si  po- 
tesse rinchiudere  il  calcolo  nel- 
la vescica,  forse  potendosi  così 
difendere  le  pareti  di  questo  di- 
licatissimo  organo  dal  contatto 
di  questa  potenza  corrodente  si 
otterrebbe  di  sciogliere  alcuni 
calcoli;  ma  anche  qnesto  mezzo 
che  è stato  non  ha  molto  propo- 
sto non  sarebbe  anteponibile  al 
litotritore  di  Civiale,  che  merita- 
mente può  riguardarsi  come  uno 
de’più  utili  strumenti  chirurgici. 

La  potassa  pura  diluita  nel- 
1’  acqua  venne  somministrata 
come  antiacida  nelle  affezioni 
di  stomaco  che  producono  erut- 
tazioni, giacché  pare  sia  conve- 
niente una  sostanza  alcalina 
per  neutralizzare  quel  qualun- 
que principio  acido  che  si  re- 
puta causa  di  questo  sintoma. 
Ma  questa  pratica  per  esser  ba- 
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sata  su  una  teorica  che  non 
può  essere  qui  discussa  richie- 
dendosi a tal  uopo  un  lavoro 
troppo  esteso,  non  viene  da  noi 
nè  apprezzata  come  realmente 
vantaggiosa  nè  disapprovata  co- 
me nocevole.  Solo  faremo  ri- 
flettere a questo  proposito  che 
1’  opporsi  con  un  medicamento 
ad  un  sintoma,  deve  esser  con- 
siderato come  un  metodo  di 
cura  palliativo,  metodo  di  cura 
che  certamente  non  è da  an- 
teporsi a quello  che  trascuran- 
do la  sintomatologia  s’oppone 
direttamente  alla  causa  che  man- 
tiene una  data  serie  di  fenomeni. 

Nelle  Arti,  in  Chimica,  ed 
in  Farmacia  la  potassa  caustica 
liquida  ha  estesissimi  us.  che 
qui  non  è luogo  di  enumerare. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Quin- 
dici gocce  due  o tre  volte  al 
giorno  unitamente  al  brodo  di 
carne  di  vitello,  onde  la  gela- 
tina che  in  esso  si  contiene  di- 
fenda lo  stomaco  dall’  azione 
corrodente  di  questa  sostanza. 
Per  injezione  trenta  gocce  in 
sufficiente  quantità  d’  acqua, 
mantenendola  dentro  la  vescica 
per  lo  spazio  circa  di  un’ora. 

Prep.  Potassa  caustica  fusa. 

Avv.  Nel  preparare  questa 
sostanza  si  adopera  acqua  fred- 
da onde  evitare  la  soluzione  di 
sali  estranei,  e le  parti  caribo- 
note  che  renderebbero  tneno 
perfetto,  e colorito  il  liquido. 

Discioglie  la  potassa  caustica 
1’  allumina,  e colla  fusione  l’a- 
cido silicico  colla  quale  forma 
del  vetro:  questo  è il  motivo 
per  cui  non  si  deve  evaporare 
la  sua  soluzione  in  vasi  di  ve- 
tro, che  essa  intaccherebbe,  le- 
vando ad  essi  la  silice.  Questa 
proprietà  di  attaccare  il  vetro  è 
cosi  forte  che  quando  si  con- 
serva una  dissoluzione  acquosa 
di  potassa  caustica  in  una  but- 
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tiglia  di  vetro  a turacciolo  imb- 
rigliato, e che  »’ introduce  un 
poco  di  liquore  fra  il  turacciolo 
ed  il  collo  della  bottiglia  non  li- 
scio, il  vetro  si  trova  intaccato 
in  questo  luogo,  benché  questa 
potassa  stessa  non  eserciti  alcu- 
na azione  sul  resto  della  bot- 
tiglia che  è levigata.  Questa 
cognizione  servirà  al  Farmacista, 
onde  conservare  qnesta  sostanza 
nella  miglior  maniera  che  con- 
siste ncll’asciugare  perfettamen- 
te il  collo  della  bottiglia,  ed 
intonacarlo  con  un  poco  di  sevo 
onde  il  turacciolo  chiuda  er- 
meticamente. Senza  questa  pre- 
cauzione ai  forma  fra  il  turac- 
ciolo ed  il  collo  della  bottiglia 
una  nuova  combinazione  che 
in  poco  tempo  acquista  una  tale 
solidità  da  impedire  l’uscita  del 
turacciolo  e da  ohbligare  a rom- 
pere il  rollo  della  bottiglia  per 
estrarne  la  potassa  che  contiene. 

Nel  modo  sopraindicato  si  pre- 
parerà pure  la  Soda  caustica 
liquida  o Lisciva  di  soda  pura. 
Liquore  concentrato  di  soda,  o 
Lisciva  di  sapone,  o Deutossi- 
do  o protossido  di  sodio  liqui- 
do ( SODA  CAUSTICA  LIQUIDA  OFF.) 

«doprando  tre  parti  di  cenere 
di  soda  e due  parti  di  calce. 

All’  articolo  Nitrato  di  po- 
tassa abbiamo  avvertito  il  per- 
chè alcuni  amano  di  chiamare 
l’ossido  di  potassio  in  discorso 
deutossido  mentre  altri  voglio- 
no rhe  sia  realmente  un  pro- 
tossido, V.  quest’articolo. 

V en.  V.  Potassa  caustica  fusa. 
POTASSA  DEL  COMMER- 
CIO. V.  Carbonato  di  potassa 
impuro. 

POTASSA  DEL  COMMER- 
CIO DEPURATA.  V.  Carbona- 
to di  potassa  alcalinulo  solido. 
POTASSA  DI  DANZICA,  e 
POTASSA  FATTIZIA  . V. 
Carbonato  di  potassa  impuro. 

Tom.  III.  Fase.  VI. 
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POTASSA  FUSA.  V.  Potassa 
caustica  fusa. 

POTASSA  D’INGHILTER- 
RA, 

POTASSA  PERLATA, 

POTASSA  DEL  RENO, 

POTASSA  DI  TOSCANA,  o 

POTASSA  DI  TREVERI.  V. 
Carbonato  di  potassa  impuro. 

POTASSANA . V.  Muriate 
di  potassa. 

POTENTILLA  ANSERINA. 

Sin.  Argentina.  Aruerina. 

Pianta  perenne  comunissima 
lungo  le  strade j e ne' luoghi 
umidi.  Appartiene  il  genere  po- 
tentina alla  Icosandria  polygy- 
nia  di  Litui.,  ed  alla  famiglia 
delle  Rosacee  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  dieci  parti:  petali  cin- 
que: semi  nudi  attaccati  al  ri- 
cettacolo arido.  Spec . Foglie 
pennate,  seghettate,  argento-ra- 
sate; fusti  striscianti:  gambetti 
con  un  sol  fiore. 

Part.us.  L’erba  (hebbaar- 

CEWTIWAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Perchè  si  attribuì 
all’erba  anserina  la  proprietà 
astringente  si  ritenne  l’uso  di 
essa  profittevole  in  varie  malat- 
tie. Fu  preconizzata  ne’ proflu- 
vi! diarroici  e disenterici,  nella 
lassezza  degl’  intestini,  nelle  e- 
morragie,  e per  fino  nella  tisi 
e nell’  empiema.  Non  si  potreb- 
be negare  a questa  pianta  una 
leggera  proprietà  astringente,  ma 
quanto  di  rado  il  medico  può 
vantarsi  d’aver  giovato  agl’in- 
dividui affetti  per  le  mentovate 
malattie  coll’uso  delle  sostanze 
astringenti!  Egli  è per  ciò  che 
pochissimo  si  adopera  l’ anseri- 
na nella  moderna  pratica  medi- 
ca, se  non  è ancora  dai  migliori 
medici  abbandonata  del  tutto. 

Dos.  e mod.  d’ amm  II  suc- 
ro  spremuto,  e chiarificato  con 
albume  d’uovo  dalle  quattro 
65 
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allo  sei  once.  Si  prepara  anche 
il  decotto  con  quattro  once  di 
erba  in  una  libbra  d’ acqua  ma 
è molto  meno  efficace  del  succo 
spromuto  da  tott’ intera  1’  erba. 
Qnalora  però  si  volesse  prescrì- 
vere in  quelle  stagioni  che  non 
offrono  l’ argentina  verde  si  do- 
vrebbe ricorrere  all’  erba  dis- 
seccata esibita  sotto  forma  di 
decotto  preparato  però  con  mi- 
nor quantità  di  essa  nella  stes- 
sa dose  d’acqua. 

POTENTILLA  RAMPICAN- 
TE. V.  Potentilla  reptans. 
POTENTILLA  REPTANS. 

Sis.  Potentilla  rampicante. 
Cinque/oglio.  Fragolaria.  Spil- 
labuco  giallo.  Pentafillo  offi- 
cinale. Cinque  dita  della  Ma- 
donna. 

Pianta  perenne  erbacea  fre- 
quentissima lungo  le  vie,  nei 
boschi,  nei  campi  si  incolti  che 
coltivati. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  qui- 
nate:  fusto  strisciante:  pedun- 
coli ascellari,  con  un  sol  fiore. 

Part.  us.  L’erba  e la  radice 

(HERBA,  RADIX  PEKTAPHrt.il, 
seu  POTERTI  IL  A E,  SCU  QUIKQUE- 
FOLIJ  MAJ0R1S  OFF.) 

Caratt.  off.  Le  foglie  sono  di 
un  colore  verde  chiaro)  le  fo- 
liole  sono  come  mozze  e nel  loro 
bordo  dentate  a guisa  di  sega: 
hanno  un  sapore  un  poco  amaro 
ed  astringente.  La  radice  è cilin- 
drica, di  colore  scuro  nerastro 
esternamente , biancastra  nel- 
l’ interno,  e di  un  sapore  debol- 
mente etilico. 

Az.  ed  us.  Come  la  prece- 
dente questa  specie  di  poten- 
tilla è dotata  in  legger  grado  di 
proprietà  astringente,  e come 
quella  si  prescrive  d’ ordinario 
sul  terminare  delle  diarree  e 
delle  dissenterie.  Benché  la  pro- 
prietà astringente  sia  in  debo- 
lissimo grado  in  tutte  le  parti 
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della  pianta  pure  si  reputa  più  at- 
tiva la  radice  dell’erba,  e quindi 
si  preferisce  quella  a questa. 

Si  usa  esternamente  sotto  for- 
ma di  gargarismo  nella  lassez- 
za della  faringe,  nelle  gonfiezze 
di  questa  parte  prodotta  da 
mancanza  di  tonicità.  Altra  vol- 
ta si  prescriveva  questo  garga- 
rismo colla  vista  di  correggere 
la  putredine  e di  ajutare  la  ri- 
soluzione nelle  angine.  Tali  idee, 
per  fortuna,  non  dirigendo  più 
il  medico  nella  cura  di  simili 
infermità,  se  questi  talvolta  ri- 
corre alla  potentilla  nelle  affe- 
zioni gutturali  lo  fa  al  solo  og- 
getto di  procurare  un  costrin- 
gimento nelle  fibre  che  per  se 
stesse  sono  insufficienti  a ri- 
mettersi nel  loro  stato  primitivo 
di  salute. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  8i  som- 
ministra  la  radice  in  polvere  ed 
in  decotto.  La  polvere  da  uno 
scrupolo  alli  due:  in  decotto  la 
radice  tagliuzzata  alla  dose  di 
un’oncia  in  duq  libbre  d’acqua. 
L’erba  come  mepo  attiva  si  pre- 
scrive a dose  maggiore. 

Avo.  Dovendo  il  Farmacista 
conservare  pegli  usi  medici  que- 
sta radice, avrà  l’avvertenza  pri- 
ma di  disseccarla,  di  tagliar  la 
scorza  per  il  lungo  o a spira, 
e conservare  solo  la  parte  ester- 
na rigettando  il  cuore  legnoso 
che  è assolutamente  inerte. 

POZIONE  ANTIEMETICA 
DEL  RIVERIO.  V.  Antiemetico 
del  Rioerio. 

POZIONE  ANTISPASMODI- 
CA, 

POZIONE  CALMANTE  DI 
CHAUSSIER, 

POZIONE  CALMANTE  DEL- 
L’ OSPEDALE  DE’ VENEREI 
DI  PARIGI,  e 

POZIONE  CALMANTE  DI 
RECAMIER.  V.  Bevanda  an- 
tispasmodica. 
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POZIONE  LASSATIVA  DI 
MONTMAHOU.  V.  Bevanda 
purgativa. 

POZIONE  LASSATIVA  DI 
VIENNA.  V.  Acqua  lassativa 
di  Vienna. 

POZIONE  DI  MANNA  E DI 
GIALAPPA, 

POZIONE  PURGATIVA  CON 
OLIO  DI  CROTONTIGLIO, 

POZIONE  PURGATIVA  CON 
OLIO  DI  RICINO, 

POZIONE  PURGATIVA 
DELLA  FARM.  FERRARESE, 

POZIONE  PURGATIVA  DI 
RECAMIER,  e 

POZIONE  SALINA  PUR- 
GANTE. V.  Bevanda  purgativa. 

POZIONE  SALINA  DEL  RI- 
VERIO.  V.  Antiemetico  del  Ri- 
verio. 

POZIONE  DI  SOLFATO  DI 
MAGNESIA  COMPOSTA,  DI 
WILSON,  e 

POZIONE  SOLUTIVA  CON 
CASSIA.  V.  Bevanda  purga- 
tiva. 

PRECIPITATO  BIANCO.  V. 
Muriato  di  mercurio  ammonia- 
cale insolubile. 

PRECIPITATO  GIALLO.  V. 
Ossido  giallo  di  mercurio  per 
l’acido  solforico'. 

PRECIPITATO  NERO.  V.  Os- 
sido nero  di  mercurio  per  l’am- 
moniaca. 

PRECIPITATO  PER  SE.  V. 
Deutossido  di  mercurio. 

PRECIPITATO  PORPORA 
DEL  CASSIO.  V.  Ossido  d’ oro 
per  mezzo  dello  stagno. 

PRECIPITATO  ROSSO.  V. 
Deutossido  di  mercurio. 

PRECIPITATO  SOLUBILE 
NERO.  V.  Ossido  nero  di  mer- 
curio per  l' ammoniaca. 

PRESUOLA ."V.Galium  verum. 

PREZZEMOLO.  V.  Apium 
Petroselinum. 

PREZZEMOLO  SELVATICO. 
V.  Arethusa  Cynapium. 
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PROCACCIO.  V.  Portulaca 
oleracea. 

PRO  CACCHI  A.  V.  Portulaca 
oleracea. 

PROTO  ACETATO  DI  MER- 
CURIO. V.  Acetato  di  mercurio. 

PROTO  ACETATO  DI 
PIOMBO.  V.  Acetato  di  piombo . 

PROTO  ANTIMONITO  DI 
POTASSIO.  V.  Antimonito  di 
potassa. 

PROTO  ARSENIATO  DI  SO- 
DIO. V.  Arseniato  di  soda. 

PROTO  ARSENITO  DI  PO- 
TASSIO CON  ALCOOL.  V. 
Arseniato  di  potassa. 

PROTOBICARBONATO  DI 
FERRO  LIQUIDO.  V-  Acqua 
con  sopracarbonato  di  potassa. 

PROTOBICARBONATO  DI 
POTASSIO.  V.  Carbonato  di 
potassa  neutro. 

PROTOBICARBONATO  DI 
POTASSIO  LIQUIDO.  V.  Ac- 
qua mefitica  alcalina. 

PROTOBICARBONATO  DI 
SODIO.  V.  Carbonato  di  soda 
neutro 

PROTOBIOSSALATO  DI  PO- 
TASSIO. V.  Ossalato  acidulo 
di  potassa. 

PROTOBISOLFATO  D’  AL- 
LUMINIO E POTASSIO  CON 
SANGUE  DI  DRAGO.  V.  Sol- 
fato acido  d’ allumina  e potassa 
con  sangue  di  drago. 

PROTOBISOLFATO  D'AL- 
LUMINIO E POTASSIO  SEC- 
CO. V.  Solfato  acido  d’  allumi- 
na e potassa  deacquificato- 

PRÓTOB1SOLFATO  DI  PO- 
TASSIO. V.  Solfato  acido  di 
potassa. 

PROTOBITARTARATO  DI 
POTASSIO.  V.  T art  arato  aci- 
dulo di  potassa. 

PROTOBITARTARATO  DI 
POTASSA  CON  BORATO  DI 
SODA.  V.  Torturato  di  po- 
tassa e di  soda  con  borato 
di  soda. 
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PROTOCARBONATO  DI 
CALCIO.  V.  Carbonato  di  calce. 

PROTOCARBONATO  DI 
CALCIO  LIQUIDO.  V.  Acqua 
di  calce  carbonata  acidula. 

PROTOCARBONATO  DI 
FERRO.  V.  Carbonato  di  ferro. 

PROTOCARBONATO  DI 
MAGNESIO.  V.  Carbonato  di 
magnesia. 

PROTOCARBONATO  Iti  PO- 
TASSIO. V.  Carbonato  di  po- 
tassa neutro. 

PROTOCARBONATO  DI  SO- 
DIO. V.  Carbonato  di  soda. 

PROTOCARBONATO  DI 
ZINCO.  V.  Carbonato  di  zinco. 

PROTOCARBDRO  DI  FER- 
RO. V.  Ferro. 

PROTOC1TRATO  DI  POTAS- 
SIO. V.  Citrato  di  potassa  so- 
lido. 

PBOTOCITRATO  DI  PO- 
TASSIO LIQUIDO.  V.  Antie- 
metico del  Riverio. 

PROTOCLORATO  DI  PO- 
TASSIO. V.  Muriato  sovraossi- 
genato  di  potassa. 

PROTOCLORURO  D’ANTI- 
MONIO. V.  Muriato  d'  anti- 
monio. 

PROTOCLORURO  DI  BA- 
RIO. V.  Muriato  di  barite. 

PROTOCLORURO  DI  MER- 
CURIO. V.  Muriato  di  mercu- 
rio soprassaturo  sublimato. 

PROTOFOSFATO  DI  CAL- 
CIO. V.  Fosfato  di  calce. 

PROTOFOSFATO  DI  FER- 
RO. V.  Fosfato  di  ferro. 

PROTOFOSFATO  DI  SO- 
DIO. V.  Fosfato  di  soda. 

PROTOIDROCLORATO  DI 
BARIO.  V.  Muriato  di  ba- 
rite. 

PROTOIDROCLORATO  DI 
CALCIO.  V.  Muriato  di  calce 
secco. 

PROTOIDROCLORATO  DI 
FERRO  CON  ALCOOL.  V.  Al- 
cool con  idroclorato  di  ferro. 
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PROTOIDROCLORATO  DI 
FERRO  CRISTALLIZZATO. V. 
IJroclorato  di  ferro  solido, 

PROTOIDROCLORATO  DI 
MAGNESIO.  V.  Muriato  di 
magnesia. 

PROTOIDROIODATO  DI  PO- 
TASSIO- V.  Idroiodato  di  po- 
tassa. 

PROTOIDROSOLFATO  DI 
ANTIMONIO.  V.  Ossido  d’an- 
timonio idrosolforato  rosso. 

PROTOIDROSOLFATO  SOL- 
FORATO D’  ANTIMONIO.  V. 
Ossido  d'  antimonio  idrosolfora- 
to color  d' arancio. 

TROTOMALATO  DI  FER- 
RO. V.  Malato  di  ferro. 

PROTOMALATO  DI  FERRO 
LIQUIDO.  V.  Alcool  con  mala- 
to di  ferro. 

prOto.mf.conato  DI  SO- 
DIO. V.  Meconato  di  soda. 

PROTONITRATO  DI  MA- 
GNESIO. V.  Nitrato  di  ma- 
gnesia. 

PROTONITRATO  DI  MER- 
CURIO* V.  Nitrato  (proto)  di 
mercurio. 

PROTONITRATO  DI  MER- 
CURIO LIQUIDO.  V.  Nitrato 
(sopra)  di  mercurio  liquido. 

PROTONITRATO  DI  PO- 
TASSIO. V.  Nitrato  di  po- 
tassa. 

PROTONITRATO  DI  PO- 
TASSIO DEPURATO.  V.  Ni- 
trato di  potassa. 

PROTONITRATO  DI  PO- 
TASSIO FUSO.  V.  Nitrato  di 
potassa  con  solfato  di  potassa. 

PROTONITRATO  DI  SODIO. 
V.  Nitrato  di  soda. 

PROTOSSIDO  D’ANTIMO- 
NIO. V.  Muriato  d’ antimonio. 

PROTOSSIDO  DI  BARIO.  V. 
Barite. 

PROTOSSIDO  DI  CALCIO. 

V.  Calce. 

PROTOSSIDO  DI  MAGNE- 
SIO. V.  Ossido  di  magnesio. 
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PROTOSSIDO  DI  MERCU- 
RIO. V.  Ossido  nero  di  mercu- 
rio del  Moscati. 

PROTOSSIDO  DI  PIOMBO 
FUSO.  V.  Ossido  di  piombo 
giallo  semivetroso. 

PROTOSSIDO  DI  POTASSIO 
LIQUIDO.  V.  Potassa  caustica 
liquida. 

PROTOSSIDO  DI  POTASSIO 
SOLIDO.  V.  Potassa  caustica 
fusa. 

PROTOSSIDO  DI  SODIO  LI- 
QUIDO. V.  Potassa  caustica  li- 
quida. 

PROTOSSIDO  DI  SODIO  SO- 
LIDO. V.  Potassa  caustica  fusa. 

PROTOSSIDO  DI  ZINCO. V. 
Ossido  di  zinco 

PROTOSSIDO  DI  ZINCO  IM- 
PURO. V.  Ossido  di  zinco  bigio 
impuro. 

PROTOSSISOLFURO  DI  PO- 
TASSIO, e 

PROTOSSISOLFURO  DI  SO- 
DIO. V.  Solfuro  di  potassa  so- 
lido. V 

PROTOSOLFATO  DI  BARIO. 
V.  Solfato  di  barite. 

PRO TOSOLFATO  DI  FERRO. 
V.  Sodato  di  ferro 

PROTOSOLFATO  DI  MA- 
GNESIO. V.  Solfato  di  magne- 
sia. 

PROTOSOLFATO  DI  MA- 
GNESIO CON  DEUTOSSIDO 
DI  SODIO.  V.  Solfato  di  ma- 
gnesia e di  soda.. 

PROTOSOLFATO  DI  po- 
tassa. V.  Solfato  di  potassa. 

PROTOSOLFATO  DI  RAME. 
V.  Solfato  di  rame 
PROTOSOLFATO  DI  SODIO. 
V.  Solfato  di  soda. 

PROTOSOLFURO  DI  MER- 
CURIO. V.  Solfuro  nero  di  mer- 
curio. 

PROTOSOLFURO  DI  PIOM- 
BO. V.  Solfuro  di  piombo. 

PROTOSOLFURO  DI  STA- 
GNO. V.  Solfuro  di  stagno. 
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PROTOTARTARATO  DI  PO- 
TASSIO. V.  Tartarato  di  po- 
tassa. 

PROTOTARTARATO  DI  PO- 
TASSIO ED  ANTIMONIO.  V. 
Tartarato  di  potassa  antimo- 
niale. 

PROTOTARTARATO  DI  PO- 
TASSIO FERRATO  LIQUIDO. 
V.  àlcool  con  tartarato  di  po- 
tassa e ferro. 

PROTOTARTARATO  DI  PO- 
TASSIO FERRATO  SOLIDO. 
V.  Alcool  con  tartarato  di  po- 
tassa e ferro 

PROTOTARTARATO  DI  PO- 
TASSIO E DI  SODIO  - V.  Tar- 
tarato di  soda  e di  potassa. 
PRUGNA  PREPARATA,  e 
PRUGNA  PURGATIVA.  V. 
Prunus  domestica. 

PRUNELLO.  V.  Prunus  spi- 
nosa. 

PRUNO  DOMESTICO.  V. 
Prunus  domestica. 

PRUNO  SELVATICO,  e 
PRUNO  SPINOSO.  V.  Pru- 
nus spinosa. 

PRUNUS  AVIUM. 

Sur.  Cerasus  avium.  Ciliegio 
vis  dolo. 

Albero  che  «ggingne  fino  al- 
1’ altezza  di  quaranta  piedi  co- 
munissimo nelle  forcate  d’Eu- 
ropa, e coltivato  pei  suoi  frutti. 
Appartiene  all ’/cosandria  mono- 
genia di  Linn. , ed  alla  famiglia 
delle  Rosacee  di  Jnss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di- 
vi*» in  cinque  parti:  petali  cin- 
que: drupa  il  di  cui  nocciolo  è 
liscio  colle  commettiture  promi- 
nenti. Spec.  Ombrelle  sestili  : 
foglie  ovato-lanceol.ate  pubescen- 
ti di  sotto,  conduplicate. 

Part.  us.  1 frutti  (froctdì 
cerasohum  mcnonuM  off.  ) 
Caratt.  off.  Sono  questi  frutti 
piccole  bacche  ovoidee:  di  color 
rosso  scuro,  o nerastro,  di  sapore 
acre  ed  amaro  alquanto  prima 
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che  abbiano  attinta  la  loro  ma- 
turità, ma  che  giunti  a queata 
epoca  acquistano  un  sapor  dol- 
ce. Alcune  però  anche  mature 
rimangono  di  un  gusto  acipito. 

Az.  ed  us.  Servono  questi 
frutti  a preparare  varii  liquori 
da  tavola  e mediante  la  fer- 
mentazione e successiva  distil- 
lazione ai  ottiene  da  essi  il  li- 
quore alcoolico  conosciuto  colla 
denominazione  alemanna  diJGr- 
schwasser,  che  alcuni  abbrevia- 
no in  Kirchs  denominazione  che 
è passata  anche  nella  lingua 
francese  e nell’  italiana.  Servono 
pure  le  bacche  in  discorso  a 
preparare  1*  Acqua  di  ciliege  ne- 
re che  ad  apposito  articolo  ven- 
ne descritta.  Abbiamo  pure  de- 
scritto il  metodo  di  ottenere  il 
Kirschwasser  all’articolo  Alcool 
di  ciliege  nere.  Si  prepara  final- 
mente anche  lo  Sciroppo. 

PRUNUS  CERASUS. 

Sur.  Cerasus  vulgaris.  Cilie- 
gio. Ciliegio  rosso. 

Albero  creduto  nativo  de’con- 
torni  di  Cerasunta  città  dell’A- 
sia minore,  il  quale  produce 
bellissimi  e squisiti  frutti,  che 
la  coltura  ha  resi  varii  oltre- 
modo per  cui  ne  possediamo  pre- 
sentemente moltissime  varietà 
che  qui  non  è luogo  di  descri- 
vere, per  appartenere  quest’ar- 
gomento piuttosto  all’Orticoltura 
di  quello  sia  alle  scienze  me- 
dico-farmaceutiche. 

Caratt.  bot.Spec.  Fiori  a maz- 
zetto: foglie  ovato -lanceolate 
appuntate  dentate  nei  bordo  a 
guisa  di  sega,  glabre  condupli- 
cate: pezzioli  glandnlosi. 

Part.  us.  Il  frutto  ( fructus 

CEBASORUM  RUBHORUM  ACIDORUM 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Sono  questi  frutti 
esternamente  di  diverso  colore 
secondo  la  varietà  a cui  appar- 
tengono. D’ordinario  sono  dessi 
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rossi  splendenti,  ma  però  alcuna 
volta  si  mostrano  di  color  cereo, 
e talvolta  ancora  nericcio:  la 
pellicola  che  li  ricopre  è liscia: 
sotto  dì  essa  esiste  una  polpa 
acidula  più  o meno  zuccherina 
che  nel  suo  interno  contiene  un 
nocciolo  sferico  a sutura  ta- 
gliente, composto  di  un  guscio 
legnoso  e di  mandorla  amara. 

Az.  ed  us.  Tutte  le  varietà  di 
ciliegie  temperano  la  sete,  ed  il 
calore  eccessivo,  ed  altra  volta 
si  reputavano,  a guisa  degli  al- 
tri frutti  sub-acidi  acconcii  a 
correggere  la  putredine,  e blan- 
damente risolventi.  Di  qui  l’uso 
di  essi  nelle  febbri  acute,  nello 
scorbuto,  nella  raccolta  di  bile, 
e nelle  ostruzioni  de’  visceri.  Il 
largo  uso  di  questi  frutti  scio- 
glie il  ventre  e favorisce  la  diu- 
resi. Si  preparano  in  diverse 
guise  o disseccandole,  od  unen- 
dole allo  zucchero,  e ad  aromi, 
o conservandole  nello  spirito  di 
vino,  od  in  altro  modo  ottenen- 
dosi sempre  un  graziosissimo 
cibo. 

Presso  il  volgo  i peduncoli 
sono  adoperati  come  diuretici, 
ed  espettoranti  nel  catarro. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Spre- 
mendone il  succo  ed  aegiugnen- 
dolo  all’  acqua  raddolcita  con 
quantità  sufficiente  di  zucchero. 
Si  può  permettere  anche  l’ uso 
de’ frutti  intieri  in  discreta  quan- 
tità ai  febbricitanti. 

Avo.  Trasuda  anche  dalla  cor- 
teccia di  questa  specie  di  pru- 
no come  dalla  precedente  una 
gomma  conosciuta  sotto  la  de- 
nominazione di  Orichicco  che 
verrà  descritto  all’articolo  Pru- 
nus  spinosa. 

La  forma  de’ noccioli  delle  ci- 
liegie rosse,  come  delle  ciliegie 
visciole  diversa  da  quella  delPru- 
nus  domestica  è stato  carattere 
sufficiente  per  alcuni  onde  ista- 
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bilire  un  nuovo  genere  chia- 
mato Cerasus  e staccarlo  dal 
Prunus  di  Linneo.  Molti  hamuo 
adottato  questa  innovazione. 

Si  prepara  con  questo  frutto 
il  Rob  e lo  Sciroppo  che  pel  loro 
sapore  sub-acido  dolce  entrano 
in  alcune  misture  che  si  som- 
ministrano agli  infermi  acuti,  e 
le  molte  volte  ai  uniscono  alle 
bevande  onde  renderle  gradite 
al  palato  come  più  dissetanti,  e 
rinfrescanti. 

PRUNUS  DOMESTICA. 

Sur.  Pruno  domestico.  Susino. 

Pianta  che  si  coltiva  in  ogni 
frutteto  pel  sapore  piacevolissi- 
mo delle  molte  varietà  di  essa 
che  si  conoscono. 

Caratt.  hot.  Spec.  Gambetti 
per  lo  più  solitarii:  foglie  lan- 
ceolate ovate:  rami  senza  spine. 

Part.us.  Il  frutto  (pruua  da- 
mascena, gallica,  brickolien- 
«A  OFF.) 

Caratt.  off.  Questo  frutto  è 
ovale,  polposo,  di  diversa  gros- 
sezza con  epidermide  di  colore 
diverso  secondo  che  appartie- 
ne all’ una  od  all’altra  varie- 
tà. Ha  la  polpa  rossa  o bian- 
co-giallastra sugosa,  che  ha  un 
sapore  sub-acido:  il  nocciolo  è 
bislungo  appuntato. 

La  pmgna  gallica  è oblunga 
e di  colore  intensamente  viola- 
ceo: la  damascena  ha  un  colore 
violaceo  meno  marcato  di  quello 
della  gallica;  la  brignola  è più 
piccola  delle  altre  e di  colore 
giallastro.  Si  conoscono  moltis- 
sime varietà  di  questo  frutto  che 
diversificano  fra  loro  sì  pel  co- 
lore che  per  la  grossezza  ed  il 
sapore. 

Az.  ed  us.  Poche  sono  le  cir- 
costanze nelle  quali  si  adopera- 
no le  prugne  per  uso  medico, 
possedendo  esse  una  leggera  a- 
zione  catartica,  quando  sono  in- 
ghiottite in  abbondante  dose. 
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Cotte  però  agiscono  un  poco  più 
energicamente  come  purgante, 
ed  in  tale  stato  non  è raro  che 
siano  preferite  ad  altri  lassativi 
dal  medico  quando  abbia  a far 
inghiottire  un  purgante  o ad  un 
fanciullo,  o ad  un  palato  qua- 
lunque schivo  d*  ogni  ingrato 
sapore; 

Si  prepara  colla  prugna  da- 
mascena, che  presso  noi  ha  an- 
che il  nome  di  Pernicona  Ja  così 
detta  Prugna  preparata  o Pru- 
gna purgativa  levando  ad  un 
frutto  il  nucleo,  ed  in  sua  vece 
collocandovi  un  bolo  composto 
di  dieci  grani  di  scammonea 
impastata  con  conserva  di  viole. 
Questo  frutto  serve  per  una  dose. 

Prep.  Conserva  di  prugne  las- 
sativa. Conserva  di  prugne  sem- 
plice. Polpa  di  prugne. 

PRUNUS  LAURO-CERASUS. 

Sur.  Cerasus.  Lauro-cerasus i 
Ciliegio  lauro  regio.  Lauro  re- 
gio. Lauro  di  Trebisonda.  Lau- 
ro ceraso. 

Pianta  sempre  verde  che  suo- 
le coltivarsi  in  molti  giardini  sì 
perchè  è albero  di  bellissimo 
aspetto,  sì  perchè  i suoi  frutti 
sono  di  gusto  grazioso  qualora 
si  mangino  disseccati. 

Caratt . hot . Spec.  Fiori  a 
grappolo:  foglie  elittiche  sempre 
verdi,  con  gianduia  nella  pagi- 
na inferiore  verso  la  base. 

Part.  us.  Le  foglie  (folia 

LAURO- CERA  SI  OFF.) 

Carati,  off.  Queste  foglie  che 
sono  di  un  bellissimo  color  ver- 
de; di  consistenza  piuttosto  co- 
riacea, e di  superficie  lucida 
hanno  un  sapore  di  mandorle 
amare  marcatissimo,  e schiaccia- 
te fra  le  dita  hanno  l'odore 
proprio  dell’acido  idrocianico. 

Anal.  Contengono  queste  fo- 
glie un  olio  volatile  e l’ acido 
idrocianico. 

Az.  ed  us.  Gli  usi  principali 
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a cui  si  destina  il  lauro  ceraio 
tono  itati  descritti  all’articolo 
Acqua  di  lauro  ceraso,  quasi 
l’unica  preparazione  di  questa 
pianta  che  si  adoperi  nella  pra- 
tica medica. 

Dos.  e mod.  d’amm.  V.  Acqua 
di  lauro  ceraso. 

Ven.  V.  Acido  prussico. 

PRUNUS  PADUS. 

Sur.  Cerasus  padus.  Prunus 
racemosa.  Prunus  rubra.  Cilie- 
gio a grappoli. 

Pianta  arborea  che  cresce  nei 
boschi  principalmente  bassi. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fiori  ra- 
cemosi: foglie  decidue  con  due 
glandule  alla  base  della  pagina 
inferiore. 

Part.  us.  La  corteccia  e le  bac- 
che (CORTEX  BACCAE  PAD!  OFF.) 

Caratt.  off ! La  corteccia  stac- 
cata di  recente  dai  rami  ha  un 
odore  piuttosto  grato:  ha  un  sa- 
pore amaro  e quasi  astringente 
che  s’accosta  a quell»  delle  man- 
dorle amare:  quando  è disseccata 
ha  i medesimi  caratteri  fìsici  ma 
assai  meno  pronunziati.  Si  pre- 
ferisce la  parte  esterna  della 
corteccia  all’interna. 

La  bacca  è una  drupa  nera, 
della  grossezza  di  un  pisello:  di 
sapore  acidulo,  astringente,  nau- 
seoso: ed  è orale  e di  superfìcie 
rugosa  la  noce  che  racchiude; 
il  nucleo  ricorda  al  sapore  il 
nucleo  della  pesca. 

Az.  ed  us  La  corteccia  è sta- 
ta adoperata  principalmente  nel- 
le febbri  d’accesso,  ed  i risul- 
tamenti  che  se  ne  sono  otte- 
nuti comprovano  a sufficienza 
che  per  tali  malattie  non  è al 
certo  sprovvista  di  potere  me- 
dicamentoso. Fu  commendato  pu- 
re il  decotto  di  questa  parte 
del  ciliegio  a grappoli  nella  cu- 
ra della  sifilide,  e veniamo  as- 
sicurati da  scrittori  degni  di 
fede  che  coll’uso  di  esso  si  de- 
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bellarono  gli  esantemi  ai  geni- 
tali, alla  bocca,  come  pure  la 
blenorragia,  quando  però  questi 
sintomi  si  sono  presentati  d*  in- 
dole benigna,  come  giovò  assais- 
simo unito  al  mercurio  nel  mi- 
tigare e nell’ abbreviare  sintomi 
piò  gravi.  Quanta  fiducia  però 
il  medico  debba  prestare  all'uso 
di  questa  corteccia  noi  non  sa- 
premmo precisare,  mancando  la 
terapia  speciale  di  bastevole  nu- 
mero di  esperimenti  per  darne 
un  giudizio.  ' 

Le  bacche  furono  usate  nella 
dissenteria. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  cor- 
teccia polverizzata  dalle  due 
dramme  all’oncia  ripartitamente 
nel  corso  di  una  giornata,  quan- 
do vi  sia  apiressia.  II  decotto  di 
essa  si  ottiene  facendo  bollirne 
mezz’oncia  in  dieci  once  d’ac- 
qua alla  rimanenza  di  sei  ed  e- 
sibita  tale  quantità  in  certo  spa- 
zio di  tempo.  Le  bacche  si  so- 
gliono amministrare  in  infuso 
nel  vino  generoso:  comunicano 
a questo  menstruo  proprietà  a- 
stringente  la  quale  unita  all’a— 
mancante  possono  riuscire  con- 
tagiosissime nelle  affezioni,  in 
cui  abbiamo  notato  venire  esse 
più  di  sovente  prescritte. 
PRUNUS  RACEMOSA, 
PRUNUS  RUBRA. V. Prunus 
padus. 

PRUNUS  SPINOSA. 

Sur.  Pruno  spinoso.  Prunella. 
Pruno  selvatico.  Spino  nero.  Su- 
sino di  macchia.  Vcpro. 

Arboscello  comune  in  tutte  lo 
parti  d’  Europa. 

Caratt.  hot.  Spec.  Peduncoli 
solitarii  : foglie  lanceolate  glabre: 
rami  spinosi. 

Part.  us.  I fiori,  la  corteccia, 
il  frutto  e la  radice  ( flores, 
CORTE*,  FRBCTUS,  RADIX  ACA- 
CIA! ROSTE ATIS  SlVe  PROBI  SYL- 
V ESTRI  S OFF.  ) 
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Carati,  off.  I fiori,  quando 
tono  recenti , tramandano  un 
soave  odore  che  comunicano  al- 
l’acqua tanto  coll'infusione  in 
detto  tnenstruo  quanto  colla  di- 
stillazione:  disseccandoti  perdo- 
no in  gran  parte  questo  loro  o- 
dore,  ed  invecchiando  diventano 
del  tutto  inodori:  hanno  un  sapo- 
re amaro  alquanto  atitico  ed  han- 
no i petali  di  un  bel  color  bianco. 

La  corteccia  è di  un  colore 
grigio  scuro  ed  ha  sapore  amaro 
astringente. 

Il  frutto  è una  drupa  sferica 
nera,  coperta  di  una  polvere 
turchiniccia,  che  sotto  la  polpa 
di  colore  giallo  verdastro  rin- 
chiude un  nocciolo  levigato  e 
di  forma  eguale  alla  propria:  ha 
questo  frutto  un  sapore  aspro 
astringente,  il  quale  si  cambia 
in  dolcigno  quando  abbia  attin- 
to 1’  epoca  della  perfetta  matu- 
rità: la  mandorla  ha  il  ^sapore 
delle  mandorle  amare. 

La  radice  si  copre  di  una 
corteccia  di  color  scuro;  di  sa- 
pore in  sommo  grado  astringente, 
ed  amarissimo,  e nel  mezzo  pre- 
sentasi di  tessitura  legnosa,  di 
colore’  gialliccio. 

Az.  ed  us.  Altra  volta  vennero 
commendati  i fiori  di  questa 
pianta  per  {sciogliere  il  ventre  o 
liberare  il  corpo  da  tutte  le  rac- 
colte che  si  fanno  nella  stagione 
invernale,  colla  credenza  forse 
che  essi  possedessero  azione  par- 
ticolare sul  tubo  gastro-intesti- 
nale che  tendesse  ad  aumentare 
il  moto  peristaltico  delle  sue 
pareti.  Ma  l’uso  di  adoperare 
questi  fiori  in  si  fatte  affezioni 
si  è perduto  totalmente:  nè  era 
da  desiderarsi  accadesse  diver- 
samente essendo  ben  lieve  1*  a- 
zione  purgativa  del  decotto  o- 
dell’  infuso  di  questi  fiori,  se 
non  nulla  e per  conseguenza  non 
da  preferirsi  all’ uso  di  altre  so- 
Tom.  III.  Fase.  VI. 
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stanze  più  certe  nel  loro  modo 
d’agire  e che  manifestano  più 
intenso  il  grado  loro  di  attività. 
Viene  in  acconcio,  trattando  del- 
le azioni  accordate  ai  farmaci 
nelle  diverse  epoche  della  loro 
istoria,  di  far  riflettere  spesso 
che  rettificando  la  patologia  le 
opinioni  sulle  cause  prossime 
de’morbi,  e più  ragionevolmente 
applicando  la  terapeutica  medi- 
camenti attivi  alle  diverse  ma- 
lattie di  nostra  macchina,  la 
materia  medica  progredisce  ogni 
giorno  valutando  non  più  di 
quello  che  si  conviene  il  potere 
medicamentoso  delle  diverse  so- 
stanze che  la  medicina  registra 
nell’elenco  de’medicamenti,  ed 
escludendone  immenso  numero  a 
cui  furono  accordate  erroneamen- 
te delle  proprietà  che  mai  non 
accadde  di  riscontrare.Questo  ge- 
nere di  progredimento  al  certo 
non  è a ripetersi  che  dallo  spi- 
rito d’indagine  che  di  tanta  lu- 
ce fa  rifulgere  la  moderna  me- 
dicina quando  si  confronti  lo 
stato  presente  delle  cognizioni, 
con  le  cognizioni  che  si  aveva- 
no in  altri  tempi,  e quando  si 
giudichi  imparzialmente  il  modo 
di  interpretare  i fenomeni  ani- 
mali che  serve  di  guida  al  mo- 
derno patologo,  e quello  che 
l’antica  patologia  reputava  come 
via  infallibile. 

La  corteccia  si  è usata  come 
rimedio  accessifugo,  ed  alcuni 
oasi  di  felice  riuscita  depongono 
in  favore  della  sua  efficacia  in 
tal  genere  di  malattia.  Non  ha 
in  sè  però  tal  proprietà  parti- 
colare che  la  rendano  commen- 
devole a preferenza  degli  altri 
febbrifughi  conosciuti,  che  anzi 
confrontata  ne’ suoi  effetti  con 
molti  esotici  ed  indigeni  rimedii 
cede  loro  di  gran  lunga  nella 
prontezza  e nella  attività.  La 
facilità  però  di  procurarsi  questa 
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sostanza  presso  i medici  nello 
ville  potrebbe  esser  riguardata 
come  un  motivo  di  preferirla,  e 
molto  più  quando  si  avesse  a 
trattare  febbri  intermittenti  di 
indole  non  grave. 

Caddero  in  dissuetudine  i frut- 
ti di  questa  specie  di  pruno  i 
quali  come  dotati  di  proprietà 
astringente  vennero  altra  volta 
commendati  nella  diarrea  e nella 
dissenteria,  nel  rilasciamento 
dell’ugola,  nella  lassezza  delle 
gengive  e delle  tonsille.  Furono 
destinati  questi  frutti  ad  altro 
uso  di  cui  più  abbasso. 

La  Tattico  fu  reputata  medi* 
contento  antiasmatico,  discuzien- 
te,  e col  mezzo  di  essa,  raccon- 
tasi d’aver  ottenuto  l’espulsione 
de’ calcoli  urinarii.  Ma  sì  l’una 
che  l’ altra  di  queste  proprietà 
noti  tono  confermate  da  bastevol 
numero  di  osservazioni  perchè 
noi  ci  crediamo  autorizzati  a 
raccomandare  l' uso  di  questa 
radice  ai  medici  pratici. 

Dos.  e mod.  d’  omm.  I fiori 
alla  dose  di  un’oncia  infusi  o 
nello  siero  di  latte,  o nell’acqua 
o nella  birra  o nel  vino  inna- 
cquato. La  corteccia  alia  dose  di 
un’oncia  in  una  libbra  d’acqua 
sotto  forma  di  decotto.  I frutti 
o si  apprestano  interi  o cotti 
nel  vino.  La  radice  alla  mede- 
sima dose  e nella  stessa  foggia 
della  corteccia. 

Aov.  Quando  i frutti  non  han- 
no attinta  la  loro  perfetta  ma- 
turità, colla  spremitura  sommi- 
nistrano un  succo,  il  quale  in— 
spessato  coll’azione  di  un  blando 
calore  possiede  un  sapore  astrin- 
gente, ed  i cui  caratteri  furono 
descritti  all’artirolo  Acacia  vera. 
A quell’,  articolo  pure  si  anno- 
verarono gli  usi  a cui  si  destina, 
per  cui  a quel  luogo  rimet- 
tiamo i leggitori  onde  schivare 
le  inutili  ripetizioni. 
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Da  molti  alberi  della  famiglia 
delle  Rosacee  e precisamente  da 
parecchi  di  quelli  che  appar- 
tengono alla  sezione  delle  Dru- 
pacee di  Dc-Candolle  si  racco- 
glie quella  sostanza,  che  comu- 
nemente si  conosce  sotto  la  de- 
nominazione di  Gomma  del  pae- 
se, o Gomma  comune,  od  Ori- 
chicco  (CIIMMI  KOSTRA8  OFF.) 
Trasuda  spontaneamente  questa 
gomma  dai  vecchi  tronchi  degli 
albicocchi,  dei  ciliegi,  dei  pruni 
ecc.  sotto  forma  di  liquido  sco- 
lorato, il  quale  a poco  a po- 
co rassodandosi  acquista  ancora 
un  colore  giallo-rossiccio  e si 
configura  sotto  la  forma  di  la- 
grima più  o men  grosse  e di* 
diversa  forma.  Quella  che  si 
trova  in  commercio  è in  pezzi 
grossi,  di  figura  irregolare,  tra- 
sparenti, colorali  in  giallo  od  in 
rossiccio,  e soventi  inquinati  da 
molte  impurità.  Viene  sostituita 
alla  vera  gomma  arabica;  ma 
benché  dotata  a presso  a poco 
delle  medesime  proprietà  il  Far- 
macista la  rifiuta  perché  non 
dotata  del  medesimo  grado  di 
purezza  della  vera  gomma.  Qua- 
lora però  i diversi  pezzi  di  que- 
sta gomma  nostrale  non  siano 
inquinati  da  veruna  sostanza 
Straniera  sciolti  nell’acqua  som- 
ministrano un  idrato  gommoso 
ciie  gode  non  diverse  proprietà 
di  quello  ottenuto  colla  vera 
gomma  arabica.  È di  qualche 
uso  nelle  arti. 

Altre  Volte  erano  in  uso  nel- 
la pratica  medica  alcune  prepa- 
razioni ottenute  con  le  diverge 
parti  di  questa  pianta  che  ora 
appena  si  ricordano. 

PRUSSIATO  DI  FERRO.  V. 
Idrocianato  di  ferro. 

PRUSSIATO  DI  POTASSA. 
V.  Cianuro  di  potassio. 

PRUSSIATO  DI  ZINCO.  V. 
Cianuro  di  zinco. 
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PSILIO  A FOGLIE  DENTA- 
TE.  V.  Piantato  Psyllium. 

PSORALEA  PENTAPHYL- 
LA.  V.  Dorstenia  Contrajerua. 

PSYCHOTRIA  EMETICA.  V. 
Callicocca  Ipecacuanha. 

PSYLLIUM  ERECTUM.  V. 
Piantalo  Psyllium. 

PTARM1CA.  V.  Achillea 
Ptarmica. 

PTEROCARPUS  DRACO. 

Sin.  Sangue  di  Drago. 

Albero  indigeno  dell’America 
australe,  appartenente  alla  Dia- 
delphia  decandria  di  Linn. , ed 
alla  famiglia  delle  Leguminose 
di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  con 
cinque  denti:  casella  fogliaccea, 
falcata  varicosa:  semi  sol i tn rii. 
Spec.  Fusto  arboreo  senza  spine: 
foglie  pennate. 

Part.  us . Praticando  delle 
incisioni  al  tronco  di  questa 
pianta  ne  scola  un  succo  resi- 
noso che  si  conosce  in  commer- 
cio col  nome  di  Sangue  di  dra- 
go, o di  Resina  sangue  di  drago 

( 8AHCCI8  DRACOHIS  OFF.  ) 

Non  solo  però  dalla  nominata 
pianta  ottiensi  questa  sostanza, 
giacché  anche  la  Dracaena  Dra- 
co,  il  Calamus  Rotang,  e secon- 
do alcuni  autori  la  Dalbergia 
monetaria  ed  alcuni  Croton  ne 
somministrano  più  o meno.  Il 
primo  di  questi  vegetabili  è re- 
gistrato aelì’Hexandria  monogy- 
nia,  e nella  famiglia  dello  Aspa- 
raginee:  il  secondo  nella  stessa 
classe,  e nella  famiglia  delle 
Palme:  il  terzo  finalmente  nella 
Diadelphia  decandria,  e nella 
famiglia  delle  Leguminose.  Cre- 
sce spontaneamente  la  prima  di 
queste  piante  nelle  Isole  Cana- 
rie; la  seconda  nelle  Indie  orien- 
tali: la  terza  al  Surinam.  I ca- 
ratteri botanici  che  distinguono 
la  prima  di  queste  piante,  per 
ciò  che  spetta  al  genere,  sono: 
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avere  il  calioe  o la  corolla  di 
sei  pezzi  diritti;  filamenti  più 
grossi  nel  mezzo,  e la  bacca  con 
sei  solchi  contenente  tre  semi,  e 
riguardo  alla  specie  essa  si  di- 
stingue per  essere  arborea,  e per 
avere  le  foglie  lunghe,  carnose, 
appuntate.  Il  Calamus  Rotang 
che  si  conosce  in  Italiano  coi 
nomi  di  Canna  d’india.  Ai  Fi- 
nocchio  d’ India,  di  Giunco  di 
India  ha  per  carattere  generico 
il  calice  di  sei  foglie,  senza  co- 
rolla: stilo  spirale,  bacca  risec— 
ca  coperta  di  squame  lucide  a 
contenente  uno  o tre  semi. 

11  tronco  della  Dracaena  ò 
la  parte  di  questa  pianta  che 
ne’calori  eccessivi  d’atmosfera 
lascia  scolare  una  resina  rossa 
che  non  è altra  cosa  che  il 
sangue  di  drago.  Il  frutto  del 
Calamus  abbonda  di  un  succo 
resinoso  rosso  che  si  estrae  col- 
l’acqua bollente  ed  a cui  si  dà 
la  forma  che  vedremo  in  segui- 
to. 11  modo  con  cui  si  estrae  il 
sangue  di  drago  dalla  Dalber- 
gia non  diversifica  da  quello 
con  cui  ti  ottiene  dalla  Dra- 
caena. 

Carati,  off.  Esposto  così  il 
novero  di  que’  vegetabili  da  cui 
si  estrae  quella  sostanza  che  si 
conosce  più  comunemente  in 
commercio  colla  denominazione 
di  sangue  di  drago,  vediamo  ora 
quali  siano  i caratteri  per  i quali 
si  possa  distinguere.  Questi  so- 
no varii  secondo  la  pianta  da 
cui  si  estrae  la  droga,  e giusta 
la  diversità  loro,  essi  acquistano 
diverse  denominazioni. 

È il  sangue  di  drago  una  so- 
stanza solida,  di  colore  rosso 
scuro  sanguigno,  dì  consistenza 
piuttosto  dura,  senza  alcun  odo- 
re quando  è freddo,  ma  con 
odore  di  storace  se  si  riscaldi: 
non  ha  quasi  sapore*  é fusibile 
ed  infiammabile,  ed  è bruciando 
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che  tramanda  1*  odore  che  ab- 
biamo teatè  annunciato. 

Senza  pretendere  di  determi- 
nare a quale  delle  enunciate 
piante  delibasi  il  «angue  di  dra- 
go di  più  perfetta  qualità,  ed 
a quale  quello  d’infima,  giacché 
ciò  porterebbe  indagini  lunghis- 
sime e diffìcili  che  forse  ricad- 
rebbero infruttuose,  accenneremo 
i caratteri  che  distinguono  le 
diverse  qualità  di  questa  droga 
che  si  trovano  in  commercio 
provenienti  da  diverse  parti. 

11  Sangue  di  drogo  in  grani 

(8ARGUIS  DBACORIS  IR  CRABIS 

off.  ) é in  piccole  lagrime  stac- 
cate e trasparenti.  ' 

li  Sangue  di  drago  in  lagri- 
me (SARCDIS  DBACORIS  IR  LA- 
CRYMis  off.)  ed  in  questo  sta- 
to si  presenta  in  masse  ovoidee, 
della  grossezza  di  un’oliva  in- 
volte in  foglie  di  canna  e di- 
sposte in  collane.  Questa  quali- 
tà sembra  provenire  dal  Cala- 
rmi rotang,  che  altra  volta  era 
la  più  stimata. 

11  Sangue  di  drago  in  pani. 
( sarguis  nnacoRis  ir  pjlacbr- 
Tis  off.)  ed  è in  masse  piane, 
grosse  quanto  un  pollice,  e del 
peso  di  alcune  once. 

Il  Sangue  di  drago  in  tavo- 
lette ( SARC0I8  SR ACORI*  IR  TA- 
XI’ L I S off.  ) si  presenta  sotto  la 
forma  di  tante  lastre  lunghe  tre 
o quattro  pollici,  larghe  sei  od 
Otto,  e grosse  circa  uno. 

11  sangue  di  drago  in  pani 
talora  è sotto  la  forma  di  pezzi 
cilindrici  compressi  lunghi  cir- 
ca un  piede,  e grossi  un  polli- 
ce, e secondo  Guillemin  non 
mai  circondati  da  foglie  di  mo- 
nicotiledoni.  Questo  sangue  di 
drago  sembra  provenire  dallo 
Pterocarpus  Draco. 

Il  Sangue  di  • drago  che  pro- 
viene dalla  Dracaena  Draco 
sembra  essere  quello  che  noi 
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abbiamo  additato  sotto  il  nome 
di  Sangue  di  drago  in  tavolette, 
e questo  si  presenta  d’  ordina- 
rio in  pezzi  lisci,  duri,  secchi, 
di  colore  rosso  scuro,  di  spezza- 
tura un  poco  brillante  e cir- 
condati dalle  foglie  di  paimisti. 

Siccome  è raro  di  rinvenire 
questa  droga  in  commercio  allo 
stato  di  purezza,  cosi  credo  non 
possa  esser  superfluo  il  fermar- 
ci ancora  nell’  esposizione  dei 
caratteri  che  essa  deve  presen- 
tare, onde  il  Farmacista  possa 
apprezzare  il  grado  di  purezza 
della  sostanza  che  vuole  acqui- 
stare, e scoprire  tutte  le  sofisti- 
cazioni che  noi  descriveremo  al- 
la fine  di  questo  articolo. 

Melandri  ha  assegnato  al  san- 
gue di  drago  i seguenti  caratte- 
ri. Questa  droga  leggittiroa  è 
di  un  colore  rosso  sanguigno,  e 
fatta  in  polvere  è di  colore  di  ci- 
nabro. Di  rado  si  ha  in  lagrime 
semi-trasparenti,  ed  il  più  delle 
volte  è opaca:  ha  sempre  spez- 
zatura scabra.  Sul  fuoco  tra- 
manda odore  alquanto  di  ben- 
zoino: è fornita  di  sapore  ama- 
retto un  poco  astringente  che 
si  fa  sentire  masticandola:  si 
scioglie  benissimo  ed  interamen- 
te nell’alcoole  a 36°  di  B.iumé, 
formando  cosi  una  soluzione  di 
colore  rosso  vivace,  che  l'acqua 
pura  precipita  e cangia  in  liqui- 
do rosso  lattiginoso;  si  scioglie 
tutta  negli  olii;  non  si  scioglie 
in  quantità  appreszabile  nella 
acqua  fredda,  ma  nella  bollente 
è alquanto  solubile , e forma 
una  soluzione  di  color  rosso  por- 
porino elegante:  questa  soluzio- 
ne filtrata  che  sia  è limpidissi- 
ma, ma  raffreddandosi  diventa 
lattiginoiia,  rossastra,  come  lava- 
tura di  carne:  nell’atto  della 
bollitura  si  manifesta  un  forte 
odore  di  decotto  astringente  co- 
me di  sa  lice  secco: se  la  quantità 
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d'acqua  è poca  il  sangue  di 
drago  si  fonde,  e resta  in  gran 
parte  fuso  sulle  pareti  del  vaso 
od  in  fondo  di  esso;  ma  decan- 
tata la  bollitura  già  satura,  nuo- 
va acqua  bollente  scioglie  nuo- 
va quantità  di  sangue  di  drago 
e si  colorisce  di  color  rosso  pur- 
pureo come  la  prima,  di  modo 
che  con  replicate  lavature  si  ot- 
tengono ripetute  soluzioni  rosse 
sino  alla  fine,  e tutto  il  san- 
gue di  drago  si  scioglie.  Le  so- 
stanze somiglianti  al  sangue  di 
drago  o non  si  sciolgono  pun- 
to nell’  acqua  bollente  o vi  si 
sciolgono  solamente  in  parte  : 
quelle  che  non  vi  si  sciol- 
gono punto  non  hanno  sapore 
amaro  nè  astringente.  I decotti 
di  vero  sangue  di  drago  s’in- 
torbidano tutti  mediante  il  raf- 
freddamento ed  hanno  un  sa- 
.pore  «stringente  ed  un  poco  a- 
Jnaro.  La  soluzione  di  gclotina 
animale  non  muta  la  loro  tra- 
sparenza: ciò  prova  che  nel  vero 
sangue  di  drago  non  esiste  ve- 
ramente concino;  ma  bensì  sol- 
tanto una  modificazione  di  con- 
cino. Il  solfato  di  ferro  dà  pure 
con  questa  soluzione  un  preci- 
pitato di  colore  rosso  lacca  pal- 
lido e non  un  color  nero,  e ciò 
prova  che  non  esiste  nel  san- 
gue di  drago  veruna  traccia  di 
acido  gallico.  La  soluzione  del 
sangue  di  drago  nell’alcool  pre- 
cipitata coll’acqua  viene  subito 
resa  limpida  da  poche  gocce  di 
carbonato  di  potassa,  e produce 
una  soluzione  trasparente  di  co- 
lor rosso  che  trae  al  paonazzo. 
L’acido  nitrico  precipita  la  so- 
luzione e dà  luogo  ad  una  po- 
satura di  color  giallo,  che  non  si 
deve  riguardare  come  sostanza 
decomposta  poiché  l’alcali  ridi— 
scioglie  il  sedimento,  formando 
una  soluzione  rossa  come  prima. 

Anal.  Thompson  crede  che  il 
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sangue  di  drago  contenga  del- 
l’acido benzoico.  Ripetono  alcuni 
la  proprietà  astringente  di  que- 
sta droga  da  una  certa  quantità 
di  tannino,  che  secondo  Melan- 
dri non  vi  esiste.  Lo  stesso  Me- 
landri distingue  col  nome  di 
Dracma  la  sostanza  particolare 
diversa  dalle  gomme  e dalle  re- 
sine che  si  contiene  nel  sangue 
di  drago. 

Az.  ed  us.  S’egli  è vero  che 
la  proprietà  che  hanno  molte 
sostanze  vegetabili  di  opporsi 
alla  lassezza  dei  tessuti  viventi 
coll’ aumentare  la  contiguità  fra 
le  particelle  organiche  debbast 
per  intero  ripetere  o dall’  acido 
gallico  o dal  tannino,  giusta  le 
analisi  del  Melandri  certamente 
il  sangue  di  drago  non  sarebbe 
da  collocarsi  nel  numero  degli 
astringenti,  perchè  sprovvisto  di 
questi  due  materiali  in  cui  ri- 
siede particolarmente  tale  pro- 
prietà; e se  d’altra  parte  sono 
caratteri  proprii  degli  astrin- 
genti il  sapore  austero,  ed  il 
produrre,  quando  siano  appli- 
cati sugli  animali  tessuti  viven- 
ti, una  specie  di  costringimento 
per  cui  ne  nasce  nn  vuoto  nei 
capillari  e quindi  un  successivo 
pallore,  nella  mancanza  quasi 
totale  appunto  di  questi  attri- 
buti s’ avrà  un  argomento  an- 
cora per  riguardare  la  droga 
in  discorso  come  appena  forni- 
ta delle  proprietà  di  contrarre 
le  fibre  de’ tessuti  organici  vi- 
venti. Tale  è appunto  la  gene- 
rale conseguenza  che  si  è de- 
dotta dalle  ripetute  esperienze 
de’ medici  a noi  anteriori,  per 
cui  presentemente  si  colloca  il 
sangue  di  drago  fra  il  numero 
di  quelle  sostanze  che  hanno 
lievissima  azione  sulla  nostra 
macchina  e si  Traguarda  pospo- 
nilo le  a moltissime  il  di  cui 
modo  d’agire  è assai  più  ener- 
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gieo  e più  pronto.  La  ratania, 
il  catecù,  la  gomma  chino,  la 
resina  eucalipto,  la  bistorta,  la 
torrnentilla  ecc.  come  più  ricche 
di  que’  principi!  immediati  che 
posseggono  la  proprietà  astrin- 
gente, sono  preferite  al  sangue 
di  drago.  Non  è però  che  an- 
che questa  droga  non  possegga 
iu  un  certo  grado  la  più  volte 
nominata  proprietà  di  costrin- 
gere, e forse  pel  principio  che 
contiene,  da  Melandri  riguar- 
dato come  modificazione  di  con- 
cino, o per  altro  elemento  a 
noi  ignoto;  ma  le  sofisticazioni 
a cui  si  assoggetta  dai  falsifi- 
catori generando  nel  medico  il 
dubbio  sulla  purezza  della  dro- 
ga che  mette  in  opera,  sono  da 
reputarsi  corno  un  motivo  plau- 
sibile per  appigliarsi  ad  altri 
farmaci  della  stessa  classe  quan- 
do vengagli  indicato  il  bisogno  di 
un  rimedio  di  azione  astringente. 

Altra  volta,  quando  i medici 
reputavano  assai  più  attivo  di 
quello  che  sia  realmente  il  san- 
gue di  drago,  adoperavano  que- 
sta sostanza  frequentemente  per 
arrestare  le  emorragie,  ed  i flus- 
si sierosi  e mucosi.  Nel  proflu- 
vio mucoso  degli  intestini,  nel 
Sanguigno  dell’  utero,  nella  ema- 
temesi,  nell’ einoftisi,  ed  in  altri 
morbi  in  cui  vengono  commen- 
dati gli  astringenti,  si  prescrisse 
con  molta  fiducia  questa  droga. 
Ma  non  sempre  si  ottenne  quel 
successo  che  il  medico  si  ripro- 
metteva, come  pure  presente- 
mente benché  alcune  volte  non 
si  amministri  inutilmente,  pure 
in  gran  numero  di  casi  rimane 
del  tutto  1’  uso  suo  infruttuoso. 
Proviene  questo  l.°  Dalla  poca 
energia  d’  azione  della  sostanza 
stessa  : a.0  Dalle  sofisticazioni 
con  le  quali  si  adultera:  3.° 
Finalmente  dalla  erronea  appli- 
cazione di  essa,  o per  meglio 
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esprimermi,  dalla  non  giusta  co- 
noscenza della  natura  de’  morbi 
che  richieggono  od  escludono  nel 
loro  trattamento  gii  astringenti. 

E giacché  cade  in  acconcio 
di  tener  discorso  del  modo  di 
agire  degli  astringenti  e del  ge- 
nere di  morbi  in  cui  vengono 
indicati  preferibilmente,  faremo 
osservare  prima  d’ ogni  altra  co- 
sa come  1' umana  organizzazione 
non  richieda  sempre  l’uso  di 
queste  sostanze  qualora  un’e- 
morragia od  un  qualunque  siasi 
altro  flusso  di  muco  o siero  ne 
perturbi  più  o meno  l'esercizio 
regolare  delle  funzioni.  Sia  per- 
chè la  uatura  alcune  volte  ab- 
bisogni della  perdita  di  una 
porzione  di  umore  sanguigno  o 
d’altro;  sia  che  la  condizione 
morbosa  per  cui  si  mantiene  un 
tale  profluvio  male  sopporti  l’u- 
so degli  astringenti;  sia  che  as- 
sociate alla  proprietà  astringen- 
te di  questi  rimedii  altre  ve  ne 
siano  d’  indole  contraria  alla 
natura  del  morbo,  gli  astrin- 
genti alcune  volte  sospendendo 
il  flusso  o di  sangue  o di  mu- 
co v di  siero,  producono  non 
altio  che  una  modificazione  nel- 
la malattia  peggiorando  lo  stato 
dell’individuo.  Ad  ottenere  quin- 
di completo  successo  dalla  pre- 
scrizione degli  astringenti  si  è- 
sigerebbo  die  il  medico  avesse 
piena  cognizione  dello  stato  del- 
ia malattia  non  che  della  vera 
condizione  in  cui  si  trovano  i 
vaserelli  che  sono  l’orgàuo  prin- 
cipalmente ne’ prolluvii.  Il  quale 
precetto  pratico,  che  è pure  san- 
zionato da  moltiplici  osservazio- 
ni, induce  a far  sospettare  che 
l’effetto  di  costringimento  pro- 
dotto da  queste  sostanze  sia 
non  cagionato  da  un  esclusivo 
potere,  ma  che  deliba  riguar- 
darsi come  secondario,  o come 
unito  ad  altre  azioni  che  nel 
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modo  d’ impressionare  la  fibra 
diversifichino  dalla  guisa  del  pu- 
ro modo  d’agire  del  potere  a- 
stringcntc.  La  proprietà  astrin- 
gente, a senso  nostro,  dovrassi 
riguardare  come  un  effetto  se- 
condario o meglio  come  acciden- 
tale, quaudo  si  ottiene  di  sop- 
primere un  flusso  con  sostanze 
che  arrivino  a far  ciò  con  modo 
d’agire  che  s’  oppone  diretta- 
mente  alla  natura  delia  condi- 
zione che  mantiene  la  malattia. 
Il  salasso,  i purgativi,  i diureti- 
ci, i quali  mezzi  certamente  non 
sono  reputati  da  nessuno  come 
rimedii  astringenti,  le  molte  vol- 
te troncano  un’  emorragia,  una 
diarrea,  una  dissenteria  , una 
leucorrea,  quando  tali  flussi  sia- 
no mantenuti  appunto  da  quella 
condizione  che  ad  essere  curata 
richiede  un  metodo  di  cura  per 
intero  di  natura  deprimente. 
Ma  il  registrare  tali  rimedii  nel- 
la categoria  degli  astringenti, 
sarebbe,  per  servirmi  dell’espres- 
sione  di  Merat,  e De-Lens,  un 
abusare  delle  parole:  Iucche  ci 
conduce  a restringere  la  deno- 
minazione degli  astringenti  solo 
per  quelle  sostanze  che  non  in- 
direttamente od  accidentalmen- 
te producono  un  corrugamento 
nella  fibra,  ma  che  applicati 
sulla  fibra  vivente  in  ogni  stato 
essa  si  trovi  producono  sempre 
quella  serie  di  fenomeni  che 
appalesano  un’azione  che  ten- 
de a ricondurre  allo  stato  nor- 
male le  organiche  molecole  quan- 
do siano  fra  di  loro  separate, 
ed  a riavvicinarle  di  più  quan- 
do siano  nella  loro  perfetta  in- 
tegrità di  positura  e di  funzione. 

I fenomeni  che  producono  gli 
astringenti  sulla  parte  a cui 
vengono  applicati  devonsi  riguar- 
dare come  l’effetto  (li  un  giuo- 
co puramente  meccanico,  con- 
sistendo questi  nella  contrazie— 
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ne  fibrillare  dei  tessuti  organici 
viventi,  nella  diminuzione  del- 
l’estensione delle  fibre  in  tutti 
i sensi,  e nel  restringimento  dei 
canali  che  sono  formati  di  fibre 
circolari.  Tutti  questi  cambia- 
menti aecaggiono  essi  senza  pro- 
vocare l’irritazione  e senza  au- 
mentare l’eccitamento  della  par- 
te su  cni  agiscono  gli  astrin- 
genti? Tutti  gli  elementi  orga- 
nici costituenti  la  fibra  subi- 
ranno essi  quest’impressione  che 
li  colloca  in  nuovi  e più  stretti 
vicendevoli  rapporti,  che  li  tur- 
ba nell’esercizio  delle  loro  fun- 
zioni, senza  che  la  vitalità  par- 
tecipi di  qnell’  influenza  a cui 
essi  stessi  sono  assoggettati  ? Lo 
scioglimento  di  questi  quesiti, 
che  pure  sarebbe  necessario  per- 
chè il  medico  opportunamente 
applicasse  gli  astringenti  nelle 
infermità  in  cui  sembrano  ri- 
chiesti , purtroppo  nello  stato 
attuale  delle  nostre  cognizioni 
non  è così  fàcile  ad  ottenersi, 
anzi  in  tal  materia  oscurissima 
il  medico  non  ha  altra  scorta 
che  quella  de’ fatti,  la  quale 
benché  giusta,  per  la  difficile 
interpretazione  non  riesce  la  piò 
idonea  per  condurre  qualunque 
siasi  medico  nella  giudiziosa  ap- 
plicazione de’ farmaci. 

Ma  se  pure  vogliamo  dedurre 
qualche  conseguenza  dietro  l’e- 
same della  natura  de’  sintomi 
che  accompagnano  1’  applicazio- 
ne locale  degli  astringenti,  noi 
osserveremo  che  generalmente 
parlando,  almeno  ne’ primi  mo- 
menti della  loro  azione,  non 
avendovi  nè  calore  nè  rossore, 
nè  dolore,  siamo  costretti  ad 
ammettere,  che  non  producano 
vermi  sintonia  d’irritazione,  nè 
alcuna  di  quelle  condizioni  in 
cni  consiste  un  eccitariiento  ac- 
cresciuto. Ma  siccome  gli  effetti 
primariì  degli  astringenti  ven- 
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gono  susseguiti  da  altri  cbe  po- 
trebbero credersi  provenienti  dal- 
la stessa  cagione,  quali  tono  ap- 
punto il  calore  ed  il  rossore, 
noi  reputiamo  non  inutile  l'av- 
vertire che  tono  piuttotto  da 
ripeterti  dalla  reazione  cbe  etti 
promovono  tulla  fibra  vivente, 
anzicchè  dall’azione  loro  propria. 
Crediamo  ragionevole  1’  ammet- 
tere provenienti  gli  effetti  se- 
condarii dalla  reazione  della  fi- 
bra i°  perchè  non  accadono  che 
quando  1’  applicazione  del  ri- 
medio sia  interrotta,  sospesa,  non 
già  qualora  sia  continuata:  a® 
perchè  gli  effetti  prodotti  dalle 
■ostanze  toniche  eccitanti  si  ap- 
palesano alla  prima  loro  appli- 
cazione, e s’ingagliardiscono  se 
l’ azione  sia  persistente,  almeno 
per  un  certo  tratto  di  tempo. 
Questi  due  caratteri  per  cui  si 
distinguono  nel  loro  modo  di 
agire  le  sostanze  toniche  dalle 
astringenti,  sono  valevoli  a sta- 
bilire una  sensibilissima  linea 
di  demarcazione  fra  questi  due 
modi  d’impressionare  la  fibra, 
e quindi  a differenziare  i rime- 
dii così  detti  tonici  e corrobo- 
ranti dagli  astringenti  propria- 
mente tali. 

Ma  comunque  però  vada  la  bi- 
sogna egli  è certo  che  non  in 
tutti  i casi  di  profluvio,  come  an- 
nunziava testé,  sono  indicati  gli 
astringenti,  sempre  nella  sup- 
posizione che  questi  possansi 
immediatamente  applicare  sulla 
parte  inferma.  Un*  emorragia  e- 
sterna  che  tanto  favorisce  la 
cicatrizzazione  della  ferita  per- 
chè elimina  da  questa  una  por- 
zione di  sangue  che  è super- 
flua, anzi  che  riuscirebbe  in- 
tempestiva pel  sollecito  riavvi- 
cinamento ed  unione  delle  mar- 
gine, vertehbe  con  sommo  no- 
cumento sospesa  adoperando  de- 
gli astringenti  o qualunque  mez- 


PT 

zo  atto  a procurare  un  tale  ef- 
fetto. Ecco  a cagion  d’esempio 
un  caso  in  cui  l’ uso  degli  a- 
•tringenti  è controindicato,  al- 
meno finattantocbè  la  perdita 
eccessiva  di  sangue  non  minac- 
ciasse maggiori  disastri;  e di 
certo  questa  controindicazione 
non  deriva  in  conseguenza  di 
un’  azione  che  sia  propria  degli 
astringenti  e per  la  quale  s’ au- 
mentino le  condizioni  morbose, 
ma  bensì  soltanto  dal  richieder 
la  natura  in  tali  circostanze  che 
non  ti  sospenda  lo  scolo  san- 
guigno, mezzo  di  cui  ella  si 
serve  per  condurre  il  più  sol- 
lecitamente possibile  la  ferita 
alla  cicatrizzazione  col  togliere 
una  porzione  di  quello  stimola 
che  spingerebbe  l’infiammazione 
al  di  là  di  que’ confini  oltre 
de’ quali  non  ha  luogo  l'esito 
di  essa  più  favorevole.  La  dis- 
senteria e la  diarrea  non  vo- 
gliono esser  trattate  nel  prin- 
cipio del  loro  corso  coll’  uso 
degli  astringenti,  perchè  nei 
primi  stadii  dell’affezione  colle 
frequenti  scariche  alvine  muco- 
sanguinolente la  natura  elimina 
dalla  macchina  una  porzione  di 
materie,  che  rimanendo  nel  tu- 
bo intestinale  agirebbero  nuo- 
vamente come  cause  morbose,  e 
minacciando  assai  più  grave  af- 
fezione. È questo  pure  uno  di 
que’ casi  ne’ quali  sono  contro- 
indicati gli  astringenti  non  già 
pel  loro  modo  d’  agire,  ma  bensì 
perchè  disturbano  la  natura  nel- 
1’  eliminazione  di  una  causa 
morbosa. 

Egli  è quindi  indispensahile 
che  il  Farmacologo  nel  deter- 
minare 1’  azione  de’medicameuti 
e quindi  la  convenienza  o l’op- 
portunità di  essi  nelle  diverso 
malattie  dell’  umano  organismo, 
non  trascuri  di  valutare  qua- 
lunque elemento  possa  influirà 
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nella  genesi  dei  fenomeni  uni- 
mali.  Fa  d’uopo  che  egli  metta 
a calcolo  le  molte  volte  la  rea- 
zione degli  organici  tessuti  sen- 
za di  che  incorrerebbe  nell’er- 
rore di  attribuire  un  effetto  ad 
una  causa  che  realmente  non 
l’abbia  prodotto.  £ se  questo 
elemento  ti  fosse  calcolato  quan- 
to meritava,  e quindi  alcuni  fe- 
nomeni secondarii  all’ammini- 
strazione di  un  farmaco  si  fos- 
sero attribuiti  anzicchò  al  mo- 
do d’  agire  del  farmaco  stesso 
alla  forza  con  cui  risponde  l’or- 
ganismo auimale  allo  diverse 
impressioni,  si  sarebbe  ovviato 
di  certo  all’  incongruenza  di 
ammettere  contraddittorie  azio- 
ni nello  stesso  medicamento,  in 
egual  modo  elle  esattamente  va- 
lutando negli  elementi  da  calco- 
larsi lo  stato  diverso  che  può  co- 
stituire morbosa  una  parte  della 
nostra  macchina  non  si  sarebbe- 
ro accordati  alle  diverse  sostan- 
ze tanti  modi  d'agire, che  vengo- 
no meno  e scompajono  al  lume 
dell* analisi  e dell’osservazione. 

Ammettendo  quindi  ebe  tutti 
i fenomeni  di  eccitamento  ac- 
cresciuto che  susseguono  l’am- 
ministrazione de’  rimedii  astrin- 
genti siano  da  attribuirsi  alla 
vitale  reazione,  seguendo  in  ciò 
l’opinione  di  Merat  e De-Leus, 
piuttostocbè  riguardarsi  come  ef- 
fetto immediato  dell’azione  degli 
astringenti,  come  vorrebbe  Bar- 
bier,  noi  accorderemo  a questa 
classe  di  rimedii  un’azione  qua- 
si si  direbbe  meccanica  capace  di 
indurre  nella  fibra  animale  viven- 
te condizioni  diverse,  senza  però 
causare  alcuno  di  que’ fenomeni 
che  costituiscono  o l’irritazione 
od  un  aumentato  eccitamento. 

Ma  siccome  a norma  dello 
stato  della  fibra  al  momento 
dell’  applicazione  di  un  farmaco, 
una  sostanza  qualunque  può  pro- 
Ton i.  Ili,  Fase.  VI. 
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durre  effetti  che  non  seno  ad 
essa  comuni,  ed  anche  di  na- 
tura totalmente  contraria  a quel- 
li che  generalmente  suol  ca- 
gionare; così  in  molte  circostan- 
ze gli  astringenti  colla  maggior 
aggregazione  che  inducono  nel- 
le molecole  organiche  sono  va- 
levoli a conciliare  alle  stesse  un 
certo  grado  di  sodezza,  di  toni- 
cità, ma  solo  allorquando  trop- 
po sfiancate  non  reagiscono  agli 
ordinarli  stimoli,  perchè  forse 
non  collocate  in  quel  mutuo 
e stretto  rapporto  fra  di  loro 
che  è necessario  all’esecuzione 
do’loro  movimenti.  Questo  effet- 
to che  a prima  giunta  .sembra 
prodotto  da  una  azione  tonica 
corroborante  non  ò egli  piutto- 
sto da  considerarsi  come  secon- 
dario ed  accidentale,  non  acca- 
dendo esso  che  qualora  la  fibra 
ti  trova  in  uno  stato  di  sover- 
chia lassezza  e di  quasi  impo- 
tenza al  movimento? 

Alcuni  riguardano  il  corruga- 
mento che  inducono  i rimedii 
«stringenti  sulla  fibra  come  le- 
gato allo  sviluppo  della  tonicità 
della  parte  sulla  quale  ti  ese- 
guisce. Se  realmente  fosse  di- 
mostrino che  è condizione  fa- 
vorevole all’aumento  della  forza 
tonica  degli  organi  il  corruga- 
mento e l’avvicinamento  dello 
loro  molecole;  se  un  effetto 
principale  degli  astringenti  non 
fosse  appunto  quello  di  scemare 
il  numero  di  quegli  elementi 
che  costituiscono  vitale  una  par- 
te qualunque;  se  non  produces- 
sero pallore,  e freddo  al  luogo 
di  loro  applicazione;  se  la  rea- 
zione vitale  d’  ordinario  insor- 
gesse più  dietro  cause  stimo- 
lanti che  deprimenti,  noi  incli- 
neremmo di  buon  grado  a ri- 
tenere la  costipntezza  delle  fi- 
bre o per  meglio  dire  delle 
molecole  condizione  favorevole 
6? 
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all’energica  esecuzione  dc’rispet- 
ti vi  loro  movimenti,  e quindi 
registreremmo  senza  più  nel 
numero  de’  corroboranti  e dei 
tonici  i rimedii  astringenti.  La 
mancanza  quindi  di  queste  con- 
dizioni che  sembrano  a noi  in- 
dispensabili per  ammettere  l’e- 
sposta opinione  ci  obbliga  ad 
interpretare  diversamente  ilgiuo- 
co  d’azione  degli  astringenti, 
giacché  anche  la  sana  pratica 
medica  ne  inculca  di  non  con- 
fondere queste  due  azioni  fra 
di  loro,  sbilenche  in  alcune  cir- 
costanze si  osservi  il  fenomeno 
di  offrirne  esse  non  dissimili  ri- 
sultamenti. 

E da  avvertire  che  non  tutti 
i rimedii  astringenti  contengono 
entro  di  loro  nella  stessa  pro- 
porzione il  principio  in  cni  ri- 
siede tale  proprietà,  nè  isolato: 
alcuni  di  essi  anzi  nel  numero 
de’  loro  elementi  ne  contano  al- 
cuni che  agiscono  eccitando  gli 
organici  tessuti,  corroborando, 
aumentando  in  somma  la  toni- 
cità delle  diverse  parti.  Oguu- 
no  vede  che  in  tale  circostanza 
no  solo  rimedio  puh  produrre 
due  etfetti  che  non  sono  di- 
pendenti da  una  sola  azione,  e 
quindi  che  molti  medicamenti 
della  classe  degli  amari  appun- 
to perchè  costituiti  da  elementi 
di  diversa  azione  diversi  effetti 
deggiouo  cagionare  sulla  fibra 
animale.  In  questo  caso  nessuno 
ripeterà  gli  effetti  tonici  dalla 
azione  astringente , perchè  il 
principio  che  possiede  tale  pro- 
prietà agisce  di  conserva  col 
principio  amaro  che  è più  atto 
ad  eccitare  e a dar  tono  alle 
fibre  animali  viventi. 

Non  si  reputeranno  dotati  di 
azione  astringente  que’  farmaci 
che  sospendono  il  corso  di  un 
profluvio  o sanguigno,  o mucoso 
o sieroso  qualora  possedano  una 
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azione  eccitante,  e quando  esi- 
sta lassezza  negli  organici  tessuti, 
che  costituisce  la  cagione  ap- 
punto del  morboso  fenomeno. 
L’azione  eccitante  è per  se  stes- 
sa valevole  a ricondurre  all’  e- 
sercizio  normale  delle  funzioni 
una  qualunque  parte  che  siasi 
per  estremo  grado  di  debolez- 
za resa  impotente  a quest'uo- 
po. E come  per  ciò  che  ab- 
biamo innaddietro  avvertito  che 
sarebbe  abusare  delle  parole 
chiamando  astringente  il  salasso 
perchè  frena  le  emorragie, aggiu- 
gneremo  ora  che  s’ incorrereb- 
be nel  pericolo  di  accordare  ai 
farmaci  proprietà  che  realmente 
non  hanno  ripetendo  da  essi 
direttamente  ciò  che  non  è che 
l'effetto  accidentale  dello  stato 
diverso  in  cui  si  possono  tro- 
vare le  parti  di  nostra  macchi- 
na. Indebitamente  quindi  si  vi- 
dero decorati  la  maggior  parte 
degli  eccitanti  della  proprietà  di 
resti  ingere  perche  in  alcune  cir- 
costanze col  loro  modo  d’agire 
eccitante  riuscirono  a sospende- 
re un  qualche  profluvio  morboso. 

La  mancanza  di  precisione 
nell’ accordare  ai  farmaci  il  vero 
loro  modo  d’agire,  e l’inesat- 
tezza nello  spiegare  i fenomeni 
che  susseguono  1’  amministra- 
zione di  essi  cagionarono  non 
lieve  nocumento  alla  pratica  me- 
dicina. L’avgr  attribuito,  a ra- 
gion d’esempio,  1’  azione  astrin- 
gente all’oppio,  e Tesser  ricorsi 
molti  medici  a questo  farmaco 
coll’  idea  di  usare  di  un  astrin- 
gente in  ogni  fatto  di  diarrea, 
di  dissenteria,  di  flusso  sangui- 
gno od  altro,  fu  la  causa  per 
cui  trascurando  di  calcolare  il 
vero  modo  d’agire  dell’oppio 
non  si  ottenne  generalmente  TeF- 
fetto  che  se  ne  riprometteva, 
quello  cioè  di  costringere  as- 
soggettando invece  l’infermo  a 
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tutto  il  danno  che  1*  intempe- 
stiva applicazione  di  un’  azione 
sì  eminentemente  stimolante  può 
cagionare  in  malattie  costituite 
da  esaltata  vigoria  delle  parti 
affette . A questo  potrebhonai 
aggiognere  molti  altri  esempii 
che  per  essere  stati  posti  in 
piena  luce  la  mercè  dell’odierna 
filosofia  medica  non  occorre 
siano  qui  riportati. 

Ma  tutto  ciò  che  abbiamo 
sin  qui  esposto  non  è applica- 
bile che  per  quel  modo  d’agire 
che  hanno  gli  astringenti  su 
una  parte  del  nostro  organismo, 
a cui  siano  posti  in  immediato 
contatto.  Da  altri  fonti  fa  d’uo- 
po attingere  la  spiegazione  di 
questo  modo  d’agire  sulla  fibra 
qualora  mediante  il  concorso  dei 
nervi  ad  una  parte  lontana  dal 
luogo  a cui  sì  applicano  spie- 
gano i loro  effetti.  11  costrin- 
gimento ne’minimi  vaserelli  pro- 
viene allora  per  intero  dall'in- 
flusso de’ nervi  che  forse  messi 
in  azione  da  un  tal  genere  di 
farmaci  producono  sulla  parte  in- 
ferma un  ordine  particolare  di 
movimenti,  o per  meglio  espri- 
mermi il  sistema  nervoso  fa  su- 
bire ad  una  data  parte  quelle 
modificazioni  che  le  sostanze 
astringenti  hanno  fatto  subire 
ad  esso.  Ma  se  dal  ripetersi  su 
di  una  data  parte  dell’impres- 
sione ricevuta  dai  nervi  mercè 
gli  astringenti  siano  da  riguar- 
darsi dipendenti  gli  effetti  ca- 
gionati da  questo  genere  di  far- 
maci, oppure  se  da  altra  ca- 
gione, io  non  mi  tratterrò  a di- 
mostrare, perché  la  soluzione  di 
tutte  le  obbiezioni  che  si  po- 
trebbero fare  non  é così  agevo- 
le nello  stato  attuale  delle  no- 
stre cognizioni.  Egli  è perciò 
che  trascurando  qualunque  in- 
dagine teorica,  come  inconclu- 
dente al  caso  nostro  mi  limite- 
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rò  ad  esporre  alcuni  fatti  pra- 
tici che  forse  potranno  esser 
valevoli  per  istabilire  alcune 
norme  che  guidino  il  clinicu 
nell’ amministrazione  di  tal  ge- 
nere di  rimedii. 

E per  primq  avvertiremo  come 
sia  indispensabile,  per  ottenere 
1’  intento  che  si  desidera  da 
questi  farmaci,  di  stabilire  qua- 
li sieno  qne’casi  in  cui  un’e- 
vacuazione qualunque  voglia  es- 
sere soppressa,  e quali  quelli  in 
cui  sarebbe  dannoso  il  farlo. 
Faremo  pure  riflettere  che  ad 
ottenere  probabilmente  un  ef- 
fetto dagli  astringenti  si  richie- 
de la  cognizione  dello  stato  della 
parte  su  cui  ai  vuole  agire,  giac- 
ché in  molte  circostanze  accade 
d'osservare  che  alcuni  profluvi! 
anzicchè  all’uso  di  questo  ge- 
nere di  farmaci,  cedono  piut- 
tosto sotto  l’ amministrazione  di 
sostanze  che  colla  loro  azione 
ai  oppongano  direttamente  alla 
natura  della  condizione  morbo- 
sa. Dalla  qual  riflessione  emer- 
ge la  necessità  di  non  trascura- 
re l’azione  generale  di  questi 
farmaci,,  quell’  azione  cioè  che 
è risentita  dalla  eccitabilità  di 
tutti  gli  organi  della  nostra  mac- 
china. Si  osserva  a cagion  d’e- 
sempio che  le  preparazioni  mar- 
ziali ora  costipano  i vaserelli 
dell’  utero,  ora  li  aprono  secon- 
do lo  stato  diverso  in  cui  puos- 
si  trovare  questo  viscere.  L’a- 
dempiere una  sola  preparazio- 
ne di  ferro  ora  la  funzione  di 
astringente  ora  quella  d’aperi- 
tivo non  induce  a far  riguarda- 
re vera  1’  opinione  di  quelli  che 
riguardano  l’ azione  aperitiva  ed 
astringente  non  altro  che  effetti 
secondari!  alla  primitiva  azione 
de’ farmaci,  e dipendenti  per  in- 
tero dallo  stato  diverso  in  cui  tro- 
vasi l’utero  al  momento  dell’am. 
nnnistrazionc  di  questi  farmaci  ? 
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Noi  pertanto  Ha  questi  brevi 
rifletei  crediamo  di  poter  sta- 
bilire le  conseguenze  pratiche 
seguenti:  i.°  Di  non  usare  giam- 
mai de’  rimedii  de’  quali  ora 
parliamo  allorché  1’  emorragia 
od  un  profluvio  qualunque  stia 
entro  que’  limiti  che  si  possono 
reputare  non  dannosi.  a.°  Che 
prima  di  dar  di  piglio  agli  a- 
Stringenti,  dietro  accurato  esame 
delle  cause  e de’ sintomi  davesi 
tentare  l’uso  di  que’ mezzi  cli- 
nici che  colla  loro  azione  pos- 
sono opporsi  direttamente  alla 
natura  della  condizione  morbosa 
che  mantiene  il  profluvio.  3.° 
Che  non  bisogna  trascurare  l’a- 
zione generale  degli  astringenti 
stessi,  che  non  tempre  potrebbe 
essere  indicata  in  ogni  genere 
della  stessa  malattia.  4-°  Cile 
potremo  speraro  con  più  ragio- 
nevole fiducia  di  ottenere  l’in- 
tento che  ci  prefiggiamo  sce- 
gliendo quelli  fra  gli  astringenti 
in  cui  predominino  que’principii 
che  possedono  tale  proprietà. 
6.°  Di  non  confidar  molto  nel- 
l’uso di  questi  farmaci  insi- 
stendo di  soverchio  nell’  uso 
loro,  riuscendo  assai  più  profit- 
tevole il  rivolgere  la  cura  alle 
canee  principali  che  mantengono 
vigente  un  profluvio  che  spesso 
non  è che  un  puro  sintonia.  6.° 
Di  non  applicare  indistintamen- 
te in  ogni  profluvio  gli  astrin- 
genti, giacché  stante  il  diverso 
modo  con  cui  possono  essere  af- 
fetti i vaserelli  che  sono  sede 
dell’  affezione  potrebbero  riu- 
scire inutili  o dannosi. 

Si  è molto  scritto,  dice  Alt— 
Lert,  in  favore  e contro  l’uso 
degli  astringenti  nelle  diverse 
malattie,  e le  opinioni  emesse 
circa  questo  soggetto  hanno  l’im- 
pronta forse  nn  poco  troppo 
dello  spirito  di  sistema.  S’egli 
è giusto  di  accusare  erronee 
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quelle  opinioni  che  con  troppa 
esagerazione  condannarono  in 
ogni  caso  l’uso  degli  astringenti, 
del  pari  di  quello  che  troppo 
oltre  misura  li  commendarono, 
noi  abbiamo  motivo  di  lusin- 
garci d’  esserci  accostati  alla 
verità  ammettendo  non  sempre 
indicato  1’  uso  di  questi  rimedii, 
nè  sempre  disapprovevole.  Ci 
lusinghiamo  pure  che  le  avver- 
tenze che  abbiamo  esposte  circa 
1’  uso  generale  degli  astringenti 
siano  bastevoli  per  condurre  il 
medico  quando  gli  occorrano 
malattie  tali  che  addimandino 
l’uso  di  questi  mezzi. 

Passando  ora  all’  applicazione 
particolare  delle  generalità  che 
abbiamo  stabilito  sull'uso  degli 
astringenti,  noi  osserviamo  che 
per  rapporto  all’ emorragie  la 
Separazione  fatta  da  aironi  scrit- 
tori di  questi  morbi  in  attive 
e passive  sarebbe  In  più  accon- 
cia per  determinare  in  qual  ge- 
nere fossero  indicati , quando 
però  si  riguardasse  inseparabile 
la  proprietà  astringente  da  quella 
di  dar  tono  alla  fibra.  Da  alcuni 
diffatti  si  ammette  che  questo 
genere  di  rimedii  riesca  della 
massima  utilità  quando  si  ap- 
plichi alle  emorragie  passive,  e 
sommamente  dannoso  quando  si 
prescriva  nelle  emorragie  attive. 
£ di  fatto  in  quelle  emorragie 
che  insorgono  in  mezzo  ad  un 
reale  stato  di  debolezza  di  pres- 
socchè  tutti  gli  organi  di  nostra 
macchina  non  possono  non  riu- 
scire profittevoli  questi  rimedii, 
perchè  troncano  un’evacuazione 
che  aumenterebbe  anche  di  più 
il  languore  e lo  stato  d'inazione 
degli  aparecchi  organici.  Ed 
all’incontro  nelle  emorragie  ac- 
compagnate da  un’  irritabilità 
infiammatoria  di  tutti  gli  organi 
richiedendosi  per  la  loro  cura 
evacuazioni  abbondanti  nuoce- 
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rebbero  gli  astringenti,  sopprì- 
mendo appunto  quella  evacua- 
zione per  cui  la  natura  si  li- 
bera da  una  quantità  soverchia 
di  umore  riparatore.  Ma  per 
tale  loro  modo  d’agire  vantag- 
gioso nello  stato  di  debolezza, 
nocivo  in  quello  di  vigore  non 
ne  verrebbe  che  la  loro  atti- 
vità dipendesse  da  un’  azione 
eccitante,  a meno  che  uno  stesso 
medicamento  non  possedesse  nello 
stesso  tempo  tanto  questa  pro- 
prietà come  quella  di  costrin- 
gere. Chè  all’incontro  tutto  il 
vantaggio  ed  il  nocumento  pro- 
dotto dagli  astrìngenti  è per  in- 
tero attribuibile  alla  particolare 
situazione  degli  organi  che  mi- 
gliora sotto  di  essi  quando  il 
flusso  di  sangue  arroccherebbe 
nocumento,  ne  scapita  qualora 
l’uscita  del  sangue  produrrebbe 
un  effetto  contrario. 

Siccome  in  ogni  emorragia  ac- 
compagnata  da  un  apparato  di 
fenomeni  di  stimolo  sarebbe  som- 
mamente pericoloso  1’  usare  di 
rimedii  che  tendessero  a sop- 
primere il  flusso  senza  che  e- 
sportassero  dalla  macchina  la 
porzione  soverchia  di  sangue  che 
la  natura  vuol  espellere,  e per 
cui  questa  stessa  emorragia  po- 
trebbe riguardarsi  critiea  an- 
zicchè  sintomatica;  così  sarà  mi- 
glior consiglio  nelle  emorragie 
di  stimolo  preferire  agli  astrin- 
genti il  salasso,  col  qual  mezzo 
s’adempie  a due  importantissime 
indicazioni:-  a quella,  cioè,  di 
sopprimere  il  flusso  sanguigno, 
ossia  di  vincere  il  sintoma  prin- 
cipale della  malattia  ed  all’  al- 
tra di  eliminare  mia  porzione 
di  sangue,  e quindi  di  opporsi 
direttamente  alla  causa  morbo- 
sa che  costituisce  1’  affezione. 

Si  riserberà  pertanto  1’  uso 
degli  astringenti  per  quelle  e- 
morragie  che  mantenute  per  una 
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abituale  inerzia  dei  valeteli* 
sanguigni  possono  essere  sop- 
presse senza  timore  di  arrecar 
danno  alla  macchina,  e nelle 
quali  anzi  vi  sia  ragionevole 
motivo  per  dubitare  eseguirsi 
l’ evacuazione  sanguigna  di  una 
parte  a spese  del  ben  essere  di 
tutte  1’ altre  dell’organismo. 

La  diarrea  pure  e la  dissen- 
teria come  que’ morbi  ne’ quali 
si  è questionato  molto  sulla  con- 
venienza od  inopportunità  degli 
astringenti  vogliono  essere  trat- 
tate nel  principio  del  loro  corso 
con  quel  metodo  di  cura  che 
si  è riscontrato  il  più  acconcio 
ad  opporsi  alle  cause  ed  ai  sin- 
tomi proprii  di  esse  . Questo 
metodo  di  cura  esclude  del  tut- 
to gli  astringenti  come  que’  ri- 
medij  che  tendendo  a soppri- 
mere l’evacuazione  di  materie 
che  sono  tante  cause  morbifirhe 
pel  canale  gastro-enterico  an- 
zicrhè  opporsi  alla  cagione  man- 
tenitrice dei  morbi  in  discorso 
ne  favoriscono  la  permanenza 
su  quelle  parti  che  già  affette 
da  un  processo  morboso  mal  ne 
sopportano  il  nemico  loro  con- 
tatto. All’  incontro  accadendo 
talvolta  che.  i vaserclli  inalanti 
conservino  per  lungo  tempo  la 
contratta  abitudine  di  non  pre- 
sentare la  dovuta  reazione  ai 
liquidi  che  per  essi  tragittano, 
si  trovcianno  profittevoli  i ri- 
medii  in  discorso  ogni  qualvolta 
il  piofluvio  si  sia  fatto  cronico, 
e che  le  evacuazioni  che  si  ot- 
tengono possano  riuscire  di  no- 
cumento all’ infermo.  Sono  que- 
sti appunto  i casi  di  profluvi! 
diarroici  o dissenterici,  ne’quali 
dai  più  imparziali  scrittori  di 
cose  mediche  vengono  commen- 
dati gli  astringenti.  Sotto  que- 
sta categoria  sono  compresi  i 
flussi  mucosi  o sierosi  così  detti 
colliquativi  che  contraddistin- 
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guono  gli  ultimi  stadii  delle 
tisi,  e quelli  che  associandoti  a 
tanti  altri  malori  rendono  fa- 
stidiosissimi gli  ultimi  periodi 
della  vita. 

Nella  leucorrea,  e nella  ble- 
norrea pure  vennero  commen- 
date le  sostanze  dotate  di  pro- 
prietà astringente,  e tutti  i pra- 
tici convengono  essere  esse  il 
maggior  numero  delle  volte,  a 
preferenza  di  ogni  altro  rime- 
dio, profittevoli.  Ma  non  è a 
credersi  che  in  tutte  le  forme 
delle  enunciate  malattie,  nè  in 
tutti  gli  individui  siano  egual- 
mente indicate.  Male  a’ avvise- 
rebbe chi  tentasse  di  curare  la 
leucorrea  sempre  cogli  astrin- 
genti come  pure  la  blenorrea. 
Le  molte  volte  la  prima  di  co- 
teste  affezioni  dipende  da  arresti 
saburrali,  da  disordinata  dige- 
stione, da  vizio  più  o meno  ra- 
dicato delle  prime  e delle  ul- 
time vie,  ed  in  tal  caso  l’uso 
degli  astringenti  se  non  riesce 
dannoso  certamente  non  sorte 
verun  effetto.  Non  sorte  pure 
verun  effetto,  o riesce  a pro- 
durre nocumento  quando  il  pro- 
fluvio sia  da  lungo  tempo  sta- 
bilito, sapendosi  da  ognuno  quan- 
to pericolo  sovrasti  a sopprimere 
uno  scolo  abituale,  che  la  na- 
tura ha  da  se  stessa  stabilito, 
conserva  e mette  a parte  delle 
aue  funzioni  talmente  da  co- 
stituirlo della  massima  indispen- 
sabilità per  la  vita  dell’intero 
organismo.  La  blenorragia  poi 
riconoscendo  per  causa  una  lo- 
cale flogosi  dell’  uretra  non  vuo- 
le essere  soppressa  nel  princi- 
pio di  sua  comparsa  perchè 
dannoso  riescirebbe  in  ogni  ma- 
lattia infiammatoria  1’  arresto 
di  qualunque  scolo,  che  dere- 
si sempre  rispettare  per  non 
incorrere  nel  pericolo  di  no- 
tabile peggioramento  dell’  af- 
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fezione  principale,  n di  com- 
parsa di  una  nuova  affezione. 
Laonde  si  reputerà  irragione- 
vole la  cura  proposta  da  al- 
cuni di  troncare  coi  più  attivi 
astringenti  qualunque  scolo  del- 
l’ uretra.  Senza  calcolare  die 
una  volta  stabilita  in  una  parte 
della  nostra  macchina  nn’  affe- 
zione di  simile  natura  vuole  es- 
sa percorrere  certi  stadii  che  o 
non  è in  poter  del  medico  tron- 
care, o se  vi  riesce  lo  fa  a dan- 
no, le  orchitidi,  la  gonfiezza  ai 
cordoni  spermatici,  all’  epididi- 
mo, alle  glandule  degl’inguini 
si  provocheranno,  e di  tal  in- 
dole da  far  invocare  ben  presto 
la  rinnovazione  dello  acolo  sop- 
presso. A tali  inconvenienti  si 
espongono  tutti  coloro  che  per 
qualsiasi  motivo,  ed  a qualun- 
que costo  pretendono  di  libe- 
rarsi sollecitamente  da  una  ble- 
norrea, senza  permettere  che  la 
malattia  attinga  tutti  quegli  sta- 
dii che  a norma  di  diverse  cir- 
costanze variati  ad  essa  sono 
proprii.  Nè  ai  mentovati  si  li- 
mitano gl’inconvenienti  cheta- 
le riprovevole  procedere  nella 
cura  di  sì  fatte  malattie  suole  di 
spesso  apportare.  Le  deposizio- 
ni dei  sifilitici  quante  volte  non 
palrsunn  che  la  causa  della  con- 
gerie de'  loro  mali  non  fu  cho 
una  mal  consigliata  sollecitudine 
di  liberarsi  il  più  tosto  da  una 
blenorrea  ? 

Per  tutti  gli  altri  morbi  nei 
quali  furono  preconizzati  gli  a- 
striugenti  possono  essere  appli- 
cabili le  esposte  riflessioni,  che 
abbiamo  reputato  non  dovere 
ouimeUere  nel  far  discorso  delle 
proprietà  di  un  rimedio  astrin- 
gente. 

Dos.  e mod.  d'  amrn.  Si  suole 
d'ordinario  prescrivere  in  pol- 
vere da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma.  Si  usa  anche  esterna- 
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mente  inspergendone  le  ferite 
onde  stagnare  il  sangue  che 
•cola  da  esse.  Entra  in  alcune 
polveri  dentifricie,  pillole  astrin- 
genti, èd  in  altre  preparazioni 
che  abbiano  per  oggetto  di  con- 
ciliare maggior  coesione  alle  mo- 
lecole organiche  di  qualche  par- 
te che  sia  di  soverchio  flaccida 
e rilasciata. 

Sof.  Viene  messo  in  commer- 
cio un  composto  di  resine  e di 
gommo-  resine  fuse  insieme  e 
colorite  con  bastante  quantità 
di  sangue  di  drago  invece  del 
vero  sangue  di  drago.  Abbru- 
ciando questo  miscuglio  traman- 
da odore  diverso  da  quello  del 
vero  sangue  di  drago:  spezzato 
non  è lucido  e rosso  come  lo 
è d’ordinario  la  droga  genuina: 
disciolto  geli’ alcool  lascia  de- 
porre un  residuo  insolubile  con- 
siderabile: la  sua  polvere  è di  un 
rosso  scuro,  e l’odore  cbe  esala 
bruciando  é piuttosto  disaggra- 
devole. Per  mezzo  dell’ attento 
esame  dei  caratteri  fisico-chimi- 
ci annunziati  si  arriverà  a sco- 
prire quella  frode  per  la  quale 
si  sostituisce  al  vero  sangue  di 
drago  un  composto  preparato 
con  pece  greca  e mattone  pesto, 
come  pure  l’altra  che  si  com- 
mette da  alcuni  frodatori  scio- 
gliendo la  gomma  arabica  o no- 
strale in  un  decotto  di  verzino, 
facendo  evaporare  questa  solu- 
zione sino  alla  consistenza  di 
estratto  molle,  riducendo  que- 
sta pasta  alla  forma  consueta 
in  cui  suolsi  trovare  il  sangue 
di  drago  e ricoprendola  con  fo- 
glie di  cauna. 

Tanti  modi  di  falsificazione 
e così  frequenti  posti  in  opera 
dai  sofisticatori  deggiono  met- 
tere in  diffidenza  il  Farmacista 
impiegando  desso  ogni  cura  on- 
de scegliere  fra  il  sangue  di 
drago  cbe  somministra  il  com- 
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mercio  quello  che  possiede  i 
veri  caratteri  che  sono  stati  as- 
segnati dover  possedere  questa 
droga  per  essere  reputata  di 
tutta  quella  purezza  che  si  esi- 
ge. Que’  medici  che  avranno 
prescritto  del  sangue  di  drago 
colla  vista  di  applicare  alla  mac- 
china un  rimedio  astringente, 
non  avranno  ottenuto  certamen- 
te l’intento  che  si  proponevano 
ogni  qualvolta  per  ignoranza 
del  Farmacista  sia  stato  propi- 
nato agli  ammalati  invece  della 
droga  prescritta  uno  de’  mento- 
vati composti.  Incombe  dunque 
massimo  dovere  allo  Speziale  di 
istituire  un  rigoroso  confronto 
de’ caratteri  che  presenta  la  dro- 
ga offertagli  dal  commercio  con 
quelli  che  dietro  le  tracce  dei 
migliori  scrittori  abbiamo  asse- 
gnato ad  essa,  se  non  ama  di 
gravarsi  di  tutta  la  responsabi- 
lità di  una  cura  mal  riuscita. 
Nè  a dispensarlo  dalle  più  a- 
cnte  indagini  varrà  certamente 
il  sapere  che  questa  è droga 
pressoché  inerte,  e quindi  po- 
ter riuscire  scevra  da  inconve- 
nienti una  qualunque  sostitu- 
zione di  altra  sostanza  del  pari 
inerte  Se  dobbiamo  prestare  fi- 
ducia a Proust,  egli  ci  assicura 
che  il  sangue  di  drago  che  fu 
esaminato  da  lui  era  astringen- 
te, e dalla  analisi  istituita  da 
esso  puossi  dedurre  che  quella 
droga  contenesse  del  concino. 
Ora  il  non  possedere  general- 
mente il  sangue  di  drago  che 
si  ha  in  commercio  alcun  sa- 
pore ed  appena  in  tenuissimo 
grado  proprietà  astringente,  non 
potrebbesi  ragionevolmente  ri- 
petere dal  non  aver  noi  sangue 
di  drago  puro,  e quindi  esser 
caduto  in  dissuetudine  questo 
medicamento  per  le  moltiplici 
falsificazioni  a cui  si  è assog- 
gettato? E non  potrebbesi  giu- 


Digitized  by  Google 


536  PT 

stamente  rimproverare  di  ciò 
que’fjrmaciiti  che  senza  verun 
esame  impiegano  nelle  loro  pre- 
parazioni officinali  le  droghe 
tali  come  le  somministra  il  com- 
mercio senza  curarsi  molto  del 
loro  grado  di  pregevolezza?  Gra- 
zie ni  lumi  sparsi  di  recente 
dalla  chimica,  e la  mercè  di 
alcuni  appositi  trattati  riesce 
assai  più  agevole  ai  tempi  no- 
stri l’assicurarsi  delle  proprietà 
d’ una  droga  di  quello  fosse 
ne’  tempi  andati,  benché  però 
non  siansi  ancora  messi  in  pie- 
na luce  tutti  i modi  di  falsifi- 
cazione e mezzi  di  scoprirle , 
progredendo  anche  questa  ri- 
provevol’  arte  col  raffinarsi  dello 
spirito  umano,  e moltiplicandosi 
le  sofisticazioni  col  moltiplicarsi 
delle  sostanze  nuove  che  ogni 
giorno  ascrive  nel  numero  dei 
suoi  materiali  la  materia  medi- 
ca. Chi  sa  rappresentarsi  tutti 
i mali  che  può  cagionare  la 
somministrazione  ili  un  farmaco 
o inerte  o di  natura  pericolosa 
invece  di  quello  che  è realmen- 
te indicato,  non  troverà  super- 
flua qualunque  più  accurata  i- 
spezione  per  assicurarsi  della 
purezza  delle  droghe,  come  e- 
sigerà  la  massima  avvedutezza 
in  coloro  che  sono  destinati  a 
provvedere  dal  commercio  le 
diverse  sostanze  che  sono  usate 
in  medicina. 

PTEROCARPUS  SANTALI- 
NUS. 

Sta.  Sandalo  rosso. 

Albero  che  cresce  principal- 
mente nelle  Indie  orientali. 

Caralt.  hot.  Spec.  Foglie  ter- 
nate, rotonde,  rientrate,  liscie, 
petali  intaccati,  ondati. 

Part.  us.  Il  legno  (licnum 

SAKTALI  RUBRI  OFF.) 

Alcuni  ritengono  che  questo 
albero  produca  aneli’  esso  il 
sangue  di  drago. 
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Carait.  off.  Questo  legno  è 
io  pezzi  più  o meno  grossi;  sen- 
za corteccia;  tagliato  nel  senso 
della  sua  lunghezza;  di  un  co- 
lor rosso  carico  all'  esterno,  e 
rosso  di  sangue  internamente; 
è marcato  da  tante  fibre,  fra  le 
quali  si  scorgono  tracce  di  suc- 
co resinoso  coucreto:  è di  tes- 
situra fibrosa,  e varia  da  un 
punto  all’  altro:  ha  un  odore 
aromatico  assai  distinto  ed  un 
sapore  un  poco  resinoso  astrin- 
gente. 

Anal.  Pelletier  fino  dal  1 8 1 5 
pubblicò  nel  Bolletino  di  Far- 
macia i risultamenti  di  qualche 
saggio  chimico  istituito  sulla  re- 
siua  o materia  resinoide  colo- 
rante (Santolina)  che  si  trova 
in  graude  quantità  nel  sandalo. 
Ne  risulta  i.°  Che  questa  ma- 
teria è appena  solubile  nell'ac- 
qua fredda:  a 0 Che  essa  lo  è 
un  poco  più  nell’acqua  bollen- 
te: 3.°  Che  si  discioglie  bene 
nell’alcool,  nell’etere,  neU'arido 
acetico  e negli  alcali:  4-°  Che 
gli  olii  fìssi  e volatili,  eccettuati 
quelli  di  lavanda  e di  rosmari- 
no, agiscono  debolmente  su  que- 
sta materia  colorante. 

Si  ottiene  desta  trattando  a 
molte  riprese  il  legno  sandalo 
raspato  coll’  alcool  bollente  a 
facendo  evaporare  l’alcool  che 
la  tiene  in  dissoluzione.  Ha  un 
bel  color  rosso:  è fusibile  a 
io6,°  a temperatura  più  alta  si 
decompone  offrendo  gli  stessi 
risu^a  ti  delle  resine. 

Az.  ed  us.  Non  fu  accordato 
a questo  legno  altra  proprietà 
che  1’ astringente  in  grado  anche 
tenuissimo:  e quindi  fu  prescrit- 
to alcuna  volta  nei  profluvii  dis- 
senterici, diarroici  e sanguigni. 
Presentemente  non  ha  alcun  u- 
so  nella  pratica  medica. 

In  Farmacia  serve  per  conci- 
liare il  colore  ad  alcune  polveri 
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dentifricie.  L’  arte  del  tintore 
e quella  del  falegname  ne  trag- 
gono a preferenza  maggior  par- 
tito. 

Dos.  e moti,  d’ amm,  Si  è pre- 
scritto in  polvere  da  uno  scru- 
polo alli  tre:  in  decotto  da  u- 
na  dramma  alle  quattro  in  ot- 
to once  d’ acqua. 

Aov.  E reputato  migliore  quel 
sandalo  che  si  presenta  di  un 
florido  color  rosso,  o di  un  ros- 
so pallido.  Lo  scuro  è reputato 
d’infima  qualità,  e molto  più 
quando  la  polvere  di  esso  pos- 
segga questo  colore,  giacché  fa- 
cilmente i frodatori  lo  riducono 
in  tal  guisa  aggiugnendovi  so- 
stanze eterogenee. 

Qualora  si  volesse  spacciare 
per  sandalo  rosso  un  qualche 
legno  duro  tinto  di  rosso  me- 
diante un  concentrato  decotto 
di  legno  del  Brasile,  si  rileverà 
tal  frode,  sapendo  che  i legni 
colorati  col  detto  menstruo  han- 
no la  proprietà  di  comunicare 
il  loro  colore  all’  acqna  nella 
quale  si  tengano  immersi,  e elio 
tagliati  mostrano  essere  colorati 
solo  superficialmente. 

PUNGITOPO.  V.  Ruscus  a- 
culeatus. 

PUNGITOPO  MAGGIORE. 
V.  Ilei  Aquifolium. 

PULEGGIO.  V.  Mentita  Pu- 
le siism. 

PULICARIA.  V.  Plantago 
Psrllium. 

PULMONARIA  OFFICINA- 
LIS. 

Snt.  Polmonaria  officinale. 
Sin/ito  macchiato. 

Pianta  perenne  che  trovasi 
comunissima  ne’ luoghi  freschi 
e difesi  dal  sole,  che  fiorisce 
•ul  principio  di  primavera.  Ap- 
partiene alla  Pentandria  mono- 
genia di  Limi. , ed  alla  famiglia 
delle  Borraginee  di  J uss . 

Carati,  hot.  Gen.  Corolla  ira- 
Toin.  III.  Fase.  VI. 
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bntiforme  colla  lànce  aperta  1 
calice  prismatico  pentagono,  con- 
tenente quattro  semi.  Spec.  Fo- 
glie scabre;  quelle  della  radica 
peziolate,  quelle  del  fusto  sessi  li. 

Pari.  us.  L’erba  ( ukrha  pul- 

MOtCAUIAE  MA  CU  LATA  E OVP.) 

Carati,  off  '.  Le  foglie  guerni- 
te  di  cortissimi  peli  sono  tem- 
pestate di  macchie  biancastre: 
non  hanno  quasi  nessun  odore: 
il  loro  sapore  è erbaceo,  mnei- 
lagginoso,  un  poco  astringente. 

Az.  ed  us.  Colla  credenza  che 
questa  pianta  potesse  arrecar 
giovamento  nelle  malattie  del 
polmone  fu  chiamata  polmona- 
ria. Fu  collocata  fra  gli  umet- 
tanti, demulcenti,  ammollienti, 
e perfino  anche  ne’ vulnerarli; 
e come  tale  si  prescrisse  nei 
morbi  delle  fauci,  nell’ emottisi 
e nella  tisi,  e per  uso  esterno 
nelle  ferite  e nelle  nlceri.  La 
mancanza  totale  di  riuscita  nel- 
le cure  intraprese  cou  questa 
pianta  1’  ha  fatta  dimenticare 
del  tutto,  e presentemente  non 
lo  si  accorda  che  una  tenuissi- 
ma proprietà  ammolliente  per 
la  mticilaggine  che  contiene, 
proprietà  che  può  esser  del  tut- 
to tiascurat.i,  essendo  comuni 
appo  di  noi  tanti  vegetabili  elle 
la  possegono  in  grado  assai  più 
eminente. 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  in- 
fuso in  una  libbra  d,’ acqua  da 
un  manipolo  alli  due.  Il  sneco 
depurato  dalle  due  dramme  ad 
un’oncia. 

Avo.  Ciò  che  si  è detto  di 
questa  specie  di  pulmoiinria 
puossi  applicare  anche  alla  pul- 
monaria  angustifolia.  Tutte  due 
queste  piante  possono  essere 
surrogate  dalla  borragine. 

Il  succo  di  polmonaria  si  ot- 
tiene pestando  in  mortaio  di 
marmo  sedici  parti  d’  erlm,ng- 
giugnendovi  a poco  *1  poco  un* 
68 
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parte  d’acqua  comune,  (premen- 
do, decantando,  e filtrando  a 
freddo  per  carta  emporetica. 

PULSATILLA.  V.  Anemone 
Pulsatilla. 

PULSATILLA  NIGRICANS. 

V.  Anemone  pratensi s. 

PUNICA  GRANATUM. 

Sin.  Granato.  Melo  granato . 

Arboscello  originario  d’  Affri- 
ca, il  quale  cresce  benissimo  in 
ogni  clima  d’Europa,  ma  me- 
glio nelle  parti  meridionali,  che 
altrove.  Appartiene  alla  Icosan- 
dria  monogenia  di  Linn. , ed  alla 
famiglia  delle  Mirtacee  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Calice  co* 
riaceo  diviso  in  cinque  parti: 
petali  cinque:  pomo  coronato 
acido,  con  molte  divisioni:  mol- 
ti semi  haccati,  subrotondi  su- 
gosi. Spec.  Foglie  lanceolate:  fu- 
sti arborei:  rami  opposti  spinosi. 

Si  coltiva  questa  pianta  per 
ornamento  de’  giardini  paesisti, 
e per  il  suo  frutto.  Quando  si 
ottenga  dai  giardinieri  di  rad- 
doppiarne il  fiore,  questi  si  pre- 
sentano di  una  bellissima  forma 
e di  un  color  rosso  (cariato  elle 
contrastano  aggradevolmente  col 
color  verde  delle  foglie.  Quan- 
do il  fiore  sia  semplice  produce 
un  frutto  che  più  abbasso  de- 
scriveremo. Alcuni  descrivono 
due  varietà  di  questa  pianta, 
l’ una  domestica  che  fa  frutto, 
l’altra  selvatica  che  rinvieusi 
per  le  siepi.  Questa  somministra 
i fiori  per  uso  medico  e la  cor- 
teccia. 

Pari.  US.  Il  frutto  conosciuto 
col  nome  comune  di  Pomo  gra- 
nato chiamato  dai  Romani  Ma- 
lus punica  (pomum  gran  ati  off.) 
La  pellicola  esterna  di  questo 
frutto  è detta  Malicorio.  ( M A LA- 
CO  UHM  seu  Al  A LI  CORI  UM  OFF.  ) 

Il  fiore  detto  Baiausto  ( ba- 
lauste*, BALAUST1A,  FLOBESBA- 
LAUSTIORVM  OFF.  ) 
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Il  seme  (semen  granati  off.) 

La  corteccia  della  radice  (cor- 

TEX  RADICI*  GRANATI  OFF.) 

Caratt.  off".  Il  frutto  è più  o 
meno  grosso  giusta  l’ esposizio- 
ne in  cui  si  trova  1’  albero , 
le  cure  dell'agricoltore,  e la 
varietà  a cui  appartiene,  ma 
generalmente  quanto  un  pugno, 
globoso,  di  forma  irregolare,  ma 
elle  si  assomiglia  all’  ingrosso  a 
quella  di  una  mela  comune,  e 
coronato  dal  resto  del  lembo 
calicinale.  Il  suo  pericarpio  di 
colore  rosso-giallastro,  o giallo 
è duro,  coriaceo,  diviso  inter- 
namente da  tanti  diaframmi  sot- 
tili e membranosi  che  costitui- 
scono un  gran  numero  di  log- 
ge in  due  ranghi  sovrapposte: 
esternamente  è coperto  dal  ma- 
licorio, che  è di  color  giallo- 
gngìo,  giallo-rossastro  o giallo, 
è duro,  coriaceo:  Ila  questa  pel- 
licola un  sapore  astringente. 

I fiori  sono  disposti  quasi  so- 
litarii  e sessili  all’ estremità  dei 
rami  hanno  un  calice  colorato 
in  rosso  vivo  spesso  e carnoso, 
aderente  colla  sua  parte  infe- 
riore all’ovario  die  è intero, 
nella  sua  parte  superiore  più 
dilatato,  e diviso  in  cinque  parti 
appuntite,  che  prima  dell’ apri— 
mento  del  fiore  sono  applicate 
l’ una  all’altra  coi  loro  bordi: 
la  corolla  si  compone  di  cinque 
petali  rossi,  inseriti  sulla  som- 
mità del  tubo  calicinale,  e'  ro- 
tondi: gli  stami  sono  liberi  e 
numerosissimi:  l’ovario  è molti- 
loculare  soprammontato  da  uno 
stilo  semplice.  Sono  i fiori  del 
granato  quasi  sprovvisti  d’odore, 
e di  sapore  leggermente  stitico. 

I semi  sono  rossastri,  trian- 
golari, allungati,  coperti  da  uri 
integumento  carnoso  succolento, 
generalmente  di  sapore  agretto 
assai  piacevole.  È questa  la  par- 
te che  è comestibile. 
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La  corteccia  della  radice  è 
di  colore  grigio  giallastro  di 
fuori:  di  un  giallo  grigio  o leg- 
germente rossastro  all’interno, 
senza  odore,  e di  sapore  scitico 
ed  amaro:  tinge  fortemente  la 
scialiva  in  giallo. 

Perchè  influisce  molto  lo  sce- 
gliere di  buona  qualità  questa 
radice  onde  ottenerne  tutto  il 
vantaggio  possibile  ne’casi  in 
cui  vedremo  più  sotto,  viene 
essa  destinata,  così  dobbiamo, 
fermandoci  ancora  sui  caratteri 
di  questa  corteccia,  avvertire, 
che  deve  provenire  dal  mela- 
grano  selvatico  che  cresce  sulle 
coste  settentrionali  dell' Affrica, 
nella  Spagna,  in  Italia,  in  Pie- 
monte ed  in  alcune  provincia 
meridionali  della  Francia.  La 
scorza  deve  essere  ben  secca 
e spogliata  interamente  della 
parte  legnosa:  essa  deve  avere 
un  color  giallo  internamente  e 
bigio  cinerino  allo  esterno,  u- 
mettata  con  un  poco  d’acqua 
e soffregata  su  della  carta  la- 
sciar deve  delle  tracce  gialle, 
le  quali  toccate  con  solfato  di 
ferro  pigliano  un  colore  azzurro 
carico . Con  un  acido  queste 
tracce  prendono  una  leggera  tin- 
ta rosacea,  che  svanisce  all’  i- 
stante;  colla  soluzione  di  potas- 
sa diventano  di  un  colore  bruno 
giallognolo:  masticata  la  cortec- 
cia lascia  in  bocca  un  sapore  a- 
Stringente  per  nulla  aggradevole. 

Anal.  Secondo  Mitouart  la 
corteccia  della  radice  di  questa 
pianta  contiene  del  concino,  u- 
na  materia  analoga  alla  cera, 
una  sostanza  zuccherina,  la  man- 
nite,  ed  in  fine  l’acido  gallico. 

Chereau , facendo  1’  analisi 
della  corteccia  della  radice  del 
pomo  granato  domestico  non  ha 
potuto  ottenere  acido  gallico, 
alla  qual  mancanza,  secondo  il 
sullodato  farmacista,  sembra  si 
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possa  attribuire  il  niun  succes- 
so ottenuto  da  lui  nella  cura 
di  una  tenia.  Tale  opinione  che 
egli  emette  come  un  semplice 
dubbio  sembra  aver  uu  appoggio 
nelle  osservazioni  bastantemente 
ripetute  che  il  melo-grano  sel- 
vatico è attivissimo,  essendo  i- 
nerte  il  domestico,  e variando 
l’analisi  di  queste  due  piante 
solo  in  quanto  che  l’una  pos- 
siede l’acido  gallico  l’altra  ne 
manca.  Esperienze  di  confronto 
varranno  a mettere  in  chiara 
luce  se  eia  preferibile  il  selva- 
tico al  domestico  come  gene- 
ralmente si  crede,  o se  questo 
a quello  come  opina  Gomez,  per 
quanto  però  viene  riferito  nella 
uota  no  al  formolario  di  Ma- 
gendie  tradotto  dal  Cattaneo  . 

Az.  ed  us.  Di  poco  interesse 
pel  medico  sarebbe  l’usare  di 
questa  pianta  qualora  essa  non 
somministrasse  che  il  frutto,  la 
sua  pellicola,  i fiori  ed  i semi. 
Le  proprietà  accordate  a queste 
parti  sono  di  così  poca  impor- 
tanza per  la  pratica  medica , 
che  essa  le  potrebbe  senza  sca- 
pito della  medicina  interamente 
trascurare.  I frutti  diffatto  che 
somministrano  un  succo  acido- 
dolce sono  di  rado  usati  come 
la  maggior  parte  di  quelli  che 
hanno  tale  proprietà,  giacché  il 
limone,  il  cedro,  la  melarancia 
sono  i più  comuni  e di  gran 
lunga  preferibili.  La  scorza  del 
frutto  disseccata  si  ritertne  un 
valido  astringente  ed  amaro,  ma 
tante  altre  sostanze  amaro-astrin- 
genti che  noi  possediamo  l’hanno 
fatta  quasi  interamente  dimen- 
ticare. I fiori,  i gemi  anch’  essi 
come  meno  astringenti  del  ma- 
licorio  caddero  in  dissuetudine. 

Ma  se  scarso  è il  vantaggio 
che  il  medico  può  ritrarre  dal- 
l’ uso  delle  suddette  parti  del 
melagrauo , perchè  dotate  di 
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proprietà  remimi  a molte  altre 
costanze  più  attive;  meritereb- 
l>e  questa  pianta  cionnonostnnte 
d’essere  collocata  nel  rango  d«i 
vegetabili  più  preziosi,  per  som- 
ministrare desta  un  farmaco 
antelmintico  efficacissimo  nella 
corteccia  della  propria  radice. 
La  tenia  verme  intestinale  con- 
tro cui  sono  state  proposte  tan- 
te e tante  sostanze,  le  quali 
non  hanno  sempre  resistito  a 
tutte  le  prove,  resta  uccisa  e 
viene  eliminata  dal  corpo  quasi 
istantaneamente  coll’uso  di  que- 
sta corteccia.  Tanti  e tanti  au- 
tori die  in  tale  affezione  la  rac- 
comandano dietro  le  risultanze 
felicissime  della  loro  pratica  non 
lasciano  alcun  dubbio  sull’effi- 
cacia di  tale  antelmintico.  Bu- 
chanan, Gomec,  Grimand,  Wa- 
lerand,  Rayer, e Giovanni  Strem- 
ino per  tacere  di  molti  altri 
riferiscono  delle  cure  complete 
di  tenia  operate  con  questo 
mezzo,  che  supera  di  gran  lun- 
ga e lo  stagno,  e l’olio  di  fel- 
ce, e la  corallina  e l’olio  di 
ricino,  e quanti  altri  antelmin- 
tici sono  stati  proposti  nelle  di- 
verse epoche  della  medicina 
contro  questo  incomodissimo  ver- 
me intestinale.  Dobbiamo  insom- 
ma, dice  Aliliert,  gloriarci  di 
possedere  un  vero  specifico  ri- 
medio contro  una  delle  più  ter- 
ribili affezioni,  per  la  resistenza 
che  essa  opponeva  di  spesso  a 
tutti  i mezzi  reputati  i più  ac- 
conci per  combatterla. 

Questa  corteccia  che  ha  azio- 
ne si  possente  sulla  tenia,  non 
opera  sì  innocentemente  sugli 
organici  tessuti  viventi  da  po- 
tersi essa  amministrare  in  qua- 
lunque siasi  individuo,  forma  e 
dose.  La  sua  azione  particolar- 
mente si  manifesta  sugli  organi 
gastrici  e sull’ encefalo , e le 
molte  volte  per  individuale  su- 
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scettibilità  anche  a piccole  dosi 
produce  vomiti,  gastralgie,  co- 
liche, vertigini,  assopimento,  su- 
dori freddi,  palpitazione  di  cuo- 
re cd  altri  somiglianti  sintomi. 
Stramhio  fa  osservare  che  l’uso 
dell’estratto  acquoso  e del  de- 
cotto di  questa  corteccia  induce 
languore  muscolare  e ne’  moti 
cardiaci,  per  cui  egli  ritiene 
che  possa  utilmente  sperimen- 
tarsi in  que’  casi  stessi  ne’quali 
si  usa  la  ditigaie.  La  cognizio- 
ne di  tutte  le  quali  cose  gio- 
verà moltissimo  pel  medico  cu- 
rante onde  regolarsi  nell’  am- 
ministrazione di  questo  farmaco 
onde  non  incorrere  nella  dirgu- 
stosa  circostanza  di  cagionare 
all’  infermo  qualcheduno  dei 
mentovati  sintomi  che  per  lo 
stato  in  cui  puossi  trovar  l’in- 
dividuo non  andrebbero  sempre 
immuni  da  esito  pericoloso.  Pos- 
sono riguardarsi  come  contro- 
indicazioni  all’  uso  generoso  (li 
questa  sostanza  la  somma  faci- 
lità dell’individuo  a risentire 
l’azione  delle  sostanze  che  agi- 
scono sull’ apparato  della  dige- 
stione, i vi/.ii  organici  al  cuore 
ed  alle  arterie,  la  gran  copia 
di  sangue  al  cervello,  la  cefa- 
lalgia abituale,  la  disposizione 
frequente  al  vomito  ed  altret- 
tali morbose  apparenze  le  quali 
certamente  s’aggraverebbero  sot- 
to il  forte  modo  d’agire  di  que- 
sta corteccia.  Qualora  il  medico 
quindi  s’incontri  in  tali  com- 
plicanze morbose  dovrà  proce- 
dere colla -massima  avvedutezza 
nell’amministrazioiiR  della  cor- 
teccia di  radice  di  melograno 
stabilendo  esattamente  per  ogni 
singolo  raso  la  dose  a cui  può 
attingere  colla  probabilità  di 
ottenere  il  migliore  risultamento. 

Non  bisogna  dimenticare  di 
riferire  quanto  Guiliuiirt  e Rar- 
bier  ci  riportano  sull’  uso  di 
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questa  corteccia.  Cullen  1’  Ira 
riscontrata  utile  nelle  diarree: 
si  raccomanda  il  decotto  di  essa 
in  gargarismo  per  rimettere  il 
perduto  tono  all’ugola  ed  alle 
tonsille  dopo  l’iniiummarione  di 
dette  parti:  si  assicura  che  sur- 
roga nella  medicina  asiatica  la 
china,  ed  altri  prodotti  astrin- 
genti, che  l’uso  di  essa  in  pol- 
vere è generale  in  tutto  l’orien- 
te, e che  come  accessifugo  è il 
rimedio  ordinario  di  tutti  i per- 
siani. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Tanto 
il  fiore  come  la  scorra  del  frut- 
to si  somministrano  in  infuso  od 
in  decotto  in  una  libbra  d’ac- 
qua da  ridursi  ad  otto  oncie,  di 
una  dramma  o di  mezz'oncia. 
] semi  polverizzati  da  mezza 
dramma  alle  due.  Il  succo  di 
pomi  granati  da  un’oncia  alle 
tre.  La  corteccia  in  polvere  al- 
la dose  di  dodici  grani  in  una 
volta  sotto  forma  di  pillole. 

11  metodo  da  tenersi  nell’am- 
ministrazione di  questa  cortec- 
cia nella  tenia  si  è il  seguente. 
La  sera  che  precede  il  giorno 
in  cui  si  vuol  far  prendere  il 
decotto  della  radice  di  melo- 
grano si  porge  all’ammalato  u- 
na  pozione  purgativa  ad  og- 
getto di  ripulire  il  tubo  inte- 
stinale e sgombrare  la  tenia  dal- 
le materie  che  potrebbero  avvi- 
lupparla. La  mattina  susseguen- 
te si  dà  il  decotto  all’  ammalato, 
preparato  come  segue.  Corteccia 
di  radice  di  melograno  ammac- 
cata due  once  (quantità  che 
può  variare  a norma  delle  forzo 
dell’individuo)  acqua  comune 
due  libbre:  lasciata  la  radice  in 
macerazione  nell’acqua  per  ven- 
tiquattr’ore  si  fa  poscia  bollire 
finattantochè  il  liquido  sia  ri- 
dotto ad  una  libbra,  il  quale 
filtrato  si  divide  in  tre  dosi  u- 
guali  che  si  fanno  prendere  di 
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mezz’ora  in  mezz’ora.  La  pri- 
ma e la  seconda  provocano  in 
alcuni  il  vomito;  ma  senza  aver 
riguardo  a questo  effetto  biso- 
gna far  prendere  la  terza  dose, 
la  quale  non  esercita  più  la 
stessa  azione  sullo  stomaco.  Il 
decotto  produce  tre  o quattro 
scariche  precedute  da  leggeri 
coliche:  in  alcuni  non  ne  pro- 
muove che  una  sola  nella  qua- 
le si  trova  nullameno  la  tenia. 

Prep.  Vino  di  pomo  granato. 

Avo.  La  corteccia  di  Berberis 
vulgaris  avendo  qualche  rassomi- 
glianza con  quella  di  pomo  gra- 
nato vi  è stata  fraudolentemente 
sostituita:  la  sua  parte  interna 
però  è più  gialla,  e questo  co- 
lor giallo  è più  pronunziato  su- 
gli angoli  della  corteccia.  Esa- 
minando attentamente  questo 
due  cortecce  si  trovano  diversi- 
ficare nel  loro  tessuto:  quella 
del  crespino  è un  poco  più 
flessibile  e presenta  una  spez- 
zatura un  poco  fibrosa,  mentre 
la  tessitura  del  pomo  granato  è 
più  compatta  ed  è di  una  spez- 
zatura netta.  La  corteccia  del 
crespino  posta  sotto  i denti  si 
divide  in  fibre  legnose,  quella 
del  pomo  granato  si  rompe  in 
piccoli  frammenti  che  si  ridu- 
cono in  polpa  continuando  a 
masticarli:  la  prima  colora  pron- 
tamente la  scialiva  in  giallo- 
chiaro,  la  seconda  la  colora  me- 
no prontamente  in  giallo-bruno, 
finalmente  la  prima  tostochè  è 
bagnata  dalla  scialiva  fa  prova- 
re un  sapore  amaro  che  non  è 
nè  acre  nè  astringente,  mentre 
che  la  seconda  non  isvilnppa  il 
suo  sapore  che  dopo  essere  sta- 
ta masticata  lungo  tempo,  ed  il 
sno  sapore  è piuttosto  acre  a- 
stringente  che  amaro. 

Benché  questa  differenza  nei 
caratteri  fosse  più  che  sufficien- 
te a distinguere  fra  loro  queste 
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due  cortecce,  pure  Godefroy  ha 
presentato  un  lavoro  chimico 
che  io  non  posso  dispensarmi 
dal  riferire,  potendosi  per  esso 
metter  fuori  di  dubbio  in  alcu- 
ne circostanze  o l’ingenuità  di 
una  sostanza,  o palesare  una 
fraudolenta  sostituzione. 

11  suddetto  ha  sottomesso  al- 
l’azione di  reagenti  chimici  dei 
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liquori  preparati  con  una  dram- 
ma di  corteccia  di  pomo  grana- 
to e di  crespino  in  tre  once  di 
acqua  distillata:  onde  ottenere 
queste  tinture  acquose  ha  la- 
sciato le  suddette  sostanze  in 
digestione  per  dodici  ore,  dopo 
il  qual  tempo  le  ha  sottoposte 
ad  una  ebullizione  di  qualche 
minuto. 


Queste  tinture  acquose  sono  state  filtrate  ed  hanno  offerto 


Quella  del  melograno  Quella  del  crespino 

Una  tintura  di  un  colore  bru-  Una  tintura  gialla  che  a’  ac- 
no-scuro.  costava  al  bruno. 


Queste  due  tinture  mescolate  insieme  s’intorbidano  istantanea- 
mente  e danno  tosto  un  precipitato  bruno  chiaro  in  tutto  si- 
mile a quello  che  ricopre  il  residuo  di  una  tintura  che  sia  fatta 
colle  due  cortecce. 


La  tintura  di  iodio  colora  in 
nero  il  residuo  del  pomo  gra- 
nato. 

Colla  gelatina  disciolta  nel- 
l’acqua dà  un  precipitato  ab- 
bondante. 

Col  sublimato  corrosivo  ninno 
effetto. 

Colla  soluzione  d’  acetato  di 
piombo  un  precipitato  giallo  ab- 
bondantissimo in  fiocchi  spessi, 
che  si  riuniscono  prontamente 
in  una  massa,  la  quale  se  ven- 
ga agitata  in  una  fiala  sembra 
prendere  della  coerenza. 

11  liquore  è interamente  sco- 
lorato. 

Con  l’allume  disciolto  nel- 
l’acqua si  ottiene  un  precipitato 
di  color  grigio  verdastro:  il  sot- 
to carbonato  di  soda  disciolto 
aggiunto  a questa  tintura  allu- 
minata dà  un  precipitato  abbon- 
dante in  grossi  fiocchi  grigiastri. 

Col  tartarato  di  ferro  (tintura 
di  morte  tartarizzata)  il  liquore  si 
annerisce  intensamente:  il  preci- 
pitato nero  resta  in  parte  sospeso 
nel  liquore,  ed  in  parte  si  depone 
lungo  le  pareti  del  vaso  ove 
si  è operata  la  precipitazione. 


La  tintnra  di  iodio  colora  in 
bruno  scuro  il  residuo  del  cre- 
spino 

Colla  gelatina  nessuna  azione. 

Col  sublimato  corrosivo  un 
precipitato  leggero  giallastro. 

Colia  soluzione  d’  acetato  di 
piombo  il  liquore  s’ intorbida, 
ma  non  offre  fiocchi:  a lungo 
andare  dà  un  precipitato  gial- 
lastro leggero,  senza  alcuna  coe- 
renza. 

Il  liquore,  dopo  la  deposizio- 
ne non  è sensibilmente  scolora- 
to, ma  rimane  sempre  giallo. 

Coll’allume  disciolto  nell’acqua 
il  liquore  non  precipita:  il  sot- 
tocarbonato di  soda  sciolto  ag- 
giunto a questa  tintura  dà  un 
precipitato  giallo  leggero  in  pic- 
coli nocchi. 

Col  tartarato  di  ferro  l’aziono 
è nulla. 
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PDNZONCELLA.  V.  Mercu- 
rialis annua. 

PURGATIVO  DI  LE-ROY. 

(ELIXIR  PURGATIVI)*  LE-  HO  Y 
OFF.) 

Questa  formola  purgativa  or- 
mai annoverata  generalmente 
nel  numero  dei  farmaci,  perchè 
registrata  in  parecchi -formolarii, 
si  compone  di  varii  ingredienti, 
la  dose  maggiore  o minore  dei 
quali  ha  servito  all’autore  di 
questo  elisire  per  distinguerlo  in 
quattro  gradi;  distinzione  basata 
sulla  maggiore  o minore  attivi- 
tà delta  preparazione.  Distinse 
egli  pertanto  quello  di  primo, 
di  secondo,  di  terzo,  di  quarto 
grado  corrispondenti  queste  de- 
nominazioni alla  loro  efficacia. 

10  verrò  descrivendo  i metodi 
di  preparazione  tali  come  sono 
riportati  nell’  opera  intitolata 
Medicina  curativa  del  Sig.  Le- 
Roy,  ragguagliando  esattamente 
al  peso  da  noi  adottato  quello 
di  mareo  di  cui  si  è servito 
l’autore, 

Met.  di  prep.  Elisir»  di  pri- 
mo grado.  Prendasi  un’oncia  e 
mezzo  di  scammonea  d’Aleppo, 
sei  dramme  di  radici  di  turbit- 
ti,  sei  once  di  gialappa  e si  ri- 
duca il  tutto  in  tenuissima  pol- 
vere. Questa  miscela  s’intro- 
duca in  nn  vaso  unitamente  a 
sedici  libbre  di  alcool  a ao  gra- 
di, e si  mantenga  per  dodici 
ore  a bagno-maria  che  sia  alla 
temperatura  di  ao.°  Raffreddato 

11  liquido  si  coli  per  istamigna, 
ed  al  prodotto  si  aggiunga  lo 
sciroppo  preparato  nel  seguente 
modo.  Prendarisi  sei  once  di 
Senna  del  commercio,  e venti- 
quattro  once  d’acqua  comune. 
Si  fàccia  infusione  della  prima 
sostanza  nella  seconda  che  sia 
bollente  per  lo  spazio' di  cinque 
ore;  dopo  il  qual  tempo  si  coli 
e si  sprema:  al  prodotto  otte- 
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nuto  si  aggiungano  quattro  lib- 
bre di  zucchero  bianco.  Facciasi 
sciroppo  ben  cotto  onde  riunen- 
dolo alla  tintura  non  la  intorbidi. 

Elisire  di  secondo  grado.  Pren- 
dansi  due  once  di  scammonea 
di  Aleppo,  un’oncia  di  turbit- 
ti,  otto  once  di  gialappa.  Si 
polverizzi  il  tutto  e s’ infonda 
in  sedici  libbre  d’alcool  a ao.° 
Procedasi  come  pel  primo  gra- 
do, aggiugnendo  pure  a questa 
tintura  lo  sciroppo  seguente  pre- 
parato con  otto  once  di  Senna 
del  commercio  con  trentadue 
once  di  acqua  comune  bollente 
e con  quaraut’  once  di  zucche- 
ro. Si  faccia  lo  sciroppo  come 
abbiamo  prescritto  di  sopra,  e 
si  unisca  alla  tintura. 

Elisire  di  terzo  grado.  Pro- 
cedendo sempre  nell’  indicato 
modo,  ed  adoperando  gli  stessi 
ingredienti,  pel  terzo  grado  si 
modificheranno  le  dosi  come  se- 
gue. Scammonea  d’Aleppo  tre 
once;  radice  di  turhitti  un’on- 
cia e mezzo;  gialappa  dodici 
once;  alcool  a ao°  sedici  libbre; 
Senna  di  commercio  dodici  on- 
ce; acqua  bollente  quattro  lib- 
bre, zucchero  trentadue  once. 

Elisire  di  quarto  grado.  Per 
ottenere  questa  formola  assai 
più  attiva  delle  altre  non  si 
procederà  diversamente  da  quan- 
to viene  prescritto  pel  primo 
grado,  ma  si  adopreranno  gli 
ingredienti  nelle  seguenti  dosi. 
Scammonea  d’  Aleppo  quattro 
once;  radice  di  turbini  due  on- 
ce; gialappa  sedici  once,  alcool 
a a a°  sedici  libbre;  Senna  di 
commercio  uria  libbra;  acqua 
bollente  quattro  libbre  ed  otto 
once;  zucchero  due  libbre. 

All’esposizione  completa  del- 
le preparazioni  che  formano  per 
l’intero  l’arsenale  farmaceuti- 
co nella  cura  purgativa  di  Le- 
Roy  rimane  a descrivere  il 
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metodo  di-'preparare  l’Elisir  da 
«sso  denominato  Elisire  vomi- 
purgatioo  ohe  io  fedelmente  e- 
etraggo  dalla  accennata  opera. 

L’ Elisire  vomì- purgativo  ( e- 

LIXIR  VOMÌ— PURGATI V US  tE-ROT 
off.)  si  prepara  adunque  nel 
seguente  modo.  Prendansi  cin- 
que libbre  e quattro  once  di 
vino  bianco  generoso  di  buona 
qualità  e quattro  once  di  Senna 
scelta  di  commercio.  Pongasi  ciò 
in  infusione  a freddo  per  tre 
giorni,  avendo  cura  di  agitare 
questa  mescolanza  di  tanto  in 
tanto.  8i  passi  allora  e si  spre- 
ma per  ottenere,  per  quanto  è 
possibile,  la  quantità  del  vino 
impiegato.  Ad  ogni  libbra  e quat- 
tro once  di  questo  vino  cosi 
ottenuto  ti  aggiugnerà  una  dram- 
ma di  tartaro  emetico.  Si  filtri 
il  liquore  o ai  conservi  in  bot- 
tiglie ben  turate.  Questa  pre- 
cauzione deve  osservarsi  anche 
pegli  elisir i purgativi. 

Caratt.  Gli  elisiri  purgativi 
hanno  nn  odore  alcoolico,  ed  un 
sapore  alcoolico-dolciguo,  che 
lascia  nelle  fauci  un  senso  di 
bruciore:  il  loro  colore  è rosso 
scoro. 

Az.  ed  us.  Esservi  nella  mac- 
china animale  un'ingenita  cor- 
ruzione, la  quale  dà  il  germoglio 
della  distrazione  della  vita;  e- 
manar  tutto  dal  fluido,  come 
da  primo  elemento:  nelle  alte- 
razioni di  questo  doversi  ri- 
porre la  causa  di  ogni  malattia; 
non  potersi  elidere  questa  cau- 
sa che  colla  eliminazione  degli 
umori  morbosi;  essere  gli  inte- 
stini il  luogo  più  acconcio  per 
iatabilire  un  mezzo  d’ uscita  a 
questi  umori  depravati;  resistere 
ad  un  metodo  purgativo  attivis- 
simo più  o meno  le  malattie, 
perchè  le  molte  volte  la  porzio- 
ne degli  umori  che  pecca  non 
esce  che  a cura  già  avanza  tisti* 
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ma  ; doversi  riguardare  come 
palliativi  soltanto  se  non  in- 
sufficienti rimedii,  tutti  que’me- 
todi  curativi  che  anche  sanciti 
dall’esperienza  furono  proposti 
da  Ippocrate  sino  a noi;  essere 
il  panchimagngo,  poco  anzi  de- 
scritto, quell’  unica  ancora  di 
salvamente  a cui  gli  infermi  si 
di  malattie  acute  che  croniche 
possono  colla  massima  fiducia  at- 
taccarsi; essere  prudentissima  ro- 
sa che  ognuno  esamini  di  tanto 
in  tanto  il  proprio  stato  di  sa- 
lute, onde  se  mai  qualche  fun- 
zione non  si  eseguisca  colla  so- 
lita alacrità  ricorrere  possa  a 
tempo  all’elesire  purgativo;  ec- 
co le  massime  fondamentali  del- 
la medicina  curativadel  Le-Roy. 
Se  l’arditezza  con  cui  ci  ven- 
gono annunziate  tali  massime, 
di  cui  nessuno  al  certo  vorrà 
contrastargliene  1’  invenzione , 
potesse  supplire  alla  verità,  se 
il  frastuono  di  alcuni  ammira- 
tori di  questo  metodo  fosse  va- 
levole a farci  obbliare  i più 
sani  principii  di  Fisiologia  e di 
Patologia;  se  la  quantità  delle 
ristampe  che  in  Francia  ed  in 
Italia  furono  fatte,  potesse  ser- 
vire come  argomento  in  favore 
del  merito  dell’opera;  se  qualche 
felice  riuscita  potesse  contrap- 
porsi al  numero  incalcolabile  di' 
disastrosi  accidenti  con  tal  me- 
todo procurati,  noi  rinunziando 
di  buon  grado  allo  studio  com- 
plicatissimo della  medicina,  a- 
vremmo  applaudito  ben  prima 
d’  ora  a quel  benemerito  del- 
l’umanità a cui  fu  dato  in  sor- 
te di  poter  rompere  il  velo  che 
tenne  per  tanto  tempo  coperto, 
e con  tanto  danno,  la  vera  es- 
senza dei  morbi,  il  meraviglioso 
metodo  curativo.  Ma  di  vero 
che  già  trascorso  appena  quel 
tempo  che  faceva  d’ uopo  per- 
chè tale  metodo  lusse  conosciuto 
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fa  collocato  dall’esperienza  nel 
vero  suo  posto;  e venne  cosi 
avverato  il  vaticinio  di  tutti 
coloro  che  all’ annunziarsi  di  uri 
metodo  curativo  infallibile  ed 
universale  non  tardavano  a re- 
gistrarlo nel  numero  immenso 
di  quegli  specifici  che  vennero 
nelle  diverse  epoche  vantati  dal- 
la ciarlataneria  e dall’impostura. 
Ma  perchè  conscio  forse  l’au- 
tore che  tale  metodo  avrebbe 
avuto  poca  fortuna  appo  coloro 
che  non  senza  qualche  previo 
raziocinio  si  dispongono  ad  am- 
mettere le  innovazioni,  veniva 
raccomandandolo  al  popolo,  come 
quella  classe  eletta  della  socie- 
tà che  in  ogni  tempo  si  mostrò 
sempre  l’organo  il  più  idoneo 
per  la  propagazione  di  ogni  ma- 
niera di  cose  le  più  strane  e le 
più  dannose. 

Quando  il  Le-Roy  più  per- 
suaso di  quello  lo  debba  essere 
certamente  del  metodo  che  egli 
propone,  avesse  voluto  parteci- 
parlo a coloro  che  più  famiglia- 
ri  collo  studio  delle  umane  in- 
fermità potevano  con  maggior 
giustizia  bilanciarne  1’  efficacia, 
sarebbegli  stato  d’uopo  di  usare 
esattezza  nelle  espressioni,  nè 
si  sarebbe  potuto  dispensare  da 
nozioni  più  esatte  in  tutti  i ra- 
mi della  medicina.  Dovendo  dun- 
que egli  prescindere  da  questi 
requisiti  senza  de’ quali  non  po- 
teva inspirare  somma  fiducia,  a 
chi  rivolgersi  nel  pubblicare  una 
opera  in  cui  ridondano  dalla 
prima  all’ultima  pagina  tante 
scorrezioni  d’  ogni  genere  onde 
ne  riesce  intollerabile  la  lettu- 
ra ? Al  popolo,  che  non  ancora 
abbastanza  instruito  delle  arti 
diverse  di  cui  esso  è continua- 
mente la  vittima,  ignaro  del 
modo  con  cui  si  presenta  la  ve- 
rità, sempre  proteggitore,  però 
momentaneo,  (li  chi  sa  meritarsi 
Tom.  IH.  Fuse.  VI. 


pu  545 

la  sua  confidenza,  coll’audacia 
e colla  presunzione;  rifiuta  per 
somma  sua  sventura,  con  tanta 
ostinatezza  di  adottare  le  più 
utili  innovazioni,  abbracciando 
con  spontanea  condiscendenza 
tutto  ciò  che  gli  è di  aperto 
nocumento. 

Questa  classe  della  società  che 
comprende  anche  alcuni  medici 
che  non  si  strofinarono  troppo 
il  cerebro  colle  dottrine  più  sa- 
ne e che.  esolude  tanti  che  di 
retto  criterio  forniti  apprezzano 
giustamente  il  valore  di  ogni 
innovazione,  ebbe  immediata- 
mente nel  suo  seno  alcuni  pro- 
seliti che  o di  buona  fede  giu- 
ravano sulle  meraviglie  che  il 
metodo  purgativo  operava,  o che 
più  destri  per  approfittare  del- 
l’altrui credulità  magnificavano 
i prodigii  di  un  metodo  elio 
guariva  quasi  per  incanto  le 
malattie  più  antiche  e più  osti- 
nate. Questo  purgante  quindi 
venne  propinato  ad  esteso  nu- 
mero d’ individui  infermi  d’ogni 
sorta  di  morbi,  e come  era  da 
ripromettersi,  poche  volte  con 
vantaggio  reale,  molte  inutil- 
mente, moltissime  con  manife* 
sto  danno.  È però  da  avvertirsi 
che  faremmo  onta  alla  verità 
se  volessimo  defraudare  questo 
metodo  di  cura  di  qualche  suc- 
cesso, successo  appunto  da  cui 
è dipenduto  l’ uoiversalizzamen- 
to  di  questa  pratica.  Ma  come 
è vero  che  molti  sono  i morbi 
di  nostra  macchina  i quali  sono 
mantenuti  da  arresto  di  materie 
fecali,  e da  qualunque  altro 
disordine  nelle  funzioni  del  tu- 
bo digerente,  e che  domare  si 
lasciano  dall’uso  più  o meno 
continuato  de’ purgativi,  cosi  è 
verissimo  che  appigliandosi  al- 
l’erronea massima  di  combatte- 
re ogni  fomite  morboso  per  la 
via  degli  intestini  e coll’  uso  di 
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purganti  devosi  fallire  nella  cu- 
ra spessissimo,  quando  si  scelga 
a rimedio  unica  il  più  volte 
mentovato  purgante.  E cono- 
scendosi, mediante  l’osservazio- 
ne, quanti  sono  quegl’ individui 
e quante  quelle  malattie  nelle 
quali  non  vengono  tollerate  le 
sostanze  purgative,  s’arguisce 
facilmente  come  questo  purga- 
tivo possa  arrecare  molte  fiate 
apertissimo  nocumento; ed  infi- 
ne venendo  raccomandato  dal- 
l’ autore  e dagli  encomiatori  di 
questo  metodo  di  cura  di  non 
desistere  dal  metterlo  in  prati- 
ca anche  allora  che  molte  dosi 
siano  state  propinate  senza  van- 
taggio, ed  anzi  di  progredire 
con  costanza  ed  indefessamente 
quanto  meno  corrisponde  all’a- 
spettativa si  ha  in  ciò  un’altra 
ragione  di  reputarlo  ferace  di 
pericolosissime  conseguenze.  Co- 
sì puosai  riassumendo  stabilire 
che  non  tutti  i morbi  certamen- 
te deggiono  peggiorare  sotto  l’u- 
so del  elisire  in  discorso,  qua- 
lora però  sia  adoperato  in  quel- 
la giusta  misura  ed  applicato 
con  quella  moderazione  che  è 
indispensabile  ad  ottenerne  fe- 
lici effetti;  di  più  che  in  alcuni 
morbi  ostinati  può  riuscire  pro- 
fittevole l’agire  con  molta  ener- 
gia sul  canale  alimentare;  inol- 
tre che  l’uso  di  questo  elisire 
può  apprezzarsi  nelle  ostruzioni 
de’  visceri  del  basso  ventre,  ne- 
gli intasamenti  glandnlari,  nel- 
lo ostinate  stitichezze,  ed  in 
altri  morbi  la  di  cui  condizione 
patologica  si  possa  supporre  o 
stabilita  nel  tubo  gastro-enteri- 
co, o ne’ visceri  che  più  da  vi- 
etilo spettano  alte  funzioni  della 
digestione.  L’uso  però  di  ado- 
perare i drastici  e ripeterli  a 
più  o meno  lunghi  intervalli 
non  è di  recente  data,  nè  la 
medicina  è debiti  ice  di  questa 
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pratica  al  Le-Roy.  A questo  al- 
tro non  dobbiamo  che  di  avere 
universalizzato  questo  metodo  ed 
averlo  esteso  a pressocchè  tutti 
i morbi,  e di  aver  messo  in  ma- 
no dei  meno  ciliari  veggenti 
de' mezzi  violenti  coi  quali  ben- 
ché alcune  volte  si  possa  otte- 
nerne de’  vantaggi,  ciò  nondime- 
no sono  sempre  terribili  gli  ef- 
fetti quando  non  siano  opportu- 
namente applicati. 

Ma  circa  i danni  che  l’uso 
smodato  ed  incongruo  di  questo 
rimedio  produce,  nell’epoca  pre- 
sente in  cui  io  scrivo  sono  ab- 
bastanza noti,  perchè  io  pre- 
scinda dall’  esporli.  Articoli  nei 
giornali,  statistiche  di  malattia 
cagionate  dal  metodo  in  discor- 
so, apposite  confutazioni  al  li- 
bro che  lo  raccomanda  con  tan- 
ta fiducia  hanno  già  ottenuto  di 
poter  collocare  il  purgativo  di 
Le-Roy  nel  vero  posto  che  gli 
spetta,  nell’elenco  cioè  de’ ri- 
medii drastici  e nulla  più. 

Ma  più  che  qualunque  altro 
argomento  per  distruggere  quel- 
la rabbiosa  smania  di  alcuni  di 
volere  ad  ogni  malattia  appli- 
cato questo  unico  rimedio,  è 
stato  valevole  la  vista  di  tanti 
individui  che  o restarono  vitti- 
ma sotto  l’uso  di  essa,  o si  re- 
sero si  cagionevoli  ed  infermicci 
o sì  cronici  da  far  ritenere  im- 
possibile il  loro  perfetto  rista- 
bilimento. Questo  genere  di  con- 
futazione come  quella  che  parla 
più  efficacemente  agli  occhi  del 
volgo  ha  potuto  far  oramai  di- 
menticare se  non  disprezzare  un 
metodo  ohe  era  nel  suo  massimo 
vigore  pochi  anni  or  sono,  effet- 
to a cui  non  poterono  giungere 
nè  lo  vigili  cure  del  governo  nè 
le  sagaci  e filantropiche  ammo- 
nizioni desultori  della  medicina. 

Qullocata  quindi  dal  terapeu- 
tico questa  forinola  purgativa 


Digitized  by  Google 


PU 

nel  numero  di  quelle  colle  qua- 
li pnossi  agire  violentemente  gul 
tubo  gastro-enterico  senza  pro- 
durre, come  il  maggior  numero 
delle  volte  che  si  usano  i dra- 
stici accade, uè  termini,  nè  bor- 
borigmi, nè  dolori,  il  clinico 
potrà  valersene  all'uopo,  ed  ot- 
tenere dall’  uso  di  esso  più  o 
meno  fortunati  successi,  giusta 
la  più  o meno  opportuna  appli- 
cazione. Ma  come  dai  più  eroi- 
ci rimedii  quali  sono  la  china, 
1’  antimonio  ecc.  si  sono  cagio- 
nate in  moltissime  circostanze 
conseguenze  terribilissime  per- 
chè incongruamente  amministra- 
ti, così  a maggior  ragione  sono  a 
temersi  i disastrosi  effetti  di  que- 
sto rimedio,  che  al  certo  se  può 
riuscir  innocuo  in  mano  degli 
esperti,  può  riuscir  funestissimo 
qualora  venga  inconsideratamen- 
te in  ogni  morbo  propinato . 

lo  non  intraprenderò  a sce- 
verare Fra  il  numero  de’  morbi 
citati  nell’  opera  del  Le-Koy, 
quelli  ne’ quali  può  essere  am- 
ministrato il  purgativo  con  van- 
taggio, da  quelli  in  cui  i’  esibi- 
zione di  questo  rimedio  potreb- 
be riuscire  od  inutile  o perni- 
ciosa. Non  sarebbe  questo  lavo- 
ro sì  agevole,  potendo  la  stessa 
malattia  dipendere  da  moltissi- 
me cause,  avendo  la  stessa  for- 
ma morbosa  molte  condizioni 
patologiche,  potendo  esser  man- 
tenuti gli  stessi  sintomi  da  af- 
fezione al  tubo  gastrico  o no. 
Le  cognizioni  patologico-prati- 
che  che  ogni  clinico  non  può 
non  avere  sulla  natura  delle  li- 
mane affezioni,  l’apparato  sin- 
tomalogico  che  gli  si  presenta, 
molte  altre  circostanze  che  non 
si  possono  avvertire  quando  si 
scriva,  ma  che  guidar  possono  il 
medico  nella  scoperta  della  con- 
dizione morbosa  serviranno  me- 
glio che  qualunque  precetto  io 
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potessi  additare  nell'applicazione 
di  questo  rimedio.  Solo  io  fer- 
merò per  ultimo  la  sentenza  che 
molti  esperimenti  de’medici  han- 
no comprovata:  potersi  alcune 
volte  un  tale  rimedio  a parec- 
chie infermità  occorrere  non  di- 
versamente di  quello  si  possa 
fare  can  altri  purganti  drastici, 
ma  che  in  questo  caso  come  in 
tutti  quelli  che  si  sono  presen- 
tati nelle  diverse  epoche  della 
medicina,  di  rimedii  universali, 
si  è verificato,  che  senza  timore 
di  errare  pnossi  tener  in  conto 
di  ciarlataneria  quell’asseveran- 
za colla  quale  si  vorrebbe  far 
credere  che  un  solo  rimedio  fos- 
se valevole  a curare  pressoché 
tutte  le  umane  infermità,  e re- 
putarsi pure  riuscire  perniciosis- 
simo nella  cura  delle  diverse 
malattie  qualunque  più  eroico 
rimedio  quando  venga  raccoman- 
dato al  favore  del  puhblico  nel 
moJo  che  il  Le-Roy  si  è servito 
per  proporre  il  suo  famigerato 
rimedio. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  La  do- 
se del  vomi-purgativo  per  lo 
persone  già  adulte  dell' uno  e 
dell’altro  sesso,  di  passibile  co- 
stituzione e di  passibile  strut- 
tura, secondo  il  Le-Roy,  deve 
essere  di  un  cucchiaio  da  tavo- 
la: agli  adolescenti,  ai  fanciulli 
si  esibirà  in  dose  minore.  Re- 
lativamente ai  purgativi,  la  dose 
di  quello  di  primo  grado  sarà 
di  due  cucchiai  ed  anche  più 
secondo  la  costituzione  indivi- 
duale della  persona:  gli  ado- 
lescenti ed  i bambini  faranno 
uso  di  una  dose  assai  minore. 
Precisa  il  Le-Roy  la  seguente 
gradazione:  pei  fanciulli  di  un 
anno  in  due  ed  anche  al  disot- 
to un  terzo  circa  di  cucchiaio 
del  primo  grado:  per  quelli  del- 
l’età  di  due  sino  ai  quattro  an- 
ni un  mezzo  cucchiaio  dello 
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stesto  grado:  per  quello  di  quat- 
tro in  sei  anni  due  terzi  di 
cucchiaio.  Riguardo  poi  ai  pur- 
gativi di  secondo,  di  terzo,  di 
quarto  grado  converrà  adattare 
la  dose  agli  effetti  che  ti  sono 
ottenuti  dalla  somministrazione 
di  quello  di  primo  grado,  e re- 
golarsi colla  cognizione  che  sot- 
to lo  stesso  volume  contengono 
in  proporzione  maggior  quanti- 
tà di  principii  attivi. 

Avv.  Per  evitare  il  più  che 
sia  possibile  gl’  ineonvenienti 
che  possono  nascere  per  la  ap- 
plicazione erronea  di  questo  ri- 
medio la  Polizia  medica  dovreb- 
be invigilare  perchè  non  fosse 
rilasciato  a chiunque  siasi  sen- 
za apposita  medica  prescrizione, 
e mettere  in  opera  ogni  misura 
onde  fosse  impedito  a chi  non 
è Farmacista  di  prepararlo,  ed  a 
chi  non  è medico  di  applicarlo 
a qualunque  siasi  anche  più 
leggera  affezione. 

PYRUS  CYDONIA.  V.  Cy- 
donia  vulgaris. 

PYRUS  MALUS. 

Sm.  AJalus  sylvestris.  Melo 
selvatico.  Melagnolo.  Pomo. 

Vive  quest’albero  nello  stato 
di  selvatichezza  nelle  foreste  di 
Europa,  e coltivato  forma  uno 
de’ principali  e più  graditi  pro- 
dotti dp’  nostri  frutteti.  Linneo 
ha  collocata  questa  pianta  nel- 
1’  I cotonària  pentagyniai  Jus- 
sieu  nella  famiglia  delle  Rosa- 
cee, ed  i moderni  botanici  nella 
stessa  famiglia  e nella  tribù  del- 
le Pomacee. 

Caratt.  hot.  Gen,  Calice  di- 
viso in  cinque  parti:  petali  cin- 
que: pomo  proveniente  dal  ca- 
lice, con  cinque  cavità  cartila- 
ginee in  ciascheduna  delle  qua- 
li sonovi  due  semi. Spec.  Foglie 
ovate  appuntate,  di  sotto  tomen- 
tose con  denti  a sega:  frutti  um- 
b beati  da  ambedue  le  estremità. 


Part.  ut.  11  frutto  ed  il  succo 

( FBUCTCS,  SUCCUS  POMOBPM  ) 

Caratt.  off.  L’albero  si  in- 
nalza a diverse  altezze  dipen- 
denti non  tanto  dalle  varietà 
del  frutto  che  sono  numerosissi- 
me quanto  ancora  dal  clima, 
qualità  del  terreno,  e cure  del- 
l’ agricoltore.  11  frutto  è per  lo 
più  quasi  sferico,  carnoso,  il  co- 
lore è pur  vario  nelle  diverse 
varietà  del  frutto.  La  sezione 
trasversale  presenta  cinque  ca- 
vità, rare  volte  quattro  ove  so- 
no rscchiusi  li  semi  di  forma 
allungata  aventi  una  superfìcie 
liscia,  di  colore  oscuro  all’ester- 
no e bianco  internamente  e di 
un  sapore  più  o men  dolce. 

Az.  ed  us.  Sebbene  questo 
frutto  non  occupi  un  posto  im- 
portante nella  suppellettile  far- 
maceutica, ciò  non  ostante  di- 
verse preparazioni  si  fanno  o col 
succo,  o colla  polpa  dei  pomi 
le  quali  non  mancano  di  recare 
qualche  sollievo  quaudo  venga- 
no opportunamente  amministra- 
te. La  polpa  dopo  di  aver  su- 
bita tal  rottura  da  acquistare 
una  consistenza  pultacea  riesce 
di  giovamento  applicata  come 
cataplasma  su  gli  occhi  nei  casi 
di  oftalmia.  11  succo  dei  pomi 
abbandonato  a se,  in  stagione 
propizia  fermenta  di  vinosa  fer- 
mentazione, la  quale  sebbene  len- 
ta, tuttavia  produce  una  bevan- 
da non  ingrata,  e che  da  molto 
tempo  è usata  e conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Sidro. 

Non  dev’essere  indifferente  per 
il  farmacista  la  scelta  dì  quella 
varietà  che  destina  per  uso  medi- 
co, questo  frutto  contiene  sem- 
pre dell’  acido  malico,  ed  anche 
dell’acido  acetico,  la  quantità  di 
questi  acidi  è variabilissima  non 
tanto  nel  diverso  stato  di  matu- 
rità, quanto  ancora  nelle  diver- 
se e numerose  varietà  di  questo 
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frutto.  Più  comunemente  suoi 
darli  la  preferenza  dai  farmaci- 
sti a pomi  detti  Renette  ( Poma 
renetta)  varietà  che  dà  il  frutto 
di  un  sapore  più  dolce  e grato, 
a differenza  del  fabbricatore  di 
Sidro  che  trova  più  opportuni  i 
pomi  che  hanno  un  sapore  aspro. 

Alai.  11  succo  dei  pomi  se- 
condo Thenard  sarebbe  compo- 
sto di  una  piccola  quantità  di 
zucchero  avente  molta  analogia 
collo  zucchero  d’  uva,  di  una 
piccolissima  quantità  di  una  ma- 
teria fermentescibile,  o capace  a 
divenirlo  col  contatto  dell’ana, 
di  una  maggiore  quantità  di  mu- 
cil.iggine,  e di  acido  malico  ed 
acetico,  e finalmente  di  acqua 
che  costituisce  la  maggior  parte 
di  detto  succo.  Le  quantità  re- 
lative per  altro,  e quindi  le  pro- 
porzioni di  tali  componenti  sono 
variabilissime  a norma  della  di- 
versa età,  e varietà  del  frutto, 
clima,  coltivazione  ed  altre  mol- 
te circostanze  eventuali. 

Prep.  Il  farmacista  prepara  il 
succo  dei  pomi  radendo  i frutti 
previamente  mondati  dagli  aci- 
ni, spogliati  dalla  pelle,  e poscia 
sottoponendo  la  polpa  allo  stret- 
tojo:  il  succo  che  ne  sorte  vie- 
ne poi  chiarifirato  prima  col 
riposo  indi  colla  filtrazione.  Si 
può  per  qualche  tempo  conser- 
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vario  in  bottiglie  coprendolo  con 
uno  strato  d’olio.  Alcuni  con- 
sigliano ancora  di  esporre  detto 
succo  all’  azione  del  gaz-arido- 
solforoso,  oppure  di  unirvi  del 
solfuro  di  calce  nella  proporzio- 
ne di  quindici  grani  di  solfuro 
per  ogni  due  libbre  di  succo. 

Facendo  disciorre  due  parti 
di  zucchero  in  una  parte  di  det- 
to succo  si  ha  un  ottimo  sci- 
roppo quando  lo  zucchero  sia 
sufficientemente  raffinato,  e la 
soluzione  siasi  procurata  median- 
te un  calore  non  eccedente  quello 
dell’acqua  bollente.  La  farma- 
copea ferrarese  stabilisce  la  pro- 
porzione dello  zucchero  col  suc- 
co come  quattro  a tre,  ed  ag- 
giugne  pure  potersi  preparare 
questo  sciroppo  facendo  sempli- 
cemente bollire  li  pomi  spogliati 
della  pelle  mondati  e tagliati  in 
quarti  nello  sciroppo  di  zucthero. 

Preparasi  pure  una  bevanda 
coi  pomi  facendo  bollire  per  una 
ora  in  vaso  ben  coperto  dieci 
once  di  pomi  in  due  libbre  e 
mezza  di  acqua:  il  sapore  di 
questa  bevanda  può  rendersi  an- 
cora più  grato  coll’aggiunta  del- 
lo zucchero,  od  anche  di  qual- 
che aroma  o vino  generoso  se 
si  amasse  comunicargli  qualità 
eccitante. 


Fina  DSL  TERZO  VOLUME 
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